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AI  DOTTISSIMI,  E  CHIARISSIMI  UOMINI, 

CHE  CO  MTOUCOTS^O 


LA  REALE  ACCADEMIA 

Delle 

SCIENZE  DI  SIENA, 

DETTA  DE’  FI  S  I O  C  R I  TI  CI. 


Pietro  O&teschi. 

IL  nome  ^  illujìrijfimo  principalmente  per  dottrina  y  delie  fin-* 
golari  rifpett  abili  Fojlre  Ter  Jone  ^  Crnatijfimi  e  Fai  oro  fi 
Accademici  ^  rende  il  pien  Fojlro  Congrego  pregevolijfimo  fra  le 
Letterarie  Afjemllee  y  che  fregiano  il  gentile  e  dotto  Taefe  d' Ita¬ 
lia  .  Gli  Atti  eruditijfimi  deila  cofpicua  Fofira  Accademia  y  che 
tratto  tratto  efeono  alla  luce  con  vantaggio  delle  Scienze  non  or¬ 
diva* 


dinario  y  confermano  anche  più  tutti  i  Letterati  d' Europa  nell'  al- 
ti  firma  jtima ,  che  hanno  a  ragione  di  Voi .  Ma  la  clementiffima 
c ondi fcendenza  y  per  cui  S.M.R.  Pietro  Leopoldo  >  Voftro  Re¬ 
gnante  Signore  y  promotor  genero fo  delie  Scienze  y  fautore  magna¬ 
nimo  delle  utili  Mrti  5  Mecenate  splendido  ?  e  augujlo  di  tutti 
quelli ,  che  Lune  e  l' altre  o  coltivano  o  profetano  per  bene  della 
Società  y  onora  la  voflra  cefpicua  Raunanw  con  la  benignijjìma 
approvazione  delle  recenti  vojlre  Cojlituzioni  }  e  la  cojd  J'enza 
alcun  dubbio  y  che  più  d' onore  vi  reca  y  c  recavi  fortunatamente 
di  fama .  Come  non  dovrà  io  pertanto  di  tanta  gloria  vojlra  sfor¬ 
zarmi  di  partecipare  in  qualche  modo  ,  ponendo  un  Tomo  del 
mio  Giornale  J otto  il  validijfmo  Padrocinio  voftro ?  M  Voi  dun¬ 
que  io  ardifco  ora  di  intitolare  il  prefente  fejlo  Volume  d'efjoy 
che  con  tutto  il  calore  vi  raccomando  non  meno  y  che  /’  oblatore 
umili  fimo . 
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. nobìs  quìnquennis  Olympìas  affa, 

J am  tempus  luftri  tranfit  in  alterìus . 

Oyid.4.  de  Ponto. 


T  A  prima  Olimpiade  del  mioGiOR- 
1  j  nale  è  già  fcorfa .  Comincia  ora 
il  luo  fecondo  lu/lro.  Un’opera  perio¬ 
dica,  che  ha  palfati  i  cinqu’  anni ,  può 
fperarfi  per  lungo  tempo  durevole  in 
avvenire  .  Il  morviglione  della  poco 
giudiziofa  Critica,  e  il  Vajuolo  della 
infoiente  Satira  ignorante  ,  fogliono 
affalire  fiffatte  opere  per  lo  più  nel 
primo  anno  dell’età  loro.  Se  paffano 
effe  felicemente  quelli  primi  tempi 
fuggendo  gl*  influii!  malefìci  degii  av¬ 
veri  Pianeti,  vanno  ioggette  al  più 
in  feguito  ad  alcune  più  miti  malat¬ 
tie,  a  cui  Ioggette  non  fono  tutte  le 
produzioni  dell’ingegno  degli  uomini. 
Sebbene  ....  io  m’ingannava.  Una 
terribile  malattia  può  anche  nell’età 
loro  avanzata  minacciare  crudeliflima- 
mente  di  lor  toglier  la  vita.  Quello, 
che  mantiene  nel  primiero  vigore ,  e 
nella  naturale  coflituzione  lodevole  i 
Giornali  ,  fi  è  la  fuccefliva  quantità 
almen  fufficiente  di  nuove  intereffan- 
ti  notizie,  che  periodicamente  li  nu- 
trifea,  e  gl*  impingui.  Se  lor  manchi 
d’improvvilo  quello  necelTario  nodri- 
mento,  tu  li  vedi  dapprincipio  langui¬ 
di  farfi  e  fvenevoli ,  e  per  varj  gradi 
di  Tempre  maggior  fievolezza  pailare 
indi  a  poco  a  poco  a  una  fecca  Ipa- 
ventofa  atrofia,  ad  un  mortale  infu- 
perabile  maralmo.  Quella  è  pet-vero 
dire  la  trille  infermità  ,  per  cui  cedo¬ 
no  talora  troppo  prelto  ai  comune  fa¬ 
to  delle  terrene  cofe  le  opere  di  tal 
natura.  Io  per  altro  non  poflo  per  ve- 
run  conto  temere,  che  il  mio  Giornale 
abbia  a  emaciarli  per  quello  male.  Me 
G  tornai  di  Med.  Tom.  VI. 


Io  conferveranno  florido  e  nodrito  i 
Letterati  Medici  d’ Italia ,  i  quali  ver¬ 
rebbero  certamente  a  renderli  con  ver¬ 
gogna  affai  ringoiali  tra  i  Filici  d’Eu¬ 
ropa  ,  fe  Jafciaffero  dì  confluire  con  le 
oflervazioni  loro  erudite ,  e  con  le  al¬ 
tre  lor  produzioni  alla  confervazione 
dell’opera  mia,  che  dall’ingegno  loro 
aliai  più,  che  da  quello  degli  flranie- 
ri ,  vuol  riconofcer  la  vita  . 

***** 

Malattìa  fatale .  Ojfervazìone  del  Sig. 
Dot.  Antonio  Buffardi  Medico  Fini - 
zi  ano . 

Aggela  Celebrimi  d’ anni  51.  in  cirJ 
ca,  maritata  ,  di  picciola  macchi¬ 
na,  e  di  Bruttura  debole,  di  tempera¬ 
mento  melancolico,  foggetta  a  pate¬ 
mi  d’animo,  fpecialmene  all'  ira ,  ed 
al  terrore,  regolatiflìma  nell’ufo  del 
vitto,  e  del  moto,  era  fcarfa  de’  Tuoi 
catamenj,  ma  tutte  T  altre  fecrezioni, 
ed  eferezioni  lodevolmente  corrifpon- 
devano;  perciò  non  avea  mai  fofferto 
alcun  notabile  incomodo. 

Fu  a  Afa  lira  la  povera  Donna  un  gior¬ 
no  improvvifamente  da  freddo  aflìeme 
con  un’altra  fua  Sorella  nubile,  dopo 
il  quale  fi  fpiegò  il  caldo  febbrile ,  ma 
leggiero.  E  l  una,  e  l'altra  non  fuf- 
picando  male,  credettero  di  fuperarla , 
per  tre  giorni,  ne’ quali  periodicamen¬ 
te  corrifpofero  le  febbri  verfo  1*  ore 
ventuna,  eventidue.  Il  quarto  giorno 
fi  rifolvettero  di  chiamare  il  Medico, 
il  quale  efaminando  le  due  febbri  le 
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trovò  egualmente  periodiche  intermit¬ 
tenti ,  ricoirenti,  ogni  giorno  v^rlo  le 
flette  ore  col  tipo  del  freddo  ,  e  non 
aventi  alcun  fintomo  che  le  caraueriz- 
zatte  di  mal  coftume  riè  alla  perife¬ 
ria  del  Corpo,  nè  ai  la  lingua.  Erano 
bensì  le  inferme  tormentate  da  un  ec- 
Cettìvo  dolore  di  capo,  il  quale  lede¬ 
va  nella  remiflìpne  febbri^ .  E  {fenda 
amendue  le  So  e  le  (carie  de’catamen/, 
dopo  d’aver  loro  purgato  il  corpo  fi 
rilolverte  il  Medico  di  ialafTatle  ruffe 
t  due,  e  indi  praticare  il  febbrifugo, 
col  quale  la  giovane  nubile  fi  ri¬ 
cuperò.  La  (udderra  xAngiola  nel  gior¬ 
no  (etto  del  male  dopo  aver  prefa  un* 
oncia  di  China  fu  artalita  verfo  fora 
delTacceflìone  febbrile  da  grave  acci¬ 
dente  con  perdita  de’  fenfi  ertemi,  e 
Con  tremore  degli  arti,  e  contrazione 
negli  occhi  ,  con  refpiro  libero  ,  e  pol- 
fo  eguale,  ma  alquanto  riflrettoe  fre¬ 
quente*  In  tale  fiato  rimafe  la  pove¬ 
ra  infelice,  per  lo  fpazio  di  due  gior¬ 
ni  ed  una  notte.  In  follievo  fuo  fu¬ 
rono  adoperati  tutti  gli  ajuti  potàbili, 
cioè  fomentazioni  alFaddome,  ed  agli 
arti  inferiori,  una  miflìone  di  fangue, 
le  fregagioni,  e  ì  vefcicatorj.  Termi¬ 
nato  l’accidente  fi  fvegliò  latta  e  de¬ 
bole ,  e  con  Io  fpirito  oppreffo,  che  a 
poco  a  poco  ricuperò,  ed  all’ora  fi  of- 
fervò  alquanto  offefo  nel  moto  il  brac¬ 
cio  fuo  deftro.  Ne  i  predetti  due  giór¬ 
ni  dovendo  la  medefima  giacere  in  pio- 
fitura  orizzontale  e  lupina,  appena  rin¬ 
venuta  fe  le  fcoperfe  nella  regione  dell’ 
otto  facro,  corrilpondente  alle  natiche, 
una  cofpicua  mortificazione  ,  la  quale 
fubito  ottervata  da  mano  -perita  Chi¬ 
rurgica  ,  dopo  alquante  fcarificazioni 
dimoftrava  vicino  un  buon  efito.  La 
febbre  dappoi  non  contrattegnò  alcun 
periodo,  ma  profeguì  mite,  e  conti¬ 
nua,  eiacerbandofi  alquanto  verfo  l’o¬ 
ra  della  fera.  Pattati  otto  giorni  in 
così  mediocre  fiato  fu  affalda  la  po¬ 
vera  infelice  da  nuovo  accidente  ver¬ 
fo  l’ora  del  mezzo  giorno  con  perdi¬ 
ta  egualmente  de*  fenfi ,  e  con  polfi 
più  frequenti,  ed  ineguali  «  Dopo  ore 
12.  fi  ott'ervarono  altre  due  gangrene 
nelle  parti  laterali  de’  femori  ,  e  do¬ 
po  ore  24.  fe  ne  fcoperfero  altre  due 


ne*  cubiti ,  è  la  povera  infelice  pafsò 
a  miglior  vira  nel  terzo  giorno  del 
tecondo  accidente,  nei  giorno  17. di  fua 
malattia. 

,  |  -  W*  V  V  *  'l 
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Viglimi  indrizzato  all *  Autore  del 
Veneto  Giornale  di  Medicina . 

„  Signore 

jj  T71  mando  Tiftoria  d’un  male 
»  V  Poco  fa  da  me  trattato ,  coll* 
,,  aggiunta  dell’  incifìone  anatomica 
,,  dei  cadavere  ,  pregandovi  ad  infe- 
„  rirla  nel  voftro  foglio  letterario. 
„  Io  non  intendo  di  rapprefenrarvi  in 
„  erta  una  nuova  malattia  ,  e  fcono- 
„  lei  ut  a  fin  ora  in  Medicina;  ma  cre- 
„  do,  che  le  circofianze ,  che  1*  ac- 
„  compagnano  ,  e  fu  Ile  quali  farò 
„  qualche  breve  rifldfo  ,  la  faranno 
„  parer  degna  d’erter  ripofla  fra  i  cali 
„  rari ,  e  perciò  degna  d’effe  re  col  vo- 
„  ftro  mezzo  pubblicata.  Io  fono 

„  Vofiro 

„  Orazio  Mari aVagani  Medico 
„  d  \Arzign ano  . 

IL  Signor  Valentino  M abili  a  d  <Arzi- 
guano,  Cafiello  ragguardevole  del 
Vicentino,  d’anni  54.  incirca,  di  buo¬ 
na  lalute,  e  di  robufto  temperamen¬ 
to,  il  dì  22.  del  pattato G  ugno  fu  lor- 
prefo  da  mediocre  durezza  e  gonfia¬ 
mento  di  ventre;  unito  a’  de*  leggieri 
non  fitti  ricorrenti  dolori .  Per  liberarli 
da  tal  incomodo  pres’egli  una  deco¬ 
zione  di  Sena  ,  la  quale  ufeita  per 
vomito  fenz’alcun  fuo  follievo,  il  dì 
2j.  voll’effere  da  me  vifirato.  Dopo 
d'avere  eia  mi  nato  follecitamente  il  fuo 
male  confidente  in  ciò  che  s’è  detto, 
e  in  una  picciolittìma  frequenza  de’ 
polfi ,  penfai  ben  fatto  di  fargli  pren¬ 
dere  una  difereta  quantità  di  Rabar¬ 
baro,  e  di  Mercurio  dolcificato,  av¬ 
vertendolo  ad  accrefcerne  e  facilitar¬ 
ne  l’operazione  col  bere  alquanto  do¬ 
po  una  fcodella  di  brodo  tepido  e  ma¬ 
gro.  Fu  quindi  provocato  il  vomito 
lenza  che  niente  ufeitte  per  rimedi¬ 
no  . 


no .  Per  la  qual  cofa  fattogli  applica¬ 
re  il  di  medefimo  un  lavativo,  ebb 
egli  un  abbondante  lcarico  di  materie 
liquide  e  lode  ,  meicolate  ad  un  ulci- 
ta  d’aria  impetuosa  e  fonora.  Per  que¬ 
llo  mezzo  lì  lenti  l’infermo  migliora¬ 
to  di  molto,  e  quali  libero  totalmen¬ 
te  d’incomodo,  lìcchè  il  giorno  dupo 
atrefe  alle  faccende  domeftiche ,  e  s  e, 
fercitò  in  qualche  dilettevol  patteggio* 
Il  giorno  25.  lo  riprele  la  primiera  du¬ 
rezza,  e  il  gonfiamento  del  ventre, 
accompagnato  talvolta  da  vomito  do¬ 
po  del  cibo  j  gli  lì  faceva^  fentir  nel 
colon  un  ondeggiamento  di  materia  , 
che  per  entro  il  lungo  fuo  tratto  feor- 
reva;  tutti  gli  altri  fintomi  eran  gli 
fletti  di  prima.  I  purganti ,  i  lavativi, 
i  fomenti,  le  bevande  d’acqua  corro¬ 
borata  con  qualche  acido  lugo,  i  gra¬ 
ti  cardiaci,  qualche  leggiero  narcotico 
a  nulla  vaifero  per  follevare  l’infer¬ 
mo.  Si  chiamò  dunque  a  configlio  un 
favio  Medico,  il  quale  fu  di  parere, 
che  fi  dovettero  continuare  i  praticati 
rimedi,  lanciandomi  in  progreflò  la  cu¬ 
ra  di  fervirmi  ne’  nuovi  cali  di  nuovi 
ajuti.  Ufcirono  dell’ inteflino  per  que¬ 
lli  mezzi  delle  materie  liquide  melco- 
late  a  qualche  piccola  quantità  d’e- 
fcrementi  della  medefima  qualità  duri 
e  minuti.  I!  di  2 6.  le  cole  fi  manten¬ 
nero  tutte  nei  medefimo  flato.  Il  27. 
s’accrebbe  un  poco  la  frequenza  de* 
poifì ,  e  fi  lenti  qualche  raro  finghioz- 
zo;  tua  verfo  la  fera  crebbero  ali’im- 
provvifo  fuor  d’ogni  modo  i  fintomi, 
e  le  ne  aggiunfer  de’  nuovi,'  divenne 
maggiore  e  la  durezza  e  la  gonfiezza 
del  ventre,  che  fi  flefe  molto  anche 
verfo  lo  ttomaco  ;  fopraggiu  nfe  una 
mortai  debolezza;  fi  refe  frequente  il 
vomito;  gli  fi  promotte  una  copìola 
falivazione;  il  refpiro  fi  lece  alquan¬ 
to  affannolo;  un  ardente  calore  occu¬ 
pò  tutta  la  fchiena,  e  un  freddo  fu-; 
dorè  le  braccia  e  le  gambe.  Tutti  i 
quali  fintomi  crefcendo  velocemente  , 
il  giorno  28.  finì  il  malato  placida¬ 
mente  di  vivere. 

A  quello  inafpettato  avvenimento 
ci  venne  il  defiderio  di  ricercare  la 
non  incela  cagion  della  morte  nel  ca¬ 
davere;  laonde  ottenuta  dai  domeflici 
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del  defunto  col  mezzo  d*  autorevole 
perfonaggio  la  licenza  d’aprirlo,  m’ac- 
cinfi  a  farlo  iubitamenre  ,  in  ciò  aiu¬ 
tato  da  un  altro  Medico  mio  collega 
nell’arte,  e  dal  Chirurgo,  e  alla  pre¬ 
lenza  di  molte  onefle  perfone  tratte 
dalla  lodevole  curiofìtà  di  vedere  quell’ 
utile  ricerca  anatomica.  Portato  dun¬ 
que  il  cadavere,  e  pollo  111  luogo  ai L* 
incifion  dellinato,  fu  veduto  livido  in 
molte  lue  parti,  e  gonfio  quali  tutto 
per  l’aria  fvilunpatafi  dagli  umori ,  e 
trattenuta  nella  tunica  cellulare.  Ufcì 
quella  per  alcuni  tagli  fatti  nelle  co- 
fcìe  e  nei  petto,  e  per  etti  fi  videro 
le  carni  fmorte  e  luride,  e  la  pingue¬ 
dine  di  color  fimile  a  quello  del  graf¬ 
fo  rancido.  Aperto  il  baffo  ventre,  i 
di  cui  mufcoli  erano  di  debole  tenitu¬ 
ra,  e  facilmente  lacerabili,  comparve¬ 
ro  gl’inteftini  oltre  modo  dilatati,  e 
fpalmati  d*  un  certo  umor  oliofo  di 
flraordinaria  lubricità  ,  il  quale  era 
forfè  prodotto  dalla  pinguedine  dell* 
omento  fciolta  e  aflotrigliata,  e  tra- 
fudata  per  gl’inorganici  pori  de*  vali 
di  quella  parte,  che  altro  allora  non 
appariva  che  un’attai  tenue  membra¬ 
na.  Tutto  quello  gran  tubo  degli  ali¬ 
menti  era  foverchiamente  ripieno  d’ a- 
ria  puzzolentiifima ,  ed  oltre  a  quella 
fi  conteneva  in  tutto  il  tratto  de* grotti 
infetti  ni  gran  quantità  di  materie  flui¬ 
de  giatlattre  ,  nelle  quali  eran  quà  e 
là  difperfe  delle  piccole  particelle  di 
fomigliante  natura  indurite.  Oltre  un 
alquanto  rotto  colore  non  altro  fi  ri¬ 
trovò  negl’  inteflini  lottili  ;  ma  ne’ 
grotti  fi  videro  delle  manifefte  infiam¬ 
mazioni,  e  delle  non  grandi  e  rare  e 
fparfe  gangrene  tutta  penetranti  la  lor 
follanza.  Il  ventricolo  era  di  colore 
e  dì  tettìtura  naturale  ,  ma  gonfio  e 
dilatato  moltittìmo.  La  milza  e  il  fe¬ 
gato  confervavano  la  naturai  dimen- 
fione,  ma  aveano  la  fupe-rficie  affatto 
livida,  e  la  follanza  putrida  e  nera, 
e  facilmente  lacerabile  da  ogni  picco¬ 
lo  urto  di  qualunque  corpo  anche  ot- 
tufo.  La  vefcica  del  fiele  era  ben  quat¬ 
tro  volte  più  grande  del  naturale,  ed 
era  ripiena  d*  un  liquore  nero  fluidittì- 
mo.  Si  pafsò  fndi  ad  aprire  il  torace, 
e  fi  videro  i  polmoni ,  e  fpecialmente 
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il  finifiro,  nella  metà  che  rifguarda  il 
diaframma,  turgidi  neri  e  gangrena- 
ti.  11  cuore  era  un  terzo  almeno  più 
piccolo  del  naturale,  eternamente  ru- 
gofo,  e  di  foflanza  molle  flofcia  ceden¬ 
te.  Erano  fommamente  Enerva  te  e  fia¬ 
lide  le  lue  colonne ,  o  Incerti ,  e  ridu- 
ceanfi  ad  ogni  piccolo  flropicciamen- 
to  in  una  molle  poltiglia,  mancando 
quali  affatto  della  naturale  fermezza, 
eh' è  loro  fomminiflrata  dalla  piu  o 
men  riflretta  coerenza  degli  elementi , 
che  le  compongono. 

Tutto  ciò  ci  fu  fedelmente  manife¬ 
sto  nel  cadavere  col  mezzo  del  ra¬ 
glio  anatomico,  nè  poteafi  per  altro 
modo  conofcere  una  sì  infìgne  e  sì  Je- 
tal  corruttela  di  quelle  vifeere  alla  fa- 
iute  sì  neceffarie  e  alla  vita.  E  per 
ciò  che  rifguarda  le  vifeere  del  baffo 
ventre ,  voglio  dire  la  milza  e  il  fe¬ 
gato,  non  li  dee  credere  certamente, 
che  corruzione  fiffacra  lia  fiata  effetto 
d’una  fub:ra  infiammazion  preceduta  » 
poiché  vi  mancarono  i  fegni ,  fu  i  qua¬ 
li  dev’elTrne  la  cognizione  fondata. 
La  febbre  acuta- ,  che  incomincia  con  un 
moiefio  fenjo  di  tremore  e  di  brividi , 
il  tumore  pià-o  men  grande  dell  ipocon¬ 
drio  ,  congiunto  con  un  dolore  che  fi  fen¬ 
de  fino  alla  gola ,  e  alcuna  volta  an¬ 
che  all'  omero ,  lo  fiupore  talora  della 
man  defira ,  la  difficolta  di  giacere  fui 
lato ,  /*  ardore  e  il  battimento  delle  par¬ 
ti  offefe ,  la  tojfe  fecea  e  frequente  ,  la 
refpir azione  difficile  ,  la  fete  grande , 
la  lingua  arid*a  e  fpcrca ,  l' avverfion e 
a  cibi ,  lo  fpejfo  finghiozzo ,  la  naufea  , 
il  vomito ,  l'ufcita  per  /’  intefiino  della 
bile  variamente  colorita ,  /’  univerfa/e 
inquietudine ,  il  color  itterico  di  tutto 
il  corpo  y  fono  i  fegni  funefli  che  ci 
danno  di  tal  infiammazione  ,  c  fpecial- 
mente  del  fegato,  i  Medici  più  fapien- 
ù  e  più  efperti  antichi  e  moderni» 
Ippocrate ,  Celfo ,  Galeno  ,  Lommio ,  Ri- 
verioy  Giacozio ,  F  or  e fio ,  Ildano ,  Toz¬ 
zi  ,  De-Gortcr  ,  Falcarengo  ,  ed  altri 
molti.  Vero,  è  che  non  tutti  i  riferiti 
fìntomi»  e  non  tutti  in  egual  grado  e 
vigore  hanno  luogo  in  ciaicheduna  in¬ 
fiammazione  di  quelle  vifeere,  dipen¬ 
dendo  elfi  e  nei  numero  e  nella  qua¬ 
lità  dalla  diverfa  parte  occupata  dall’ 


infiammazione,  o  dalla  grandezza  di 
quella,  o  dall’ima  infieme  e  dall’al¬ 
tra  .  Ma  nel  cafo  di  cui  li. tratta  fem- 
bra  effere  verifimile,  che  tutti,  e  nel¬ 
la  maggior  loro  forza  dovelfero  certa¬ 
mente  concorrere  ,  poiché  violenta  mol- 
to  e  gagliarda  farebbe  fiata  l' infiam¬ 
mazione  ,  le  dall’effetto  fi  dee  giudi¬ 
care  della  cagion  che  il  produce.  Si¬ 
mili  molto  fono  i  fegnali  che  fi  veg¬ 
gono  nelle  infiammazioni  degl’intefli* 
ni,  avendo  però  riguardo  alla  diverfa 
natura  di  quefli,  e  alla  grandezza  del¬ 
la  lefione.  Se  dunque  non  comparifco- 
no  i  fegni  convenienti  a  un  qualche 
male,  ragion  vuol  che  fi  giudichi, 
che  tal  male  non  é  prefente  nell* uo¬ 
mo.  Che  s’ egli  è  prefente,  fi  dee  con¬ 
chiudere  almeno  ,  che  non  fi  può  in 
niun  modo  conietfurarlo ,  quand’egli 
non  ci  viene  indicato  da’ fegni .  Quin¬ 
di  è  che  nelle  Mediche  oifervazioni 
frequentemente  fi  legge,  che  ne’cada- 
verì  hanno  i  più  celebri  Maeftri  deli* 
arte  ritrovati  de’  mali  o  affatto  igno¬ 
ti,  o  differenti  in  tutto  da  quelli,  che 
avean  creduto  avanti  il  taglio  di  ri- 
feontrare./ 

Le  adunanze  infiammatorie  del  fan- 
gue  ne’  polmoni  ,  come  può  leggerli 
prelfo  gli  antichi  ed  i  moderni  Scrit¬ 
tori  ,  hanno  per  Tuoi  effetti ,  che  loro 
fervono  d'altrettanti  fegnali,  la  feb¬ 
bre  acuta ,  l'oppreffione  del  petto  ,  la 
refpirazione  piccola ,  frequente  ,  diffici¬ 
le  ,  il  calore  ardente  ,  l dnfi età ,  la  tojfe  » 
Niuno  di  quelli  accidenti  non  appar¬ 
ve  nel  nofiro  infermo»  trattone  vena 
la  fine  del  male  un  mediocre  andamen¬ 
to,  il  quale  oltreché  è  proprio  a  co¬ 
loro  che  fon  vicini  a  morire ,  poteva 
crederli  ancora  prodotto  dalla  gonfiez¬ 
za  del  ventre,  per  cui  veniva  dimi¬ 
nuita  la  cavità  del  torace,  ed  impe¬ 
dito  per  conseguenza  nel  fuo  efercizio 
il  polmone;  e  per  ciò  ci  viene  tolto 
ogni  ragionevole  fondamento  di  cre¬ 
dere,  che  quella  vifeera  fia  fiata  offe** 
fa  da  infiammazion  precedente. 

Ex  dunque  manifello  effere  flato  il 
male  elei  genere  dei  morbi  putridi, 
Eccome  io  n*  avea  concepito  fin  da 
principio  il  fofpetto.  E  perchè  i  Tuoi 
effetti  fi  pale  fa  vano  tutti  nel  baffo  ven¬ 
tre  A 


tre,  io  giudicai  dovere  del  buon  ard¬ 
ita  di  proccurare  per  ogni  modo  pof- 
lìbile  di  far  ufcire  daH’inteftino  quel¬ 
le  materie,  e  quegli  umori  corrotti, 
che  oltre  i  ricorrenti  dolori  cagiona¬ 
vano  colla  foverchia  produzione  dell* 
aria  la  viziofa  dilatazione  del  gran  ca¬ 
nale  degli  alimenti.  I  medefimi  ajuti 
corrifpondeano  affai  bene  aif  intenzio¬ 
ne,  ch’io  aveva,  di  {limolare,  e  d’ir¬ 
ritar  gl’ interini  ,  affinchè  per  effi  fi 
feparafiero  le  particelle  putride  e-im- 
pure,  che  per  medica  comettura  fi  po- 
tea  credere,  che  fofTero  mefcolate  col¬ 
la  gran  maffa  del  fatigue.  E  quella 
iirada  ficcome  dalle  moltiplici  olferva- 
zioni  ,  e  dal  giuflo  raziocinio  ci  veni¬ 
va  dimoflrata  opportuna  al  confegui- 
mento  di  quelli  due  fini,  così  ci  con¬ 
fermava  molto  in  farnela  creder  tale 
l’aver  noi  veduto,  che  nel  fecondo 
giorno  del  male  aveva  l’infermo  rice¬ 
vuto  notabil  follevamento  dalla  copìo- 
fa  efcrezione  delle  inteflinali  materie. 
S’  aggiunfe  la  difcreta  dofe  di  Mercu¬ 
rio  al  purgante  fui  fofperro,  che  den¬ 
tro  degl*  inteflini  vi  folfer  de*  vermi, 
i  quali  fogliono  per  lo  più  accompa- 
gnarfi  co’  mali  putridi ,  e  o  accrefcer- 
ne  molto  i  fintomi,  o  produrne  anco¬ 
ra  de’  nuovi,  effendo  chiaro  ad  ognu¬ 
no  ,  effere  quello  minerale  1’  ottimo 
difiruggitore  di  que’  molefli  viventi. 
Ci  parve  anco  bene  d’unire  ai  leggie¬ 
ri  {limolanti  gli- ammollienti  rimedj , 
avendo  riguardo  alla  proprietà  degl’ 
inteflini,  per  la  quale  lappiamo  ,  che 
il  più  delie  volte  fon  effi  in  tali  cali 
in  qualche  lor  parte  dilatati  fomma- 
mente  ,  e  flretti  foverchiamente  in  tal 
altra;  il  che,  oltre  l’averlo  io  letto 
preffo  degli  ottimi  Autori,  mi  toccò 
poi  di  vedere  pienamente  confermato 
nelle  ripetute  efperienze  eh’  io  feci  agl’ 
inteflini  degli  animali  in  compagnia 
del  Sig.  Cammillo  Bonìoli  dotto  ed  ef- 
pertoChirurgho  di  Vicenza,  e  mio  ot¬ 
timo  amico,  e  che  abbiamo  poi  pub¬ 
blicate  nel  noflro  Difcorfo  teorico-pra¬ 
tico  deir  ìnfenfibìlità  ,  ed  irritabilità 
delle  partì  degli  animali ,  dove  per  1* 
inoperabile  pertinacia  di  quelli  inte¬ 
rinali  flrigni menti  che  talvolta  fucce- 
dono,  non  abbiamo  potuto  approvare 


il  metodo  d’ ìppocrate  ,  d’ infinuar  a 
forza  col  folle  l’aria  negl’ inteflini  nel¬ 
le  oflinate  coflipazioni  di  ventre.  Per 
quella  ragione,  e  per  la  refiflenza  po¬ 
co  men  che  invincibile  all’  efpulfione 
degli  eferementi  io  avea  già  predetto, 
che  fi  troverebbero  nel  cadavere  gl” 
inteflini  per  lungo  tratto  dilatati ,  e 
in  qualche  parte  chiufi  o  fortemente 
ri  flretti  j  ma  vedendo  in  effi  la  fola 
continua  dilatazione  di  tutto  il  tubo 
io  fofpettai,  che  o  il  fuppoflo  ftrigni- 
mento  fi  foffe  abolito  dopo  la  morte, 
per  cui  s' induce  naturalmente  alle  par¬ 
ti  Jaffità  e  fpoffatezza ,  o  che  la  vi¬ 
ziofa  fofferta  dilatazione  aveffe  recata 
agl’ inteflini  tal  debolezza,  che  de  firn  t— 
to,  o  molto  affievolito  il  periflaltico 
moto  piu  non  valeffero  a  cacciar  le 
materie  verfo  quel  luogo,  per  cui  fi 
cercava  loro  i’ufcita.  A  fommergere 
e  a  dileguare  le  putride  particelle  efi- 
flenri  nel  fangue ,  a  reflaurare  i  foli- 
di,  ad  impedire  il  progrellò  alla  fup- 
poda  putredine,  a  calmare  ogni  mole- 
fla  inquietudine  furono  con  lavio  av¬ 
vedimento  dirette  V  acide  bevande,  i 
grati  cardiaci ,  i  leggieri  narcotici.  Con 
quelli  ragionevoli  inflrumenti  fi  fpera- 
va  fondatamente  di  trattenere  il  ma* 
le  dentro  a’Iimiti  dell’  innocenza ,  fin¬ 
che  avvicinandofi  egli  al  fuo  fine,  e 
manifeilando  improvvifamente  colla 
gravità  de’  fenomeni  la  fua  maligna 
natura,  ci  fece  accorti,  che  qualche 
infuperabile  interna  lefione  rendeva  va¬ 
no  ed  inutile  ogni  più  opportuno,  e 
più  efficace  ajuto  dell’arte. 

L’infpezion  del  cadavere  ci  recò,  ve¬ 
ramente  giuflo  motivo  di  maraviglia 
col  farne  vedere  il  total  guaflamento 
di  quelle  vifeere,  e  il  vizio  univerlal 
degli  umori  e  de*  folidi  ,  riducendoci 
noi  a  mente ,  che  la  falute  e  la  vita 
in  nuli’ altro  confifle,  che  nell’integri¬ 
tà  delle  prime,  e  nell’equilibrio  e  na¬ 
turai  proporzion  de*  fecondi.  Vero  è, 
che  la  lenta  corruzione  del  fegato  non 
accompagnata  da  tri fli  effetti  fu  rico- 
nofeiuta  ed  ammeffa  anche  dall* illuftre 
Fernclio ,  benché  altri  fu  ciò  il  ripren¬ 
da  e  cenftiri ,  e  le  mediche  ricerche  ci 
dimoiarono  in  moltiffimi  uomini  ed 
animali  morti  o  naturalmente,  o  per 

efler- 


c  fi  erri  a  violenza,  alcuna  vifeera  impor- 
tantiflìma  o  eorrotra,  o  gangrenata  , 
o  in  altro  modo  offela  ben  gravemen¬ 
te  >  comecché  aveller  elfi  goduto  Tem¬ 
pre  d’una  perfetta  laiute.  E  lembra, 
che  meriti  lovr’ogni  a  altra  d’elfere  an- 
verara  f  ofiervazione  ,  per  cui  lappia¬ 
mo,  che  in  un  bue  fano,  graffo  e  for¬ 
te  ,  che  ruppe  violentemente  le  funi 
per  fottrarfi  ai  colpi  del  macellaio,  fu 
veduro  dopo  la  motte  il  cervello  im¬ 
pietrito.  Ma  fe  fu  Tempre  creduto  da’ 
Medici  FiloTofi  giudo  oggetto  d’ ammi¬ 
razione  l’infigne  offefa  di  qualche  vi- 
Tcera  ne*  cadaveri  ritrovata  ,  e  non 
mai  contralfegnata  ne*  vivi  da‘ Tuoi  re¬ 
gnali  ,  quanto  più  a  ragione  non  lo 
dovrà  eflfere  il  disfacimento  putredino- 
fo  di  molte,  o  non  manifeftaro  da  le¬ 
gni  ,  o  folamente  indicato  da  deboiif- 
fìmi ,  e  incerti?  Sembra  del  tutto  im¬ 
ponìbile,  che  il  cuore,  dalla  cui  natu¬ 
rai  fabbrica,  e  forza,  e  figura  tutta 
depende  la  gran  circolazione  del  Tan^ 
gite  e  degli  umori  ,  e  la  Talute ,  e  la 
vita,  polla  a  tanta  alterazion  foggia  ce¬ 
re  ,  lenza  che  ne  Tuccedano  o  i  mole- 
ili  deliqui,  o  le  languide  debolezze  ,  o 
le  intermiuenze  de’  polli,  o  le  inibii- 
te  pulsazioni,  o  gli  anfamenti  affan- 
nofi,  o  gli  edematofi  gonfiamenti  ,  od 
altri  incomodi  lomiglianti ,  che  ognu¬ 
no  può  figurarli  fa  le  medefìmo» 
Quelli  nfLlfi  potrebbero  forTe  far  ca¬ 
der  altri  in  fofpetto ,  che  pronta  e  fu- 
bita  fa  fiata  la  degeneazion  dulie  vi- 
Icere  e  degli  umori  in  putrida  corrut¬ 
tela  ,  e  che  perciò  improvvida  e  repen¬ 
tina  fa  fiata  i’efacerbazione  de’  pri¬ 
mi  fintomi,  e  la  fopravvegnenza  de* 
nuovi  .  Molte  cole  potrebbero  dir  fi-con¬ 
tro  sì  Tirana  opinione,  la  quale  Te  in¬ 
contrane  Tapprovazione  d’alcuni ,  fa- 
rebbe  però  Tempre  giu  ila  cagion  di  flu- 
pore  a  chi  per  ella  fi  perfuadefife  dell* 
eflrema  impercettibile  celerità  ,  colla 
quale  lenza  interpofizione  dì  gradi  fi 
produce  alcuna  volta  nell’ uomo  il  pu¬ 
trido  disfacimento  de1  bolidi,  e  difeio- 
glim  ino  de*  liquidi.  E  molto  accre- 
lcerebbe  la  maraviglia  il  confiderare, 
che  tal  grado  di  putrida  corruttela  non 
può  generarli  ienz*  effere  preceduto  da 
una  maifima  diTpofizione  nell*  uomo  a 


cadervi  ,  e  che  quella  poffa  efiflere 
lenza  dare  di  Te  manifelli,  e  non  equi¬ 
voci  fegni. 

***** 

Legge  fi  in  un  Foglio  periodico  f otto  la 
data  di  Gottinga  17.  Giugno  di  que fi' 
anno ,  la  feguente  notizia . 

E'  Già  qualche  tempo  che  fi  va  par¬ 
lando  del  nuovo  rimedio  pel  do¬ 
lore  de’  denti,  che  in  altro  non  confi- 
f le  fuorché  nelfapplicazione  della  ca¬ 
lamita  a*  denti  offefi.  Il  noto  Dottor 
VYeber  ha  mandato  in  tal  propofito  a 
quella  nollra  Reale  Accademia  varie 
fue  Olfervazioni,  per  le  quali  pare  che 
l’ applicazione  della  forza  magnetica 
polla  di  fatto  elfere  di  molto  ufo  nel¬ 
la  guarigione  di  varie  malattie,  e  par¬ 
ticolarmente  degli  occhi.  Ma  per  quan¬ 
to  riguarda  poi  a  quelle  de*  denti  il 
$ig.  yArquìer  corrifpondente  dell’Acca¬ 
demia  delle  Scienze  di  Parigi,  ha  Scrit¬ 
to  al  Sig.  de  la  Lande  della  flelfa  Ac¬ 
cademia  di  etterfene  fervito  utililfima- 
mente  in  gran  numero  di  perfone. 
Una  Dama  di  ToloTa  in  particolare 
avea  cariofo  il  primo  dente  molare 
della  mafeelia  inferiore,  e  dolore  acer- 
biffimo  e  fenza  ripoTo.  Le  fi  applicò 
al  dente  il  bottone  dell'armatura  di 
un  picciol  pezzo  di  calamita.  Dopo 
pochi  minuti  la  Dama  Tenti  raffred¬ 
darli  notabilmente  la  guancia,  feemò 
il  dolore  e  fvanì.  Lo  flebo  dal  piu  al 
meno  avvenne  a  moltiflìmi  altri,  al¬ 
cuni  de’  quali  fent irono  il  freddo  per 
tutta  la  perfona.  Confetta  però  inge¬ 
nuamente  etto  Sig»  *Arquier  che  non 
tutti  i  Tuoi  malati  Tono  guariti;  che 
ad  alcuni  niente  giovò  il  nuovo  rime¬ 
dio,  e  ad  altri  ToTpeTe  Toltanto  il  do¬ 
lore  per  poche  ore.  Ev  flato  olfervato 
che  ne’  cali,  ne’  quali  il  dolore  era 
più  acerbo,  e  maggiore  la  carie,  1*  o- 
perazione  riufeiva  meglio,  come  per 
contrario  diminuiva  il  Tuo  vigore  quan¬ 
do  ci  era  fluttìone  copiofa.  Comunque 
fiali,  il  rimedio  è  sì  facile  e  di  sì  po¬ 
co  pericolo,  e  fpeTa,  che  ben  par  de¬ 
gno  di  elfere  pollo  alla  prova  con  re¬ 
plicate  fperienze,  le  quali  condur  for- 


fe  potrebbero  ad  una  fcoperta  >  che 
folleverebbe  da  un  moleftittìmo  inco¬ 
modo  la  pur  troppo  afflitta  Umanità» 

*  *  *  *  * 

'Ideilo  fteffo  Foglio  periodico  leggefi  l'al¬ 
tra  notizia ,  che  fiegue ,  in  data  d' Am¬ 
burgo  6.  Luglio . 

DA  Sarow  in  Pomerania  fcrivono 
che  regnò  l’anno  fcorfo  nel  Bran¬ 
de  uiburghefe ,  nella  Pomerania,  e  nel 
Ducato  di  Mecklemburgo  un’  Epide¬ 
mia  sì  generale  ,  e  violenta  fui  beftia- 
me,  che  un  fol  Villaggio  non  andò 
efente  dalla  ftrage,  e  che  in  diverfi 
luoghi  di  cento  buoi  appena  ne  retta- 
vano  cinque  in  vita.  Varj  rimedj  fu¬ 
rono  allora  metti  in  opera  più,  o  me¬ 
no  attivi ;  ma  di  quanti  fu  fatto  ufo, 
il  feguente  è  flato  il  più  efficace  non 
folo  in  Sarow  fuddetto  ,  quanto  ne* 
luoghi  circonvicini.  Il  Barone  di  Malz- 
han  ordinò  che  s’inneftaffe  la  fuddet- 
ta  malartia  in  tutto  il  beftiame  bovi¬ 
no  di  l'uà  ragione  ,  che  non  era  per 
anche  flato  aflaliro  dall’Epidemia.  Per 
tale  operazione  fi  fece  ufo  d’una  flri- 
fcia  di  tela  lunga  un  braccio  in  cir¬ 
ca,  e  larga  un  pollice,  inzuppata  nel¬ 
la  materia  ,  che  ufciva  dalle  narici  , 
dalla  bocca,  e  dagli  occhi  dell’anima¬ 
le  infermo  :  s’ introduceva  il  pannoli¬ 
no  inzuppato  nella  pelle  del  petto  dell* 
anima!  (ano;  le  ne  curava  in  feguito 
la  piaga  :  gii  fi  cavava  fangue  una 
volta,  e  gli  fi  dava  poco  da  mangia¬ 
re.  Tra  il  fettimo,  e  l’ottavo  giorno 
il  befliame  inoculato  contraeva  la  ma¬ 
lattia.  EN  flato  offervato  che  l’anima- 
le,  cui  l’Epidemia  s’inflnuava  per  le 
narici,  ne  aveva  lui  fatto  gP  inteflini 
infetti,  e  diffìcilmente  poteva  guarir¬ 
li;  ma  mediante  1*  in  netto  ,  venendo 
da  prima  infetto  il  fangue,  e  trovan- 
dofi  ne’  principi  della  malattia  gl*»n- 
teflini  ancor  fani,  il  befliame  refifle- 
va  meglio  alla  violenza  del  male  . 
Una  fetta  parte  appena  del  befliame, 
fatto  inoculare  dal  Sig.  di  Malzhan ,, 
è  perita  ,  e  in  parte  anche  folo  per 
mancanza  d’attenzione'.  Del  retto  i 
buoi  campati  trovanfì  in  uno  flato  fe¬ 


lice.  L’efìto  fortunato  ha  indotto  di* 
verle  perfóne  a  fcguir  fefempio  del 
big.  di  Malzban ,  e  ne  fono  fiate  con¬ 
tente. 

*  *  *  *  * 

IL  Sig.  Pietro  Paolo  Tanaron  ,  Dot¬ 
tore  di  Medicina  nell  Univerfita  di 
Tifa  ,  Vrofejfore  di  Chirurgia ,  Sfo¬ 
ciato  al V  .Accademia  Etrufca  di  Corto¬ 
na  ,  e  Chirurgo  del  primo  Reggimento 
di  Tofcana  di  S.A.R.  molto  noto  nel¬ 
la  Repubblica  Letteraria  per  le  fue  Ca¬ 
pere  Chirurgiche  ,  ch'egli  diede  alla  lu¬ 
ce  l' anno  1754»  e  rifiampate  in  Lucca 
nel  1763.  aumentate  del  doppio ,  e  ag¬ 
giuntovi  un  Trattato  d'  .Anatomia  ine¬ 
dito  per  rendere  quella  feconda  Edizio¬ 
ne  più  compita ,  ha  compofia  un  Opera 
eh'  ei  fi  propone  di  dare  alle  fiampe  pel 
vantaggio  del  Vubblico  intitolata:  L'  0- 
fietricia ,  ovvero  l  Air  te  di  raccogliere 
i  parti ,  e  di  [occorrere  le  donne  nelle 
malattie ,  che  accompagnano  la  loro  gra¬ 
vidanza,  ed  in  quelle  che  fopr avven¬ 
gono  loro  dopo  il  parto ,  e  di  follevare 
i  bambini  dopo  la  nafeita.  Quell’ Ope¬ 
ra  farà  arricchita  di  alcune  figure  dell* 
attenenza  delia  detta  Arte,  per  l' in¬ 
telligenza  e  iflruzìone  de’ giovan  i  Chi¬ 
rurghi  ,  che  fi  dettinano  per  raccoglie¬ 
re  i  Parti,  e  per  le  Levatrici.  Erta  è 
divifa  in  xv.  Capitoli.  Nel  primo  trat¬ 
ta  de*  Parti  in  generale.  Nel  fecondo 
parla  de’  requifiti  che  devono  avere 
le  perfone,  le  quali  fi  dettinano  per 
raccogliere  i  Parti .  Nel  terzo  dà  la 
conofcenza  degli  otti  della  Pelvi  della 
donna  ec.  Nel  quarto  tratta  degli,  or¬ 
gani  della  donna  che  fervono  alla  ge¬ 
nerazione  tanto  interni  che  ertemi  . 
Nel  quinto  tratta  della  concezione. 
Nel  fello  del  toccamento  ,  e  di  ciò 
che  fi  può  conofcere  per  tal  mezzo. 
Il  fettimo  contiene  la  generalità  del¬ 
le  malattie  che  fopravvengono  alle 
donne  dopo  la  concezione  ,  ed  i  rime¬ 
dj  che  convengono  per  guarirle.  L’ot¬ 
tavo  Capitolo  tratta  de’  Parti  in  par¬ 
ticolare,  ed  in  primo  luogo  parla  del 
Parto  naturale,  della  fua  definizione  , 
e  de’  fegni  che  l’ annunziano  tale;  in¬ 
di  patta  alla  conofcenza  delle  cofe , 
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che  contribuifcono  a  renderlo  natura^ 
le,  e  facile.  Egli  defigna  in  appreso 
il  tempo  che  un  raccoglitore  dee  pren¬ 
dere ,  e  la  fituazione  in  cui  dev’elfere 
la  donna  per  toccarle  l’orifizio  del I’ 
utero  nel  tempo  del  travaglio  per  par¬ 
torire,*  indi  viene  alla  conofcenza  del¬ 
le  membrane  che  contengono  le  ac¬ 
que  ,  e  il  bambino,  e  all’ufo  di  dette 
acque.  Fa  vedere  ciò  che  un  Chirur¬ 
go  raccoglitore  deve  fare  quando  una 
donna  è  veramente  difpofta  per  par¬ 
torire  ,  nel  tempo  del  travaglio  del 
parto,  e  dopo  ch’ella  ha  partorito. 
Palla  indi  alla  conofcenza  della  Pla¬ 
centa,  o  fia  fecondina  ,  e  del  cordone 
ombilicale,  alla  maniera  di  farne  la 
legatura,  e  la  fua  lezione,  e  del  mo¬ 
do  dì  eflrarre  la  fecondina  dopo  il 
parto.  Il  nono  Capitolo  tratta  de’Par- 
ti  non  naturali,  e  difficili,  cioè,  quel¬ 
lo  che  è  tale  per  la  morte  del  bam¬ 
bino  nell’utero;  quello  nel  quale  il 
bambino  non  è  di  tempo,  il  quale 
chiamali  aborto  :  quello  che  è  tale  per 
la  grolfezza  del  capo  del  bambino,  il 
quale  fi  preferita  al  palfaggio  ;  quello 
rei  quale  il  bambino  viene  colla  fac¬ 
cia  voltata  dal  lato  del  Pube  della 
madre  ;  quello  che  è  tale  per  le  cat¬ 
tive  fituazioni,  e  obliquità  dell* utero: 
quello  nel  quale  il  cordone  ombilica¬ 
le  preferitali  il  primo  al  palfaggio  : 
quello  dove  il  bambino  prefenta  al 
patteggio  la  mano,  il  gomito,  la  fpal- 
ia,  il  piede,  il  ginocchio,  le  natiche, 
il  dorfo,  i\  ventre  ec.  Quello  che  è 
tale,  perchè  è  ritardato  dalla  forza,  e 
dalla  durezza  delle  membrane  che  con¬ 
tengono  le  acque  del  bambino  ;  quel¬ 


10  nei  quale  vi  fono  parecchi  bambi¬ 
ni  nell' utero  :  indi  fi  palfa  alla  defi¬ 
nizione  delle  Mole,  e  falfi  germi  ,  ai 
fegni  che  fanno  conofcerè  che  una 
donna  è  gravida  d’una  mola  ,  e  al 
modo  di  farne  1* effrazione .  Il  decimo 
Capitolo  tratta  del  parto  contro  natu¬ 
ra;  della  cagione  che  rende  ordinaria¬ 
mente  contro  natura  i  parti  più  na¬ 
turali;  di  ciò  che  un  raccoglitore  de¬ 
ve  olfervare,  avanti  di  operare  in  un 
parto  laboriofo,  e  contro  natura  :  fi 
parla  in  appretto  de’  inoltri  ,  e  dei 
cali  ne*  quali  è  lecito  (fecondo  alcu¬ 
ni  Autori)  di  adoperare  gl*  iftrumen- 
ti.  L’undecimo Capitolo  contiene  l’o¬ 
perazione  cefarea  filila  donna  viven¬ 
te.  L’Autore  fa  vedere  in  che  confi¬ 
ne  quell’operazione,*  ne  prova  perde* 
fatti  certi  ,  ed  incontrallabili ,  la  ne- 
ceffità  in  certi  cali ,  la  poffibilità  ,  ed 

11  felice  fuccelTo,*  palfa  indi  al  ma¬ 
nuale  di  detta  operazione  j  termina 
quello  Capitolo  per  la  fezione  cefarea 
fatta  fui  la  donna  morra,  per  dare  3'  è 
poffibile  il  Battefimo  al  bambino.  Il 
Capìtolo  duodecimo  contiene  ciò  che 
conviene  fare  al  bambino  dopo  la  fua 
nafcita.  Il  decimoterzo  tratta  de’  re- 
quifiti  necettarj  ad  una  buona  balia, 
e  di  quelli  che  deve  avere  il  latte  per 
elfer  buono.  Il  Capitolo  decimoquarto 
tratta  degli  accidenti,  e  delle  malat¬ 
tie,  che  polfono  fopravvenire  alle  don¬ 
ne  dopo  il  loro  parto,  e  de*  rimed; 
per  guarirle.  Il  decimoquinto  final¬ 
mente  tratta  delle  malattie  che  alf a- 
lifcono  i  bambini  dopo  la  loro  nafci¬ 
ta,  e  de|  rimedi  pe r  rifanarli. 
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V* 

giornale  di  medicina 

25.  Agofto  1767. 


Ingeminant  plaufum. 

Virg.  JEneid.  I. 

IO  debbo  dir  le  lodi  del  mio  Gior¬ 
nale,  malgrado  la  naturale  mo- 
deflia  degli  animi  benfatti.  Quello  s’ 
ha  a  far  da  me  per  molte  cagioni. 
Ma  intanto  adecuro  il  Pubblico,  che 
neffuna  cagione  mi  muove  a  ciò  fare 
di  mio  particolare  intereffe.  La  mate¬ 
rna  fra  quelle  fi  è  il  bene  fenza  dub¬ 
bio  della  Società.  Io  credo,  che  la 
più  fpeciola  lode  per  l’opera  mia  fia 
l’applaufo  replicato  e  fonoro,  che  le 
fanno  le  più  colte  fra  le  llraniere  Na¬ 
zioni,  le  quali  non  ifpargono  così  facil¬ 
mente  gl*  incenfi  lufinghieri  de'  plaufi. 
Non  fi  manifeflano  quelle  lodi  Col  tan¬ 
fo  con  le  parole,  ma  davvero  fi  fan. 
note  con  le  opere  eziandio.  Le  fre¬ 
quenti  commilitoni,  che  in  quelli  me- 
defimi  giorni  fon  venute  d* Oltremon¬ 
ti  al  mio  diligente  Libra jo  Milocco  di 
quello  Giornale^  moftrano,  che  non  fo¬ 
no  adulatori  i  concetti.  Quello  fia  det¬ 
to  per  eccitare  femprepiù  i  dotti  Me¬ 
dici  d’Italia  a  rendermi  così  perfetta 
Ja  mia  raccolta  con  le  fatiche  loro, 
ficcome  io  la  defidero  ad  onore  della 
illuflre  Italica  Nazione. 

Dell'  aria  dì  Pizzighettone  con  la  fio¬ 
ria  di  un  dolor  di  capo  fatale  ,  e  la 
fezion  del  cadavere .  Lettera  del  Sig. 
Dot .  Ignazio  Monti  Tavefe ,  Medico 
in  Pizzighettone. 

Amico  Cari fs.  ' 

SE  dopo  fette  e  più  meli  dacché  fon 
qui  io  non  vi  ho  dato  ancora  ve¬ 
nni  ragguaglio  nè  del  Paele  cui  abi¬ 
to,  nè  dell*  incontro  ch’io  abbia  fatto 
domai  di  Med.  Tom.  VI. 


prelfo  di  quello  popolo,  nè  de*  prefen- 
ti  miei  fludj,  nè  di  veruno  de*  molti 
cali  più  fingolari,  che  qui  in  pratica 
mi  fono  occorfi  ,  cole  di  cui  con  tan¬ 
ta  grazia  mi  dimandate,  voi  non  l’a¬ 
vete  ad  attribuire,  che  alla  fcarfezza 
del  tempo  ,  quale  non  mi  ha  permef- 
fo  finora  di  poter  appagare  le  inno¬ 
centi  ,  e  amorevoli  voflre  curiofità. 
Ora  però  che  quali  quali  mi  obbliga¬ 
te  a  farlo  con  nuove  illanze,  ecco  eh* 
io  intraprendo  a  rifpondere  a  tutt’e 
quattro  le  vollre  inchiede  però  in  iffci- 
le  affatto  fuccinto,  e  con  più  poche 
parole,  che  mi  faranno  poffibili ,  eden- 
dò  io  tuttavia  predato  da  centomila 
e  mediche,  e  letterarie,  e  domelliche 
faccenduole ,  che  non  mi  lafciano  ref- 
pirare  con  pace  . 

Quedo  Paefe ,  a  dir  vero,  è  in  opi¬ 
nione  di  mezzo  il  mondo  d*  un’aria 
molto  cattiva,  non  però  tanto,  quan¬ 
to  lo  polfan  edere  per  efempio  Cremo¬ 
na  e  Mantova,  alle  quali  due  Città 
riguardo  alla  natura  dell’aria  in  par¬ 
te  fi  paragona.  Certo  che  l’aria  è  ti¬ 
mida  molto  a  cagione  di  due  Fiumi 
che  la  circondano,  l’Adda,  ed  il  Se¬ 
rio;  oltredichè  le  continove  Fode  del¬ 
la  Fortezza,  e  un  ramo  morto  dei  Se¬ 
rio  forman  de’  letti,  quali  principal¬ 
mente  alla  State  podono  ,  e  forfè  fo- 
gliono  mandar  in  alto  de*  vapori  non 
troppo  limpidi,  e  puri.  Io  qui  però 
vedo  le  perfone  quafi  tutte  adai  flori¬ 
de,  fané,  di  buon  umore:  nè  mancati 
d’eflerci  molti  vecchj  e  fettuagenarj , 
e  ottuagenarj  sì  Nazionali  che  Fore- 
flieri  nell’età  loro  molto  robufli  :  cd 
io  non  fo  che  ci  fieno  altre  malattie 
endemiche,  che  oflruzioni  di  vifeeri, 
qualcuna  ancora  feirrofa  ,  delle  fluflìo- 
ni  reumatiche  infra  l’anno,  e  de*  do¬ 
lori  o  fludì  emorroidali  nei  pletori- 
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ci ,  quali  e  (Ter  poffono  unicamente  pro¬ 
dotti  dall’imperfetta  trafpirazione  iti 
un’aria  un  po’  languida  e  di  pochiffi- 
mo  elatere,  quale  eziandio  è  cagione 
che  qui  fi  abbia  da  poco  meno  che 
tutti  un  fangue  affai  groffo,  il  quale 
eflratto  anche  per  femplice  purga  elet¬ 
tiva  fepara  quafi  Tempre  una  cotenna 
affai  foda  e  polipofa  fopra  di  le.  Di 
altre  malattie  comuni  a  tutti  i  climi 
non  c’è  mai  flato  finora  gran  quanti¬ 
tà,  toltone  dal  primo  mele,  in  cui 
venni  cioè  in  Ottobre,  e  l’ora  Teor¬ 
ia  di  Aprile  .*  ma  in  tutto  il  reflo  dì 
queflo  tempo  l’incomodo  mio  maggio¬ 
re  io  l’ho  (offerto  piuttofio  dalla  eden- 
fione  della  condotta  ,  che  dalla  copia 
degli  ammalati.  Nè,  per  dir  tutto  , 
io  ho  trovato  qui  ancora  alcuna  par- 
ticolar  malattia  difficile  a  fuperarfi  piu 
qui  che  altrove,  ed  egualmente  che 
altrove  m’c  riufeito  guarirne  delle  edi¬ 
tiate,  e  delle  alfaiffimo  pericolofe,  tra 
le  quali  e  varie  terzane  e  quartane  a- 
vanti  la  mia  venuta  Tèi  ,  ed  otto  o 
più  volte  recidivate  in  varie  Femmi¬ 
ne  d’ogni  ordine,  e  guarite  da  me  con 
certe  mie  Pillole  particolari  lenza  la 
China-China  ,  e  un’ antichiffima  paf- 
fion  celiaca  in  un  Ode,  e  una  fèbbre 
verminofa  petecchiele  conTopimenti , 
delirio,  fincopi,  e  altri  pravi  fintomi 
in  una  Figlia  di  un  Ferrajo  già  difpe- 
rata,  e  delie  ulceri  nella  vellica  in 
un  ragazzo  di  un  Benellame ,  e  un 
atroce  collera  ili  un  Parroco,  e  un  gran¬ 
de  afeeffo  nel  petto  in  uno  Staffiere ,  e 
un’afima  fuffocativa  con  cefalalgie,  de¬ 
lìqui ,  veglie  ,  fuddelirj  ed  altri  fieri  ac¬ 
cidenti  oltre  una  naturale  peffima  co¬ 
nduzione  di  natura  mai  fempre  infer¬ 
ma  in  una  Perfona  qualificata;  fenza 
contare  nè  le  pleuritidi  di  ogni  gene¬ 
re,  né  i  vajuoli ,  nè  le  nefritidi  con¬ 
tumaci  ,  nè  i  profluvi  uterini  *  nè  i 
vomiti  di  fangue  ,  nè  altrettali  malo¬ 
ri  molto  felicemente  in  quefli  pochi 
mefi  da  me  curati ,  e  guariti  o  qui 
medefimo,  o  ne’  contorni,  non  fi  po¬ 
tendo  per  maggior  forte  fra  cento  o 
cento  dieci  ammalati,  cui  ho  veduti, 
contar  più  d’otto  o  di  dieci  che  fono 
morti,  e  fra  quefli  otto  o  dieci  di  cin¬ 
que  foli  può  dirli  che  io  gli  abbia  per 
tutto  il  corfo  della  lor  malattia  cura¬ 


ti  ed  affiditi .  Ma  che  ?  Una  dì  que¬ 
fli  fu  certa  Donna  di  una  Terra  poco 
diflante,  la  quale  dopo  aver  aborrito, 
e  dopo  avere  fefferto  una  granuiffima 
emorragia  uterina  fenza  curarli ,  diven¬ 
ne  idropica,  e  mentre  andava  diffipan-' 
doli  molto  bene  l’idropifia,  dovette  po- 
feia  morir  d’inedia.  Un  altro  fu  un 
ragazzetto  figlio  di  un  principal  Signo¬ 
re  dì  queflo  Luogo ,  a  cui  dopo  la  ro¬ 
tella  reflò  una  toffe  veementiffima  e 
convulfiva  con  ecceffiva  quantità  di 
catarro,  il  quale  fempre  fempre  da  lui 
medefimo  inghiottito  ogni  qualvolta 
poteva  anche  comodamente  cavarlo  , 
irreparabilmente,  e  repentinamente  lo 
ha  di  poi  (affocato.  Il  terzo  è  dato 
un  Villano  del  Territorio,  al  quale  , 
effendo  egli  pleuritico  con  fintomi  af¬ 
fai  di  già  moderati ,  fopraggiunfe  un* 
altra  pleuricide  peripneumonica  dall’al¬ 
tro  lato,  che  non  diè  tempo  a  benché 
minimo  ajuto,  per  la  didanza  anche 
del  luogo,  e  ne  perì  dentro  ventiquac- 
tr’ore,  Il  quarto  fu  un  Legnaiuolo, 
quale  in  imo  fenfo  morì  di  un  polipo 
dentro  il  cuore  ,  a  cui  per  altro  fin 
dalla  prima  comparfa  di  tal  fua  ulti¬ 
ma  malattia  io  ho  fatto  il  franco  pro- 
nodico  della  fua  morte  contro  l’efpet- 
tazione  e  fua  e  d’ognuno  verificatoli 
poi  puntualiffimamente  nel  giorno  ed 
ora  di  mano  in  mano  predetta  con 
molta  univerfal  maraviglia.  Il  quin¬ 
to  fu  un  Lanaiuolo  morto  i’ altrieri  , 
di  cui  darovvi  più  abbatte  tutra  la  do¬ 
na.  Gli  altri  che  fono  morti  io  non 
gli  ho  certamente  potuti  curare  o  per 
eflèr  io  dato  fopracchiamato  alla  di 
lor  malattia  qualche  dì  o  qualche  ora 
appena  prima  del  lor  paffaggio;  o  per 
aver  eglino  coftantemente  rifiutato 
(  maffime  le  vecchio  era,  o  ragazzo  ) 
qualunque  medicamento  ,  qualunque 
operazione,  o  applicazioneChirurgica , 
che  lor  potelfe  giovare. 

Da  tale  felice  efito  di  curagioni  po¬ 
trei  fperare  ,  che  di  ine  non  fi  aveffe 
fvantaggiofa  opinione  ,  e  certamente 
che  da’  più  dotti  e  fenfati,  dalle  per- 
fone  più  didime,  e  dagli  animi  più 
onefii  io  godo  evidentiffime  pruove 
della  loro  parzialità  verte  di  me,  la 
qual  fi  è  andata,  e  fi  va  fempre  ac- 
crefcendo  anche  per  quefto titolo,  per¬ 
chè 


che  per  quanti  confulti  fi  fieli  qui  fat¬ 
ti  da  me  con  altri  abiliffimi  Medici  , 
non  fi  è  finor  dato  il  calo,  che  nè  le 
malattie  giudicate  da  me  difficili  e  per¬ 
tinaci  fi  fieno  punto  abbreviate  ,  nè 
quelle  che  ho  dubitato  dovere  recidi¬ 
vare  fi  fon  refiate  di  farlo,  nè  le  da 
me  dichiarate  inoperabili  e  mortali 
fon  divenute  capaci  di  guarigione ,  nè 
fino  i  termini  da  me  cofiante mente  a 
quelle  ultime  pronofiicati  ,  fi  fon  ve¬ 
duti  punto  allungati  :  e  fe  taluna  è 
per  forte  piu  fortunatamente  fiata  do¬ 
mata  dopo  i  confulti,  ho  l’ambizione 
di  poter  dire  che  ella  è  fiata  domata 
con  la  continuazione,  e  la  replica, 
oppure  T  dedizione  de’  miei  medefimì 
medicamenti  o  praticati  prima,  o pro¬ 
pelli ,  e  molto  graziofamente  appro¬ 
vati  dai  fopravvenuti  gentilifiìmi  Con¬ 
fidenti  . 

Quanto  ai  miei  fiudj  io  ho  il  ram¬ 
marico  di  vedergli  un  po’  rallentati 
per  la  eccefilva  fcarfezza  del  tempo  fo- 
pra  accufata,  di  cui  avrei  di  meftieri. 
Non  pofio  nemmen  copiare  que’  miei 
dettati,  che  avrei  già  pronti  alle  ftanv- 
pe  .  Alcuni  Opufcoli  latini  Con  già  ftam- 
pati  in  Pavia  da  qualche  mele  in  quà , 
e  ve  ne  trafmetto  una  copia.  Io  voleva 
annettere  ad  effi  alcuni  altri  Italiani , 
ma  per  ora  m’è  bifognato  lafciargli 
correre  fenza  di  quelli ,  cui  darò  fuori 
a  parte  in  apprefio.  La  mia  grand'O- 
pera,  che  ho  intitolata  Clinices  ftatus  , 
di  cui  ha  dato  fuori  già  un  anno  il 
Manifefio,  e’1  primo  foglio  di  efià  lo 
Stampator Galeazza  è  inarenata  ancor 
elfa  non  tanto  per  V ancor  poco  nu¬ 
mero  degli  Affociati,  quanto  per  non 
mi  effier  poffibile  a  trafmettere  al  me- 
defimo  un  buon  complefiò  di  foglj  , 
quali  bafialfero  a  formare  il  primo  To¬ 
mo  di  elfa . 

Di  cali  Medici  fingolari  certo  ch’io 
potrei  narrarvene  molti,  i  di  cui  tito¬ 
li  voi  vedete  qui  poco  avanti  lpiega- 
ti.  Poiché  però  fonficuro,  che  più  d* 
ogni  altro  v’entrano  quegli  che  hanno 
in  feguito  la  lezione  anatomica,  io  mi 
riftringo  a  ragguagliarvene  uno,  il  qua¬ 
le  è  appunto  del  Lanaiuolo  tefiè  in¬ 
dicatovi  . 

Egli  era  quelli  addimandato  per  fo- 
prannoriie  F ovino  d’ anni  cinquantacin- 
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que  o  lì  intorno,  uomo  molto  robu- 
flo,  che  aveva  fpofate  già  cinque  mo¬ 
gi] .  EiTendo  egli  fiata  forprelo  da  lun¬ 
go  temporale  per  viaggio,  che  lo  ha 
bagnato  infinitamente,  fu  alfalito  in 
apprefio,  cioè  il  dì  primo  dei  mefe  an¬ 
dante  da  un  dolore  nell'orecchia  de¬ 
lira,  e  poi  dei  redo  del  capo,  al  qual 
dolore  ha  poi  tenuto  dietro  forfè  nel 
giorno  dopo  la  febbre.  Alla  mattina 
del  giorno  tre  ha  bevuto  del  decotto 
di  fiori  di  fambuco  ,  e  fi  è  bagnato  il 
capo  una  volta  con  acquavite  canfo¬ 
rata .  Alla  fera  del  giorno  fielfo  gli  è 
crefciuto  a  difmifura  il  doloree  la  feb¬ 
bre  :  gli  fi  è  cavato  Lingue  dal  brac¬ 
cio  :  gli  fi  fon  preparati  cefalici  diafo¬ 
retici  e  anodini,  ma  egli  gli  ha  rifiu¬ 
tati  .  La  fera  fiefia  egli  è  divenuto 
mutolo  affatto ,  effremamente  fmanio- 
fo,  pieno  di  convulfioni  nelle  braccia 
e  nelle  mani.  Il  giorno  quattro  reftan- 
do  pel  medefimo  fiato  gli  fi  è  cavato 
altro  fangue  dal  piede,  gli  fi  fono  ap¬ 
plicati  i  vefcicanti  allecofcie,  cui  Li¬ 
bito  agitandofi  fi  è  levati.  Di  cibi,  nè 
di  rimedj  non  c’è  più  fiato  cafo  a  far¬ 
gliene  inghiottire.  La  mattina  de’ cin¬ 
que  eran  crefciuti  molto  i  fuoi  dibat¬ 
timenti,  e  i  convulsivi  tremori:  fi  an¬ 
dava  fpeffo  feoprendo  ,  firaiunava  gli 
occhi,  e  brancicava ,  e  piluccava  or 
gii  origlieri,  or  le  coltri.  Per  non  ab¬ 
bandonarlo  del  tutto  gli  fi  è  cavato  al¬ 
tro  fangue  dal  braccio ,  benché  con 
molta  fatica  per  non  potergliel  tene¬ 
re:  gli  fi  è  applicato  un  vefcicante  al¬ 
la  nuca,  e  (opra  il  capo  un  empiafiro 
dì  pane  e  latte,  e  gli  fi  è  fatto  odora¬ 
re  dello  fpirito  di  fale  ammoniaco  e 
di  fuliggine;  ma  tutto  in  vano  come 
doveva  afpettarfi,  e  verfo  le  zi.  ore 
è  fpirato. 

Pareva  a  me  evidente  fin  dalla  fe¬ 
ra  dei  giorno  tre ,  per  la  memoria  eh* 
io  aveva  di  analoghe  Offervazioni  no- 
tomiche  e  fpecialmente  deferitte  dall* 
immortale  Morgagni  nel  fuo  mirabil 
Libro  De  fedìbus  Ì3r>  caufir  morborum , 
che  l’afonia,  e  i  convulfivi  tremori 
dovelfer  effere  effetto  della  preffione  del 
nono  pajo  de’ nervi ,  e  deilo  irritamen¬ 
to  fatto  al  principio  della  fpinal  mi¬ 
dolla  in  confeguenza  d’uno  ftravafa- 
mento  di  qualche  afeefio  linfatico  ,  o 
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purulento  ne*  poflerior!  ventricoli  del 
cervello,  fenza  fperanza  di  guarigio¬ 
ne  :  penfiero,  conghiettura  e  pronofti- 
co,  quale  immediatamente  ho  voluto 
comunicare  e  fpiegare  alle  perfone  in¬ 
tendenti.  Ma  poiché  aliai  facilmente 
fi  può  mettere  in  dubbio  una  propofi- 
zione,  la  qual  non  fia  dimortrata,  e 
fi  poteva  fors’anche  credere  da  qual¬ 
cuno  ,  che  a  me  mancallero  mezzi  per 
debellare  un  tal  male  che  per  fe  flef- 
fo  tenuto  per  un  fol  femplice  dolor  di 
capo  poteva  fupporfi  per  capacifTimo 
di  guarigione,  mi  follecitai  a  farne  fe- 
guire  la  fezione  notomica  affine  di  ve¬ 
rificare  il  mio  detto,  e  far  vedere  nel 
tempo  rtefiò,  che  quella  tal  malattia 

10  l’aveva  affai  bene,  e  fubito  cono- 
fciuta,  ma  conofciuta  alrresì  irreme- 
diabile  con  uno  incontraftabile  fonda¬ 
mento.  Riufcì  bene  ogni  co  fa. 

Il  giorno  fei,  cioè  jeri ,  ventiquattr* 
ore  circa  dopo  la  di  lui  morte  fi  ^fe¬ 
gato  il  fuo  cranio.  I  vafi  fanguignt 
della  pia  madre  fi  fon  trovati  molto 
pieni  di  fangue  maffimamente  dalla 
parte  diritta.  La  foftanza  corticale  an¬ 
teriore  del  cervello  aveva  preffochè 
tutta  un’apparenza  giallognola,  e  qua¬ 
li  putrida,  quale  però  non  penetrava 
nella  foflanza  interna  di  effo.  I  ven¬ 
tricoli  anteriori  avevan  dentro  di  fe 
qualche  pochiffima  acqua  limpida:  ed 

11  ventricolo  quarto  ficcome  pure  il 
gran  forame  della  nuca  erano  pieni 
ed  innondati  d’una  materia  icorofa  al 
jpefo  forfè  di  tre  o  quattr’ oncie  oltre 
una  picciola  concrezione  filamentofa 
fanguìgna ,  quale  alcun  poco  s’abbar¬ 
bicava  alle  pareti  del  feno  Hello  or 
defcritto. 

Deh  perchè  non  s' incontrano  mino¬ 
ri  difficoltà  per  lo  Tparare  ì  cadaveri, 
che  molti  Medici  ,  il  di  cui  credito 
tion  forte  ancora  bene  ftabilito  ,  ogni 
qualvolta  moftrar  pQteflfero  con  quello 
mezzo  la  da  loro  fuppofla,  e  dichiara¬ 
ta  cagione  della  altrui  morte,  falireb- 
bero  ben  tortamente  al  giurto  grado 
di  fama  ,  cui  effi  meritano  !  Quanta 
fiducia  allora  farebbe  in  effi  riporta  ! 
Quale  foddisfazione  non  proverebbero 
tutti  quelli ,  i  quali  fi  àbbandonaffero 
nelle  lor  mani  !  Quanto  rifchiaramen- 
to  Tempre  maggiore  non  otterrebbe  la 


tiortra  Medica  Facoltà  col  replicare  le 
Offervazioni  di  quella  forta  !  Offerva- 
zioni  fopra  le  quali  è  fuori  di  contro- 
verlìa  effer  pianrara  la  parte  maffima 
del  Medico  raziocinio  . 

Mi  pare  aver  ubbidito  puntualmen¬ 
te  a’ vortri  amati  comandi.  Fate  voi 
ora  altrettanto  con  rimandarmi  di  vo- 
rtre  Mediche  nuove ,  quali  oltre  ai  buo¬ 
ni  lumi  che  mi  daranno  alle  occorren¬ 
ze,  mi  faran  Tempre  di  molta  confo- 
lazione  pe’  fortunati  progreffi,  che  mi 
annunzieranno,  della  voftra  rariffima 
abilità  ,  qual  tanto  venero  e  ftìmo  da 
quel  che  fono  ingenuamente 

pizzighettone  a’ 7.  di  Maggio  1767. 

Foftro  Obbl.  S erv.  e  *Aff.  mimico 
Ignazio  Monti . 

*  *  *  *  * 

HO  tratta  la  feguenre  Lettera  dal 
Foglio  Num.  3 2.  in  data  de’  7. 
Agofto  17 67.  delle  Novelle  Letterarie 
Fiorentine.  Tratta  effa  della  proprietà 
di  galleggiare  nellw  acqua  di  quel  Na* 
poletano  ,  di  cui  ho  data  io  notizia 
nel  Foglio  Num. XII.  pag.94.  del  quin¬ 
to  Tomo  del  mio  Giornale  in  data  2 6, 
Settembre  1766.  Eccola 

Lettera  fcrìtta  al  eh.  F^ovellifla  Fio¬ 
rentino  dal  Sig .  Clemente  Baroni  de' 
Marchefi  Cavalcabò  di  Roveredo  Jot - 
to  di  15.  Luglio  1 767. 

HO  Ietto  con  gran  maraviglia  e 
piacere  nelle  giudiziofiffime  No¬ 
velle  Letterarie  di  V.SJHuftriffimadelF 
anno  paffato  al  N.  3S.  una  Lettera  del 
Sig- Abate  Domenico  Bartaloni  di  Na¬ 
poli,  con  cui  le  dà  ragguaglio  d’una 
mirabile  proprietà  accidentalmente feo- 
perta  nel  Sig.  Don  Taolo  Moccìa ,  il 
quale  entrando  in  mare,  e  lanciandoli 
equilibrare  dall’ acque,  vien  follevato 
perpendicolarmente  dal  fondo,  reftan- 
do  fino  alla  metà  del  petto  ivi  im¬ 
merlo;  e  cosi  tenendoli  fenza  alcuna 
azione  o  fatica  ,  lafciate  penzoloni 
ambe  le  mani,  fe  ne  paffeggia  per  que¬ 
llo  elemento  con  tanta  ficurezza  ap¬ 
punto,  con  quanta  per  le  cafe  e  (tra¬ 
cie  della  Città  egli  è  Tolito  cammina¬ 
re.  Donde  poi  anche  viene,  ch’egli 


fa  dentro  l’acqua  tutte  quelle  fun¬ 
zioni ,  che  ai  movimenti,  ed  alle  a- 
zioni  del  corpo  lon  relative,  in  quel¬ 
la  maniera  lleffa  ,  e  naturalezza,  e 
facilità  ,  maggiore  pure  anche  di  quel 
che  far  le  potrebbe  dando  fuor  d’ac¬ 
qua,  e  le  fa  altresì  lungi  da  ogni  pe¬ 
ricolo  di  quallivoglia  finiftro  acciden¬ 
te,  come  a  lungo  fi  defcrive  nella 
medefima  Lettera.  Ma  la  mia  mara¬ 
viglia  non  nafce  già  ,  come  accade  al 
dotto  Autore  di  quefla  Lettera,  dal 
doverli  arguire  dalle  defcritte  partico¬ 
larità  ,  che  quel  big.  D.  Moccio,  lìa 
fpecificamente  men  grave  dell’acqua; 
ma  bensì  dal  vedere,  ch’egli  lìa  men 
grave  dell’acqua  di  ramo,  che  dan¬ 
do  in  quella  a  perpendicolo,  egli  fo- 
pravanzi  con  tutto  il  capo,  e  inoltre 
colla  metà  del  petto.  Poiché  per  al¬ 
tro  è  lungo  tempo,  che  le  offervazio- 
ni  fatte  da  uomini  dotti  m’hanno  per- 
iuafo,  che  gli  uomini,  mentrechè  vi¬ 
vono,  fono  generalmente  men  gravi 
in  ifpeciedell’acqua .  Io  rapporterò  qui 
folo  quanto  feri  ve  in  tal  propofito  il 
celebre  Gìo ,  Mlfonfo  Borelli  nel  fuo 
dotti  (fi  ino  Libro  De  Motu  xAnimalium 
(  Part.  I.Cap.  2 3.  Prop.218.)  ,,  Dubira- 
,,  ri  non  poteft,  die' egli,  quod  homi- 
„  nes  ,  dum  vivunt  ,  minus  graves 
„  fpecie  flint,  quam  aqua,  eo  quod 
,,  femper  aliqua  corporis  humani  pars 
3,  fuper  aquam  extat  :  Se  hoc  contin- 
,,  git  fpontaneo  naturas  inllinclu,  abl- 
33  que  ul Io  artuum  &  mufculorum 
33  molimine,  ut  urinatores  experiun- 
3,  tur,  qui  non  fecus  ac  ligna ,  e  fun- 
„  do  ad  fummitatem  exprimuntur  ab 
, 3  aqua  ipfa  ;  &  e  contra  ad  grandem 
33  profunditatem  perduci  nonpolTunt, 
3,  nifi  ab  impetu  praeconcepto  in  ca- 
3,  fu  per  aerem;  vel  vi  mufculorum, 
,3  natando  verfus  fundum  ,  vel  au- 
3,  gendo  pondus  proprii  corporis,  fe- 
„  cum  aferendo  faxum,  aut  plum- 
3,  bum;  nec  poitea  in  fundo  quiefeere 
33  polfunt  immoti,  nifi adprehenfofco- 
,,  pulo,  aut  faxo  gravi;  iramo  inbal- 
3,  neo  jacentes  experimur  quod  exten- 
3,  fis'brachiis,  aut  cruribus,  horizon- 
3,  taliter  intra  aquam,  fi  nullam  vim 
„  exercemus  ,  fponte  furfum  ad  aquae 
„  fummitatem adfcenduntquoufqueali- 
3,  qua  portio  eorundem  extet.  „  Ma 


pafTa  poi  egli  a  ricercare,  donde  av¬ 
venga  ,  che  con  tutto  quello  un  uomo 
polfa  difficilmente  (lare  nell’acqua  len¬ 
za  pericolo  di  foffogarfi,  qualor  non 
fi  ajuti  coll’ artifizio  del  nuotare;  e 
avverte,  che  Hominis  portio  ,  quae  ex* 
tare  debet ,  pufilla  eft  refpettu  corporis 
totius ,  ut  docet  experientia ,  (y>  in  tali 
extante  parte  oportet ,  ut  os  exijlat ,  ut 
aerem  infpirare  poffit  :  ed  efaminando 
le  varie  politure  che  dar  fi  potrebbe¬ 
ro  a  un  corpo  umano  immerfo  nell* 
acqua  ,  della  politura  perpendicolare 
dice  :  Si  verb  fitu  eretto  perpendicula- 
ri  ad  horizontem  flet ,  non  integrum  ca~ 
puty  fed  fummo  ejus  cervix  extabìt , 
ob  exiguum  defettum  gravitatis  fpecifi- 
ca  hominìs  ab  aqua ,  isr>  tunc  forami - 
na  narium  oris  infra  aquae  fuperfì- 
ciem  exiflent ,  ideo  refpirare  non  potè - 
runt.  L’ ofiervazione  adunque  di  quan¬ 
to  accade  a  quel  foggetto  Napolitano 
cì  fornifee  di  una  cognizione  di  più  , 
e  ci  foni  minilira  una  eccezione  alla  re¬ 
gola  generale,  la  qual  fembra  eflfere, 
che  il  corpo  umano  fia  bensì  men 
grave  in  ifpecie  dell’acqua,  ma  che 
quello  mancamento  di  fpecifica  gra¬ 
vità  fia  tanto  picciolo,  che  flandoun 
uomo  nell’acqua  in  fituazione  per-’ 
pendicolare  all’orizzonte,  una  fola  par* 
te  della  fommità  del  capo  foprannuo- 
ti  :  poiché  da  quanto  riferifce  il  Sig. 
Abate  Bartaloni  fi  vede,  poterli  dare 
degli  uomini  dì  tal  temperatura  e  di-; 
fpofizione  del  loro  corpo,  che  tuffati 
nell’ acqua  colla  fuddetta  fituazione 
vi  galleggino  fopra  con  tutto  il  ca¬ 
po,  e  parte  ancora  del  petto;  giac¬ 
ché  non  é  da  crederli,  che  quello  fia 
un  privilegio  talmente  proprio  del  Sig. 
Don  Moccio ,  che  non  fi  polla  conve¬ 
nire  ad  altri  foggetti  ancora  ,  i  quali 
fi  convengono  con  lui  nella  bruttura 
e  difpofizione  del  loro  corpo.  Sarebbe 
però  non  men  curiofo  che  utile,  chi 
potefie  venir  a  fa  pere,  in  che  confi¬ 
dano  quelle  condizioni  ,  che  render 
poffono  un  uomo  privilegiato  a  fe- 
gno ,  da  poterli  addimellicare  fenza 
pericolo  veruno  con  quel  per  altro 
,tanto  pericolofo  elemento  dell’acqua, 
che  giullamente  viene  da  tutti  riguar¬ 
dato  con  ribrezzo,  ed  a  cui  temono 
i  più  di  affidarfi  anche  appoggiati  al 
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valido  foflegno  di  ben  coflrutti  e  re¬ 
golati  navigli  .  Siami  qui  lecito  di 
proporre  una  conghiettura ,  la  quale 
io  fondo  fulla  defcrizione,  che  dell* 
eflerna  corporatura  di  quel  foggetto 
Napolitano  ci  fa  il  Sig.  Abate  Barta- 
loni ,  fenza  beccarmi  il  cervello  a  rin¬ 
tracciare  P  origine  di  quello  fenome¬ 
no  ,  come  fa  il  mede  (imo  Sig.  Abate, 
nell’interna  bruttura  del  corpo.  Egli 
adunque  ci  defcrive  quel  foggetto  di 
una  flatura  ,  eh' e  dell*  ordinarie  ,  di 
buoniffima  complcjfione  ,  di  continuata 
perfetta  fallite ,  graffo  molto ,  ma  di 
pinguedine  in  tutte  le  parti  del  corpo 
proporzionata  ;  ed  effendofi  pefato  fi  è 
trovato  effere  in  circa  libbre  500.  E 
poco  avanti  io  aveva  deferitto  di  una 
pancia  affai  grande  ,  ed  a  vifta  alquan¬ 
to  fpugnofa  e  fiofeia.  Sopra  quella  pin¬ 
guedine  adunque  io  fondo  lamiacon~ 
ghiettura.  Ma  conviene  eh’ io  premet¬ 
ta  una  proporzione  ,  la  quale  è,  chefe 
ad  un  corpo,  il  qual  f a  fpecificamen- 
te  più  grave  dell’acqua,  fe  ne  unifea 
un  altro,  il  qual  fa  rì’afifaì  men  gra¬ 
ve  di  effa,  e  ciò  fi  faccia  con  debita 
proporzione  di  quantità  e  ingrandi¬ 
mento  di  volume,  può  quel  corpo  piu 
grave  dell’acqua  mediante  quello  ac¬ 
compagnamento  galleggiare  in  mez¬ 
zo  ad  effa,  laddove  prima  fe  n’anda¬ 
va  al  fondo;  perciocché  la  minor  gra- 
vira  dell’  uno  compenfando  la  mag¬ 
gior  gravità  dell'altro,  fi  viene  a  for¬ 
giare  un  tale  compolo,  che  rutto  in¬ 
ficine  pela  egualmente,  o  anche  me¬ 
no  che  un  egua!  volume  di  acqua,  il 
che  produce,  com’è  noto,  il  galleg¬ 
giamento  de'  corpi  :  e  quanto  mag¬ 
giore  farà  la  quantità  del  corpo  men 
grave  dell’acqua,  che  s’unifce  al  cor¬ 
po  piu  grave,  tanto  più  polente  farà 
la  cagione  del  galleggiare  ,  e  tanto 
maggiore  la  porzione  di  quel  compo¬ 
lo,  che  fopravanzerà  alla  fuperficie 
dell’acqua.  Tutto  ciò  fi  deriva  con 
tanta  facilità  dalle  più  note  leggi 
dellTdrolatica ,  ed  è  talmente  com¬ 
provato  dall’efperienza  ,  ch'io  non  mi 
diffondo  davvantaggio  a  dìmolrarlo. 
Ora  è  da  notai  fi  ,  che  le  parti  più 
cifenziali  ,  che  colituifcono  il  corpo 
umano,  come  fono  l’olla,  e  le  carni, 
ed  anche  il  l’angue  ileffo,  fono  dilor 


natura  più  gravi  fpecificamente  deli* 
acqua;  ficchè  per  parte  di  quele  do¬ 
vrebbe  il  detto  corpo  tuffato  nel  l'ac¬ 
qua  calare  al  fondo.  Stanvi  però  nel 
medefimo  corpo  varie  cavità  ,  delle 
quali  la  più  confiderabile  è  auelladel 
petto,  che  fono  ripiene  di  aria  ,  cor¬ 
po,  come  fi  fa,  circa  mille  volte  men 
grave  dell’acqua.  Può  dunque  il  cor¬ 
po  umano  per  la  premeffa  propofizio- 
ne  ricevere  da  queft’ accompagnamen¬ 
to  dell*  aria  un' valido  foccorfo  per  fo- 
ftenerfi  in  mezzo  all'acqua.  Ma  io 
voglio  ,  che  oltre  a  ciò  fi  metta  in 
confiderazione  quella  materia  pingue, 
oleofa,  quafi  butirracea  ,  del  fangue, 
come  la  chiamano  gli  Anatomici ,  la 
quale  preffochè  per  tutto  il  corpo  riem¬ 
pie  quelle  cellette  o  borfette,  che  (1 
ritrovano  in  una  fottiNmembrana , 
eh’ è  polla  di  folto  alla  cute;  la  qual 
materia  ,  com’è  noto,  graffo  o  pin¬ 
guedine  s’appella;  e  fi  ritrova,  in  chi 
più  e  in  chi  meno,  in  tutti  gli  uomi¬ 
ni,  falvo  in  quelli,  che  fono  eftre- 
ma  mente  dimagriti  e  fmunti.  E  fifa  poi 
a  proporzione  della  più  o  meno  quan¬ 
tità  ,  che  fi  fepara  dal  fangue,  e  che 
s’  alloga  nelle  mentovate  cellette  , 
cagionando  in  effe  diflenfione  e  gon¬ 
fiamento,  accrefce  ancora  il  volume 
del  corpo  umano,  che  in  alcuni  giun¬ 
ge  a  una  fmifurata  grofifezza  .  Ora 
quella  materia  ,  per  efifere  di  follatila 
oleofa  e  butirracea,  è  certamente  d’ af¬ 
fai  men  grave  dell’acqua.  Perchè  ncn 
fi  dovrà  dunque  dire,  che  defifa  unita 
a  quell’altre  parti  del  corpo,  che  fo¬ 
no  fpecificamente  più  gravi  dell’ac¬ 
qua,  le  ajtiti  a  galleggiare  ed  afofle- 
nerfi,  formando  infieme  con  effe  un 
compofto  della  medefima  acqua  fpeci¬ 
ficamente  men  grave?  Abbiamo  dun¬ 
que  due  cagioni,  che  contribuifcono 
al.  galleggiamento  de’ corpi  umani  nell* 
acqua,  cioè,  l’aria  contenuta  nelle 
cavità  di  quelli,  eia  pinguedine  fpar- 
fa  per  quafi  tutta  la  fuperficie  de* me- 
defimi.  E  ficcome  le  fuddette  cavità 
fi  pefifono  confiderare  in  tutti  per  rap¬ 
porto  al  galleggiare  di  una  medefima 
efficacia,  in  quanto  fono  più  e  meno 
grandi  a  proporzione  della  grandezza 
de’  corpi  ;  e  perchè  altresì  la  quanti¬ 
tà  della  pinguedine  fi  ofiferva  a  un 

di- 


Clipreflb  la  medelìma  nel  generale  de¬ 
gli  uomini  :  di  qui  viene,  credo  io  , 
la  regola  generale  flabilita  dal  Bo¬ 
re//}  coll’efperienza  alla  mano  ,  che 
gli  nomini  fieno  bensì  men  gravi  in 
ìfpecie  dell’acqua,  ma  che  quello  man¬ 
camento  di  gravità  fia  tanto  tenue, 
che  collocati  quelli  nell’acqua,  una 
fola  ben  piccìola  porzione  del  loro 
corpo  debba  Ilare  di  fopra  alla  fuper- 
ficie.  Ma  fe  noi  collocheremo  nell’ ac¬ 
qua  un  uomo,  che  nella  quantità  del¬ 
la  pinguedine  lì  di  (lingua  notabilmen¬ 
te  dal  comune  degli  altri ,  ben  fi  ve¬ 
de  che  ettendofi  accrefciuta  di  molto 
la  cagione  dei  galleggiare  fenza  che 
fiali  accrefciuta  la  cagione  del  profon¬ 
darli  ,  cioè  ettendofi  accrefciuta  nel 
corri  pollo  la  materia  men  grave  dell* 
acqua  fenza  aumentarli  la  più  grave; 
quelli  per  la  premetta  proporzione  non 
folo  galleggerà,  ma  galleggerà  in  mo¬ 
do,  che  una  parte  maggiore  del  fua 
corpo,  che  non  accada  agli  altri,  ne 
Jafcierà  fopravanzare  alla  fuperficie 
dell’acqua.  E  fe  con  quella  teoria 
s’accorda  perfettamente  quanto  s’of- 
ierva  nel  più  volte  nominato  Signor 
Don  Moccio,)  cioè,  ch’egli  (là  fuori 
dell’acqua  con  maggior  porzione  del 
fuo  corpo,  che  non  avvenga  al  co¬ 
mune  degli  uomini,  e  che  infieme  è 
veflito  d*  una  pinguedine  maggiore 
della  comune;  io  non  veggo,  perchè 
di  quel  fuo  maggior  galleggiare  dell* 
ordinario  non  fi  debba  attegnar  per 
cagione  quella  fua  altresì  maggior 
pinguedine  dell’ ordinaria .  Nè  al  pie¬ 
no  verificamento  di  quella  teoria  al¬ 
tra  cofa  io  veggo  che  mancar  poffa, 
fuorché  un  buon  numero  d* altre efpe- 
rienze,  che  fi  facefiero  fopra*. d'oggetti 
di  varia  grattezza;  e  ben  farebbe  da 
defiderarfi ,  che  tali  efperienze  venif- 
fero  fatte  con  diligenza  ,  trattandoli 
di  rifchiarare  un  punto,  che  come  ap¬ 
partenente  all* umana  fpecie  ci  deein- 
terettare  più  che  tant’altri  ad  ella 
eftranei .  Oltreché  qualor  fi  verifìcaffe 
bene  quant’io  penfo,  fervirebbefe  non 
altro  di  conforto  agli  uomini  di  flraor- 
dinaria  corpulenza,  i  quali  fi  dovreb¬ 
bero  confiderare  men  foggetti  de*  ma¬ 
gri ,  o  poco  gratti,  al  pericolo  di  af¬ 
fogai  fi  nell’acqua,*  e  fe  i  magri,  o 
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poco  gratti,  fono  più  agili  e  deliri  lui 
lodo  terreno,  i  corpacciuti  all’incon¬ 
tro  potrebbero  sfidar  quelli  a  far  pruc- 
ve  d’agilità  e  dellrezza  in  mezzo  al 
liquido  elemento,  con  ficurezza  di  re¬ 
narne  fuperiori, 

*  *  *  *  * 

Cure  fcicì/i  per  Za  pulitezza  della  Boc¬ 
ca  ,  e  per  la  confervazione  de'  Denti 
di  M.  Bourdet  Chirurgo  Dentili  a  del - 
la  Regina,  tradotte  dal Francefe  in 
Italiano  con  /'  aggiunta  delle  formule 
de *  Rimedj  tratte  dall'  Opera  grande 
del  fuddetto  ^Autore,  Vicenza  1767, 
apprejfo  Antonio  Veronefe  Lìbrajo y 
con  licenza  de'  Superiori ,  di  pagg.j 
oltre  l'Indice  in  12. 


Il  dottiamo  Sig.  Dot.  .. Antonio  Turra 
Medico  Vicentino,  che  ha  tradotto 
quell’opera  ,  premette  all*  utile  li- 
briccino  un  brieve  difeorfo,  che  mi 
giova,  trattandoli  di  cofa  molto  in« 
terelfante ,  riportare  fedelmente  in 
quello  luogo. 

PEnfando  di  quanto  vantaggio  fareb¬ 
be  riufeito  all'Italia,  fe  vi  s’ intro¬ 
ducete  il  gutto  per  un’Arte  ,  che  forma 
una  delle  più  belle  ed  etfenziali  parti 
della  Chirurgia  ,  io  mi  fono  determina¬ 
to  di  trafportare  dall*  idioma  Francefe  in 
lingua  Italiana  la  prefente  Operetta  , 
che  contiene  le  vide  le  più  ovvie  e  le 
più  interettfami  fu  quella  materia.  Le 
querele  ed  ì  lamenti,  che  s’odono  tutto 
dì  per  il  dolore,  per  la  deformità,  per 
la  debolezza  ,  per  la  mancanza  de’ den¬ 
ti,*  e  la  facilità,  onde  per  qualunque 
fpecie  di  dolore  fi  patta  ali*  eflirpazione 
de’medefimi,  mi  obbligarono  a  rintrac¬ 
ciare  fra  Chirurghi  Dentifti  qualche  va¬ 
lente  Proiettore  ,  che  trattaffe  quello 
punto  in  tutta  la  fua  eftenfionc  ,  e  co¬ 
me  fuol  dirli  ,  ex  prof  e fo  .  La  noftra  Ita¬ 
lia,  dove  quella  Profettìone  è  in  mano 
fittamente  di  Ciarlatani ,  o  di  gente  im¬ 
perita,  che  non  è  in  filato  di  compila¬ 
re  una  ferie  di  ottervazioni  ed  iflruzio- 
ni  tanto  precife  ed  efarte,  che  ballino 
ad  illuminare  anche  mediocremente  un 
giovine  portato  a  coltivarla,  non  mi 

po- 
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poteva  fomminitrare  nulla  di  ciò  che 
cercava.  Dopo  varie  inutili  indagini  e 
tentativi  fatti  in  più  luoghi  mi  riufcì 
finalmente  d’avere  le  Opere  di  alcuni 
celebri  Autori  Francefi  ,  che  dopo  una 
pratica  di  molti  anni  comunicarono  al 
pubblico  quelle  offervazioni  ed  efperien- 
ze,  che  (limarono  più  acconcie  nonfo- 
Jo  a  confervare  un  organo  tanto  necef- 
fario ,  ma  a  prefervarlo  eziandioda  in¬ 
finite  malattie,  a  cui  fi  trova  bene fpef- 
fo  efpoflo:  fra  i  quali  il  cel.  Ad.  Fau- 
chard ,  M.  Bunon  ,  M.  Bcurdet ,  M.  Cap- 
percn  ed  altri.  Dalle  giudiziofe  Dottri¬ 
ne  de' fuddetti  Sciittori  non  meno,  che 
dalla  varietà  delle  operazioni  ho  argo¬ 
mentato  a  quanta  utilità  potrebbe  ri¬ 
dondare,  e  quanti  inconvenienti  fi  po¬ 
trebbero  evitare,  fe  in  Italia  s* introdu¬ 
cete  quello  fludio,  che  coflituifce ,  co¬ 
me  diti,  uno  de*  più  imporranti  rami 
della  Chirurgia ,  e  che  non  fi  può  fenza 
infingardaggine  trafandare  dai  Chirur¬ 
ghi  Italiani. 

Nel  principio  fidamente  di  quetofe- 
colo  fi  cominciò  a  coltivare  dipropofi- 
to  quello  utile  fludio  nella  Francia  ;  e 
nel  corfio  di  feffant’anni  in  circa  ha  fatti 
tali  progrefiì  da  formare  una  Profelfio- 
ne  independente ,  che  conta  parecchi 
infigni  Maeflri ,  ed  Operatori,  che  at¬ 
tendono  unicamente  alla  fleffa  fenza 
imbarazzarli  nelle  altre  parti  dell’Arte 
Chirurgica  ,*  onde  farebbe  da  fperare, 
che  fe  anche  fra  noi  fi  peniate  a  (In¬ 
diarla  con  quell'impegno,  con  cui  fi  at¬ 
tende  a  tant’aitre  cognizioni  meno  uti¬ 
li  alla  fccietà,  in  breve  fi  porterebbe 
ad  un  competente  grado  di  perfezione, 
come  fi  è  fatto  di  alcune  parti  del  la  Chi¬ 
rurgia  .  Colà  prefentemente  non  fi  per¬ 
mette,  che  quefl’arre  venga  efercirata 
da  perfone  ignoranti,  o  da  Ciarlatani 
inelperti,  come  viene  permeilo  tuttora 
fra  noi  con  danno  confiderabile  di  chi 
per  fua  difgrazia  capita  nelle  loro  ma¬ 
ni,*  ma  qual  ch’egli  fi  fia ,  che  voglia 
profetarla  ,  deve  prima  foggiacere  ad 
un  efame  particolare  e  rigorofo  fatto 
con  tutte  le  folennità,  che  richiede  la 
delicatezza  di  quella  materia .  Così  tut¬ 
ti  que’  che  la  profetano  in  Francia,  ne 
fono  tanti  Maellri . 


Quantunque  io  non  nella  profeflòre; 
nonotante  dalla  lettura  de’  furri  feri  ti 
Scrittori  avendo  acquitate  moltecogni- 
ziom  teoriche ,  che  (ebbene  ifolate  ,  pon¬ 
ilo  avere  una  raccomandazione  grande 
quanto  bata  in  chi  non  vuol  farla  da 
Operatore  ,  ho  (limato  mio  dovere  il 
rendere  univerlale  la  prefente Operetta 
col  tradurla,  acciocché  chi  non  inten¬ 
de  la  lingua  Francefe  pota  da  perfe  ap- 
profittart  delle  belle  e  fugofe  itruzioni , 
che  qui  fi  danno  Culla  confervazione  e 
decenza  de’denti;  e  degl’  infegnamenti 
curarivi  e  prefervativi ,  cui  anche  fen¬ 
za  avere  la  menoma  cognizione  di  quet* 
Arte  può  ogn’uno  mettere  inefecuzio- 
ne.  Molto  maggiore  poi  farà,  cred’io, 
il  vantaggio,  che  fi  ricaverà  dalla  pub¬ 
blicazione  di  quello  Libretto ,  fechiefe- 
guilce  come  Chirurgo  qualche  operazio¬ 
ne  fopra  i  denti,  vorrà  far  ufo  de’ lumi  , 
che  M.  Bourdet  ha  fparfo  quà  e  là  nel 
conreto  del  fuo  trattato,  onde  incorag¬ 
gio  fi  accinga  a  promoverne  la  pratica 
lui  le  traccie  de*  metodi,  che  preferive 
per  eleguirli. 

Ev  l’Autore  di  queta  Operetta  uno 
de’  più  abili  e  rinomati  Dentiti  della 
Francia.  Alcuni  anni  prima  avea  pub¬ 
blicata  un’Opera  moltoetefa  per  itrui- 
re  nel  metiere  di  Dentita  i  giovani  tu- 
diolì  di  quet’ Arte,*  ma  dappoi  ha  giu¬ 
dicato  poter  ridondare  a  fomma  utilità  , 
il  farne  un  etratto,  che  verfaffe  fola- 
mente  fu  quelle  dottrine  ,  che  hanno  in 
mira  la  prefervazione  de’  denti  e  della 
bocca,  perchè  anche  le  perfone,  che 
non  ne  fanno  ,  potelfero  itruirfi  fui  mo¬ 
do  di  difenderli  dagli  acciacchi ,  da’  qua¬ 
li  vengono  minacciate  ,  e  perchè  potef- 
fero  etere  a  portata  di  giudicare  quan¬ 
do  era  il  cafo  di  ricorrere  alla  mano 
dell’Operatore . 

Non  ha  in  queto  fuo  Opufcolo  fatt* 
altro  l’Autore  Francefe,  che  indicare  i 
rimedj  delcritti  nell’Opera  grande.  Ho 
timato  opportuno  perciò  di  riportarli 
in  fine  dillefa  mente  col  modo  di  prepa¬ 
rarli  ed  ufarlì ,  acciocché  il  Lettore  pol¬ 
la  a  fuo  piacimento  averli  lotto  gli  oc¬ 
chi,  poiché  fenza  queto  requifito  fareb¬ 
be  riufeita  la  prefente  traduzione  man¬ 
cante  e  difettofa . 


N®.  III. 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

5.  Settembre  1767. 


Estratto  da'  più  celebri  ^Autori ,  ri 
ed/f/  cowe  inediti ,  c/;?  hanno  trat¬ 
tato  della  diverfa  coltivazione  ed  ufi 
varj  delle  Tatate.  In  Firenze  17  6  7. 
nella  Stamperia  di  Gaetano  <Albìzzini , 
nftf  S.  Maria  in  Campo  .  C0#  licenza  de ' 
Superiori.  1114.  di  pag.  17.  inclnfavi  la 
Dedica  al  Signor  Giacomo  de  Sabovin 
Segretario  di  Gabinetto  ,  e  Teforiere 
intimo  di  S.  A.  R.  il  Gran-Duca  di 
Tofcana,  fatta  dal  P.  Abate  D.  Ubaldo 
Montelatici  Canonico  Lateranenfe.  Pi- 
rogna  penfare,  che  quello  Eflratto  è 
compollo  de’ fentimenti  di  celebri  Au¬ 
tori  ,  che  hanno  trattato  delle  Patate, 
e  fpecialmente  vi  s  infegna  farne  il 
pane  col  mefcuglio  della  farina  di  gra¬ 
no,  ed  è  corredato  di  più  di  conti¬ 
nue  Annotazioni,  nelle  quali  fi  cita¬ 
no  Autori  editi,  e  inediti.  La  Pata¬ 
ta  è  una  fpecie  di  Solano,  cheda’JBo- 
tanici  fi  dice  Solanum  tttberofum  efcu- 
lentum.  Quella  pianta  fu  dagli  Spa- 
gnuoli  portata  dal  Perù  in  Europa,  e 
li  può  confiderare  come  una  fpecie  di 
tartufo  affai  feconda,  poiché  una  fola 
Patata  piantata  in  terra  è  capace  di 
produrne  più  di  trenta.  Ridotta  in  fa¬ 
rina,  e  mefcolata  con  farina  di  gra¬ 
no,  fa  buon  pane.  Si  può  cuocere  an- 
G  tornai  di  Med.  Tom.  VI. 


cola  leffa  e  farne  una  fpecie  di  polen¬ 
ta  disfacendola  quando  è  cotta.  In  ca¬ 
lo  che  gli  uomini  fdegnino  di  man¬ 
giarne,  è  buon  pafcolo  per  ii  beffia¬ 
mo  tanto  nelle  foglie  e  nel  fnflo  , 
quanto  nel  bulbo,  come  le  rape.  La 
terra  dove  fi  feminano  vuol  elfer  po¬ 
co  lavorata,  e  più  rollo  un  poco  zoR 
jofa,  le  crediamo  al  pratico  Monfieur 
Morell . 

*  *  *■  *  * 

Angeli  Zulatti  Thil:  &  Medici  l 
De  gravijftma ,  eaque  letbali  henum 
affezione  ab  immani  bus  Calculis  , 
Óbfervatio . 

NObilis,  morumque  fuavitate  exi¬ 
mi  us  Adolefcens  Marcus  Craf- 
fanus  Petri  praeflantis  Jurifconfulti  fi- 
lius,  fere  ab  incunabuli  morbo  ,  quo 
etiam  noviffime  ipfo  in  sstafis  flore 
mortem  [oppetiit,  conflìélari  ccepit . 
Etenim  annus  vix  a  nativitate  deflu- 
xerat,  cum  urinae  fu  pp  re  (fio  ne ,  aliifi - 
que  quamplurimis  fymptomatibus  exa- 
gitatus,  prima  jam  hasreditariae  labis 
(1)  indicia  ejulatu  prodiditj  quas  po~ 
Itea,  quinque,  vei fex  arinis  tranfaóìis , 
luculentius  voce  etiam  declaravit  . 

C  Acu- 


(1)  sEger  a  parentibus  bocce  inerbo  ,  calculofa  nempe  pafilone  ,  vexatis  or - 
tus  e  fi .  F'fam  non  folum  Vroavus  htbiafi  obnoxius  magno  per  e  fuìt ,  licet  per  pe¬ 
ne  x  obierit ,  fed  &  Tacer  ,  ipn  Vroavus  calculofi  adhuc  funt .  Ouam  beeredìta- 
riam  diatbefin  cum  in  a/iis  quamplurimis  morbis ,  puta  Epìlepjìa ,  Mpoplexìa  , 
Heemoptìfi ,  Todagra ,  tum  precipue  in  hoc ,  obfervationes  multai  &  ver <e  docue- 
re.  Vid.  Temei,  ap.  l\iver.  lib.XIV.  Cap.I.  Hojjman.  Med.  Syf.  Tom. 4.  V.  2. 
Sec.ll.  cap.  VI.  § .  IX.  Morgag .  De  Cau.  Isn  Sed.  Morb .  Epi/xxx.  *Art.  22.  Hinc 
c <ster as  inter  notas ,  quibus  calculofa  ajf'ectio  ofiend'nur ,  tam  dubia  multoties  , 
&  ambigua ,  ut  non  facile  ab  jLrtis periti s  internofcatur ,  gentilìti*  talis  difpo- 
jitio  non  efi  fiocci  omnino  facienda  ;  a/iis  enìm ,  fi  ad  ipfa  accefferit  ,  Calculi 
fignis  y  pònjhts  addet ,  adjuvabitque  diagnofin . 
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Acutiffimus  dolor  in  lumborum  regio¬ 
ne,  prsecipue  Ren  ubi  dexrer  lìtus  ed, 
ìnfurgebat  idenridem  ,  cumque  aliquan- 
diu  faevidet  ,  quietem  intermittebat  . 
Hunc  comitabantur  naufea  primum, 
deinde  vomitus  aut  rerum  ingeftarum, 
fi  cibis  ftcmachus  refertus  fuerat ,  auf, 
li  jejunus  adbur,  fiavefcenrium  humo- 
rum  non  fine  waximo  conaru,  ac  la¬ 
bore.  Circumfpe&a  diligenter  urina, 
tuibida  jugiter,  era  Afa  ,  ajbefcens  ap¬ 
parili  t;  de  qua,  datim  ac  refrigefee- 
bat,  multa  delabebatur  lenta  fatis  re¬ 
na  xq  ue  materia  albumini  ovorum  non 
abfimilis,  nifi  quod  ad  viridem  acce- 
debat  colorem  ,  Se  pifeis  Tale  perfufi  , 
Se  vetuflate  tentati  odorem  referebat . 
Seu  ipla  in  morbi  accezione  ,  leu  cum 
a  cruciando  ceflabat  ,  quod  nonnun- 
quam,  potilfimum  primis  temporibus, 
per  hebdomadas,  menfeique  continge- 
bat,  lotium  mox  enarrai as  fpeciei  fem- 
per  fé  videndum  odendit,  potuque  fui t 
redundantius .  Ad  in  dies  malum  exaf- 
perabatur,  hoc  ed  frequentius  ,  diutins, 
vehementius  segrum  afRciebat  ;  nihil 
interim  ,  quod  ad  falutem  conferre  pof- 
fet,  ab  arte  petitum,  clyderes  fi  exci- 
pias,  nonnulfaque  alia,  inter  quae  fan- 
guinis  iti i dìo  acquando  celebrata  ,  con- 
numeranda,  ingravefeentibus  doloribus 
adhibita.  Sed  ,  nifi  quod  lymptomata 
paulo  citiusmitefcebant,  validiusquid- 
quam  non  prseftitere  ;  nam  ope  Se  fi¬ 
ne  ipforum  ,  poflquam  malum  feenam 
Jufidet,  citius  aut  tardius  definebar. 
Nullus  praeterea,  qui  alias  permagni 
ponderis  fuiflfet,  ciborum  modus  obfer- 
vatus  ed  ;  quinimo  cradìs,  glurinofis, 
pifcibus,  falitis,  aliifque  ejufmodi  de- 
le&abatur,  hcfìem  in  vifeeribus  nidu- 
lantem  aut  non  verirus,  auf  afperna- 
tus,  ut  nec  fanidìmus  par  effe  vìderetur. 

E  Patavio  regredus  ,  quo  ad  Jura 
perdifeenda  midus  fuerat,  macer  ad- 
modum  ;  Se  afpe&u  folito  pallidior  fa- 


miliarium  oculis  vifus  eft  ;  nec  muf- 
tum  intei fuit ,  cimi  a  nephritico  gra- 
v  idi  me  dolore  impetitur.  LeClum  da- 
tim  inire  ,  &  in  fimdrum  latus  cruri- 
bus  retra&is  cubare ,  mosillierat.  Ca- 
lidis  fovebat  lumbos  a  dexteris  prae- 
lertim  :  aquam  modo  ftigidam ,  egeli- 
dam  modo  liberaliter  epotabat  j  ma- 
gnaque  prasditus  condantia  crudelem 
morbum  fine  querelis  pafienter  perfe- 
rebat.  Pulfus  tunc  temporis  parvos, 
celeres,  insequales  habebat  ;  refpiratio 
frequens ,  fonerà  ,  laboriofa  ;  anxietas  ; 
virium  prodratio ,  fitis  paroxifmos  et¬ 
ra  m  leviores  comitabatur fed  gravi us 
ubi  morbus  urgebat,  lotii  profluvium 
fidebatur,  dolores  circa  pubem.  Se  pe- 
rinaeum  percipiebat,  tanquam  ibi  quo¬ 
que  caufa  morborum  adedet  ;  tormini- 
bus  vexabatur,  ad  quae  ru&us,  fingul- 
tus,  vomitus  ,  fudores ,  pulfuique  ad¬ 
iri  od  um  humiles  accedebant ,  ut  in  ex- 
trema  jam  vitae  lu&a  asgrotum  ede 
fateri  minime  dubitares. 

Hac  fymptomatum  dira  vexatus  ca¬ 
terva,  nunquam  ,  licet  multoties  ermi 
interrogadem ,  conquedus  ed  de  cru- 
ris  unius  ,  aut  amborum  dupore  j  nun¬ 
quam  illi  tediculi  retra&i  fune;  nun¬ 
quam  de  ventricidi  (  i  ),  aut,  quod 
mirum  ed  ,  de  Renis  finidri  dolore, 
q ua m vis  femper  de  nimii  in  illa  late- 
ris  parte  velut  ponderis  fenfu  ,  expo- 
dulavit;  quae  omnia,  vel  magna  ex 
parte  per  grandes  acuminatofque  cal- 
culos  ili  renibus  gerentes  pati  folere 
vulgo  perhibetur.  Atqui  illud  pariter 
notatu  dignutn  ed,  dudiofidìme  licer 
multoties  urina  a  Medicis  infpeda  , 
curiofoque  examini  expofita,  nullate- 
nus  in  ea  aut  lapillum  ,  aut  arenu- 
lam  ,  aut  terreae  aliud  quidquam  na¬ 
tura  inventa  fuide,  quas  intus  lapi¬ 
dimi  rantorum  latentium  certifiìmum 
fubminidrarent  indicium  (2).  Illud  fo- 
lum  ,  rarilfime  tamen  ,  obfervatum  ed, 

fan- 


(1)  V/d .  Clarifr.  Morgag.  De  Cauf.  Sed.  Mori.  Epif.  XL1I.  .Art.  14. 
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lib.  111.  Cap.  XXIX.  River.  lib  XIV.  Cap.l.  Frid.  Hoff.  loc.  cit.  Cap.  HI.  Boerrbaa. 
De  togn.  Cur.  Morb.  jf.  1422.  Morgagn.  De  CauJ.  Sed.  Morb .  Epif.  XXXVII. 
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fanguineìs  ad  infiar  pu  n<fiuli  comma- 
culata  prodiifTe  quandoque  lotii  lenta 
craffaque  fedimenta;  quas  ab  urina  fe- 
pofita,  <5c  tepidae  infofa  ,  ac  bacillo 
qualfata,  in  innumeras  fquamuias,  Se 
ionga  fila  divulfa  font,  partirò  fuper- 
natantia  ,  partim  fundum  petentia, 
paitim  ita  foluta  Se  aquas  commista , 
ut  Ja&eum  turbidum  colorem  eidem 
indiderint  ,  diuque  reliquerint.  Qui- 
Lus  rebus  fa&um  eft ,  ut  in  judicio  fe¬ 
dendo  de  «egritudini  cauffa ,  in  diver- 
fas  Medici  abirent  fententias  ,*  omnes 
tamen,  morbum  principem  in  Reni- 
bus  habere  federai,  citam  Juveni  ad- 
Jaturum  necem,  uno  fatebantur  ore. 
Et  profeto  de  lumborum  pondere  a 
finiftris  femper,  a  dexteris  de  dolore 
fppe  iamenrabatur;  ubi  nec  tangi  gui¬ 
derai,  corporis  fine  totius  horrore  ,  fi¬ 
ne  bat ;  ita  ut  illi  quemquam  propius 
afiidere  a  dexteris  non  patiebatur,  ne 
forte  impeteretur.  Exterius  mhil  ve¬ 
ro  le  le  videndum  obtulit,  aut  quod 
extaret  tumori  fpecie ,  aur,  quidquam 
intus  latitare,  quod  alias  indicaret, 
ipfum  ad  provide  cavendum  ne  tan- 
gererur,  permovens. 

Tandem  idibus  Martii  an.cioiocciv. 
mori  us  ad  fummum  immanitatis  pro¬ 
verbi  s,  rniferum  Adolefcentem  conci¬ 
tato  gradii  ad  fata  propelìebar.  Appe- 
litus  quippe  edendi  prorfum  dej.’ifhis  ; 
dolores  aliquot  diebus  acerrimi,  mox 
mitiores  fidi,  poliremo  orainino  filen- 
tes;  urinae  modo  cohibitae ,  modo  pau- 
C3S  ,  fanguineae  ,  &  male  olenres;  an- 
xietas;  rcfpiratio  diffici I is ,  profonda; 
pulfus  parvi,  velocifiime  micantes,  in- 
termittentes  ,*  fudores  circa  frontem  ; 
fitis  inexplebilis  ,  deliquiaomnem  fpem 
jam  prorfos  ereptam  fati  foperque  e- 
nunciabant.  Tribus  obitum  ante  die¬ 
bus  maximo  rigore  corripitur,  ac  men¬ 
te  turbatur;  cumque  inter  alfiduos  vo- 
mendi  conatus,  oculis  oreque  convul- 
fis  morti  obluftaretur ,  nonis  Aprilis 
co  n  fedi  us  efi: ,  prima  noefiis  hora  ,  aeta- 
tis  fuse  anno  tertio  fupra  vigefimum . 

Cadaveris  Difiectio  a  Patre  ,  Se  Pro¬ 
pìnqui  non  folum  permittitur,  verum 
etiam  enixe  exnptatur  ,  ad  quam  in- 
ftnuendam,  infpicientibus  D.  Joanne 


Pylarino,  D.  Anafiafio  Tipaldo  Medi¬ 
cina  Do&oribus  ,  nec  non  demortui 
Patruo,  Se  curiofis  bene  ramiti,  po- 
firidie  circa  meridiem  acceffi.  Reclufo 
Abdomine,  Omentum  pertenue,  pau- 
ca  fiavefeente  pinguedine  refertum, 
vix  umbilicum  attingebat.  Inteftina 
fuere  adhuc  tepida,  flatibus  diftenta, 
poti  (fi  murai  Colon,  quod  rubicundius 
aequo,  praefertim  Reni  ubi  desterò  al¬ 
ligata,  apparuit.  Ventriculus  conni- 
vebat  inani,  parvus,  pertenuis,  abf- 
que  rugis  ,  quem  juxta  pylorum  in- 
fìammatio  jam  in  gangraenam  perdu¬ 
ra  late  detinebat,  non  minus  ac  Duo- 
dentini  Inteftinum  ,  cujus  magnani  in- 
fecerat  partem.  Jecur  maximum  mo¬ 
le  fex  librarum  pondus  exuperans  ,  nì- 
gerrimo  fanguine  turgebat;  plures  et¬ 
iam  duriufculos  hinc  inde  congefius 
humorum  conrinebat.  Cyftim  felleam 
contraffarai  ,  flaccidam invenimus,  pau- 
cas  tantum  guttas  liquidifiimas  bilisin- 
cludentem  ;  afi  nullum  ibidem  calcu- 
lum  inefle  deprehenfum efi .  Lien,  cat¬ 
terà  fanus,  parvus  tamen  foie,  ut  fe¬ 
ci  nori  propor tione  minime  refponde- 
ret . 

Sed  Renes,  quos  ademptis  aliis  vt- 
feeribus,  conlpedfoi obtulimus ,  adhunc 
modum  fe  habebant.  Dexrer ,  quem 
dolores  adeo  frequenter  exerucìafie  jam 
diximus,  fìaccidus,  parvus,  tranfver- 
fos  vix  tres  digttos  longus,  velica  quae- 
dam  videbatur.  Intus  non  pelvi,  non 
papillarum  orcio  apparebat;  fed  cum 
omnia  confumpta  foerint,  facculusfor- 
mabe  tur  marlupii  infiar,  durus,  te- 
naxque  dum  cultro  aperiebatur,  duas 
circi-ter,  qualem  aeger  mingebat,  uri¬ 
nae  continens  uncias.  Calculum  non 
reperi  mas  .  Ureter  crafius  ,  ampluf- 
que,  cujus  in  lumine  non  longe  a  Re¬ 
ne,  concretionem  calculofam  triangu- 
larem  ,  parieti  infixam  confpeximus, 
phlebotomi  mucronem referentem;  nec 
non  calculus  alter  prope  infertionem 
ureteris  in  velica m  fitus  erat,  oblon- 
gus,  afper,  luteus  ,  palmul*  nucleo 
non  abbinili,  quique  par  erat  qua- 
tuor  fcrupulis  pondere. 

Ren  finifter  pauca  pinguedine  obli- 
nitus,  uiaximus,  ruberrimus,  tubero- 
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hiSj  novera  tranfverfos  digitos  longus , 
quinqus  Jatrs ,  quatuor  ciiciter  pro- 
iu nei us  >  decem  varia  figura  ,  ccloris , 
Se  magnitudini  calculos  continebat  . 
Duo  enim  caereris  grandiores  ,  braffi- 
c  x  ilo  rem  quodammodo  mentiebantur  j 
quorum  fingulorum  pondus  ad  drach- 
mas  quatuordecìm  afeendebat.  Reliqui 
minores  erant,  unoque  excepto.  poli¬ 
to,  ac  veluti  in  duos  lobulos  divifo, 
alterove  parvum  pyrum  cura  iuo  pe- 
riolo  esprimente,  fiufeis  ambobus.  to- 
phofifique,  cura  oranes  afperrima  hor- 
rebant  fuperficie  brachiis  vel  ramis  un- 
dique  extentis,  tura  ex  duriffima  fere 
marmorea  alba  materia  componeban- 
tur,  ita  ut  nec  diffiringi  facile  ,  nec 
deradi  polfetj  quasque  circa  unum  vel 
plures  nucleos  e  rariori  iubftantia  coag- 
ntenratcs ,  per  cortices  Se  Oibcs  confla- 
tos ,  confparfa ,  facchaii  albi  granula¬ 
li  ad  inftar,  lapides  conflituit,  lufus, 
ac  miras  illas  configurationes ,  quas  in 
Jconibus  videre  e  fi.  Siuguli  adeo  ar« 
Cle  Reni s  fubflantiae ,  durss  fatis  ac  pe¬ 
ne  callofa e,  impatti  cob  aere  bau  t  ,  ut 
troll  fine  vi ,  Se  Renis  Iaceratione  po- 
tuerim  cos  extra H'èVe  ;  omnefque  lanci 
pofiti  unciarum  (ex  pondus  fuperabant . 
Unus  prseterea  in  pelvi,  ubi  in  urete- 
rem  contrahitur,  ìnerat,  fed  necdnm 
induratus;  qui  cum  eximebaturin  mul¬ 
ta  fragmenta  comminutns  e ft ,  quorum 
poti  ili  mani  partem  collegi,  veruni  Ra¬ 
tini  ac  exficcata  filiere,  in  aridam  ter¬ 
nani  minutanti  refioluta  funt * 

Aperto  Rene  fianies  ex  albo  viridis 
ad  uncias  quatuor  effluxit.  Lapides  ea 
ipfa,  quae  cum  lotio  reddebatur,  ma¬ 
teria  obvoìvebat  ,  eodemque  fioetore 
olebat  ;  Se  quamvis  bene  ablutcs  nunc 
fervo,  putreficentium  tamen  oftreorum 
cdoris  fioeditatem  redolere  non  celiane. 

Renis  fubftantia  dura,  perinde  feir- 
rhofia  videbatur;  intns  non  nifi  cal- 
culorum.  receptacula  confpiciebantur. 


Exemptis  lapidibus  l  quod  Reilis  fiu- 
perfuit,  undecim  pependit  uncias.  U re¬ 
ter  bine  prodiens  non  multimi  a  na¬ 
turali  flatu  recedebat;  interius  levis  , 
politus,  nec  calculum,  nec  fabulum 
continens  ,  paucam  lì  excipias  nnico- 
fiarn,  aut  potius  fianiofiam  materiam. 

In  Velica  urinaria  nihil  quidem  ofi- 
fendimus,  naturali  quod  diflaret  ab  or¬ 
dine.  Aliquas  tatitum  uncias  urinae  in- 
cludebat;  nec  morbo  fi  fieu  in  i  pio  ejus 
collo,  fieu  in  parietibus,  feu  in  pro- 
fitatis,  fieu  in  uretbra  aìiud  quidquam 
aderat,  quod  vel  morbi  partem  con- 
ffitueret,  vel  fiymptomata  portendere, 
atque  adaugere  valeret. 

In  Thorace,  cum  coftis  hinc  inde 
diflfettis  Sternum  attollimus  ,  Jibrani 
circi  ter  aquae  effufam  inveninras.  Pul- 
mones  nullibi  Pleurae  adhserebant;  vc- 
rum  dexter  fini  fino  duplo  major,  ij- 
lius  pofferiores  lobuli  duri  ac  nigri- 
cantes  ,  hujus  rota  facies  ex  rubro  va¬ 
riegata  erat.  Pericardium  pauqam  a- 
quam,  earaque  fufeam  habebat.  Cor 
jufta  erat  magnitudine,  Se  conflitutio- 
ne,  nifi  quod  dexter  thalatnus,  dex- 
traque  auricula  nigro  grumofio  fangui- 
ne  oppierà  obfiervabantur ;  in  quibus 
pariter  tres  polypi,  alias  non  facile 
ibi  vendi ,  albicantes  inventi ,  duo  Vèn- 
triculi  aiheerentes  parietibus  fiere  qua- 
drangulares,  alter  auriculam  occupa- 
bat .  Atqui  Se  alius  perlongus ,  Se  ra- 
mofius  in  Cavam  extendebatur .  Nec 
Aorta  juxta  curvaturam  polypo  care- 
bat.  Siili  fter  ventriculus  pauco  con- 
gi  umato  fianguine  refertus  fiuerat . 

Caput  non  tetigimus,'  nani  cum , 
caufifa  morbi  piane  perfpicueque  dete¬ 
tta,  dilfiettìonis  opus  expletum  omni¬ 
bus  vrdebatur  ,  tura  casterarum  par- 
tium  inveftigatio  in  longum  protra¬ 
la,  temporis  copiam,  ad  tramandimi 
enim  corpus  requirebatur ,  nobis  non 
fecerat  • 
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'lóvvettmenfo  ài  M.  Bourdet  premevo 
all' opera  [uà* 

SI  è  detto  tutto  {opra  T Articolo 
de*  denti  ,  confidèrati  ,  o  come 
un  ornamento  naturale  infeparabile 
dalia  bellezza,  o  come  il  primo  fini¬ 
mento  della  noftra  futtìftenza;  ma  fi 
può  bene  risvegliare  l’attenzione  de¬ 
gli  uomini  (òpra  uno  de’  loro  piupre- 
ziofi  vantaggi,  eh' è  più  di  qualun¬ 
que  altro  negletto. 

La  maggior  parte  delle  gentilezze 
del  volto  fono  arbitrarie  rifletto  a 
molti.  Una  picciola  bocca  non  è  Tem¬ 
pre  certa  di  piacere  ;  farà  fpettb  fprov- 
veduta  dei  vezzi,  che  compenfano  i 
danni  «una  bocca  grande,  Rivedono 
degli  occhi  grandi  e  lenza  fpìrito  ce¬ 
dere  di  gra  lunga  a  dei  piccioli  oc¬ 
chi  pie,  f  u  efrettìone..  Il  nafo  più  ben 
fatto  Coverse  p*ace  meno  d' uno  al¬ 
quanto  irregolare  ,.  che  dà  un'  aria  pe¬ 
ne  tra-;- te  è  di  carattere,  il  di  cui  va¬ 
lore  1  vino  apprezzare  coloro,  che  han¬ 
no  occhio  fino.  Finalmente  il  nafo, 
gli  occhi  e  la  bocca  poftono  abb>  Ili- 
v  ne,  o  deformare  lotto  un’infinità  di 
«(petti.  I  denti  Ioli  non  fono  fotto- 
poni  alla  inccftanza,  o  alla  diverfità 
de’  noftrì  giuJiz)  ,  alle  opinioni  de* 
tempi  e  de’  luoghi  ,  e  che  non  han¬ 
no  che  una  fòla  maniera  di  ftar  be¬ 
ine  ,  ed  una  maniera  loia  di  edere .. 
B. fogna  che  fieno  bianchi,  perfetti, 
bene  ordinati  i  e  tutto  ciò  dipende  in 
parte  da  noi  medefimi. 

Gli  domini  per  timore  di  attere  ri¬ 
dicci'  non  hanno  pretefe  fopra  i  vez¬ 
zi  ,  che  fono  rifervati  alle  donne* 
ina  fono  almeno  a  parte  con  ette  del 
vantaggio  di  quell’ ornamento  necef- 
iarìo  j  poiché  non  è  loro  permeilo  di 
rinunziarvì  in  veruna  maniera»  In 
effetto  la  bellezza  de’  denti  non  è  in¬ 
dizio  di  civetteria  o  una  bellezza  im¬ 
maginària  accreditata  dal  defiderio  di 
piacere.  La  natura,  che  meglio  ago¬ 
gni  altro  intende  il  bell5  effetto  de’ 
eontrappofti  non  dà  negletto  quello 
mezzo  per  renderli  belli»  Quella  b .iati: 


chezza  lattea ,  che  gli  dà  il  principa¬ 
le  pregio  ,  non  trae  foltanto  il  fuo 
Iplendore  dallo  fmaito  rilucente,  che 
li  copre,  ma  altresi  da  tutto  ciò,  che 
lì  circonda.  Le  gengive  color  di  rofa  , 
in  mezzo  alle  quali  fono  piantati  i 
denti  d  avorio ,  e  le  labbra  vermiglie, 
cne  circondano  la  bocca  ,  contribuisco¬ 
no  molto  a  rendere  vie  più  vivace  la 
bianchezza  de’  denti.  Ma  tutto  ciò  è 
foltanto  efteriore. 

Qual  pregio  non  aggiungerebbefi  ad 
un  lemplice  ornamento  deli' arte,  che 
potrebbe  effere  nello  fletto  tempo  un 
ìftromento  della  falute*  Quell*  è  pre- 
cifamente  l’attributo  de*  denti.  Ogni 
uno  ne  è  convinto,  e  tutti  i  Denti  lèi 
occupati  per  la  confervazione  di  quell* 
utile  ornamento  rincalcano  di  conti¬ 
nuo,  e  la  maggior  parte  degli  uomi- 
n i  le m brano  di  me n t i ca r feio  /  Pi cc i o  1  i f- 
fima  attenzione  foltanto  richiedefi  per 
conolcere ,  che  ì  denti  incaricati  d’u- 
na  delie  principali  funzioni  dell*  eco¬ 
nomia  animalqhonp  aìfol usamente  ne- 
celfarj  al  ino  mantenimento.  Quelli 
iono  gl’iftrumentk*  che  difpongono- 
gli  alimenti  tol idi  a  pattare  negli  or¬ 
gani  della  digeflione;  etti  formano  in 
confeguenza  uno  de’  più  importanti 
mezzi  della  noftra  fuftlftenza  ;  poiché 
fenza  triturazione  non  (decederebbe  ìa 
digestione,  o  almeno  fuccederebbe  una 
digeftione  difficile  ed  imperfetta  ;  ca¬ 
gione  di  tutte  le  malattie  ,  che  difen¬ 
dono  da  crudezze,  o  dagli  alimenti* 
Dai  cattivo  fiato,  o  dalia  mancanza 
de*  denti ,  ne  fegne  prefio  o  tardi  la 
debolezza  dello  filomaco,  che  ric  even¬ 
do  gli  alimenti  malamente  triturati, 
è  obbligato  di  riunire  tutte  le  fue  for¬ 
se^  e  d' impiegare  tutta  la  contrazione 
de’  luoi  mufcoli  per  fupplire  alia  tri¬ 
turazione  j  egli  impiega  per  confeguen¬ 
za  ogni  mezzo  ri  lattandoli  e  reftrin- 
gendolì,  ed  in  breve  tempo  ricufa  una 
parte  de*  fuoi  ofEzj  .. 

Quelli  principi  efpofii  e  ripetuti  cen¬ 
to  volte  da  tutti  coloro  ,  che  hanno 
fcritto  fopra  i  denti ,  muovono  debol¬ 
mente  la  maggior  parte  degli  uomini, 
che  non  vedono  fe  non  una  relazio¬ 
ne  lontana  fra  i  denti  e  lo  ftomaco* 
Non  ci  accorgi  a  mg  dei  bifogno  che  ha 


lo  flomaco  de’  denti,  fé  non  quando 
quelli  ci  mancano.  Non  c’immaginia¬ 
mo  altro  che  il  dolore  attuale  che  ca¬ 
gionano  allora  che  fono  corrotti  ;  bi- 
lògna  che  fi  rendano  fenfibili  con  dei 
acutiffimi  dolori  per  avvertirci  di  ri¬ 
farcire  la  noftra  negligenza,  ed  allo¬ 
ra  non  fi  efita  pu«to  a  ricattare  la 
propria  quiete  cd  facrifizio  fleflo  de’ 
denti,  che  ci  moleftano., 

La  deformità,  che  la  loro  mancan¬ 
za  vifibilmenre  produce,  prefentemen- 
te  è  qnafi  il  foio  motivo,  che  ce  li  fa 
rincrescere,  e  nulladimeno  ci  rifolvia- 
mo  con  troppa  facilità  di  foffrire  que¬ 
lla  deformità,  fenza  riflettere  agl’ in¬ 
convenienti,  che  vengono  in  confe- 
guenza  d’efl'a,  o  fe  fi  procura  di  ri¬ 
mediare  alle  perdite,  che  fi  avrebbero 
potute  rifparmiare ,  ciò  fuccede  d*  or¬ 
dinario  più  tardi,  che  fi  può,  cioè  al¬ 
lora  quando  una  parte  dei  male ,  che 
per  mancanza  de’  denti  fi  rende  ine¬ 
vitabile,  è  già  fatto,  e  qualche  volta 
fi  è  refo  irreparabile.  Ma  fin  che  non 
fi  vorrà  concepire,  che  il  vigore  del¬ 
lo  ftomaco,  che  foftiene  tutta  la  mac¬ 
china  ,  dipende  in  gran  parte  dagl* 
iftrumenti  della  triturazione,  almeno 
I’  interefte  d’un  vantaggio  efteriore, 
dal  quale  tanti  altri  dipendono,  quan¬ 
tunque  molto  fubordinato  a  quellodel- 

10  ftomaco,  ch’è  il  più  efTenziale ,  de¬ 
ve  renderci  più  diligenti  per  la  con- 
fervazione  de’  denti . 

Non  ho  bifogno  di  far  riflettere,  che 
la  natura  non  fepara  V  utilità  dal  pia¬ 
cere,  che  quell’ ordine  efattamente  of- 
fervato  in  tutte  le  fue  opere  è  prin¬ 
cipalmente  fenfibile  preflo  di  noi,  che 
la  bellezza  medefìma  in  generale  non 
è  altro  che  il  fiore  della  fanità  ,  e  che 
non  vi  fono  denti  belli,  che  per  adem¬ 
piere  roffizio  ,  cui  furono  deftinati  , 
non  debbano  prima  di  tutto  effere  fa- 
ni.  La  più  bella  bocca  fprovveduta  de* 
denti  perde  fubito  la  fua  grazia;  le 
guancie,  che  fono  foftentate  da  que¬ 
lli  piccioli  oflì  ,  fi  abbattano  e  fi  ap¬ 
profondano;  le  labbra  non  hanno  più 

11  loro  rilalto,  nè  la  loro  confiftenza; 
il  mento  fi  folca,  s’increfpa,  e  tutti  i 
lineamenti  fono  alterati;  la  voce  non 
tarda  a  rifentirfi  della  rovina  de’ den¬ 


ti  ;  la  pronunzia  che  in  parte  dipen¬ 
de  da  eflì ,  i'pogliata  di  quello  riparo 
naturale,  che  modifica  e  ripercuote  il 
luono  per  farlo  ufcire  più  puro,  ora 
aflorbito  dal  Paria  è  falfo,  rozzo  e  fpia- 
cevole,  e  ficcome  i  demi  fervono  al¬ 
tresì  di  argine  per  ritenere  la  faliva 
fem pre  pronta  a  frappare  mentre  fi 
parla,  cosi  quel  vacuo  produce  anche 
delle  ‘piacevolezze ,  che  appena  fi  per¬ 
donano  alla  vecchiezza. 

La  proprietà  de’  denti  ha  molti  al¬ 
tri  vantaggj,  oltre  a  quelli  di  farne 
ottervare  la  bianchezza,  di  conferva- 
re  il  fiato  dolce,  la  bocca  frefca  e  le 
gengive  fané.  Quando  la  faliva  ,  cheli 
manda  giù  continuamente,  è  impura  , 
può  portare  nel  fangue  tutte  le  fue 
impurità,  la  qual  cola  deve  produrre 
molti  incomodi,  ed  alcune  volte  anco¬ 
ra  delle  malattie,  delle  quali  fi  va  a 
cercarne  da  lungi  la  caufa.  Certe  ma¬ 
lattie  delle  gengive  poflòno  cagionare  il 
medefimo  difordine  .  La  materia  puru¬ 
lenta  ,  che  n’efce,  o  il  menomo  fuci- 
do  ftillamento,  ficcome  la  feccia  glu- 
tinofa,  che  fi  attacca  ai  denti  e  fulla 
lingua,  quando  trovami  viziati,  patta 
nel  fangue  ed  infallibilmente  lo  gua- 
fta.  Monf.  Quefnay  Medico  ordinario 
del  Re  ,  nel  fuo  eccellente  trattato  del¬ 
la  Economia  animale,  dice,  che  tut¬ 
te  le  malattie  dipendono  dalla  impu¬ 
rità  del  fangue.  Ora  finché  fi  ha  la 
bocca  fucida,  la  faliva,  che  fi  man¬ 
da  giù,  quella  che  fcioglie  gli  alimen¬ 
ti,  e  tutte  le  impurità  differenti,  che 
que*  medefimi  alimenti  efprimono  dal¬ 
le  gengive,  ofiportano  dietro  nell’at¬ 
to  della  mafticazione  ,  formano  unita¬ 
mente  un  -chilo  imperfetto  e  molto 
impuro,  che  ben  preflo  altera  la  mal¬ 
fa  del  fangue. 

La  cattiva  qualità  de’ denti  non  ha 
punto  che  fare  col  biafimo  ,  che 
meritano  coloro,  cheli  trafcurano.  Si. 
nafce  coi  denti  fragili  ,  come  pure 
con  Io  ftomaco  debole  ,  e  col  cor¬ 
po  pieno  di  cattivi  umori.  Quello  fla¬ 
to  a  dir  vero  efige  molto  maggiori  di¬ 
ligenze,  le  quali  fe  non  impedifcono 
fempre  la  rovina  de’  denti  ,  fervono 
almeno  a  tenerla  lontana.  Ma  io  par¬ 
lo  qui  principalmente  per  coloro,  che 

prò- 


preveduti  dalla  natura  dì  ottimi  den¬ 
ti,  ne  trafcurano-  gli  avvantaggjefler- 
ni  e  reali.  In  alno  tempo  fi  fece  la 
favola  dello  ftomaco  e  de’mennbri:  fe 
fi  fa  celle  al  giorno  d’oggi  quella  del¬ 
lo  ftomaco  e  de’  denti,  o  quanto  i 
danni  di  quelli  fomminìftrerebbero  di 
querele  allo  ftomaco  ! 

Fortunatamente  l’arte  è  venuta  appo 
noi  in  foccorfo  della  natura,  la  qual 
cola  minora  gf  inconvenienti  d' una 
perdita  ineftimabile ,  e  che  non  fi  può 
baftevol mente  compiangere  .  I  denti 
finti ,  invenzione  moderna,  l’epoca  del 
quale  ritrovato  fembrami  ignota ,  fup- 
plifcono  quali  in  tutte  le  vide  ai  den¬ 
ti  naturali .  E'  ben  fenza  dubbio  cola 
forprendente ,  che  coloro,  che  hanno 
raccolte  con  tanta  diligenza  le  lcoper- 
te  de’  moderni  per  opporle  alle  anti¬ 
che,  non  abbiano  mai  parlato  d’urf 
arte  importante  ,  della  quale  non  fi 
■trova  alcuna  traccia  fra  J’induflriofa 
antichità.  Termino  con  queito  rifleffo 
il  mio  difcorfo,  ed  efpongo  in  due  pa¬ 
role  il  piano  di  quella  operetta. 

Tutte  le  mìe  ville  qui  fi  riducono. 

Primo.  All’attenzione,  che  ciafcu- 
no  in  iflato  di  perfetta  lanità  deve  a- 
vere  per  confervare  i  fuòi  denti  pro¬ 
pri ,  mentre  da  ciò  ne  dipende  quali 
tempre  la  loro  durata. 

-  Secondo.  Ai  mezzi  di  prevenire  gli 
accidenti  ordinari  ,  che  gli  alterano 
eternamente  o  internamente. 

Terzo.  Alle  attenzioni,  che  efigo- 
no  le  offefe ,  che  i  denti  hanno  rice¬ 
vute  o  per  elfere  flati  negletti,  o  pei 
diverfi  accidenti,  che  ricercano  l’oc¬ 
chio  e  la  mano  del  Denuda. 

Quarto.  Ad  alcune  offervazioni  fo- 
pra  i  denti  artifiziali. 

Quinto.  A  certe  iflruzioni  utilidì- 
me  non  folo  ai  Padri  cd  alle  Madri  di 
famiglia,  ma  altresì  a  tutti  coloro, 
che  allevano  fanciulli. 

Ecco  tutta  la  materia  di  quell’ Ope¬ 
ra  ,  cavata  in  parte  dalle  Ricerche  fo- 
pra  tutte  le  parti  dell ’  arte  del  Denti- 
fin,  che  pubblicai  nell’anno  feorfo. 


Ho  voluto  formare  un  picciolo  Libro 
fugofo  e  portatile  ,  e  che  per  la  co¬ 
modità  della  fua  figura  pote/fe  efifer 
letto  da  coloro,  che  hanno  bifogno 
d’edere  illuminati  fopra  gli  affari  più 
fenfìbili,  e  che  nella  ifiiuzione  nef- 
funa  cofa  temono  più  della  noja . 

Aggiungo  alcune  notizie  generali  , 
Che  fi  vedrà  bene  non  edere  fiate  in¬ 
ferite  nella  fopra  indicata  opera,  con 
la  mira  di  non  mettere  in  moflra  fu- 
perflue  erudizioni  :  ma  che  ho  credu¬ 
to  poter  edere  vancaggiofe  per  la  ne- 
cedìtà  di  ammacftrare  coloro  ,  pei 
quali  forfè  tutto  riefee  nuovo  in  que¬ 
lla  materia. 

*  *  *  *  * 

LIBRI  muori. 

Dizionario  ragionato  univerfale  d'  1- 
fioria  naturale  contenente  la  fio¬ 
ria  degli  animali ,  de'  'vegetabili ,  e  de\ 
minerali ,  e  quella  de'  corpi  celefii ,  del¬ 
le  meteore  ,  e  degli  altri  principali  fe¬ 
nomeni  della  Tf  atura.  Con  la  fìoria  ,  e 
la  deferizione  delle  droghe  f empiici  trat¬ 
te  dai  tre  Regni;  e  l' cfpofizione  de' lo¬ 
ro  ufi  nella  Medicina ,  nell'  Economia  do - 
mefiica  e  ruflicale  ,  e  nelle  .Arti ,  e  Me- 
fi  ieri .  Del  Sig.  Valmont  di  Boni  a  re, 
Dimofiratore  di  Storia  \  Ono¬ 

rario  della  Società  Economica  di  Ber¬ 
na  ;  M ffociato  della  Reale  .Accademia 
delle  Scienze ,  Belle  Lettere ,  ed  Mrti 
dì  Rouen ;  Corrìfpondente  della  Reale 
Società  delle  Scienze  dì  Mompellieri  ; 
Affocìato  della  Reale  , Accademia  delle 
Belle  Lettere  di  Casn ,  e  Membro  della 
Società  Letteraria  di  Clermont  Ferrand  . 
Traduzione  dal  Francefe  in  linguai' o- 
fcana.  Tomo  terzo .  in  Venezia  1767. 
appreffo  Benedetto  Mi  lecco  con  licen¬ 
za  de  Superiori ,  e  Privilegio , 

Ufcirà  fra  non  molto  anche  il  quar¬ 
to  Tomo  di  quella  utiliffima  opera  , 
Ja  quale  vìen  commendata  um  '•.  rial- 
mente  dai  migliori  Tifici  di  Europa . 
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N°.  IV. 

GIORNALE  DI  MEDICINA 

12.  Settembre  2767. 


Lettera  de l  all* ^Autore 

del  Giornale  ec. 

MI  richiedete.  Amico  Cariamo, 
che  fiami  intefo  di  dirvi  gior¬ 
ni  fono,  quando,  toccandovi  di  volo 
certo  non  ufato  modo  d’adoperare  Chi¬ 
rurgicamente  il  Tabacco,  codretto  mi 
fui  d’interrompere  rincominciato  di- 
Icorfo,  follecitamente  chiamato  altro¬ 
ve.  Compiaccio  l’erudita  vodra  im¬ 
pazienza  con  quella  Medica  Storia  ap¬ 
punto,  cui  m’accingeva  allora  a  nar¬ 
rarvi.  Il  lavorante  d’un  celebre  far¬ 
lo,  Uomo  di  biliofo  temperamento,  e 
di  età  mezzana,  nè  molto  regolato, 
o  guardingo,  in  una  codituzione  di 
gravi  oftalmie  funne  affaldo  d’ una 
sì  acuta,  e  precipitolà,  per  cui  fu  af¬ 
fai  vicino  al  perdere  la  per  elfo  itl- 
teredantidìma  villa  nell'un  occhio  e 
nell’altro.  I  folutivi,  le  fanguigne , 
i  più  adattati  locali  nulla  giovava¬ 
no,  e  però  fu  giudicato  opportuno  l’ap¬ 
plicare  un  ampio  vefcicatojo  alla  nu¬ 
ca.  Aperta  la  prodotta  vefcica,  fi  diè 
principio  a  procurarne  Io  fcarico  ap¬ 
plicandovi  l'ufual  digedivo;  ma  la 
evacuazione  feguivane  affai  fcarfa  e 
mediocre ,  e  non  corrifpondendone  il 
fofpirato  fcllievo,  le  albuginee  rodeg- 
giantiffime  affaidellavanfi  come  in  cre¬ 
de,  le  cornee  torbidiffime  punto,  o 
poco  trafmettevan  di  luce  ,  e  gli  al¬ 
ti  ,  grò fh (fi mi  margini  delle  gonfie 
palpebre  non  poteano  venire  a  con¬ 
tatto  fenza  edremo  dolore.  In  una  ta¬ 
le  pericolofiflìma  fìtuazione  di cofe  que¬ 
gli,  che  dirigeane  la  cura,  mollo  dall’ 
offervato  colore  di  certa  rinomata  pa¬ 
lla  ad  ufo  dì  medicare  gli  aperti  ve- 
fcicanti  veduta  ad  a  Iti  (Timo  prezzo  di 
già  fpacciare  da  certo  ftranìero,  e  de» 
C ’}  tornai  di  Med,  Tom.  V  T 


terminato  dalla  notidìma  facoltà  {li¬ 
molante  ed  errina  del  Tabacco,  pensò 
di  unire  al  fcprammentovato  digeriva 
una  difcreta  porzione  delfordinario 
Tabacco  da  nafo  .  Superò  di  molto 
i'efpettazione ,  ed  egregia  fi  fu  la  riti- 
fcita  di  tale  aggiunta;  poiché  avviodi 
un  torrente  derofo  così  eoliamente  „ 
ch’era  neceffario  affai  fovente  mutar 
l’apparecchio,  che  a  colpo  d’occhio 
quali  inzuppavafi ,  e  ben  predo  gron¬ 
dava  .  Dolente  era  in  vero  faziort 
del  rimedio,  ed  inquieto,  ed  i  piè  di¬ 
battente,  feorrea  la  danza  il  buon  Sar¬ 
to;  ma  la  celerità  del  vantaggio  ren- 
dealo  però  fofferente.  Nel  giro  breve 
in  fatti  d’ore  pochi  dì  me  fcemodì  per 
modo  d’ ambedue  gli  occhi  l’infiam- 
magione,  che  già  difeerneva  gli  og¬ 
getti  minuti  ,  e  francamente  perfi¬ 
no  infilava  nell’ago  la  feta.  Si  an¬ 
dò  appianando  nello  dedò  tem¬ 
po  l’una  e  l’altra  albuginea,  e  di¬ 
venne  affai  più  diluto  l’accefidimo  lo¬ 
ro  vermiglio,  fi  edenuarono  le  pal¬ 
pebre,  ed  in  breve  la  cura  riduffefi  ad 
ottimo  fine.  Eccovi  in  ifcritto  quanto 
mi  fu  contefo  di  dirvi  in  voce.  Lafem- 
plicità,  la  parabilità,  l’efficacia  vera 
del  rimedio  può  meritare  le  vodre  ri- 
fieifioni,  le  vodre  ulteriori  fperienze,  e 
l’applicazione  regolata  e  prudente  in 
quei  cali,  dove  rechinfi  ad  ufo  ì  ve- 
fcicatoj  coll’oggetto  di  forte  rivuffìo- 
ne,  fcarico  grande,  dimoio  efficace, 
e  codante.  Vi  ho  compiaciuto,  e  col 
piacere  d’ averlo  fatto  fono  a  regnar¬ 
mi  tutto  vodro 

N.  N. 
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T)ella  caduta  di  un  faffo  dall'  aria . 
Ragionamento  dedicato  alle  Altezze 
Serenijjìme  di  Benedetta  ed  Amalia 
Trincipeffe  di  Modena  da  Domenico 
Troili  della  Compagnia  di  Gesù .  In 
Modena  MDCCLXAL  Ver  gli  Eredi 
di  Bartolomeo  Soliani  Stamp.  Duca¬ 
li  .  Con  licenza  de'  Superiori :  di 
pag.  120.  oltre  la  Dedica  in  4. 

Quell’  Operetta  del  Ch.  e  Dottili]  mo 
P.  Troili  noti  può  effe  re  più  erudi¬ 
ta.  Baila  per  noi  riferire  in  quello 
luogo  la  narrazion  del  fatto,  corri’ è 
fiata  diflefa  dal  valorofo  Autore  . 
Eccola. 

VErfo  la  metà  dei  mefe  di  Lu¬ 
glio  di  quell'anno  iy66.y  efien- 
do  in  Albereto  fereno  il  Cielo,  era 
quello  alfa;  ofcuro,  e  nuvoloiò  verio 
la  Montagna  a  Ponente,  e  verfo  la 
Valle  a  Settentrione ,  e  fpefifo  balena¬ 
re  vi  fi  vedeva,  e  vi  fi  udiva  il  ru¬ 
more  di  fpefiì  tuoni.  Circa  cinque  ore 
dopo  il  mezzodì  ,  quando  gli  Agri¬ 
coltori  erano  tutti  per  la  campagna 
fparlì,  intenti  a’ loro  villerecci  lavori, 
fi  udì  d’improvvifo  un  infolito  Cre¬ 
pito,  limile  al  rimbombo  dì  una  can¬ 
nonata.  Nè  quello  flrepito  fi  udì  folo 
in  Albereto ,  ma  in  altri  iuoghi  an¬ 
cor  lontani,  verfo  Ponente,  ed  anche 
in  Modena .  Suocelfe  allo  flrepito  per 
l’aria  un  Chilo  affai  violento,  quale 
fi  è  quello,  che  fendendo  l'aria  fuol 
produrre  una  palla  da  un  cannone 
violentemente  lanciata.  Ancor  quello 
libilo  fu  udito  in  Modena  ,  dove  il 
Giardiniere  del  Sereniamo  Sig.  Duca 
ebbe  timore  ,  che  non  giugnelfe  la 
palla  entro  al  Giardino,  giacché  io 
flrepito  avea  egli  prefo  per  uno  fpa- 
ro  del  cannone  della  Mirandola .  Al¬ 
cuni  altri,  che  in  maggior  dillanza 
aveano  udito  il  rimbombo,  e  1*  avea  ri 
prefo  pure  per  uno  fparo  di  cannone, 
non  udirono  il  libilo,  o  non  vi  fece¬ 
ro  attenzione.  Ma  in  Albereto ,  non 
folo  dopo  il  rimbombo  fu  udito  il  li¬ 
bilo,  ma  di  più  fu  ancor  veduto  per 


Paria  un  corpo  moverfi  velocifilma- 
mente  ,  e  cadere  con  precipizio  in 
terra.  Taluni,  eh’ erano  più  lontani 
dal  luogo,  in  cui  andò  quel  corpo  a 
cadere,  han  riferito  di  averlo  veduto 
infuocato^  ma  due  Donne,  eh’  era n 
lontane  un  miglio  dal  medefimo  luo¬ 
go,  riferifeono  di  averlo  veduto  ofcu¬ 
ro,  e  come  fumante.  Spargeva  quel 
corpo  odor  di  folfo,  e  tale  fpavento 
n’ebbero  gli  fpettatori,  che  le  due 
Donne,  le  quali  un  miglio  lungi  dal 
luogo,  in  cui  cadde,  lo  vider  per  l’a¬ 
ria,  fi  Umifero  forte  a’  rami  di  un 
albero,  fu  cui  erano,  per  non  cade¬ 
re,  come  cadde  un  Bue,  ch’era  po¬ 
chi  filmo  di  fra  nte  da  quel  medefimo 
luogo.  Quel  corpo  erafi  qualche  poco 
meno  di  un%  braccio Sprofondato  a  piom¬ 
bo  fotterra  ;  ed  effendone  fiato  tratto, 
mentr’ era  ancor  caldo,  fu  trovato  ef- 
fere  un  fafib  arenario,  di  un  grandif- 
lìmo  pefo,  di  figura  irregolare,  etrian¬ 
golare,  e  tutto  nella  fuperfizie  into¬ 
nacato  egualmente  d’un  ofcuro  colo¬ 
re  di  fallo  abbronzito  dal  fuoco.  Fu 
tofio  il  falfo  rotto  da  chi  lo  raccolfc 
in  più  parti  ,  che  fi  fparfero  poi  per 
la  Città.  Tale  è  la  fioria  del  fatto, 
come  F  ho  udita  da  più  perfone,  tra 
le, quali  altre  hanno  udito  il  rimbom¬ 
bo  ,  ed  il  libilo  ,  altre  il  folo  rim¬ 
bombo,  ed  altre  attefiano  di  aver  par¬ 
lato  con  quegli  flefii  Agricoltori,  che 
hanno  il  fallo  veduto  moverfi  per  l’a¬ 
ria,  e  cadere.  Nè  tacer  voglio  di  a- 
verla  ancora  udita  da  una  perfona  di 
Città,  che  villeggiava  poco  lungi  dal 
luogo,  in  cui  cadde  il  falfo,  e  di  fot- 
terra  lo  trafie  ajutato  da  un  giovane 
contadino,  che  i’avea  veduto  cadere. 

***** 

Jofeph  Galeatius  Mediolanenfis  Biblio¬ 
pola  &  regius  typographus  Medici^ 
de  Medicina  amaroribus 

S.  P. 

T\  IT  A  x  imi  illius  Operis  Medici ,  quod 
JLVjL  CI*  Egnatius  Montius  Pa- 

pienfis  Tbyjicus  anno  nupcr  preterito 
fpoponderat  proditurum ,  nunc  primum 
folium  ad  bujus  fpecimen  dandum  ty - 

pis 
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pis  no  fi  ri  s  excufum  prefero  reliquum 
operis  dcinceps  contimi aturus  ,  fi  F au¬ 
tor  um  hoc  idem  Opus  empturientium 
numerus  ad  expen forum  faltem  compen- 
fationem  explebitur .  Operis  titulus  ftc 
ìnfcribìtur  : 

„  Ignatii  Montii  Tap.  Logic#  , 

Thi/ofophi# ,  Me  dici n#  ,  Isn  artìum 
5)  Dottori* ,  Celeberr.  Roman.  Mrcadum 
3,  Mcad.  Regi#que  Vapienf.  Mffidato- 
,,  rum  Sodalis  ,  in  Regi  am  Scienti  a- 
33  Me  ad,  Gcttingfnfem  cooptati 

33  Clinices  Status. 

3,  Scilicet  Obfervationum  isr>  Moni - 
3,  torum  congeries  a  Clinicis  cmnis  avi 
3,  compendiaria  enarratione  colletta  tam 
33  quod  ad  fankatem  attinet  ,  quatn 
3,  quod  ad  morbo*  >  cum  opportuni s  ad 
33  calcem  adnotatìonibus . 

33  Vrcsmittitur  fingulorum  Librorum  , 
3,  g&i  expromuntur ,  Hijioria  3  Summa  , 
33  Laus ,  vel  Cenfura . 

3,  Mdjicìtur  unìcuìque  Volumi  ni  prò - 
33  priarum  Ephemeridum  Medicarum , 
3,  alienarumque  Obfervationum  bujuf- 
3,  wodi  auttori  communi catarum  aliqua 

3,  C laudi t  opus  Epilogus  Ob fervati 0 - 
33  3  Dotlrinarumque  antea  expefi- 

,,  tarum ,  modum  brevìum 

3,  frati atuum  fententkforum  certiores 
33  ab  incertioribus  dìjudìcantur . 

,,  C&i  fubnetliiur  Catalogus  Vocabu- 
33  lorum  Barbarorum  qit <s  a  percurfis  li- 
,,  Am  ìdentidem  expunguntur . 

-Quanti  porro  momenti  hoc  opus  fu - 
turum  fit  quifque  vìdet  ,  fpe cimi¬ 

ne  ,  quodob  oiulos  veflros  mine  ponimusy 
id  fati s  intelligetis .  Qui  ergo  laborem 
hunc  prò  eo ,  quanti  faciendus  eft ,  pro- 
Arftf?  ,  jeftimant ,  x;e/  Muti  ori , 
w/’/ui  promptas  immune s  litteras 

fpondeant ,  /<?  opru  excepturos  ;  prò  cu - 
fingulìs  L XX.  . . .  plus  minus  folìis 
tenuijfima  libellarum  Imperialium  XV. 
fumma  3  /<?«  nummus  aureus  Venetus 
vel  F lorentinus  eft  pr#rogandus .  Valete . 

Data  Me  divi  ani  in  via  fanti#  Mar¬ 
garita . 


*  *  *  *  * 

IO  ho  ottenuto,  alcuni  giorni  fono; 

il  primo  Rampato  foglio  dell’ Ope- 
ra  rei  riferito  Ma  ni  fedo  indicata.  La 
Prefazion  dell’Autore,  che  occupa d’ef- 
fo  foglio  la  prima  parte,  merita  d’ef- 
fere  qui  aggiunta  nel  mio  Giornale . 
Eccola 

Auctoris  Prjefatio. 

INnumeri  quotidianique  Medicorum 
conatus  ad  Clinicen  perficiendam 
eo  rem  adduxerunt,  ut,  Sydenhami, 
Boerhavii ,  Aftruci,  pluriumque  alio- 
rum  fententia,  plusconfufìonis,  quam 
crdinis  fecutum  fit,  plus  tenebraruni 
quam  Iucis.  Habemus  quidem  obfer¬ 
vationum  Colle&ores  ,  habemus  ma* 
gnos  Se  diligentes  Tradatus  circa  ali- 
quos  morbos ,  maxima  habemus  Me¬ 
dica  corpora,  copiofa  habemus  Volu- 
mina  per  ordinem  litterarum  difpofì - 
ta  ,  habemus  Adda  ,  Monumenta  ,  E- 
phemerides.  Commentarla,  quse  cura- 
tiones,  nec  non  contemplationes  Me¬ 
dica^  cujufcumque  generis  fervant  ,  Se 
exhibent  ,  opti  ma  quidem  organa  ad 
Clinicen  amplificandam  .  Veruna  enim 
vero  ubinam  gentium  ftabi litsc  adhuc 
funt  leges  quse  in  unico  ne  quidem 
morbo  medendo  aliquam  ,  immo  quali- 
doque  maximam  non  patiatur  immu- 
tationem  ?  Tuetur  quifque  placita  pro¬ 
pria;  extollit  quifque  afe  probara  me- 
dicamenra,  jarfat  felicis  morborum  ex- 
itus,  admirabilia,  praefagia ,  infurgunt 
alii  qui  base  vel  negant  ,  vel  limi- 
tant,  priorum  obfervationes  diverfis, 
nec  quidem  raro  contrariis  obfervatio- 
nibus  deflruunt  :  Clinici  interea  re  1 2— 
qui  in  falebris  magis  magifque  hae- 
rent ,  nec  quod  iter  ingredi  debeanr, 
latis  feiunt.  Praeterea  qussnam  hucuf- 
que  funt  certa  obfcuriorum  morborum 
figna  ,  quse  indubitata  falutis ,  interi- 
tuive  prognoftica  ?  Hoc  noftrum,  Me- 
dicinasque  a  Clinicis  omnibus  cogni- 
turn,  deploratumque  infortunium,  fi 
non  ornili  no  tollere,  faltem  prò  vi¬ 
rili  parte  minuere  animus  eft,  labore 
quidem  immani,  tamque  difficili,  ut  a 

D  2  non 


Sion  nomine  impoffibilis  fere  habitus 
fit  3  ied  amicjrum  ,  temporifque  favore 
(praeter  fupirnum,  qui  fi  deefler,  pe- 
aiirus  excideremus)  ad  umbilicum  du¬ 
cere  non  defpero  .  Qperis  methodus  hac 
difin  a  ione  procedit. 

I;  Audorum  omnium,  qui  ad  nos 
attinent  ,  cujufcumque  aetatis,  vel  re¬ 
gioni®  hi  fuerint,  audoriratis  vel  fcho- 
iss,  flit i  1 1 tate  verborum  ornili  negle- 
aa  ^unonita  fola,  nec  quidem  omnia, 
fed  ut i  1  iora  dumtaxar  ,  obfervationes 
vero  penitus  cunaas  exfcribo*  finga¬ 
la  eompleaor  paucis,  de  ubi  id  po- 
failet  res,  aliquam  pofteorum  prascepta, 
exemplave  adnotationem  fubnedo. 

II.  Ea  tamen  ratione  Voiumen  quod- 
■que  compono  ,  ut  de  prifcorum  ,  de 
hodiernornm  ,celebrium  &  incelebrium, 
doaorum  de  indoaorum  portionem  ali¬ 
quam  habeat,  ita  ut  grata  ac  venuda 
qusedam  varietas,  ncc  non  perpetua 
novitas  Ledores  recreet  ac  deledet  ; 
fervato  folum  inter  audores  in  uno- 
quoque  no  (irò  Volumine  comprehen- 
fos  fuorum  temporum  ordine.  Atque 
ut  legentium  fauetati  de  faflidio  tu- 
tius  occurramus,  fi  quem  Audorem 
prie  manibus  habuerimus,  qui  vel  plura 
Vohimina  ,  vel  plures,  eofque  varios, 
tradatus  Medicos  fcripferit  ,  unicum 
ex  hi  Tee  tantum  identidem  nos  feligi- 
mus ,  atque  ad  fequentia  noftra  Vo- 
lumina  alios  transferimus. 

I II-  Singulis  j  quo s  referimus,  libris 
ipforum  fummam,  laudem,  five  cen- 
furam  prasmittimus  ,  de  ubi  primum 
Audor  producitur,  ejusdem  Audoris 
setatem  merita,  de  fortunas,  ut  pof- 
lumus,  indi  camus.  Sique  integri! m  li- 
bturn  utilitate  vacuu m  reperimns,  no- 
titiis  hifee  leviter  taci is ,  nihil  ex  ilio 
exfcribimus  ,  Se  ad  meliora  progredi- 
mur. 

IV.  Vrulgatis  Obfervatìonibus  de  Do- 
dlrinis  aliaru  in  etiatn  inedita  rum  non 
exiguum  numerimi  quoque  in  Vola- 
tmne  adjicimus ,  quarum  aliar  e  meis 
XVI.  annorum  Ephemeridibus  Medi- 
cis  deferiptae  flint,  alias  ab  amicis  pe¬ 
tit  ss  . 

V.  Gonfia tam  maflfamhujufmodi  tàn¬ 
dem  per  capita  fic  diftribuo,  ut  fen- 
tentioll  ac  breves  tradatus  de  una» 


quaque  re  in  fingulo  noflro  Volumi- 
ne  contenta  accommodato  ordine  coag- 
mententur . 

VI.  In  fi  ne  uniufcujufque  Voliimi- 
nis  index  contexitur  barbararum  omni¬ 
um  didionum  ,  quae  in  percurfis  Me- 
dicis  Libris  identidem  expunguntur. 

Meliori ,  laudabiliorique  diipofitione 
hujufmodi  Obfervationum  farrago  am- 
pledi  forfitan  potuiffet  :  fed  quomodo 
privato  homini,  de  folo  fine  pieni  (li¬ 
ma  Bibliotheca  Medica  vel  tempora  , 
vel  materierum  genera  perfequi  licuif- 
fet  ?  Nihilofecius  nec  ideo  imperfedif- 
fimum  opus  eft  oriturum,  nec,  ut  ex 
facili  dubitandum,  tale  ut  finiri  non 
pofiìt.  Diligentiori  difpofitioni  enun¬ 
ciata  fupplebit  ,  libentiorique  animo 
excipienda  varietas  ;  neque,  innume¬ 
rabili  bus  propemodum  alienarum  do- 
drinarum  repetitionibns  refecatis,  me- 
ris ,  arbitrariifque  contemplationibus , 
piaci  ti  fq  ue  prorfus  poflhabitis,  tam  nu¬ 
merila  moles  fupererit,  quae  in  prsefi- 
ni tu m  "libroni m  numerum  nequeatquam 
commodiffime  redigi. 

Cui q ue  interea  rem  sequis  oculis  in- 
fpicienti  piane  patebit  quot  ignorata  , 
de  quot  obli ta  Medica  monumenta 
hac  nova  induftria  erumpent  ex  te- 
nebris  ,  quot  illuflrabuntur  obfcura , 
quod  definientur  incerta  ,  quot  gene- 
ralia  Noflrorum  dogmata  circumfcri- 
bentur,  quot  fingularia  ampliabuntur, 
quot  deftruentur  inepta,  quot  inique 
delpeda  denuo  revivifeent,  quot  de- 
nique  ufque  adhuc  perperam  defidera- 
ta  feliciter  invenientur.  Prius  Volti- 
men  hoc  magnam  prae  aliis  materie- 
bus  <3c  prasceptorum  circa  medendiar- 
tem ,  de  morboforum  (ignorimi,  atque 
prognoflicorum  excipit  copiam,  quod 
hoc  ìpfum  Voiumen  quam  pretiofilfimum 
reddet.  De  aliis  Voluminibus  deinceps 
dicam  .  Ut  inani  tanta  ingenio  meovis 
de  aeumen,  tanta  librorurn  copia,  e- 
ruditioque  tanta  in  me  eflet,  ut  hese 
no  fra  cogitata  &dncepra  tum  defi- 
deriis  nec  non  conatibus  meis,  tum 
omnium  exfpedationi  ,  &  commodo 
refponderent  ! 


Aggiungo  alle  antecedenti  cofe  del 
eh.  Sig.  Monti  anche  i' eruditismo 
ol  pufcolo  feguente* 

De  nova  Cimice s  tradendo 
Metbodo . 

Dottiamo ,  Clarijfmoque  viro  Petro  Mo- 
fcato  Vbi/of.  Medie .  &  Chir .  Dottori 
‘Pubico  in  Ticinenfi  R.  C.  Gymnafio 
Chir.  Sett.  Cadaverwn  Profejfori 
Egnatius  Montius  Pap.  Med . 

S.  P. 

TOt  tantifque  laudibus,  VirClarif- 
lime3  tum  cximiani  hnguiarem- 
que  dodlrinam  tuam  ,  tum  favorem 
tuum  erga  me  maximum  quamquam 
infperatihimum  coram  extulit  Phyficu$ 
Petrus  Carolus  Borfalinus  ahecla  ,  Se 
amicus  meus  fuavihimus  ad  Patriam 
hancce  fuam  ftudiis  cumulatihìmus  re- 
dux,  ut  de  priore  ilio  meritotuofum- 
mopere  gratulari ,  Se  de  altero  viva¬ 
ci  ìTimas  tibi  referre  gratias  vehemen- 
tiffime  cogar.  Nunc  quidem  video  quo 
multiplici  gaudio  geflire  debeat  Parria 
ifchaec  mea  ,  rotaque  fecum  Infubria 
non  folum  ob  literarum  noflrarum , 
Academiaeque  noftras  dudum  optatif- 
fimam  reflaurationem  ,  verum  enim 
ob  adeo  prudentem  ,  plaufibilemque 
ufque  decem  dodli  hi  inorimi  Cathedra- 
riorum  deledlum  ,  quorum  nobilihimum 
Socium  Te  inteiligo  effe  ,  Vir  Illu- 
ftrihime  .  Nunc  vetuftum  iilud  no- 
fìrum  literarium  decus,  nunc  jucun- 
ditatem  3  Se  utilitatem  Gymnafio  ilio 
quam  maximam  Vobis  Adloribus  lon- 
ge  creturum  elle  vere  fperamus.  Nunc 
equidem  fatis  doleo,  me  a  Patria  mea 
dulcihima  importunihime  di  (e  e  (fide  , 
ubi  nunc  demum  de  difciplinis  ve- 
ftns,  Se  gratiofihimo  ilio  amore  tuo 
tam  magnum  commodum  percipere 
potuiffem,  acque  hebetihimum  ,  hadì- 
tanfque  ut  plurimum  ingeniti m  meurn 
felicius  erigere,  atque  i  11  ufirare .  Qui 
fadlum  fuit.  Tu  inquis,  ut  quumedi- 
us  fuerat  ab  Excellentihimo  Medio- 
lani  Senatu  Candidatorum  ad  hafee 
C^thedras  con  ve  ni  us,  tu  coram  eun- 
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dem  Amplihimnm  Ordinem  non  fifH- 
teris,  ex  quo  fi  Tibi  peri tia  congrua 
non  defecifTet ,  nos  tibi  Collegas  coo- 
ptavìfles  ?  Utinam,  Amice  inlignis  , 
exfpedlatihiriium  nuncium  iilud  non 
adeo  iero  ad  me  perveniiTet,  Se  cuna 
pervenerit,  nec  nimis  maxima  de  his 
aegrotis  cura  ,  nec  aliae  caufae  non 
paucasmehic  coadtum  detinuiflent,  nec 
tandem  me  he  crudeliter  exanimaf- 
fet  literularum  tnearum  maxima  ino-*; 
pia!  Quos  non  meditar us  fueram  mo-, 
dos  conferendo  olirne  ftudium  ad  Aca- 
demise  iflius  nofbae  decus  augendum  I 
Quam  com  modi  hi  mani  de  Medicina, 
prsefertim  Ciinice  tradenda  methodum 
non  ftatueram!  Quas  duo  Vobis  com- 
municata,  a  Vobis  audla,  Se  quod  ad 
meas  artes  propius  fpedlat,  a  Te  prae- 
cipue  ingenio  Se  manu  promptihime , 
perfpicuam  nobis  gloriam  erant  fot¬ 
ta  (Te  comparatura  .  Acque  ut  confu- 
mendii  otii  cauha  verba  habeamus  , 
quid  de  duobus  hifee  hadlenus  cogita- 
verim  benigne  accipe. 

Poftquam  cum  Bacone ,  Sydenbamo , 
Stabbio  ,  Baglivo\  Bosrbaavìo ,  Furfle - 
n<so ,  Jamefio  ,  Roncalo  cet.  inutiles 
fere  noveri m  Medicas  dodlrinas  om- 
nes ,  qusc  ab  Obfervationibus  nequa-: 
quam  redla  proficifcuntur ,  omnia  Clirì 
nices  fu  nd  a  menta  in  Polis  Obfervatio-^ 
nibus  cenfui  ftabiiienda.  Ad  hunc,  ut 
vides,  optimum  Se  probatihimum  fi-! 
nera  milìenas  plus  minus  a  mea  qua-! 
tuordecim  annorum  Ciinice  ortas  Oh-' 
fervationes  in  Commentaria  conjeci. 
Se  conjicere  pergo  in  varias  claffes 
poflea  diftributurus.  Sed  hasc  nonnid 
exigua  bahs  eh  valli  hi  mi  se  difìcii .  In- 
finitarum  pene  alienarum  Obfervatio- 
nuni  vini  tam  a  Veteribus.  quam  a 
Nuperis,  Exteris  Se  Noflratibus,  il- 
lullnbus  Se  ignobilibus  etiam  AudloJ 
ribus  aliquo  tamen  temporum,  atque 
librorum  ordine  coacervare  jamdiu  in- 
cepi  ;  meis  Se  alienis  omnibus  in  fen- 
tentiofos  Epilogos  perflridbs,  eas  in 
quatuor  adamuffim  Tradlatus  difpo-j 
nere  animus  eh,  Se  in 

I.  Signa,  fedes ,  Se  cauffas  morbo-1 
rum  ab  omnibus  &  Clinìcorum  Ob¬ 
fervationibus  ,  Se  Cadaverum  Sediioni-; 
bus  inqmhtas  caute  ftatuere;  in 

IL  Ge«* 


IL  Generalia  prognofticorum  dog  ma¬ 
ta  eadem  radane  texere  tura  quod  ad 
acutos  atti  net  morbos,  tum  quod  ad 
chronicos  ,  circa  quos  ultimos.  certe 
nonnifi  fparfa  huc  ulque  reperiuntur , 
nec  plurima  precipue  ad  praefagien- 
dum  documenta:  in 

III.  Remediorum  omnium  tam  bo- 
nos,  quam  malos,  tam  nullos,  quam 
Jet hales  effedlus  in  morbis  fingulis  fi- 
deliffime  recenfere:  in 

IV.  Audiorum  precipue  Clarififimo- 
mm  dodlrinas  cum  ccnftantibus  natu¬ 
rai,  Se  remediorum  effedbbus  breviter 
comparare,  Se  quse  adhuc incerta funt , 
a  certioribus  dijudicare. 

Haec  autem  perle  quens  Audiorum 
lingula  loca  religiofe  allegabo  ,  ex 
quibus  fententias  illas  eruerim  :  fevc- 
riorique  latino  Itilo  confcribam,  vo- 
cabuia  illa  omnia  prorfus  rejiciens,  qua? 
rametfi  a  pud  Medicos  etiam  literatif- 
fimos  fint  ufitata  ,  ea  tamen  virare 
poffe  volens  confido. 

Cujus  immenfi  propemodum  laboris 
hoc  opus  Futurum  fit,  Tu  ante  alios 
potes  perlpicere,  Vir  doótilfime.  At- 
tamen  fi  1  i  bui  He  t  Ampliffìmo  i  Iti  Or¬ 
dini  base  mea  (ludi  a  Clementia  Tua 
magnanima  Se  benìgnilfima  excipere, 
atque  ultro  fovere ,  idem  prò  viribus 
Se  copia  mea  ad  a  muffi  m  exequuturum 
conatus  e  fiera  quam  cito:  quum  centra 
fi  nullus  ilimulus  proclivi  animo  ad- 
movetur,  in  longius  equidem  tempus 
perfedlio  operis  protrahetur. 

Sed  Se  alia  rurius  molimina  praeter 
hofee  Tradtatus  ad  Academiae  Noftrae 
Se  CI  inices  dignitatem  amplificandam 
mecum  corde  volutaveram ,  ut  inter 
cererà  timbrati  lem  exercitationera  5 
quam  alias  ante  difceffum  nieum  a 
Patria  domi  inflitueram ,  vivanoti  cu¬ 
ra  repetere,  atque  inflaurare,  ad  quam 
exerciratronem  unaquaque  bebdomada 
difcipuli  conveniebant  confìderaciones 
fnas  fuper  morborum  hifiorias  eisdem 
traditas  accuratiffime  exponentes,  re- 
citantes,  ac  denuo  perpendentes ,  Se 
ad  fcribenda  confilia  ,  difcuteodafque 
quaefiiones  medicas  fe  exercentes  om- 
nem  quantameunque eruditionem ,  quse 
attinet  ad  Phyfiologiam ,  Medicinam- 
que  fedirlo  pe-rluftrabanr  *  Ad  cujus, 


aliorumque  literariorum  moliminum, 
quse  nunc  filentio  diffimulo,  ne  jadra- 
tionis  accufer  ,feliciffimum  exitum  ,  Ve¬ 
ltro  m  ,  non  inquara  ,  Societari  dun- 
taxat ,  veruni  autoritari  Se  laboribus 
fpem  plurimam  collocaviffem  .  Sed 
enim  quum  nihil  fere  fors  fortuna  me, 
meaque  rncoepta  ,  Se  cogitata  ufque 
adhuc  fecundet ,  ipfifque  perpetuo  im¬ 
par  ego  manere  cogar  ,  Tu  me  ime- 
rea  literatiffimo  Commercio  Tuo  hu- 
maniffime  confidare  ,  Te  certioremfa- 
ciendo ,  quod  amor.  Se  favor  Tuus 
cuicuraque  aliufmodi  fortuna?  mese  ss- 
quilibris  apud  me  femper  futurns  a f- 
fabre  eft.  Cura  ut  valeas,  optime  Vir, 
Se  literariam  rem  me  felicior,  uti  oc 
aptior  auge. 

Data  XVI.Cal.Aug.  A.C.  mdcglxiiii* 
Garbaneae inter  Dertonam  ,  Se  Genuara  * 

*  *  *  *  * 

Formule  de ’  rìmed)  citati  nell'  operetta 
del  Sig.  Bourdet  ,  e  cavate  dalla 
fua  Opera  maggiore ► 

“Prima  polvere  per  pulire  ed  in - 
bianchire  i  denti ► 

SI  prenda  della  Pietra  pomice  cal¬ 
cinata,  e  con  poca  quantità  di  ac¬ 
qua  di  rofè  o  di  mirto  ridotta  fopra 
il  porfido  in  fotti h'ffìma  polvere,  on¬ 
de  fei .  Della  Lacca  comune,  delfan- 
gue  di  Drago,  delle  offa  di  Sepa,  del 
Bolo  armeno  polverizzati,  onde  tre 
per  forra.  Della  Cannella ,  dei  Garofa¬ 
ni  ,  delle  radici  d*  Iride  fiorentina  , 
dell'Allume  calcinato  polverizzati ,  una 
dramma  per  forra  .  Si  mefcola  ogni 
cola  infieme,  e  fi  adopera  con  una  ra¬ 
dice  preparata  ,  che  fi  tuffa  prima  in 
quella  polvere. 

Seconda,  polvere  per  lo  fléjfo  ufo  e  per 
fortificare  le  gengive» 

SI  prenda  del  Corallo rofifo^  del  Tar¬ 
taro  bolognefe  ridotti  in  polvere, 
fei  onde  per  forra.  Del  fangue  di  Dra¬ 
go ,  delle  Offa  di  Sepa,  del  Bolo  ar¬ 
meno  fertilmente  polverizzati,  un'on¬ 
cia  per  finta.  Della  Cannella,  dei  Ca¬ 
ro  fa- 


rofani ,  delle  radici  d’iride  fiorentina, 
del  Sale  bianco  egualmente  polverizza¬ 
ti,  tre  dramme  per  Torta.  Si  meicola 
ogni  cola  a  (berne,  e  fé  ne  fa  ufo  come 
della  precedente  una  volta  il  mefe  o 
più  fpeffo,  fe  vi  fia  bifogno ,  fenza  te¬ 
mere  di  diflruggere  lo  fmalto  decen¬ 
ti,  o  di  alterare  le  gengive,  come  mol¬ 
ti  credono. 

'Primo  Elettuario  per  pulire  ed  imbianchire 
i  denti  e  per  fortificare  le  gengive . 

SI  prenda  quatti-’ onde  della  foprad- 
detta  polvere  .  Una  dramma  di 
Allume  calcinato  polverizzato  rettil¬ 
mente,  e  vi  fi  aggiunga  mezza  dram¬ 
ma  di  Tintura  di  Noce  mofeata  o  di 
Garofani ,  ed  uno  fcropolo  di  Eflenza 
del  Rabel.  Si  mefcoli  tutto  aflìeme  e 
vi  fi  aggiunga  di  nuovo  fufficiente 
quantità  di  Mele  rofato  per  formar¬ 
ne  un  Elettuario  liquido,  che  fi  me- 
fcolerà  una  volta  il  giorno  per  quin¬ 
dici  giorni  foglienti  ,  confervandolo 
pofcia  in  un  vafe  di  Maiolica.  Quel¬ 
li  che  avranno  le  gengive  gonfie,  laf- 
fe  e  fnngofe,  ne  faranno  ufo  unaedue 
volte  il  giorno,  finché  fieno  perfetta¬ 
mente  rifiabilite.  Coloro  poi  che  fono 
fortopofti  alla  feccia,  ovvero  al  tarta¬ 
ro,  e  coloro  che  lo  vorranno  ufare  per 
folo  prefervativo  de’  denti  e  delle  gen¬ 
give,  ne  faranno  ufo  più  di  rado,  e  lo 
adopreranno  prendendone  un  poco  fili¬ 
la  eftremità  d’un  dito  o  fopra  una  fpu- 
gnetta  ,  confricandoli  leggermente  coi 
medefimo  i  denti  e  le  gengive. 

Secondo  Elettuario  per  le  Gengive 
molli ,  fnngofe  e  gonfie  > 

O I  prenda  del  Corallo  roffo,  delTar- 
^3  taro  di  Bologna  ,  delle  offa  di  Se¬ 
pa  fottilmente  polverizzate,  oncie  due 
per  forta.  Delle  foglie  di  Timo,  di 
Rannerino ,  di  Majorana  egualmente 
polverizzate,  oncie  una  per  forta.  Del¬ 
la  Cannella  e  Garofani  polverizzati  ,due 
dramme  per  forra.  Del  Sale  ammo¬ 
niaco  ed  Allume  polverizzati,  una  dram¬ 


ma  per  forta  .  Della  tintura  di  Gua¬ 
naco  cavata  collo  fpirito  di  vino,  po¬ 
ca  quantità.  Si  mefcoli  tutto  aflìeme 
e  vi  fi  "aggiunga  del  Mele  rofato  chia¬ 
rificato,  fufficiente  quantità  per  for¬ 
marne  un  Elettuario  liquido.  Si  rime- 
fcoli,  fi  confervi,  e  fi  adoperi  come  ii 
fopraddetto . 

Terzo  Elettuario  antì feorb litico 
ed  afforbente . 

SI  prenda  del  Corallo  rodo  ,  del 
Tartaro  di  Spagna  fottilmente  pol¬ 
verizzati,  oncie  due  per  forra.  Delle 
feorze  di  Pomi  granati,  di  Cedro,  dei 
femi  di  Senape  fenza  corteccia  ,  fimil- 
mente  poi verizzati ,  mezz’  oncia  per  for¬ 
ta.  Si  mefcoli  ogni  cofa  infieme  e  con 
fufficiente  quantità  di  Sciloppo  di  Co¬ 
clearia  fi  formi  un  Elettuario.  Si  ri- 
mefcoli  ogni  giorno  per  quattro  o  cin¬ 
que  giorni  ,  indi  vi  fi  aggiunga  del 
Sale  ammoniaco  fottilmente  polveriz¬ 
zato,  una  dramma;  della  Canfora  Tor¬ 
tilmente  rafpata,  uno  fcropolo  ;  Del¬ 
lo  fpirito  di  Coclearia  col  Rafano  fil- 
veflre,  mezz’oncia.  Si  mefcoli  di  nuo¬ 
vo,  e  fi  ponga  in  un  vafe  diMajolica 
per  fervutene  alle  occorrenze,  come 
fi  diffie  de'  precedenti. 

Il  feguito  nel  venturo  foglio  » 

*  *  *  *  * 

Malattie  correnti  in  Vi  negl  a  . 

FRA  da  gran  tempo,  che  paffava- 
,j  no  ì  Medici  Tore  in  un  ozioquafi 
totale  ,  e  reftavano  inoperofi  a  inter- 
tenerfi  Tulle  panche  degli  Speziali 
Ora  certamente  non  fanno  cosi.  La- 
folla  degli  ammalati  occupa  gli  Ar¬ 
chiatri  de’  Grandi  non  meno,  che  gli 
Archiatri  popolari.  Una  diarrea  di  af¬ 
fari  reumatici  è  venuta  a  fconcacare  il 
Paefe  ,  ma  non  già  a  far  ridere  i  Bec¬ 
chini.  Tra  le  correnti  malattie  difeor- 
re  eziandio  qualche  Pleuritide  .  Non 
celia  di  farfi  talora  vedere  eziandio  le 
mefenteriche. 
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N°.  V. 

GIORNALE  DI  MEDICINA 

19.  Settembre  1767. 


De  Irritabi/itatis  Legìbus  mine  prìmum 
fancitis  Differì atìo .  Scnis  ijóy.  Su - 
perìorum  Termiffu .  In  4.  di  pag.  jo. 

IL  celebre  Sig.  Abate  Felice  Fontana 
di  Roveredo,  Fifico  di  S.  A.  R.  il 
Sereniamo  Tietro  Leopoldo ,  Principe 
Reale  d’Ungheria,  e  di  Boemia,  Ar¬ 
ciduca  d’Auflria  ,  Gran.Duca  di  To- 
lcana  ,  ec.  ec.  ec.  Soprantendente  al 
Regio  Gabinetto  delle  Macchine  di  Fi- 
fica  fperimentale ,  e  pubblico  Profelfo- 
re  dt  Fìfìca  nell’  Univerfità  di  Pila  , 
ha  pubblicato  nel  Terzo  Tomo  degli 
Atti  dell’Accademia  delle  Scienze  di 
Siena  quella  Tua  Didertazione  Latina. 
L’Autore  l’ha  dedicata  al  dottiflimo 
Signore  Giovanni  Giorgio  de  Lagoufi 
Configlicre  Aulico  alla  Corte  di  Vien¬ 
na  ,  Archiatro  delle  LL.  MM.  II.,  e 
primo  Archiatro  delle  LL.  A  A.  RR. 
di  Tofcana.  Il  Sig.  Fontana  non  po¬ 
teva  fcegliere  (oggetto  più  vaforofo, 
nè  Medico  più  illuminato  del  Signor 
de'  Lagoufi  ,  come  lo  provano  le  ope¬ 
re  mediche  ,  Hate  già  pubblicate  in 
Vienna  dal  medefimo  Archiatro.  Ben¬ 
ché  in  quella  Didertazione  del  Signor 
Fontana  fi  tratti  di  materia  Elìca  ani¬ 
male,  l'opra  della  quale  i  più  gran  Fi¬ 
lici  vanno  fcrivendo  da  qualche  an¬ 
no;  ciò  non  oliarne  il  nollro  Autore 
ne  ha  fcritto  per  tal  modo,  e  vi  ha 
trattate  ed  illullrate  tali  e  tante  que- 
Ilioni  importanti,  e  nuove  ,  che  fi  può 
dire  con  tutta  giuflizia  ,  che  quella  è 
un’Opera  di  getto,  e  tutta  Tua;  onde 
ancora  in  quella,  come  in  tutte  l’ al¬ 
tre,  fa  (piccare  per  tutto  il  talento, 
e  la  novità.  Aveva  già  il  Sig.  Baro¬ 
ne  de  Haller ,  gran  Medico  fcrittore,' 
fatta  l’importantifiìma  feoperta  della 
irritabilità  animale,  e  ne  aveva  an- 
Giornal dì  Med .  Tom.  VI. 


che  fatte  delle  felici  applicazioni  al 
corpo  vivente  ;  ma  quell’ illuflre  Filo¬ 
sofo  non  era  andato  oltre.  Tale  Sco¬ 
perta  era  certamente  aliai  grande  per 
ie  11  e  Ila ,  e  capace  anche  fola  di  ren¬ 
dere  immortale  il  nome  del  fuo  gran¬ 
de  Autore.  Ma  non  ballava  l’avere 
trovata  in  natura  una  nuova  proprie¬ 
tà  del  corpo  vivente;  e  bifognava  per 
quanto  era  poffibile,  mifurarne  la  for¬ 
za,  fidarne  i  limiti  ,  e  feoprirne  in 
fomrna  le  leggi.  Poco  farebbe  per  un 
Fifico  il  fapere  l’elaflìcità  dell’aria, 
quando  nel  tempo  lleffo  non  ne  fapef- 
fe  anco  le  leggi  ;  e  nulla  gioverebbe 
aH’Aflronomo  la  feienza  dell’ attrazio¬ 
ne,  che  regge  il  Cielo  e  la  Terra  , 
quando  non  fapefie  con  quali  leggi  o- 
pera  nei  corpi ,  e  fa  muovere  i  Pia¬ 
neti.  Mancava  appunto  ai  la  irritabili¬ 
tà  della  fibra  animale  quello ,  che  man¬ 
cava  al  Filofofo  fulla  gravità  dei  cor¬ 
pi  al.  tempo  del  Galileo ,  che  ne  fifsò 
il  primo  le  leggi.  II  Sig. Fontana  con 
mano  coraggiosa,  e  ardita,  ha  tenta¬ 
to  il  primo  di  fcuoprire  le  leggi,  alle 
quali  ubbidifee  il  mufcolo  vivente,  e 
gli  è  riufeito  di  -Affarle  felicemente  . 
La  importanza  di  quelle  leggi  è  gran- 
didima,  e  forfè  quello  folo  Rancava 
alia  irritabilità Halleriana  per  l’intel¬ 
ligenza  dei  più  ofeuri  moti  dell’ani¬ 
male  vivo.  La  prima  legge,  trovata 
dal  nollro  dotto  Autore,  è  che  ad  ogni 
contrazione  del  mufcolo  è  fempre  necef- 
J'aria  una  nuova  cagione ,  che  fiimoli  le 
fibre  del  mufcolo .  Tal  legge  pare  a  pri¬ 
ma  villa  un  vero  paradolfo ,  e  che  ven¬ 
ga  fmentito  dalla  (leda  efperienza  , 
giacché  fi  offerva,  che  il  cuore  d*un 
animale  (laccato  dal  petto,  o  un  mu¬ 
fcolo  qualunque  ,  toccato  con  una  pun¬ 
ta  di  ago  anche  una  fola  volta,  fegui- 

E  ta 


ta  il  più  delle  volte  a  muoverli  per 
lunghiffimo  tempo.  E  così  veramente 
hanno  finora  creduto  gli  ftefl]  Halle- 
nani,  ma  certo  malamente,  come  fi 
dimoftra  dal  noftro  Signor  Fontana  in 
quella  Tua  Differtazione  con  molti  ar¬ 
gomenti  fortifiìmi,  che  non  lat'ciano 
nulla  da  defiderare  in  chiccheflìa.  Fif- 
fata  quella  prima  legge  ,  rifponde  ad 
alcune  difficoltà,  e  rifponde  per  mo¬ 
do  a  quelli,  che  ripetono  le  fucceffi- 
ve  contrazioni  del  mufcolo  dal  primo 
/limolo  s  come  fi  fuole  dalla  percoffa 
Je  continue  vibrazioni  d’una  lamina 
d’acciajo,  che  arriva  anzi  a  dimoftra- 
re ,  che  le  llelfe  ofcillazioni  dei  corpi 
elallici  fono  affatto  in  tuo  favore,  e 
contro  gli  avverfarj.  Ei  rifponde  a  due 
altre  fottiliffime  difficoltà,  alle  quali 
neffuno  degli  Halleriani  aveva  potuto 
rifpondere  prima  ,  almeno  adequata- 
mente  ;  e  trova  la  rifpolla  nella  fua 
medefima  legge  .  In  far  tali  ricerche 
flabilifce  una  nuova  e  feconda  verità 
di  Fifica  animale,  ed  è  che  il  mufco- 
Jo,  comunque  contratto,  non  è  mai 
in  una  vera  quiete,  e  ripofo;  ma  che 
in  ogni  iftante  fi  contragga,  e  fi  ri- 
lafci,  con  minime  velociffime,  e  mo¬ 
mentanee  contrazioni,  e  rilaffazioni. 
Finifce  quella  parte  con  accennare  al¬ 
cune  delle  fue  delicatiffime  efperien- 
ze  fulla  quiete  del  cuore,  quando  gli 
fi  votano  di  fa-ngue  i  ventricoli  .  . .  . 
La  feconda  legge  che  il  nofìro  Auto¬ 
re  trova  nei  mufcoli  è,  che  la  irrita - 
bilità  non  è  fempre  coftante  nel  mufco¬ 
lo ,  ma  che  talora  manca  fecondo  varie 
circoftanze.  Anco  quella  legge  fembra 
a  chi  vi  riflette  affatto  contraria  all* 
efperieriza ,  perchè  fi  vede,  che  un 
animale  muove  i  fuoi  mufcoli,  quan¬ 
do  gli  pare.  Ma  quello  appunto  mo- 
flra ,  che  le  più  gran  verità  non  fo¬ 
no  le  più  conformi  ai  fenfi,  ma  han¬ 
no  bifogno  della  mano  fagace  del  Fi- 
lofofo  ragionatore  per  difcoprirle  dal¬ 
la  ofcurità,  in  cui  giacciono;  e  difin- 
gannare  il  volgo,  che  fi  appaga  della 
fola  apparenza  delle  cofe.  Il  noliro 
Autore  flabilifce  l'opra  un  gran  nume¬ 
ro  di  certiffime  efpeHenze  quella  fe¬ 
conda  legge,  la  quale  ei  collega  infic¬ 
ine  con  lottile  raziocinio;  dal  che  ne 


rifalla  quella  verità  così  inafpettata  ♦ 
Egli  con  un  fuo  metodo  ingegnofiffi- 
mo  ha  Affata  la  velocità  delle  nuta¬ 
zioni  del  [cuore  negli  Scoiattoli  ,  e 
trova  con  maraviglia,  che  quel  mu¬ 
fcolo  batte  per  lo  meno  fettecentocin- 
quanta  volte  in  un  minuto  primo  di 
tempo,  quando  il  grande  Mailer  cre¬ 
dette  imponìbile,  che  fi  poteffero  con¬ 
tare  nè  meno  dugento  contrazioni  ; 
perchè  nè  anco  gli  Aflronomi  arriva¬ 
no  a  dividere  il  tempo  d’un  minuto 
fecondo  in  più  di  tre  parti.  Fi  nifce  il 
noftro  Autore  quella  feconda  parte  ri¬ 
cercando,  fe  fi  eftingua  l'azione  dell* 
irritabilità  nel  mufcolo  in  tempo  di- 
verfo,  e  flabilifce  quello  canone  ge¬ 
nerale  ,  la  frequenza  del  polfo  ,  e /fen¬ 
do  tutte  l' altre  cofe  uguali ,  è  in  ra¬ 
gione  compofta  della  diretta  della  cele¬ 
rità  del  polfo  e  dell'  inverfa  del  tem¬ 
po,  che  s'impiega  nel  ri f vegliar  e  l'ir¬ 
ritabilità  nel  cuore  già  ri/affato .  Que¬ 
lle  due  fecondili] me  leggi  della  irrita¬ 
bilità  ,  fcoperte.  dal  noftro  Autore  ,  fo¬ 
no  dimoftrate  in  quell’opera  coi  me¬ 
todo  analitico,  o  fia  d’invenzione. 
Ogni  offervazione,  ogni  efperienza  ri¬ 
portata  dal  noftro  Autore  gli  ferve  dì 
catena  per  giungere  ad  una  perfetta 
di-moftrazione  ;  e  fi  vede  ogni  cofa  col¬ 
legata  infieme  col  più  rigorofo  meto¬ 
do  geometrico. 

Nella  terza  ed  ultima  parte  parla 
il  noftro  Autore  della  inefficacia  del 
fluido  nerveo  per  muovere  i  mufcoli  . 
Che  nel  moto  de’  mufcoli  vi  concor¬ 
ra  un  umore  fotti  le  col  mezzo  di  ner¬ 
vi  ,  pare  che  non  fi  poffa  giuftamen- 
te  negare  da  chiccheflìa .  Il  Borelli  fu 
il  primo ,  che  fpiegò  con  noti  princi¬ 
pi  di  Fifica  Fazione  di  quel  fluido  con¬ 
tro  alla  fibra;  e  dopo  di  lui  tutti  i 
Medici  meccanici  fecero  lo  fteffo.  Il 
Sig.  Barone  de  Mailer  è  il  primo,  che 
abbia  foftenuto,  che  gli  fpiriti  anima¬ 
li  non  fono  la  cagione  efficiente  del¬ 
la  contrazione  de’  mufcoli  ,  ma  fola- 
mente  la  cagione  eccitante.  In  que¬ 
llo  appunto  cgnfifte  principalmente 
tutta  la  diverfìtà  dei  duefiftemi,  giac¬ 
ché  ancora  gli  Antichi  fapevano  be- 
niffimo,  che  le  carni  palpitavano,  è 
fi  movevano  per  lungo  tempo,  nell* 


animale  anco  morto.  L"illuftre  Sviz¬ 
zero  portò  certamente  delle  offerva- 
zioni  affai  brillanti  per  togliere  agli 
ispiriti  animali  la  forza  di  muovere  i 
mufcoli;  ma  i  Tuoi  Avyerfarj,  poco 
contenti  delle  lue  ragioni,  han  fegui- 
tato  il  loro  antico  fiftema.  E  per  ve¬ 
rità  una  vera  e  rigorofa  dimoftrazio- 
ne  della  inefficacia  degli  fpiriti  anima¬ 
li  mancava  ancora  in  mezzo  a  tanti 
libri  per  foftenere  il  nuovo  fiftema 
della  irritabilità  delle  fibre.  Senza  di 
quella  l’irritabilità  era  una  pura  ipo- 
tefi,  e  tutti  gli  sforzi  fatti  dal  Signor 
de  Haller ,  e  dai  fuoi  fettatori ,  cade¬ 
vano  da  fe  fteffi.  Bifognava  dunque 
trovare  una  vera  e  rigorofa  dimoftra- 
zione,  che  gli  fpiriti  animali  non  mai 
potevano  effere  la  caufa  efficiente  del 
moto  mufcolare.  Una  tale  dimoftra- 
zione  ha  ricercata  appunto  il  noftro 
Autore,  la  quale  egli  efpone  con  tre 
argomenti ,  che  tolgono  ogni  rifpofta 
al  più  oftinato  Pirronico  .  E  perchè 
non  fi  creda  da  taluno,  che  le  fteffe 
ragioni  ,  che  adduce  il  noftro  Autore 
contro  l’efficacia  degli  fpiriti  animali, 
militino  ugualmente  contra  il  nuovo 
fiftema  del  Sig.  de  Haller ,  rileva  con 
molta  fagacità  il  divario  ,  che  paffa 
fra  la  caufa  efficiente  d’un  effetto,  e 
la  caufa  foltanto  eccitante.  La  prima 
produce  Tempre  un  effetto  proporzio¬ 
nale  a  fe  fteffa ,  la  feconda  non  già, 
che  anzi  talvolta  fcema  l’effetto,  e 
fino  fi  toglie  affatto  all’ aumentare  del¬ 
la  cagione  eccitante.  II  folietico,  fat¬ 
to  leggermente  coll’  eftremità  d’  una 
piuma  ,  mette  in  furore  1*  animale  , 
quando  accrefciuto  l’urto,  fi  ftà  tran¬ 
quillo,  ed  immobile  ;  così  le  fcintille, 
moltiplicate  comunque  fopra  un  am- 
maffo  di  polvere  inumidita,  non  la  in¬ 
fiammano  $  perchè  tanto  la  piuma  , 
quanto  la  fcintilla,  non  fono  le  ca¬ 
gioni  efficienti  di  quegli  effetti,  ma 
bensì  eccitanti  foltanto.  Il  Sig.  Fon¬ 
tana  termina  queft’ultima  parte  recan¬ 
do  alcune  fue  nuove  e  belliffime  efpe- 
rienze ,  fatte  fopra  diverfì  animali  vi¬ 
vi,  con  cui  conferma  mirabilmente, 
che  il  fluido  nerveo  è  foltanto  la  ca¬ 
gione  eccitante  del  moto  de*  mufcoli. 
In  tal  guifa  Filluftre  Autore  dà  fine 


a"  quefto  ingegnofo  Opufcolo  di  Fifica 
animale,  la  di  cui  utilità  non  può  ef¬ 
fere  pienamente  conofciuta  da  chi  non 
è  Anatomico,  e  non  ha  penetrato  nel¬ 
la  difficile  fcienza  dei  corpi  viventi. 
Quella  riceve  ora  i  maggiori  fuoi  lu¬ 
mi,  e  tutto  fi  può  fperare  da  un  Fi  lo— 
foto,  che  unifce  alla  più  fattile  cogni¬ 
zione  dei  corpi  organizzati  le  pivi  efte- 
fe,  e  le  più  valle  cognizioni  della  Fi- 
fica.  Una  efperienza  bene  immagina¬ 
ta  fcuopre  qualche  volta  un  nuovo 
mondo  di  veri  ad  un  Filofofo  penfa- 
tore;  pia  una  tale  fperienza,  che  fup- 
pone  il  talento  di  combinazione,  co¬ 
ffa  anche  al  Filofofo  più  che  non  fi 
crede.  Per  mancanza  di  tali  efperien- 
ze  durano  ancora  tante  difpute  tra  i 
Filofofi  più  grandi  fui  le  cagioni  di  mol¬ 
ti  effetti  naturali.  Una  fola  efperien- 
za  bene  immaginata  rende  talvolta  inu¬ 
tili  infiniti  volumi;  ma  una  tale  efpe¬ 
rienza  è.  di  quei  pochi  genj  nati  per 
dilatare  il  ri  (frettò  limite  del  fapere  u- 
mano;  e  in  ciò  fi  fono  diftinti  prin¬ 
cipalmente  un  IS^ewton  y  ed  nnHales . 
Prima  di  finire  aggiungo,  che  quella 
Differtazione  fu  letta  fino  nell* Anno 
1761»  nell’ Accademia  dell’ Iftituto  del¬ 
le  Scienze  di  Bologna,  benché  fo,  che 
il  fuo  Autore  l’ha  arricchita  dopo  quel 
tempo  di  tre  altre  leggi  nuove,  le  qua¬ 
li  offerva  la  fibra  mufcolare;  e  di  lun¬ 
ghe  applicazioni  ai  più  ofcuri  fenome¬ 
ni  del  corpo  vivente ,  opera  che  .verrà 
quanto  prima  pubblicata  anch’effa  col¬ 
le  ftampe. 


*  *  *  *  * 


NOft  poffo  non  inferire  ne*.  Fogli 
miei  altri  due  Opufcoli  latini  dei 
Sig.  Dot.  Ignazio  Monti.  Sono  troppo 
degni  della  pubblica  approvazione.  Ec¬ 
co  intanto  il  primo  . 


Orthopnoeee  ficcò  terribili* 
Hiftoria  Medica  cum  feti  ione  Cadaveri*  ì 

ANno  Chrifti  MDCCLX.  VII.  Idus 
Maii .  QuadragenariusVir  cogno- 
minatus  Mofchinus  a  brachiis  illuftris 
noftrse  Matronae  femper  pall'idns,  me- 
lancholicus  valde,  pauci  eloquii  ,  Se 

E  2  mul- 


>6  ... 
multi  labons,  pluribus  abbine  annis 
difficili  aliquantum  refpiratione  labo- 
rabatj  &  praefertim  poftquam  plus  fo- 
lito  ambulaffer,  fedebat  lalfus,  velie- 
menter  Se  crebro  fpirans.  Menfe  Odto- 
bris  anni  preteriti  morbus  invaluit, 
Se  per  tres  menfes  dimidiatumque  ai¬ 
tei  um  vix  comedere  poterat  ob  pe6to- 
ris  ,  Se  praecordiorum  angorem  ,  a  la¬ 
bore  tamen  non  vacans.  Rudtibus  fo¬ 
to  hujus  morbi  tempore  fcatuit. 

Menfe  interea  Novembri  die  quodant 
de  prandio  cordis  palpitationem  maxi¬ 
mam  fenfit.  In  pofterum  major  effie- 
dfa  ed  fpirandi  difficultas3  Se  anhela- 
tio.  Sanguinis  pondo  lina  vice  illi ,  in¬ 
dia  e  brachio  vena,  miferunt,*  pluri¬ 
bus  carapotiis,  &  ladte  cura  fabula  feu 
&acca  Arabica  tolda  curatus,  polì:  aii- 
quot  menfes  videbatur  in  melius  fe 
•vertere.  Ledìum  deferuit,  non  tamen 
fan us . 

Menfe  Marcio  nuper  praegrelfo  ite- 
rum  morbus  ejufdemque  accidentia  re- 
cruduere. 

VII.  Kal.  Aprilis  per  ora  venarum 
■ei  detradtus  eli  ope  hirudinum  fanguis. 
TulliSj  quam  antea  non  habebat,  fu- 
j^ervenit.  Pofthac  magis  magifque  in 
pejus  ruit.  Jus  gelatum  plurimum  ei 
inrer  cetera  cyathiffiabant.  Poftaliquod 
tempus  iterum  ledtum,  aegre  tamen, 
irei  iq  uit. 

Menfe  Aprili  forte  poli  Idus,  vel 
«tiara  ferius  illi  pedes.  Se  crura  frigi¬ 
do  fudore  ncdtu  manabant. 

V.  Nonas  Maji  longam  ambulatio- 
nem  fecit  :  fero  domum  petiit  prorfus 
fyntedticus,  Se  folutus.  Deinceps  an¬ 
gelus  fiebat  magis,  Se  orthopnoicus. 
Cubare  nequibat  amplius  praefertim  in 
Jsevum  latus,  in  quo  majus  fentiebat 
pondus.  Nodte  ,  licer  opprimerete  a 
ibmno,  cogebatur  cernuus  fe  in  eredla 
genua  excipere . 

IIII.  Se  III.  Non.  adhuc  e  ledo  in- 
terdiu  lurgebat  per  breve  tempus. 

Pridie  Non.  circa  horam  nonam  le¬ 
do  prorfus  fe  dedidit  iifdem  continuan- 
tibus  accidentibus .  Quum  frulhilum 
carnis  circa  haec  tempora  comediffiet, 
idem  pene  integrimi  egefììt. 

Nonis  illuni  jam  animus  dellituebat , 
quocnca  faepe  in  iedtam  fe  erigebat 


ad  recipiendum  fpiritum  ,  quandoqtie 
ob  eandem  caulfam  e  cubili  quoque 
defiliens.  Spiri tus  graveolens  erat ,  ve- 
nse  concidebant,  nec  aequis  intervallis 
movebantur.  Interea  in  frequentes  ani¬ 
mi  defediones  incidebat  poli  miras  , 
Se  indeficientes  anhelationes  .  Tunc 
non  refpirabat,  fed  folum  videbantur 
venae  in  jugulo  palpitare.  Se  ibi  fan¬ 
guis  evidenter  relluere .  Aceto  perfri- 
catrs  naribus  relìpifeebat j  focus  inde 
iudabat,  rudufque  mittendo  aliquan- 
1 1 i per  levabatur.  De  die  jus  infulfuni 
plurimum  bibit,  vel  aquam  fucco  ma- 
iorum  citreorum  acidorum  conditam  . 
Omnia  calida  .  Frigidae  enim  fumptae 
ha;  potiones  majorem  anhelatìonem 
ciebant,  tepidae  vomitum. 

Vili.  Idus  alvum  paullulum  exone- 
ravit  exerementis  fanoni  ni  fimilibus. 
A  ccena,  quod  fui t  pulmentum  e  pa¬ 
necontrito,  potionem  fomniferam  hau- 
fit,  per  fefquihoram  quievit,  (Scfortaf- 
fe  dormivit,  fed  expergefadus  ita  le 
opprimere  fentiebat,  ut  Sacra  quam- 
citiffiime  peteret  mori  continuo  dubi¬ 
tare. 

Hsec  curantibus  aliis  dodtiflìmis  Me- 
dicis  evenere.  Quae1  fublequuta  funr , 
ad  definiendum  morbum  ,  morbique 
fedem.  Se  caulfam,  quas  tria  ufque  ad 
illud  tempus,  prsefifeine,  non  fatis  dì- 
gnofeebantur ,  Se  ad  prsenunciandam 
mortem  potius  vocatus,  quam  ad  me- 
dendum,  ut  flatim  vifo  aegro  profef- 
fus  funi,  ego  ipfe  obfervavi. 

VII.  Igitur  Idus  per  aliquot  momen- 
ta  leviter  inhorruerunt  ei  membra  . 
Deinde  animo  linquebatur.  Se  oculos 
tum  adeo  invertebat  ut  vix  una  linea 
nigrae  eorum  partis  confpiceretur ,  vel 
etiam  nihil.  Quidquid  gullabat,  ì pfl 
orthopnoeam  augebat  .  Virami  creti- 
cum  aufterum  pitiffiavit  pari  eventu. 
Ter  incerdiu  fpongiam  decodto  fequen- 
ti  madefadtam  olfecit  aliquo  parvo  le- 
vamine  :  quod  conflabat  ex  ftoebe  , 
he  le  n  io.  Se  fax  i  fraga,  in  quo  folutum 
erat  fa lis  fadiitii  e  erutta  dollari,  fuc- 
cini  albi  contriti,  Se  floris  laferis,  feu 
Cyrenaici  fucci  lingulorum  fcrnpulum. 
Cochleare  eclegmaris  fumplit,  in  quo 
erat  millepedarum  in  farinam  ficcata- 
nim,  floris  ejufdem Cyrenaici  fucci  fin¬ 
gi!  lo- 


gulorum  fcrupulutn  ,*  falis  e  Cuccino 
obolus,  balfami  albi,  feu  ftyracis  albae 
Antipodum  vitello  ovi  exceptae,  fa- 
ponìs  Veneti  ,  fingulorum  drachma  , 
facci  violarum,  Se  fucci  althaeae  fac- 
charo  cottorum,  fingulorum  quadrans. 
Hoc  frigidum  ei  propinatimi  vomuit; 
ita  Se  luteam  ovi  partem  jure  pingui 
folutani  .  Coatta  aivi.  Se  urina  fanis 
funilia.  Sero  videbatur  aliquo  interval¬ 
lo  moderatius  angi,  fed  parvo  tempo¬ 
re  .  Paipirabat  ei  cor  inaequaliter,  Se 
a  parte  Iaeva  minus  perfentiebatur. 
Pulfus  habebat  intermittentes ,  Se  exì- 
guiflimOs.  Vomitus  ei  movebatur,  led 
non  vomebat .  Notte  fubfequenti  fe- 
cuuda  vigilia  anhelus  non  erat  ani- 
piius.  Nulius  fere  pulfus  apparebat, 
Se  cum  apparebat,  modo  fuo  loco  vix 
aderat  ,  modo  nonnifi  verfus  flexio- 
nem  cubiti.  Hypochondria  ufque  ad 
hoc  tempus  mollia. 

VI.  ld.  Solita  penitus  accidenria. 
Pulfus  adhuc  magis  intermittebat .  Pe- 
des  Se  crura  tumida  reperta  funt  for¬ 
te  jam  antea  talia.  Ptifanam  bibebat 
fucco  malorum  citreorum  acidorum  ad- 
jetto.  Eo  die  non  vomuit,  ut  tribus 
antegreflls  diebus.  Potiones  frigidiufeu- 
las,  vel  tepidas  melius  tunc  ferebat, 
quam  calidas.  Inter  has  erat  miftura 
cordi,  ut  ferunt ,.  auxilians.  Flexo  in 
vefperam  die  artus  omnes  frigidos  ha¬ 
buit  ufi  nafum.  Se  animam.  Cacatu- 
riebat,  at  perperam.  Poflhaec  torà  re- 
liqua  notte  male  nimis  fe  habuit;  ali- 
quanto  tamen  quievit.  Se  fine  tot  pul- 
vinaribus  fub  capite.  Se  dorfo. 

V.  Idus  mane  fingultivit  forte  pri- 
mum.  Urinam  minxit  rubicundiorem . 
Interdiu  minus  anhelabat.  Se  videba¬ 
tur  vultu  minus  addutto  ,  quam  in 
preterito  bìduo.  Attamen  vix  vefee- 
batur  paullulum,  folitae  pfaefto  erant 
anhelationes  graviffimae.  Vini  albi  le- 
nis,  quod  fere  unicum  jufleram;  fex- 
tarium,  vel  etiam  plufculum  bibir  de¬ 
cotto  fupraferipto  commixtum  ,  quod 
teftabatur  fibi  magis  prodelTe,  quam 
quique  alii  potus,  vel  cibi.  Animo, 
ut  folebat,  deficiens  aceto  naribus  in¬ 
dito  confeftim  revivifeebat.  Pulfusfor- 
micans  erat,  ac  interdum  fubfiliens, 
rninys  vero  intermittens.  Ceceruin  a 5- 


qualia  fere  morbi  accidentia.  Notte 
ìnfequenti  non  ita  gravatus  ut  praece 
denti  bis,  vel  ter  furrexit  ad  trilliam¬ 
ovi  coatta  exerevit  partim  flava,  Se 
partim  leucophaea,  Se  atra. 

IIII.  Idus  vaniloquus  erat.  Letto  ut 
fe  adaptarent  faepe  petebat.  Singultii 
frequentiflìtnus  ;  pulfus  Politi.  Pcttus, 
Se  brachia  faepiflime  nudabat  .  Cibos 
pofiulabat.  Se  plura  ed i t  pul menta  fo- 
lita  e  pane  contrito,  multumque  vi- 
num  a  bum  lene  potavit.  Notte  fub¬ 
fequenti  rurfus  moriturum  credebatit 
anxium  praetermodum  ,  Se  inquietum. 
Modo  de  calore  querebatur,  modo  de 
frigore.  Abire  volebat,  identidem  fin- 
gultiebat. 

III.  Id.  dilucido  parum  alvum  exo- 
neravit  exerementis  adhuc coattis ,  ma¬ 
gno  conatu,  veriim  dilutioris  coloris. 
Intus  aefluabar.  Circumfpiciebat ,  fuf- 
piciebatque  oculis  exterrefattfs.  Balbu- 
tiebat  .  Vergente  die  iterum  Ietto  de- 
feendit .  Solitas  dejettiones .  Minxit  plus 
folito.  Vaniloquus  indumenta  quasre- 
bat  ad  le  veftiendum;  alioquin  fopitus 
jacebat  magis  quam  alias,  femper  an- 
helans,  Se  identidem  fe  excutiens.  Se 
erigebat  in  lettum ;  nudabat  fefe;  ca¬ 
lefieri  jubebat  fe  frigefattum  immoge- 
li.lum  dicens  ,  quum  contra  exterius 
magis  calebat  quam  aliis  diebus.  Pul¬ 
fus  vix  percipiebantur,  praefertim  dex- 
ter.  Venter  aliquanto intentus.  Adno- 
ttem  mulram  pelfime  fe  habuir. 

Pridie  idus  mane  pariter  letto  fur¬ 
rexit  .  Dejettiones  coloris  cinnamomi- 
ni.  Mixtio  ut  antegrelfo  die.  Gravif- 
fimus  erat  rettu .  Ungues,  manus,  Se 
nafi  acies  livebant.  Vefpere  fere  non 
amplius  loquebatur  vel baìbutiebat.  Fe¬ 
re  femper  fopiebat  :  flratus  plerumque 
capite  in  dextrum  humerum  incumben- 
te.  Anhelatio  languida.  Se  fuffocans. 
Vitellum  ovi  jure  folutum  glutire  ne- 
quibat .  PoRhaec  plures  alios  inanes 
habuit  ad  vomendum  conatus.  In  hoc 
triduo  vel  quatriduo  millies  fortaffe 
fingalo  quoque  die  fe  Crucis  figno  mu- 
nibat.  Nottem  fubfequentem  nimis  ae¬ 
gre  rurfus  exegir. 

Idibus  modo  fopiebat,  modo  pande- 
bat  oculos  nitidiffimos  .  Rariflìme  Io- 
qnebatur.  Fere  nulla  anhelatio.  Pulfira 

vide- 


*3 

videbantur  elatiores  pra&ferdm  laevus  . 
Linguai»  quam  jamdudum  habebat  rui- 
tiam,  aqua  &  aceto  perfricando  ei  mol- 
liebant.  Oblatum  vinum  folitum,  pul- 
tem  confuetam  ,  tum  vitellos  ovi  e  ju- 
re,  omnia  excipiebat  libenter,  Se  ma- 
nibus  propriis  ori  admovebat.  Saepe  nu¬ 
mero  le  in  ledum  erigens  ad  pulvinos 
de  more  pone  acervatos  Audebat  Te 
commodius  applicare.  Mane,  poli  me. 
ridiem.  Se  prima  nede  alvum  liqui¬ 
darci,  magnopere  foetidam,  verflcolo- 
riam;  urinam  reddidit  plurimam  fla- 
vam.  Stimulos  ad  haec  omnia  perfen- 
tiens  monebat  fe  id  fatturimi.  Poli  fìn- 
gulas  dejettiones  videbatur  pauilo  le- 
vatus.  Primis  vigiliis  fe  angebat  ob 
quiddam,  quod  nequibat  exfpuere;  tan¬ 
dem  id  exereavit,  quod  apprime  fa- 
bamArabicam  integrano  referebat.  No¬ 
tte  m  reliquam  probe  requievir.  Irerum 
ventrem  purgavit  .  Dejettio  eadem  • 
Urina  denuo  multa.  Febrim,  ut  retu- 
ierunt,  acutiffimam  habuit,  fed  nihil 
fere  anhelabat.  Lingua  Se  labia  niger- 
rima. 

XVII.  Kal.  Jun.  mane  rurfus  ledo 
defeenfus  ope  affi ftentiu m  ad  familia- 
ricam  fellam  alvum.  Se  veflcam  exo- 
Aeravi  t.  Perquam  levatus.  Dulciarium 
panem  oblongulum  ,  quem  fermone 
vernaculo  dicimus  biscottino  e  vino  eo- 
dem  fumpfit.  Anhelus  iterum  .  Ledo 
redux  de  aridiffimo  gutture  lamema- 
batur.  Nulltim  fputifma  poterat  ul I a 
vi  exereare  .  Volens  mejere  petebat 
matulam ,  Se  quum  volebat,.  minge- 
bat.  Pedes  co  die  infpedos  habebat  fri- 
gidos;  medius  dexter  Se  amplius  }am 
erat  lividus  :  aliquantulrcm  lividus  erat 
Se  alter.  Sero  fuse  mentis  compos  ra- 
riffime  loquebatur.  Pulfus  prsefertim 
IsCv'us  aliquantulum  dilatatus.  Diffici- 
lius  fe  erigebat.  Os  Se  fpiritus  illi  mul¬ 
tili»  feetebant .  Nodu  cochleare  ecleg- 
matis  illi  ingeffierunt.  AIvus  faepe  de- 
fcenditgliquida,  flava,  odoris  intolera- 
bilis. 

XVI.  Kal.  mane  alitid  pauxillum 
mìfturae  ejufdem  e  vino  albo  abforbuit. 
Pofl:  aliquot  nifus  pus  flavùm  exfpuit . 
Toto  die  frons  ei  porredior.  Venae  ce- 
leriores,  Se  aliquanto  abnormes;  dex- 
terae  auterc*  minus  minufque  percipie- 


bantur.  Identidem  confuetae  animi  de- 
fediones  .  Orìs  graveolenza  eadem. 
Diarrhasa  eadem  continuavit  .  Tadi 
pedes  dolebant.  Lividior,  tumidiorque 
evaferat  dexter  variis  refertus  bnllu- 
lis,  gangraena  affettus.  Pedis  etiara  lì- 
niftri  digiti  fere  emori  incipiebant  . 
Utrumque  panniculis  aceto  imbutis 
obvolvunt.  Bina  alia  interdiu  Itnxit 
ecligmatis  cochlearia  .  Nihil  exfpue- 
bat.  Redius  loquebatur,  Querebatur 
de  tibiis.  Rarius  fingultiebat.  Vefperi 
dexterum  pedein  Chirurgus  fcarifica- 
vit  ,  medicavitque  vino  pluries  ad  i - 
gnem  diflillato,  quod  fale  acerrimo  e 
lauro  Indica  eruto,  Se  ammoniaco  fa¬ 
le  erat  imbutum.  Inquiunt  hoc  ipfo 
die  quasdam  dejecifle  ilrigmentis  inte- 
ftinorum  fimilia.  Ave  carunculas. 

XV.  Kal.  Ulque  ad  radicem  fcala- 
rum  ,  per  quas  ad  fuum  cubiculum 
fcandebatur,  feetor  uti  cadaveris  pras- 
fentiebatur.  Vel  mt  tus  ipfe ,  ve!  m uf¬ 
fa  ns  ,  nihil  fere  anhelus  faepe  manus 
confpicit.  Se  ftib  ocuiis  examinat.  Sin- 
gultus  eodem  modo  rariores:  Eaedem 
animi  defediones  ;  eadem  alvus.  Ali- 
quando  de  cruribus  lamentabatur .  Lin¬ 
gua,  Se  os  ipfx  nigerrimum.  Pulfus 
dexteri  brachi!  spanilo  adhuc  exilior 
quam  alter,  qui  tamen  vix  percipie® 
batur,  inaequalifque  erat.  Se  aliquan- 
do  intermittens.  Brachiis  projedis,  vi- 
taque  e  pulvinaribus  prolapfa  jacet  , 
Se  capite  fuper  dexterum  humerum 
reclinato.  Brachium  dexterum  totum  , 
digiti  alterius  manus,  collum,  &  ca¬ 
put  prx  fpafmate  identidem  contreme- 
bant.  Manus,  &  fere  medium  idem 
brachium  rigebant.  Pes  dexter  turni* 
dior  fadus,  totufque  lividus,  Se  latis 
velìcis  obfitus  eo  die  medicabatur  ace¬ 
to  folo . 

XIIII.  Kal.  mane  fpirabat  putorem 
moleftum  adeo  ut  fas  eflet  patefada 
tenere  oftia  Se  feneftras.  Puftulge,  feu 
lenticulas  livida?  circa  pedus  mihi  prì- 
mum  apparuere,  quas  tamen  ab  ali- 
quibus  diebus  ortas  fuifle  afferuerant 
familiares.  Bullulae  dextri  pedis  latio- 
res  erant.  Se  humor  fuberat.  De  pran¬ 
dio  difruptae  funt.  Reliqua  ut  pridie. 

Il  feguito  nel  venturo  Foglio* 


*  *  *  *  * 

fine  felle  formule  de *  rimedj  citati 
nell' Operetta  del  Sig.  Bourdet ,  e  ca¬ 
vate  dalla  fua  Opera  maggiore . 

Ejfenza  per  f e  dare  il  dolore 
de'  denti* 

SI  prenda  dell*  Aloè  polverizzato, 
una  dramma.  Della  corteccia  in¬ 
terna  di  Sambuco,  del  Pepe  lungo, 
dei  Garofani,  della  Cannella,  della 
Noce  mofcata,  della  Galla  di  quercia 
grojTolanamente  polverizzate  ,  mezza 
oncia  per  Torta.  Del  Sale  ammonia¬ 
co,  dell*  Allume,  due  dramme  per  Tor¬ 
ta.  Della  Canfora  rafpata,  due  feto- 
poli.  Dieci  grani  di  Laudano.  Un’on¬ 
cia  di  vero  BalfamodelCommendato- 
re.  Una  libbra  e  mezza  dei  migliore 
fpirito  di  vino.  Si  ponga  ogni  cofa  in 
un  vafe  di  Bagno  col  colio  filet¬ 
to  ,  e  col  turacciolo  a  vite.  Si  chiu¬ 
da  e  fi  ponga  a  bagno  maria  perquin- 
dìci  giorni,  in  ciafcheduno  de'  quali 
fi  laici  per  due  ore  nei  l’acqua  quafi 
bollente.  Si  filtra  e  fi  conferva  nelle 
Bottiglie  chiufe  per  le  occorrenze. 

Tafla  calmante  pel  dolore 
de *  Denti . 

SI  prenda  tre  grani  di  Oppio:  fei 
Brocche  di  Garofano  fottilmente 
polverizzate:  dieci  grani  di  Galla  di 
Quercia  :  quindici  grani  di  Terra  fi- 
gillata  Umilmente  ridotta  in  polvere: 
dieci  grani  di  Canfora  rafpata  .  Suffi¬ 
ciente  quantità  jdi  Goccie  anodine  per 
formare  con  le  fopraddette  cofe  una  pa¬ 
lla  mediocremente  folida  ,  della  qua¬ 
le  fi  riempie  il  foro  del  dente  doloro- 
fo  quando  fi  va  a  ripofare. 

Trima  acqua  fortificante ,  rifolvcnte 
ed  aftringente . 

SI  prenda  tre  oncie  di  fucco  di  Ce¬ 
dro.  Una  libbra  e  mezza  di  fucco 
elpreffo  di  Coclearia.  Si  mefcolino  af- 
fieme  e  fi  chiarifichino  al  fuoco  fen- 
za  bollitura,  indi  fi  colino,  e  vi  fi 
aggiunga  dell' acqua  deflillata  di  fo- 


:  C) 

glie  di  Rovo  ,  di  Mirto  e  di  Piantag¬ 
gine,  quattro  oncie  per  forra .  Delia 
tintura  di  Guajaco  cavata  collo  fpiri¬ 
to  ardente  di  Coclearia,  e  quattr’on- 
cie  di  Mele  di  Spagna.  Si  mefeoia 
tutto  affieme  e  fi  conferva  per  le  oc¬ 
correnze  .  Mantiene  in  buono  fiato  i 
denti  e  le  gengive  ,  conviene  nello 
feorbuto  e  giova  alle  picciole  ulcere 
della  bocca,  come  pure  a  molte  altre 
malattie  delle  gengive.  Se  ne  prende 
ogni  mattina  un  picciolo  cucchiaio  da 
caffè  ,  più  fpeffo  le  occorre ,  rimefeo- 
landola  bene  per  la  bocca  e  facendo¬ 
la  pafifare  lopra  le  gengive. 

Seconda  acqua  per  gl*  ìfteffi  ufi ,  e  per 
le  gengive  funge f e  o  fanguinolenti , 
come  per  correggere  gli  aliti  cattivi 
rinfrefeando  la  bocca . 

SI  prenda  della  Salvia  orientale, 
della  Majorana  ,  del  Timo,  dei 
Kameritu)  e  della  Lavanda,  quatte* on¬ 
cie  per  Torta.  Delle  bacche  di  Gine¬ 
pro  contufe,  un’oncia.  Dei  Garofa¬ 
ni,  della  Cannella,  del  Legno  Gua¬ 
naco  rafpato,  della  Salfapariglia  e  del¬ 
ia  Cina,  quattr’oncie  per  forta.  Del 
Sale  bianco  due  oncie.  Del  Sale;  am¬ 
moniaco,  dell’ Allume  e  della  Mirra, 
due  dramme  per  forta.  Si  mefcola 
ogni  cofa  affieme,  e  s’infonde  in  un 
Mortajo  con  poca  quantità  di  Spirito 
di  vino.  Si  mette  pofeia  in  un  vafe 
ben  chiufo  con  dodici  pinte  di  Spirito 
di  vino  e  con  una  libbra  di  Mele  dì 
Spagna  ai  raggi  del  Sole  per  lo  fpa- 
zio  di  un  mefe  ,  ovvero  per  quindici 
giorni  fopra  le  ceneri  calde  .  Final¬ 
mente  fi  filtra  e  fi  conferva  per  le 
occorrenze,  come  fi  ditte  della  foprad- 
detta. 

Terza  acqua  per  le  ulcere  feorbutiebe 
e  cangrenofe . 

SI  prenda  dello  Spirito  ardente  di 
Coclearia  e  della  Tintura  di  Gua¬ 
jaco  quattr’oncie  per  forta.  Del  Sale 
ammoniaco  due  dramme.  Della  Can¬ 
fora  una  dramma  .  Due  dramme  di 
Triaca  fciolta  in  due  dramme  di  Tin¬ 
tura  di  mirra,  due  di  Aloè  e  due  di 

Ga- 
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Garofani.  Sì  mefcofa  ogni  cofa  afide- 
ine  e  fi  conferva  per  Je  occorrenze. 
Si  adopera  toccando  fpeflo  le  ulcere 
con  un  poco  di  bombace  imbevuto 
nella  fuddetta  acqua  fpiritofa. 

"Primo  Gaygarìfmo  antìfc  orbati  co . 

SI  prenda  delle  foglie  di  Coclearia , 
di  Nafturcio  acquatico  e  di  Bec¬ 
cabunga  ,  un  manipolo  per  forra.  Dei 
frutti  di  Cedro  tagliati,  numero  quat¬ 
tro.  S’infonda  ogni  cofa  per  lo  fpa- 
aio  di  24.  ore  in  una  libbra  e  mezza 
di  vino  bianco  fopra  le  ceneri  calde, 
pofcia  fi  coli  con  efprefiìone  e  vi  fi 
aggiunga  mezzo  feftiere  di  acqua  di 
Cannella  orzata,  due  oncie  di  Spiri¬ 
to  ardente  di  Coclearia  e  venti  goc- 
cie  di  fpirito  di  Vitriuolo.  Si  mefco- 
li  ogni  cofa  e  fi  confervi  per  le  oc¬ 
correnze  . 

Secondo  Gargarifmo  antifc  orbati  coi 

SI  prende  della  Salfapariglia ,  della 
Cina  e  del  Legno  Guajaco  rafpa- 
to,  due  oncie  per  forta.  Si  mefcolino 
affieme  e  s’infondano  come  fopra  per 
lo  fpazio  di  24.  ore  in  mezzo  feftiere 
di  acqua  di  mirto  ed  altrettanta  di 
piantaggine.  Pofcia  fi  coli  e  vi  fi  ag¬ 
giunga  ottJ  oncie  di  acqua  di  Cannel¬ 
la  orzata;  quattr’oncie  di  fpirito  ar¬ 
dente  di  Coclearia  ;  una  dramma  di 


Sale  Ammoniaco  ;  due  dramme  per 
forta  di  Tintura  di  Mirto  e  di  Aloè  ; 
ed  una  dramma  di  Tintura  di  Garo¬ 
fani.  Si  mefcoli  di  nuovo  ogui  cofa 
affieme  ,  e  fi  confervi  per  le  occor¬ 
renze. 

Preparazione  delle  radici  di  Malva  e 
dì  Medica  ,  che  fono  le  più  adat - 
tate  per  pulire  i  denti . 

SI  leva  loro  la  prima  pelle  e  fi  fa¬ 
lciano  a  molle  per  molti  giorni, 
dipoi  fi  fanno  feccare  .  Si  rimettono 
di  nuovo  nell’acqua  calda,  dove  fi 
lafciano  per  lo  fpazio  di  dodici  ore 
circa  ad  un  mediocre  calore  fenza  far¬ 
le  bollire  ,  e  quando  /fono  eflratte 
dall’acqua  fi  fanno  per  la  feconda 
volta  feccare.  Si  forma  poi  un  liquo¬ 
re  con  una  pinta  di  vino  puro,  due 
di  fpirito  di  vino,  due  libbre  di  Zuc. 
chero,  e  quattro  libbre  di  Mele  di  Spa¬ 
gna  con  due  oncie  di  Cannella  e  due 
di  Garofani  in  polvere  ed  un’  oncia 
di  Anici,  con  altrettanti  curiandoli 
in  polvere.  S’infondono  di  nuovo  le 
fuddette  radici  in  quello  liquore  a  len¬ 
to  fuoco  per  lo  fpazio  di  dodici  ore, 
e  poi  a  freddo  per  alcuni  giorni.  Si 
eflraggono  finalmente  quando  fono 
ben  penetrate  e  fi  fanno  feccare  all’ 
ombra  appefe  fepararamente  una  dall' 
altra,  e  fi  confervano  per  le  occor¬ 
renze  . 
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Dialogo  Decimo  quarto. 

.  *  *  ••  t- 

*  }  ^ 

Fra  Garetb ,  figlio  dì  Abalda  ,  figlio 
di  Saed,  figlio  d\ Ab  dall  ab  >  figlio 
di  Tsfurredìn  della  Sovrana  Tribù  de* 
Corei/cbiti ,  Medico  già  di  Maomet¬ 
to  ,  e  figliuolo  di  Kaled ,  ilio 

Dilcepolo .  \ 

V  ...  ...  ■  .  V  .  ,  x 

Garetb-EbnAbalda .’ 

v 

JE ri  troncammo  fui  principio  V Artì¬ 
colo  IX.  Mpplicato  all'  ombelico  di - 
/caccia  ,  qua  fi  fulmine  ,  z  vermini ,  allar¬ 
ga  ali* uopo  gl'  interini ,  c  all'  uopo  lì  rì- 
ftringe  ,  /#/  fatto  la  Colica  bilio- 

fa ,  la  ifiepca ,  la  artrìtica ,  la  /corbu- 
tic  a  ,  c  la  flatulenta .  Mvvertafi  per  al¬ 
tro ,  che  per  la  guarigion  di  que/' ulti¬ 
ma.  tale  f accede  di  rarefatta  e  ri/retta 
aria  c/clufione  f onora  e  rimbombante  , 
che  può  forare  il  pavimento  delle  fiati - 
zc }  atterrarne  le  mura ,  e  produrre  al¬ 
tri  /concerti ,  /  accennano  a  lume 

degli  afianti ,  i  quali  potrebbero  rì/en- 
tìrne  alcun  danno  ., 

Mlì-Ebn-Kaled. 

Buon  giorno  Mrietì ,  e  Catapulte . 
Garetb- Ebn-Cbalda .> 


Garetb-EbnAbalda . 

Andiamo  avanti. 

Mll-Ebn-Kaled . 

Per  molto,  Maeflro? 

*  G aretb-Ebn Abalda . 

Sei  tu  annoiato  del  Manifefto> 
MUEbn-Kaled . 

!•  ,*  I  l  ,  .  ^  ;  *o  ’  ^  r*  V 

^  1  :  .  !  •  1 1  *.  J  •  •  -  ,:-»**.,**  U-*  J  i  v.  *.< 

No,  fé  volete,  ch'io  noi  fia.' 

vfooVi  ' 

Garetb- Eh  n-Cbalda . 

Nove  Articoli  t'ho  letto.5  Vo*  leg¬ 
gerti  ancora  i  tre ,  che  rimangono ,  e 
poi  lafcieremo  la  fcrittura  del  pazzo. 

Mll-Ebn-  Kaled . 

■fi  ‘  ■  \'.ì:  5;  .  .»  V 

Leggerete  poi  quella  d’  un  altro  ì 

Garetb-Ebn  Cbalda  t 

.  xM.xdl)  Yl  d 

Quale? 

Mlì-Ebn-Kaled . 

*  fi  4  - 

Il  mio  Caci  deb. 


Convien  conchiudere  ,  che  il  To- 
PAKVANTISDAR AHLEHAI  è  Ull  potente 
carminativo. 

«  %»•*!,'/ ’.'-.i  <  »  •'  l.U  1  lì 

Mlì-Ebn-Kaled . 

V  \  V  ..  A  v\  /  \  \  rj  •  s 

,  s\  -,  A  ^  V»  ,  -A  ..  v  V  v.4  U 

Pare  anche  a  me.  V Mgirta  ha  fat¬ 
to  affai  bene  al  fpo  profilino,  dando 
quel  caritatevole  avvertimento. 

G  tornai  di  Med .  Tom.  VI. 


Garetb -EbnAhalda . 

Sì,  leggerò  il  tuo  Cacideb.  Non  te¬ 
mere.  Stà  attento,  che  non  t’afialga 
intanto  il  mal  di  cuore  del  tuo  ami¬ 
co  Otbman-EbnAmeirab . 


MI L  Ebn  Kaled . 
La  vofira  prometta  me  ne 
na  il  timore. 


allonta- 
Ga - 
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Garetb-Ebn-Cbalda . 


Garetb-Ebn  Chalda, 


!  ■ 

Ecco  WArticclo  X.  del \'  ,Agirta,  Il 
TopakvantisdaraHlehai  mejfo  in  in - 
fufione  per  quarant'  ore  nell  acqua  dell ’ 
Ellefponto ,  raccolta  in  tempo  di  rifiuf- 
fo  ,  purga  il  ventre  col  folo  odore  dol- 
diurnamente.  Dieci  faranno  le  evacua - 
zioni  al  fiutarlo  una  volta.  Quaranta 
incirca  al  fiutarlo  due  volte ,  Chi  vo- 
lejfe  cacciar  fuori  qualche  cofia  di  più , 
come  farebbe  a  dire ,  Tancreas ,  Fega¬ 
to  >  o  Milza ,  lo  fiuti  cinque  o  fei  vol¬ 
te  fecondo  il  temperamento , 

iAlì-Ebn-Kaled . 

Pare  imponìbile,  che  uti  viliflìmo 
dAgirta  ardifca  di  prenderli  giuoco  del 
Pubblico  con  limili  barzellette. 

Garetb-Ebn-Cbalda . 

Eh  !  Figliuol  mio,  P xAgìrta  di  Ja- 
balacb  non  intende  mica  di  barzellet¬ 
tare  .  Egli  penfa  da  accorto,  e  aftuta- 
mente  promette  così.  Sa  egli,  che  an¬ 
che  il  popolo  non  ifpera  tutto  quello, 
che  promettono  i  pari  Tuoi.  Per  que¬ 
llo  promette  mille,  perchè  fi  creda  di 
potere  almeno  fperare  dieci. 

xAlìEbn-Kaled . 

Ma  intanto  neflfuno  vorrà  fperare 
di  cacciar  fuoii  il  Fegato,  e  meno  lo 
tenterà. 

Gareth-Ebn -  C  balda . 

V^Agirta  non  ne  parla,  che  figu¬ 
rato  . 

tAlì-Ebn-Kaled . 

Me  ne  ricordo. 

Garetb-Ebn-Cbalda . 

4 

Anche  P Articolo  feguente  ti  darà 
qualche  piacere.. 

Mlì-Ebn-Kaled , 


Articolo  XI.  Il  mio  rimedio  fovra - 
no,  portato  indojfo ,  opera  fimpaticamen - 
te ,  appianando  bel  bello  a '  rachitici  la 
gobba,  raddrizzando  e  corroborando  gli 
zoppi  y  e  gli  fciancati ,  abbreviando  il 
nafo  ai  nafuti ,  allungandolo  a%  fimi , 

dilì-Ebn-Kalcd . 

E  qui,  Maeftro,  fi  può  fperar  die¬ 
ci? 

Garefb  Ebn-Chalda , 

''  ■  K.  ,  '■ >  i  •  fi  ri  *  t,  » 

Afpetta,  diti,  che  non  è  ancor  fi¬ 
nito  T  Articolo.  Wunifce  oltre  quefio 
a  fuo  luogo  qualunque  parte  troncata  del 
corpo ,  tranne  la  tefia ,  la  quale  divifa 
pare  cbe  non  debba  ammetter  llufo  del 
mio  rimedio ,  Ture  non  andrà  molto , 
cbe  fe  ne  faranno  gli  cfperimenti . 

jLlì'Ebn-Kaled . 

«  '  1 

*  . 

O  befliale  figura! 

Garetb-Ebn-Cbalda , 

L‘  Jlgirt a  è  un  uomo  prudente.  Io 
lo  ftimo  ,  AHI ,  piu  di  quel  che  tu 
penfi.  Intanto  non  ardifce  promettere 
la  riunion  della  teda. 

tAlì-Ebn-Kaled . 

•  *  ;'  i  ^  i  ;■ ,  \  .  A  A  •  )  < 

Manco  male.  Ci  vorrebbe  anche  que¬ 
lla.  Ma  finiamola  una  volta  col  mi¬ 
mico  fcritto. 

Gareth  Ebn  Cbalda . 

Ecco  1* ultimo  Articolo. 

iAlì-Ebn-Kaled, 

Afpetto  qualche  gran  cofa.  Sul  fi¬ 
ne  fi  ferba  il  meglio. 

Garetb-Ebn-Cbalda . 

Articolo  XII.,  ed  ultimo.  Tutte  le 
altre  moltiffime  malattie  dell'  uman  cor¬ 
po  ,  cbe  non  ho  nel  prefente  mio  Ma- 


Leggetelo. 


nife  fio  ac  cerniate ,  vengono  felicemente 

guai' Ite  ^rt/ToPAKVANTISDARAHLEHAI  • 
Ma  qui  non  voglio  manifeflare  ì  varj 
ufi  e  le  applicazioni  varie  del  gran  ri¬ 
medio  .  Serbo  in  petto  gli  arcani  fe- 
gretì .  Chi  vorrà ,  eh'  io  gliene  palefi  al - 
cuno ,  penfi  al  mezzo  di  trarmelo  effi¬ 
cacemente  dì  bocca.  Fo  quefio  intende - 
re  in  Medina  agli  abitanti  e  forestieri 
in  [teme  col  puro  fine  di  giovare  al  mio 
projfimo .  Invito  gli  Architetti  tutti  al 
Kan  di  Thabet,  ove  e  il  mìo  allog¬ 
gio  ,  perche  vengano  ad  off  errare  le 
felici  efperienze  ,  ch'io  farò  del  fegre - 
to  mio.  Iffon  ricuferò  di  foftenere  con - 
tra  chiccheffia  pubbliche  e  private  di- 
fpute .  Difpenferò  per  fine  gratuitamen¬ 
te  ai  povera  Mufuhnani  infermi  il  ri¬ 
medio,  onde  apertamente  fi  veda ,  ch'io 
fono  venuto  fpinto  dal  fanto  Trofeta 
Maometto  in  quefia  fua  cara  Città  per 
la  falute  de'  veri  Credenti . 

«  ‘ 

Mlì-Ebn  Kaled , 

‘  DtJ  ì‘ 

O  uomo  caritatevole!  O  Mgìrta  be¬ 
nefico!  O  fortunata  Medina  ! 

Gareth-Ebn-Chalda, 

Mi  fai  ridere  con  quefle  efclama- 
zioni. 

%All-  E  bn  -  Kaled . 

E  a  me  fa  piagnere  la  dìfgrazia  de* 
miei  Concittadini.  Chi  fa  quanti  ne 
refteran  prefi  alle  infidie  dell’ Impoflo- 
re  1 

Gareth-Ebn-Chalda . 

X*  -  \  \  fi- 

Sì,  moltiflimi,  Mlì  mio.  V’è  fra 
Ja  plebe  chi  penfia  lìccome  una  peco¬ 
ra,  e  opera  come  fofie  fenza  ragione. 

MlìEbn-Kaled . 

Come  mai,  Maeflro,  può  un  Fac¬ 
chino  ignorante  fermare  e  perfuader 
tanto  popolo  fi 

.  *  .  .il.  ai»  hitne.  si  .■ 

Gareth-Ebn  Chalda , 

•  —  V  *  %■  T  **  * 

■  %  •  ' 

Oltre  le  dette  cofe  ne’giorni  paf- 

fati  ,  altre  fonvene,  figliuol  mio,  di 

..fci  o 
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cui  fi  ferve  V  Mgirta  per  ingannare  la 
turba  di  que’  miserabili ,  che  circon¬ 
dano  il  Tuo  palco.  I  due  Scimiotti, 
ch’egli  tiene  legati,  que*  due  Schia¬ 
vi,  che  Tuonano  le  trombe  ,  gli  altri 
due,  che  cantano,  il  Poeta-,  che  re¬ 
cita  i  verfi  in  lode  de’  Medi  ne  fi ,  e 
Singolarmente  il  buffone,  che  narra 
le  novellette,  fono  i  lacciuoli,  ch’e¬ 
gli  tende  collantemente . 

Mll-Ebn-Kaled . 

*  *  t  *  '  *  r  .* 

•  "fi  •  i  li  fi  '  ‘  .  /'  Ofi  •  , 

E  cofa  dite  di  quell’alterigia,  con 
cui  invita  gli  ^Architetti  alle  dispute? 

Gareth  Ebn  Chalda  • 

f  s  r  ■  ,  r  .  <  r(  ,  -,  y 

v  *‘i  (  -  '  4 

Quello  è  un  tratto  d’ingegno  finif- 
fimo.  Egli  fa,  che  neSfun  Mrchitetto 
fi  degnerà  di  parlare  con  lui,  e  in¬ 
tanto  fiordi fee  il  popolo  con  quello 
fonoro  invito. 

,  v  Mlì  -Ebn- Kaled. 

Io  credo  ,  che  un  altro  laccio  da 
lui  telo  fia  anche  quel  mefehiare  mol¬ 
ti  vocaboli  Greci,  ed  altri  Stranieri 
all’Arabo  nollro  idioma. 

Gareth-Ebn  Chalda . 

Certifllmo .  Cosi  egli  pretende  di 
nafeonderfi  ,  e  di  moflrare  ,  che  ha 
viaggiato  in  varie  parti  del  Mondo. 

Mll-Ebn-Kaled , 

Ma  perchè  cava  egli  de*  denti,  feil 

fuoToPAKVANTlSDARAHLEHAI  ne  gua- 

rifee  tutte  le  malattie? 

f  *  ■.  i  f  •  *  f  '  ' 

Gareth-Ebn-Chalda, 

•  VA  vi  VA'.  ' 

Nel  Manifeflo  vuol  dire  una  cofa, 
e  vuol  farne  un’altra  fui  palco.  Uti 
Mgirta  non  è  obbligato  a  non  con- 
tradirfi .  E  poi  egli  non  è,  che  cavi 
fui  palco  i  denti.  Gli  è  uno  de*  Suoi 
fchi avi .  ‘ 

Mlì-Ebn-Kaled. 

Lo  fo.  Jeri,  ho  veduto  pafTare  per 
la  gran  Piazza  un  povero  Mufulmano% 

F  2  il 
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il  quale  altamente  gridava  per  un 
acerbo  dolore  di  denti  .  Lo  condur¬ 
re  ro  alcuni  ruoi  amici  al  palco  deli’ 
lAgìrtct)  perchè  gli  cavaffe  il  dente, 
che  recavagli  quel  fa  (Lidio .  L ’  Mgìrta 
confegnollo  allo  fchiavo,  e  quello  il 
fece  ledere  rul  tavolato.  Chiamò  lo 
fchiavo  tre  o  quattro  degli  fpettatori 
perché  vifitalfero  il  dente  offefo,  che 
era,  per  quanto  etti  aderirono  dappoi , 
uno  de’  molari,  robuftiflìmo,  e  niente 
affatto  muovevafi.  Lo  Schiavo  mife  al¬ 
lora  in  bocca  dell’infelice  il  folo  in¬ 
dice  dito,  e  fui  fatto  ri  ti  rollo  intrifo 
di  florido  fangue.  Comandò  indi  ai- 
paziente  che  fputafife,  e  cacciò  queflo 
fuori  un  dente  ben  grande  con  tre 
adunche  radici  lunghiflime  ,  miflo  a 
molto  fangue,  e  fediva.  Sciamarono 
tutti  gli  aftanti,  che  non  fi  pòtea  fa¬ 
re  di  più.  Giurò  per  Maometto  il  pa¬ 
ziente,  che  nella  operazione  non  avea 
fentito  il  menomo  dolore,  e  ricevè  lo 
Schiavo  Dentijia  gli  applaufi  univer- 
fali  del  popolo  con  aria  feria  ed  al¬ 
tera  . 

Garetb-  Ebn-  Cha/da . 

E  non  t’accorgefli  dell’  inganno  ì 

,  *  MLll-Ebn-liahd . 

Io  no.  Di  quale l  •*  * 

Garetb-Ebn -Chalda,  • 

1  **  * 

Sappi,  che  il  povero  Muftì! mano ,  il 
quale  piangeva  per  il  dolore  di  den¬ 
ti,  è  un  povero  furfante  ,  che  non  ha 
pari.  Ha  denti  fa  ni  e  buoni,  che  po¬ 
trebbe  roficchiare  i  macigni  ,  e  non 
ha  patito  mai  dolore  di  denti  in  fua 
vita. 

lAlj-Ebn-Kaled  . 


Mtlì.Ebn-Kaled. 

.  •  3  ut  a  *  cip.it/  -  v Tf.qo  i  -'li, 

E  il  fangue  ....  ? 

Garetb-Ebn-Chalda . 

A-  r-T  A. 

Il  fangue  è  venuto  dalla  fua  bocca, 
ma  non  per  cagione  del  dente  efl rat¬ 
to'.  Egli  fi  è  morflcata  la  lingua  pei* 
farlo  ufc ire. 

-,  v.  \  '■  0\  r,r>  a  »  v 

M!z-Ebn- Ka!ed .  : 

V  0V0  c va 5  air 

'Tutto  può  vefiTer  vero.  Ma  i  tre  a 
quattro  fpettatori,  che  aflerirono,  che 
il  dente  dapprima  era  robufliìfìmo  ? 

\  '  -  A  >  *  ■  -  C  :'\V  ■’ 

Garetb-Ebn. Cba/da . 

v\'  i  :  "  '**  -  ” 

Oh  i  xAlì ,  tu  Tei  troppo  dabbene. 
Il  dente  era  certo  robuflo ,  perchè  a- 
vevagli  tutti  robufti.  Perchè  non  Ha 
lo  Schiavo  fatta  aprire, la  bocca  a  co¬ 
lui  dopo  avergli  cavato  *  il  dente  ? 
Quanto  poi  a  quei  tre  o  quattro  fpet- 
tatori  ,  chiamati  ,  ficcome  teflimòn| 
dell’operazione,  fono^galantuomini  fl- 
mili  a  quello,  che  ha  fatto  la  figura 
di  paziente^  -  -5  1  '  • 


\AU-Ebn-Kaled.  ’ 


:  \  ì 
i 


U 


nr* 


E  perchè  volete  voi,  che  tante p er¬ 
tane  fi  affatichino  per  giovare  allo 
Schiavo  ? 

i:  Garepk.E  bn  -  C  balda . 

-c  i'oqm  ,  i  oibiMi  3f  0  *  •  \ 

Perchè?  Per  ottener  danari. 

,Y.\  C  v>WO 


M!z-Ebn-Kaled  * 

-,  fi  6‘V  . c  a  1\X,  ,if;i  affiora  ,  { 2 

Lo  Schiavo  è  perfetta  da  non  prò* 
fonder  danari.  i*  hmoo  stoqo  9  t  Et 


Garetb-Ebn-'Cbalda . 


Ma  quel  dente  ....  ? 

■ 

Gareth'Ebn-Cha/day  .  i 

di  'jl  o'iii  :>  .  ooleq  ’-À 

Quel  dente  non  era  fuo.  Quel  den¬ 
te  le  lo  aveva  il  malvagio  meffo  in 
bocca  a  bella  pofta  per  far  bene  la  Tua 
parte. 


Paga  Y  jigìtt a  ,  mio  buono  Lf//  * 
Troppo  gli  cale*  che  lo  Schiavò 'faci 
eia  il  dentifia.  Troppo  gli  giovà' 
vere  amici  certi . . 

t  -A  > 

Manofcritto  Sirìaco  in  quefìoluo-  ) 
{go  trovafi  una  laguna  affai  granfa.  ) 

:  tOÌ‘.U  lòljilsft  .  >1  913  iA  <.  il*: 


Garetb-Ebn-Cbalda , 

Sì  Io  fo.  Ma  noti  è  più  tempo  per 
oggi  di  favellare  di  quello.  Domani, 
Utì .  »  . 

D 1 1  l  :  k  * 

Ulì-Ebn-Kaled, 

Ricordatevi  per  carità  del  mio  Ca . 
ci  deb . 

Garetb-Ebn  Cbalda , 

- r  „ .  in  ;  r*,i  .<)  .  ‘ifii >•  >t  s;o:%tq  n*ii;d 

Non  dubitare.  Aie  ne  ricordo, 
UltEhn-Kaled . 

*  .  v  f  /  T  )  .  r\  ■:  ’  .•  '} 

Vbdrete*  Vedrete. 

*uk  .  -  •  oji  .  y  mtiS ::  -  C  >  ,  ■' 

Gareth-  Ebn-Cbalda , 

j  i  j  -  v  ■  '•  ■  ‘ v 

U  mal  di  cuore  t’opprime? 

.1  ;  '  >  i  t  ..  -  w  '  •  *.  *  5.  *  i.  ,  •  '  -  -i 

'  Ulì-Wn-Kaled. 

.  ; v  t  !  ir’  *  ,  j.. 

No,  no.  Sappiate*;  Maeltro,  che  il 
Cacideb  è  fcritto  in  lode  del  grande 
Califfo  Omar ,  ma  ho  faputo  congiun¬ 
gere  in  elio  il  Medico  al  Poeta. 

Garetb-EbnXhalda , 

Vedremo.  Intanto  ho  piacere,  che 
anche  fui  Parnalfo  non  laici  di  bada¬ 
re  ad  E f cui  apio, 

xAlììTibn-VLaleA .  -1  •’VV*  ' 

Maeflro,  piove.  Andiamo. 

Garetb-Ebn-Cbalda,  *'  - 
Piove  davvero.  Andiamo. 


Etne  del  Dialogo  Decìmoquarto . 
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*  *  3t  * 

Fine  del  primo  Opuscolo  latino  de'  duo 
promeffi  nel  Foglio  antecedente  del 
Sig.  Dot.  Ignazio  Monti,  Mèdico  in 
Pizzighettone. 

'i  r  il,  :  ;  i-  pi'  ;  >'l  n  ■  : 

XIII.  Kal.  X70etor  ,  quem  fpirvabat  , 
I1  ferri  non  poterat. 

XII.  Kal.  mane  plura  fraga  avidif- 
fìme  ipfe  ipfe  comedi t.  De  doloribus 
pi  tiri  bus  fsepe  conquerebatur .  Palatimi, 
gìBgi  vaé ,  totumque  os  nigrùm,  emor- 
tuum  .  Fere  tota  manus  dextera  ni- 
gra  ,  arida,  Se  contraila.  Contra&is 
jacebat  cruribus.  Pomeridiano  tempo¬ 
re  gùttur  crepitare  illi  iheipiebat. 

XI.  Kal.  Junii  mane  hora  fere  al¬ 
tera  occubuit.  Hora  ante  ni  plus  mi- 
nus  nona  fe&um  eli  ei  cadaver. 

Dedurla  thoracis  cute  anteriori  adeps 
ejuljdefn  vifus  eli  fere  omnis,  confum- 
pt.us1,  nec  aliud  nifi  pauci  ex  eodem 
adipe  flocculi  mapferant  pùtridi  ,  Se 
flavi.  Coftas  elevando  fluxere  aliquot 
lindi  se  ìchoris  ,  vel  certe  humoris  fub- 
vindiSj  Se  tetri  odoris.  Dexterae  pul- 
monis  fibrae  praeter  propter  dodrans 
inferior  totus  pra;  putredine  deficie- 
bar;  qua  fi  ciiltello'dètruncarus  fuififét , 
Se  qui  fupererat  quadrans  tenuilfima 
cartilagine  cicatricis  loco  erat  obdu- 
dlus  .  Interior  eiufdem  pars  undique 
obllru&a  erat,  Se  ubi  ferieb.atur  cul- 
tello  idaviis,  putridufque  ichor.  malia-' 
bar.  Altèra  pùlmonis  fibra  cinerei  co- 
lons  lodge  dilutioris  erat  quàm  moria 
fit  .  Membrana  ,  qua  cor  involvitur, 
vel  quaquaverfus  ipfi  adhaerebat,  vel 
ob  fi milem  confumptionerh  perierat  ne- 
quaquam  vifa .  Tumultuarià’  fuit  fe- 
&io,*  nec  potui  rationem'  ,tàm;:  gravis 
hujus  diferiminis  diligentius  explora- 
re.  Mufculofa  fubflantia  dextri ’dordis 
Ventriculi  livida  erat  nimis  Se  vitan¬ 
da.  Sedlv)  eodem  ventriculo  erupit  fan- 
guis  coadlus.  Septum  tranfverfum  jux- 
ta  vertebras  vel  co  fi  fu  mp  tri  tir,  vei  ru- 
ptum  erat.  Jecur  tumidulum  &  paul- 
Jo  obftrudìum ,  Cetera  vi fcera  expen- 
dere  non  vaca  vi  t;  feci  obi  ter  circum- 
fpedìa  nihil  infoliti  óbtulerunt. 

,  rrai-iix  iuV.v‘.v  »  Vr.  r,  \ 

Con- 
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Considerati©. 

UHa  revera  aut  certe  pauca  in 
X  *  memorata  hiftoria  funi  fingula- 
ria  :  ncque  morbus,  neque  morbi  ac¬ 
cidenti  ,  neque  totius  fere  dexterae 
puimonis  fibrae  confumptio,  neque  tu¬ 
nica:  corriis  apparens  faltem  defedus: 
quippe  ,  minTo  nunc  morbo  de  acciden- 
tibus,  frequenterò  pulmonum  confum- 
ptionem  in  Orthopnoicis  fuiife  aCafp. 
iiauhino  (a)  de  Columbo  apud  Schen- 
kium  (£)  ededi  lumus,  pluraque  alia 
de  ea  re  habemus  exempla  in  SepuU 
ebreto  (r),  apud  Senacum  ( d )  de  Hai- 
lerum  (e),  nec  paucos  alios,  ques  con¬ 
sueta  ubertate  nuper  collegir  magnus 
Morgagnus  (/).  Deferii m  autem  jam 
noveramus  membrana^,  qua  cor  invol- 
vitur ,  fi  ve  verum,  ut  incer  alios  jam 
crediderunt  Columbus  (^)  de  pofl  alios 
(b)  Goveyus  (i)  ,  fìve  apparentem  ut 
animadverterunt  Lancifius  (k)  Heifte- 
rus  (/)  Hallerus  (m)  Senacius  (»)  iVlor- 
gagnus,  qui  alios  citat  (o)  de  piaeter 
alias  obfervationcs  in  cadaveribus  fa- 
das  ( p)  in  viro  tabido  feilieet  de  dyfp- 
noico  iemel  eam  invenit  cordi  ita  ar¬ 
de  de  undique.adhaerentem,  ut  unum 

'-.ri  ’-'i’fjni.']  z  .  .!>  i;  .•  -> 


eum  ipfo  elìcere  corpus  vi  de  re  tur  (q)  ; 
quod  recentilfimus  Audor  Obfervatio- 
nis  cujuldam  de  vitiis  praecordiorum  , 
quam  in  Ephemeridibus  Medicis  Ve- 
netis  modo  Iegimus  (r),  ulna  infpexit 
in  orthopnoica  muliere.  Non  aliud  er¬ 
go  in  re  medica  noftra  haec  obferva- 
tio  praeftabit  ,  nifi  aliorum  Obferva- 
tiones  iterum  confirmare.  Paucula  ta- 
men  verba  huic  fubjungere  nuhi  liceat, 
ne  fycophanta  videar  ob  id  quod  nu¬ 
per  afferui  ,  me  folum  prse  aliis  mor- 
bum  prsecog  novi  fife .  Quibus  rune  du- 
dus  fnerim  argumentis,  nunc  bieyi- 
bus  accipere  non  te  pigeat. 

Igitur  maximum  nos  morbi  accidens 
confiderando,  totum  morbum  vocavi- 
musOrthopnaeam  ficca m  exemploBip- 
pocratis  (;)  de  Galeni  (f).  Revera  au¬ 
tem  primo  phthifin  fuiife  tunc  indica¬ 
vi,  mox  puimonis  dexteri  confumptio- 
nem,  de  una  pedoris  bydropem  :  de- 
nique  inflammationem  cordis,  de  fuse 
tunicae  concretjonem  cum  ipfo. 

Quod  phthifis  antea  fuerit ,  de  fub- 
fequuti  fint  irti  alii  duo  morbi  ficcon- 
jedabam  .  A  melancholia  bypochon- 
driaca  fada  eft  pulmonum  obftrudio, 
ab  obfirudione  hac  fpirandj  difEcultas, 
a  fpirandi  difEcultate  eo  major  fangui- 


»  :  -  -  j  CjTTjTì  14  i  ./  t.  am  *"  *  ■  -  -  *  • 
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(b)  lApud  eund.  James  ibi  pag.309. 
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nis,  aliorumque  humorum  lentor  prae- 
cipue  in  pulmone,  a  lentore  hoc  eo- 
rum  corruptio,  a  corruptione  humo¬ 
rum,  fuorum  vaforum  erofio,  Se  eó- 
rundem  humorum  extra  fua  vaia  ef- 
fulìo,  dexterge  pulmonis  fibrae  confum- 
ptio,  Se  forte  etiam  cordis  involucri, 
dexterae  inquam  ,  ut  e  Tigno  mox  e- 
nunciando  inferebam  .  Ita  Vili,  ilio 
die  ante  Idus  Majas  pluribus  differe- 
bam;  progrediente  autern  morbo,  a 
confumptione  dimise  pulmonis  fibrae  ar¬ 
teria  fuse  erofio  Se  deftrudio  creden- 
da  erat  ;  a  deftrudione  hac  fanguinis 
mora  in  ventriculo  cordis  dextero:  ab 
hac  fanguinis  mora  infiammano  cor¬ 
dis,  Se  hanc  ob  cauflfam  adhaefio,  con- 
cretioque  tunicae  ejufdem  cordis  cum 
corde  ipfo,  nifi  ea  anrea  confumpta 
fuerit  ,  ut  innuimus  :  hinc  ejufdem 
cordis  marcor  ,  Se  .Egri  mors. 

Signum  porro  praecipuum,  ex  quo 
liquide  coarguerim  pulmonis  dexteri 
confumptionem ,  illud  fuit  ab  Areteo 
indicatum  (<*),  negatus  feilieet  aegri 
cubitus  in  oppofitum  latus.  At  enim 
hanc  confumptionem  clarius  deinceps 
manifeftari  mihi  videbar  ab  accidenti- 
bus  aliis  ,  quae  inde  fecuta  funt;  pul- 
fus  videlicet  venarum  in  carpo  dexce- 
ro  depreffiores,  particulae  illius  forte 
pulmoneae,  fabae  arabicae  fimilis  ex- 
ipuitio,  dexteri  primum  pedis  tumor. 
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livor ,  gangraena  ,  marcor  ;  dexteri  b ra~ 
chii  fpaimus.  Se  rigor  ;  dexterae  tan- 
dem  manus  nigrities,  aridi tas ,  Se  con¬ 
tratti  o . 

Pedoris  hydropem  manifeflari  cre- 
dideram  primum  a  maxima  fpirandi 
d ifficultate  uri  Osethasus  (b)  Se  Ver- 
neyus  (c)  docuerunt  :  dein  a  tuffi  ut 
Lowii  ( d )  Boneti  (<?)  Se  Wepferì  (f) 
prae  alus  obfervationes  tradunt  :  ae- 
mum  a  difficili  cubitu  in  unum  Jatus  , 
fatium  feilieet ,  id  monente  Pifone  (g)  * 
Se  aliis  apud  Bonetum  (/?). 

_  Incerta  qaidem  haec  duo  de  cubitu 
figna^  effe  nuper  ab  inimitabili  Mor¬ 
gagni  Opere  didici  quod  jam  allega¬ 
vi,  ubi  praster  aliorum  Clariffimorum 
Virorum  ,  quibus  tam  apte  utitur  (i) , 
sudori tares  fuas  perfaepe  enarrat,  uri 
Se  Valfalvae  fuper  hac  dubia  re  pul- 
cherrimas  obfervationes .  Hinc  modo 
juvenem  (k)  modo  adolefcentem  (/) 
pedoris  hydrope  detentos  ,  neque  in 
fanum  latus  cubantes  refert  ;  modo 
virginem  ( ’m),  modo  aliam  feeminam 
(»),  modo  Juliam  quandam  (o)  fecus 
in  eodem  morbo  cubantes.  Ita  ubi  in- 
flammatus  fuerat  alter  pulmo,  in  af- 
fedum  latus  cubare  nequivit  juven's 
(p),  Vir  (?) ,  Se  Mulier  (r)  :  contra 
cubare  potuit  Vir  alius  (r),  immo  ad 
id  cogebatur  Virgo  (f),  Se  altera  Vir¬ 
go  («)•  Ubi  ianiofus,  putridus  ,  vel 

alio 
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alio  fimi  li'  modo  aflfedus  fuerat  palmo 
alter ,  in.  afftdam  partem  decumbunt 
juvenis  (a) ,  Vir  (b),  Meretrix  (e):  id 
vero  praeftare  nequeunt  Mulier  ( d )  , 
Adolefcentulus  (e).  Nec  minus  ambi- 
guum  apud  eumdem  Audorem  fìgnum 
eft  tnflis  ,  quum  ex  pluribas  ,  quas 
ipfeprofert,  obfervationibus  (/)  liqueat 
in  hydrope  etiam  involucri  cordis  id 
evenire.  Verumtamen  eo  tempore  plus 
tuihi  juvit  hofce  particulares  contra- 
xios  cafus  nefcire,  ut  confidentius  ift- 
haec  prognoftica  pronunciarem . 

Cordis  inflammationem  eo  ipfo  die 
quo  advocatus  fuefam  XIV.  fcilicet  an¬ 
te  cegri  obitum  die  ftatim  fufpexeram 
a  primo  illohorrore,  <Scvomitu,  pul- 
fuumque  fere  defeda.  Hanc  fingu'tus, 
vaniloquentia ,  Se  aeflus,  Se  calor  Se 
frigus  fugax,  flupor,  balbuties,  fopor  , 
ventris  intendo,  colivi? lfiones-,  febris 
feptima  prsefertim  node  acutiflima  , 
filmina  ariditas  gutturis  conhrmabant . 

Hujus  inflammationis  effedum,  ut 
forte  fuit,  videlicet  cpticretionem  in¬ 
volucri. 'cordis  cu m  corde  ipfo ,  eam 
ab  obfervationibus  Peyeri  imprimis  (g )  , 
tnm  &  Loweri  (J?)  didiceram.  Prior 
enim  ex  bis  in  concretione  hujus  mem¬ 
brana  culli  corde  maximam  pedoris 
anxietatem  notavit?  pulfutn  debilem, 
parvum  ,  tremulum  ,  aiiquando  defi- 
cientem,  Se  formicantem.  Notavit  in¬ 
fu  per ^  nunquam  nifi  pronum  in  genua 
provolutum,  cubitifque  fu  fluì  tu  in  dor¬ 
mire,  immo  refpirare  apgrotum  fuum 
valuiffe.  Eorum  alter  ad  motum  quem- 
vis  anheladonem,  pulfum  parvum,  Se 
intermittentem ,  dolorem  cum  intigni 
grava  mi  ne  praecordia  infettante  ni,  Se 
crebras  anima?  defediones. 

Quod  li  contrarie  inflammationis  o- 
rigo  a  defedu,  feti  corruptione  ejuf- 
rìem  cordis  involucri  pependiffet,  quid- 
ni  hujus  membrana?  abfentia  fimiles 
forte  effedus  producere  potuilfet  ì  Di- 
lcipulus  enim  ille,  quem  Realdus  Co¬ 
lumbus  mortuum  fecuit  (?)  ,  cuique 
hsec  membrana  (eo  flc  fentiente)  de- 


fuerat,  in  animi  defedus ,  dum  ipfe 
viveret,  incidebat,  fubinde  mortuo  fi- 
miiis,  ut  hic  nofler  Molchinus,  con- 
fpìciebatur . 

Hsec  funt,  quac,  Benvenute  Clarif- 
fime,  fune  expendebam ,  atque  ex  his 
argutabar  id  quod  incifio  cadaveris  po- 
ftea  dernonflravit.  Num  csecutiverim, 
benigne  mihi  lignifica,  Se  me  amare 
volenti  animo  aggredere. 

T"’  • 

*  *  *  %  * 

Libri  Nuovi* 
Manìfeflo . 

Brixiae  Typis  Jacobi  Rdgnoli 
mdcclxvii.  Prodiit  opus, 

cui  titulus .  ai 

G  E  or  gli  Cbriftianopuli  'PbiLiSfi  Med. 

Dcéloris  deferiptio  Hiftorica  quo - 
rundam  Morborum  gravijfimorum  curata 
maxime  diffidi ium ,  ufu  interno  Mcrcu - 
rii  Sublimati  Corrojivi  felicitar  fanato- 
rum.  In  Opera  fpedanda  eft  Sermonis 
elegantia ,  nova  methodus,  Se  utilis  , 
in  qua  Audorceieberrimus  ttylo  appri- 
me  venufto  verfatur.  Hoc  in  labore 
Chrittianopiilus  fatis  opti  me  demon- 
ttrar  ,  Se  argumentorum  pondere ,  Se 
piuribus  a  lemetipfo  habitis  obferva¬ 
tionibus,  Sublimatimi  Corroflvum  cer¬ 
ta  quadam  regula,  Se  oeconomìa  ex- 
h i b i t u m  ,  excellenti,  Se  divina  prope- 
modum  vi  morbps  diuturnos,  ac  gra- 
ves,  uti  Hydropes ,  Gonorrhoeas  ,  Scor- 
butum,  aliofque  plurimos  ejufdem  ge¬ 
neris,  fanare,  &jEgris  integrarci,  (de 
qua  Medici  alioquin  peri  ti  ffì  mi  ,  aduni 
effe  jam  exiftimabant  ,  )  conferre  fa¬ 
ll  ita  te  ni.  Qui  in  Arte  Medica  1  abora nt , 
Se  ejus  culturam  profitentur ,  feiant  igi- 
tur  illud  fatis  laudabile  opus  apud  Ty- 
pographiirn  Ragnoli  in  Portici!  prope 
Brixianae  Civitatis  Plateam  Nobilio- 
rem  ,  foluto  predo  3.  librarutn  venun- 
dari . 


(a)  Ibi  n.  s  5.  (b)  Ep.XXlI.  n.  io.  (c)  Ibi  ».  15. 

(d)  Ep.  XX.  n.  41.  (e)  Ep.XXlI.  n.6.  (f)  Ep.  XXI.  nn.  21.  br  45. 

(g)  Metb.  Hffi.  ^4nat.  Cap.XI.  in  Scbol.  (h)  Traól.  de  Corde  Cap.ll. 
(i)  De  re  %/inatom.  Uh. XX.  '  ; 
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Secondo  Opufcolo  latino  de *  due  pro- 
mejjì  nel  Foglio  V.  del  Sig.  Dott. 
Ignazio  Monti  ,  Medico  in  Pizzi- 
ghettone. 

De  cbronica  urina  ìncontinentìa , 
repentina  fuffocatione  a  lumbricis 

Hijìoria  Medica  cum  [eli ione 
C  ad  averi  s 

Jofepho  Benvenuto  Lue  enfi 
Tbyfico  V.  Cl. 

Egnatius  Montius  Vap.  Thyf. 

S.  P. 

DE  eo  quod  ti bl  fpoponderam  , 
nunc-  fìdem  fervo  .  Adolefcen- 
tuia  XVI.  vel  amplius  annos  nata 
nondum  menftruis  obnoxia  poli  quin- 
quennalem  urinai  incontinentiam  nun- 
quam  curaram  lumbricos  aliquot  quo- 
dam  die  dejecit.  Pofthac  fingultu  pri- 
nuiffl ,  mox  nervorum  omnium  diflen- 
fionibus  miro  modo  vexatur,  nihil  pe- 
nitus  deglutire  valer,  vultu  firangu- 
Jata  videtur,  dentibus  crepitar  .  Poli 
aliquot  horas  dura  adhuc  convulfa  ef- 
fet,  fecatur  ei  vena  e  bracino.  Intra 
diem  integrum  moritur. 

Setto  cadavere  tam  fuperius  qnara 
inferius  ventriculi  os  a  centenis  for- 
taffe  vermiculis  ,  fi  ve  tineis  obfideba- 
tur.  Ili  ventriculo  aliquantulum  livi¬ 
do  pauca  cruda  ,  &  vifcofa  reperta 
domai  di  Med.  Tom.  VI. 


funt,  fellis  veficula  prae  multa  bile  di¬ 
venta  .  In  vifceribus  reliquis  curfim  lu- 
Ilratis  nihil  aliud  infoiiti  vifum  eft. 

CONSIDERATICI. 

REpentinam  fuffocationem  a  ver-1 
mibus  pronunciane  aliqui  Clini¬ 
ci  ,  Se  inter  ipfos  Baglivus  {a):  hifto- 
rias  autera  hujufmodi  fi  non  plures, 
quarura  modo  non  memini,  alterarci 
faltem  lego  apud  Cl.  Albertum  Hal- 
lerum  (£).  Veruni  ex  hac  noftra  do- 
cemur  amplius  Se  vermiculos  hofee 
minimos  in  ventriculo  quoque  aliquan- 
do  degere,  Se  non  femper  omnium  tu- 
tifiimos  effe,  ut  plerique  tuentur  Cli¬ 
nici,  Se  urinae  incontinentiam  aliquan- 
do  a  vermium  quoque  inteftinorum  ir- 
riratione  oboriri,  ex  eo  quod  commu- 
nis  fit  ve  fica?  ,  Se  inteftinis  membra¬ 
na.  Quod  CI.  Morgagni,  Se  Valfavae 
apud  eundem  animadverfionem  illam 
confirmat  (c),  qua  monent,  ut  cauti 
fimus  in  definiendis  morbis  ad  partes , 
quas  attinent  ad  urinara ,  fpettantibus, 
quippe  quorum  cognitio  fumma  etiam 
arte  quaefita  non  rariffime  failax  efi, 
uri  fuis  Se  alienis  exemplis  crudi  tifó¬ 
ni  e  ac  fapientilfime  idem  Morgagnus 
explicat  eodem  loco:  inter  quae  e- 
xempla  forte  etiam  redigi  mcretur  quod 
alibi  refert  de  Virgine  illa  (d),  quae  u- 
rinam  multam  fuo  precipue  ex  ver- 
mibus  morbo  reddiderat  ,  cuiquas  fe- 
ttae  rum  in  tenui  inteftino  lumbrid 

G  tere- 


(a)  Trax.  Med.  Uh.  1.  de  lumi  rie.  puer . 

(b)  Gpufc.  Tatbol.  Obf.  IX. 

(c)  De  Sedibus  &  Caufis  morb .  Fp.  XL1I.  art »  5* 
(/)  Op.  XII.  Ep.  XLVIL  12. 
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teretes,  tum  veficae  &  itineris  uri nse 
vafcula  praeter  cetera  ,  reperta  fune 
fanguine  multimi  difìenta  ;  quae  duo 
accidentia  a  vehementi  potifiìmum  lum- 
bricorum  irrìtatione  effetta  fuifie  po- 
tuififetit . 

Dubitabitur  autem  hic  de  duobus. 
Primum  utrnm  vermiculi  hi  ad  ven- 
tricnlum  aliunde  repferint,  an  inven- 
triculo  proximam  originem  duxerint, 
quum  non  cofiet  hancce  adolefcentu- 
lam  de  fìomachi,  aut  ventri^  dolori- 
bus  antea  queftam  fuifie.  Alterum  , 
utrum  (fi  incontinentia  urinae  a  ver- 
miculis  cauiTam  agnoverit)  utrum  in- 
quam  hi  vermiculi  quinquenpalem  vi- 
tam  agere  potis  fint,  an  alii  ex  aliis 
per  no vas  generationes  pergant  Acce¬ 
dere  .  'Utramque  porro  difHcultatem 
enodare  pofl'e  confido  ,  ubi  nihil  de 
hifee  flatuam  >  &  omnia  haec  contin- 
gere  pari  modo  polle  non  negem.  Nam 
&  vermiculi  amequam  ventriculum  pe- 
terent,  veficam  propius  irritafie  ufque 
ad  extremos  illos  dies  equidem  potuif- 
fent,  &  in  ventriculo  ipfo  fiabulantes 
irritationem  traufmittere ,  &  propaga¬ 
re  ufque  2d  veficam  :  &  quum  nullus 
hucufque  Ratutus  iìr  vermiculis  hifee 
(quod  feiam)  termi nus  ad  vivendum, 
ufquedum  in  animalium  corporibus  fta- 
bulentur  ,  quid  prohibet  quin  vitam 
etiam  quinquennalem  trahant?  Si  tan- 
diu  vivere  nequeunt,  ergo  eodem  pe- 
nitus  modo  quo  animaiia  cetera,  fibi 
fuccedent  ,  quaecumque  tandem  fit  , 
juxta  tot  placita  ,  iftofum  vermium 
origo . 

Nunc  me  porremo  interrogas  loco 
cur  hos  vermiculos  tineas  vocitave- 
rim  ,  ncque  ufitatifiìma  Grascanica 
FLfcaridum  appellatone  firn  ufus.  Li¬ 
cer  res  haec  a  propofito  noRro  aliquot- 
fariam  declinet,  a  li t teraria  taraen  ac 


Medica  dignità  te  ea  non  videtur  alie¬ 
na.  Ad  haec  ergo  repono  ;  primo  me 
hac  Grsecanica  voce  uti  noluitfe ,  quia 
latini  ufque  ad  Gaeiium  Aurelianunt 

( a )  ea  ufi  non  fuiit ,  neque  Caeliì  Au- 
reliani  au&oritas  fufficiens  ed,  ut  opi- 
nor,  ad  illam  latinitare  donandam  * 
unde  Cl.  Facciolatus  ipfam  latinis  li- 
tens  fcriptam  merito  ad  verba  barba¬ 
ra  rejicit  ( b).  Tineas  autem  dixi  Q. 
Sereni  Samonici  du&us  au&oritate  , 
qui  ubi  de  lumbricis  purgandis  canit 
fc)  hos  in  tineam  Óc  lumbricum  rìi- 
Ringuit. 

. tinca  ferpens 

Et  lambrkrus  edax.,.. 

Licet  autem  tinea  fit  nomea  generis 
lumbrìcorum  ,  ut  Graeca  &  latina  do- 
cent  Glofiaria  in  voce  EÀ/-as*  <3c  Fac¬ 
ciolatus  in  V.  Tinea  ,  quum  tamen 
lumbrìcorum  nomine  magis  fpeciatim 
veniat  duplex  eorum  fpecies  aCelfo(d) 
diftin&a  in  latorum  ,  &  teretum,  vi- 
deretur  tineae  nomine  indicarì  tertiam 
illam  minimorum  lumbrìcorum  fpe- 
ciem ,  qui  tineis  praeter  propter  fimi- 
les  funt.  Quam  ad  amufiìm  fimilitu- 
dinem  explicat  Petraeus  (e),  ubi  Fo¬ 
rum  minimorum  vermiculorum  profe- 
rens  figna,  ea  funt  >  inquit  ,  continuus 
dolor  pruntus  tnolefiilfimus  circa 
anum  ac  fi  formìcìs  plenus  effet ,  cum 
gravitate  dorfi  ,  affidua  ad  egerendum 
ìrritatio ,  tineae  exeretis  alvi  gra¬ 
ve  dentibus  undique  af perfide .  Quae  fere 
verba  exfcripfir  JonRonus  (/),  inter  quae 
habet  •*  tineae  exerementìs  alvi  grave o- 
lenùbus  undique  afperguntur  .  Hinc  ap¬ 
porne  Calepinus  tineam  definendo  in- 
quit  J  Jtem  tineae  ventris  verme s  funt 
in  ìntefiini  retti  extremo  naficen- 
tes :  quam  notionem  placuit  Facciola- 
ro  poRea  expungere  (g).  Nec  Epithe- 
ton  illud  ferpens  tineae  a  Q.  Sereno 

da- 


(a)  Lib.  X.  cap.  XLVÌ. 

(b)  In  fine  edit.  Calepini  • 

(c)  Medie .  Vrdcccpt.  cap .  XXX. 

Cd)  Me  die  in.  lib.  IF  cap.  XFll 

(e)  Xofol.  Harmon.  Dijfert.  XXXI.  n.  ip_ 

(f)  pud  Tb.  Bonet.  Thefaur .  Med.  Vratt.  T.  Il  lib.  IF.  cap.  XXIF. 

(g)  In  Calepin.  F.  Tinea. 


datum  horum  vermiculorum  idearti  ita 
auget,  ut  ipfos  grandiores  nobis  fi  ri¬ 
ga  mus  .  PÌinius  enim  (tf)  &  Apulejus 
\b)  ferpentes  dixerunt  enam  pediculos. 

Hem  quid  iftud,  obfecro?  inquis  • 
Nani  ab  CI.  Morgagno  noi  ho  fu  per 
hac.re  imprudens  diifentis,  qui  tienici 
eo  Sereni  loco,  non  linea  legendum 
effe  aliorum  quorundam  legioni  fa- 
vens  licite  defendit?  Equ;dem  quod  ran- 
tus  atferit  Vir,  piaculum  fere  cenfeo , 
Benvenute  dc&iflìme  in  mi  ni  ma  m  uf- 
que  ditbhariouem  adducere,  ied  quae- 
nam,  aedepol ,  ratio  exìmium  lìteratif- 
finuun  Viium  movit  ad  tàtniam  non 
tineam  ibi  legendum.^  Movet ,  ai t  i pie 
(c) ,  me  liber  ejur  fKeucSenii)  vetu- 
ftus  cum  iis  in  hoc  convenir ns ,  quorum 
fcripturam  in  ora  adnotarunt  Confi an- 
tinus  ac  Stepbanui ,  movetque  prceterea 
lex  carmìni s ,  quce  taenia  requirìt ,  ti- 
nea  refpuit  .  Omnia  egregie.  Veruni 
nonne  eodem  Cl.  Morgagno  jujice  \d) 
male  aiiquando  iegere  monuir  Con¬ 
ftantinus,  licer  quidem  perraro?  Non¬ 
ne  Stephanus  Colanti nuni  fere  ad  ver- 
bum  exfcripfit  (e)?  Nonne  Keuch?- 
nius  ipfe  a  veteri  ilio  fuo  exemnlari 
quandoque  ,  &  longe  faepius  quam 
Conftantinus  a  fuo  hallucinatus  eft  (/;? 
Si  igitur  le£lionem  trium  horum  quos 
adeo  Morgagnus  fufpicit,  non  ita  in- 
controverfam  hic  reputo,  nemo  mihi 
fuccenfeat,  vix  enim  ab  ipfiufmet  Mor¬ 
gagni  ampliflìma  au&oritate  declino. 


(a)  Hifi.  lìb.  VII.  cap .  LI. 

(b)  In  Fiorici,  n.  XV. 

(c)  Ep.  in  Q.  Seren.  Semon.  I.  p. 

(d)  Ibi  pctgg.  27S.  514.  515. 

(e)  Ibi  pag.  284. 

(f)  Ibi  pag .  25? I.  &  ftqq. 

(g)  Ibi  pag.  2574. 

(h)  Ed.it.  Lugdun .  1554.  *puà  Jo. 
Vìndici  ani  tributo  carmino  (p  Edit.  L 
Vind'tciani  tributo  carmine. 

(i)  Ibi  pag.  2 96. 

(k)  Cap.  XXX.  v.  XV. 

(l)  Cap.  XXXIII.  v.  XVI . 

(m)  CapAult.  v.  IV. 

(n)  In  Edit.  Voet.  Latin,  minor.  < 

(o)  Ibi.  Ep.  I.  pag.  30 2.  Ep.  II.  p 
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Contra  quum  omnes  libri  t}pìs  editi 
habeant  tinea  eodem  Morgagno  tede 
{g) ,  ìlli  eriam  a  Molinio  corredi!  (h) , 
altero  videlicet  ex  iis  pauciflìmis ,  quo¬ 
rum  editionem  faretur  fe  non  vidifìfe 
Morgagnus  (i):  quare  ceceri  omnes 
minus  probare  debeant  quam  illi  tres, 
fané  non  video  .  Et  quod  ad  Moìi- 
nium  attinet,  is  certe  ea  t ria  faltem 
menda  non  fivit  in  Serenum  irrepere, 
feilieet  jungatur  prò  jugatur  (k):  aut 
qui  olim  prò  at  qui  olim  (/) ,  bestiami 
prò  beticum  ( m ),  quae  non  ita  bene  ad- 
verterunt  tres  praelaudati ,  ut  Burman- 
nus  (n)  de  primo,  Morgagnus  vero  de 
reliquis  (0)  optime  monuerunt .  Sed  (I 
MoJinii  diligentia  eo  melius  libet  cibi 
cognofeere,  videfis  quam  aptius  hifee 
tribus  lìbrariis  aliqua  alia  Sereni  Car¬ 
mina  vel  legerit  ,  vel  correxerit ,  iis 
praefertim  in  locis,  quae  alii,  quod  fei- 
verim,  non  perpenderunt.  Capite  XV. 
verfu  V1III.  ubi  vulgata?  editiones  ha- 
bent . 

Ergo  enim  ftudio  quaeres  inhibere 
dolorem 

Conftantinus  mavult  Iegere  inepte 
Ergo  autem  .... 

Moli  ni us  legic 
Ergo  omni  .... 

Capite  xxxv.  v.  1.  ubi  vulgaresedì- 
tiones 

'Hobilis  hirfutas  horret  lafcivia  Setas 

Conftantinus  inepte 

Mollis  óc  hirfutas  .... 

G  2  Moli- 


294.  Edit.  Vatav.  MDCCL. 


Torn<efium  Gulielmum  Gazejum  fine 
tgd.  15S7.  apud  Jo.Torncefium  folum  cum 


Mor ?.  cìt. 

:•  515- 


5  2. 

Moliniiis  autem 
Mobìli  s  hirfmas  .  .  .  . 

Capite  l v 1 1 .  v.  vii.  ubi  al ìi  iegunt 
Prode  fi  cuin  veten  Baccho  fel  vul¬ 
turi  s  ampli 

Et  v.  vili i. 

Aut  cruor  efi  Progne  miftus  cum 
polline  thuris 

Molinius  legic 

Prodefi:  cum  veteri  Baccho  fel  vul¬ 
turi  atri 

Aut  cruor  ex  Progne  .... 

Hxc  dieta  lìnt  ad  probandum  Moli- 
niì  lectionem  effe  multum  laudabilem 
ac  pene  dixerim  ceteris  prseferendam  , 
tametfi  non  negaverim  plura  etiam  in 
ejusdem  editionem  menda  irrepfiffe  . 

Altera  autem  ratio  numeroium  quid 
valeat,  brevi  expendamus. 

Ponamus  primarn  tinche  fyllabam  ef¬ 
fe  brevem,  quid  vetat  Poetam  in  car¬ 
ni,  ne^  ubi  neceifìtas  metri  poflulet  il- 
lam  producete  ì  Nova  haec  erit  verfi- 
ficatoris  iibertas?  Nequaquam.  Notif- 
fimae  lunt  hujufmodi  Poeta  rum  li  ce  fi¬ 
nse,  neque  exemplis  fas  eli  ad  id  pro¬ 
bandum.  Ita  idem  Serenus  produxit 
primarn  fyllabam  in  tenue  (d)eamque 
bifyllabam  vocem  fecit,  produxit  pri- 
rnam  in  cìmex  (b).  Se  in  elettri  (c)  Se 
ili  coralìum,  cui  contra  corripuit  fe- 
cundam  (d) ,  Se  tamen  habemus  pr’o- 


(a)  Cap.  XVIII.  v.  XXL 

*  (b)  Cap* *  XLIX.  v.  X, 

(c)  Cap .  LXI.  v.  V. 

(d)  Cap.  LII.  v.  XI.  &  XII 

(e)  Lìb.  X*  Syh . 

(f)  Epigr .  j LFII.  lib.  XI. 

(g)  XEneìd.  Vili* 

(h)  De  raptu  Vroferp . 

(i)  Cap *  XXV .  v.  V ;  XL1V.  v*  111. 
(le)  Cap.  XL.  v.  XV.  cap.  LUI.  v. 

(l)  Cap.  XXXI I.  v.  1. 

(m)  Cap.  XXIV.  v.  XXV. 
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(s)  Cap.  XII.  v.  XXIV.,  cap.  XXX. 
(0  Capp.IV.v.V ,,  VII.  v.  XI. ,  XIX. 


res  hafee  tres  fyllabas  breves,  fecun- 
dara  autem  coralli  longam  apud  alios 
Poetas.  En  tennis  apud  Statium  (e). 
Sophronaque  implicitum  ,  tenui s- 
que  arcana  Corinnas 

En  cìmex  apud  Martialem  (f) 

Et  teges  atque  cìmex  &-nudifpon- 
da  grabati 

Licet  Scriverius  legat  cìmex.  En 
elettro  apud  Virgilium  (g) 

Quod  fieri  ferro,  iiquidove  pote- 
ftur  elettro. 

En  corallia  apud  Claudianum  ( h ) 
Mergit  le  dubito ,  velli tque  coral¬ 
lia  Clotho. 

Sic  aliis  utens  licentiis  in  duas  coe- 
git  fyllabas  Iisdem  (ì) ,  deinde  00:  in 
unam  cui  (/);  gemmavit  literam  in 
relliquias  (w)  in  titbymallus  (^),  diph- 
thongum  abjecit  in  betbicum  (o),  ad- 
jecit  er  ad  curari  ( p ).  Quod  fi  omnium 
harum  vel  aequalìum  licentiarum  prsc< 
fio  funt  alia  his  contraria  exempla: 
age  jam  qua  ratione  nifi  fi  ob  libitum 
fuum ,  Se  metri  neceffitatem  produxit 
ipfe  mediani  fyllabam  in  quererìs  (</) , 
ultimam  in  penitus  fubfequente  voca¬ 
li  (r) ,  Se  quod  magis  fingulare  eft  bis 
hanc  ditionem  frondis  adhibuit  prò 
frons  (j-)  perperam  a  Caefario  &  Con- 
fiantino  corre&am  :  turn  a  dizione 
fambucus  (r)  literam  m  dempfit  eo, 

ut- 


v 


v.  X. 

>.  F. ,  XX FUI.  v.  XI. ,  XXXIII.  iv.  III. 


ut  prjmam  iilam  fyllabam  poflet  con¬ 
trabere  ,  quod  Facciolatus  (a)  etiam 
animadvertir  .  Hac  eadem  rationePoe- 
ricae  iibertatis  primam  fyllabam  in  ti¬ 
nca  produxit  ;  quod  deinceps  Sedulius 
aeque  ac  Q.  Serenus  inter  Latinos  Poe- 
tas  annumeratus  facete  non  dubitavit 
in  ilio  cannine  ( b ) 

Non  mordax  aerugo  vorat ,  non 
tinea  fulcat. 

Vale.  Data  IV.  Calendis  Aprilis 
MDCCLXIV.  Garbaneas  prope  Derto- 
nam . 

*  *  *  *  * 

MI  piace  di  qui  riferite  il  giudi¬ 
zio,  che  dà  il  Ch.  Novellila 
Fiorentino  a  quelli  giorni  ne’ Foglj  fuoi 
del  Saggio  d' Offe  reazioni  ec.  dell’eru- 
ditiflìmo  Sig.  Dot.  Michele  Rofa ,  ora 
P.  P.  in  Tavia ,  di  cui  ho  detto  io  qual¬ 
che  cofa  in  generale  nel  Foglio  N.  XIV. 
del  quinto  Tomo  del  Giornal  uno  a 
pag.uo.,  in  data  de’ij.  Ottobre  1766. 
Eccolo. 

„  TL  Saggio  d’OlTervazioni  del  Sig. 
„  X  Dottore  Michele  Rofa  Cittadino 
,,  Kiminefe,  di  cui  riporrai  il  titolo 
,,  nella  Novella  49.  dell’anno  decor- 
,,  lo,  merita  ,  che  fe  ne  dia  un  diflin- 
,,  to  ragguaglio.  Di  quelle  molte  Of- 
„  fervazioni,  le  quali  l’Autore  fi  ri- 
„  trova  predò  di  fe ,  e  che  a/rebbe  po- 
3,  tuto  dare  alla  luce  a  vantaggio  del- 
„  la  Repubblica  Medica,  ne  ha  fcelte 
3,  fei  fole;  perchè,  oltre  ad  elfer  par- 
,,  ticolari,  pare  che  confermino  quell’ 
,,  erudito,  e  ben  ragionato  Difcorfo, 
3,  che  le  precede  f opra  l' importanza 
„  delle  offervazioni  mediche  ,  e  della 
„  femplicitd  de ’  rimed)  ,  (  propofìzione 
„  commendata,  ed  avuta  in  bocca  da 
3,  molti,  ma  da  pochi  faputa  efegui- 
„  re,  e  mettere  in  pratica)  efiendo  le 
„  malattie  in  effe  defcritte  terminate 
„  con  la  guarigione  dipendente  più  ro- 
,,  Ilo  dalle  mirabili  forze  della  nacu- 


„  ra,  dirette  da  un  prudente  regola- 
„  mento  medico, 'che  dall’ attività  de* 
,,  rimedj.  S’introduce  alla  prima  par- 
,,  te  di  quello  Difcorfo  confiderando 
,,  i'  olcurità  apportata  alla  Medicina 
3,  dal  numero  grande  di  malattie,  al- 
3,  le  quali  vien  fottopotto  il  corpo  ani- 
,,  male  vivente,  tanto  per  relazione 
,,  alle  parti  che  lo  compongono ,  quan- 
3>  to  per  i  diverfi  modi,  coi  quali  vie- 
j,  ne  ciafcheduna  di  elle  alterata,  e  di- 
3,  verfamente  ancora  per  la  diverfa 
combinazione  delle  medefime  in  cia- 
„  fcuno  individuo  ;  onde  le  medefime 
3,  caufe  efterne  applicate  a  differenti 
3,  individui  fanno  diverfe  impreffioni , 
j,  e  perciò  varietà  ne’  mali  della  me- 
3,  defima  fpecie.  Che  non  ottante  le 
,,  molte  ed  utili  fcoperte  della  Fifica 
3,  fperi mentale ,  della  più  ricercata  A- 
3,  natomia,  e  della  Chimica,  rettano 
3,  tuttavia  nella  primiera  ofcurità  mol- 
3,  te  cofe  ,  riguardo  all’interna  cottì- 
,,  tuzione  dei  folidi  ,  e  4C  fluidi ,  del 
,,  corpo  umano,  di  necefiaria  cogni- 
,,  zione  per  altro  per  indagarne  le  cau- 
3>  fe  ,  che  gli  uni,  e  gli  altri  fconcer- 
,,  tano.  La  Chimica  in  fatti,  benché 
j,  molte  utilità  abbia  apportate  all’al- 
3,  tre  arti,  niente  ha  giovato  alla  Me¬ 
sa  dicina  nello  fcoprire  la  natura  ,  le 
3,  forze,  e  gli  effetti  dei  femplici  me- 
„  dicamentì;  dovendoli  i  corpi  fempre 
„  efporre  alla  violenza  del  fuoco,  a 
3,  cui  o  refiftono,  o  fi  convertono  in 
,,  medie  nature.  Reflando  pertantoim- 
3,  perfetta  la  Medicina  con  l’ajuto  dì 
inette  fcienze  ad  effa  neceffarie,  fup- 
„  plifce  alla  fua  perfezione  l’oflerva- 
„  zione  j  mentre  efiendo  opera  della 
3,  natura  la  guarigione  delle  malattie, 
„  per  poterla  feguire,  come  è  Fufizio 
„  del  Medico  ,  bifogna  conofcerne  il 
3,  genio,  il  quale  gli  manifefta  con 
„  fatti  dipendenti  fempre  da  collant i 
3,  leggi  :  I*  oiTervazione  verificando  la 
3,  coflanza  della  natura  con  la  fomi- 
3,  glianza  dei  fatti,  infegna  alFatten- 
„  to  Medico  nel  confronto  dei  cafi  la 

„  via 


(a)  In  Calepin.  v.  Sambucus . 
(  b)  In  Op.  Taf  diali  • 
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3,  via  da  tenerti  nell*  elezione  dei  ri- 
3,  medi.  Da  fparfe  memorie  ebbe  ori- 
3>  gine  la  Medkina  ,  dall’ unione  ,  e 
3,  da  canoni  falutari  ricavati  dalle  me- 
,,  defìme,  ricevè  nuovo  fplendore  a’ 

„  tempi  d'Jppocratej  grande,  e  fubli- 
3,  me  divenne  in  feguito  fra’  Greci, 

3,  finché  viva  ,  e  indefetta  fi  manten- 
3,  ne  Foflervazione .  Povera  e  mefchi- 
33  na  la  refero  dipoi  delle  varie  Sette 
3,  i  fittemi  ,  ed  il  lutto  mitteriofo  dei 
3,  compotti  medicamenti  col  depravar- 
3,  ne  l’originaria  fempìicità,  e  col  tra- 
3,  fcurare  lo  ftudio  della  natura.  E  fi- 
,,  nalmente  riebbefi  da  quella  confa- 
3,  fione,  in  cui  era  ttata  lungo  teni- 
3,  po  fepolta,  quando  la  ricerca  della 
3,  natura  per  mezzo  della  Fi  fica  Spe- 
3,  rimeritale.  Anatomia ,  Chimica ,  ed 
„  Ittoria  naturale,  fi  ravvivò  di  nuo- 
3,  vo  nell’Italia,  ed  in  feguito  per  1* 
3,  Europa  tutta.  La  favia  condotta  dei 
3,  Sydenbam  ha  fatro  conofcere  la  ne- 
3,  cettuà  dell’ oflervazione  guidata  da 
3,  un  giufto  raziocinio  per  dilatare  la 
3,  fcienza  medica.  Il  di  lui  efempio  ha 
33  fatro  abbandonare  Fipotefi,  ed  i  fi- 
3,  ttemi  j  onde  dalla  ferie  delle  crefciu- 
3,  te  offervazioni  ed  efperimenti  rac- 
„  colti  e  regiftrati  da  illuftri  Società  , 
33  ne  è  nata  Littoria  dei  mali,  che  fer- 
3,  ve  di  fondamento  agli  attiomi  ,  e 
3,  a’  canoni  della  pratica  medica,  di 
3,  cui  necefifa ria  farebbe  la  conti  nua- 
,,  zione  per  avere  un  compito  fiflema 
33  cavato  dalla  bocca  fletta  della  na- 
3,  tura,  e  non  foggetto  a  cambiamen- 
„  ti.  Porta  FA  more  per  modello  l’o- 
3,  pei  a  del  celebre  Sig.  Morgagni  De 
3,  fedibus  &  caujìs  morborum  per  M;- 
3,  natcmen  indagandis ,  dandole  quella 
3,  lode  che  merita,-  aggiungendo,  che 
„  perfezionano  la  cognizione  dei  ma. 
3,  li  ,  e  dei  progneftici,  Foftervazioni 
,,  efatte  e  preci fe  con  la  notizia  del- 
3,  le  caufe  ;  effendo  fpetto  Fette nza  dei 
3,  mali  caratterizzata  da  minute  cir- 
„  coftanze  da  rilevarfi  da  fagaci  offer- 
,,  vatori,  che  trafcurate  portano  con- 
,,  feguenze  funette.  Pattando  poi  alF 
,,  altra  parte  lop,a  la  fempìicità  dei 
rimedj,  facendo  faitanto  menzione 
,,  di  que’ d’ufo  interno,  confiderà,  che 
,,  di  elfi  n’ebbero  pochiflìmi  i  primi 


,,  Medici;  ed  Ippocrate  di  quei  pochi 
3,  le  ne  fervi  moderatamente,  confi- 
„  ftendo  la  lua  pratica  nelle  regole 
„  della  dieta,  ed  in  pochi  e  femplici 
„  medicamenti,  avendo  avuto  fempre 
33  quell’ importante  mafllma  di  giova- 
„  re  per  quanto  poteva,  o  almeno  di 
„  non  nuocere  ;  comprendendo  da  quell’ 

,,  uomo  ch’era  ,  che  la  natura  è  la 
„  vera  medicatrice  dei  mali  ,  che  fa 
,,  quel  che  giova  fecondo  i  bifogni. 

,,  La  di  lui  condotta  c’infegna,  che 
,,  lo  ftudio  del  Medico  è  Fottervare 
3,  i  patti  della  natura  per  aiutarla,  o 
„  togliendo  gl*  impedimenti ,  o  fom- 
„  miniftrando  vigore  alle  forze.  Con- 
3,  fiderà  in  oltre,  che  la  natura  per 
„  confervare  tutte  le  fpecie  dei  viven- 
„  ti  non  ha  preparati  altri  mezzi,  che 
,,  il  regolamento  fondato  fui  ripofo, 

,,  digiuno,  e  full’uio  di  femplici  ve- 
„  gerabili ,  per  correggere  gli  fconcer- 
„  ti  della  macchina,  o  produrre  un 
„  qualche  movimento  meccanico  per 
„  efpellerne  ciò  che  nuoce.  Che  Fef- 
„  perienza  di  tutti  i  tempi  dimoftra, 

3,  che  i  popoli  più  abbandonati ,  i  ma - 
„  li  più  diffìcili ,  ed  i  fapienti  Medici 
„  non  hanno  avuto  che  f empiici  ajuti 
,,  indicati  dalla  natura  ;  ed  i  rimedj 
,3  più  eccellenti  ritrovati  dall’arte  nel- 
„  le  gravi  malattie  fono  tali,  perchè 
3,  femplicittimi  ;  mentre  alterati  in  qua- 
5,  lunque  modo  con  l’arte  perdono  af- 
33  fai  della  loro  naturale  efficacia.  Che 
„  in  fine  per  tutto  il  tempo  dellaMe- 
3,  dicina  rittorata  i  compotti  medica- 
,,  menti  non  hanno  apportato  alcun 
,,  vantaggio  alla  pratica,  ma  più  to- 
„  fto  nocumento;  avendo  gli  uomini 
„  fedotti  dalla  mifteriofa  compofizio- 
3,  ne  dei  rimedj  trafcnrato  il  vero  ftn- 
3,  dio  della  natura. 

,,  La  prima  Oflervazione  èd’un  itte- 
,3  rifmo  affai  particolare,  da  cui  per 
„  molti  anni  fu  travagliata  una  no- 
,,  bile  fanciulla  con  Fafpetto  di  tutti 
3,  quei  mali,  fatto  dei  quali  fuo’ com- 
A  parire  l’affezione  itterica ,  come  ac u- 
„  te  cardialgie  3  tendoni  di  ventre  , 
,,  finghiozzo  ,  palpitazioni  di  cuore, 
,,  deliqui,  faffocazioni ,  vertigini ,  erai- 
,,  cranie,  agitazioni  universali,  para- 
„  lifi  ,  delirio  fariofo,  affezione  fopo- 

3,  pofa 


rofg  ec.  nel  corfo  dei  qual  male  furo- 
,,  no  provati  inefficaci  tutti  i  metodi  a 
3,  riferva  delle  bevande  d’acqua  fred- 
,,  da,  che  furono  di  gran  foilievo; 
,,  ed  in  fine  felicemente  terminato 
5>  col  benefizio  del  tempo,  e  della 
3,  China-China.  Quella  OlTervazione  è 
„  arricchita  in  oltre  d’una  erudita 
,,  rifleffione  fopra  l’indole  dello  fpiri- 
,,  to  nervéo,  o  animale,  in  cui  ven- 
„  gono  riportate  varie  opinioni;  e 
„  dilucidato  il  fifìema,  in  cui  s’efa- 
3,  mina,  fe  lo  fpirito  animale  fladei- 
„  la  medefima  natura  del  vapore  elet- 
„  trico  ,  al  qual  fentiinento  inclina 
,,  l’Autore  ,  fpiegandone  l’afFezione 
,,  itterica  ,  e  proponendone  i  metodi 
„  per  vincerla,  efuperarla.  La  fecon- 
,,  da  OlTervazione  è  d’una  confunzio- 
,j  ne  polmonare  per  congedione  arri- 
,,  vata  al  fecondo  grado  nella  mede- 
3,  (ima  inferma,  che  aveva  fofferto  il 
3,  lungo,  e  penofo  ifterifmo  defcritto 
3,  nella  prima  OlTervazione  .  Poiché 
3,  dopo  una  lunga  toffe  fecca,  accom- 
,,  pagnata  diverfe  volte  con  ifpurgodi 
3,  (angue,  comparve  la  febbre  convi- 
,,  gilie,  fudori  ,  emaciazione,  decubi» 
3,  to  molefto  fu  i  lati,  dolore  allo 
, j  Iterilo,  fputi  di  un  catarro  putrido, 
,,  e  pefante.  Tutti  quelli  fintomi  con 
,,  la  febbre  lì  mantennero  fino  al  cen- 
,,  tefimo  giorno,  non  citante  il  più 
,,  lodevole  metodo  medico  d’una  die- 
,,  ta  lattea  e  vegetabile,  della  muta- 
,,  zione  dell’ aria,  e  del  continovo 
„  cavalcare.  Dopo  quello  tempo  fi- 
,,  nalmente  per  due  replicati  infulti 
3,  di  convulfione  fìer2 ,  cacciata  fuori 
3,  ciafcheduna  volta  per  vomito  una 
33  gran  quantità  di  catarro,  e  di  ma- 
3,  ferie  fciolte  fetide  ,  e  di  diverfo  co- 
,,  lore ,  con  febbre  ardente  accompa- 
3,  guata  da  delirio,  grande  fmania  ,  e 
„  ludori  profufi  ;  lì  fece  un  (abito  e 
,3  tale  cambiamento  ,  che  rollo  l’in- 
„  ferma  fi  ritrovò  Tana,  ed  in  vigore 
,,  da  poter  palleggiare;  e  con  la  die- 
3,  ta  lattea  ,  vegetabile  dolcificante, 
„  con  Tufo  del  cavalcare,  e  dell’ ac- 
,,  que  minerali  fulfuree  di  .Monte  Or- 
3,  tone  dette  della  Vergine  (ì  redi t ut 
,,  in  un  perfetto  dato  di  Ialine.  Nel- 
,,  la  ben  ragionata  rifleffione  fpiega 


5  ) 

„  dottamente,  come  le  lunge  affezio- 
ni  ilteriche,  ed  i  lunghi  reumi  con 
»  toffi  profonde,  e  fecche,  pallino  fa  - 
„  cil mente  alla  tabe  polmonare  origi- 
,,  naria  ;  e  nota  come  cola  particola- 
,,  re,  che  tale  congedione  polmonare 
„  dimoftrata  abbaftanza  dai  fegni,  fof- 
»  le  giudicata  per  vomito .  Poiché  i 
„  vomitivi,  che  vengono  propofli  da 
3,  dotti  Medici  come  dal  Morton ,  e 
3,  Langrishy  nelle  congeflionì  poimo- 
,,  nari  fpecialmente  provenienti  daaf- 
„  fezioni  ideriche,  ed  ipocondrìache , 
,3  fono  lodati  fui  principio,  e  quando 
,3  effe  fono  rifolubili,  e  con  altra  in- 
3,  tenzione ,  che  per  chiamare  la  ma- 
3,  teria  dagnante  dal  polmone  al  ven- 
3,  trìcolo  ;  e  condannati  nel  fecondo 
a,  grado  della  tabe  originaria  :  e  paf- 
3,  landò  ad  efpoire  i  più  ficuri  metodi 
,,  per  curarla,  ne  loda  P  equitazione , 
,,  come  il  più  efficace ,  e  come  fpeci- 
„  fico,  ripetendo  da  ella  in  gran  par- 
33  te  la  guarigione  di  quedo  cafo.  La 
3,  terza  OlTervazione  verte  fopra  le 
„  cattive  confeguenze  d’una  bagnatu- 
,,  ra  fredda,  la  quale  nell’ ideila  in- 
,,  ferma  delle  due  Oflervazioni  ante- 
,,  cedenti  portò  per  tre  volre  fuccefll- 
,,  vamente  una  pericolofa  angina  , 
,,  ed  un  odinariffimo  reuma  di  tutta 
„  la  membrana  pituitaria,  che  durò 
„  per  due  anni  con  moledi  fintomi , 
„  fpecialmente  con  pefo  ai  feni  fron- 
,,  tali,  con  dolore  ottufo  e  gravativo 
,,  agli  occhi  ,  con  impedimento  del 
„  moto  dei  medefimi,  con  una  lacri- 
„  mazione  fottile  ed  acre,  e  didilla- 
„  zione  dal  nafo  d’una  linfa  fottile  e- 
„  pungente  ,  e  di  fanie  (angui  nolen- 
,,  ta  ;  nulla  giovando  i  più  (celti  ri- 
„  medi  tanto  edemi,  che  interni,  nè 
„  vi  volle  meno  d’una  pericolofa  ma- 
„  Jattia  per  funerarie,  come|viene  de- 
„  fcritra  nella  (eda OlTervazione.  Nel- 
„  la  quarta  OlTervazione  viene  efpo- 
„  do  un  fluito  difenterico  ,  da  cui  fu 
,,  moledato  un  i  1 1  u ft re  perfonaggio 
,,  dopo  forti  paffioni  d’animo,  e  dopo 
„  l’ufo  dell’ acidule  di  Recoaro  ,  cu- 
,,  rato  con  l’acqua  fredda,  non  avendo 
,,  giovato  gli  altri  rimedi;  premetfane 
„  la  definizione  ed  efatta  defcriziotie 
,,  di  eflb  in  generale,  e  nominati  ì 

più 
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piu  celebri  Autori ,  i  quali  ma  (Time 

dell’epidemico  e  contagioso  hanno 
3J  Scritto  .  Nelle  rifleffioni  avverte, 
„  che  è  un  errore  del  volgo  il  crede- 
„  re  ,  che  le  difenterie  naScano  per 
,,  fuSo  de’  frutti  eflivi,  elfendo  anzi 
„  un  preServativo,  e  un  rimedio  per 
,,  quelli  mali,  rammentando  i  più  il- 
„  luminati  Pratici  ,  che  confermano 
„  quefla  verità  ;  come  il  Sydenham , 
„  Degnerò ,  Vringle ,  ed  Huxham .  Pal- 
,,  fa  poi  ad  indagare  le  caule  della 
„  difenteria  cagionata  in  quella  per- 
,,  fona,  ed  escludendo  l’azione  delle 
„  acque  minerali  di  Recoaro  ,  dopo 
„  averne  eSpolla  l’analifi  ,  Habiliice 
3,  una  delle  principali  cagioni  le  paS- 
3,  fìoni  deH’animo  ,  ed  il  riScaldamen- 
3,  to  del  corpo,  che  le  precederono  ; 
„  ed  efponendo  il  metodo  più  Sicuro 
3,  per  curare  ila  difenteria,  dice,  che 
,,  gli  Specifici  non  giovano  Se  non 
3,  dopo  aver  purgato  le  prime  vie. 
3,  Efamina  poi  P  ufo  dell’acqua  fred- 
3,  da,  ed  il  modo  d’operare  di  efifa, 
3,  trovandoli  efficace  n6l  Superare  i 
3,  mali  internali  i  più  furiofi  e  fpa- 
,,  ventevoli  ,  come  fono  le  Difente- 
3,  rie,  le  Coliche,  le  Colere,  ed  an- 
,,  cora  il  Vajuolo  con  l' ifteff a  ragione 
, (  così  esprimendoli  l’Autore  )  per 
,,  quanto  pare  ,  con  cui  fi  e  vi  fio  nel 
3,  noftro  f e  colo  le  febbri  ardenti ,  e  le 
„  putride ,  ed  altre  maligne  dipendenti 
3,  da  un  umor  crudo ,  e  indomabile , 
,,  ceder  felicemente ,  e  rifolverfi  fotto 
,3  r  ufo  dell' acqua  gelata ,  non  folo  nel 
,,  caldo  clima  di  T^apoli ,  ma  anche 
3,  in  altra  parte  d'Italia ,  e  in  Bolo- 
,3  gna  ,  dove  io  me  defimo  ho  ceduto 
3,  quejìo  metodo  perfettamente  riufeire . 

,,  Nella  quinta  Olfervazione  fono 
„  deScritti  gli  effetti  d’  un  avvelena- 
3,  mento  prodotto  da  piccola  porzio* 
3,  ne  d’arSenico  in  un  fanciullo  di  quat* 

3 3  tro  anni,  e  furono  dopo  tre  ore  im- 
„  pallidimemo,  tremito,  gran  freddo , 
,,  grave  Sopore  con  gran  febbre  accom- 
i,  pagnata  da  forte  e  visìbile  palpita-; 


„  zione  di  cuore  con  polli  frequentif- 
„  fimi  ed  intermittenti,  con  macchie 
„  nericcie  Sopra  la  lingua  riarfa  ,  e 
„  per  tutte  le  fauci,  con  gran  Sete  f 
3,  Smania,  e  dolor  Sarchiarne  allo  flo- 
5,  maco ,  che  dipoi  pafsò  ancora  agL* 
,,  interini.  Si  feioife  in  fine  pei  re- 
plica  ti  vomiti  d’abbondanti  mate- 
3,  rie  vifcoSe ,  amare,  e  verdi;  e  per 
„  mezzo  di  Scioglimenti  di  corpo  di 
55  feccie  Sottili,  gialle,  e  fpumofe,  fa- 
,5  cendofi  ufo  dell’olio  di  mandorle 
,,  dolci  e  del  latte,  non  prima  però 
„  del  so.  giorno,  benché  ne  foffe  fe- 
5,  guita  una  notabile  declinazione  nel 
55  Settimo  giorno  ,  reftando  pallido  , 
35  macilento,  e  debole  fino  al  Sellan¬ 
ti  telano .  Nella  rifleffione.  Scorrendo 
>5  i  più  rari  fintomi  deScritti  dagli  Au- 
„  tori  come  prodotti  da  veleni ,  e  par- 
55  ticolarmente  dai  minerali,  nota,  che 
55  neffuno  ha  deScritta  1*  intermittenza 
,5  del  polSo,  la  quale  in  quello  fan- 
f>  ciullo  fu  regolare  e  collante  non 
>5  Solo  in  tutto  il  corfo  della  malar- 
55  tia ,  ma  ancora  in  tutte  le  febbri 
3,  Sofferte  da  effo,  ed  offervate  dopo 
3>  per  il  corfo  di  quattro  anni;  ed  in 
55  fine  aggiunge  uno  llravagante  dei  i- 
33  rio  cagionato  da’  funghì  ,  come  a 
53  diverfe  perSone  qui  in  Firenze  pro- 
33  duffero  quafi  un  limile  effetto  gli 
55  ovoli,  detti  malefici  dal  Micheli ,  nel- 
,,  lo  feorfo  Ottobre.  La  lunga  malat- 
3,  tia  reumatica  con  alcune  febbri  irw 
53  regolari  e  lente  deferitta  nella  quar- 
53  ta  Olfervazione,  andò  a  terminare 
,5  in  un  vajuolo  confluente  irregola* 
„  re,  che  fa  l’oggetto  della  fella  Of- 
„  fervazione,  in  cui  Seguirono  tre  eru- 
,,  zioni  nel  corfo  di  21.  giorno,  ac- 
3,  compagnato  da  una  maligna  febbre 
,,  con  impedita  deglutizione ,  e  foppref- 
„  bone  d’ orina.  Quelli  fintomi  coni. 
,,  parvero  fui  principio,  oltre  ad  al- 
33  tri  gravi,  e  penofl,  che  s*  aggiun- 
3,  fero  nel  fuo  corfo. 


Il  fine  nel  Foglio  venturo . 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

io.  Ottobre  1767. 


Wfpofta  alle  Bjfefjionì  f  'opra  alcune  Let¬ 
tere  da  varj  ^Autori  pubblicate  con¬ 
tro  il  ritorno  del  Vajuol 0  dopo  l  in- 
neflo, 

NEL  leggere  il  principio  di  quelle 
Riflefiìoni,  io  credeva,  che  il 
loro  Autore  avelie  prefo  a  vendicare 
il  Sig.  Girardi  contro  il  Sig.  Bicetti 
de '  Buttinoni ,  e  contro  l’Autore  della 
Lettera  Francefe  colla  fai  fa  data  di 
Lione ,  da’  quali  è  flato  lenito con  ma¬ 
niere,  a  dir  vero,  poco  obbliganti,  e 
con  termini  pungenti  contro  il  detto 
Sig.  Girardi .  Ma  profeguendone  poi  la 
lettura,  contro  ogni  mia  afpettazione, 
ho  trovato,  ch’egli  accenna  in  coppe, 
e  dà  in  danari,  e  che,  lenza  toccare 
pur  un  verlo  della  Lettera  del  Signor 
Bicetti ,  e  dette  poche  parolefull'a  Let¬ 
tera  Francefe,  prende  per  ifcopo  prin¬ 
cipale  la  mia  Lettera  Rampata  nel  fo¬ 
glio  N.VIII.  del  Tomo  quinto  del  Ve¬ 
neto  Giornale  di  Medicina,  nella  qua¬ 
le  non  c’è  parola  che  offenda  chic- 
chefiìa  ,  nè  fi  tratta  d’altro,  che  di 
pubblicare  la  verità  d’un  fatto  ,  che 
dal  Sig.  Girardi  è  flato  elpofto  full’al- 
trui  relazione;  lenza  fare  pure  un  cen¬ 
no,  nè  prò  nè  contrò  la  di  lui  opi¬ 
nione. 

Se  quelle  Riflefiìoni  avellerò  rifehia- 
rata  la  verità,  che  fi  pretenderefa  tor¬ 
bida,  dopo  ch’è  venuto  a  me  il  pru¬ 
rito  di  fcrivere,  io  non  ne  farei  mot¬ 
to,  e  farci  anche,  bifognando,  uomo 
capace  di  ridirmi,  e  di  confeifare  pub¬ 
blicamente  d’avere  detto,  e  foflenuto 
il  fallo;  tanto  io  mi  pregio  di  effere 
amatore  della  medefima!  Ma  vergen¬ 
do,  che  quelle  Riflefiìoni  non  prova¬ 
no,  nè  concludono  nulla,  non  ho  vo¬ 
luto,  che  il  mio  filenzio  dia  loro  mag¬ 
gior  pelo,  e  re  fi  ì  così  vie  piu  malche- 
C  io  inai  di  Ài  ed.  To  m .  V I. 


rata  quella  verità,  dalla  quale  tutta 
fola  io  fono  flato  mollo  a  fcrivere  la 
prima  volta,  e  non  già  dal  prurito, 
come  gentilmente  mi  appone  l’Auto¬ 
re  delle  Riflefiìoni. 

Le  validifiìme  ragioni,  ch’egli  pre¬ 
tende  di  addurre  per  provare  legittimo 
il  contefo  Vajuolo,  fono  1.  che,,  pri- 
„  ma  che  fi  pubblicarle  quella olfcrva- 
,,  zione  ,  ed  a  calo  innocente,  non  v* 
„  era  chi  fi  opponeffe  al  Vajuolo  le- 
„  gittimo:  2.  che  le  R.  R.  Monache 
,,  lo  fcriffero  all* onoratifii.no  Signor 
,,  Berti  ,  e  replicatamele  quelle  a  lui 
,,  lo  confermarono  in  voce:  5.  che  in 
„  voce  lo  confermò  pure  il  Sig.  Dot. 
,,  Tantaleoni  Medico  della  cura  al  Si- 
,,  gnor  Giorgio  Corradi  ni,  uomo  d’in- 
„  corrotta  fede,  ed  al  Sig.  Berzi  me- 
„  defimo,  come  fi  vede  dall’ atteflato 
,,  pollo  qui  in  fine:  ,,  (Quello  atte¬ 
flato  io  V  ho  cercato  invano  nel  fine 
delle  Riflefiìoni 4.  che  tutto  S.  Vi- 
,,  to  n’-era  pieno:  5.  che  fino  dal  pri- 
,,  mo  di  Settembre  1766.  fu  ciò  con- 
,,  fermato  dal  Signor  Francefco  lAnton 
„  Corradi  ni  Medico  di  S.  Vito  ,  come 
„  fi  può  vedere  dalla  di  lui  lettera.  ) 
Alenandogli  buoni  tutti  quelli  fatti, 
e  non  cont/aftandone  alcuno;  rifpon- 
do  al  primo,  che  non  c’era,  chi  fi 
avelie  a  opporre  ,  quando  neffuno  ci 
aveva  nè  intereffe,  nè  occafione,  nè 
cognizione  da  efaminare  la  faccenda 
minutamente .  Rifpondo  al  fecondo  , 
che  le  R.R.  Monache,  peritiate  che  il 
Vajuolo  folle  legittimo,  l'hanno  fcrit- 
to  ,  e  confermato  in  voce  al  Signor 
Berzi  ,  il  cui  onore,  le  anche  gli  a- 
veffero  fcritto  ,  e  detto  una  folen- 
nifiìma  corbelleria,  reflerebbe  Tempre 
immacolato.  Al  ter^o;  che  ['incorrot¬ 
ta  fede  del  Sig.  Giorgio  Corradini ,  e 
F  atteflato  del  Sig.  Berti ,  pedono  ben- 

H  sì 


sì  effere  prove  {ufficienti  per  perva¬ 
dere ,  che  il  Sig.  Do t.'Pantaleoni  l’ab¬ 
bia  confermato  loro  in  voce;  ma  non 
faranno  mai  fu  {fidenti  per  dimoflrarlo 
Vainolo  legittimo  ;•  quando  lo  defio 
S'xg.'Pantaleonì ,  dopo  d’avere  efamina- 
to  maturamente  la  cofa,  e  dopo  d’a¬ 
vere  veduto  e  trattato,  poco  tempo 
dopo,  parecchj  ma-li  della  fteffa  natu¬ 
ra,  afferifce  collantemente ,  che  il  det¬ 
to  Vajuolo  è  flato  lpurio,  o  volante. 
.Al  quarto,  che  tutto  S.  Vito  poteva 
effer  pieno  (come  infatti  lo  era)  d* li¬ 
na  fiaba,  che  tutti  credevano  vera  , 
perchè  cofa  non  impedìbile,  né  ftraor- 
dinaria,  e  che  a  Defilino  importava, 
che  fofife  vera  o  falfa.  AI  quinto,  che 
il  Sig.  Francefco  Untori  Cor  radini  ha 
fcrifto  fulla  relazione  delle  Mona¬ 
che,  già  prevenute,  e  perfuafe  inte¬ 
ramente,  e  incapaci  di  fare  que*  ri  fife  f- 
fi  ,  e  quelle  ofièrvazioni,  che  poteva¬ 
no  porle  in  dubbio  ,  e  farle  cambiar 
d’opinione;  come  s’è  cambiato  il  Me¬ 
dico;  pollo  che  da  prima  ei  T  abbia 
giudicato  e  dichiarato  yajuolo  legitti¬ 
mo  ,  come  fi  pretende  .  Cinque  meli 
dopo  il  fatto,  da  chi  poteva  egli  e  fio 
Sig.  Corradini  prendere  ia  richieda  in¬ 
formazione  ?  o  dal  Medico,  o  dagli 
Afiìdenti.  Dal  Medico  non  l’ha  pi  eia 
certo;  egli  nella  fua  lettera  noi  dice, 
ed  io  l’ho  faputo  dalla  viva  voce  di 
lui,  e  del  Sig.  Tanta/eoni:  dunque  la 
conferma  del  Sig.  Corradini  nonèpro- 
. va,  che  concluda  niente  più  dell’af- 
ferzione  delle  Monache.  Ma  perchè 
mai  nel  corfo  d’ un  anno  intero  (che 
tanto  appunto  è,  che  s’è  moda  la  pre¬ 
dente  conrroverfia  )  non  s’è  fatto,  quel 
che  fi  promette  di  voler  fare  nell’ ul¬ 
timo  articolo  di  quede  Rifiefiìoni  : 
cioè  non  s'è  fcritto,,  dal  Sig.  Dot. Tan- 
9,  taleoni  ora  Medico  a  Sacile,  per  a- 
,,  verne  di  lui  attedato,  relativo  all* 
,,  affare  di  cui  fi  tratta?  „  Un  tale  at¬ 
tedato  vaierebbe  molto  più  di  tutte  le 


fpeziofe  ragioni  addotte  nelle  giudizio- 
fifiìme  Rifiefiìoni,  per  convìncenti  eh* 
effe  fieno;  e  ponendo  in  chiaro  la  ve¬ 
rità  ,  finirebbe  ogni  controverfia  .  Io 
fo  per  altro  ,  che  cjue'do  attedato  è 
dato  procurato,  nè  s’è  potuto  ottene¬ 
re;  e  lo  dovrebbe  fapere  anche  l’Au- 
tQj'£  delle  Rifiefiìoni  ;  perchè  fe  il  Si¬ 


gnor  Girardi  gli  ha  dato  la  copi*  de¬ 
gli  attedati  da  lui  avuti  per  pubblica¬ 
re  la  fua  Lettera;  dovrebbe  altresì  a- 
verlo  informato  delle  cole  corfe  dopo, 
e  de*  maneggi  fatti  per  mezzo  delle 
Monache,  e  per  mezzo  anche  mio  ; 
come  potrei  far  condare  con  una  let¬ 
tera  del  Signor  Corradini ,  fe  giudo  ri¬ 
guardo  non  mel  vietafie. 

Ma  fe  quedi  maneggi  foqo  dati  ve* 
ri  e  reali,  io  non  credo  già,  che  fi 
pofla  provare  altrettanto  del  maneg¬ 
gio,  che  viene  apporto  a  me,  ed  al 
Sig.  Vantaleonì  dall’Autore  delle  Ri- 
flefiìoni  ;  il  qual  maneggio,  a  detta  di 
lui,  ha  fatto  differire  l’attedato  delle 
R.R.  Madri,  che  s’è  poi  avuto,  co - 
me  a  Dio  piacque .  E  con  attedati,  co¬ 
me  a  Dio  piacque;  vale  a  dire  ,  non 
chiari,  non  affoluti ,  non  efenti  da  o- 
gni  dubbiofità  (  che  così ,  pare  a  me  , 
che  fi  debba  interpretare  quel  come  a 
Dio  piacque  )  fi  vuole  verificare  un  fat¬ 
to  de’  più  inrereffanti ,  perchè  concer¬ 
nente  alla  falute,  e  alla  vita  umana? 
Torniamo  a  bomba.  Chi  mai  fi  pre¬ 
tende,  che  abbia  fatto  quedo  maneg¬ 
gio?  Il  Medico?  S’egli  avea  giudicato 
e  dichiarato  legittimo  il  Vajuolo,  per¬ 
chè  doveva  adoperarli  per  non  lafciàr 
fare  attedati ,  che  per  tale  lo  confer¬ 
mafiero?  ogni  ragione  certo  vuole,  eh* 
egli  fi  maneggiafie  a  tutto  potere  ;  ac¬ 
ciocché  quedi  attedati  fi  facefiero;  per¬ 
chè  così  avrebbe  provveduto  molto  me¬ 
glio  alla  propria  fama;  laddove  facen¬ 
do  all’oppodo,  fi  avrebbe  dato  da  fe- 
defiò  della  feure  il  fui  piè.  Il  Medico 
no:  dunque  io?  perchè  altri  in  queda 
faccenda  non  ci  ha  avuto  mano.  Ma 
per  qual  fine  l’avrei  io  avuto  a  fare? 
Io  non  mi  fono  già  in  nefiun  tempo 
dichiarato  partigiano  dell’innedo,  nè 
mi  fono  mai  impegnato,  nè  in  voce 
nè  in  i fcritto,  a  fodenerlo.  Fino  ad 
ora  nelle  controverfìe  correnti  fu  que¬ 
do  propofito,  io  fono  dato  di  que*, 
che  hanno  due  parti  del  giuoco  ,  cioè 
di  que’  che  danno  a  vedere  :  anzi ,  a 
confeffare  la  ronfa  giuda,  io  ci  fono 
dato  inclinato  pel  corfo  di  moltifiìmi 
anni,  e  fin  da  quando  fono  date dam- 
pate  le  tre  Differtazioni  full’innedo  , 
annefie  alle  Opere  di  Hicardo  Mortori , 
nell’ impresone  di  Venezia  del  17^ 

pref- 


prefio  Girolamo  Savioni  :  la  prima  dì 
Jacopo  da  Cafiro3  la  feconda  di  Gual¬ 
tieri  Harris1 ,  e  la  terza  di  Antonio  Le 
Due .  Avendo  letto  nella  prima,  che 
prima  ab  introduzione  hujus  methodi  hoc 
ufqite  ad  tempns ,  non  memoria  tradi- 
tur  ,  ullum  hoc  morbo  moriuum  occu- 
buijfe  :  e  nella  feconda,  che  eamUno- 
culationem  )  fubeuntes  in  pofterum  pr<e - 
ferventur  ab  ulteriori  metu  'morbi  redi- 
turi  ,  Ì3r  ab  omni  periculo  variolarum 
deteriorum  :  e  credendo  la  verità  di 
quelli  due  importantitfìmi  fatti >  oltre 
agli  altri  vantaggi,  che  fi  pretende  re¬ 
care  r  umetto,  come  la  placidezza  de’ 
fintomi  ,  la  confervazione  dell’ avve¬ 
nenza,  ec.  io  era  tutto  tentato  di  fpe- 
rimentarlo,  e  lo  andava  deliramente 
infinuando  a ’  padri  e  alle  madri  ;  e  fe 
avelli  avuti  figliuoli  miei,  l’avrei  cer¬ 
tamente  fperimentato.  Ma,  dacché  ho 
veduto  vacillare  la  verità  di  quelli  fat¬ 
ti ,  e  di  molti  altri,  che  vengono  po- 
fti  per  veri  da’  partigiani  dell*  inneflo; 
la  mia  inclinazione  è  divenuta  indif¬ 
ferenza,  e  quali  quafi  contrarietà  ,  nel¬ 
la  quale  mi  manterrò,  finattantochè 
comparirà  chiara,  femplice,  nuda,  la 
verità  de*  fatti,  che  ora  vengono  da 
tutte  due  le  parti  della  corrente  con- 
troverfia  vicendevolmente  e  propofli, 
e  contraddetti;  e  mi  contenterò  frat¬ 
tanto  d’effe  re  dal  Sig.  Giammaria  Bi- 
cetti  de ’  Buttinoci  tenuto  anche  io  nel 
numero  delle  perfone  macchinali;  di 
quelle  però  ,  che  non  fi  lafciano  tra - 
fportare  fenza  refifiere  ,  che  da  una 
corrente  ficuramente  e  infallibilmente 
buona . 

Se  tuttociò,  eh’ è  flato  fcritto  in  fa¬ 
vor  dell’ inneflo  ,  fotte  flato  fcritto 
fenza  prevenzione  5  fenza  animofità  ,  e 
col  fole  fine  di  pubblicare  la  verità , 
come  in  tutte  le  cofe  ,  e  principal¬ 
mente  nelle  appartenenti  alla  fa  lutò  e 
alla  vita  degli  uomini,  far  fi  dovreb¬ 
be,  direbbe  vero  il  Sig.  Bicetti ,  che 
per  le  perfone  ragionevoli  è  flato  (drit¬ 
to  anche  troppo  .*  ma  come  mai  può 
e  fiere  fiato  fcritto  abbaftanza,  nonché 
troppo  ,  quando  i  fatti,  fu’  quali  fi 
fonda  quella  opinione,  non  fono  an¬ 
cora  ben  verificati  ,  vengono  tuttavia 
contrattati,  e  qualcheduno  che  fi  fpac- 


59 

età  comunemente  per  vero,  é  manife- 

fia niente  fallo? 

De’  fatti  concernenti  al  Vajuolo in¬ 
occhiato,  cioè,  che  non  ne  niuoja mai 
nefiuno  ;  che  ne  (fu  no  abbia  mal  gr^- 
ve  ;  che  tutti  fieno  prefervati  dal  Var 
juolo  naturale;  ec.  io  non  farò  paro¬ 
la;  perchè  non  ho  ^viuo  alcuna  fpe- 
rienza  ;  nè  intendo  qui  di  favellare  fal¬ 
la  relazione  altrui;  aia  quanto  a’fatti 
fpettanti  al  Vajuolb"  naturale,  i$>  pof- 
fo  afierire  francamente  e  collantemen¬ 
te,  che  viene  fpacciato  comunemente 
per  vero  ,  ciocché  è  manifeftamente 
convinto  di  fa  1  fi t à  dalle  ofiervazioni , 
ch’io  ho  fatto  nella  mia  lunga  e  co- 
piefa  pratica  ;  efiendo  già  da  venti- 
quattr'anni  compiuti  Medico  condot¬ 
to  in  Pordenone,  picciola  ma  popola¬ 
ta  Città  del  Friuli. 

Primieramente  fi  pone  per  fatto  ve¬ 
ro  e  collante,  che  il  Vajuolo  naturale 
non  la  rifparmia  a  nelfuna,  quando 
non  muoja  bambino  o  giovane  aliai: 
ed  io  ho  conofciuto  molte  perfone  già 
vecchie,  e  fino  più  che  ottuagenarie, 
Je  quali  a  (feriva  no  collantemente  di 
non  avere  mai  avuto  Vajuolo,  nè  al¬ 
tro  male  che  avefie  con  effo  tale  ana¬ 
logia  da  potere  fcambiare,  prendendo 
quello  per  quello.  Ne  conofco.  altresì, 
e  molte,  ancora  viventi,  e  già  adul¬ 
te  e  mature,  le  quali  accertano  di  non 
averlo  avuto;  comechè  fieno  fiate  pa¬ 
recchie  volte  in  occafione  di  Vajuolo, 
ed  abbiano  praticato,  ed  anche  affitti¬ 
to  Vajuolofi. 

In  fecondo  luogo  viene  pofloperve- 
ro  un  altro  fatto,  che  pure  non  è  ve¬ 
rificato,  ed  .è tuttafiata  incerto.  Que¬ 
llo  fatto  fi  è,  che  il  Vajuolo  legitti¬ 
mo  non  attacchi  nefiuno  più  d’una 
fola  volta.  Veramente  io  non  ho  mai 
veduto  due  volte  il  Vajuolo  nello  ftef- 
fo  foggetto;  ma  ne  ho  medicato  qual¬ 
cuno  ,  che  afieri  va  francamente  d’ averlo 
avuto  un’altra  volta.  Della  verità  di 
quella  afferzione  però  io  non  entro 
mallevadore;  dico  (blamente  ,  che  nel 
fatto  non  c’é  tutta  quella  evidenza, 
e  quella  certezza,  thè  ci  dovrebbe  ef- 
fere  in  cofa  di  tanta  importanza# 

Finalmente  fi  dice  da  tutti  i  parti¬ 
giani  dell’  inneflo  ,  fi  dice  coflante- 

H  2  me  n- 
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mente  ,  e  fi  fpaccia  per  fatto  certo, 
evidente,  incontraftabile ;  che  il  Va¬ 
juolo  naturale  ammazza  almeno  una 
di  fette  perfone  che  attacca  :  anzi  que¬ 
llo  fatto  ferve  di  bafe  principale  all* 
utilità,  e  alla  neceffità  dell’ innefto. 

Dacché  le  mie  offervazioni  m’  han¬ 
no  fatto  flabil ire  il  metodo,  che  da 
molti  anni  io  tengo  nella  cura  del  Va¬ 
juolo;  e  la  felicità  delle  mie  cure  m‘ 
ha  dato  tanto  coraggio  ,  e  m’ha  con¬ 
ciliato  tanta  autorità  da  oppórmi  va¬ 
lidamente  a  tutti  i  pregiudizi,  decor¬ 
revano  volgarmente  nel  governo  dì 
-quello  male  ;  come  di  non  fa  la  (fare 
gl’infermi  ,  di  foffocarli  fotto  gravi 
coperte,  di  dar  loro  bere  del  vili  pret¬ 
to  ,  di  tener  collantemente  chiufe  le 
porte  e  le  fineftre  della  camera,  ed 
otturarne  ogni  minimo  pertugio  ec. 
non  folo  io  non  ne  ho  veduto  morire 
uno  di  fette  ,  ma  nè  anche  uno  di 
quaranta.  E'  già  un  anno  compiuto, 
che  qui  regna  il  Vajuolo  ,  che  conti¬ 
nua,  tuttavia,  anzi  fi  va  ora  femprp 
più  facendo  epidemico;  e  comechè  io 
abbia  avuto  parecchj  cali  affai  fcabro- 
fì-,  e  tenuti  dagli  affilienti,  e  da’  Ce- 
rufici ,  chiamati  per  qualche  manuale 
operazione,  affatto  difperati;  in  tuito 
quello  tempo  npn  ne  ho  veduto  mo¬ 
rire  che  un  folo.  Era  quello  un  ragaz¬ 
zo  di  fei  anni  circa,  tanto  faflidiofo, 
e-  difficile  da  trattare,  che  non  v’è 
flato  modo,  non  folo  di  fargli  prende¬ 
re  alcun  rimedio,  ma  nè  anche  di  far¬ 
gli  bere  un  forfo  d’ acqua  ,  fe  quella  non 
era  pura,  fredda,  e  portatagli  colla fec- 
chia . 

Io  credo,  che  i  Sig.  Partigiani  dell’ 
innefto,  che,  per  qu’anto  fi  legge,  fo¬ 
no  cosi  facili  a  cafTare  dal  ruolo  de* 
loro  morti  innevati  tutti  quelli,  ne* 
quali  polfono  por  cagione  della  mor¬ 
te  a  qualunque  altra  cofa  fuor  dell’ iti¬ 
ne  fio,  non  avranno  difficoltà  a  permet¬ 
tere,  che  anch'io  caffi  quello  dal  nume¬ 
ro  de*  miei  morti  dai  Vajuolo  natura¬ 
le:  fìcchè  potrò  dire,  che  di  cinquan¬ 
ta  e  più,  ch’io  ho  medicato  in  quello 
anno,  neffimo  è  morto.  Come  dun- 
'  que  fi  verifica  la  proporzione  di  uno 
a  fette?  Può  forfè  effiere,  cjie  talvolta 
fi  verifichi,  poiché  cqìì  vi  eli  e  ferii  to 


da  tanti:  ma  brfogna  efamtnare  il  me¬ 
todo  tenuto  da’  Medici,  e  la  regola 
praticata  dagli  affilienti;  e  allora  for¬ 
fè  fi  vedrà  apertamente,  che  non  l’in- 
fuperabile  ferocia  del  male,  ma  la  cat¬ 
tiva  regola  e'1  mal  metodo  fono  la  ca¬ 
gione  di  tanta  llrage. 

Io  tengo  per  certo,  che  quella  pro¬ 
porzione  di  uno  a  fette,  anzi  anche 
una  proporzione  di  gran  lunga  mino¬ 
re ,  verrà  collantemente  negata  da  tut¬ 
ti  que’  Medici,  che  nella  cura  del  Va¬ 
juolo  ,  feguitano  le  dottrine  dell’in¬ 
comparabile  Sidenamio ,  del  celebre  P/V- 
carnìo  quanto  alla  regola  del  cacciar 
fangue  ,  del  famofo  Fre/nd,  dell* im¬ 
mortai  Boeraave;  e  fingolarmente  da 
quelli,  che,  oltre  ai  feguitare  le  fo- 
praddette  dottrine,  conofcono  l’effica¬ 
cia  della  corteccia  dei  Perù  nelle  cor¬ 
ruzioni  degli  umori  marcìofe,  e  nelle 
cangrenofe,  e  a  tempo  e  luogo  ne  fan¬ 
no  far  ufo;  poiché  io  fono  ficuro ,  che 
quelli  faranno  cure  maravigliofe  e  for- 
prendenti,  anche  nelle  Vajuole  di  peù 
lima  qualità  . 

Ho  detto  tutto  quello,  affinchè  il  mio 
Critico  conofca,  ch’io  non  pollo  avere 
avuto  alcun  motivo  di  fare  i  maneg¬ 
gi ,  ch’egli  mi  appone;  e  che  non  ho 
lcritto  con  ifpirito  di  partito,  nè  pre¬ 
venuto  in  favor  dell’  innefto  ;  com’e¬ 
gli,  e  altri,  avrà  forfè  creduto;  ma 
puramente  per  far  nota  al  Pubblico  la 
verità.  E  quantunque  il  fatto  da  m^e 
efpollo  fìa  piuttoflo  favorevole  afl’ia- 
neflo,  di  cui  io  fono  piuttoflo  contrar¬ 
rlo  che  partigiano  ,  nondimeno  l’ho 
voluto  pubblicare;  poiché  l’ho  credu¬ 
to  vero,  e  per  le  ragioni  nella  mia 
Lettera  efpreffe ,  e  forfè  più  per  qual¬ 
che  altra  ragione,  che  Ja  mia  delica¬ 
tezza  non  m’ha  permeilo  di  produr¬ 
re:  e  lo  tengo  tuttavia  per  ver  illìmo 
ad  onta  delle  fueRifleffionì ,  delle  qua¬ 
li  mi  fo  a  profeguirne  Pelame. 

Io  ho  fcritto,  che  la  febbre  non  fu 
nè  gagliarda,  nè  accompagnata  da  ve¬ 
runo  accidente  ;  ed  egli  mi  oppone, 
che  ,,  le  R.R.  Madri  afficurano,  che 
,,  fu  gagliarda,  e  con  delirio.  „  Po¬ 
teva  oppormi  altresì,  che  nella  rifpo* 
Ila  al  Sig.  Corradini ,  citata  dal  Signor 
Girardi ,  fi  dice  che  le  prime  febbri 

fu- 
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„  furono  alquanto  impetuofe  ?  conca- 
j,  lore  negli  occhj  e  dolore  di  gola.,, 
Io  ftupifco  ,  che  in  quella  Lettera , 
ieri  tra  in  quel  cafo  innocente  ,  checon¬ 
ta  tanto  preffo  il  valente  Autore  del¬ 
le  Rifleflìoni  ,  fi  faccia  menzione  di 
due  fintomi  di  poco  conto,  calore  de¬ 
gli  occh]  e  dolore  di  gola,  e  non  fi 
parli  del  delirio  ,  fintomo,  che  mette 
in  ifpavento  gli  affilienti  ,  e  merita 
molto  maggior  rifieffo. 

Di  più,  le  R.R.  Madri,  che  hanno 
efaminato  così  minutamente  il  corpo 
deila  fanciulla  ,  fino  a  faperci  dire, 
che  ,,  lo  sfogo  maggiore  delle  boi I i- 
„  cole  fu  al  petto,  alle  braccia,  edor- 
,,  fo,  e  che  ve  ne  furono  anche  fo- 
,,  pra  alle  palme  delle  mani,,  non  han¬ 
no  poi  badato,  nè  fatto  alcun  cenno 
del  calore  degli  occhj  ,  e  del  dolore 
della  gola,  che  pure  nella  Lettera  al 
Sig.  Corradìni  fono  flati  i  fintomi  mag¬ 
giormente  offervabili  ?. 

E  la  Mae  lira  ,  così  amorofa  ,  così 
attenta,  così  gelofa  della  falute  della 
fua  Allieva,  che  l’ha  affiflita  e  giorno 
e  notte ,  è  Hata  poi  tanto  trafeurata  da 
lalciar  correre  tutto  il  primo  Radio  del 
male,  e  d’un  mal  così  grave  ,  che  ca¬ 
gionava  febbri  gagliarde,  impetuofe  , 
con  delirio  ,  con  calore  negli  occhj , 
con  dolore  di  gola,  fenza  far  accorre¬ 
re  il  Medico  ,  fe  non  dopo  comparfe 
alla  cute  le  puflole  ,  le  quali  ,,  non 
,,  fo  pra  ggiu  tiferò  già  il  primo  giorno, 
,,  ma  in  quarta?  ,,  Quella  circoflanza 
di  non  elfere  flato  chiamata  if  Medi¬ 
co,  fe  non  dopo  la  comparfa  delle  pu- 
flole,  m’è  fiata  afferita  in  voce  dal  Si¬ 
gnor  Vantai  coni  ,  a  calò  innocente  , 
nella  prima  informazione,  che  m’ha 
dato  di  quello  male,*  e  m’è  poi  fia¬ 
ta  confermata  dallo  Hello  incidente- 
mente  in  una  lettera  ,  che  tuttora 
confervo. 

Come  mai  tanta  negligenza  in  un 
Convento  di  Monache  ,  ove  fi  Puoi, 
portare  alTeccelfo  la  cura  delle  Allie¬ 
ve?  Io  fono  certilfimo,  che  fe  la  feb¬ 
bre  della  Sig .Berzi  folfe  Hata  quale  ci 
viene  ora  dipinga,  non  folo  non  avreb- 
befi  differito  a  chiamare  il  Medico  il 
quarto  giorno  ;  ma  s' avrebbe  fatto  bal¬ 
zare  fubito  dal  letto  a  notte  ofeura  , 
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fe  di  notte -folfe  Hata  alfalita  ,  e  s’a 
vrebbe  poHo  a  foqeuadro  tutto  il  Mo¬ 
rbìfero  ,  e  tutto  il  Paefe;  M’è  nota 
pur  troppo  per  prova  la  diligenza  e 
la  follecitudine  de’  Monifleri,  efégna- 
tamente  di  quello  di  S.  Vito,  che  ho 
avuto  i’  onore  di  fervi  re  per  ben  cin¬ 
que  anni . 

Io  dico  ,  che  comparvero  alquante 
bollicole  rare,  e  che  in  tre  giorni  fo- 
nofi  dilfeccate . ,,  Attefiano  le  R.R.  Ma¬ 
dri,  e’1  Sig.  Berzi  ,,  (  il  Sig.  Berzi  fi 
poteva  ommettere,  perch’ e’ non  l’ha 
vedute,  e  parla  full*  alferzione  delle 
3,  Monache J,,  che  fio  sfogo  maggio- 
„  re  di  quelle  fu  al  petto,  alle  braccia  , 
3,  e  dorfo  ;  e  che  ve  ne  furono  anche 
3,  fopra  le  palme  delle  mani.,.  Quella 
a  me  non  pare  contraddizione  aper- 
tilfima,  come  è  panna  al  Rifleffivo 
Critico.  Egli  dovrebbe  purfapère,  che 
alquanto  è  un  aggiunto  di  quantità  in¬ 
determinata,  che  potrebbe  qonvenire 
anche  ad  un  centina jo,  e  due,  di  bol¬ 
le:  e  dovrebbe  altresì  capire  ,  che  quel¬ 
lo  sfogo  maggiore  dell* AtteHato  delle 
Monache  fi  potrebbe  dire,  quand’an¬ 
che  le  bolle  non  folfero  Hate  più  dì 
quaranta;  poiché,  fe  di  queHe  qua¬ 
ranta  ,  due  o  tre  fodero  Hate  nel  vol¬ 
to ,  e  tutto  il  reHo  fyl  petto  ,  falle 
braccia,  e  fui  dorfio,  farebbe  beniffimo 
detto,  che  lo  sfogo  maggiore  é  Hato 
al  petto,  alle  braccia,  e  ai  dorfio.  In 
quanti-  giorni  poi  fienali  rileccate ,  con¬ 
viene  indovinarlo:  il  Medico  della  cu¬ 
ra  dice  in  tre  :  le  R.R.  Madri  dico¬ 
no,  che  durarono  alcuni  giorni  dilfec- 
candofi:  l’aggiunto  alcuni  & i  quantità 
indeterminata  anch'elfo,  può  conve¬ 
nire  anche  ai  tre  dì. 

Anche  la  Tegnente  a  me.  non  pare 
contraddizione  apertifiìma,  e  pure  ta¬ 
le  è  parla  al  perlpicaceCenfore .  Io  di¬ 
co,  che  le  bolle  fonofi  dilfeccate,  fen¬ 
za  che  vi  fi  noti  il  nfinimo  contralfe- 
gno  di  far  capo,  e  di  marcia:  ed  egli 
dice  con  quell’atto  d’ammirazione, 
chi  ’/  crederebbe!  “  atteHano  le  R.R* 

Madri,  ch’è  reHata  con  qualche  pic- 
,,  ciolo  legno  nel  volto  :  e  poi  mae- 
Hrevolmente  decide  ,  che  i(  lignifica 
,,  quanto  mofirare ad  evidenza ,  che  que- 
if  He  fecero ,  e  capo  e  marcia*  3,Hel- 
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la  evidenza?  Io  mi  ricordo  ,  che  in  li¬ 
na  famiglia  nobile  di  quello  Paefe  , 
parecchj  anni  fa,  venne  il  vajuol  fai. 
vatico  a  cinque  figliuoli  :  la  madre  Io. 
ro  s’è  fitta  in  capo,  che  fofife  Vajuo- 
1©  legittimo,  e  qualche  tempo  dopo  , 
per  foftenere  la  Ina  opinione,  mi  fe¬ 
ce  vedere  ,  che  uno  d’effi  era  reflato 
alquanto  legnato.  Io,  che  avea  vedu¬ 
to  il  male  in  tutto  il  fuo  breve  cor- 
fo,  e  che  fapea  di  certo,  ch’era  flato 
Favaglione  ,  rifpofi  ,  che  alla  venuta, 
del  Vajuolo  legittimo  fi  difingannereb- 
be:  e  così  fu  per  l’ appunto;  perchè 
giuflo  nella  tuttora  corrente  Epidemia 
è  venuto  il  Vajuolo  a  quattro  ,  e  al 
quinto  no  ;  comecché  abbia  fempre  , 
e  giorno  e  notte,  praticato  con  elfi.  : 
e  tra  i  quattro  è  quegli,  che  fu  but¬ 
terato  dal  Ravaglìcee.  Il  quinto  farà 
probabilmente  nel  numero  di  que1  non 
pochi  ,  che  invecchiano  ,  e  muojono 
lenza  avere  ilVajuolo.  Ecco  l’eviden¬ 
za  di  qualche  picciolo  legno  retatone! 
volto  alla  Sig.  Berzi ,  per  dimoftrare, 
che  il  fuo  fia  flato  Vajuolo  legittimo, 
e  che  le  bolle  abbiano  fatto  capo  .  Se 
la  marcia  ci  fofife  fiata  ,  s'atìcuri  il 
Sig.  Cenfore  ,  che  le  R.R.  Madri  l’a¬ 
vrebbero  e  vifla  e  conofciuta  ,  nè  ci 
farebbe  bifogno  di  ragioni  fofiflicheper 
darla  ad  intendere  :  mafiìme  che  tra 
di  elle  ce  n’è  fempre  qualcuna  ,  che 
pel  loro  iflituto  efercita  alcun  poco  la 
Chirurgia  ;  e  che  avendola  vifla  e  co¬ 
ttola  tua,  non  l’avrebbero  certo  taciu¬ 
ta,  le  per  tre  meli  fono  fiate  limola¬ 
te  a  mandare  a  Padova  attesati ,  che 
provafifero  legittimo  il  pretefo  Vajuolo. 

Vinca  il  ver  dunque ,  e  fi  rimanga 
in  fella , 

£  vinta  a  terra  caggla  la  bugia  . 

Petr. 

All’ultimo  articolo  delle  PJ$effioni 
io  non  fo  cola  rifpondere;  perchè  non 
fo  ,  cola  l’Autore  fi  voglia  dire.  Ivi 
fi  parla  d’uno,  che  fi  dice  cl  capace 
,,  di  (ritrattarli  in  ifcrirto  di  ciò  che 

collantemente  ha  detto  in  voce  ; <c  ma 
non  fifa,  chbeglì  fia.  Avendogli  par¬ 
lato  fino  allora  di  me  ,  e  della  mia 
Lettera,  parrebbe  che  fi  continuale  a 


favellare  di  me  ;  ma  il  fenfo  non  cor¬ 
ri  fpo  mi  e.  Se  s’intende  dì  parlare  del 
Sig.  Tantaleoni ,  egli  è  lontano  le  mil¬ 
le  miglia,  nè  il  leggitore  le  lo  ricor* 
da  piu,  onde  a  c\wz\Y  eccolo  non  lo  può 
ravvifare.  Colie  parole  legnare  dopo 
non  fi  capifce  ciocché  fi  voglia  infe¬ 
rire,  nè  fi  fa  di  chi  effe  fieno,  Bifo- 
gna ,  che  l’Autore  creda  di  fcrivere  a 
perfone  perfpicaci  come  lui  ,  che  in¬ 
tendano  le  cole  per  aria.  Sicché  altro 
non  mi  re  fi  a  da  dire,  le  non  che  io 
gli  fono  molto  obbligato  per  la  fpe- 
ziofa  lode  ,  ch’egli  mi  dà  ,  di  nota 
virtù  e  onoratezza  ;  ma  che  gli  pro¬ 
feterei  molto  maggior  obbligo,  fe  rif- 
parmiandomi  quella  della  nota  virtù  , 
ch'io  non  amòifco  ,  e  fo  di  non  me¬ 
ritare,  m’ avete  altresì  rifparmiato  la 
taccia  del  prurito  di  fcrivere  ,  eh’  io 
non  ho  mai  avuto;  e  quella  d’avere 
ufato  maneggj  per  fofleuere  una  falli¬ 
rà  ;  il  che  non  s’accorda  punto  coll’ 
onoratezza,  nella  quale  io  non  la  ce¬ 
do  a  pedona  del  Mondo. 

*  *  *  *  * 

Fine  del  Saggio  d' Offe rv azioni  ec.  del 
Sig.  Dot.  Michele  Roda. 

„  QUI  principio  l’Autore  dichiarali 
„  v3  gonfiamente  fautore  dell'  inne- 
,,  fio  del  vajuolo  in  tal  forma  efpri- 
,,  mendofi  ‘c.  Un  fagace  popolo  dell'. 
Europa  non  ha  f degnato  d’ imparar  da 
quei  barbari  (  gli  sfiatici  ) .  un  artifi¬ 
cio  ,  che  alficura  la  vita  di  tanti  eredi 
alle  famiglie ,  di  tanti  cittadini  alla 
Tatria.  Spedali  eretti  a  pubbliche  fpe- 
fie  fono  il  monumento  più  ili  ufi  re  del 
vero  amore  dell'  umanità  ,  che  anima 
quella  genero-fa  nazione;  e  i  numerefi 
Be gì  fi  ri  delle  vite  tolte  per  l'innsfio 
alla  morte  fanno  il  più  degno  elogio 
di  quefia  pratica  [aiutare.  Ma  gli  uo¬ 
mini  ,  gran  parte  fon  tardi  di  cuore  , 
deboli  per  natura  fi  fanno  ciechi  quafi 
per  arte  ,  e  mentre  gli  uni  falvano  con 
E  indufiria  la  fettìma  parte  dei  Citta - 
dini ,  gli  altri  decidono  non  effer  leci¬ 
to  per  fottrarfi  alla  morte  /’  andare  in¬ 
contro  ad  una  malattìa  volontaria .  In 
fine  gl'  Inglefi  imefia.no  ,  e  i  lor  Regi- 


ftri  dì  mo frano ,  che  appena  in  cento  fi 
perde  mai  una  vita  :  in  Francia  fi  dìf- 
puta ,  e  fino  i  Teologi  dicon  fomenta 
in  un  fatto  fifico  di  pura  ofiervatione , 
e  di  calcolo  :  intanto  per  noi  fi  dorme 
il  fatai  fonno  dell'  indolenza ,  e  un  fla¬ 
gello  che  {popola  le  contrade  >  che  de¬ 
ferta  le  cafo ,  appena  ci  fcuote  un  po¬ 
co ,  quando  fifehia  più  forte ,  o  qualche 
lacrima  ci  j preme  dagli  occhi  quando 
arriva  a  ferirci  nei  nipoti ,  o  nei  figli, 
y ,  In  conferma  della  giuftezza  e  foli- 
9,  dita  di  penfare,  e  della  bellezza  del- 
y,  lo  Itile  dì  quello  giovine  Medico  rir 
y,  porterò  ancora  un  pezzo  delDifcor- 
,,  fo  fopra  la  femplicità  di  medicare  <c. 
De'  rimedj  i  primi  Medici  n  ebbero  po - 
chiffimi ,  e  di  quefti  pochijfimi  Ippocrate 
ftejfo  ne  fece  ufo  affai  moderato .  Ejft 
fono  il  prodotto  dell*  arte  colta  e  r affi¬ 
ttata  y  e  V  arte  per  quei  primi  era  roz¬ 
za  >  e  Ippocrate,  che  le  die  forma ,  e 
feppe  darle  fplendore ,  avea  nella  pra¬ 
tica  una  ma  filma  import  antijfima  di  gio¬ 
vare  quanto  fi  può ,  o  almeno  di  non 
nuocere  :  egli  avea  compre  fo  altamente 
quefto  principio  ;  che  natura  è  la  vera 
9  fola  medicatrice  de'  mali ,  che  fa  tro¬ 
vare  le  fue  firade ,  e  fa  di  per  fo  quel 
che  giova  fecondo  le  convenienze  e  i  bì- 
fogni  :  onde  pare  che  fi  concluda  per 
lui ,  tutto  lo  ftudio  del  Medico  dovsrfi 
ridurre  all'  attenta  ofiervazione  de'fuoi 
pafii  per  aiutarla  ove  occorra  ,  o  levan¬ 
do  gl'  impedimenti  ,  o  fomminiftrando 
materia  di  alimento  alle  forze ,  intorno 
a  che  fi  aggirò  quafi  interamente  il  fi- 
fi  e  ma  della  fua  pratica  appoggiata  alle 
regole  della  dieta  fecondo  la  varia  na¬ 
tura  de'  .mali  y  e  all' ajuto  di  pochifimi 
€  fompltcifiìmi  medicamenti  ee.  <c  Utile 
„  farebbe  alla  Repubblica  Medica,  che 


6> 

3,  queir  illuflre  Filofofo  feguitaffe  a 
jj  parteciparle  altre  oHervazioni ,  men- 
„  tre  a  mio  credere  nuovo  fplendore 
,,  ella  acqueterebbe ,  ed  egli  Tempre 
piu  la  (lima  ,  e  1‘  applaufo  de'  Sa¬ 
pienti-. 

*  *  *-  *  * 

Luti  Nuovi. 

OTere  del  Tropofio  Lodovico  ,Anto- 
nio  Muratori  già  Bibliotecario  del 
Serenifiimo  Signore  Duca  di  Modena, 
Tomo  fecondo  .  In  M^ezz o  1767,  Ter 
Michele  Belletti  Stampat .  Vefc.  all'  In¬ 
fogna  del  Tetrarca .  In  4.  di  pag.  5 95. 
Continua  quefta edizione  ad  efferefplen- 
dida ,  bella  ,  e  corretta,  in  tutte  le  fue 
parti.  Le  opere  che  fi  contengono  iti 
quefto  fecondo  Tomo  fono  lefeguenri: 

Della  pubblica  Felicità ,  oggetto  de*, 
buoni  Trincìpi . 

Del  Governo  della  Tefie  ,  Toliticò  y 
Medico  y  ed  Ecclefiaftico . 

Relazione  della  Tefie  di  Mar  fi  gli  a , 
con  alcune  Ofiervazioni  del  Muratori. 

Farie  Regole  ufate  in  occafione  dìTe- 
fiilenze  ,  e  principalmente  per  le  {pur¬ 
gazioni  . 

Spurgazione  generale  tradotta  dalla 
Relazione  Ifiorica  in  Francefo  dellaTe- 
fic  di  Mar  figlia. 

*  *  *  *  * 

Malattie  correnti  in  Vinegia.' 

SEguitano  a  decorrere  fra  noi  fre- 
quentiffime  le  Reumatiche  affe¬ 
zioni.  Rare  non  fono  le  febbri  inter* 
mittenti . 
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G. 

Fafi  Lu¬ 
nari  . 

Altezza 

del 

Barom. 

Altezza  Term. 
fecondo 

Fabren.  Rcavm. 

Condizioni 
dell’  Aria 

Ven, 

• 

ti 

J  Piog 

già 

T 

> 

O.20.M.10. 

27. 1 0 1 

74! 

19  - 

Dopo  coperto,  fereno. 

Nw 

2 

27.  95 

7G4 

I7l: 

Dopo  torbido ,  piog. ,  indi  var. 

SE" 

--:i 

3 

27. 1 1 

7if 

i7i 

Sereno  con  qualche  nube  . 

NE 

Jt 

28.  i 

75? 

iSf 

Sereno  con  nubi  vaghe  . 

ine 

J 

2S.  | 

/Ó4 

19? 

Sereno . 

NE 

6 

» 

27.  I  I  3 

77 

20 

Sereno  con  qualche  nube . 

SE 

7 

O.20.Ì4-.50. 

27.!Oj 

7*J 

2O3 

Dopo  fereno  ,  vario  . 

SE 

S 

27.  9Ì 

77i 

20  ‘ 

Vario ,  poi  folg.,  tuoni,  e  piog. 

SE 

-.‘9 

9 

27.  9  - 

7i| 

>85 

Co p., dopo  piog.cont.jindi  var. 

SE 

1:2 

IO 

27.  t  i- 

7°  4' 

17 

Coperto  con  pioggierella  . 

NE 

1  * 

1 1 

27. 1 0  { 

69H' 

Iói 

Sereno  con  qualche  nube  . 

N£ 

12 

28.  I 

7<{- 

*7* 

Sereno. 

NE 

2§.  { 

71 14 

<7l 

Sereno  con  qualche  nube . 

NE 

14 

£ 

Q.ij.M. 59, 

27. 1 1  ì 

7  2  i 

18 

Sereno  con  qualche  nube  . 

E 

I? 

27.  IO 

7°  1 

17 

DopO'pioggia,vario,  e  coperto. 

E 

—  :i 

16 

27.  1  I  f 

*7rJ 

Mi 

Vario  .  , 

E 

17 

28.  I 
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Mi 

Sereno  con  rare  nubi . 

SE 

1  lS 

28-  „1  8 

16' 

Sereno. 

E 

I  L? 

* 

28.  I  | 

7o| 

17 

Sereno  con  nubi  vaghe. 

E 

20 

28.  f 

72} 

l8 

Vario  ,  poi  vento  ,  e  pioggia  . 

SE 

1 

il1 

28. 

71 

*7} 

Vario . 

SE 

22 

0. 1 5.M.2  i- 
P.  M. 

27.  IT  f 

161 

Vario  con  vento. 

NE1 

25 

27.  io{- 

55fr 

io' 

Copertocon  vento  gagliardo . 

NEJ 

i  24 

1  _  » 

CU7.M.26. 

27.  I  I 

59 

1 2 

Coperto  con  interrotta  piogg. 

SE 

•  w 

25 

27-  1 1 1 

6o| 

I  2f 

Cop.  con  pioggia  quafi  contin. 

SE 

--7 

i6 

27.  IO  l 

63Ì 

*4 

Dopo  pioggia,  cop.,  poi  ya  io. 

SE 

—  12 

li? 

27.  IO-J 

*5Ì 

i5 

Vario. 

SE 

ìi° 

27.  6| 

14 

Coperto  e  nebbiolo,  poi  vario. 

SE 

29 

27.  7 

6  2  g- 

Xii 

Vario  . 

E 

y 

O.i  j.M.16. 

27-  5? 

6ii 

IO 

Dopo  vario,  pioggierella. 

SE 

: 

1  i 

.■B 

Su  ruma  Pollici 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

17.  Ottobre  1767.  ■ 


Lettera  del  Sig.  Giambattifta  Colomba- 
ili  ,  Chirurgo  Viniziano  ,  al  Sacro  Col¬ 
legio  de '  Signori  Medici  di  Venezia  - 

3J  llluflrìfs.  3  e  Sapientifs.Tadri 

#>  TTV  Maftima  univerfale  di  chi  fcri- 
,3  r j  ve  cercar  di  dedicare  le  Tue  fa- 
3,  ciche  ad  un  Mecenate,  che  le  garan- 
3,  tifca  da’  rabbiofi  morfi  de’  Momi. 
3,  Anch’io  imitando  cotal  prudenteav- 
,,  vifo  ,  vengo  a  farre  la  fcelta  del 
f,  Mecenate  mio  ,  coll’ umiliare  una 
,3  povera  mia  fatica  a  Voi,  Iìluftrifti- 
3,  mi ,  e  Sapientifiimi  Signori  Medici 
3,  Fifici  di  quella  Serenissima  Domi- 
3,  nante  ,  che,  quai  Giudici  compe- 
„  tenti  ,  potrete  farne  quel  gravifti- 
3,  mo  giudizio,  che  efige  la  gelofa  ma- 
3,  teria,  che  nella  annelfa  mia  Rela- 
3,  zion  vi  prefento.  Ricevetela  conia 
3,  folita  voftra  umanità,  e  di  effa  de- 
,,  cidete,  Eccome  avete  in  ufo  di  fare, 
3,  finceramente.  Intanto  io  fono  con 
tutto  il  rifpetto 
„  Di  V.V.  S.S.  Uluftrifiime 

,,  Servo  Umiliflimo 
3,  Giambattifta  Colombani 

Bonus  Magifter  experientia  eft  :  Opus 
efl  'vero  &  ipfum  periculum  facerei 
imperiti  a  namque  timori  s  caufa  efl * 
lAreteeus  Cappadox. 

"Relazione  di  Giambattifta  Colombani 
Chirurgo  Veneto  della  morte  feguita 
li  9.  Giugno  1 767.  di  Domenico  Nan¬ 
chini  d'anni  61.  ,  che  per  un  ente- 
rocele,  / opra  cui  fenza  faputa  ,  ne 
confenfo  del  detto  Colombani  fu  efe- 
guìto  il  taglio ,  finì  di  vìvere  ore  48. 
dopo  efeguito, 

DIO  Verità  Infallibile  difte:  Curam 
habe  de  bono  nomine .  Ed  ecco  il 
Giornaldi  Med*  Tom»YI. 


perchè  fedelmente  eftendo  quanto  fie- 
gue,  acciocché  gli  Illuftrifllmi  Signori 
Medici  Collegiali  Veneti  Profeffori  del¬ 
le  due  facoltà  ,  che  da  quello  momen¬ 
to  chiamo  per  Giudici,  decadino,  fe  il 
metodo  ufato  da  me  nella  cura  deli’ 
infelice  Zanchini  ,  Ila  degno  di  lode, 
o  di  biafimo  . 

Il  dì  5.  Giugno  proftìmo  paffato  al¬ 
le  20.  ore  giorno  di  Venerdì,  fui  chia¬ 
mato  alla  cala  del  funnoininato  Zan¬ 
chini  in  Contrada  di  S.  Silvefiro ,  e  cui 
andai  a  titolo  di  carità.  Trovo  tinuo- 
mo  obbligato  al  letto  per  prolaftod’ in- 
teftino  tenue,  caduto  nello  fcrotocon 
materie  fecali  ,  formando  l’ernia  che 
in  Profeftione  chiamali  incarcerata,  a- 
vendo  anco  fino  a  nativitate  l’ingrof- 
famento  di  un  tefticolo.  Inarcata  ,  e 
rofteggiante  era  tuttala  parte  afflitta, 
tefo  Paddome,  e  l’anulo  ,  per  la  fua 
contrazione,  non  permetteva  regrefio 
veruno  a  quanto  era  fuori. 

Sofpettai  fubito  fopra  la  vita  di  que¬ 
llo  povero  uomo,  molto  più,  quando 
mi  raccontò,  che  da  due  giorni  a  quel¬ 
la  parte  foffriva  tal  incomodo,  e  nul- 
Jaoftante,  lavorò,  mangiò,  bevè,paf- 
sò,  e  ripafsò  il  Tonte  di  Rialto,  tolle¬ 
rando  folo  qualche  difturbo.  Quando 
fopraffatto  da  acerbi  dolori  all’inguine 
deliro  ,  entrò  in  un  magazzino  ,  e 
coricatoli  fopra  fito  mal  concio ,  polli 
i  piedi  alla  muraglia  ,  e  fatto  baffo 
di  capo  ,  da  fe  folo  cercò  la  repofìzio- 
ne  ,  come  altre  Volte  nell’antico  fuo 
incomodo  felicemente  avea  efeguito, 
(inganno  per  cui  molti  muojono  )  e  tro¬ 
vando  inutile  ogni  sforzo,  andò  a  ca- 
fa  ,  fi  pofe  ai  letto  ,  e  cercò  da  me 
ajuto  .  Mentre  mi  efponeva  la  ferie 
del  fuo  calo,'  avea  un  inceffante  co¬ 
nato  di  toffe,  col  quale  premendole vi- 

I  fcere 
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(cere  del  baffo  ventre  agitava  grinte- 
flinì  tutti  fino  al  luogo  intercetto.  Of- 
fervo  la  lingua  arida,  raro  fingulto, 
properifion  al  vomito,  voglia  di  efcrear 
per  di  lotto,  e  febbre.  Vifito  con  le 
mani  la  parte  ammalata  per  procurar 
la  repofizione  ,  e  trovando  forti  offa- 
coli,  ed  un  e  (Iremo  dolore,  mi  fi  fe¬ 
ce  alla  memoria  quanto  ledi  nella  Dif- 
ferrazion  Medica,  e  Chirurgica  dell’ 
Harris.  Hernia  inteftinales  redfiWonem 
refpuentes  pericu/um  fubìtaneum  minati - 
tur ,  fymptomata  quaft  Tafiìonis  lfìac<& 
fuperveniunt ,  dolore s  gravi]}: mi ,  vomi¬ 
tili  enorme* ,  fingultur  {30  dcmum  pul- 
Jus  l angui dus ,  fudcres  frigidi ,  di¬ 

gito  fi  s  indubitata  ìnfiiantis  gang)  ana ,  & 
tnortìs  appropinquanti* .  Rudente s  inter - 
dum  fllionem  molientur  cum  fucceffu 
tamen  va/de  ancipiti .  Efam  res  eftper- 
quam  difficili* ,  fer  periculi  piena ,  nec 
temere  tent arida  .  Et  bac  precipue  de 
caufa>  quoniam  fere  femper  non  nifi  fe¬ 
ro  nimis  operatio  fujcipitur .  Perciò  or¬ 
dinai  che  fi  facefiero  a  tutta  P afflitta 
parte  delle  fornente,  prendendo  mal¬ 
va,  madriviole  ,  paritaria  ,  linana  , 
radici  d’altea  ,  cipolle  di  gigli  bian¬ 
chi ,  fiori  di  .  camamilla  ,  melliloto  , 
fambuco,  femi  di  lino,  e  fien  greco. 
Il  tutto  grolfa mente  triturato  fi  pofe 
in  fufficiente  quantità  d’acqua  a  bol¬ 
lir  fino  al  calare  della  metà.  Pofcia 
fi  pafsò  per  canovaccio,  e  in  quella  de¬ 
cozione  bagnata  e  fpremuta  un’ ade¬ 
quata  (pugna  ,  cesi  calda  fi  applicò 
alla  parte  addolorata  di  frequente ,  un¬ 
gendo  poi  il  baffo  ventre  con  olio  di 
lino,  e  butirro  frefeo  ,  foprapponendo 
inzuppato  in  detta  miflura  un  reti- 
cello  di  caflrato,  o  pure  un  pezzo  di 
fanella  .  Di  quando  in  quando  rive¬ 
devo  l’ammalato.  Ma  a frontediquan- 
ro  feci  efeguire  ,  e  della  conveniente 
politura  in  cui  lo  fituai  ,  niente  cede¬ 
vano  le  refflenze.  Nella  vifita  del 
Sàbbato  a  fera,  rilevando  il  polfo  ri¬ 
baldato ,  gli  levai  fangue  dal  braccio 
deliro  al  pefo  di  otto  onde,  che  tro¬ 
vai  cotennofo.  Il  male  continuava  al 
folito,  per  ciò  paffai  all'ufo  di  un  ca- 
taplafma  comporto  con  le  deferitte  co¬ 
rte,  dimenate  entro  l’olio  di  lino.  Co- 
perfi  con  elfo  l’anguinaglia,  e  lo  fcro- 


to  ,  facendo  tifare  all’abdome  il  già 
detto  ,  nè  efl'endo  ancor  comparfo  il 
vomito,  lo  feci  Sacramentare  alle  due 
della  notte  ,  la  quale  pafsò  1* infelice 
fmaniofo  .  Nella  Domenica  di  buon 
mattino  gli  applicai  un  crìfliere  di  o- 
lio  di  mandorle  dolci  ,  e  poco  brodo, 
che  in  breve  reflituì,  con  materie  fe¬ 
cali  trattenute  nell'mteftino  retto.  E- 
famino  io  allora  il  luògo  afflitto ,  e 
vedo  non  eflfer  tanto  dìfperato  il  ca- 
fo..  Raccomando  a’  fuoi  non  mancare 
di  attenzione,  che  Dio  provvederà  .  In 
atto  di  partire  intefi  dall'infermo  pro¬ 
vare  egli  gran  fame,  e  una  fete  intol¬ 
lerabile  ;  al  che  diffi:  1S[on  altro  pojfo 
accordarvi  ,  che  qualche  tuorlo  d'uovo 
fciolto  in  poco  brodo  ,  del  cordiale ,  e 
fciacquar  la  bocca  con  acqua  tiepida , 
giacche  vedefte  niente  giovar  l'erba  ace  - 
tofa  fuggerita  da  opinion  forefiiera ,  noti 
potendo  effa  da'  condotti  falivarì  fpri • 
gionar  l'umor  atto  a  calmar  la  fete  , 
onde  ben  diffie  Jppocrare  nel  lib.y.  Sic - 
cantar ,  arefeunt  lìngua  in  omnibus 
febribus  .  Di  là  partilo  non  ritornai 
per  rivederlo,  fe  non  ifpicciato  che  fui 
d’altre  mie  vifite  ,  ed  era  verfo  le  16. 
Quando  ne!  falir  le  fcale  mi  vieti  det¬ 
to  ,  che  da  un  Norcino  era  flato 
efeguito  fopra  la  rottura  il  taglio  , 
e  così  di  un  morto  s’  era  fatto 
un  vivo.  Intefociòcon  placida  mode¬ 
razione  d’animo  volli  le  fpalle  a  quel¬ 
la  abitazione  ad  altro  non  penfando, 
che  a  giuflificarmi  con  quanti  mi  ad¬ 
dì  manda  fiero  come  era  fiata  la  corta. 
Io  dunque  altro  non  potei  operaie  in 
vantaggio  del  povero  infelice,  perchè 
piu  non  Io  vifitavo.  So  bene,  che  per 
ogni  titolo  fenza  il  mio  alfenfo  non 
fi  doveva  così  francamente  efeguire 
l’ultima  difperata  operazione,  che  io 
non  feci  perchè  infegna  V  Eiftero  :  In 
hernia  autem  incarcerata  nifi  opportuno 
tempore  intefiina  refundantur  ,  fere  poji 
alterum  ,  five  tertium  diem ,  ftve  citius 
quoque  inter  dum  gravi filma  in  fi.  mmatio  f % . 
pervenite  celerrimeque  ut  plurimum  ho- 
>mines  agro s  con  fu  mi  t .  Quatti  e  qui  de  m 
ob  caufiam  quod  fieri  potefl ,  promp-ifiì - 
mum  illis  uff  cren  dum  e  fi  auxilìum  ,  vi- 
dendumque  ut  in  vehement  Jori  malo  quod 
remediis  cedere  recufat ,  fi  fymptomata 

fura 


funt  vehementìa ,  mature ,  fe*  quando, 
que  nondum  elapfi*  viginti  quatuor  bo¬ 
ri*  operatio  inftituatur.  Prima  però  ci 
ammonifce  lo  Hello:  Tradenti*  utique 
Aledici  efi  mitiora  quoque  reme  dia  prius 
e  x perir  i,  quam  ad  operationem  ipfam , 
nipote  infigniter  isr  dolorificam ,  isr>  pe- 
viculofam,  ve  ni  a  tur»  E  in  altro  luogo: 
Ut  vero  intricata  atque  difficili*  bcec 
Operatio .  Gio;  de  Gorter  dice:  Si  vero 
ultra  vi ginti quatuor  bora*  berma  fuit 
incarcerata ,  reponi  nullo  alio  auxi- 
lio  potejl ,  tandem  fettio  eft  inftituenda , 
dolorofa  ,  molefta ,  ^  periculofa , 
vocatur  Celotcmia .  E  poi  fapevo,  che 
Medicina  facienda ,  vel  docenda  non 
decet  prò  vero  affirmare  de  quo  ufque 
adeo  fumus  incerti .  Hinc  fequitur  non 
licere  id  in  Medicina  tradenda  ,  vel  fa¬ 
cienda  prò  principio  adbibere  de  quo  di - 
fputant  viri.  Ideo  nil  mìrum  fi  ex  Stu¬ 
pido  ,  nebulofo  ,  de  prorfus  erroneo  ex- 
periundi  genere ,  quoque  Empirico- 
rum  praxis  oriatur . 

Di  più  certamente  in  apprertb  avrei 
efeguito,  Te  si  ftranamente  io  non  ve¬ 
niva  a  perder  Ja  cura,  come  in  limi¬ 
li  ,  e  peggiori  cali  di  quello  feci  ,  ri¬ 
portando  felicità,  contro  la  miaafpet- 
tazione,  e  di  altri  fopracchiamati  one- 
fli  Profelfori.  E  quante  volte  ho  ri¬ 
porto  V  inteftino  caduto  dal  fuo  cen¬ 
tro  ,  folo,  o  con  l’omento,  dopo  il 
4.,  il  7.,  il  5?.,  e  per  fino  il  14.  gior¬ 
no,  fempre  P  ottenni  dalla  dolcezza,  e 
vivono,  i  miei  dienti  ,  come  tauri  al¬ 
tri  curati  dalla  lunga  efperienza  del 
valente  Profelfore  Sig.  Franccfco  dall ’ 
Olio,  e  di  quelli,  che  in  quello  fi  e- 
fercitano  in  ciò.  Se  poi  quelli  ,  ed  io, 
folfimo  flati  tanto  arditi  nel  tagliare, 
non  io  quanti  farebbero  i  facrificati. 

Nel  cafo  preferite  non  conveniva 
certo  sì.  rifoluto  taglio  ,  perchè  era 
J’uomo  in  età  avanzata,  e  nella  Do¬ 
menica  mattina  comparì  qualche  fpe- 
ranza  di  poter  riporre  P inteftino.  Ma 
quando  anco  conveniva  l’operazione  , 
era  bene  d^r  un’occhiata  ali’ avverti¬ 
mento  di  Trofpero  ^Alpino ,  ove  dice: 
Cogniti*  natura  viribu* ,  morborum  quo¬ 
que  nunc  funt  cognofcenda ,  e  poi  do¬ 
veva  difcuterfi  l’azzardo  di  quello  ta¬ 
glio  ,  mentre  fecondo  l’opinione  de’ 


Claffici  Autori,  deve  quello  efeguirfi 
(notate  bene)  ne*  cafi  difperati  circa 
le  24.  ore  della  nata  malattia.  Fere 
enhn  pofi  vige  film  am  quartam  horampra- 
fertìm  in  vegeti*  ac  junioribus  :  Così 
V Eiflero .  Per  ciò  nè  quando  fui  chia¬ 
mato,  nè  allorché  fu  introdotto  fenza 
mia  laputa  il  Norcino,  non  vi  era  più 
il  cafo  dell’ operazione  .  Dunque  dirò 
con  Celfio:  Utilius  eft  eegrotantem  relin- 
quere ,  quam  ipfum  fcienter  occidere  . 
E  in  altro  luogo  infegna :  Efi  enimpru- 
dentis  bominis  primum  eum  qui  fervaci 
non  poteft ,  non  attingere .  E  Guidon  da 
GaulViaco  avverte:  Cave  a  mali*  curi* , 
ne  mali  Medici  nomen  adipificari* .  lp - 
pocrate  poi  nel  libro  de  articulis  chiu¬ 
de.  Expedit  honeftam  capere fugam .  Nè 
fcuferà  qui  il  dire  coi  citato  Ippecra- 
te  :  Extremis  morbi s ,  extrema  exquifite 
remedia  optima  funt ,  mentre  vogl  io  che 
fi  (accia  rifieit'o  alle  parole  extrema , 
exquifite  remedia  optima  funt  *  Ma  quan¬ 
do  il  rimedio  è  peggiore  del  male,  al¬ 
lora  è  un  grand*  utile  llar  attaccato  al¬ 
le  dette  autorità,  e  lafciar  l’amma- 
laro  fenza  inulti  ma  fruftranea  opera¬ 
zione,  che  io  chiamerò  con  Baglivì . 
Methodum  fané  infidum  ,  atque  in  fa  ti¬ 
fi  um . 

Forfè  mi  fi  dirà,  che  alcuno  con  que¬ 
llo  taglio  è  guarito.  Io  rifpondo:  U- 
nus  fio*  non  facit  Fer ,  e  tanti  poi  vi¬ 
vono  a’  quali  fu  proporto  ,  e  de*  ta¬ 
gliati,  fra  i  morti  ne  contiamo  affai, 
tra  i  vivi  pochiflìnii.  Sia  pur  tal  ope¬ 
razione  efeguita  fedelmente ,  anatomi¬ 
camente,  e  da  mano  perita,  con  tut¬ 
to  ciò  non  mi  fi  negherà  effer  erta 
fempre  mortale,  e  chi  brama  fentirne 
le  giufte  idee  ,  e  il  metodo  per  ben 
efeguire  quello  importuno  ,  e  ardito 
ufo  di  tagliare,  fi  faccia  a  Iegere  fra 
i  molti  lldano ,  Scultetto  ,  Gregorio 
Orftio  ,  Egineta  ,  Ceffo,  Mimbrogio  Ta- 
reo ,  Genga ,  Garengeot ,  Dionifio  TaU 
fin ,  Savicardo  ,  Tarmano,  Gorter ,  Fui- 
febio ,  Morando,  Dranio,  Tetit ,  el’im- 
mortal  Eiftero  ,  quale  non  folo  docu¬ 
menta  a  bene  condurre  tale  operazio¬ 
ne  ,  ma  diflingue  anco  il  gran  gene¬ 
re  dell’ ernie,  cofa  tanto  neceflaria  a 
faperfi  da’  bramofi  di  diftinguerfi  in  tal 
parte  della  Chirurgia.  Quello  grande 
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Autore,  che  io  chiamo  V  Ippocrate  de’ 
nottri  dì,  fl  ritrova  tradotto  in  lin¬ 
gua  volgare,  a  benefizio  di  tutti. 

Sino  a  qui  retta  efpofto  il  cafo  mio 
al  giudizio  rifpettabile  de*  Profeflòri 
in  Medicina,  e  Chirurgia,  de’  quali 
abbonda  quella  Serenissima  Domi¬ 
nante  ,  perchè  difcutano  col  loro  fa- 
pere  fopra  quanto  operai,  e  fe  conve¬ 
niva  azzardare  il  taglio  nel  povero  de¬ 
funto  per  le  ragioni  addotte. 

Ora  in  grazia  de'  Candidati  della 
Profeflione  Chirurgica ,  con  le  miglio¬ 
ri  opinioni  de’  Maeflri  dell’Arte  dirò 
qualche  cofa  intorno  l’ernie,  il  me¬ 
todo  di  medicarle,  e  circa  il  taglio, 
potendo  darli,  che  fi  ritrovino  in  luo¬ 
go,  ove  manchino  affatto  que’ Sogget¬ 
ti,  che  fi  difiinguono  col  nome  dì  por¬ 
cino,  e  portano  così  giovare  ovunque 
lo  volefle  la  necefiità  ,  la  carità  cri- 
ftiana,  e  il  debito  di  vero  Profefiòre 
Chirurgo,  perchè  non  abbiano  a  peri¬ 
re,  o  almeno  a  rimaner  fenza  prefi- 
dio  quelle  perfone,  a  cui  accadeffe  tal 
malore,  che  può  fuccedere  in  ognifef- 
fo,  in  ogni  età,  e  in  ogni  luogo,  per 
quello  efporrò. 

L’ernia  propriamente  detta  è  un  ru¬ 
mor  preternaturale,  or  molle,  ed  altre 
voke  duro.  Occupa  d’ordinario  l’om¬ 
belico,  l’anguinaglia,  e  lo  fcroto;  può 
per  altro  anco  nafcere  neli’abdome, 
nel  dorfo,  e  nei  femori. 

Di  due  condizioni  é  l’ernia,  perfet¬ 
ta,  ed  imperfetta,  o  come  altri  dico¬ 
no,  legittima,  e  fpuria.  La  perfetta  o 
legittima  è,  quando  comparifce agl’in¬ 
guini ,  o  cala  nello  fcroto  1*  infettino. 
L’imperfetta,  o  fpuria  è,  quando  folo 
fi  affaccia  l’omento,  la  qual  ernia  chia¬ 
mali  omeri  tale,  e  fi  conofce  dalla  fua 
Irregolarità  ,  nè  fuol  effer  mortale  .  Pu¬ 
re  anche  effo  apporta  de’  dirturbi  pri¬ 
ma  di  riporlo. 

Quello  tumore  Erniario  vien  prodot¬ 
to  dal  prolaffo  degl’ inteftini  perlopiù 
tenui,  o  da  porzion  d’omento  ,  ufciti 
dal  fuo  centro,  per  rottura,  o  per  di- 
lungamento  del  peritoneo.  Varia  nel¬ 
la  fua  ftruttura,  e  grandezza,  poiché 
alcuno  è  piccolo  mafiime  nel  fuo  na¬ 
scere,  altro  crefce  fuor  di  mifura  ,  e  fi 
avanza  anco  ad  una  deforme  figura  » 


Alle  volte  è  dolorofo  di  molto,  altre 
poi  è  indolente.  Soggiacciono  a  quello 
incomodo  gli  uomini  ,  le  donne  ,  ed 
anco  i  ragazzi ,  de’  quali  molti ,  per¬ 
chè  nafcono  così,  e  derivano  da  Geni¬ 
tori  allentati ,  chiamali  il  male,  Er¬ 
nia  ereditaria,  il  che  raro  accade. 

Per  confueto  negli  adulti  fi  produce 
l’Ernia  da  una  forte  caduta,  per  trop¬ 
po  diftender  le  braccia,  per  un  gran 
falto,  per  corfo  veloce,  per  torte  mo¬ 
ietta  ,  per  gagliardo  vomito  ,  o  forte 
ttarnuto,  per  alzare,  o  portare  gravi 
peli,  per  iftitichezza  di  corpo,  per  il 
giuoco  di  fcherma,  di  pallone,  o  li¬ 
mili  ,  per  cantare ,  per  fonare  iftru- 
menti  da  fiato,  per  percofia,  ferita  ec* 
Ne’  fanciulli  per  il  molto  piangere, 
e  nelle  donne  fi  aggiungangli  sfori!  del 
parto,  il  che  tutto  fi  annovera  fra  le 
cagioni  efterne.  L’ interne  poi  fono, 
la  debilitazione,  o  mala  configurazio¬ 
ne  delle  parti,  la  dilatazione,  o  rot¬ 
tura  (che  raro  fuccede)  del  peritoneo , 
e  quando  quello  diinngafi,  qual  pro¬ 
lungamento  dicefi  Sacco  Erniario .  Nel¬ 
le  femmine  il  luogo  più  confueto  a  for- 
marfi  Pernia  è  l’ombelico,  nel  qualfi- 
to,  di  raro  vengono  attaccati  gli  uomi¬ 
ni;  bensì  a  quelli  frequentemente  na¬ 
fcono  l’ernie  agl’inguini,  e  d \cef\  bub~ 
boriacele ,  dal  qual  luogo  facilmente  dì 
fcende  l’ intettino  nello  fcroto,  per  il 
medefimo  fito  che  palfano  i  vali  fper- 
matici. 

Perchè  non  fi  renda  pericolofa  l’er¬ 
nia  ,  batterà  ripararla  nel  luo  nafcere 
con  adequato  cinto,  ma  non  portato 
confidentemente.  Molto  meno  s’ha  a 
Ilare  fenza  veruna  compreffa ,  perchè 
non  fucceda  l’ernia  incarcerata.  Chi 
foffre  tal  incomodo,  oltre  il  legaccio 
deve  aftenerfi  da’  gagliardi  efercizj  di 
corpo,  ufar  buona  regola  di  vivere, 
non  mangiar  di  foverchio  cofe  flatu¬ 
lente,  mantener  il  corpo  lubrico,  eaf- 
fuefarfi  a  dormir  fupino. 

Se  l’inteftino,  e  l’omento  formano 
unitamente  l’ernia,  hanno  tutti  due 
congiunti  gli  fletti  fegni,  e  pericoli ,  e 
alle  volte  fuccede,  che  riporto  Punte¬ 
llino,  rimane  il  tumore  formato  dall* 
omento,  e  più  tardi  rientra,  ed  anco 
fe  ne  rimane  fuori. 


Io 


Io  ho  offervato  in  pratica  una  raz¬ 
za  di  ernie,  che  chiamo  confidenti, 
(e  il  volgo  rottura  sfondata)  perchè 
difcende  nello  fcroto  gran  quantità 
d’ inteflini.  Con  tuttociò  fanno  benif- 
fimo  l’ uffizio  loro  gl*  inteftini ,  nèpon- 
no  ftar  ripofli  a  fronte  de*  migliori  ri¬ 
pari,  e  la  pei  fona  che  ha  tal  incomo¬ 
do,  altro  non  può  tenere,  cheunfem- 
plice  fofpenforio. 

Curiofa  è  poi  1*  offervazione  delil/c- 
ry  ,  De  Remi  a  Ve  fica  f ci  lice  t  urinari  de 
in  fcrotum  prolapfa ,  aut  faltem  ìbidem 
munere  fuo  fungenti s:  exìftimat  enimhoc 
• vìtium  male  conformatìoni  ortum  fuum 
femper  debere .  Memor.  dell’Accadem. 
Voi.  XVII.  pag.  14 6.  ec.  E  qui  ho  co- 
nofciuto  un  vecchio  ottuagenario,  che 
da  molti  anni  avea  un  gran  prolaflo 
d’inteftini  nello  fcroto,  nè  poteva  c- 
rinare,  fe  prima  non  rifpingeva  adie¬ 
tro  buona  parte  idi  quel  imbarazzo. 
Alle  volte  poi  l’inteftino,  e  1* omento 
talmente  fi  unifcono  alle  parti  efter- 
ne,  che  formali  per  ciò  Pernia  ade¬ 
rente. 

Facile  è  la  rimelTa  dell’ inteflino  fe 
difcende  fcoto#  Quando  è  turgido  per 
l’aria  rinferrata,  è  più  difficile  la  re- 
pofizione.  E  mortai  fi  rende  l’ernia, 
allorché  l’ inteflino  efce  con  degli  efcre- 
menti  fodi,  ed  attorcigliato,  dal  che 
facilmente  fuccede  F  infiammagione , 
mentre  :  Quavis  corporis  animalis  pars 
potè!}  infì ammari  ,  nam  quidquid  fan - 
guìnem  tardata  impedìtque ,  aut  in  va- 
fis  cr affiora  reddit ,  inflammationem  indù - 
cit ,  qua  va  forum  rupturam ,  ulcus 
adfert .  Come  fuccede  in  quelli  cali, 
quando  lo  flrozzamento  dell’inteftino 
fia  gagliardo,  perlochè  non  può  palma¬ 
re  per  la  vagina  del  peritoneo,  e  ri¬ 
tornare  al  fuo  centro,  onde  bene  ci 
ricordò  Ippocrate  :  Omne  quod  ftagnat 
necejfe  eft  ut  putrefcat .  Tali  ernie  io 
le  chiamo  nodofe,  e  incurabili. 

Gli  accidenti,  che  vengono  dietro  al¬ 
le  ernie,  di  ordinario  fono  la  gonfiez¬ 
za  di  tutto  il  ventre,  lo  ftrangolamen- 
to  dell’ inteflino  ufcito,  a  cui  folleci- 
ta  fuccede  la  mortificazione  ,  i  dolo¬ 
ri ,  la  febbre,  la  fete  ineflinguibile , 
la  infiammagione,  le  convulfioni,  il 


freddo  all* eflremità ,  il  polfo  intercet¬ 
to,  il  vomito  ora  piu,  ed  ora  meno 
C  e  quando  quello  è  accompagnato  con 
le  feci,  allora  vi  è  chi  lo  chiama  Mi- 
ferere  meì ,  palfione  iliaca,  o  volvolo, 
e  i  Franceffi  lo  dicono  Troujfe  Ga - 
land),  Ufinguko,  la  vigilia,  le  inquie¬ 
tudini,  i  vaniloqui,  il  delirio,  la  pro- 
flrazion  delle  forze,  i  fudori  gelati, 
la  fopprelfion  delle  materie  fecali ,  lo 
fcoloramento  di  tutta  la  macchina,  e 
finalmente  la  morte,  quale  ora  fucce¬ 
de  in  poche  ore,  altra  volta  nel  4., 
nel  7.,  nel  9.,  nel  11.,  nel  14.  gior¬ 
no,  ed  anco  più  tardi. 

Il  pronollico  dell’ernia  fi  defume 
dalla  fua  figura,  egrandezza,  dal  tem¬ 
po  che  è  ufcito  rinteftino,  dall'età 
del  paziente,  dalla  caufa  produttrice, 
da’  fintomi,  e  dal  fito  che  occupa. 

L’ernia  de’  fanciulli  fi  guarifce,  ma 
con  lunghezza  di  tempo.  Quella  ne¬ 
gli  adulti  non  fana  fe  non  con  rim¬ 
pinguarli.  Gl’impoftori  poi  guarifcono 
l’ernie  in  ogni  età  coi  loro  fecre- 
ti,  e  quelli  che  a  coftoro  credono,  per¬ 
dono  il  tempo,  e  i  danari. 

Come  l’ernia  è  d’ordinario  un* ufci- 
ta  djnteftino  dal  fuo  centro,  così  li 
procurerà  di  prontamente  riporlo .  Per 
ciò  coricali  1* infermo  fupino,  coi  ca¬ 
po  baffo,  ed  il  ventre  più  alto.  Nell* 
atto  della  repofizione,  fi  faccia  un  po¬ 
co  piegare  al  paziente  le  ginocchia,  e 
quando  non  vi  fiano  oftacoli,  fi  ma¬ 
neggi  dolcemente  il  tumore  verfo  la 
fua  ufcita ,  che  così  rientrerà.  Se  l’er¬ 
nia  avelie  dell’aria  rinchiufa,  fi  trat¬ 
ti  prima  la  parte  con  pannilini  caldi, 
o  con  qualche  femplice  bagnatura,  iti 
cui  fia  bollito  della  malva  ,  linaria, 
radici  d’altea  ,  fiori  di  camamilla  ,  e 
cornino,  ed  abballato  il  tumore,  o co¬ 
me  noi  diciamo infiappito ,  deliramente 
fi  riponga.  Quando  poi  l’ernia  è  mt- 
fta ,  e  l’ anulo  forte  contratto,  allora 
il  paziente  corre  rifchio  di  vita,  e  in 
quel  cafo  bifogna  ufare  fomenti ,  ca- 
taplafmi,  unzioni,  bagni,  crifteri,  e 
maffime  il  tabaccale  infinuato  con  ap¬ 
propriata  canna,  tanto  lodato  dal  Pé- 
tit ,  da \Y Eifiero ,  e  da  altri.  Replicare 
le  cacciate  di  fangue,  e  ufare  tuttala 
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diligenza  ,  per  ridonar  la  fallite  all* 
infermo,  mediante  l’aiuto  del  Signo¬ 
re,  »A  Quo  Omne  Bonum, 

E  peruie  quella  razza  d’incomodo 
porta,  ove  nafce  ,  varietà  di  diicorfi  > 
così  refla  avvertito  il  giovine,  di  fo- 
pracchiamar  più  pretto  fia  pollibi le  al 
letto  del  fuo  ammalato,  Soggetto  di  gran 
dottrina,  e  nome,  lai’ciandofi  dirige¬ 
re  dal  fuo  coniglio  ,  ed  efperienza. 
Quando  poi  fi  ritrovale  nel  luogo  , 
ove  è,  folo,  con  poca  pratica,  verfo 
un  tanto  male,  e  fprovvifto  di  buoni 
Autori  ,  allora  fi  fervirà  del  metodo 
fopra  efpieifo,  o  di  quanto  fiegue.. 

Potrà  giovare  nel  cafo  deli’ ernie, 
dopo  aver  fomentato  la  parte,  con  la 
descritta  decozione ,  prender  due  ma- 
taife  di  filo  crudo,  e  inzuppate  nella 
decozione,  fpremerle  ariana,  ad  una, 
tra  due  legni  ,  e  calde  a  fofferenza 
applicarle  all*  anguinaglia ,  e  parte  af¬ 
flitta,  col  qual  metodo  molti  fi  fono 
liberati.  Altri  aggiungono  alla  bollitu¬ 
ra  delPerbe  una  tetta  di  Cartrato,  e 
iafdano  cuocere  il  tutto  fino  a  che  fi 
fepari  da  quella  la  cute.  Tanta  è  la 
credenza  che  ha  certuno  di.  quello  ri¬ 
medio,  che  io  mi  ricordo  in  un  cafo 
di  ernia  da  me  trattato,  edere  fiato 
fopracchiàmato  a  confulra  certo  Profef- 
fore ,  il  anale  avendo  intefo  quanto 
operai  ,  ditte,  che  fi  aggiungere  al  fo¬ 
mento  una  tetta  diCaftrato,  e  vedreb- 
befi  un  bell’ effetto.  Propofe  anco  la 
lolita  fua  confidenzial  operazione,  a 
cui  mi  oppofi,  perchè  conobbi  effer 
l'ernia  di  pettìma  indole,  mentre,  an¬ 
corché  foffe  giovine  il  paziente,  con 
tutto  ciò  a  fronte  di  quanto  fi  potè 
fare,  morì  entro  le  24. ore.  Altri  poi 
prendono  tutte  le  fopraddette  erbe  bol¬ 
lite,  e  formano  un  empiaftro  della  fi¬ 
gura  del  l’ernia,  lo  racchiudono  entro 
un  facco,  e  lo  pongono  alla  parte, 
cambiandolo  fino  al  ceder  del  male. 
Vi  è  chi  loda  le  bagnature  dell.’ acqua 
fredda ,  pretendendo  che  fi  ritirino  per 
il  gelo  gl’intettini  nel  loro  luogo. 
Vogliono  pelò  che  fi  ufi  ciò  nell’er- 
ìva  recente  ,  ma  nell’ incarcerata  ,  e 
di  più  giorni,  biafimano  tal  ufo,  per¬ 
che  può  quel  freddo  indurre  mortifica¬ 


zione  i  E*  anco  giovevole  affai  un 
bagno  alla  parte  di  fpirito  di  vino. 
Avvertafi  in  tal  incontro  tener  lon¬ 
tano  il  fuoco,  ed  il  lume,  perchè  non 
fi  accenda.  Esanco  rimedio  il  rifoben 
cotto  nel  latte,  di  cui  paffato  perittac- 
cio  fi  formi  un  empiattro  con  fa¬ 
rina  di  femi  di  lino,  e  caldo  fi  appli¬ 
chi  alla  parte.  O  pure  fi  piglino  radici 
di  altea  ,  oncie  4.,  cipolle  di  gigli 
bianchi  numero  4.,  foglie  di  malva  ., 
di  viole  ,  di  parìetaria  ana  manipoli 
tre,  femi  di  lino,  farina  di  fien  gre¬ 
co  ana  oncie  tre .  Mefcola ,  e  fa  ca- 
taplafma  da  applicarli  caldo  alla  par¬ 
te.  Ho  anco  veduto  con  fucceffo  fe¬ 
lice,  non  potendo  aver  altro  in  pron¬ 
to  a  caufa  d’effer  in  campagna  ap¬ 
plicar  fopra  l’ernia  gli  eferementi  bo¬ 
vini,  e  in  poche  ore  liberarli  l’infer¬ 
mo,  il  quale  oltre  i  gtavi  dolori  ,  a- 
vea  anco  il  vomito  naufeofo.  Si  può 
anco  ui'are  il  bagno  univerfale  con  la 
bollitura  delle  fuddette  erbe  da  fomen¬ 
to  ,  entro  il  qual  bagno  fi  pone  per 
poco  l’ammalato  in  adequato  martel¬ 
lo.  Altri  lodano  il  bagno  d’olio  co¬ 
mune  tiepido,  ove  vogliono  che  ftia 
per  lo  meno  un’ora  l’erniario  ,  ma 
tale  rimedio  non  è  per  povera  gente. 
Si  può  ben  a  quelli  applicar  una  ftop- 
pata  imbevuta  nella  morchia  dell’o¬ 
lio  comune,  che  anco  quello  è  utile  * 
EN  pure  rimedio  fituar  1’  infermo  coi 
piedi  in  alto  ,  pretendendoli  da  al¬ 
cuno,  che  gl*  inteftìni  al  lontanandoli 
dal  premer  fopra  la  parte,  feeo  anco 
portino,  quanto  è  ufeito.  Ma  fe  l’er¬ 
nia  è  incarcerata,  anco  ciò  è  inutile. 
Mirabile  ,  e  forprendence  chiama  poi 
V  Eìjtero ,  il  citato  criftero  tabaccale  * 
con  cui  guarì  molte  ernie;  ed  eccole 
fue  parole;  yE^ros  hoc  fumo  tubaci  fe~ 
lì c iter  re/litui ,  ut  nunquam  adbuc  hoc 
in  morbo  ad  fcalpellum  accedere  opur 
mìhì  fuerit .  Oltre  ai  fomenti  ec. ,  fi 
ufino  anche  fempre  funzioni  anodine 
a  tutto  il  baffo  ventre,  di  olio  di  li¬ 
no,  di  mandorle  dolci,  rofato,  viola¬ 
to,  di  lombrici,  e  fimiji ,  adoperando¬ 
le  fempre  calde,  con  intingervi  un  re¬ 
ticelle)  di  cartrato,  lo  un  pezzo  di  fa- 
nella,  come  piu  fopra  ditti  t  I  Chirur, 
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gì  di  Roma,  oltre  l’ unzioni  ,  e  fomen¬ 
ti  fi  fervono  dell’ unguento  d altea,  a 
guifa  rì’empiaftro  (opra  l’addome. 

Saprei  ricordate  molte  altj-e  cofe  , 
ma  non  potendo  darli  in  quello  male 
una  certa  idea  ,  per  la  varietà  delle 
complicanze,  con  cui  viene  allàlito  il 
povero  Erniario,  così  bafterà  ,  che  il 
giovine  fi  contenga  ad  generalia ,  an¬ 
co  coi  foli  fomenti  ,  non  mancan¬ 
dogli  poi  nelle  Città  Profeffori  atti  a 
fuggerir  quel  di  più,  che  ometto ,  per 
non  ingombrar  la  mente  ad  un  prin¬ 
cipiante.  Dovrann’anco  ufarfi  in  que¬ 
lli  cafi ,  particolarmente  quando  l’er¬ 
nia  è  dolorofa,  le  milfioni  di  fangue, 
i  Sottrattivi  d’olio  comune  ,  di  man¬ 
dorle  dolci  ,  di  lino,  rolàto,  violato, 
ec.  con  poco  brodo,  o  pure  con  deco¬ 
zione  di  fiori  dì  camamilla  ,  melli- 
loto,  fambuco  ,  del  finocchio  ,  corni¬ 
no,  capi  di  papavero  contufi,  o  fimi- 
li,  e  nella  decozione,  fi  potrà  aggiun¬ 
gere  un  poco  di  filonio  Romano.  E 
ancorché  non  operino  come  vorrebbe!], 
con  tutto  ciò  è  bene  tener  lubrico  1* 
interino  retto,  a  follievo  deH’amma- 
Jato  ,  sì  anche  perchè  molte  volte  fi 
è  veduto  entrar  l’ufcito  inteflino  da 
le  folo,  e  per  Io  [limolo  del  cri  filiere, 
lofio  fc aricar  il  corpo  ,  e  follevarfi  1* 
infermo.  Internamente  poi  altro  non 
fi  può  dare  all’ammalato  fino  a  chef 
inteflino  è  fuori  del  fuo  centro  ,  fe 
non  pìcciolilfimo  nutrimento.  Può  gio¬ 
var  un  cordiale  ,  e  fargli  tenere  in 
bocca  dell’acqua  tiepida,  per  ammor¬ 
zar  la  gran  fete.  Non  uferà  mai  vio¬ 
lenza  il  giovine,  per  riporre  rinterri¬ 
no  ,  mentre  vedrà  con  tutta  la  repo- 
fizione  ,  morir  l’ammalato,  come  più 
volte  ho  veduto  fucceder  ,  per  l’im¬ 
prudenza  degl’imperiti.  Rientrato  1* 
inteflino  comunque  fia,  fubito  fi  fac¬ 
cia  prender  all’ Erniario  onde  quattro 
d’olio  di  mandorle  dolci  ,  o  amare,  e 
meglio  ancora  farà  quel  di  lino  ,  e 
non  Scaricando  il  corpo  cinque  ore  do¬ 
po  ,  fi  applichi  un  fottrattivo  d’olio 
di  lino  ,  col  che  non  [operando  ,  ho 
veduto  con  buon  fuccelfo  far  ingoia¬ 
re  all’Erniario  fei  onde  di  mercurio 
correrne,  e  fubito  una  porzion  foluti- 
va ,  affine  che  dalla  forza  di  tali  co- 
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fe  ,  poffa  riordinarli  il  corfo  naturale 
agli  efcrementi ,  e  rellituire  così  nell’ 
effer  primiero  ,  quello  che  era  quali 
perduto.  ;  a 

Quando  poi  il  curante  fendile  dirli, 
perchè  non  azzardi  il  taglio?  o  il  Me¬ 
dico  Fifico  lo  comandane,  allora  fac¬ 
cia  fapere  il  .  giovine  ai  dòmeftici  , 
che  P  operazione  é  mortalilfi'mra ,  dolo¬ 
rofa  all’  infermo  ,  tediofa  per  chi  o- 
pera ,  e  orribile  agli  alianti.  Con  tut¬ 
to  ciò,  quando  così  vogliono,  la  efe- 
guirà  come  dirò. 

Prima  di  tutto  faccia  Sagramentar 
1*  ammalato  ,  pofcia  confideri  bene  a 
quanto  proferì  il  T.  Ke gin  al  do  (  prax 
fori  poenitent.  lib;  1 3.  fed.  2.  )  dicendo  : 
^Avverta  il  Certifico  ,  che  per  operare 
con  ficurezza  di  co  fetenza >  dee  J pur - 
garfi  da  ogni  dubbio ,  alzando  dentro 
fe  un  Tribunale dove  refi  difeuffo ,  e 
dìffinito  fe  fa  lecito  ,  e  praticabile  ciò 
di  cui  ha  dubbio  che  noi  fia ,  0  che  lo 
fia .  E  quando  folle  perfualo  il  curan¬ 
te  dì  operare,  fi  ricordi  di  quanto  llà 
regillrato  in  Tlinio  nel  lib.  r.  Epift.  224 
ed  è:  Quello  sì,  che  è  un  animo  ve¬ 
ramente  nobile,  e  generolo ,  che  nul¬ 
la  fa  per  oflentazione ,  ma  che  opera 
tutto  per  cofcienza.  Egli  non  ainbi- 
fee  già  per  mercede  dì  fuo  operare  le 
acclamazioni  del  buon  popolo,  mafo- 
lamente  lo  fìefìb  aver  fatto  bene,  gli 
ferve  di  adequatiffimo  premio.  E  Ip - 
pocrate  al  num.  5.  de  decenti  ornatu  in- 
fegna  che;  Nel  Medico  vi  ha  da  ef¬ 
ier  difprezzo  di  denaro,  ricercali  ripu¬ 
tazione,  modellia  nel  vellico ,  giudi¬ 
zio  ,  piacevolezza  ,  civiltà ,  pulitezza, 
difeorfo  retto  ,  odio  all’inganno  ,  ed 
un’eccellenza  fomma.  Vi  fono  nella 
Medicina  parimente  quelle  cofe  ,  le 
quali  fi  ricercano  per  isforzare  o  fre¬ 
nare  Fintemperanza  ,  l’ignoranza  ,  1* 
avarizia,  la  concupifcenza,  l’ingan¬ 
no,  e  la  sfacciataggine. 

Avvertito  il  Giovine  di  tutto  ciò, 
fi  accinga  al  taglio  nel  modo  feguen- 
re  ,  quando  non  1*  avelie  mai  veduto 
ad  efeguire .  Rafi  dunque  alla  parte  i 
peli,  faccia  orinare  l’infermo,  acciò 
meno  tefi  fieno  gl’  inteflini .  Di  poi  col¬ 
lochi  il  paziente  (  per  non  lordar  il 
letto  )  fopra  una  tavola  ,  baffo  di  ca¬ 
po. 
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po  5  con  un  cufcino  fotto  alle  nati¬ 
che,  i  femori  un  poco  alzati,  e  quel¬ 
lo  della  parte  inferma  fi  a  incurvato, 
perchè  meno  tefa  redi  la  cute  nell’ 
atto  dell5 operazione,  e  così  fi  faccia 
tenere  da  validi  Miniftri,  o  pure  fe¬ 
condo  il  cofiume  de’  più  crudeli  Ope¬ 
ratori,  fi  leghi  fopra  la  tavola  il  pa¬ 
ziente  fuddetto.  Allora  alle  parti  del 
tumore  da  un  aiutante,  e  dall’operan¬ 
te  fi  alzi  la  cute  con  la  pinguedine 
quanto  più  fi  può  ,  e  fopra  la  metà 
del  tumore,  efeguirà  il  giovine  Chi¬ 
rurgo  un  taglio  retto  col  biftorino,  o 
fimile  idrumento,*  dipoi  al  di  fotto, 
e  al  di  fopra  (quando  il  taglio  non 
fotte  diffidente)  con  la  forbice  ,  ogam- 
mautto  dilati  il  medefimo,  tanto  che 
balli  a  porre  in  villa  ciò  che  forma 
l’ernia,  e  nel  dilatare  guardi  di  non 
tagliar  i  vali  iliacili.  Se  poi  la  cute 
fotfe  molto  tefa,  in  quel  cafo  deve  il 
Profeffore,  con  le  dita  pollice,  e  in¬ 
dice  della  mano  finilìra  alzar  meglio 
che  può  la  detta  cute  nel  mezzo  del¬ 
la  gonfiezza,  facendo  il  taglio  breve, 
qual  poi  dilaterà  con  attenzione  per 
non  offendere  rimedino  fottopofto. 
CTagli  pure  la  pinguedine,  la  tunica 


cellulare,  il  facco  erniario  fe  vi  fotte, 
e  ogni  altro  impedimento,  che  coprif- 
fe  rimedino  che  forma  l’ernia.  Nel 
dilatare  le  parti  fi  adoperi  fotto  l’ar¬ 
ma  che  taglia,  la  guida,  o  pure  le 
dita,  il  manico  del  coltello,  o  la  for¬ 
bice  a  bottone,  per  dovuta  cautela. 

I  moderni  Francefi  tagliano  obli¬ 
quamente  la  tunica  cellulare  per  mag¬ 
giore  fpeditezza,  ma  ciò  poco  impor¬ 
ta  .  Snudata  così  la  parte  da  ogni  im¬ 
barazzo,  fi  diri  l’ intedino  al  di  fopra 
del  tumore,  e  fe  l’ anulo,  o  la  rottu¬ 
ra  del  peritoneo  lo  permette,  detta¬ 
mente  fi  riponga  quanto  è  ufcito .  Se 
poi  per  Pangudia  della  parte,  nonpo- 
teffe  farfi  la  repofizione,  allora  col 
gammautto  fi  faccia  un  taglio  diffiden¬ 
te  a  riporre  1’intedino.  II  miglioridru- 
mento  per  efeguir  la  dilatazione  dell* 
anulo  (  quando  la  neceffità  vi  fia  )  fi 
è  lo  fcalpello  erniario  occulto,  egre¬ 
giamente  delineato  dali'£/y?e^,dal  Veti- 
fin. ,  dal  Dranio ,  e  dal  Vetit,  In  man¬ 
canza  poi  di  quedo  farà  conveniente 
la  forbice  curva  coi  bottone,  o il  gam¬ 
mautto  ottufo. 

II  fine  nel  venture  Voglio  ; 
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Fine  della,  Lettera  del  Sig.  Giambattìfta 
Colombani,  Chirurgo  Viniziano. 

L*  Anulo  nella  parte  inferiore  del 
mufcolo  difendente  ferve  a  dar 
pafiaggio  al  procedo  del  peritoneo ,  e  ai 
vali  fpermatici  nell’ uomo.  Nelle  don¬ 
ne  ai  legamenti  rotondi  dell’utero,  e 
nelle  ernie  all’interino,  ed  omento. 
Nell*  atto  dell’operazione  lì  abbia  ri¬ 
guardo  di  non  tagliar  l’arteria  epiga¬ 
mica,  perchè  oltre  l’emorragia  gran¬ 
de  ,  ne  verrebbe  la  morte ,  perchè  non 
fi  può  facilmente  allacciarla;  ma  folo 
fi  deve  al  calo  cercar  di  fermar  il  l’an¬ 
gue  con  fila  afeiutte,  o  inzuppate  in 
qualche  liquore  Ifitico,  o  fopra  quel¬ 
la  per  più  ore  convieni  con  le  dita  far 
preflìone. 

Riporto  l’inteftino  quando  fia  fa- 
no,  fe  vi  è  fuor  omento,  anche  elfo  fi 
rimette,  ed  elfendo  contaminato ,  con¬ 
verrà  legarlo  in  parte  fana  ,  dipoi  fi 
taglierà  lotto  il  filo  ,  e  fi  reftituifca, 
lanciando  fuori  i  capi  dell’allacciatura 
fino  alla  caduta.  Lo  Hello  fi  dovrebbe 
fare  ritrovandoli  l’ inteftino  guaito ,  con 
quello  divario,  fecondo  l’opinione  de* 
buoni  Maeftri  ,  ed  è  ,  che  fi  tagli  la 
porzion  contaminata  dell’ inteftino ,  e 
con  cucitura  fi  allaccino  le  due  ertre- 
mità  dello  inteftino  fano  ,  lafciando 
fuori  il  filo,  che  dovrà  elfer  di  diffe¬ 
rente  colore  dell* altro;  ma  tal  opera- 
razione  non  riefee  felice,  e  ad  efegu ir¬ 
la  vi  vuole  mano  perita.  Perciò  i  ci- 
mentofi  operatori,  quando  efeguifeono 
fopra  V  ernie  il  taglio,  rimettono  fin-? 
teftino,  come  lo  trovano,  e  lafciano 
morir  così  i  poveri  infelici,  come  più 
volte  è  qui  fucceftò. 

Sqpra  ciò,  mirabile  fu  la  guarigio¬ 
ne  di  certa  femmina ,  a  cui  da  sè  fuppiuò 
domai  dì  Med,  Tom.  VI. 


all*  inguine  l’ernia  incarcerata,  e  il  ce¬ 
lebre  Chirurgo  Randohrio  ,  chiamato 
da  quella  infelice,  tagliò  gran  parte 
d’ inteftino  guado,  cucì  i’eftremità  , 
lo  ripofe  ,  ed  ella  guarì.  Vilfe  la  me- 
defima  un  anno,  e  poi  morì  per  una 
pleuritide.  Gl’inteftini  coaliti  f accano 
perfettamente  il  loro  officio. 

Guardi  il  curiofo  l’olfervazione  di 
ciò  deferi tra  da  Moebio.  Riporto  ogni 
cofa,  fi  mondi  la  parte,  e  fi  empia  il 
vacuo  con  globi  dì  filacele  intinte  nell* 
uovo  quatfato,  e  con  plage!  le  pure  ba¬ 
gnate  neli’ifteffo  liquore  fi  pareggi  la 
parte.  Altri  coftumano  inrrodur  delle 
t  afte ,  che  io  non  lodo:  e  molti  fini¬ 
ta  l’operazione  ,  con  adequati  punti 
chiudono  il  fuo  operare.  Pofcia  fi  fo- 
prappongano  i  Tuoi  piumacci uoli ,  e  con 
adequata  fafeiatura ,  che  negli  uomini 
Tortemi  anco  lo  fcroto,  fi  lafci  così 
per  lo  meno  fino  al  quarto  giorno,, 
quando  non  vi  folfero  accidenti ,  che 
obbligaflero  al  contrario.  In  progreffo 
fi  medichi  la  ferita  con  digerente  co¬ 
mune  ,  o  col  ballatilo  d’arceo  fen- 
za  fandali,  o  pure  con  oiio  abierino; 
d’ipericon,  e  della  Spaglinola  ,  un'oncia 
per  Torta,  e  a  lento  fuoco  fi  formi  un 
digerente  balsamico  ,  nel  qual  converrà 
inzuppare  le  filacce,  e  poi  coprir  la 
parte  con  un  bollettino,  fu  cui  fi  arte- 
io  dell’ unguento  di  cerulfa  canforato, 
e  in  fine  fi  ufi  una  decozione  di  vino 
generofo  bianco,  in  cui  fien.  boi  lire  del¬ 
le  rofe  damafehine,  feorza  di  pomi 
granati  acerbi,  e  mirra.  Si  coli,  cal¬ 
la  colatura  fi  aggiunga  dello  fpirito  di 
vino  canforato,  nei  che  fi  bagnino  1 
cufcinetti,  fino  alla  perfetta  cicatrice, 
fempre  però  ufando  dolce  comprefta , 
e  adequata  fafeiatura.  Stabilita  la  ci¬ 
catrice,  dovrà  il  fortunatamente  gua- 
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-r.to  dar  Tempre  munito  ,  con  buon  cinto, 
per  non  ritornar  in  tal  palfata  cirodanza . 

Bramando  poi  il  giovine  acquidar 
un’ottima  cognizione,  in  efeguire  ta¬ 
le  operazione,  e  vederne  oculatamen¬ 
te  le  gran  difficoltà,  che  pofTono  in¬ 
contrarli,  fi  faccia  ammaeffrareda  Pro- 
feffòri  di  merito,  e  bravi- anatomici , 
fopra  cadaveri  morti  già  per  ernia  , 
in  cui  non  fia  flato  efeguito  tal  tolle¬ 
rato  abufo  di  tagliare,  lodato  dapochif- 
fimi,  e  da  pochiflìmi  ancora efercitato. 

Sappia  pure  il  giovine,  che  in  oggi 
dai  più  Ciaflìci  Autori  ,  fi  accorda 
nella  Celotomia  il  taglio  retto;  con 
tutto  ciò  voglio  anco  riportare  le  pa¬ 
role  di  Giovanni  S cubetto  :  Chirurgiam 
borrì  bile  m  qua  Vfitirjini  meo  tempore  in 
Italia  Celeberrimi  Caflratores ,  bernias 
interinale s  curarunt ,  &  faciebant  obli¬ 
qua m  feblionem  cutis . 

Vidi  in  doma  a’  miei  giorni  da  un 
rinomato  Norcino  fare  il  taglio  fopra 
l’ernia  di  un  povero  uomo  fefifagena- 
rio  ,  riporre  l’inteflino,  e  cauterizzar 
poi  la  parte  fuperficialmente  ,  ma  non 
riufeì  fortunata  l’operazione  come  pro- 
mife,  e  poche  ore  dopo  mori  P  ammala¬ 
to,  per  il  che  fu  univerfaimente  con¬ 
dannato  tal  modo  di  operare.  Altra 
volta  affilici  a  quello  taglio  efeguito 
da  un  valente  Chirurgo  Greco,  fopra 
una  Giovine  di  25.  anni,  quale  guarì 
perfettamente.  Fece  il  fuddetto Chirur¬ 
go  il  taglio  in  croce,  ripofe  rimedi¬ 
no,  cucì  la  parte,  e  tutto  riufeì  a  me¬ 
raviglia.  Mi  afficurò  poi,  che  queda 
operazione  efeguita  nelle  femmine  , 
buon  numero  gli  viffero,  ma  negli  uo¬ 
mini  ,  per  quanti  ne  abbia  tagliati, 
uno  folo  potea  contar  rimado  in  vi¬ 
ta,  e  ciò  diceva,  per  efifer  d’ordina¬ 
rio  complicata  l’ernia,  che  s’impri¬ 
giona  nellofcroto;  ci  vuol  più  tempo 
per  operare,  e  l’ intedino ufeito,  droz- 
zaro  che  fia,  predo  fi  mortifica,  onde 
poi  fmdranea  fi  rende  l’operazione. 

Qui  in  Venezia  da  pochi  anniinquà 
è  dato  podo]  in  ufo  da  pochi  il  me¬ 
todo  di  tagliar  fopra  V ernie,  ed  ho  ve¬ 
duto  pochi  (fi  mi  foprav  vivere,  e  pare  for¬ 
fè  a  quedì  operatori  ,  che  altra  ma¬ 
niera  non  fiavi  per  falvar  gli  erniarj  fe 


non  il  taglio,  il  quale  abbenchè  ven¬ 
ga  accordato  da’  più  Claffìci  Autori  , 
non  leggo  però  lungo  catalogo  di  per- 
fone  da  elfi  guarite.  Olfervo  bene  che 
l’ Eijlero ,  ancorché  ne  fapeffepiù  di 
noi,  con  tutto  ciò  non  ha  mai  volu¬ 
to  efeguire  un’operazione  tanto  da  el¬ 
fo  illudrata  ,  lo  che  anco  fu  feguito 
da*  pari  fuoi . 

La  felice  memoria  dell’Ecc.  Sig.  Vìt~ 
torio  Mafini  Fiorentino,  Celebre  Profef- 
fore  Pontificio  ,  e  mio  gran  Precettore 
in  Chirurgia  ,  di  fife  un  dì  nella  Pub¬ 
blica  Cattedra  ;  Io  dimodro  ai  miei 
Giovani  con  la  teorica,  e  con  la  pra¬ 
tica  tutte  le  operazioni  della  Chirur¬ 
gia,*  ma  dico  poi  anco  ad  elfi,  che  non 
fi  addomedichino  nelle  operazioni  dub¬ 
bie,  anzi  lafcino  quelle  agli  arditi ,  per¬ 
chè  fe  di  moltilfime  operazioni  tutto 
dì  vediamo  buoni  effetti  ,  così  non  pol¬ 
liamo  dire  di  alcune,  tra  le  quali  me¬ 
rita  d’efferne  fingolarmente  notata  la 
Celotomia,  mentre  non  fe  ne  laivano 
de*  tagliati  per  occafion  di  ernie  ,  un 
dieci  per  cento  ;  perciò  di  tal  operazione 
poco  ne  parlo  ,  anzi  prego  i  miei  Giova¬ 
ni  a  non  innamoracene  per  efeguirla  . 
Che  dirò  poi  della  moda  introdotta  qui 
in  Koma  di  adoperare  la  tanaglia  di 
Talfin  nelfedrazione  delle  creature, 
nelle  partorienti,  qual  metodo  io  più 
volte  ve  lo  feci  conoicere  affatto  inu¬ 
tile,  ancorché  tal  tenaglia  fia  data 
corretta  dall’ Eift ero ,  e  dalla  bizzarria  di 
altri,  con  tutto  ciò  mai  la  polì  in  ti¬ 
fo  :  mentre  vi  ho  infegnato  poterli ele- 
guir  molto  meglio  con  le  mani,  l’e- 
drazion  delle  creature  ,  di  quello  poi- 
fa  farli  con  quedo  ritrovato,  come  più 
e  più  volte  in  Roma,  e  fuori  di  Ro¬ 
ma  efercirai ,  e  qui  pubblicamente  in- 
fegnai  fedelmente  a  utilità  delle  po¬ 
vere  partorienti,  e  perchè  più  fpedito 
fia  il  Chirurgo  nel  predar  il  dovuto 
ajuto. 

Ma  tornando  al  difeorfo  della  Celo¬ 
tomia,  ^Ambrogio  Tareo  Hb>  7.  de  Tu- 
mor.  documenta  chiunque  voglia  az¬ 
zardar  tal  operazione  ed  efeguirla:  Co¬ 
sì  i  feguaci  de’  funi  tempi.  Tutti  pe¬ 
rò  concordano  fi  abbia  a  dar  mano  al 
ferro,  allorché  dilcefo  l’ in  tedi  no  nel¬ 
lo 


Jo  fcroto,  con  le  feccie,  o  folo,  non  fi 
poffa  con  l’affare  de*  medicamenti  a- 
nodini  ,  difcuzienti ,  &  ammollienti ,  nè 
con  Tufo  della  mano  Chirurgica  ri¬ 
porlo.  Con  tutto  ciò  fentite  i  dovuti 
rifletti.  • 

Varco  propone ,  e  infogna  a  fare  que¬ 
lla  operazione,  ma  non  affegna  il  gior¬ 
no  per  efeguirla,  nè  mai  la  pofe  in 
pratica,  anzi  avverte,  che  tutti  quel¬ 
li  che  l’hanno  efperimentata ,  la  vi¬ 
dero  vana. 

Per  efeguir  quella  operazione,  m af¬ 
fi  me  dovendo  dilatare,  per  far  rien¬ 
trar  rimedino,  o  convien  tagliare  il 
peritoneo,  che  è  una  membrana  tra¬ 
sparente  Sottile,  (  e  fu  egregiamente 
delineata  da  Garengeot  )  la  qual  con¬ 
tiene  come  in  un  lacco  tutte  le  vifce- 
re  del  baffo  ventre.  Da  quello,  otrop- 
po  dilatato,  o  ragliato,  o  rotto  ,  ro¬ 
do  ne  frappano  gPintedini,  e  fe  ne 
forma  la  varietà  dell’ ernie.  O  pure 
abbifogna  incider  Panalo,  che  non  è 
altro,  che  un  aggregato  de*  tendini  di 
tutti  i  mufcolì  obbliqui  ,  e  trafverfa- 
le  dell’ Abdon^e ,  e  ma  (Time  dell’ obli¬ 
quo  difendente  ,  nel  qual  luogo  det¬ 
to  tendine  è  notabilmente  più  groffo, 
che  altrove.  Dappoi,  o  convien  cuci¬ 
re,  o  fervirfi  della  digedione  che  tut¬ 
to  è  di  pericolo,  mentre  d  fa,  che  le 
ferite  de’  tendini  fono  letali,  molto 
più  fe  d  deve  operar  quando  la  parte 
da  infiammata,  il  che  può fucceder po¬ 
co  dopo  ufcito  l’ intedi  no,  e  renderd 
per  ciò  mortale  il  taglio.  Per  il  che 
farà  meglio  fervirfi  del  metodo  tenu¬ 
to  da’  più  favj  ProfefToii,  ed  è  quel¬ 
lo  di  ammollire  ,  col  qual  metodo 
alato  da  più  Secoli,  tanti,  e  poi  tan¬ 
ti  fuggirono  l’incontro  di  morte,  e 
fono  guariti  fenza  ricorrere  ad  un’ope¬ 
razione  crudele,  e  incerta.  Nè  gio¬ 
va  il  fapere  ,  che  in  oggi  a  franca 
mano,  qui  in  Venezia  da  più  di  uno 
d  azzardi  quedo  taglio,  e  anco  ricon¬ 
tino  rirnade  in  vita  dopo  l’operazione 
efeguita  di  frefco,  due  perfone  di  fedo 
differente,  mentre  quedo  non  farà  poi 
motivo  diffidente  a  perfuader  P  uni» 
veriale  de’  dotti  Profelfori ,  per  fotto- 
fcriverfi  col  placet  ,  fapendo  bene 
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effi ,  quanti  ne  fono  periti  mifera  men¬ 
te  con  l’efeguita  operazione. 

Con  tutto  quedo,  e  quel  di  più  dir 
potrebbed  ,  fe  il  giovine  vorrà  nel  calo 
azzardare  una  tal  operazione  ,  la  fac¬ 
cia  ,  ma  d  ricordi  prima  come  Vaolo 
Zacchìa  s  efprelfe  circa  le  operazioni 
dubbie,  quando  diffe:  Deniqug  alia*  no - 
nulla  Chirurgica  operationes  ,  qua  fieri 
pojfiunt ,  in  tantum  Medicis  fuadere ,  aut 
tentare  poterìt  ,  in  quantum  magna  ex 
parte  tuta  fint  y  &  ab  omnì  notabili  pe¬ 
ri  culo  abfint .  Alias  non  fine  confcientia 
gravami  ne  fuadentur  ,  aut  peraguntur  : 
Infirmus  autem  in  tantum  fubflinere  te~ 
nebitur ,  in  quantum  non  magno  crucia¬ 
ta  fiunt  ex  una  ,  aut  altera  vero  falli - 
tem  probabiliter  promittant  ,  ds*  ab  im¬ 
minenti  vita  periculo  hominem  exìmant  « 
Ubi  enim  adfit  magmi  s  reme  dìi  cruci  a- 
tus ,  ubi  dubium  fit ,  is*  hafitetur ,  utrum 
magis  profuturum  ,  aut  nociturum  fit  , 
ubi  imminens  periculum  magnum  cfi  , 
JEger  potefl  tuta  confcientia  illud  re¬ 
nne  re  ,  &  Medicis  praccptis  non  ohe - 
dire . 

Sappia  anco  il  giovine  che  il  cele*» 
bre  Si g-  Antonio Valli f rieri  in  certo  fuo 
difcorfo  ebbe  a  dire  :  La  verità  è  fi¬ 
gliuola  dell’odervazione ,  della  efperien- 
za,  e  del  tempo.  Dunque  per  determi¬ 
narli  nelle  cole  dubbie  ad  efercitarle  , 
convien  afpettar ,  che  la  cofa  fia  dcu- 
ra ,  e  utile  a  tutti,  e  non  dubbia  ,  e 
giovevole  a  pochi;  fu  che  dirò  io,  co¬ 
me  è  la  celotomìa ,  qual  fino  ad  ora  è 
data  efercitata  ,  e  tuttavia  fi  efercita, 
con  poco  onore  della  Profeffione  ,  e 
difgraziata  utilità  dì  chi  andò  foggetta 
a  tal  operazione. 

Dirò  anco  al  medefimo  con  PArfotftf  ; 
Quando  mai  vi  arrendiate  a  ciò  che 
vi  vado  infinuando  ,  fappiate  ,  che  io 
vi  voglio  a  patto  chiaro  ,  ed  è,  che 
non  vi  arrendiate  a  me  no  ,  ma  alla 
deffa  verità.  Perocché  fe  parravvi  ,  che 
io  vi  dica  il  vero,  vi  avete  a  dar  per 
vinto  :  fe  no  dovete  generofamente 
impugnarmi,  dandovene  fu  queda  one- 
da ,  e  dovercfa  parata,  che  mentre  io 
procuro  guadagnarmi  il  vodro  affenfo, 
io  non  inganni  e  me  deffo,  e  voi. 

Abbia  poi  per  precetto  dilutare  il 

K  2  gio- 
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giovine  ,  di  non  operar  ,  ma  {lime  nei 
cafi  gravi,  e  nelle  operazioni  dubbie  , 
lenza  1‘ attenta  di  un  dotro  Medico  Fi- 
fico,  il  quale.oltre  i  lumi  occorrenti , 
fa  prà  anco  dirigere  il  Tuo  infermo,  per 
quanto  fpetta  all’  interno  ,  e  in  modo 
tale  ,  che  meglio  riufcirà  nella  fua 
opera . 

Di  quanto  vi  ho  avvertito  tocca  a 
voi  farne  quell’ ufo,  che  più  vi  aggra¬ 
da  ,  e  guardar,  fe  più  utile  fia  per  gli 
erniarj,  il  trattarli  con  l’antico  meto¬ 
do  deJ  più  favj  Profettori  ,  o  ricorrere 
ali’azzardofo  taglio  ,  ufato  da  pochif- 
fimi . 

Per  me  fo  di  aver  efpotto  tutto  que¬ 
sto  a  utilità  di  un  principiante,  e  maf- 
fme  per  il  proprio  mio  figlio,  già  Me¬ 
dico  Tifico  3  e  Chirurgo  :  nè  mai  mi 
pafsò  in  penfiere  di  parlar  con  Mas¬ 
tri  dell’Arte  ,  che  fono  in  quella  Se¬ 
renissima  Dominante  ,  perchè  io  que¬ 
lli  tutti  amo,  e  (timo. 

he  poi  vi  folle  chi  vorrà  imitar  Ze¬ 
none  ,  o  farà  fvolazzare  lopra  quelli 
mìei  raccolti  avvertimenti  la  Cornac¬ 
chia  rì’Efopo,  cercherò  fpennar  quella, 
e  far  ammutir  Paino. 

Ora  conchiuderò  col  detto,  di  Quin¬ 
tiliano  Uh,  2.  cap.  io.,  ove  ditte.  È'ben 
fatto  avvertire  ,  che  tutte  le  cofe ,  le 
quali  P  arte  ha  pretefo  perfezionare  , 
hanno  avuto  il  loro  primo  efifere  dal¬ 
la  natura  .  Puolfi  però  eccettuare  la 
Medicina  (  ed  in  confeguenza  la  Chi¬ 
rurgia  )  la  quale  fu  inventata  col  lo¬ 
ie  o/ferva  re  ciò  che  giova  ,  e  ciò  che 
nuoce,  e  che  al  parere  de’ più  favj  ha 
tutto  il  fuo  buono  dalla  fperienza.  Pe¬ 
rocché  prima  che  ci  folle  la  Chirur¬ 
gia,  qualcuno  dovette  applicarli  a  le¬ 
gare,  e  fafeiare  le  ferite,  e  tal  alrrofi 
diede  a  temperare  la  febbre  colla  die¬ 
ta,  non  mollò  da  ragioni,  ma  dal  ve¬ 
dere  che  lo  fletto  male  obbligava  all* 
attinenza.  E  il  memorando Baglivi  dif- 
ie  nel  fuo  paragrafo  i.  al  cap.  2.  lib.  i. 


ISZeceJfitas  Medicina»!  invenit ,  experien - 
tia  perfecit  :  Qua  quidem  prima  retate 
rudis  erat  ,  ac  [lupida ,  progrejfu  vero 
tempori s ,  accedentibus  in  dies  novìs  oh - 
fervationibus ,  fibique  mutuo  facem  quafi 
praferentihus ,  cunSlapreefertimregente , 
ac  moderante  rationis  Zumine ,  liberala 
falla  eft  3  (y>  erudita . 


* Articolo  di  Lettera  del  Signore  Anto¬ 
nio  Marani  ad  un  ètnico  f opra  la 
Raccolta  delle  Opere  dello  Stenone  • 

Tifo) a  iG.  lAgofto  1767. 

......  "jTNtorno  all’edizione  della Rac- 

colta  delle  Opere  Anatomi¬ 
che  ,  eFilofofiche  dello  Stenone  appro¬ 
vo  ben  volentieri  quella  lodevole  ri- 
foluzione.  Io  però  f  arei  di  Tenti  mento 
che  vi  fi  aggiungettero  alcune  brevi,  e 
utili  annotazioni.  L’Opera  intitolata 
Myologia  fpecimen ,  che  fu  pubblicata 
in  Firenze  nell’anno  1666.  e  in  *Am- 
fierdam  nel  1669.  fi  può  ha ttan temen¬ 
te  illuttrare  colle  cognizioni  lommini- 
ttrateci  dal  Bellini  (a),  Borelli ,  Hales  , 
Senac,  Haller ,  e  da  altri  non  pochi  , 
che  dì  fimili  materie  hanno  trattato  . 
Fralle  cofe  più  particolari  puòmetterfi 
in  villa  fe  la  contrazione  mufcolare  fi 
faccia  in  tutta  la  carne  del  mulcolo, 
ovvero  in  ciaicuna  parte  di  lui,  come 
accenna  l’Autore  fletto  nell’Opera  men¬ 
tovata.  E  qui  può  averci  luogo  P  efa- 
me  delle  principali  cagioni  ,  che  pro¬ 
muovono  i  moti  mufcolari  da  rilevarli 
in  ifpecie  dalle  dottrine  Halleriane  fui- 
la  irritabilità  ,  molto  più  che  alcune 
principali  leggi  di  effa  fono  fiate  ba- 
ftantemente  (chiarite,  e  con  ef perimen¬ 
ti  notabilmente  iliuttrate.  Indi  fi  può 
pattare  ali’efame  del  Trattato  del  me- 
defimo  De  mufeulis ,  &  gianduii  Ram¬ 
pato  in  Coppenagben  nel  1664.  e  nello 
ttelfo  anno  in  xkmfierdam  ,  il  quale 

me- 


00  Suppongono  alcuni  che  il  Bellini  avejfe  fatto  l'Opera,  che  porta  il  titolo 
di  Myologiae  fpecimen,  e  che  f off  e  pubblicata  dallo  Stenone,  nel  qual  c-afo  fa¬ 
rebbe  lo  Stenone  un  plagiario  ;  ma  ciò  non  fi  è  potuto  ancora  dimoftrare  da  alcuno  * 


merita  quello  Schiarimento ,  che  può 
ottenerli  dalla  lettura  degli  Anatomi¬ 
ci  più  moderni  ,  e  principalmente  dal¬ 
le  Opere  di  Haller ,  e  dei  Morgagni  , 
giacché  è  notabile  reperimento  fatto 
dallo  S tenone  in  varj  mulcoli  fopra  1* 
impedimento  del  fenfo,  e  del  moto. 
Oltredichè  conviene  confelfare  che  quel¬ 
le  glandule,  dalle  quali  viene  fepara- 
to  nelle  orecchie  il  cerume  ,  non  fu¬ 
rono  già  (coperte,  come  alcuni  credo¬ 
no,  dal  Bartolìy  avendone  parlato  lo 
S tenone  medelìmo  almeno  22.  anni  a- 
vanti  di  lui.  La  Dilfertazione  poi  De 
cerebri  Anatome  im preda  in  Leyden  nel 
1671.  può  molto  ampliarli  colle  ofler- 
vazioni  dei  VP  il  lì  s ,  e  di  altri ,  che  vi¬ 
vevano  nei  tempi  dello  Stenone ,  coll’ 
aggiunta  delle  moderne  fcoperte,  che 
poffono  fchìarire  varj  punti  importan¬ 
ti.  per  altro  io  farei  poche  annotazio¬ 
ni  all’OpufcoIo  De  oris ,  oculorum ,  fa* 
narìum  vafis  flampato  per  due  volte 
in  Leyden  negli  anni  1662.  e  1680.  ef¬ 
fe  ndo  quello  aliai  chiaro  nelle  Scoper¬ 
te,  che  vi  fi  accennano .  Solamente  fi 
potrebbe  avvertire  che  il  Morgagni  ha 
ofiervato  non  elfere  il  paflfaggio  dalle 
narici  al  palato  tanto  breve  quanto 
viene  descritto  dallo  Stenone ,  e  fopra 
dì  ciò  fono  da  cònfultarfi  ancora  le 
Opere  del  Ruyfcbio ,  e  dèli* Eiftero,  che 
vi  ha  qualche  difficoltà  per  averlo  tro¬ 
vato  nei  cadaveri  molto  angufto.  Sì 
potrà  dire  bensì  qualche  cofa  fopra 
quelle  ofifervazioni  Anatomiche  mille, 
che  inferite  fi  trovano  dal  Bartolini 
nei  primi  Volumi  degli  Atti  Medici 
di  Coppenagben .  Ma  ciò,  che  fopra  le 
altre  cole  merita  riflelfione  fi  è  il  ri¬ 
levare  le  nuove  (coperte  deli5 illuflre 
Autore  ,  e  lpecialmente  quelle  ,  che 
fchiarifcoito  le  materie  piu  importanti 
della  Fifiologia  .  Fra  quelle  ciafcuno 
fa  doverli  collocare  il  nuovo  condotto 
falivale  Stenoniano ,  il  quale  difFerifce 
dagli  altri  finora  Scoperti.  In  fatti  le 
glandule  Pali  vali  Sono  varie  ,  ed  han¬ 
no  i  loro  condotti  comunicanti.  Per 
tanto  Siccome  colle  mafcellari  è  uni¬ 
to  quello  ,  che  ritrovò  il  FFarthon  , 
colle  Sublinguali  quello  del  Rivi  no ,  e 
dei  Bartolini  ,  oltre  agli  altri  offer- 
yati  dal  Col  Un ,  FFaltbsr  ,  Cofchvvitz  , 


Faterò  ,  lentie k  >  e  Morgagni ,  così  col¬ 
le  parot idi  fi  congiunge  quello  ,  che 
fu  ritrovato  dallo  Stenone  ,  quantun¬ 
que  il  Ferbcycn  ne  faccia  menzione 
Senza  giuflìficarne  il  difeuoprimento. 
Quello  è  quanto  io  credo  che  fi  deb¬ 
ba  porre  in  villa,  confutando  Sempre 
quegli  Scrittori ,  che  hanno  parlato  del¬ 
le  Scoperte  Anatomiche  Stenoniane  . 

E  qui  polTono  avere  il  Suo  luogo  an¬ 
cora  il  Boerbaave  ,  Fai  fulva  yFFinslovv , 
Talfino  >  KulmOy  Covvper  ,  Albino  y  e 
infiniti  altri  ,  che  hanno  refo  la  do¬ 
vuta  giuflìzia  al  merito  Sommo  dello 
Stenone,  Ed  ecco  compiuta  la  ferie  del¬ 
le  Opere  Stenoniane ,  che  appartengo¬ 
no  all’Anatomia,  dopo  le  quali  vi 
hanno  il  Suo  luogo  quelle  diFilofofia, 
e  Specialmente  di  Storia  Naturale.  Già 
è  ben  noto  il  Trattato  De  folido  in¬ 
tra  folìdum  ,  che  fu  ftampato  in  F/‘- 
renze  nesUi anni  1 668.  e  1669.,  e  dipoi 
in  Leyden  nel  1679.  che  fu  il  profpet- 
to  d’un  ampio,  e  utile  lavoro,  il  qua¬ 
le  non  fu  condotto  a  fine  dall'Auto¬ 
re.  Di  quella  Opera  infigne  io  dello 
ne  feci  una  nuova  edizione  in  Tiftoja 
nel  1763.  e  adelfo  ne  prepara  una  nuo¬ 
va  edizione  corredata  di  ottime  anno¬ 
tazioni  il  celebre  Sig .Giovanni  S frange 
in  Londra ,  ove  fino  dal  1671.  era  fia¬ 
ta  la  medefima  trasportata  nella  lin¬ 
gua  lnglefe ,  e  rifiampata  col  titolo  di 
Trodromus  to  a  Dijfertation  concerning 
fiolids  naturally  contai  ned  vvìtb  in  folids . 
Adunque  farebbe  d’uopo  unirvi  le  an¬ 
notazioni  del  Sig.  Strange ,  le  quali 
prefio  fi  pubblicheranno ,  conforme  da 
elio  ho  Saputo,  e  paragonare  le  idee 
degli  antichi,  come  di  Eratoflene ,  di 
Xanto ,  di  Stratone ,  di  Strabone  ,  e  di 
varj  altri  colle  Stenoniane ,  e  quelle 
dello  Stenone  con  altre  di  valenti  Scrit¬ 
tori,  come  fono Blefkcnio  3  Rajo ,  Leib- 
nitz ,  Camerario ,  Robinfon ,  Moro ,  Scbeu - 
cbzer  ,  Fallìfneri ,  Hook  -  FFoodvvard , 
Rafpe ,  Buffon  ,  e  altri,  che  hanno  par¬ 
lato  della  ftruttura  del  globo  terrefire. 
Ma  Siccome  accenna  1'  Autore  alcune 
offervazioni  fatte  i wTofcanay  così  con¬ 
verrà  o (ferva re  ciò  che  della  Tofcana 
è  fiato  Scritto  da  varj  Naturatili  To - 
fcaniy  e  principalmente  dal  Ce [ 'alpino , 
Micheli  ,  Targioni  ,  e  da  tutti  quei, 

che 
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che  favellarono  di  tali  materie.  Final¬ 
mente  converrà  fare  qualche  annota¬ 
zione  alFOpufcolo,  che  porta  il  tifo. 

10  di  Canis  CarcbaridC  diffeflum  caput , 
che  qui  avrà  il  fuo  luogo,  per  termi- 
nare  la  Raccolta  delle  Opere  dello 
Stenone ,  perchè  febbene  fa  flato  que¬ 
llo  pubblicato  cogli  Elementi  Miologi- 
ci  nel  1666.  fu  piu  giudiziofamente  u- 
nito  col  Trattato  del  folido  entro  il 
foiido  nel  1668.  e  perciò  dopo  dì  effo  giu¬ 
dico  doveri  collocare.  Le  annotazioni 
poi  debbono  cffere  conneffe  con  quel¬ 
le  del  precedente  Trattato,  e  ricava¬ 
te  dai  medelìmi  fonti  attefo  la  fomi- 
ghanza  molto  Eretta  delle  materie, 
giacché  l’Autore  parla  delle  Gloffopie- 
*re  follili,  che  fono  i  denti  del  Cane 
Carcaria  .  Di  quello  PefceCane,  chia¬ 
mato  Lammia  ,  pefcato  nel  mare  Tir¬ 
reno,  e  fatto  condurre  a  bella  polla 
a  Firenze  da  Ferdinanda  IL  per  ufo 
cello  Stenone ,  ne  parla  1’  *Al dovran¬ 
no  ,  il  Cefnero ,  il  Rondelezio,  l'Jon- 
fton  ,  ed  altri  varj  Naturalifli  ,  le 
Opere  dei  quali  fomminiflrano  mol¬ 
te  notizie  per  F  illufìrazione  dell’O- 
P il fcolo  accennato  ,  col  quale  fi  può 
unire  Falcio  intitolato  Hiftoria  diffecii- 
- Vi  fri  s  ex  Canum  genere ,  che  va  in  fe¬ 
dito  del  precedente,  col  quale  fu  in- 
iìeme  ffampato  nel  1666.  Fu  quello  an¬ 
cora  un  generofo  donativo  del  mede- 
fimo  Ferdinando  II.  fatto  allo  S tenone , 

11  quale  chiama  quello  Pefce  col  no¬ 
me  di  Centerina,  ovvero  Porco  Salvia- 
no,  di  cui  fanno  menzione  fra  gli  altri 
*6 rijiotele ,  VlinioyC  barleton ,  Schonneveld , 
Wìllughby ,  Ffierembergh ,  Grave ,  Her- 
nandez ,  c Mnderfon ,  con  molti  di  quei 
che  avanti,  e  dopo  io  Stenone  hanno 
icritto  fu  gli  animali.  In  ultimo  luogo 
poflòno  riferirli  alcune  Lettere  delFAu- 
tore  fopra  varie  materie  di  Storia  Na¬ 
turale  ,  come  per  efempio  quelle,  che 
riportate  fono  dal  Malpighi ,  neiie  qua¬ 
li  fi  parla  dei  Filugelli,  e  fopra  di  ciò 
potrebbe  riferirli  per  iliufirarle  quanto 
di  meglio  (i  trova  nei  Libri  dello  ftef- 
lo  Malpighi  ;  del  He  di  ,  di  Svvammer- 
dam  ,  dei  Vallifneri  ,  del  Lifier  ,  di 
Moujfet  ,  di  Lyonnet  ,  del  Linneo  ,  di 
Sauvages  ,  e  di  non  pochi  altri  ,  che 
fono  ben  conofciuti  da  chi  profcffa  la 


Storia  Naturale  .  Iti  tale  glìifa  goderà 
il  pubblico  delle  utili  fatiche  dello  Ste¬ 
none  ,  e  delle  premure  di  chi  ha  pen- 
fato  unire  infieme  tutte  le  di  lui  Òpe¬ 
re  colf  aggiunta  di  annotazioni  molto 
importanti  .  Ma  fccome  1’  Autore  è 
uomo  che  fa  molto  onore  all’ Europa  , 
e  principalmente  alla  Danimarca  ,  ove 
egli  nacque  ,  e  alla  Tofcana  ,  ove  fi 
trattenne  per  molto  tempo  ,  crederei 
opportuno  il  dire  qualche  cofa  dei  di 
lui  pregi  nella  Prefazione  de  la  Rac¬ 
colta,  giacché  rende  celebre  lo  Steno¬ 
ne  Federe  flato  chiamato  da  Coppena - 
ghen  in  Tofcana  da  Ferdinando  IL  F 
avere  viaggiato  per  la  Francia ,  Olan¬ 
da ,  Italia ,  e  Germania  ,  e  F  efferfi  re¬ 
to  grato  al  Duca  di  Meckelhurg ,  ai  ce¬ 
lebri  De  Refe,  e  Kerkring  ,  e  a  molti 
altri  ilìufln  foggetti  ,  dei  quali  o  fu 
amico,  o  compagno  negli  ftudj,  come 
furono  in  ifpecie  i  Bartolinì ,  Borrichìa , 
Meìbomio  ,  Vìberto  ,  Silfio  ,  Svvammer - 
dam ,  Thevenot  ,  Settalio  ,  Fiorentini  , 
Sorelli ,  Malpighi ,  Redi ,  Vìvi  ani ,  Da¬ 
ti  ,  e  quali  tutti  i  piu  dotti  uomini  dei 
fuoi  tempi  .  Non  dovrebbe  però  trala- 
feiarfì  la  notizia  delle  di  lui  vicende  , 
che  lo  dimoflrano  uomo  dotato  di  bon¬ 
tà,  e  dottrina;  poiché  lafciò  elfo  Ma- 
noferitti  Aloetici  ,  che  poffiede  adelfo 
in  Roma  la  Congregazione  De  propa¬ 
ganda  Fide .  Doveva  certamente  eflere 
.lo  S tenone  un  buon  Cattolico  ,  perchè 
dopo  avere  rinunziato  alla  pelfima Re¬ 
ligione  di  Lutero  per  configlio  del  Ve- 
feovo  di  Meaux ,  e  per  impulfo  di  una 
prudentilfima  Dama  chiamata  xArnol- 
fina,  ed  avere  impiegato  molto  tem¬ 
po  negli  Eudj  Filofofici  ,  e  Matema¬ 
tici  prete  la  rifoluzione  d  abbracciare  la 
vita  Ecclefìaftica  .  Onde  abbandonata 
la  Tofcana ,  ed  effendo  ftato  eletto  Ve- 
feovo  di  Tìtopoli  ,  e  Milionario  Apo- 
ftolico  nel  Settentrione  fece  con  gran 
zelo  le  Milioni  a ■  Munfler ,  Hannover  , 
e  Meckelhurg  per  promuovere  la  con- 
verione  dei  Luterani .  Fece  una  fanta 
morte,  come  i  rileva  da  una  lettera 
Ferì t ta  di  Mmburgo  da  Engelberto  Sch¬ 
ivai  fuo  familiare  ,  e  il  tuo  corpo  fu 
pollo  nella  Cattedrale  di  Sverino  ,  e 
indi  per  ordine  di  Cofimo  III.  Grandu¬ 
ca  di  Tofcana  trafportato  a  Firenze  ,  e 
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fcpolto  nella  C’nicfa  di  S.  Lorenzo  col¬ 
ia  Tegnente  i {dizione  :  Incoiai  .  S te¬ 
noni  s  .  Epìfcopì .  Titopolìtanì .  Viri,  Deo  > 
"Pieni.  Oitidquid .  Mortale .  Fuit.  Hi  e  • 
Situm.EJì.  Dama,  lllum  .  Genuìt.  He- 
terodoxum.  Hetruria.  Ortbodoxum  .  Po¬ 
ma.  Virtute  .  Vrobatum.  Sacris  .  Infu- 
lis .  Infignìvit .  Sax  onta ,  Inferior  .  For. 
tem.  Evangeli i.  Mjfertorem .  Mgnovit . 
Demum .  Diuturnis  .  Pro  .  Cbrifto  .  La- 
boribus .  Merumnifque .  ConfeBum.  Sve- 
rinum  .  Defideravit .  Ecclefia.  Deftevit . 
Flore ntia  .  Sibi .  Reftitui .  Saltem  ,  In  . 
Cinerìbus.  Voluit .  M.  D  .  lóSy. 

La  Raccolta  doi  delle  Opere  del  Ce - 
falpino  Scc.  ........ 

****-#> 

£’  ctìriofo  il  feguente  ^Articolo ,  che  ho 
tratto  fedelmente  dalle  Tflovelle  Let¬ 
terarie  Fiorentine.  Per  quefto  lo  in¬ 
feri  f  co  ne ’  Fogli  mìei. 

I  Et  ter  a  dì  F .  Felice  da  Cufercolo 
Ortolano  del  Convento  dei  Cappuc¬ 
cini  del  Cefenatìco  a  F.  Pafquale  da 
Monticelli  Zoccolante  Infermiere  nel 
Convento  di  S.'Mpollinare  dì  Ravenna. 
Foglio  volante  di  pag.  4.  Un  uomoa- 
varo,  e  in  confeguenza  fenza  carità, 
nelle  miferie  e  careflia  dell’ anno  pai- 
iato  ,  fece  fceglie're  tutto  il  Loglio  , 
che  avea  nel  fuo  grano,  e  io  vendè 
caro  alla  povera 'gente famelica.  L’Or¬ 
tolano  dei  Cappuccini  pratico  della 
qualità  delle  piante*  e  fpezialmente di 
quella  dei  Loglio  ,  per  cui  qualche 
volta  gli  girò  il  capo,  ebbe  dolore  di 
quella  crudeltà  dell’avaro,  perlaqua¬ 
le  poteva  il  popolo  venire  infetto  da 
malattie  e  fintomi  confiderabili .  Mof- 
fo  dunque  dalla  carità  pubblicò  que¬ 
lla  Lettera  falutare,  dimoflrando  con 
forti  ragioni  e  autorità  qualmente  la 
farina  e  il  pane  di  Loglio  atto  fia  a 
recar  danno  notabile  alla  falute  di 
quegli,  che  lo  mangiano.  Ho  paura, 
che  quello  Frate  Ortolano  fia  arrivato 
a  faperne  più  di  molti  Padri  Guardia¬ 
ni  ,  e  Padri  Lettori . 


*  *  *  *  * 

ATtì  dell ’*  ^Accademia  delle  Scienze 
di  Siena  detta  de'  Fìfio-Crìtìci 
Tomo  III.  In  Siena  appreffo  il  Bonetti 
nella  Stamperia  del  Pubblico  T  anno 
1767.  Per  F rance fco  Rojft  imprejfore  ?  In 
4;  gtande  di  pag.  3 17.  fenza  l’Appen¬ 
dice  che  occupa  pag.  165.  Tavole  19. 
incile  in  Rame,  le  quali  fono  in  fon¬ 
do  .  Quello  Tomo  è  dedicato  merita¬ 
mente  a  S.  A.  R.  il  Serenilo mo  no¬ 
vità  Granduca  ,  il  di  cui  Augnilo  Ge¬ 
nitore  fece  con  le  fue  beneficenze  in- 
forgere  a  nuova  vita  e  vigore  gl’ inter- 
melfi  elercizj  dell’  Accademia  Sanefe 
de*  Fìfio. Crìtici  ;  e  S.  A.  R.  imitando 
gl’  illulhi  efempli  Paterni  V  ha  con 
nuovi  doni  incoraggi ta  e  protetta  .  Le 
Memorie  che  fi  contengono  in  quella 
fcelta  e  laudabile  Raccolta,  riguardano 
la  Matematica,  l’Allronomia,  P Ana¬ 
tomia,  e  Medicina,  e  la  Storia  Natu¬ 
rale.  Io  l’efporrò  qui  brevemente  dan¬ 
done  gli  argomenti,  i  quali  fono  i  fe- 
guentì . 

Matematica. 

Della  quadratura  di  alcuni  Jpazì  ci¬ 
lìndrici  ,  che  hanno  per  bafi  delle  Pa¬ 
rabole  ,  in  feguito  di  una  Memoria  ^  che 
M.  de  la  Hìre  inferì  negli  * Atti  dell ’ 
& Accademia  Reale  di  Parigi  dell'  anno 
1707.  del  Sig.  Dott. Candido  Piftoi  Pro- 
feffore  di  Matematica  nell'  Univerftta 
di  Siena. 

Diverfi  metodi  per  f  integrazione  dì 
alcune  formule  logaritmiche  ,  del  Sig. 
Dottor  Carlo  Mai. 

Efperìmento  che  conferma  il  Teore¬ 
ma  della  divifione  delle  forze  ,  e  dei 
moti ,  del  Sig.  Dottore  Candido  Piftoi. 

Opufcolo  intorno  agli  aumenti  delle 
piene  del  Fiume  principale  per  T  unio¬ 
ne  dì  un  nuovo  influente  dedotti  coll'ufo 
della  velocita  fuperficiale ,  e  delle  refi - 
ftenze \  del  P.  Leonardo  Ximenes  del¬ 
la  Compagnia  di  Gesù  ,  Geografo  di  S. 

R.  e  Socio  della  Reale  ^ Accademia 
di  Pietroburgo . 

Lettera  Idraulica  del  Sig.  Mntonio 
Batarra  fcrìtta  al  Sig.  Dott.  Candido 
Piftoi ,  ove  fi  adducono  delle  ragioni ,  ed 
efperienze  ,  per  provare  ,  interdum 
uquam  in  canalibus  curvi s  curvatura 

c equa - 


^equabili ,  qua  circuii  quartam  non  ce  qua. 
vet  }  prcmptìùs  }  ac  citiùs  3  ceteris  pari - 
bus ,  moveri }  g'ftdw  i#  canalibus  reblis , 
#»/  rfd  curvos  HIqs  effe  ut  ,  chorda 
ad  arcum . 

Kifpofia  alla  medefima  Lettera  del 
Sig .  De//.  Candido  Viftoi  • 

Astronomia. 

DiJJertazione  [opra  le  Comete ,  del  Va. 
dre  Domenico  Troili  della  Compagnia 
di  Gesù . 

Obfervatio  Lunaris  Eclìpfeos  diei  17. 
Martii  1764.  del  Vadre  Leonardo  Xi- 
menes . 

Ojfervazioni  delle  corde  comuni  del 
Difco  Lunare  3  e  Solare ,  ?  dei  /e^i  'uer/? 
della  parte  Solare  rimafia  illuminata 
nell'  Eccliffi  Solare  del  di  4.  Aprile 
1764.  fatte  con  un  TelefcopìoÈJeutonìa- 
no  di  piedi  4.  Tarigini  ,  de/  medefimo 
* Autore . 

Ojfervazioni  delle  dita  folarì  of cura¬ 
te  nell'  immerfione  ,  e  nell'  emerfione  , 
/d//e  con  un  Telescopio  Gregoriano  di 
un  piè  parigino ,  de/  Sig,  Michele  Cioè - 

Maeftro  di  Geometria  all'  Accade¬ 
mia  del  Dìfegno  di  Firenze . 

Anatomia  e  Medicina. 

De  Irritabilitatìs  Legìbus  nunc  prì - 
fancitis  Differtatio  in  tres  parte s 
divifa  ,  de/  .S’ig-.  Dottore  Felice  Tonta - 

pubblico  Trofeffore  nell' Univerfità  di 
Tifa  y  e  Socio  dell *  Accademia  delle 
Scienze  di  Bologna . 

Fliftorica  deferiptio  neceffariis  il  tufi  ra¬ 
ta  obfiervationibus  de  caufis  fedibufque 
duorum  peculiarium  morborum  per  ac - 
curatam  anatomìe  am  febfhnem  camper. 


tis  ,  de/  5/*.  De/.  Carlo  Tonini  Segre¬ 
tario  dell'  Accademia  Fijiocrìtica . 

Appendice  contenente  diverfe  Lettere 
Anatomiche  del  Sig.  Dottor  Vietro  Ta - 
barranì  Vrofeffore  di  Anatomia  nell * 
XJniver fitta  di  Siena  .  In  fine  delle  tre 
Lettere  del  Sig.  Tabarrani  pag .  129. 
dell'  Appendice  è  riportata  la  Lettera 
fcritta  al  medefimo  Profefibre  dal  Sig. 
Abate  Felice  Fontana  pubblico  Letto¬ 
re  nell’  Univerfità  di  Pifa,  contenen¬ 
te  Ofifervazioni  da  lui  fatte  intorno  al 
Teflicolo  umano. 

Storia  Naturale. 

Deficrizione  di  una  Mafcella  fofftle 
ftraordinaria  trovata  nel  Territorio  Sa - 
nefie  s  del  Sig.  Dottor  Giufieppe  Bai  daf¬ 
fari  Vrofeffore  di  Storia  FJaturale  nell' 
Univerfità  di  Siena. 

Lettera  del  Sig.  Dot .  Giano  Via n co 
fcritta  al  Sig.  Dot.  Vio  Giannelli ,  De 
duplici  Holoturii  genere  de  Manu 
marina. 

Appendice  alla  medefima  Lettera ,  del 
medefimo  Autore. 

Ojfervazioni  fiopra  una  Cocbiglia  fof- 
file  non  alterata ,  creduta  di  un  nuovo 
genere  ,  ritrovata  dentro  un  altra  Co- 
chiglia  foffile  non  alterata  della  cam¬ 
pagna  Sanefie  y  del  Sig.  Dottor  Trance - 
fico  C a  litri. 

Ojfervazioni  filila  caduta  delle  piog- 
gie  nella  Citta  di  Siena  dall' anno  1763. 
al  1765. 

Elogio  Jftorico  per  T  Arcidiacono  Ban. 
diniy  del  Sig.  Dottor  Guido  Savinì  Va - 
trizio  S anef  e ,  pubblico  Vrofeffore  nell' 
Univerfità >  di  Siena  y  e  Tr  in  cip  e  dell * 
Accademia  Fifiocritica. 


giornale  di  medicina 

31.  Ottobre  1767. 
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Ragiona  mento 

Sopra  alla  natura  del  Cacio,  recitato 
nell'  xAccademia  degl'  In  fiabili  daBo- 
fco  Filelleno  P.  A. 

Qualunque  volta  ripenfo  ,  Ac c: 
Riv:  alle  firavaganti  opinioni , 
dalle  quali  gli  uomini  fono  tral- 
portati  circa  alla  confervazione  del  lo¬ 
ro  individuo  ,  io  non  fo  Te  fia  mag¬ 
giore  il  numero  di  coloro  ,  che  trop¬ 
po  franchi  fi  cibano  di  tutto  ciò  ,  che 
loro  è  a  grado,  fenza  curarli  di  da¬ 
mmare  quel ,  che  fia  confacevole  al 
loro  ffomaco,  intenti  folo  a  foddisla- 
re  al  loro  mal  regolato  appetito  ;  o 
pure  di  quelli ,  che  troppo  paurofi  di 
pregiudicare  alla  propria  lalute,  di  tut¬ 
to  temono,  e  fi  privano  in  quella  gui- 
fa  di  queironello,  e  naturai  piacere, 
al  quale ,  purché  fi  ufi  fecondo  le  re¬ 
gole  della  temperanza,  ci  ha  fatti  fen- 
fibili  la  natura,  per  foddisfare  a  cui , 
ci  ha  fatti  ricchi  di  tanti  buoni  ali¬ 
menti,  che  ella  e  nell’aria  e  nell’ 
acqua,  e  nella  ferraci  produce  infan¬ 
ta  abbondanza.  A  quelli  fecondi  rivol¬ 
tando  io  il  mio  difcorfo,  dico  loro, 
che  non  per  quello  ,  che  fi  veg¬ 
ga ,  che  alcun  cibo  abbia  fatto  male 
ad  alcuno  in  aualche  circoflanza  ,  fi 
dee  credere,  cne  lo  debba  farfempre, 
o  che  a  tutti  debba  effer  nocivo  ,  e  pe- 
ricolofo,  e  che  fe  alcuna  vivanda  pre¬ 
parata  in  una  maniera  ,  talora  riefca 
nociva,  debba  eflerlo  in  qualunque  ma¬ 
niera,  che  altri  la  prenda.  E  chi  non 
fa  a  quanti  fieno  riefciti  venefici  ifun- 
Gìornal di  Med.  Tom.  VI. 


ghi  frefchi,  che  fecchi  non  fanno  al¬ 
cun  male?  il  pefce  Tonno  a  quanti  è 
nocivo  ,  che  tanti  altri  mangia  con 
tanto  gullo  ?  I  fichi,  che  fecchi  per 
quanto  fien  dolci  e  faporiti,  fonoamio 
credere  infalubri  ,  come  cauftici  ,  non 
lo  faranno  frefchi,  e  ben  maturi,  con¬ 
forme  a  me  fembra,  che  moflri  l’ef- 
perie.nza  ,•  concioffiachè  non  vi  è  frut¬ 
to,  del  quale  fia  fempre  fiata  fatta 
maggiore  Rima,  come  i  Greci  ce  ne 
fanno  teflimonianza  ,  che  chiamavano 
i  fichi  borfe  di  miele,  e  ne  tenevano 
gran  conto,  e  punivano  acremente  i 
ladri,  che  li  rubavano:  nè  vi  fono 
frutte  delle  quali  fe  ne  mangi  mag¬ 
gior  quantità  particolarmente  dalla 
plebe;  ed  io  conofco ,  ed  ho  conofciu- 
ti  dei  vecchj  decrepiti,  che  non  per 
mancanza  di  altri  cibi,  ma  per  folo 
piacere  durano,  ed  hanno  durato  nel¬ 
la  loro  ultima  decrepitezza  a  mangiar¬ 
ne  fenza  mifura,  lenza  il  minimo  lo¬ 
ro  incomodo  ;  ed  è  notabile  che  nel¬ 
lo  fcoprimento  delle  Canarie  (<*}  fi  tro¬ 
vò  ,  che  i  fichi  erano  quali  gli  unici 
frutti,  che  facevano  le  delizie  di  quei 
Paefani .  Ma  del  folo  Cacio  prenderò 
io  a  parlare,  giacché  quello,  che  fe¬ 
ce  male  nei  giorni  paffati  alla  mag¬ 
gior  parte  dì  una  comunità  religìofa  , 
ha  dato  motivo  a  quello  mio  tenue 
ragionamento  da  me  fatto  a  tenor  del¬ 
le  leggi  di  noltra  Accademia  ,  delle 
quali  l’afRzionarifTimo  noli  ro  Cu  Rode 
è  zelantilfimo  confervatore.  CneilCa- 
cio  per  fe  Refib  fia  un  cibo  ottimo,  e 
lalubre  a  chi  con  prudenza  ne  fa  buon 
ufo,  non  fe  ne  può  dubitare,  fe  fi  ri- 

L  fletta 


(a)  Bruyer  :  de  re  cibarla* 
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fletta  che  queflo  alimento  è  nàto  quali 
coll’uomo  ifieflò,  non  vi  efienao  chi 
non  lappia,  che  il  Latte,  il  Cacio, 
ed  il  Butirro  ,  coi  frutti  della  terra 
fono  flati  i  primi  alimenti  del  mondo 
nafcente  ;  in  tanto  che  fi  difputa  da¬ 
gli  eluditi,  fe  gli  Antidiluviani  mai  di 
carne  fi  cibaflero;  la  qual  quiftione  a. 
me  pare  che  non  fia  facile  a  deciderfi 
per  la  negativa,  qualora  fi  legge,  che 
Malie  facrifieava  ( a )  i  primogeniti 
della  greggia,  e  bruciava  in  Sacrificio 
il  graffo  degli  animali;  dal  che  fi  po¬ 
trebbe  argomentare  ,  che  gli  uomini 
non  efcludeflero  la  carne  dal  loro  vit¬ 
to,  eflendo  che  facrifieava  no  all’ Ahi  f- 
fimo  tutto  ciò,  che  era  di  loro  ufo. 
Onde  a  me  pare  di  vedere  che  i  pri¬ 
mi  uomini  cibandoli  principalmente 
dei  frutti  della  terra  ,  nè  efcludendo 
totalmente  la  carne,  come  neppure 
l’efclifie  Titagora  ufata  in  poca  quan¬ 
tità,  il  loro  vitto  molto  al  vitto  Pi¬ 
tagorico  corri fpondeffe,  qual  vitto  con 
fomma  avvedutezza,  come  il  più  con¬ 
forme  alla  natura  noftra ,  e  come  il 
più  falubre,  dai  favj  Medici  vien  com¬ 
mendato  (b).  Ma  qualunque  fofife  il 
cibo  dei  primi  popoli,  i  frutti  della 
greggia  fono  flati  in  grandiffima  repu¬ 
tazione  ,  in  ogni  tempo  ,  e  in  ogni 
nazione  ,  fpecialmente  nelle  Setten¬ 
trionali  a  riferva  degli  antichi  Britan¬ 
ni,  i  quali  ancora  per  queflo  vengon  da 
Strabone  (c)  chiamati  Barbari  ;  perchè 
eflendo  ricchi  di  Latte  non  fapevano 
fare  il  Cacio.  Gli  antichi  Scrittori  mo- 
ftrano  che  i  Greci  lo  hanno  fempre 
tenuto  in  fomma  reputazione,  fino  a 
fervirfene  nei  facrifizj,  come  fi  legge 
in  xAteneo  ( d ),  da  cui  fi  vede  come 
era  in  molta  ftima  il  Cacio  Siciliano, 
ed  il  Cacio  Cytnio,  quale  ancora  da 
Celio  Rodigino  vien  commendato.  Eca- 
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mede  figlia  df  Arfinoo  appretto  Ome¬ 
ro  per  apprettare  agli  fianchi  Greci  un 
grato  beveraggio,  mefcola  loro  col  ge- 
nerofo  Vino  di  Pranna  il  Cacio  grat¬ 
tato.  Simonide  appretto  Ateneo  ,  al  Ca¬ 
cio  Tromelico  dà  una  gran  lode.  Ma 
quanto  fotte  in  ufo  il  Cacio  appretto 
la  Greca  nazione  ce  lo  moftra  il  greco 
proverbio  tìropov  h%ov  ìk  eè vici  ouroe  o> 
fi  Cafeum  haberem  non  egerem  erbfonio . 
Quindi  é  che  viene  da  ‘ V  lutar  co  ( e )  no¬ 
tato  il  detto  di  un  Ofiiero  Spartano  , 
a  cui  eflendo  chiefto  del  Cacio  per 
mancanza  di  altro  companatico  rifpo- 
fe,  ZI!  Se  aveffi  Cacio  non  mi  man¬ 
cherebbe  companatico  H  Dal  che  a 
me  fembra  che  il  proverbio  Greco  cor- 
rifpondefle  al  noftro  mezzo  latino  e 
mezzo  volgare  ^  Veniente  brigata  , 
recipe  frittata  H  Onde  pare,  che  il 
Cacio  fervifle  alle  tavole  per  fupple- 
mento  come  fempre  opportuno  .  No¬ 
tabile  è  l’epigramma  di  Marziale  a 
queflo  propofito. 

Cafeus  Etrufca  fignatus  ìmagìne 
Luna 

Traftabit pueris prandia  mille  tuis . 

E  l’altro  dove  parla  del  Cacio  Va¬ 
llino  o  fia  vefeino,  come  all*  Mrduino 
(/)  piace,  che  fi  legga. 

Si  fine  carne  voles  jentacula  fu¬ 
ni  ere  frugi , 

Hac  tìbi  ve  fi  ino  de  grege  Mar  fa 
venit . 

Ed  è  notabile  quel  che  dice  Vlinio  , 
che  ne  facevano  Forme  dì  mille  lib¬ 
bre  Romane.  Da  queflo  agevolmente 
fi  può  comprendere  che  del  Formaggio 
grand’ufo  fe  ne  face  fife  nella  Tofcana  , 
talché  Ifacb  Gefe  (g)  pretende  che  il 
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nome  di  Tirrenia  venga  dalla  parola 
greca  TopoTouu,  che  Vale  a  dire  fat¬ 
tura  di  Cacio;  fegno  del  gran  confu- 
mo  ,  che  in  Tofcana  fe  ne  faceva. 
Del  frutto  dei  greggi  (I  trovò  nello 
fcopri mento  dell’  America  ,  che  quei 
popoli  aneli’ elfi  fi  pascevano  ,  e  pie- 
niflìme  di  Formaggio  fi  trovarono  Fi- 
fole  delle  Canarie;  intanto  che  ne  ren¬ 
derono  Tempre  maidoviziof  (fimo il  Por¬ 
togallo,  e  tutta  la  Spagna.  Quello  ci¬ 
bo  è  (lato  tenuto  per  così  buono ,  che 
è  flato  ancora  reputato  atto  a  fortifi¬ 
care  le  membra ,  pofciachè  lafciand® 
Ilare,  eflfere  fiata  la  vettovaglia,  co¬ 
me  nota  Sparziano ,  ai  Soldati  fami- 
liariffima,  fe  ne  pafeevano  ancora  gli 
* Atleti  ,  come  offerva  Galeno ,  parlan¬ 
do  della  natura  degli  alimenti  ;  edera 
quello  cibo  di  tanta  reputazione  ,  che 
è  Jftato  tenuto  ancora  per  medicina¬ 
le  frt):  Verum  optìmus  Cafeus  ejì  ,  qui 
exiguum  medicaminis  babet .  Così  Co - 
lumella .  Più  chiaramente  parla  Dio- 
feoride  (b):  Cafeus  recens ,  ac  minime 
falfus  in  cibo  fumptus  probe  alit .  Sto¬ 
maco  utilìs  ejì ,  ac  facile  in  membra 
diftribuitur  .  Corpus  auget  ,  alvumque 
moderate  mollìt . 

Il  Cacio  a  riferire  di  Tlinio  (c)  è 
buono  a  molti  mali,  e  il  pecorino  grat¬ 
tato,  fe  fi  mefcoli  col  miele  Io  fa  buo- 
no  a  medicare  i  carbonchi  dei  genita¬ 
li.  Il  Cacio  cotto  dice  il  fopra  citato 
Dtofcorìde,  xAlvum  fiftendi  vim  acqui - 
rìt .  Vrodefi  impofitus  oculorum  injìam- 
mationibus ,  atque  fugillatis  .  Il  For¬ 
maggio  frefeo  è  me  fio  da  Cornelio  Cel- 
fo  ( d )  fra  i  cibi,  che  generano  buoni 
umori:  Cafeus  mollis  boni  [ucci ,  & 
fiomaebo  aptus .  E  il  Bruyerino  (e)  lo 
mette  ancora  per  contravveleno  ,  e 
contro  ai  morbi  pelli lenziali .  Tralafcio 
le  lodi,  che  da  Aurelio  Cajftodoro  (/) 


al  Cacio  Silano  ,  ed  il  Cajfaneo  (g)  , 
che  dall’  eccellenza  dei  Caci  prefe  a 
fcriver  diffufamente  •  Quanto  finalmen¬ 
te  fia  fiato  reputato  lalubre  lo  moftra 
l’iftoria  di  Zoroaftro ,  vera,  ofalfache 
ella  fi  fia,  qualora  fu  di  lui  fcrifta, 
che  nel  deferto  campafie  ventanni  di 
folo  Cacio.  Egli  è  ben  vero  però  che 
per  quanto  fia  buono  per  fua  natura  , 
può  talvolta  efier  contrario  alla  falu- 
te  per  molte  cagioni.  Primieramente  , 
gran  differenza  vien  fatta  da  un  Ca¬ 
cio  all’altro.  Vi  è  a  chi  non  è  nien¬ 
te  confacevole  il  Cacio  pecorino,  tifa¬ 
to  per  condimento,  fra  i  quali  ci  fo¬ 
no  anche  io-  Ottimo  al  gufio  per  ve¬ 
ro  dire  è  il  Marzolino  ,  che  è  il  Ca- 
ciò  più  raffinato,  pattato  dalla  Tofca¬ 
na,  come  tale  all’altre  nazioni,  co¬ 
me  in  Francia  dove  fi  cominciò  a  gu¬ 
fiate  circa  al  Secolo  XV.  ma  per  quan¬ 
to  fia  buono  al  gufio  egli  è  il  peggio¬ 
re  per  lo  fiomaco  ,  per  eiTere  il  più 
duro  alla  digeftione;  del  che  è  ripro¬ 
va  la  colla  che  fe  ne  cava,  che  è  d* 
ogni  altra  la  più  tenace.  In  una  Let¬ 
tera  di  Monfig.  Lancifi  Medico  di  Cle¬ 
mente  XI.  feri  et  a  al  Dot.  Gio:  Battifta 
Rojfi  Medico  Fiorentino  ,  la  quale  fi 
trova  apprefib  il  defunto  chiarifs.  Dot. 
Giufeppe  Ber  tini,  fi  legge  quello  av¬ 
venimento.  Nell’anno  1712.  il  Mar¬ 
zolino  fece  male  a  più  Cardinali ,  che 
furono  regalati  di  quelli  Caci.  Il  Gran 
Duca  Cofuno  111  interrogò  il  fuo  cele¬ 
bre  Archiatro  Giufeppe  del  Tapa  fe 
poteva  ciò  ettere  accaduto  dalle  pa- 
fiure  di  quell’anno  contrarie  alle  Pe¬ 
core:  ma  egli  rifpofe,  che  il  male  non 
èra  venuto  dalle  pafture  ,  ma  da  chi 
fi  era  pafeiuto  poco  diferetamente  dei 
Marzolini  trovati  forfè  in  quell’anno 
migliori  del  (olito.  Quindi  è  che  non 
farebbe  ftato  da  maravigliarli  della 
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morte  accelerata  di  un  Nobile  Fioren¬ 
tino  ,  le  folle  vero,  che  d^po  una  lau¬ 
ta  cena  1’  ultima  fera  di  Carnevale  fi 
mangiaffe  Finterà  metà  di  un  Marzo¬ 
lino  diacciato.  Un  altro  errore  del  vol¬ 
go  non  poffo  tacere  a  quello  propos¬ 
to.  Il  Pane,  e  tutti  i  cibi  farinacei 
generalmente  più  fi  {limano,  quanto 
più  fon  raffinati:  errore,  a  mio  crede¬ 
re  ,  manifeftiflìmo  :  poiché  quanto  la 
palla  più  fi  raffina  più  perde  di  fapo- 
re ,  e  fi  rende  più  difficile  a  digerirli; 
come  può  conofcere  chiunque  olfervi 
che  il  fior  di  farina  mefcolato  con  F 
acqua,  appena  accollato  al  fuoco  di¬ 
venta  una  colla  fortiffima,  della  quale 
lì  fervono  i  lavoratori  dei  Cuo;  [lam¬ 
pa  ti  ,  e  tutti  i  Libraj  :  a  differenza  del 
Pane  mefcolato  con  la  crufca  o  tri¬ 
tello  detto  inferigno  ,  che  è  il  più 
digeribile.  Per  quello,  quando  lento 
ordinare  ai  inalati  i  vermicellini  fini, 
io  metto  quell’ordinazione  con  quella 
di  chi  ordina  ai  convalefcenti  F  ani¬ 
melle,  e  le  curatelline,  che  fono  le 
parti  impure,  e  più  dure  dell’anima¬ 
le  *  Ritornando  al  Formaggio  vi  è 
gran  differenza  dal  frefco  ,  al  fec¬ 
ce  chiamato  arido  ancora  con  la  pa¬ 
rola  %ypos  che  Giulio  Voi  luce  inter. 
petra  macilento.  lì  Boerave  nella  pri¬ 
ma  parte  delle  chimiche  operazioni  re¬ 
puta  nocivo  il  Cacio  fecco,  perché  di¬ 
venta  acidiffimo  ,  nel  che  fi  accorda  con 
gli  antichi  Scrittori;  perchè  lafciando 
ilare  che  ancora  Bacone  da  Verula- 
inio  {a),  mette  il  Cacio  fra  quelle  co- 
fe  che  mutano  natura,  paffando  dal 
frefco  a)  fecco  {b) ,  Cornelio  Celfo  quanto 
io  reputa  buono  frefco,  altrettanto  lo 
reputa  nocivo,  quando  è  fecco.  Quello 
fu  notato  prima  da  (c)  Varrone  :  fJEft 
e  ti  am  dìferimen  utrum  cafei  mollcs ,  ac 
recente  s  fint  ,  an  aridi  ,  &  veteres . 
Cum  molles  funt  magis  alìbiles  in  cor- 
pore  non  refides ,  veteres  aridi  con - 


tra.  Per  queflo  { d )  Colameli  a  fa  via-' 
mente  avverte  i  Pallori  quando  hanno 
fatto  il  Cacio  a  portarlo  fubito  a  ven¬ 
dere  alla  Città.  Può  ancora  conferire 
alla  qualità  di  effo  la  perizia  e  l’im¬ 
perizia  di  chi  lo  lavora,  e  la  inanodi 
chi  lo  manipola,  notando  Vrotho  Ceiu- 
iano  che  la  mano  calda  non  fa  buon 
Cacio.  Importa  molto  altresì  il  farlo 
di  latte  fin  cero,  e  frefco:  così  il  fio- 
praccitato  Columella  :  latte  fieri  debet  fin - 
cero  isn  quam  recentijfi.no  .  re - 

quietum  <&  mìfium  celeriter  acorem 
concipit .  Nè  lì  può  mettere  in  dub¬ 
bio  per  mio  avvilo,  che  la  qualità  dei 
latti  ,  ed  in  confieguenza  del  Cacio 
molto  dipenda  dalle  pafture,  il  che  fu 
ancora  da  Varrone  offervato.  II  Cacio 
Salonite  vien  molto  lodato  da  Strabane 
per  le  buone  pafture  di  Salona.  E  che 
non  avrebbe  detto  delle  pafture  del 
Lodigiano,  fe  avelie  gallato  di  quel 
ottimo  Cacio,  d’ognì  altro  forfè  il 
migliore,  non  per  aitra  cagione  che 
deile  pafture  di  quelle  campagne  ì 
Quanto  conferifcano  le  pafture  fi  ve¬ 
de  dal  butirro,  che  fatto  nell’ eftate  è 
più  giallo,  e  tanto  miglior  di -quello 
che  fi  fa  nell’inverno,  nella  quale  Ra¬ 
gione  gli  animali  fi  pafeono  di  cihofec- 
.co  a  riferva  di  quelle  poche  erbe  che 
reggono  ai  rigori  del  freddo,  e  quelle 
non  faprei  dire  quanto  falubri.  Ed  io 
ho  olfervato ,-  che  verfo  Eucardo  vi 
fono  delle  polfeffioni  fra  loro  conti¬ 
gue,  nelle  quali  i  marzolini  non  rie- 
fcono  di  ugual  perfezione  per  effer  , 
come  dicono,  più  o  meno  abbondanti 
di  quell* erbe,  che  i  paefani  chiamano 
lupìnelli.  Nel  riflettere  alla  diverfità, 
che  per  le  diverfe  pafture  fi  offerva 
nel  latte,  mi  fia  lecito  con  piccola 
digreffione  il  deplorare  il  barbaro  co- 
ftume  acremente  riprefo  non  men  dai 
Padri  di  Chiefa  Santa,  che  daiFilofofi 
Gentili  ,  come  fi  vede  da  Aulo  Gel¬ 
ilo 
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lio  (a),  di  dare  a  balia  i  propri  figli¬ 
noli:  coftume  da  non  tollerarli  per  al¬ 
tra  cagione,  che  per  quella,  per  la 
quale  il  Gran  Coftanrino  (b)  tollerò 
il  barbaro  coftume  degli  antichi  Roma¬ 
ni  di  eiporre  i  propri  figliuoli,  ruben- 
tes  ab  utero  per  ovviare  ad  un  mal 
maggiore  j  cioè  perchè  i  loro  genitori 
non  gli  ammazzalfero.  E  chi  non  ve¬ 
de,  come  effondo  diverfiftìmi  i  cibi, 
che  ufano  le  conradine,  e  le  donne 
povere,  da  quelli  che  ufano  le  donne 
nobili,  e  ricche,  è  forza  chedidiverfa 
qualità  generino  i!  loro  latte,  quale 
non  adattandoli  per  quello  ai  fanciul¬ 
li  allattati  dalle  nutrici,  è  neceffario, 
che  m  Iti  appe  na  nati,  come  i'egue  , 
perdano  la  vita,  oltre  a  tanti  altri 
inconvenienti  fifici  ,  e  morali  ,  che 
ne  vengono  neceifanamente,  quali  fon 
meffi  in  chiara  veduta  mirabilmente 
da  Defiderio  Erafmo  in  quel  bel  collo¬ 
quio  ,  da  eflo ,  Tuerpera  intitolato. 
Ritornando  al  noftro  proposto,  fcrive 
Teofrafto ,  parlando  della/ natura  delle 
piante,  che  nella  primavera  il  latte  è 
molto  lubrico,  e  ciò  fegue,  perchè  le 
Pecore,  fi  pafeono  dei  Tiri  mali,  e  del¬ 
le  Scamonee,  di  che  abbondano  le  cam¬ 
pagne  delie  quali  parla.  Quelle  pian¬ 
te  lattifere  hanno  un  fugo  il  quale 
quanto  abbia  di  forza  per  ifeiorre  il 
corpo,  fi  può  conofcere  da  quella  ifto- 
riella  ,  narratami  a  quello  propofiro 
dal  Dottore  Cipriano  T argioni  di  glo- 
riofa  memoria.  Erano  ogni  notte  ru¬ 
bati  i  più  bei  fidi  brogiotti  ad  un  fuo 
Contadino,  nè  mai  aveva  potuto  feo- 
prire  il  ladro.  II  fuo  Padrone  ripiena 
una  fcodelJa  dì  fugo  di  Scamonea  vi 
tuffò  i  fichi  più  beili,  che  pendevano 
dai  rami  della  pianta,  i  quali  rubati 
al  folito  prefe  voce  nel  paele  fe  vi  e- 
rano  infermi  ; -Teppe  elfervi  un  birban¬ 
te  tormentato  da  una  fieriffima  diar, 
rea:  ecco  il  ladro,  dille  il  padrone, 
che  ha  fatto  il  peccato,  e  la  peniten¬ 
za.  Può  talora  riufcire  il  Cacio  no- 


elvo  per  la  difpofizione  cafuale,  nella 
quale  fi  trova  alcuno  quando  lo  man¬ 
gia  .  L '  Ecuiapio  della  Tofcana  no¬ 
ta  ,  (r)  che  il  latte  introdotto  in  cor¬ 
po  per  via  dei  clifteri,  talvolta  vi  fi 
coagula  per  l’acido  foverchio,  che  ili 
quella  circoftanza  fi  trova  negl’inte- 
llinij  onde  non  è  maraviglia  fe  qual¬ 
che  volta  fa  male  ancora  il  Cacio  a 
quelli,  che  fe  ne  cibano  frequentemen¬ 
te,  lènza  rifentirne  per  altro  veruno 
incomodo.  Io  fo  elfere  accaduto  a  ta¬ 
luno,  che  avendo  mangiatocante  vol¬ 
te  impunemente  a  colezione  del  Ca¬ 
cio  dì  Roma,  una  volta  in  capo  a  bre¬ 
vi  (lìmo  tempo  nè  jifenti  Urani  effetti. 
Tra  le  cagioni  che  poffono  rendere  no¬ 
civo  quello  alimento,  fi  poffono  an¬ 
noverare  fenza  alcun  dubbio  i  vali  di 
rame,  dei  quali  fi  fervono  i  pallori , 
fe  non  fieno  bene  (lagnati  per  il  ver¬ 
derame,  che  elfi  generano,  che  è  una 
fpecie  di  veleno.  Vlinio  offerva,  che 
quelli  vafi  fono  capaciffimi  d’  infetta¬ 
re  l’olio,  c  qualunque  altro  liquore, 
che  vi  s’infonda:  e  quando  io  mi  ri¬ 
cordo  del  graviffuno  incomodo,  che  io 
fofferfi  per  aver  celebrata  la  Santa  Mef- 
fa  in  una  compagnia  povera  con  un 
Calice  di  rame  d’antica  doratura,  io 
non  mi  maraviglio,  che  il  Becer  re¬ 
puti  infalubre  il  bere  nei  vafì,  ezian¬ 
dio  d'argento,  per  la  lega  che  vi  fi 
mefcola.  Da  quello  fi  può  conofcere 
quanto  torni  bene,  quando  fi  può  far 
di  meno,  il  non  fervirfi  di  vafi  di  ra¬ 
me  per  la  cucina,  come  offerva  il  dot¬ 
to  Enrico  Schulg  nelle  fue  belle  Dif- 
fertazioni.  Ma  quello  che  a  mio  crea 
dere  può  fopra  d’ ogni  altra  cola  alte¬ 
rare,  e  deteriorare  il  formaggio  nota¬ 
bilmente,  fi  è  il  coagulo,  col  quale 
fi  rappiglia  il  latte.  Il  Turnebò  parla 
della  maniera  di  fare  ì\  Cacio  lenza 
coagulo,  ma  quello  per  quanto  io  fap- 
pia  non  è  in  ufo.  Il  coagulo  fi  fa  coi 
fiore  di  Carciofo  felvatieo,  come  fi  u- 
fa  fpecialmente  nella  Val  d’EIfa*  ed 
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è  reputato  il  migliore  dai  paéfani;  ed 
io  ancora,  fé  non  fia  guaito  dagl* in¬ 
ietti,  che  poffono  nuocere  al  latte,  lo 
reputo  il  più  innocente,  e  lontanoda 
fare  inforzare  il  Cacio,  e  renderlo  ver- 
minofo,  il  che  talvolta  fuccede,  come 
dal  Bonanni  è  flato  offervato.  Sièufa- 
to  ( a )  ancora  il  latte  del  fico  negli 
antichi  tempi.  Ma  quel,  che  è  più  in 
ufo  è  il  gaglio,  che  fi  cava  dal  latte, 
che  l’Agnello  lattonzolo  ha  nel  ven¬ 
tricolo,  benché  fia  riputato  il  più  in¬ 
teriore  a  differenza  di  quello  d’altri 
animali,  fpecialmente  del  Leporino  lo¬ 
dato  da  Marrone  fopra  ad  ogni  altro, 
come  appunto  dal  ricettario  Fiorentino 
vien  preeletto.  Se  il  caglio  verrà  ado¬ 
perato  non  lineerò,  ma  depravato,  nè 
in  giuba  dofe,  produrrà  per  la  fua at¬ 
tività  cattivi  effetti,  effondo  egli  un 
purgante  troppo  potente.  Maeffro  Al¬ 
dobrandino  fcrittore  del  terzo  fecolo 
di  noftra  favella  cosi  lafciò  fcritto.  ,, 
Quella  natura,  che  è  gagliofa,  fi  è 
calda,  e  fecca  ,  ed  ha  virtude  di  pur¬ 
gare  il  ventre.  Latte  gagliofo,  chi  ne 
piglia  ha  oltraggio,  fa  danno  allo  Sto. 
maco„.  Paffando  dunque  a  parlaredel 
Cacio  che  fece  male  alla  maggior  par¬ 
te  della  fuaccennata  Communità  nell’i- 
ffeffio  giorno,  che  elfi  ne  mangiarono, 
benché  in  poca  dofe,  mi  uniformo  vo¬ 
lentieri  al  parere,  che  ne  hanno  dato 
i  tre  Illuftri  Profeffori  del  Collegiodei 
Medici,  i  quali  non  attribuirono  que- 
flo  accidente  ad  altra  cagione,  fecon¬ 
do  le  loro  offervazioni ,  che  al  gaglio 
cattivo,  o  guado,  o  in  troppa  dofe 
adoprato  nel  lavorio  di  quel  Cacio,, 
che  fu  pollo  in  ufo  per  la  cucina  *  Que¬ 
llo  fi  può  congetturare  dalla  forma 
Tnedefima  polla  in  ufo,  la  quale  ta¬ 
gliata  mandò  fuori  una  quantità  di 
Siere  travafato  ,  e  feparato  dalla  mal¬ 
fa,  credo  io,  per  la  forza  del  gaglio, 
alato  in  troppa  dofe*  e  non  ben  ca¬ 


vato,  dal  qual  Siere  non  effendo  da¬ 
ta  ben  repurgata  la  forma,  aveva  cor¬ 
rotta  tutta  la  malfa  col  fuo  fortore* 
Nè  mancano  efperienze  tanto  negli 
uomini,  che  negli  animali ,  per  le  quali 
fi  può  temere  ragionevolmente  ,  cheil 
Siere  corrotto  fia  ai  corpi  perniciofilb 
fimo  ;  concioffiachè  quedo  accidente 
non  toglie  niente  di  pregio  al  Cacio, 
benché  non  manchino  fcrittori  che  lo 
abbiano  fcreditato;  (£)  neppure  toglie 
il  pregio  al  latte  uciliffuno  ed  ottimo 
nutrimento  di  tutti  i  viventi,  e  all* 
uomo  connaturale  ,  tutto  che  non 
manchino  molti,  i  quali  a  mio  crede¬ 
re,  dolcamente  penfando  V hanno  irt 
orrore.  Nè  il  calò  feguito  ad  Anto¬ 
nino  Pio,  che  morì  come  fcrive  Giu¬ 
lio  Capitolino,  per  aver  mangiato  del 
Cacio,  io  voglio  che  ci  fpaventi .  An¬ 
cora  Celare  Augudo  mangiava,  al  dire 
di  Svetonio  ,  volentieri  del  Cacio  bu- 
falino ,  nè  fi  fa  che  moriffe  per  tal 
cagione.  Antonino  Pio  morì  dopo  tre 
giorni  di  febbre;  onde  non  è  facile  il 
decidere,  come  fi  fa  talora  inconfide- 
raramente,  fe  il  folo  Cacio  foffe  quel¬ 
lo  che  gli  deffe  la  morte*  Poteva  an¬ 
cora  e  bérgli  riufcito  perniciofo ,  per 
avervi  votati  fopra  molti  bicchieri,  ef¬ 
fendo  il  Cacio,  al  parere  di  Hippoera- 
tey  (c)  perniciolìfirmo  ai  bevitori .  Ol¬ 
tre  a  quebo  dice  Plborico  ,  che  ne 
mangiò  indifcretamenre^  e  con  trop¬ 
pa  ingordigia;  ed  in  tal  tafo ,  non  ci 
dee  fare  il  Cacio  maggiore  orrore  di 
quello  che  io  debbano  fare  i  poéli 
d’india,  perchè  Giovachìno  Cureo  la¬ 
ici  alfe  fcritto  negli  Annali  della  Slefia 
che  nell*  anno  1342.  morì  dopo  un  pa¬ 
lio  Boleslao  Brigenfe,  perchè  dei  polli 
d’india  fe  ne  era  mangiati  tredici .  E 
qui  do  termine  al  mio  mal'  ^compobo 
ragionamento,  nel  quale  fe  un  Teo¬ 
logo  avrà  prefi  dei  grand-porri non 
piglierà  quello  di  fare  fcufe  per  moti¬ 
vo 
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vo  dì  avere  fcritto  in  una  matèria, 
che  non  c  di  Tua  proteflìone*  ricorde¬ 
vole  di  quanto  Varrone  rilpoie  ad  Mfi- 
nìo  Tollione ,  che  domandava  di  edere 
fc ufato  fé  faceva  qualche  errore  fcri- 
vendo  in  Greco,  lingua  non  fua;  a 
cui  il  favio  Vecchio  rifpofe:  fe  tu  fer¬ 
vevi  nella  tua  lingua  ,  non  avrefti 
avuto  bifogno  d’implorare  l’altrui  be¬ 
nigno  compatimento, 

*  *  *  *  * 

IL  libro  ,  di  cui  fi  parla  nell*  Artì¬ 
colo  Tegnente  merita  d’edere  ac¬ 
cennato  anche  in  un  Giornale  di  Me¬ 
dicina,  ficcome  quello  che  periodica¬ 
mente  ne  prefenta  Tempre  qualche  Me¬ 
dica  cola.  .Quello  Articolo  è  trattodal- 
le  Rovelle  Letterarie  Fiorentine* 

*  *  *  *  * 


N'Uova  Raccolta  dì  Opufcoli  Scien¬ 
tifici,  e  Filologici ,  Tomo  XV.  Mi 
Teverendiffimo  Tadre  D.  Gìambenedet- 
to  Mittarelli  Mbate  Generale  dell' Or¬ 
dine  Benedettino  Cctmaldolefe .  In  Ve¬ 
nezia  preffio  Sìmone  Occhi  .  Con  licenza 
de *  Superiori ,  e  Trèvtlegio .  1 767.  In  8. 
di  pag.  501.  Precede  alla  Dedica  una 
Medaglia  incifa  in  rame,  fatta  in  ono¬ 
re  del  Reverendidìmo  P.  Ab.  Generale 
Mittarelli ,  nella  parte  anteriore  della 
quale  è  il  fuo  bufto;  e  nel  rovefeioin 
mezzo  a  una  Corona  Civica  di  quer¬ 
cia  così  fi  legge:  Mnnalium .  Carnai - 
dulen.  Conditori .  Et.  Vatri.  Suo.  X. 
Viri.  Camald.  D.  D.  Nell’efergo  fi  leg¬ 
ge  JL.  M.  DCCLXV.  La  Dedicatoria  è 
fatta  dal  P.  D.  Fortunato  Mandclli  Mo¬ 
naco  Camaldolefe,  il  quale  è  fucce- 
duto  in  tale  imprefa  al  defunto  Padre 
Abate  D.  ^Angiolo  Calogero,.  Nella  Pre¬ 
fazione  fi  commemorano  due  opere  fat¬ 
te  dal  P.  Abate  Mittarelli ,  oltre  alla 
grand’opera  degli  Annali  Camaldolefi  , 
nelle  quali  elfo  non  apparifee  autore, 
e  quelle  fono  le  feguenti  :  Fjtìro  fipi- 
rituale  di  un  giorno  al  mefie  ad  uffio 
delle  Monache  Benedettine  tradotto  dal 
V rance fe.  In  Venezia  1745*  Mppreffio 
Sìmone  Occhi  in  12.  Quel  dirfi  tradot¬ 
to  dal  Francefe.è  una  mera  finzione. 


elfendo  l’opera  originalmente  tutta  del 
P.  Abate  Generale.  L’altra  opera  è 
quella:  Memorie  della  Vita  dì  S. Tari¬ 
ffo  Monaco  Camaldolefe  ,  e  del  Mona - 
fiero  de *  SS.  Crifiina  e  Tarifio  di  Tre - 
vifo ,  raccolte  da  un  Monaco  Camaldo- 
lefie.  In  Venezia  174S.  mila  Stamperia 
Fenzo  in  8.  Dopo  la  Dedica  viene  li¬ 
na  Prefazione,  nella  quale  fi  dà  con- 
te«za  delle  operette  comprefe  in  que¬ 
llo  Tomo  ,  per  accennare  le  quali  mi 
fervilo  delle  parole  flelfe  della  mede- 
fi  ma  Prefazione,  che  fono  quelle  che 
feguono  —  E  per  venire  agli  opufco¬ 
li  ;  il  primo  che  vi  fi  legga  è  una  Le¬ 
zione  dei  P.  Don  Ifidoro  Bianchi ,  fo- 
pra  una  lapida  di  N.  Popidìo  Cellino, 
(copertali  in  Pompei,  Ja  quale  /iene 
anche  riferita  nelle  celebri  Novelle  di 
Firenze  dell’ immortale  Sig.  Dottor  Gio¬ 
vanni  Lami  del  corrente  anno  al  Tffium. 
10.  col.  150.  Quando  il  P.  Bianchi  eb¬ 
be  l’onore  di  dedicare  quella  fua  Le¬ 
zione  al  celebre  fuo  Mecenate,  non 
ancora  quelli  era  flato  meritamente 
fregiato  della  Sacra  Porpora  Cardina¬ 
lizia,  ed  era  anche  feguita  la  Rampa 
prima  del  di  lui  inalzamento.  L’Au¬ 
tore  poi  della  Lezione  è  noto  cotan¬ 
to  ,  che  mi  difpenfa  dal  parlarne.  Se¬ 
guono  alcune  Ofiervazioni  fopra  due 
Ifcrizioni  Greche  ed  una  Latina,  le 
due  prime  delle  quali  furono  di  già  il- 
luflrate  dalli  PP.  Lettori  Don  F  rance- 
fico  Sandri  ,  ef  Don  Clemente  Biagi , 
Monaci  Camaldolefi  ;  e  furono  appo- 
fle  nella  Raccolta  d’Ifcrizioni  del  Pa¬ 
dre  Gafpero  Oderici  della  Compagnia 
di  Gesù.  Per  l’aggiunta  di  tali  O ner¬ 
vazioni  credo ,  che  quelle  Lapidi  fa¬ 
ranno  fiate  avventurate  (opra,  ogni  al¬ 
tra  fino  ad  ora  pubblicata,  poiché  nien¬ 
te  avranno  d’ inoffervato.  Un  affai  il- 
luflre  Letterato  ha  fomminiflrato  l*o- 
perette  di  Callimaco  Mili ,  dirigendole 
con  una  fua  erudita  e  giudiziofa  Let¬ 
tera  fopra  di  effe  al  dottiffimo  P. Vin¬ 
cenzo  Domenico  F affini.  In  quelle  Ol- 
fervazioni  fopra  il  fecolo  di  Luigi  XIV. 
del  Sig.  Voltaire ,  fi  procede  con  giu- 
flo  fentimento  di  verità,’  come  nell’ 
altre  contro  gl'increduli  fi  fcuoprono 
le  vere  origini  della  miferedenza,  e 
nelle  feguenti  fi  adeguano  certi  pre¬ 
cetti  , 
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certi,  onde  fcriver  le  Vite,  o  altrui  o 
di  fé  fi  elTi  ,*  nè  meno  forti  ed  e  fp  re  di¬ 
vi  fi  leggono  il  Ritratto  e  l’Ejogìodi 
S.  Bafilio  :  nell*  trltima  poi  fi  riporta¬ 
no  le  principali  ragioni,  per  le  quali 
viene  ad  elfefe  interdetto  e  cattivo 
l’ufo  de’  giuoèhi  di  pura  forte.  Suc¬ 
cede  a  quelle  il  Saggio  d’ Offervazioni 
microfcopiche  concernenti  il  fiflema 
della  generazione  de’  Signori  di  Ts^eed- 
ham ,  e  Buffon,  L’Autoie  di  quelle  il 
Sig.  Abate  Lazzaro  Spallanzani  nell* 
efame  della  queftione  ,  e  del  fiflema, 
fi  dimoflra  un  Filofofo  acuto,  e  giu- 
fto,  e  vero  indagatore  della  natura  ; 
e  perciò  era  ben  dovere  ,  che  foffe 
mantenuta  la  promeflfa  fatta  dal  Rac¬ 
coglitore  nel  Tomo  XiV.  di  dar  in 
quello  un’opera  di  tanto  pregio.  Il 
Sig.  Gìambattìfta  *Almicì  noto  già  per 
altre  lue  opere  in  quelli  Tomi  dà  sfo¬ 
go  al  fuo  filolofico  penlare  tra  i  limi¬ 
ti  però  del  ginflo,  e  del  pio,  trattan¬ 
do  della  conofcenza  di  fe  llelfo,  dell* 
amor  proprio  o  d;  fe  llelfo,  della  pa¬ 
ce  e  della  collera  ;  ne  rileva  le  loro 
caufe,  e  gli  effetti,  e  ne  prefcrive  li 
rimedi  .  Una  patte  delle  Lettere  di 
F,  Siflo  Medici  Domenicano  del  Col¬ 
legio  de’  SS,  Giovanni  e  "Paolo  di  Ve¬ 
nezia  viene  al  prefenre  pubblicata  ed 
illuftrata  con  erudite  Note  dal  Padre 
Giambattifia  Maria  C omarini  pure  Do¬ 
menicano  del  Collegio  del  SS.  Rota- 
rio  in  Venezia,  Il  folo  leggere  quelle 


dotte  Lettere  dimoflra  quanto] /lebba 
ognuno  eli'er  tenuto  ai  medefimo  Pa¬ 
dre  Giambattifia  Maria  per  il  vantag¬ 
gio  che  fe  ne  può  ritrarre.  Spero  che 
il  di  lui  amore  alle  lettere  non  ci  de¬ 
frauderà  della  continuazione  dell* altre 
operette  dello  Hello  P,  Sifta  Medici 
uomo  affai  dotto,  ed  erudito.  Il  ri¬ 
manente  di  effe  fi  darà  nel  Tomo  ven¬ 
turo.  Chiude  finalmente  il  Tomo  un 
Ragionamento,  in  cui  fi  propone  un 
miglior  fiflema  per  riformare  il  Cle¬ 
ro,  e  infieme  con  effoi  Fedeli.  Chiun¬ 
que  ne  farà  il  confronto  con  l’altro 
propoli©  dall* Autore  del  libro  intito¬ 
lato  il  Celibato,  potrà  effer  da  fe  flef- 
fo  giudice  delfalfurdità ,  e  falfità  di 
quello,  e  potrà  rilevarne  le  funefte  e 
perniciofe  confeguenze,  che  ne  avver¬ 
rebbero,  e  perciò  non  potrà  a  meno 
di  non  applaudire  al  zelante  Autore 
del  Ragionamento.  In  quella  Raccol¬ 
ta  al  Tomo  Vili,  pag,  251.  fi  legge 
una  erudita  Di Ifert azione  del  P.  D. 
Francefco  Dugnani  Chierico  Regola¬ 
re  ,  in  cui  laviamente  fi  fcuopre  la 
Legge  del  Celibato,  e  la  fi  flabilifce 
con  prove convincentilfi me,  quali  quali 
fempre  mancano  ne*  libri  de*  moder¬ 
ni  penfatori.  zz  Sin  qui  la  Prefazio¬ 
ne.  In  fine  delle  Offervazioni  Micro- 
fcopiche  del  Signore  Spallanzani  è  una 
Tavola  incifa  in  rame  per  fervire  al¬ 
la  più  chiara  intelligenza  delle  me- 
defime. 
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Dialogo  Decimo^uinto, 

Fra  Gareth  ,  figlio  di'  Chalda  ,  figlio 
di  Saed ,  figlio  &  sAb  dall  ab  ,  figlio 
di  'N urredin  della  SovranaTribù  de’ 
Coreifchiti ,  Medico  già  di  Maomet¬ 
to  ,  e  iAlì  figliuolo  di  K aled  ,  luo 
Discepolo. 

Garetb-Ebn-Chalda . 

CHe  vuol  mai  dire  ,  che  Ali  non 
è  per  anco  in  quello  luogo  ve¬ 
nuto?  Gliel’ho  pur  jeri  accennato,  Ec¬ 
come  deliziofo  e  comodiamo  per  i 
noflri  ragionamenti  !  E  gliel’ho  con- 
traflegnato  baflevolmente,  perchè  non 
§’  ingannale  .  Foffegli  accaduta  mai 
qualche  difgrazìa  !  Chi  ama,  teme.  Io 
amo  Alì ,  Eccome  figliuolo  mio.  Son 
luo  Maeftro  per  amore,  e  non  per  in- 
t  ere  fife.  Io  fpero  di  dare  un  giorno  as 
aniei  Concittadini  in  lui  un  ottimo Ar¬ 
chitetto.  Alla  molta  penetrazion  del 
Ino  ingegno  va  congiunta  aliai  dolce¬ 
mente  la  bontà  del  Tuo  cuore.  Bene  è 
da  fchifarfi  quell*  Architetto  ,  a  cui 
manca  o  l’una  o  l’altra  di  quelle  due 
doti.  Quello,  che  non  ha  ingegno, 
può  uccidere  molto  fovente  per  igno¬ 
ranza;  e  quello  che  ha  il  cuore  mal 
fatto  può  non  meno  gli  uomini  am¬ 
mazzare  per  difamore  o  per  negligen¬ 
za.  Il  mio  Ali  farà  un  buono  ^Archi¬ 
tetto.  Sarai!  felici  qu  t%  Mu fui  mani  >  che 
di  lui  fi  varranno.  Ma  io  temo,  che 
pochi  E  varranno  di  lui  a  quelli  tempi 
infelici.  Non  più  ora  pregiali  la  dot¬ 
trina,  non  più  fi  pregia  il  buon  co- 
fiume.  Trionfa  oggidì  l’ignoranza  ,  e 
gl’impoflori  trionfano.  Inveifcono  gli 
Architetti  contra  lavile  tracotanza  de¬ 
gli  Agirti ,  ch’ergono  palchi  fu  le  pub; 
Giornal di  Mcd.  Tom.  VI. 


bliche  Piazze,  e  non  s* accorgono,  che 
fonvene  moltiffimi  privati  nel  noflro 
ceto,  i  quali  fan  più  di  male  al  gene¬ 
re  umano  ,  e  maggior  danno  recano 
all’ordine  noflro  iingolarmente.  Una 
vota  ridicola  garrulità  li  fa  credere 
al  popolo  dotti  ,  una  affettata  ipocri¬ 
sìa ,  negli  atti  efterni  afillamente  fer- 
bata  ,  metteli  in  concetto  fra  gii  fcioc- 
chi  di  buoni,  correli  ed  umani  .  Ohi 
fe  vedelfero  que’  cervelli  !  Oh  !  s’  en¬ 
trar  poteffero  in  que*  cuori  .....  . 
Ma  ecco  il  mio  buono  AH ,  che  fret- 
tolofo  mi  viene  incontro.  Dove  fei  fla¬ 
to,  figliuolo  mio,  fino  ad  ora  ? 

•  * 

Alì-Ebn-Kaled . 

Oh!  fe  fapefle. 

Gareth-Ebn.Cbalda . 

Parla,  e  faprò . 

• All-Ebn-Kaled . 

Mi  vien  proprio  da  ridere . 

Gareth-Ebn-Chalda . 

Di  chi  ? 

Alì-Ebn-Kaled  • 

D'un  pazzo. 

Gareth-Ebn-  C  balda . 

Di  quale? 

All-Ehn-Kaled. 

's  1  ‘  ■  * 

Del  pazzo  di  jeri. 

Ga¬ 


li 
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Garetb-Ebn-Cbalda. 

Jeri  ne  ho  veduti  molti* 
Mlì-Ebn-Kaled  . 

Non  m’intendete? 

Garetb-Ebn-Cbalda . 

Io  no. 

Kj  .  *  3  *.  I  ’w»  • 

Mlì-Ebn-Kaled . 

Del  pazzo,  di  cui  parlavamo, 

Garetb-Ebn-Cbalda . 

Abbiam  parlato  di  varie  perfone,  S’  è 
parlato  ancora  di  te, 

Mlì-Ebn-  Kaled , 

Eh!  Maeftro,  non  fon  io  quel  pazzo, 

Garetb-Ebn-Cbalda . 

Rido,  »/£//  mio.  Ma  dì  finalmente. 
Di  quale  pazzo  intendi  tu  ora  di  par¬ 
lare  ? 

%/ll ì -Ebn-  Ealed  ? 

Dell*  Mgirta , 

Garetb  EbnXbalda. 

Di  quello,  di  Jabalacbì 

'  *  i 

Mll-Ebn-Kaled* 

Sì ,  di  quello. 

.  »  *  \  v  t 

Gareth-Ebn  Cbalda . 

Ti  venivano  forfè  a  memoria  que’ 
concetti  figuiati  del  Manijefio ? 

Mlì-Ebn-Kaled. 

Eh!  Maeftro  mìo;  altro  che  Mani - 
feflo. 


Gareth-Ebn- Cbalda ♦ 

Qualche  cofa  dunque  di  meglio. 

lAlt'Ebn-Kaled  * 

Certiflìmo , 

Garetb-Ebn-Cbalda . 

Hai  tu  Ietto  qualche  altra  produzion 
dell’  Mgirta  ? 

Mlì-JEbn-Kalcd . 

No,  ma  ho  parlato  fino  ad  ora  con 
lui . 

Garetb-Ebn-Cbalda  # 

Come  ?  Perchè? 

%AU  E  bn- Kaled , 

Adelfo  vi  dirò  tutto.  Conofcete  lo 
Schiavo  Moro  del  Kan  di  Tbabet  ? 

*•»'  *  \ j  j  -  *  ..  »  ■  -  *  JH/ii 

Garetb-Ebn-Cbalda . 

Lo  conofco. 

Mlì-Ebn-Kaled , 

E1  venuto  egli  quella  mattina  a  do¬ 
mandare  di  me  in  mia  cafa.  Kaled 
mio  Padre  lo  conduffe  alle  mie  flan- 
ze .  Lo  Schiavo  mi  falutò,  e  sì  mi 
di  He.  Mlì ,  io  vengo  a  te  d’ordine 
d’un  Grande  (tramerò,  il  quaie  vuol 
darti  l’onore  di  parlare  con  lui  ,  Chi 
foggi  uns’ io,  quello  Grande  e  per¬ 
chè  vuol  egli  parlarmi?  Altro  dir  non 
ti  poffo,  rifpofe  il  Moro.  Vieni  e  ve¬ 
drai  .  Ma  dove,  io  replicai  allora,  dove 
alloggia  il  Forelìiero?  Al  Kan  di  T a- 
bet ,  di  (Te  lo  Schiavo;  ivi  egli  anfiofo 
t’ afpetta.  Finalmente  io  mi  rifolfi  d’ an- 
dare.  Che  farà  mai?  diceva  io  fra^me 
flefiò.  Andrò  cauto,  ma  voglio  anda¬ 
re.  Se  non  ci  vado  ,  reiterò  tempre 
curioio  di  quella  cofa .  In  fatti  con  lo 
Schiavo  Moro  a  lato  io  vado  al  Kan , 
fulla  porta  del  quale  ben  dodici  per- 
fone  m’ allettavano  tra  fervi  e  fchia- 


vi  deilo  Straniero.  Gli  ufficj  dì  com¬ 
plimento,  che  mi  fecer  coftoro ,  furo¬ 
no  infiniti,  e  tutti  affettati .  M’accom¬ 
pagnarono  effì  fino  alla  camera  del 
Padron  loro  ,  che  vennemi  incontro 
con  aperte  braccia,  e  licenziati  gli 
(chiavi  ed  i  fervi  fece  mi  preffo  di  fe 
toftamente  federe. 

Garetb  Ebn  Cbalda, 

E  queflo  Grande  flraniero  era  1  '  %A- 
girta . 

^AlìEbn-Kaled . 

Appunto. 

Garetb -  E  bn .  C balda . 

E  cola  voleva  egli  da  te? 

■  » 

kAIì -Ebn-Kaled . 

Ora  ve  lo  dirò.  In  primo  luogoegli 
mi  ha  lodato,  dicendo,  che  Sapeva  be- 
nitTimo  quanto  ingegno  m’ha  donato 
il  Cielo,*  e  mi  ha  fatto  poi  un  prono- 
ftico,  ch’io  diverrò  fra  non  molto  il 
primo  ^Architetto  non  già  folo  di  Me¬ 
dina  ,  ma  d '^Arabia  tutta  eziandio. 

Garetb -Ebn -  C  balda . 

E  non  voleva  altro? 

s'  '.fcè':*-  -’V3 

\Alì -Ebn-Kaled . 

Ch’io  falutaffi  voi  a  nome  fuo. 

*  9 

Garetb- Ebn-Cbalda . 

Ringrazio  il  Signor  \Agirta .  Dice 
egli  di  conofcermi  ? 

<Alì -Ebn-Kaled . 

Moftra  di  conofcervi  per  fama  fpar- 
fa  in  quefla  Città  della  dottrina  vo- 
(tra.  M’ha  commefTo  adunque  di  fa- 
lutarvi ,  e  di  farvi  di  fua  parte  una 
propofizione . 


Garetb- Ebn-  Cbalda . 

Qual  propofizione  a  me?  Io  afcolte- 
rò  propofizioni  da  un  *Agìrta? 

lì- Ebn-Kaled . 

10  non  voglio,  che  la  ascoltiate  da 
lui,  ma  da  me  defidero  che  la  ascol¬ 
tiate  certamente. 

Garetb'  E  bn  Cbalda. 

Dal  mio  %Alì  voglio  tutto  afcoltare. 

Parla . 

* 

xAlì- Ebn-Kaled\ 

11  Grande  Straniero ,  il  dottiffimo 
lAgirta  di  Jabalacb ,  il  poffeffor  fortu¬ 
nato  del  Topakvantisdarahlehai  fi 
compiace  per  cortefe  fua  umanità  di 
efibire  all*  ^Architetto  Gareth-Ebn- 
Chalda  cinquemila  dracme  d’argento 
coniate  recentemente  Sotto  il  Grande 
Califfo  noftro  Omar  ,  acciocché  voglia 
proteggere  il  fuo  Segreto. 

Garetb-Ebn- Cbalda  • 

E  ne  fai  quelle  propofizioni  al  tuo 
Maefiro  ?  . 

xAlì- Ebn-Kaled . 

Certamente.  E  voglio  finir  l’ imba¬ 
sciata. 

Garetb  Ebn-  Cbalda . 

Io  m’accorgo,  che  tu  per  giuoco  ti 
Sei  addogata  la  commilfione  .  Finifci 
adunque  d’efeguirla,  e  dimmi  in  pri¬ 
mo  luogo  ,  qual  Sorta  di  protezione 
pretendeva  V  *Agirta ,  ch’io  preftaffi  al 
rimedio  fuo. 

JLIÌ- Ebn-Kaled . 

Ecco.  Defidera  egli,  che  nelle  Ca- 
fe  de*  volili  Clienti  voi  lodiate  il  fuo 
rimedio  ,  che  li  configliate  a  compe 
rarlo,  che  voi  flefio  lo  adoperiate  in 

M  z  qu 
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qualche  confiderabile  malattìa,  che  vi 
fi  preferiti,  e  che  confermiate  e  in  pri¬ 
vato  e  in  pubblico  con  la  voce,  eh* 
etto  è  buono  a  tutto  ciò,  ch’egli  ac¬ 
cenna  nel  fuo  Mattifejlo . 

Gareth-fLbn-  Cha/da . 

Quelli  fono  i  fuoi  patti? 

Atì-Ebn-Kaled  • 

Sì!  A  quelli  patti  vi  efibifee  le  cin¬ 
quemila  dracme.  Ma  vi  aflecura  inol¬ 
tre  d’ una  cofa. 

Garetb'Ebn-Chalda  . 

Di  che? 

Alì-Ebn-Kaled . 

V’affecura,  che  il  Topakvantisdà- 
rahlehai,  fe  non  farà  bene,  non  fa¬ 
rà  mal  certamente.  Quello  me  l’ha 
detto  egli  fegrera mente  agli  orecchi, 
benché  folli mo  foli. 

*  '  i  .  -  1  V  -  i  4  '  .  . 

GarethAbn- Cha/da. 

►  V.  '  .  r  k  :  i  -  ■  ■ 

*  1  \  '  *  V  .  5  \  ... 

Oh  !:  barone. 

• All-Ebn -  Kaled  » 

Se  voi  gir  fate  quello  piacere,  vi  pro¬ 
mette  un’altra  cofa  oltre  i  denari. 

Garetb-EhnAbalda . 

Quale? 

Atì-EbfrKafedr 

Nelle  Cafe,  in  cui  egli  s’afpetta  fra 
non  molto  di  entrare  ir  Medina  ficu- 
ramente,  promette  egli  far  menzione 
di  voi  così  onorata,  e  di  parlar  tan¬ 
to  male  degli  Architetti  curami,  che 
per  forza  fiate  introdotto  anche  voi 
alla  cura  de*  fuoi  Clienti. 

*  *  ‘  +  •  t»  r 

Gareth’Ebn-Cbalda. 

r  :♦  10D  '  .ì  ;  7/':  .  O'h'mr 

Jpera  dunque  molte  Clientele? 


Alì-Ebn-Kaled. 

E  con  ragione.  Nell’ufcire  dalla  ca¬ 
mera  fua,  m’ha  detto  un  de’  fuoi  Ser¬ 
vidori,  che  lo  fletto  ufficio,  che  il  fuo 
Padrone  aveva  fatto  con  me  ,  lo  ave¬ 
va  fatto  dapprima  con  diciotto  Archi¬ 
tetti  di  quella  Città  medefima  ,  i  qua¬ 
li  hanno  già  ricevuta  da  lui  in  con¬ 
tante  la  fomma  di  mille  dracme  d’ar¬ 
gento  per  ciafcheduno. 

G  aretb-Ebn-Chalda . 

Quelli  faranno  Archiatri  popolari* 
La  fomma  è  molto  minore  di  quella, 
che  a  me  deflinava  1  *  Agirt  a. 

Alì-Ebn-Kaled . 

L*  Agirt  a  oltre  quello,  eh*  io  v*ho 
accennato.  Vuole  poi  un’altra  cofa 
da  voi. 

Gareth-Ebn-Cbalda  ► 

Comandi  pure. 

Alì-Ebn  Kafed » 

Sì,  ma  vuole  una  bagattella.  Me  1* 
ha  detta  nel  congedarmi  ,  come  cofa, 
che  va  in  confegùenza  dell’altra  da 
per  fe. 

•  *  L-  -  ■  à  *  ■  •  ‘  «  -  <L 

G  areth-  E  bn-  Chat  da  . 

Piccola  cofa  dunque? 

— ,  »  .  i  r  i  •"  A,  f-»  : -,  ,  •  t  .  ,  •  -  \  . 

AH -E  bn-Kaled . 

f  .  »  *\  . .  / 

^  Piccoliflìma.  lo  mi  dimenticava  quali 
di  dirvela,  perchè  già  Tavrefle  fatta 
da  per  voi. 

G  areth-  E  bn  Ab  al  da . 

i 

Via  dì.  Qiiale? 

t  #•*-•■«  V  •*  *  f  •*  »i  ■  ♦>,  '  $  ,  •  •.  *  £  > 

-  \  *  f  ,  '  ,  »  i  .  ?  v  J  \J  *  «  ‘4  J  ij  -  *  i  *  l'  '  - 

Alì  Ebn-Kaled, 

Ehi  nulla.  Una  freddura.  Vuole  V 
Agirt  a ,  che  voi  facciate  un’  attefla- 
sione  ampli  (lima  e  fegnata  da  voi,  di 

aver 


aver  vedute  cogli  occhi  voftri  cento 
guarigioni  di  incurabili  malattie  fatte 
da  lui  col  fuo  fegreto. 

Gareth-Ebri. Chalda  . 

Benitàmo.  Farò  Favellato,  quando 
vedrò  le  cure  . 

Alì  Ebn-Kaled . 

No,  no.  Vuole  V  Agìrta  I’attefra- 
zione,  fenza  che  voi  abbiate  1* inco¬ 
modo  di  vederle. 

Gareth-EbnXhalda , 

A  tanto  arriva  la  tracotanza? 

Alì-Ebn-Kaled . 

Eppure  otto  o  dieci  di  que*  diciotto 
Architetti  gliene  hanno  fatte,  quante 
ne  ha  faputo  egli  chiedere. 

G  areth-  Ebn-C  balda . 

Non  voglio  udire  altre  empierà.  Fi¬ 
niamola,  Alì y  e  dimmi,  cofa  tu  gli 
abbia  rifpofto. 

All-Ebn-Kaled. 

Gii  ho  rifpofto  due-fole  parole. 

Garetb-Ebn ■  Chalda . 

Potàbile  ? 

Alì-Ebrt-Kaled .  < 

Gli  ho  rifpofto,  che  ringraziale  Mao* 
metto ,  ch’io  non  volea  lavarmi  in  quel 
momento  le  mani  nel  fangue  d’un  per¬ 
fido,  che  il  nome  del  mioMaeftro  non 
ha  avuta  altra  macchia  ,  che  quella 
di  etàere  flato  pronunciato  dalla  fcel- 
lerata  fua  lingua  ,  e  che  al  Gran  Com¬ 
mendatore  de *  Credenti  Omar  farei  no¬ 
te  le  fue  iniquità. - 

Garetb-Ebn -  Chalda . 

{ 

O  amabile  Alì .  E  come  ti  Iafciò 
partire? 
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Alì-Ebn-Kaled. 

Ve  Io  dirò  per  via.  Andiamo,  Mae* 
ftro,  che  non  pollo  piu  di  franchezza 

Gareth-Ebn-Chalda . 

L’agitazione  dell’animo  t'ha  infie-i 
volito  il  corpo. 

Alì-Ebn-Kaled^ 

Non  mi  fono  già  adirato.’ 

Garetb-Ebn -Chalda • 

Par  difficile  .  Andiamo. 

Fine  del  Dialogo  Decimoquinto • 

*  *  *  *  * 

ITre  feguenti  Articoli  fon  tratti  dal-’ 
le  Rovelle  Letterarie  Fiorentine • 

Tani  Vianet  Ariminenfis  de  duplici  Ho* 
lothurii  genere ,  &  de  Manu  Marina 
ad  Vium  fanne llium  Senenfem ,  Aca+ 
demicum  Vbyfiocriticum ,  Epijiola .  Ffp* 
nis  Maiis  anno  1764.  Ejufdem  Ap - 
pendìx  ad  eumdem  fanne  llium  ad  11H 
Kal.  Ouintil,  an.iyój.  Quarto  major . 
pag.y,  cum  Tabula  eenea,  Senis  1767. 

IL  Sig.  Dottor  Giovanni  Bianchi  Me¬ 
dico  primario  di  Rimino,  e  Acca¬ 
demico  Fifiocritico  di  Siena  ,  fcritàe  V, 
anno  1763.  una  Pillola  Latina  ai  Sig. 
Dottor  Tio  Giannelli  di  Siena  pur  Ac¬ 
cademico  Fifiocritico  fuo  amico  ,  che 
intitolò:  De  duplici  Tethyi  genere ,  fa* 
de  Manu  Marina ,  la  quale  fu  inferita 
con  una  Tavola  in  rame  nel  Tomo  fe¬ 
condo  degli  Atti  di  quella  Accademia  ; 
per  gli  Atti  poi  ,  che  fi  dovevano  [lam¬ 
pare  l’anno  1764.  gliene  fcritàe  un’al¬ 
tra  ,  che  è  quella,  che  ora  qui  s’an- 
minzia,  con  quello  titolo:  De  duplici 
Holotburii  genere  ,  <£?>  de  Manu  Marina  : 
e  perchè  s’indugiò  a  (lampare  detti  At¬ 
ti  ,  fcritàe  un’Appendice  al  medefimo 
Sig.  Dottor  Giannelli  fui  principio  di 
Luglio  dell’anno  1765.  nei  qual  tem¬ 
po 
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po  accadde  che  monde  il  medefimo  Si¬ 
gnor  Giannellì  ;  contutrociò  nel  terzo 
Tomo,  che  è  ufciroin queft’anno  1767. 
hanno  Rampata  infieme  la  Lettera,  e 
l’Appendice  di  detta  Lettera,  del  Sig. 
Bianchì  al  defunto  fuo  amico  Signor 
Giannellì ,  nella  prima  delle  quali  gii 
parla  di  due  generi  d’ Oloturj,  giacche 
nell’altra  gli  avea  parlato  di  due  ge¬ 
neri  di  Tezj.  Gli  Oloturj  ,  che  qui  de- 
fcr  ive  ,  e  de’  quali  porta  in  rame  le 
figure,  fono  due  Penne  Marine,  una 
maggiore,  che  il  Bondelezio  dide  eife- 
re  chiamata  da*  Tuoi  Pefcatori  Mentula 
Marina ,  che  egli  però  la  chiamò  TV;/- 
na  Marina ;  ma  il  Dottor  Gio:  Battijia 
Bobadfch  di  Praga  la  chiamò  Penna 
Marina  maggiore  ,  della  quale  ne  fa 
quella  (pene,’  ma  che  come  dice  il  Sig* 
Bianchi  ,  non  fono  che  mere  varierà 
d’una  medefìma  cola  *  L’altra  fpecie 
d’Oloturio  è  la  'Penna  Marina  minore 
defcritta  prima  dal  Signor  Bianchi  nel 
fuo  Libro  De  Con  chi s  minus  notis  ,  e 
che  figura  nell* Appendice  del  medefi- 
mo  Libro  nella  rifiampa  fatta  fare  da 
lui  a  Roma  dal  Pagliarint  l’anno  1760* 
II  Bondelezio  non  dà  che  la  figura  e- 
fìerna  di  quella  Penna  maggiore  ,  e 
così  fa  il  Bobadfch  ;  ma  il  Sig*  Bian¬ 
chi  dà  la  notomia  interna  di  tutto  que¬ 
llo  zoofito,  e  moflra  ,  che  dentro  di  fe 
ha  un  offo  lungo,  e  molto  forte  e  du¬ 
ro  :  cesi  moflra  che  il  zoofito  nella 
parte  non  pennata  ha  molti  forami , 
fpecialmente  Verfo  Peflremità,  dai  qua¬ 
li  trafuda  un  liquore,,  come  dalla  co¬ 
da  degl  Scorpioni ;  Pollo,  che  ha  den¬ 
tro  di  fe,  e  che  arriva  quali  da  una 
parte  e  l’altra  nelle  eflremità  è  unci¬ 
nato.  Le  ale  poi  di  quella  fono  dop¬ 
pie,  e  ripiegate,  come  fi  vede  da  una 
parte  d’effe,  della  quale  porrà  la  fi¬ 
gura  ;  e  quelle  ale  fono  dotate  tutte 
d’acutiffime  fpine  offee  taciute  dal  Bion¬ 
de  lezio ,  e  molro  rozzamente  adombra¬ 
te  dal  Bobadfch <  Dell’altra  Penna  poi 
minore  ,  che  è  piu  bella,  perchè  fen- 
za  (pine;  è  d’un  bel  colore 'd’amaran¬ 
to  ,  porta  fedamente  due  belle  figure 
in  rame  ;  ma  con  brevi; parole  ne  dà 
Ja  deforizicne,  avendola  data  più  pie¬ 
namente  nell ' ^Appendice  del  fuo  Libro 
De  Conehis  al  Cap .  xvut*  pag.iof}*  JL 


perchè  nella  prima  Lettera  al  Signor 
Giannellì  riferirà  nel  fecondo  Tomo  de* 
gli  Mltti  dì  Siena  avea  deferì tta  dili¬ 
gentemente  la  Mano  Marina,  dando¬ 
ne  la  notomia  della  fua  flruttura  in¬ 
terna  ,  e  credendola  allora  una  vera 
pianta  da  certi  apici  colorati ,  che  ha 
nelle  eflremità  delle  fue  dita,  i  quali 
apici  colorati  furono  da  lui  creduti  fio¬ 
ri  ;  ma  dipoi,  avendone  avute  delle  più 
frefche  dal  Mare,  riconobbe  che  quel¬ 
li,  premuta  la  Penna,  fi  muovevano 
a  1  l*i nfuori,  e  ha  riconofciuto  che  elfi  non 
fono  che  tenracole  ,  come  tali  cofe 
chiama  il  Linneo ;  e  che  fono  come  le 
corna  delle  Lumache  ;  onde  ritratta 
che  quella  Mano  Marina  fia  una  pian¬ 
ta,  e  ingenuamente  la  ripone  tra  gli 
zoofiti ,  togliendola  così  dal  regno  di 
Flora  ,  e  foggettandola  al  regno  di 
Fauna .  Se  quella  Appendice  folfe  Ha¬ 
ta  Rampata  fubito,  che  il  Sig. Bianchi 
la  mandò  in  Siena,  il  Sig.  Francefco 
Gri felini  Pittore,  che  Rà  in  Venezia, 
dove  va  facendo  un  Giornale  d' Agri¬ 
coltura  ,  e  di  Cofe  naturali ,  non  avreb¬ 
be  avuta  occafione  d’incolpare  il  Sig, 
Bianchi  in  quel  fuo  Giornate ,  perchè 
nella  prima  Lettera  la  chiamò  pian¬ 
ta;  dicendo  che  la  dovea  chiamare  un 
Polipario,  il  che  il  Sig.  Bianchi  allo¬ 
ra  non  fece  ,  nè  ora  il  vuol  fare  ; 
giacché  dentro  non  le  trovò  Polipo  al¬ 
cuno;  ma  egli  la  chiama  ora  un  fem- 
plice  zoofito,  che  ha  molte  tentacole  , 
come  dicono  i  feguaci  del  Linneo  ;  il 
qual  zoofito  potrebbe  anche  edere  una 
vera  pianta  vegetabile,  benché  in  que¬ 
lle  .tenracole  fia  irritabile  ,  perciocché 
il  Sig.  Conte  Giovambattifla  dal Covofo 
in  un  fuo  Drfcorfo  Rampato  in  Fi¬ 
renze  appreH 0  Gaetano  Mlb/zzini  ri¬ 
ti  ovò  ,  che  varf  fiori  dei  Cardi  fono 
irritabili,  come  fono  i  fiori,  o  fieno 
le  tentacoli  ,  della  Mano  Marina  del 
Sig.  Bianchi 3  e  V  Et  li s ,  che  ha  ritro¬ 
vato,  che  tutte  le  Coralline  ,  e  tutte 
le  Madrepore,  Retepore,  Mille  pere  ec. 
fono  del  genere  delle  cofe  animali  , 
non  efclude  però  dalle  vere  piante  le 
Alghe,  i. Fuchi,  ed  altre  cofe  Mari¬ 
ne;  ed  una  di  quefie  potrebbe  effere 
la  Mano  Marina,  fenza  effere  un  Po» 
lipario,  come  vuole  il  Gri felini  ;  tan- 

topiù 


tepiù  che  abbruciata  non  dà  quel  cat¬ 
tivo  odore  di  corno  abbruciato  ,  che 
danno  ì  Ceratofiti ,  ie  Madrepore  ,  e 
le  altre  Coralline,  che  fono  tutti  la¬ 
vori  d’infetti,  come  ha  dimoflrato  nei 
fuo  Libro  delle  Coralline  il  Sig.  Ellis, 

***** 

Des  Eaux ,  cioè ,  delle  *Acque  Mine¬ 
rali  di  Capranica .  M.  Roma  nella 
Stamperia  del  Cafalettì  1766,  Tom.  II, 
in  8,  il  primo  de*  quali  è  dipag,  384. 
e  il  fecondo  di  pag.  540. 

IL  diligente  Autore  di  quell*  opera  ci 
fa  fapere  nella  Prefazione  che  le 
acque  minerali  di  Capranicaerano  non 
curate,  e  come  polle  in  oblìo.  Egli 
certificato  della  loro  efficacia  fi  è  mef- 
fo  a  portata  di  cavarle  dal  profondo 
della  dimenticanza  ,•  ed  ha  offeffò  al 
Pubblico  in  quell* acque  minerali  una 
nuova  fpecie  di  rimedio  contro  molte 
infermità.  Egli  non  intende  per  acque 
minerali  in  tutto  il  corto  di  quell’o¬ 
pera  ,  fe  non  quelle  che  fon  conosciu¬ 
te  in  Europa  lotto  il  nome  di  jLcque 
Marziali ,  0  Ferruginee ,  annobilite  da 
una  lòllanza  minerale  ,  volatile  ec. 
quali  fono  le  acque  di  Pyrmont,  di 
Schvvalbac,  di  Egra,  di  Spa ,  di  For- 
ges,  di  Ilfington  ec.  L’Autore  per  met¬ 
tere  il  Lettore  in  illato  di  giudicare 
da  fe  medefimo  di  quell’ acque  di  Ca- 
pranica,  gli  mette  fotto  gii  occhi  l’a- 
nalifi  ,  le  virtù  ,  le  operazioni  delle 
medefime  .  Mentre  rende  conto  delle 
efperienze  ordinarie  li  è  ben  guardato 
di  volerle  Spiegar  tutte.  Sapendo  quan¬ 
to  quelle  Spiegazioni  Sono  fuScettibili 
d'interpretazioni  differenti  fecondo  i 
pregiudizi  de’  Settarii,  imperciocché  il 
Peripatetico,  il  Cartellano,  l’Attra- 
zionario,  il  Meccanico  ,  TAlchimilla, 
ciafcuno  Spiega  i  principi  e  i  fenome¬ 
ni  a  Sua  fantafia.  Ei  fi  perfuade  che 
il  fuo  filenzio  non  poffa  nuocere  nien¬ 
te  alla  chiarezza  e  alla  certezza  de’ 
principi,  che  egli  ha  Stabilito .  Ha  fat¬ 
to  menzione  de*  cali  generali  e  parti¬ 
colari  ,  ne’  quali  fi  potrebbero  adope¬ 
rare  quefl’acque  con  ifperanza  d’efito 
felice.  Ha  infinito  Sulla  regola  da  of- 


fwarfi  In  prenderle  ♦*  ha  infinuato  le 
precauzioni  partite  necelfarie  per  non 
confonderne  l’ufo  con  l'abufo  :  le  Sue 
offervazioni  mettono  il  figlilo  ai  pre¬ 
cotti  e  alle  redole.  Quell’ opera  im- 
prefia  con  affai  di  eleganza  è  illuflra- 
ta  di'tant o  in  tanto  da  erudite  Note 
in  p’è  di  pagina.  Si  deve oflervare che. 
Tacque  minerali,  delle  quali  qui  Si  trat¬ 
ta  ,  fono  quelle  di  Capranica  di  Sutri, 
e  non  di  Capranica  di  Pakftnna .  A 
me  Sembra  che  l’Autore  abbia  tratta¬ 
to  molro  bene  quella  materia;  e  fa 
rebbe  delìderabile  ,  che  chi  tratta  deli- 
acque  minerali  d’altri  Paefi  feguitalfe 
un  sì  beilo  efempio.  r- 

*  *  *  *  * 

Lettera  /eretta  al  Ch.  Sig.  Mb.  Lami 
da  un  dotto  Medico  di  Germania  in 
data  di  Siena . 

•'il  •' 

HA  fatto  qui,  e  ne’  circonvicini 
Paefi ,  qualche  rumore  una  Scrit¬ 
tura  di  trenta  pag.  1114.  pubblicata  già 
nella  Città  di  Firenze  colle  llampe  di 
Gèo:  Battifia  Stecchi ,  e  Mnton  Gìufep - 
pe  Tagani ,  Senza  nome  dell’Autore,  e 
lotto  la  falfa  data  di  Pavia,  ed  ha  per 
titolo  :  Lettera  Medica  ,  nella  quale  fi 
di/corre  delle  febbri  acuj:e  e  maligne  , 
che  regnano  in  Siena .  Fingefi  ella  Scrit¬ 
ta,  nel  dì  primo  Gennctro  del  corrente 
anno  da  un  Medica  di  Pavia  Sopra  u- 
na  relazione  Tretfe  malattie,  che  epi¬ 
demicamente  affliggevano  quella  no- 
lira  Città,  trafmeflagli  per  Sentirne  il 
fuo  faggio  parere,  e  configlio  .  Dico, 
fingelì  ;  poiché  il  fatto  non  illà  così» 
E'  ella  degno  parto  d’ un  Chirurgo Sa- 
nefe  ,  il  quale  moffo  non  lo  da  quale 
Spirito  inquieto  ,  o  per  meglio  dire, 
dalla  Smania  di  dettar  canoni  ,  e  pre¬ 
cetti  in  Medicina  ,  o  da  altra  Simile 
giovenile  paffione,  {limolato  eziandio 
da  perfona  forfè  ,  che  mal  Soffre  certa 
Sua  decadenza,  fi  lafciò  indurre  a  por¬ 
re  il  piede  in  un  campo  alieno,  e  Se¬ 
minarvi  llrane  ed  erronee  dottrine  , 
parte  attinte  da  fonte  torbida,  ed  im¬ 
pura;  e  parte  Suggeritegli  dall’impe¬ 
gno  ,  e  dall’ amor  di  un  nuovo  {Ule¬ 
ma  da  lui  abbracciato  .  Si  crede  per 

tan* 
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tanto  neceflarlo  di  rendere  avvertito 
il  Pubblico  ,  acciocché  non  redi  alcu- 
no  di  quelli,  alle  mani  de’quali  giun¬ 
gerà  detta  Lettera  ,  ingannato  dal  Fron- 
tefpizio;  nè  fi  lafci  perfuadere  ,  che  un 
Profeflor  di  Pavia  poflfa  efier  sì  fcarfo 
di  cognizioni,  e  di  raziocinio,  in  ma¬ 
teria  di  Medicina,  che  abbia  a  fcrive- 
re  tanti  errori,  e  paralogifmi  ,  quanti 
in  efià  fi  leggono,*  e  molto  meno  che 
la  Medicina  nella  noftra  celebre  Città 
Ha  ancor  sì  rozza,  e  sì  barbara  ,  che 
non  conofca  i  fai  fi  principi ,  e  le  (tor¬ 
te  deduzioni  ,  fu  cui  raggira  tutto  il 
fuo  difcorfo  l'anonimo  Autore  per  if- 
creditare,  e  deridere,  quei  molti  dot¬ 
ti  Medici,  che  fprezz^ndo,  come  con¬ 
viene,  certi  aerei  fiftèmi,  e  folo  atte- 
nendofi  ai  fodi  fondamenti  delle  più 
collanti  oflervazioni  ,  ed  efperienze, 
vigorofaménte  battono  la  più  retta  car¬ 
riera,  e  la  più  univerfalmente  appro¬ 
vata;  attillimi  perciò  a  dare  ad  altri 
e  particolarmente  a  quel  traviato  Scrit¬ 
tore,  piuttoflo  che  a  ricevere  dal  me- 
defimo,  fcuola  ,  c  ammaedramento  . 
E  finalmente  ancora,  acciocché  il  mi¬ 
nuto  popolo  ignorante,  e  i  Medici  me¬ 
no  accorti,  e  meno  inflruiti,  che  ce¬ 
der  fogliono  di  leggieri  all’aura  mal 
iicura  dell’autorità,  non  fi  abbandoni¬ 
no  ciecamente  agl’infegnamenti  da  lui 
promulgati  con  danno,  e  rovina;,  de’ 
loro  poveri  ammalati.  Si  fupplica  pe¬ 
rò  V.  S.  IUuftriflìma  di  voler  a  pub¬ 
blico  bene,  e  a  difeia  dell’onore  del¬ 
la  Medicina  tanto  Sanefe  quanto  ede¬ 
ra,  inferire  quello  Avvifo  nelle  erudi¬ 
ti  (Ti me  lue  Novelle,  e  farfi  anco  per 
quello,  ficcome  già  lo  è  per  molcilfi- 
xni  altri  capi,  benemerita  dell’umana 
Repubblica  .  Ad  altra  occafione  rifer- 
vafi  il  pregarla,  qualora  il  bifogno  Io 
chiedere,  ad  inferirvi  ancora  i’  efame 


d*  ogni  errore  sì  di  Teorica  come  di 
Pratica,  ond’è  ricolma  1* opericciuola 
enunciata  >  dal  quale  poi  ognuno 
da  fe  pòtrà  agevolmente  comprende¬ 
re  il  véro  e  giudo  prezzo  della  me- 
deli  ma  . 

•** 

*  *  *  *  * 

LEggefi  in  un  periodico  Foglio  la 
feguente  notìzia  in  data  di  Va* 

rigi . 

IL  Sig.  de  la  Condamìne  sì  celebre 
fra*  moderni  Filofofi  ,  trovali  inco¬ 
modato  da  uno  drano  genere  di  ma¬ 
lattia  ,  che  può  dirli  una  paralisìa  uni- 
verfale.  I  fuoi  organi  confervano  il  fo- 
lito  movimento  ed  attività,  ma  fenza 
energia  e  fenza  fenfazione ,  che  ne  di- 
ftìngua  l’azione.  Cammina  per  grazia 
d*efempio,  e  non  fa  fe  cammini  lopra 
dura  terra  ,  o  fopra  piume .  Mangia 
e  non  può  didinguere  di  qual  cibo  fi 
pafca  ;  lo  deiTo  gli  avviene  riguardo 
agli  odori ,  i  fiori  e  qualunque  altra 
più  fchifofa  materia  fono  pel  fuo  nafo 
la  medefima  cola.  Per  l’udito,  egli  è 
fordo  da  gran  tempo,  magli  occhigli 
redano  poco  men  che  affatto  fatti  .  Ha 
confutato  il  celebre  Medico  Sig.  Tron¬ 
chine  ma  quedi  gli  ha  rifpodo  che  non 
conobbe  mai  fomigliante  malattia.  Ef- 
fo  Sig.  Troncbìn  per  altro  è  dato  mol¬ 
to  maltrattato  in  quedi  giorni  da  uno 
Scrittore  Anonimo  ,  il  quale  in  una 
Lettera  a  dampa  fparfa  fegretilfima- 
mente  ,  1’  accula  di  sbagli  della  prima 
ignoranza  efaminando  la  condotta  da 
lui  tenuta  nel  cafo  di  Madama  la  Dol- 
fina.  Non  può  negarli  per  altro,  che 
quedo  Scritto  non  fia  fcritto  più  col 
fiele,  che  coll’inchioftro . 
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N*.  XIII. 

GIORNALE  DI  MEDICINA 

14.  Novembre  1767. 


Lettera  a  me  indiritta  f  opra  le  malattìe 
del  preferite  anno  1767. 

»  Signore 

/  *  .  >  .  *  t  ■  1  \ 

„  Ueflo  anno,  come  Voi  bea 
,,  yJ  lapete  ,  è  flato  fatale  per 
„  la  noftra  Italia ,  e  principalmente 
„  per  la  Tofcana ,  la  quale  dopo  ef- 
, ,  fere  fiata  afflitta  per  1* avanti  da 
,,  una  gran  penuria  di  viveri,  ha  fog- 
,,  giaciuto  ad  una  epidemica  ,  e  du- 
„  revole  malattia  .  Riflringendomi  a 
,,  ciò  ,  che  ho  potuto  olfeivare  in 
„  Tiftoja  mia  patria,  ho  conosciuto  ad 
„  evidenza  avere  dominato  le  Febbri 
,,  biliofe  putride  dal  fine  del  pattato 
„  inverno  fino  alla  metà  della  eflate 
3,  già  terminata  ,  e  da  quel  tempo 
„  fino  al  principio  del  prefente  au- 
„  tunno  le  biliofe  ardenti.  Furono  a 
,,  quelle  foggetti  principalmente  i  più 
,,  poveri  del  paefe ,  che  fui  principio 
„  dell’inverno  avevano  fefferto  la  fa- 
„  me,  ed  avevano  praticato  un  cat- 
„  tivo  nutrimento.  Il  loro  polio  non 
„  era  molto  veloce,  e  le  orine  per  lo 
3,  più  erano  crude,  gli  eferementi  bi- 
,,  liofi  ,  e  le  altre  evacuazioni  affai 
,,  fetenti.  Il  fangue  era  fciolto,  e  le 
„  forze  indebolite,  oltre  alla  fere,  e 
,,  aH’appemo,  che  avevano,  dellebe- 
,,  vande  acide,  e  frefehe.  Si  lamenta- 
,,  vano  di  un  dolore  di  capo  infoffri- 
,,  bile,  ed  era  la  lingua  degli  amma- 
,,  iati  ripiena  di  materie  tenacemente 
,,  attaccare  ,  e  parimente  compariva 
dalla  becca  ,  e  dagl’inteflini  un 
3,  numero  copiofo  di  vermi.  Le  carni 
„  fi  offervavano  livide  con  petecchie, 
,,  e  fpeffo  fi  vedevano  le  parotidi  con 
,,  altri  contraffegni  di  vera  febbre  bi- 
3,  liofa  putrida,  la  quale  poi  divenen- 

Giornal  di  Med.  Tom.  VI. 


„  do  biliofa  ardente  fu  congiunta  con 
,,  fenfazione  di]  freddo  fui  principio  , 
,,  con  polfo  più  veloce,  con  infiam- 
„  mazioni  parziali,  e  cori  convulfio- 
„  ni,  ed  allora  il  fangue  fi  vide  fa- 
„  cilmente  coagularli.  Poteva  bene  il 
„  cattivo  alimento  col  produrre  un 
,,  cattivo  chilo  rendere  viziofo  non 
>,  fola  mente  il  fangue,  come  ancora 
„  la  bile,  e  quella  cagionare  le  ac- 
,,  cerniate  mutazioni  nei  poveri  ,  i 
„  quali  fui  principio  della  eflate man- 
„  giando  avidamente  i  nuovi  frutti 
„  delle  campagne  con  quanto  potè  lo- 
„  ro  fomminiftrare  V  indù  firia,  fi  prò- 
,,  cacciarono  la  febbre  biliofa  ardente 
,,  per  avere  abbondantemente  nutrito 
„  i  loro  corpi,  che  contenevano  tur- 
,,  tavia  qualche  quantità  di  materie 
„  impure,  e  nocive  nello  flomaco,  e 
,.  negl’  inteflini  .  Pertanto  dovendoli 
„  giovare  agl’infermi,  convenne  pur- 
„  garli  in  ifpecie  con  Manna,  Rabar- 
,,  baro,  e  cremore  di  Tartaro,  e  fare 
,,  ufo  di  rimed)  acidi,  e  amari,  come 
„  del  Nitro,  Aceto,  Limoni,  China, 
„  Mirra,  e  limili,  col  quale  metodo 
„  fempliciffimo  io  ne  ho  rifanati  non 
„  pochi,  aggiungendovi  l’Acqua  ag- 
„  ghiacciata,  il  Mercurio,  la  Canfo- 
„  ra ,  lo  fpirito  di  Sale  dolce,  e  po- 
„  chi  altri  rimedj  fecondo  le  circo- 
,,  flanze .  Le  cavate  di  fangue  niente 
,,  convenivano,  e  i  Vefcicanti  erano 
,,  una  vera  Pelle,  che  conduceva  gl’ 
,,  infermi  più  preftoalla morte.  Quan- 
,,  do  poi  la  febbre  divenne  biliofa  ar- 
„  dente,  una  fola  cavata  di  fangue  bs- 
„  flava,  purché  folfe  fatta  fui  princi- 
„  pio  della  malattia,  con  altre  po- 
„  che  cautele  relative  ai  fintomi,  che 
,,  l’accompagnavano.  Convenne  an- 
,,  cora  penfare  agli  accidenti,  che  fo- 
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,,  praggiunfero ,  e  allontanare  in  ifpe- 
„  eie  i  vermi  3  le  convulfioni,  e  tutto 
,,  ciò,  che  rendeva  la  malattia  piò 
,,  grave  .  Fu  giovevole  l’aria  frefea 
,,  nelle  camere  ,  e  il  vitto  acido  uni- 
,,  to  alla  quiete  del  corpo,  edell’ani- 
„  mo.  Quando  poi  fi  poterono  otte- 
,,  nere  le  neceffarie  evacuazioni  ,  e 
3,  qualche  altro  critico,  e  favorevole 
,3  cangiamento,  cefsò  felicemente  la 
3,  malattia  per  lo  piu  nel  decimo 
„  quarto  giorno,  febbene  nel  foprag- 
3 ,  giungere  qualche  infolita,  e  infu- 
,,  perabile  mutazione  ebbe  un  infelice 
3,  iuccettò  relativo  alla  coftituzione 
3,  epidemica  delle  febbri  accennate. 
,,  Alcune  poche  fra  q nette  furono  ma- 
5,  Iigne,  perchè  congiunte  fi  ottervaro- 
,3  no  coll’epidemìa ,  e  col  contagio; 
,3  ma  la  maggiore  parte  non  molto 
3,  difficili  a  luperarfi  allorché  fu  ado- 
„  prato  il  metodo  piu  conveniente. 
3,  Tutto  ciò  fia  detto  per  ora  di  paf- 
3,  faggio,  o  Signore  ,  rilegandomi  a 
,,  darne  una  notizia  p  ù  efarta  in  al- 
3,  tra  più  favorevole  occafione.  Sono 

•  f 

„  Tiftoja  2$.  Ottobre  1767. 
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to,  <  •  « 


„  Vottro  . . . 

„  ^Antonio  Mutarli . 


*  *  *  *  * 


I Artìcoli  tratti  ^//'Enciclopedìa . 
De  l  Pronostico. 


QUetta  voce  tratta  originariamen¬ 
te  dal  greco  zrp/  e  yivto<r*co  co- 
4ioUere,  è  ufata  principalmente  in  Me¬ 
dicina  per  difegnare  il  prelagio,  che 
fi  fa  in  una  malattia  ,  e  de’  tuoi  fin¬ 
tomi,  prima  che  arrivinoancora .  Que¬ 
llo  prognottico  è  lenza  dubbio  la  par¬ 
te  più  brillante  della  Medicina  a  ed  in 
conleguenza  la  più  propria  per  met¬ 
tere  kin  credito  il  Medico  :  dond’é, 
che  il  Medico  più  pratico  di  rutti,  più 
fi  accoda  alla  divinità  ;  poiché  ilden- 
fo  velo,  che  nafeonde  il  futuro,  cade 
dinanzi  agli  occhi  di  lui;  ed  egli  ri- 
fchiarato  dalle  lunghe,  e  replicate  of«* 


fervaeioni  vede  con  chiarezza  gli  og¬ 
getti  preefittenti,  e  quelli  ,  che  non 
hanno  efiftenza  ancora;  la  fuccettione 
dei  fenomeni,  l’ accrefci mento  ,  o  la 
diminuzione  degli  accidenti  ,  il  fine 
della  malattia,  e  il  corfo,  che  dovrà 
prendere,  e  le  crifi  cui  anderà  fogget- 
to  il  corpo  umano;  e  quindi  previene 
con  la  ficurezza  di  fue  parole  1* inquie¬ 
tudine  dell’ ammalato ,  e  i  turbamenti 
delle  famiglie  lenza  efiranza  .  Altre 
volte  fcuopre  negli  accidenti  ,  che  in 
apparenza  fono  i  più  leggieri,  il  brac¬ 
cio  della  morte,  ftefo  inevitabilmente 
fopra  degli  ammalati;  mentr’ etti  tran¬ 
quilli  a  tutto  altro  penfano,  che  ad 
ultimar  quegli  affari,  che  fono  del  più 
dccifivo  interette  delle  loro  famiglie. 

Perchè  un  Medico  giunga  ad  acqui- 
ttare  sì  bella  feienza  fa  duopo,  che 
abbia  veduto  una  prodigiofa  quantità 
di  ammalati,  e  di  malattie,  e  che  vi 
abbia  fatto  fopra  le  più  lunghe,  e  pro¬ 
fonde  offervazioni .  Per  predire,  in  mo¬ 
do  d’efempio  ,  in  forza  del  polfo  pet¬ 
torale  una  critica  efpettorazione  ,  quan¬ 
te  ottervazieni  non  debbono  elfere  fia¬ 
te  premeffe  ,  affine  di  determinare  il 
carattere  di  quel  polfo,  e  poter  dire 
con  ficurezza,  che  ogni  volta,  ch’è 
flato  in  tal  grado,  abbia  Tempre  fidi¬ 
la  mente  prodotti  gli  fletti  felici  effet¬ 
ti?  Qual  fatica  immenfa,  quale  atti- 
duità,  qual  fagacità  ancora  non  fi  ri¬ 
chiede  in  un  ottervatore  di  tal  natu¬ 
ra?  Quando  fi  leggono  tutti  gli  Attìo- 
mi  del  Libro,  che  ci  ha  lafciato  Ippo- 
crate  fu  i  prognottici ,  non  è  pottìbile 
d’ immaginarli ,  come  un  uomofoloab- 
bia  potuto  fcrivere  un* Opera  di  tal 
natura:  ad  ogni  pagina  fi  retta  ^rap¬ 
portati  dalla  forprefa ,  e  dall’ammira¬ 
zione  .  Ma  dopo  quel  grand’uomo, 
detto  il  Medico  per  eccellenza,  la  par¬ 
te  della  Medicina  fpettante  ai  progno¬ 
ttici,  anziché  prendere  accrefcimento  , 
non  fa  che  deteriorare  in  mano  dei 
Medici  moderni  ,  i  quali  hanno  volu¬ 
to  foggerrare  le  otfervazioni*  al  giogo 
fumetto,  ed  arbitrario  delia  Teoria,  e 
fotroporla  al  capriccio  della  loro  im¬ 
maginazione.  Quelli,  che  più  fi  fono 
diflinu  in  tal  materia,  e  che  più  me¬ 
ritano,  che  fieno  lette  le  loro  Opere, 
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non  hanno  fatto  altro  ,  che  copiare 
Ippocrate  .  Tali  fono  Galeno,  Celio 
Aureliano,  Profpero  Alpino,  Sennert, 
Fernel  ,  Riviera  ,  Baglivi  ,  W/aldfch- 
mìd  ,  Kenter  ect  Solo  in  quelli  ultimi 
tempi  il  Prognoflico  ha  avuto  un  nuo¬ 
vo  luflro,  e  l’ultima  mano  rifperto 
ail’ofiervazione  fu  i  polli,  ed  alle  cri- 
fi,  che  promettono.  Si  ha  l’obbligodi 
così  interelfante  feoperta,  che  ben  pre¬ 
ilo  fu  ridotta  alla  perfezione,  a  Solla- 
no  Rihell  ,  e  Bordeu,  i  nomi  dei  qua¬ 
li  per  quefla  fola  beneficenza  merite¬ 
rebbero  un  luogo  diflinro  nei  fi i del¬ 
ia  Medicina;  i  loro  ferirti  debbono  ef- 
fer  letti  ,  ed  il  loro  metodo  è  degno 
d’ edere  efa minato,  e  feguito.  Non  fi 
può  /Indiare  nbbaflanza  per  riufeire  in 
quefla  parte  della  Medicina,  nè  mai 
troppo  efaminare  i  legni,  o  mettervi 
attenzione.  Non  v’è  chi  l'ignori  ,  e 
non  comprenda  il  vantaggio  grandif- 
fimo  ,  che  ne  ribalta  ,  il  quale  inreref- 
fa  nel  più  imporrante  affare,  che  ab¬ 
bia  l’uomo  nel  mondo,  eh’ è  la  vita. 

Ma  il  prognoflico  non  s’ha  da  fa¬ 
re,  che  in  Medicina?  Non  fi  potrebbe 
anch’  eflenderlo  ad  altri  oggetti ,  econ 
un  efame  riflefiò,  e  profondo  dell*  uo¬ 
mo  morale  formare  un  corpo  di  fc  en- 
za  ,  che  vertiffe  fu  i  mezzi  di  conofcere 
preventivamente,  e  prevedere  Fazioni 
degli  uomini?  Un  Moralifla  (Filofofo) 
ben  fondato  non  potrebbe  giungere  a 
penetrare  efattamenre  le  molle  occul¬ 
te,  che  fanno  muovere  gli  uomini  ;  a 
mifurare  la  forza  delle  occafioni ,  nel¬ 
le  quali  poflòno  trovarfi ,  onde  cono¬ 
fcere  i  pafiì ,  ai  quali  il  loro  genere  di 
vita,  la  loro  maniera  di  penfare,  le 
loro  paffioni  poffono  condurli;  e  in 
fine  non  potrebbe  dopo  tali  prenozio¬ 
ni  decidere  le  azioni  future  di  quefla  , 
o  di  quella  perfona  ?  E  poi  partendo 
da  tal  punto  di  vifla  ,  e  arrendendosi 
generale,  e  confìderando  uniti  rutti  gli 
uomini,  i  quali  compongono  qualche 
Società,  o  Città,  o  Regno,  non  po¬ 
trebbe  giugnere  a  pronoflicare  il  loro 
flato  venturo?  Io  non  dubito,  che  non 
fi  poffa  fu  quello  principio  fcrivere  la 
vita  di  un  uomo,  prima  eh* egli  ceffi 
di  vivere,  o  1*  ifloria  d*un  principato, 
ed  anche  univerfale  del  fecolo  :  per 
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efempioXVIII.  ma  1*  immaginazione  e 

fpaventata  dalla  immenlà  fatica  ,  e 
dagl’infiniti  lumi,  che  vi  ci  vorreb¬ 
bero  per  farla  bene. 

*  *  *  »  *■ 

Del  Tabacco. 

QUefla  è  un*  erba  originaria  dei 
Paefì  caldi  ammoniacale,  acre, 
cauflica  ,  narcotica  ,  veienofa* 
la  quale  però  preparata  coll’ arre  è  di¬ 
venuta  nello  l'pazio  di  un  fecolo,  per 
la  bizzarria  della  moda,  e  dell’abitua- 
zione ,  la  pianta  la  più  coltivata,  e 
ricercata  ,  e  l’oggetto  deliziofo  dì  quali 
tutto  il  mondo,  che  ne  fa  ufo,  o  fia 
per  nafo  in  polvere,  o  fia  in  fumo  coti 
le  pippe,  o  fia  manicandolo,  o  in  al¬ 
tro  modo. 

Non  è  cognita  quefl’erba  all’ Euro¬ 
pa ,  che  dopo  la  (coperta  dell’Ameri¬ 
ca  fatta  dagli  Spagnuolì;  e  cominciò  a 
manifeflarfì  in  Francia  dopo  1’  anno 
15 60.  Si  dice,  eh '  Ermando  da  To/ecfa 
fia  il  primo,  che  la  inviò  inlfpagna, 
e  in  Portogallo.  Gli  Americani,  che 
abitano  il  continente,  la  denominano 
Tetun ,  e  que*  delle  Ifole  Tolt, 

I  Francefi  la  denominarono  fuccefiì- 
vamente  in  diverfi  modi  .  Prima  la 
di  fiero  Fljcoziana  da  Giovanni  ‘Tricot 
Ambafciadore  di  Francefco  IL  prefib  il 
Re  Sebafticino  di  Portogallo  nel  1 5 59- 
60.  61.  Miniflro  cognito  per  la  l'uà  let¬ 
teratura,  il  quale  la  inviò  in  Francia 
infieme  colla  fua  Temente  alla  Regina 
Catterinai  e  perciò  fu  detra  Erba  del¬ 
la  Regina  ,  la  quale  non  potè  mai 
ottenere,  che  fi  chiamaffe  Erba  Medi¬ 
cea.  Finalmente  fi  denominò  Erba  del 
Gran  Priore  dal  molto  ufo,  che  ne  fa¬ 
ceva  ,  il  Gran  Prior  di  Lorena ,  come 
pure  Erba  Santa  Croce  ,  Erba  Tarna- 
bon  da  due  Cardinali,  che  ne  faceva¬ 
no  ufo;  ma  prevalfe  il  nome  di  Ta¬ 
bacco  fiffaro  dagli  Spaglinoli^ 

Il  Tabacco  è  di  quattro  fpede  ,  La 
prima  detta  fN \icotiana  major  fatifolia 
forma  un  gambo  dell'altezza  di  cin¬ 
que  o  fei  piedi,  grofio  come  il  polli¬ 
ce  ,  rotondo,  molle,  e  pieno  di  ut* 
midollo  bianco.  Le  fue  foglie  fono  la r* 

N  %  ghif- 
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ghiffime  ,  fpeffe  ,  fiacche,  ec.  Quefta 
f  pecie  nel  d  ffeccarfi  fi  d  i  mi  ninfee  affai  ; 
e  per  quefto  motivo  gl’Inglefi  la  con- 
fidera.no  meno  della  feconda  fpecie  ; 
ma  dall’altra  parte  vien  preferita  in 
Lamagna  ,  nell*  Annoverefe ,  e  da  Stras¬ 
bourg,  perchè  è  meno  delicata,  e  fog- 
giace  meno  al  danno  del  rigidoclima. 

La  feconda  fpecie  detta  Is^icotìana 
major  anguflifetta  ,  è  differente  dalla 
prima,  perchè  ha  le  foglie  più  {frette . 
Il  fuo  fumo  è  più  dolce;  e  le  ne  col¬ 
tiva  di  quella  fpecie  in  gran  quantità 
al  Braille,  a  Cuba,  nella  Virginia,  e 
negli  altri  Stabiliment’Inglefi  dell’A¬ 
merica. 

La  terza  fpecie  detta  7>{icotiana  mi - 
nor  viene  dalle  Colonie  Francefi  dell’ 
Indie  Occidentali,  e  riefee  molto  nei 
noflri  climi. 

La  quarta  detta  minor  l^icotiana  fo¬ 
tti*  rugofiorìbus ,  è  più  baffa ,  e  piccio- 
ladell’aUfe;  ma  ha  le  fementi  più  grof- 
fe,  ed  altri  diftintivi  noti  ai  Botanici. 

Tutte  quelle  varie  fpecie  di  Tabac¬ 
co  fono  coltivate  ne*  giardini  Botanici 
per  efiriofità  ;  ma  per  l'ufo  fe  ne  col¬ 
tiva  in  gran  quantità  in  molte  parti 
dell’America,  e  principalmente  nell* 
Ifole  Antille,  nella  Virginia,  all*  A- 
vana,  nel  Braille,  pr<  ffo  la  Città  di  Co- 
mana;  e  quello  li  dice  Tabacco  di  Ve¬ 
ri  na. 

Il  Tabacco  crefce  dappertutto  in  Per¬ 
ita,  e  principalmente  nella  Sufiana,  a 
Hamadan  ,  nella  Caramania  deferta, 
e  verfo  il  Seno  Per  fi  co;  e  quello  ulti¬ 
mo  dà  il  migliore.  Non  lì  la  però, 
le  quella  pianta  fia  originaria  del  pae- 
fe ,  o  fe  vi  fi  a  fiata  trafportata  *  Si 
crede  però,  che  vi  ha  palfara  dall’E¬ 
gitto,  e  non  d a  1 L* Indie  Orientali .  Vie¬ 
ne  pure  del  Tabacco  nelle  parti  di  Gre¬ 
cia  ,  e  dell’Arcipelago,  e  crefce  in  A- 
Jemagna  ,  ed  in  Olanda.  La  Francia  , 
e  l’Italia  lo  producono  a  meraviglia, 
ma  n  è  per  lo  più  vietata  la  pianta¬ 
gione.  Si  vede,  che  quella  è  un’erba, 
che  facilmente  alligna  fott’ogni  clima. 

Non  fi  può  vedere  fenza  meraviglia  , 
che  un’erba  velenofa,  fia  divenuta  1* 
oggetto  d’una  fenfazione  dilicata  quali 
univerfale.  L’abituazione  divenuta  paf- 
fione  ha  eccitato  un  zelo  d’intereffe  a 


perfezionarne  la  coltura;  e  quella  l’ha 
refa  un  capo  di  mercanzia  univerfale 
in  Europa,  e  in  America,  e  un  dei  di¬ 
ritti  più  confiderabili  nelle  pubbliche 
rendite  dei  Principati. 

Appena  fu  introdotta  nei  giardini 
dei  Curiofi,  che  diverfi  Medici  aman¬ 
ti  delle  novità  l’applicarono  interior¬ 
mente,  ed  efteriormente  per  guarir  le- 
malattie  ;  ne  traffero  acque  Filiate  , 
olio  per  infufione  o  diftiilazione ,  e  ne 
prepararono  unguenti  ,  e  firoppi  ,  che 
durano  ancora;  la  raccomandarono  in 
polvere,  in  fumo,  da  maflicare  ;  loda¬ 
rono  le  foglie  applicate  calde  per  cer¬ 
ti  tremori,  per  il  dolor  delle  giunture, 
per  la  paralifia  ,  per  le  morficature  de¬ 
gli  animali  velenofi ,  per  le  fuffocazio- 
ni  uterine,  ec.  .  ed  inondarono  il  pub¬ 
blico  di  fcr.tti  fulla  virtù  del  Tabac¬ 
co.  Tai  fono  quelli  di  Monardes  ,  di 
tverhart,  di  Neandro,  ec. 

Ma  altri  Medici  pensarono  tutto  ali* 
oppollo.  L’acrimonia  del  Tabacco,  Ja 
lua  cauflicità,  e  la  lua  qualità  narco¬ 
tica  provano,  che  quali  mai  polTa  far- 
lene  un  ufo  vanraggiofo .  Il  fuo  Sapo¬ 
re  naufeofo  prova  ,  che  ha  una  for¬ 
za  emetica  ,  e  1’  acrimonia  ,  con 
cui  fi  attacca  alla  gola,  dimoflra  una 
forza  purgativa  affai  irritante  ;  ma  nel 
tempo  Beffo  col  fuo  odor  fetido  indi¬ 
ca  di  agire  per  iflupefazione  fugli  fpi- 
riti  animali  ,  come  lo  Stramonium  , 
quantunque  non  fi  poifa  fpiegare,  co¬ 
me  abbia  nello  Beffo  tempo  una  forza 
Bi  molante,  e  fon  ni  fera  ;  locchè  forfè 
avviene,  perchè  la  fua  narcoticifà  de¬ 
riva  dal  vapor  oleofo  ,  e  lottile,  nei 
quale  confifle  il  fuo  odore. 

La  fua  polvere  forma  per  fola  at¬ 
tuazione  una  tintillazione  piacevole 
lu  i  nervi  della  membrana  pituitaria  . 
Vi  eccita  nel  principio  dei  mori  con¬ 
vulsivi,  poi  una  fenfazione  più  dolce; 
e  finalmente  conviene,  per  eccitare  il 
folietico,  che  quefia  polvere  fia  più 
penetrante .  Quefto  è  il  motivo  ,  per 
cui  gli  Appaltatori  hann* inventati  va- 
rj  modi  per  fermentarla. 

Il  fumo  del  Tabacco  diviene  una 
fenfazione  piacevole  in  forza  dello  ftef- 
lo  meccanifmo;  ma  quell’ attuazione 
è  più  dannofa,  che  utile  ,  poiché  pri¬ 
va 


va  lo  ftomaco  del  fuoco  fall  vare  ,  eh’ è 
tanto  necelfario  per  Ja  digeftione;  on¬ 
de  que’ ,  che  fumano  Tabacco  han  di 
meftieri  di  bere  fpeflo;  e  quefla  è  la 
ragione  ,  che  negli  accampamenti  ,  e 
nei  Vafcelli  il  Tabacco  fupplifce  allo 
fcarfo  vitto  dei  Soldati,  e  Marina;.  Il 
mafticare  Tabacco  produce  gli  (ledi 
danni,  oltre  che  guafla  il  fiato,  i  den¬ 
ti ,  e  corrode  le  gengive.  Quanto  ali’ 
applicazion  eflerna  delle  foglie  di  Ta¬ 
bacco  per  veri  mali,  fi  hanno  de’  ri¬ 
medi  migliori  affai,  e  più  ficuri,  e  la 
fua  fuffumigazione  per  le  foffocazioni 
della  matrice  è  rare  volte  di  ufo  van¬ 
taggi  ofo. 

La  decozione  delle  foglie  di  Tabac¬ 
co  è  un  vomiti/o  ,  che  non  è  lecito 
d’impiegare,  fe  non  nei  cafi  più  pref- 
fanti  di  apoplesìa  ,  o  di  letargìa. 

L’  olio  diflillato  di  quefla  pianta  è 
un  emetico  così  poifente,  ch’eccita  il 
vomito  folo  coll’ odorarlo .  .Qualche 
gocciola  polla  fu!Ie  piaghe  è  caufa  di 
accidenti  mortali,  come  1* hanno  pro¬ 
vato  coirefperienze  fatte  fopra  diverfi 
animali  V  Hardero ,  e  il  Redi . 

Se  qualche  Accademia  ha  raccolto  le 
lodi  del  Tabacco,  è  cofa  da  farne  po¬ 
co  conto ,  come  degli  Autori,  che  l* 
hanno  propofto  qual  efficace  medici¬ 
nale.  Un  Vuoti  per  efempio  ci  affieu- 
ra  all’incontro,  che  *1  Tabacco  fuma¬ 
to  rende  il  cranio  tutto  nero  ;  u ìì  Borry , 
che  ad  una  perfona  a  forza  di  prender 
Tabacco  s'e ra  totalmente  diseccato  il 
cervello  ;  e  di  molti  effetti  funefli  dell' 
ufo  intemperante  del  Tabacco  ne  dà 
fìcura  prova  la  fua  maligna  natura,  e 
la  quotidiana  efperienza. 

***** 

?s Notizia  tratta  da  un  periodico  Foglio* 

IL  Sig.  Co;  Francefco  Roncalli  Varo¬ 
lino  noto  per  altre  dotte  Opere,  ha 
ultimamente  prodotta  una  Dfifertazio- 
ne  latina  per  l’Arte  Ofletricia,  che  a 
giudizio  del  celebre  Monfig.  Crìfloforo 
Zannettini  Medico  di  S.  Santità  contie¬ 
ne  un  piano ,  che  non  può  effere  nè 
più  giufto,  nè  più  ragionevole.  Egli 
dall’ocular  teflimonianza  di  fe  medefi- 
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mo  avvertito  dei  molti  errori,  che  tut¬ 
to  dì  vengono  commetti  dalle  Levatri¬ 
ci,  grida  contro  il  darinofìlfimo  coflu- 
me  ,  che  Donne  mancanti  di  cognizio¬ 
ni  efercitino  un’  arte  tanto  difficile  . 
Perciò  avvertifee  i  Collegj ,  Univerfi- 
tà  ,  e  tutti  che  la  Medicina  efercita- 
no,  di  fedamente  vendicare  tale  abu¬ 
fo  per  falvezza  dell’ uman  genere.  Ci 
fa  vedere  con  le  fiorie  di  molti  Auto¬ 
ri  i  funefli  avvenimenti  dalle  mede- 
lime  apportati  a  Donne,  e  Fanciulli 
e  ci  fa  comprendere  il  numero  fenza 
gonfine  di  Madri,  ed  Infanti  pregiudi¬ 
cati,  o  ucci  fi ,  o  periti  fenza  Battefi- 
mo.  Ora  confiderà  di  fornaio  vantag¬ 
gio  fe  I’  Arre  Ofletricia  tolta  da  tali 
man  imperite,  rimeffa  foffe  al  Chirur¬ 
go,  come  meffe,  che  di  diritto  ad  ef- 
fo  folo  appartiene,  e  come  di  fatto  ac- 
coflumafi  in  Parigi,  in  Roma,  ed  iti 
altre  Città.  Quindi  reputa  fomma  for¬ 
tuna,  e  ficurezza  delle  partorienti,  fe 
in  loro  foccorfo  aveffero  a  canto  va¬ 
lenti  Profeffori,  ed  anzi  le  configlia  a 
fcegliere  i  Soggetti  più  celebri,  accen¬ 
nando  ancora,  fe  in  Padova  il  Signor 
Girolamo  VandeM  P,  P,  P.  fe  a  Vene¬ 
zia  il  Sig.  Gioì  Me  ni  ni  t  fe  in  Parigi  il 
Sg.  Salvador  Morand ,  fe  a  Fiorenza  il 
Sig.  Angelo  Is^annoni ,  fe  a  Milano  iL 
Sig.  Bernardino  Mofcati ,  aderendo  in 
oltre,  che  in  ogni  Città  da  molti  al¬ 
tri  accreditati  molto  più  fperar  con¬ 
viene,  che  da  tali  Donne  da  effo  con- 
fiderate  folo  per  ubbidire  al  Profetto- 
re,  e  P altre  fervili  cofe  maneggiare.. 

11  principale  feopo  finalmente  ,  che 
gli  flà  a  cuore,  fi  è  di  riparare  non 
folo  tante  reità,  che  in  fi m i li  circo- 
ftanze  accadono  ,  ma  di  foccorrere  prin¬ 
cipalmente  a  tanti  nafeenti  defraudati 
del  S.  Battefimo.  A  tal  fine  ha  egli 
ftudiato  d’aggiugnere  agli  avvertimen¬ 
ti  degli  altri  nuovi  modi  particolari 
difegnandone  gl’iflrumenti ,  col  prefi- 
dio  de’  quali  ne*  parti  difficili,  e  peri- 
colofi  battezzare  gl*  infanti  febbene  in¬ 
dilli  nell’utero. 

II  fuo  zelo  in  quello  propoli to  ha 
incontrato  Papprovazione  dei  più  ze¬ 
lanti  Porporati ,  e  Vefcovi  della  Chie- 
la.  Ev  degna  perciò  di  lode  l’attenzio¬ 
ne  del  dotto  Autore  in  promovere  U 
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regolazione  d’im  abufo,  che  può  effe- 
re  corretto  ,  Colo  rimettendo  tali  ardue 
operazioni  a*  Medici  Chirurghi  ,  e  che 
merita  Ja  più  feria  attenzione  trattan¬ 
doli  del  comune  vantaggio,  e  del  de¬ 
coro  della  Chirurgia  ,  parte  la  piu  ne- 
ceffaria  della  Medicina,  e  forfè  la  più 
efienziale  alla  pubblica  felicità. 

*  *  *  *  * 

Lettera  del  M.R.T.F . F.all' ^Au¬ 

tore  ci' un  Giornale  Italiano. 

NEL  leggere  l’altra  fera  il  nume- 
ro  VI.  dei  fuo  Giornale  fono  re- 
flato  un  pòco  forprefo  in  vedere,  che 
i  Giornafifti  d’Yverdon,  per  altro  buo¬ 
ni  Filofpfi,  e  buoni  Critici,  abbiano  Ja- 
feiato  correre  fenza  cenfura  ciò,  che 
ha  fcritto  1* anonimo  Autore  del  Pa¬ 
rafilo  dello  flato,  e  delle  facoltà  dell* 
uomo  ec.  contro  il  comune  ufo  di  fa- 
feiare  i  noflri  bambini;  e  quantunque 
non  vi  fìa  da  temere,  che  un’opinio¬ 
ne  di  tale  flranezza  polla  effere  adot¬ 
tata  ,  e  praticata  da  perfona;  credo 
non  di  meno  di  far  cofa  grata  a  V.  S. 
Riveritifiìma ,  ed  a  rutti  i  fuoi  affo- 
ciati,  comunicarle  qui  alcune‘brevi  mie 
rifleffioni  contro  limile  novità;  le  pa¬ 
re  fi  può  chiamare  nuova  un'opinione 
fiata  favorita  da  molti  bizzarri  ingegni 
fino  dal  tempo  di  Senofonte,  che  io 
foglio  chiamare  il  Rouffeau  del  Secolo 
di  Ciro. 

Le  ragioni  dunque  per  cui  drfappro- 
vo  l’opinione  di  coloro,  che  vorreb¬ 
bero,  che  fi  abbandonale  l’ufo  di  te¬ 
ner  falciati  i  noftri  bambini,  e  che 
s’imiraffe  l’efempio  di  certi  prerefi  Sel¬ 
vaggi,  ed  il  cofiume  dei  Bruti,  fono 
ie  feguenti;  ma  debbo  fcriverle  colla 
più  rigorofa  (implicita,  e  bievità  ;  ed 
ella  poi  ne  faccia  quell' ufo,  eheflime- 

rà  meglio.  . .  *  • j  • 

I.  Siccome  io  fono  perfuafo  da  mol¬ 
to  tempo  in  qua,  che  nitri  gli  ufi,  e 
ccBumi,  che  fono  flati  comuni  prefio 
tutte  le  nazioni  di  tutti  i  fecoli  ,  e  di 
rutti  i  tempi,  fieno  buoni,  utili,  ed  in¬ 
trodotti,  ed  adottati  per  ragioni ,  e  per 
cagioni  neceflarie,  e fpecialmente  quan¬ 
do  tali  ufi ,  e  coftumi  interefiàno  mol¬ 


to  il  genere  umano;  perciò  credo,  che 
ancor  l’ufo  di  fafeiare  i  bambini  ap¬ 
pena  nati  lìa  Baro  introdotto  per  ne- 
cefiarie  càule,  e  ragioni;  e  che  fia  ne- 
celfario  . 

IL  I  noflri  parti  nafeono  più  fog- 
getti  all*  intemperie  dell'aria,  e  delie 
/lagioni  di  qualunque  altro  animale, 
e  nello  Beffo  tempo  efpofli  a  più  dati¬ 
noli  accidenti;  è  dunque  necelfaria  ìst 
cautela  di  tenerli  fafeiati  ,  e  ripa¬ 
rati  ec. 

III.  Volendo  noi  feguìre  l'efempio 
dei  bruti  in  quello  propofito,  è  certo, 
che  ficcome  vediamo,  che  quelli  cer¬ 
cano  naturalmente  tutte  le  maniere 
di  confervare  ben  caldi ,  e  ben  ripara¬ 
ti  i  loro  parti  ,  anche  con  tenerfeli 
fotto  fenza  mai  abbandonarli  ;  cosi  an¬ 
che  le  noflre  madri  dovrebbero  fare 
altrettanto.  Ma  quello  farebbe  primo 
inutile  fe  non  tcneffero  indofib  qual¬ 
che  pelliccia  ;  fecondo  incomodiffimo per 
le  noflre  nutrici,  ed  anche  alla  fo¬ 
dera,  conforme  è  mannello. 

IV.  Se  i  noflri  bambini  non  i Beffe¬ 
rò  fafeiati  ,  fi  fporcherebbero  troppo , 
ed  afiai  più  dei  bruti  per  le  ragioni  p 
che  non  occorre  accennare  ;  ed  in  ol¬ 
tre  lorderebbero,  e  confumerebbero  un 
maggior  numero  di  panni,  e  farebbe¬ 
ro  per  tal  effetto  di  maggior  incomo¬ 
do  alle  proprie  nutrici. 

V.  L’uomo  effendo  fatto  per  cam¬ 
minare  dritto,  è  però  (oggetto  a  ca¬ 
dere,  e  ftroppiarlì  più  facilmente  de* 
Volatili,  perchè  hanno  Tale,  ed  an¬ 
che  dei  quadrupedi  appunto  perchè  fo¬ 
no  tali.  Ora  le  falde  fono  conformi 
a  quel  fine,  e  riparano  i  bambini  da 
molti  ddaflrr,  nello  Beffo  tempo,  che 
rendono  più  agevole  alle  madri  il  ma¬ 
neggiarli  ec. 

Si  éfamini  filofoficamente  fa  diffe¬ 
renza  della  Bruttura,  e  del  meccanis¬ 
mo  del  corpo  umano  da  quello  dei 
bruti  ,  e  fono  ficuro ,  che  fi  refierà 
convinti  deM’utilità ,  e  della  neceffi- 
tà,  che  abbiamo  di  efier  fafeiati  appe¬ 
na  nati. 

VI.  Anche  ìa  decenza,  la  verecon¬ 
dia ,  e  la  fchifofità  naturale  a  tutti  gli 
uomini,  e  mafiìmamente  alle  donne 
ci  dovrebbero  perfuadere ,  che  non  con¬ 
viene  > 


Viene  ,  che  i  notòri  bambini  retò! no 
sta  le  iati  tòno  a  quel  tempo,  che  non 
lì  poffo.no  mandare  vetòiti  in  qualche 
maniera  * 

VII.  Quanto  poi  alle  infermità  dei 
notòri  bambini  tanto  cfagerate ,  e  te¬ 
mute  da  quelli,  che  li  vorrebbero  ve¬ 
dere  allevati  come  le  betòie,  a  tortoli 
at tribuifeono  al  merodo  di  tenerli  fa¬ 
lciati;  perchè  ancor  gli  uomini  vivo¬ 
no  fiani,  e  robutòi  quanto  porta  la  lo¬ 
ro  natura,  purché  non  fieno  altri  merc- 
ti  tòrapazzati  da  piccoli,  e  che  da  fe 
tòetòì  non  facciano  dei  difordini  quan¬ 
do  fono  adulti  ec. 

In  quanto  poi  all’  allegria,  che  mo¬ 
dano  i  bambini  mentre  retòano  sfa¬ 
ldati  ,  quella  dura  poco,  perchè  anzi 
fi  mettono  a  piangere,  fe  fono  lafcia- 
ti  in  quello  flato,  come  fentiamo  dell* 
incomodo  ancor  noi,  fe  vetòiamoqtial- 
che  tempo  feriza  il  bullo  o  falcia,  che 
per  qualunque  cagione  folli  mo  foli  ti 
portare.  Che  le  un  bambino  sfafeiato 
per  qualunque  accidente  retòalfe  boc¬ 
coni  colla  faccia  in  giù,  affogherebbe 
fubito  com’è  feguito  in  Germania  a 
molti  di  quelli,  che  hanno  voluto  fa¬ 
re  la  prova  di  tenere  i  loro  bambini 
lenza  fafeie  dentro  un  Tacchetto  di  Delle . 

.  vili.  Circa  poi  l'efempio  de’ Selvag¬ 
gi»  bifognerebbe  prima  motòrarci  dove 
quelli  efiftano  ,  e  di  più,  che  il  loro 
coflume  produca  migliori  effetti  dell’u¬ 
fo  noflro .  Ora  in  tale  incertezza  fem- 
bra  a  me  una  imprudenza  imperdona¬ 
bile  voler  biatòmare  un  ufo  comune  a 
tutta  l’umana  fpecie  ;  e  dirò  cosi  di 
tradizione  divina. 

Per  tutte  le  riportate  ragioni  io  non 
fo  approvare,  River.  Sig.,  l’opinione  di 
que’  Filofofi  riformatori  dell’uman  ge¬ 
nere,  i  quali  peniano  di  fartò  gran  me¬ 
rito  prelfo  la  noflra  fpecie  con  dii  prez¬ 
zare  faiìofa mente  l’ufo  di  fafeiare  i  no¬ 
tòri  bambini,  e  con  millantarci,  e  rac¬ 
comandarci,  che  s’imiti  l’efempio  de’ 
bruti ,  e  dei  felvaggi  ,  che  adelfo  (  non 
fo  per  quale  Urano  capriccio  alcuni, 
che  fi  penfano  di  effere  i  fovrani  in¬ 
gegni  dell’odierna  Letteratura  )  ci  vie¬ 
ne  tanto  Ipelfo  propotòo  per  regola  ,  e 
per  norma  anche  in  materie  più  gra¬ 
vi  ,  e  più  intereffanti  .  Io  però  torno 


a  replicarle,  Riveritifs.  Sig.,  che  nonio 
capire  come  mai  i  dotti  Giornalitòi  d’ 
Tverdon  nuli’  abbiano  voluto  opporre 
contro  la  nfufcitata  opinione  del  bra¬ 
vo  lfolano  Autore  del  Parale] lo,  tan¬ 
to  più  ,  che  gli  hanno  voluto  critica¬ 
re  alcuni  punti,  che  io  giudico  giutòi , 
e,  fìlolofìci ,  come  farebbe  quella  propo- 
fizione  con  cui  aiTerifce ,  chef  amore, 
e  l’amicizia  fono  più  fedeli  nei  Paefi 
del  Nord,  che  nei  climi  caldi,  e  tem¬ 
perati;  fatto  tanto  certo,  e  tanto  evi¬ 
dente  ,  quanto  è  collante  ,  che  nei  cli¬ 
mi  temperati  gli  uomini  vi  fono  più 
perfetti,  che  nei  climi  agghiacciati  ,  e 
quanto  è  certo  altresì,  che  1’ amore, 
e  l’amicizia  fono  fempre  più  grandi , 
e  più  perfetti  a  proporzione  ,  che  gli 
uomini  fono  più  ben  fatti  di  fpirito, 
e  di  corpo;  onde  diffe  benitòìmo  il  Pe¬ 
trarca  ,  che 

*Amor  in  cor  gentil  ratto  fi  appiglia . 

Mi  rincresce  adelfo  di  non  aver  avu¬ 
to  tempo  di  dare  una  maggior  etòen- 
fione,  ed  un  giro  differente  alle  fin  qui 
fcritte  mie  riflelfiuni;  e  di  non  poter 
aggiugnerne  qualcun 'altra  fui  perico- 
lofo  prurito  di  fcrivere  delle  colè  nuo¬ 
ve ,  e  contro  il  comun  modo  di  pen- 
fare  di  tutto  il  genere  ragionevole  ; 
non  già  perchè  non  fenta  ancor  io  del¬ 
lo  fdegno  in  vedere,  che  anche  nelle 
opere  di  fpirito  fegue  come  nella  ma¬ 
niera  di  fabbricare  ,  che  non  fi  vede 
mai  un  palazzo  tutto  nuovo,  ifolato, 
e  non  appoggiato  a  qualche  muro  di 
fabbrica  vecchia;  ma  perchè  offervo, 
che  prefentemente  la  maggior  parte 
delle  produzioni  dei  notòri  Filofofi  fo¬ 
no  come  il  notòro  comune  ufo  d’im¬ 
bandire  le  tavole,  di  veftire,  e  dicon- 
verfare;  vale  a  dire  leggerezza ,  fuper- 
fìcialirà  .  M.a  quanto  a  me  farò  fem¬ 
pre  collantemente ,  e  fenz’alcuna  ec¬ 
cezione  ec. 

*  *  *  *  * 

Malattìe  correnti  in  Vinegia. 

t  .  !  '  r  !  r  '  e 

IL  yajuolo  non  ceffa  di  atòalire  i  no¬ 
tòri  fanciulli  ,  e  qualche  adulto  e- 
ziandio.  Le  /ebbri  intermittenti  rare 
non  fono,  ficcome  nemmen  rare  com¬ 
parirono  le  reumatiche  affezioni. 

OS- 
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Effrazione  di  due  Cateratte  felicemen¬ 
te  cfeguita  in  ambidue  gli  occhi ,  dal 
Sig.  Dot.  Bernardino  Altolfoni,  Me¬ 
dico  Oculifta  Viniziano. 

OUanto  nella  cura  de’ mali  necef- 
fario  fia  l’ apportare  con  la  mag¬ 
gior  potàbile  ficurezza,  e  pron¬ 
tezza  de’  rimed)  follievo  ,  e  giocondi¬ 
tà  agl* infermi  ,  non  Jo  potrà  chiun¬ 
que  negare,  che  fiegua  la  traccia  di 
vero  Medico,  come  Cornelio  Celfo  c’in- 
fegna  ,  Officium  Medici  ejt ,  ut  tuto,  ce - 
leriter ,  ó'  jucunde  curet.  Tanto  più 
faranno  da  offervarfi  quelle  tre  pre- 
fcritte  condizioni  nelle  Chirurgiche  più 
lottili,  e  più  interetàanti  operazioni, 
come  è  quella  di  redimire  a*  ciechi  la 
villa  .  Siccome  la  villa  produce  tanti  , 
e  mirabili  effetti  nell’uomo,  cioè  di 
conofcere,  di  fapere,  di  operare  fecon¬ 
do  la  volontà  fu  a  ;  così  la  cecità  lo 
priva  di  tutti  quei  requisiti,  ond’ egli 
fi  rende  perfetto,  e  cade  in  una  iner¬ 
zia  quafi  totale ,  ed  è  efpoflo  a  ben 
mille  pericoli  .  Ora  fe  quella  cecità 
rendefi  qualche  volta  curabile,  perchè 
dunque  non  adoperare  tutti  i  miglio¬ 
ri  mezzi,  e  più  fìcuri ,  onde  evitare 
la  dubbietà  del  felice  efito,  e  rifpar- 
miare  a’  ciechi  il  maggiore  incomo¬ 
do  col  render  loro  la  cura  biù  breve  , 
più  tollerabile,  e  piu  gioconda?  La  ce¬ 
cità  da  Cateratte  prodotta  in  due  ma¬ 
niere  fi  cura;  o  col  deprimere  la  Cate¬ 
ratta  al  di  lotto  della  pupilla  ,  o  coll’ 
eflrarla  per  la  pupilla.  Di  quelle  due 
la  più  ( a )  lìcura  ,  la  più  preda,  e  la 
G  tornai  di  Med.  Tom.  VI. 


meno  moleda  è  a  mio  credere  l’eflra- 
zione  ,  nè  qui  io  mi  allumo  di  pro¬ 
varlo  con  le  molte  ragioni  ,  che  po¬ 
trei  addurre;  neppure  voglio  accenna¬ 
re  tutti  que’  vantaggi,  che  dall’ope¬ 
razione,  e  dalla  cura  rifultano  del  1  *  e- 
Illazione,  perchè  neceffario  farebbe  di 
fpiegare  didimamente  i  modi  più  fa¬ 
cili,  e  le  tifate  neceffarie  cautele,  on¬ 
de  brevemente  viene  a  lieto  fine  con¬ 
dotta  una  guarigione,  che  rende  l’uo¬ 
mo  al  primiero  fuo  flato  ,  e  di  con¬ 
tentezza  ,  e  di  perfezione.  Le  molte 
efperienze  Io  poffono  di mollrare  fatte 
da  valentuomini,  tra  i  quali  il  Signor 
David  Inventore  dell’ effrazione ,  ilSig. 
de  la  Faye  Perfezionatore  della  mede- 
firn  a ,  ed  il  Sig.  He ichenbach  Chirurgo 
di  Sua  Altezza  il  Duca  di  Wirtem- 
bergh,  celebre  ,  e  non  mai  abbaflanza 
lodato  Operatore  ,  e  mio  Maeftro.  Que¬ 
lli  non  lolamente  mi  diede  tutti  i  ne- 
ceffarj  lumi,  onde  cautamente  efegui- 
re  l’ellrazione  ,  ma  ancora  gl’  idonei 
flromenti  fuoi ,  e  certi  particolari  ri¬ 
medi  infervienti  alla  felice  cura  dell* 
eflrazione,  e  di  molti  altri  mali  deli* 
occhio;  nè  certamente  potrò  mai  ri¬ 
maner  perfuafo  di  alcune  contrarie  ra¬ 
gioni  addotte  da  certi  per  altro  accre¬ 
ditati  Profeffori  troppo  inclinati  all’an- 
tichitàmo,  e  dubbiofo  metodo  della  de- 
pretàone,  quafi  che  anche  l’aria  iflef- 
fa  pel  taglio  introdotta  confluir  debba 
ad  uno  de’gravitàmi  danni,  mentre  la 
ficurezza  dell’operazione  dipende  dall* 
efiflenza  della  fola  e  femplice  Cate¬ 
ratta  o  frefca,  o  matura,  dalla  necel- 

O  faria 


(a)  Il  troppo  facile  refilimento  delle  Cateratte ,  che  Jt  deprimono ,  bafta  folo 
a  provar  quejio . 


io6 

farla,  cognizion,  di  chi  opera,  e  dall* 
idoneo  ftromento  guittamente  condotto 
da  ferma,  e  perirà  mano  fui  mobile, 
e  prettamente  colpito  occhio  del  cieco. 

Un  Sacerdote  d’anni  67.,  pingue  di 
complettìone,  e  non  bene  proporziona¬ 
to  ne’folidi,  teneva  nel  finiftro occhio 
una  Cateratta  ,  che  da  cinque  anni  V 
avea  privato  di  vifta,  e  nel  dritto  un* 
altra  ancora,  che  all’ ittettò  grado ,  ma 
più  tardi  1*  avea  ridotto,  della  prima. 
Correan  tre  meli,  dacché  infu  (Sciente 
erafi  refo  affatto  a  qualunque  minimo 
uffìzio  o  familiare  ,  o  proprio  del  fuo 
minittero  ,  quando  mi  fu  fatto  vedere, 
acciò  liberamente  diceffi  la  mia  opi¬ 
nione  fopra  lo  fiato  infelice  de’  fuoi 
occhj.  L’occhio  era  non  tanto  fitto 
dentro  dell’orbita ,  e  confervava  la  na¬ 
turale  fua  conveflìtà  ,  la  cornea  era 
perfettamente  pellucida,  l’iride  del  fuo 
naturai  colore,  e  bene  radiata,  la  pu¬ 
pilla  aveva  il  fuo  moto  di  coftrizione, 
e  di  dilatazione;  e  pofteriormente  ad 
una  qualche  dittanza  dal  centro  della 
pupilla  vedevafì  la  Cateratta  di  cine¬ 
rizio  colore  ,  matura,  e  tutta  all*  in¬ 
torno  eguale,  tanto  che  appena  patta¬ 
vano  i  pochi  raggi  infranti  e  divifi, 
onde  affai  confufamente  poteva  diftin- 
guere  lo  fplendore  del  fole.  A  tali  fe- 
gni  ho  conofciuto  effere  la  Cateratta, 
abbenchè  matura,  a  propofito  per  l’e- 
ttrazione  ,  e  fu  tofto  da  me  perfuafo 
a  non  temere  di  cola  alcuna  coli’ affi- 
curarlo  di  rettituirgli  la  vifta.  II  giu¬ 
bilo  grande  ,  che  nell5  animo  ha  prefo 
il  povero  Sacerdote  a  tal  mia  rifolu- 
zione,  m’incoraggi  a  non  tardare  ad 
efeguire  l’operazione  ;  ho  penfato  Li¬ 
bito  a  purgargli  il  ventre  col  lafciar- 
Jo  in  quiete  una  fola  giornata;  e  nel 
fufteguente  giorno  di  buon  mattino  mi 
fono  portato  per  efeguire  Toperazione . 
Io  hopoftoil  paziente  nella  iftefta  pofi- 
tura,  che  rapprefentata  viene  nelle  Ifti- 
tuzioni  Chirurgiche  dt\V Eifieró  Lib.  i. 
Tav. xv ti.  Fig.  1.  ed  il  Signor  Giacomo 
Baldi  giovine  affai  efperto,  e  diligen¬ 
te  Protettore  di  Farmacia  nella  Spezie¬ 
ria  del  degniftìmo  Sig.  ^Antonio  Sa/etti 
Profelfore  anch'egli  attentiftìmo  di  Far¬ 
macia,  ftando  addietro  in  piedi  tene¬ 
va  la  tetta  del  paziente  con  ambe  le 


mani  ferma  ,  e  accurata  ,  e  col  dito 
medio  alzata  la  palpebra  fuperiore  dell* 
occhio  dritto  fenza  comprefforio  ftro- 
mento,  e  nel  tempo  ittettò,  che  io  te¬ 
neva  con  la  mia  deftra  depretta  la  pal¬ 
pebra  interiore  ,  con  la  finiftra  mano 
attentamente  mifurava  il  colpo  ,  che 
full’occhio  mobile  dall’angolo  etterno 
di  lui  era  per  dare  ;  non  è  trafcorfo 
un  minuto,  che  l’incifione  fu  fatta 
alla  cornea,  con  lo  fpargimento  nien¬ 
te  dannofo  dell’  acqueo  umore  ;  indi 
chiufe  le  palpebre,  e  per  poco  ripofia- 
to  1’  occhio-,  e  bagnato  leggermente 
con  finiffìma  fpugna  inzuppata  in  ac¬ 
qua  calda,  ed  aperto  l’occhio  ufcì  to¬ 
lto  la  Cateratta.  All’ occhio  finittro  mi 
fono  tofto  portato  con  lo  ftromento  ; 
e  col  medefimo  apparato  di  prima  , 
ma  con  l’ajuto  anche  d’altri  ftromen- 
ti,  e  con  la  mano  delira,  fu  affai  leg¬ 
germente,  e  con  preftezza  eftratta  la 
Cateratta  .  Ripofati  per  poco  tempo 
ambidue  gli  occhi  ,  e  bagnati  con  ac¬ 
qua  calda,  e  nuovamente  aperti,  allo¬ 
ra  conobbe  il  fuo  liberatore,  e  non  fo- 
lamente  tutti  quelli  che  all’ operazione 
furono  pretenti  ,  ma  ancora  i  varj  co¬ 
lori  diftintamente  delle  loro  vefti  ;  fo¬ 
no  reftato  io  fletto  meravigliato ,  mol¬ 
to  più  fentendomi  da  lui  a  dire,  fe  fi¬ 
nita  aveva  l’operazione  ,  pel  pochittì- 
mo  dolore,  che  fofferto  aveva.  Subito 
fu  fpogliato  ,  e  coricato  quietamente 
a  letto,  e  furono  da  me  bendati  gli 
occhi  con  falciatura  molle,  e  con  ba¬ 
gno  adattato  ,  indi  gli  ho  fatta  ifti- 
tuire  una  larga  mifiìone  di  fangue  dal 
braccio,  e  gli  ho  immantinente  pre- 
fcritto  e  la  tenue  dieta  ,  e  le  inter¬ 
polate  frequenti  bevandine  di  nitrate 
emulfioni  de*  femi  freddi;  il  baglio,  e 
la  fafciatura  fu  mattina,  e  dopo  pran¬ 
zo  rinovata.  Niente  in  progreffo  é  fo- 
praggiunto  di  male,  fe  non  che  l’oc¬ 
chio  dritto  ettendo  flato  da  lui  capric- 
/:iofamente  nel  giorno  avanti  l’opera¬ 
zione  qualche  poco  irritato  coll’ aver¬ 
lo  tenuto  troppo  aperto  ,  per  accoftu- 
marlo  alla  immobilità,  come  egli  fpe- 
rava  diveniffe  nell’ operazione,  gli  co¬ 
minciò  qualche  poco  a  dolere;  pattati 
i  tre  giorni  li  ho  voluti  vedere  aper¬ 
ti,  come  poteva  con  lume  artifiziofo, 
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che  non  lì  potette  offendere  ,  ed  ho 
trovato  il  dritto  qualche  poco  rifcalda- 
to,  ma  la  vifta  in  ambidue  mantene- 
vafi  ;  e  per  maggior  mia  ficurezza ,  li¬ 
na  miflìone  di  Sangue  fu  celebrata  dal 
piede;  dipoi  gli  ho  purgato  dolcemen¬ 
te  il  ventre,  ficchè  arrivato  1*  ottavo 
giorno  li  ho  voluti  di  bel  nuovo  of- 
iervare  con  qualche  maggior  grado  di 
lume,  e  fono  reftato  affai  contento. 
Nei  decimoquarto  giorno  ho  tralafcia- 
ta  la  falciatura  ,  ed  in  luogo  otturo  a 
fuo  piacere  gli  ho  lafciati  liberi  per  u- 
farli  primieramente  all’ aria,  e  poi  di 
giorno  in  giorno  con  l’ufo  de’  bagni 
Semplici  differenti  fecondo  le  circoftan- 
ze  da  me  fuggeriti,  e  coli’  accrescere 
il  lume,  e  con  le  prove,  che  curiofa- 
mente  gli  andava  facendo  ,  unite  le 
purgazioni  del  ventre,  che  epicratica- 
me n te  ,  fecondo  1’  occorrenza  ,  gl’ifti- 
tuiva  con  ecoprotici  purganti,  e  refri¬ 
geranti,  è  arrivato  finalmente  al  qua- 
dragefimo  giorno,  in  cui  fu  abile  di 
uttire  di  cafa ,  e  due  giorni  dopo  di 
celebrare  la  Metta  .  Ora  egli  vede  , 
quanto  neceftàrio  è  per  diftinguere  gli 
oggetti  ancora  piccoli,  e  quella  è  una 
prova,  ed  un  eleni  pio  ficuro,  che  con¬ 
ferma  quanto  il  Sig.  Maijlre-Jean  con 
ragioni,  e  con  eiperienze  ha  provato 
fulla  poflibilità  di  poterfi  effettuare  la 
vifta  fenza  rajuto  del  cri  Halli  no  umo¬ 
re  ,  fupplendo  il  vitreo  ,  che  diviene 
convello  verfo  la  pupilla  ,  mentre  pri¬ 
ma  era  concavo  per  lo  fpazio,  che  in 
lui  comprendeva  Ja  con vefiffà  del  cri- 
flallino;  per  altro  per  accoftumare  1* 
occhio  a  diftinguere  più  minutamente , 
e  per  leggere  con  più  fpeditezza  ho 
fuggeriti  al  mio  Sacerdote  gli  occhiali 
fatti  di  lente  convella  crifta  1  li na  -,  coi 
quali  rocchio  non  viene  debilitato,  e 
più  perfettamente  fecondo  le  occorren¬ 
ze  ,  a  fuo  capriccio  legge  ,  e  difeer- 
ne  (  a  ). 


*  *  *  *  * 

Raccoglimento  confiderabìle  dì  Marcisi 
fopra  una  parte  del  Tetto .  0 Nerva¬ 
zione  del  Sig .  Vincenzo  Bortolini, 
Chirurgo  Finivano. 

LA  S'g.  N.  N.  d'anni  4 6.  in  circa, 
di  temperamento  negli  annifcorft 
cagionevole,  e  fpeffo  foggetta  a  con- 
vullloni,  fu  attalita  da  fiero  dolore  nel 
petto  preffo  la  clavicola  finiftra  e  nei 
braccio  corrifpondente  ;  a/ea  unita  la 
febbre  con  parofifmo  di  freddo  ;  la  no¬ 
minata  parte  era  legnata  di  picciola  en¬ 
fiagione  e  depretta;  rifentiva  ella  mo¬ 
ietta  prettjone  ,  per  la  quale  rimale 
impedito  il  moto  del  braccio.  Andaro¬ 
no  pochi  giorni  che  il  dolore  diftefo 
cangiò  in  punture  lancinanti ,  e  la  feb¬ 
bre  fi  fece  maggiore.  Si  tifavano  in¬ 
tanto  dal  Chirurgo  a  tal  uopo  chia¬ 
mato  i  medicamenti  rifolutiyi  o  fià 
le  fomenta  de’  fiori  di  Sambuco,  di 
Camamilla  ,  e  di  Meliloto;  offerva- 
va  egli  che  quelle  punto  non  corrif- 
pondevano  alla  fua  intenzione  per  1*  in- 
fiftenza  del  dolore,  ficchè  le  applicò 
l’empiaftro  di  pane  e  latte,  perva¬ 
dendoli,  che  il  dolore  proveniffe  da 
foffermamento  di  umore  fopra  parti 
nervofe,  e  non  piuttoftg  da  umore  che 
già  fermentava  a  gran  patti  :  infatti 
coll’intenzione  di  fciogliere  l’umore 
fece  ungere  la  parte  malata  colla  po¬ 
mata  Rotaria  na  premeffe  ogni  volta 
le  fomenta.  Il  primo  di  Dicembre  fui 
chiamato  dal  Sig.  N.  N.  fuo  marito, 
il  quale  mi  chiedeva  iftantemente  , 
che  qualche  medicamento  io  adoprafli 
a  folli  evo  di  fua  Moglie,  poiché  oltre 
il  dolore  ,  e  la  febbre  vedevala  rifini¬ 
ta  di  forze.  Accollatomi  dunque  all* 
Ammalata  rilevai  l'otto  il  lembo  della 
Clavicola  fra  lo  derno  e  l’articolazio- 
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(a)  Il  valorofo  Sig.  A  ftolfbni ,  giovine  di  buono  ingegno^  e  di  coflante  ftudio , 
.f’e  mejfo  a  coltivare  quefta  parte  della  Chirurgia ,  che  riguarda  le  malattìe  de¬ 
gli  occhi ,  con  molto  impegno .  Egli  è  pronto  ad  intraprenderne  qualunque  cura. 
Flou  fono  troppo  frequenti  i  buoni  Oculiflì  ;  ed  è  da  defiderarfi ,  che  molti  imiti- 
no  gli  sforzi  lodevoli  del  noftro  Offervatore  . 


loS 

ne  dell’Umero  pìcciola  gonfiezza  e  de- 
preffa  ,  la  mammella  corrifpondente 
inzuppata  d’umore,  nel  mezzo  della 
gonfiezza  eravi  un  po’  di  eminenza 
roffeggiante  ,  fu  cui  appoggiando  le  mie 
dira,  fcòrgeva  un’ofcura  fluttuazione  ; 
ri  le  n  t  i  va  ella  tratro  tratto  dolori  lan¬ 
cinanti,  avea  affanno,  e  continuava 
Tempre  nella  det ra  parte,  e  nel  brac¬ 
cio  vicino  il  grave  pefo,  fin  dal 
principio  accufavalo  per  un  moìefto 
fin  toma  del  Tuo  male.  Gli  accennati  le¬ 
gni  mi  fecero  congetturare  ,  che  le 
marcie  avevano  un  fieno  profondo ,  poi¬ 
ché  le  dolomie  punture  fin  tenie  non 
aveano  fina  lede  nella  picciola  gonfiez¬ 
za  edema,  anzi  il  pelo  grave  alla 
parte  Tempre  diffidente,  e  l’impoten¬ 
za  di  moto  nel  braccio  mi  afficurava- 
no  della  loro  profondità. 

Interrogando  l’ammalata  a  quali  ma¬ 
lattie  folle  fiata  fioggetta  ,  mi  dille,  che 
anni  fono  fu  attaccata  più  d’ una  vol¬ 
ta  di  gonorrea  dal  primo  Marito,  cche 
dopo  le  comparvero  piaghe  nel  pala¬ 
to,  delle  quali  medicata  localmente  e 
u ntverfal mente  era  guarita.  Allorafiog- 
giunlì  ,  che  quella  era  pure  la  cani  a 
fletta  di  sì  fatto  riflagno.  L’efperienza 
ha  dimoftrato,  che  il  mialma  venereo 
introdotto  nel  (angue  attacca  (penal¬ 
mente  la  parte  bianca,  ficcome  vedon- 
ii  (peifo  arreflì  d’umore  nelle  glandule 
inguinali  ,  e  fiotromafcellari  ,  nelle 
giunture,  ed  in  altre  limili  parti;  nel 
nofiro  calo  fi  è  fatto  un  riflagno  lin¬ 
fatico,  nella  nominata  parte,  e  latiti¬ 
la  (penalmente  per  entro  (corrente  fu 
condeni'ara  a  poco  a  poco  dal  miafma 
fileffo ,  di  maniera  che  riltagnando  poi 
ne  nacque  quella  fermentazione  dall’ 
acre  Ialino  miafma  eccitata.,  la  qua¬ 
le  disfacendo  a  poco  a  poco  anche  i 
canali  fiefli  che  Ja  linfa  contenevano, 
e  (penalmente  quelli  che  nella  mag¬ 
gior  forza  della  fermentazione  fi  ri¬ 
trovavano  ,  ed  infieme  que’  filamenti 
nervofi  attaccando  produlfe  le  fitte 
dolorcle  ,  che  furono  uno  de’  veri  le¬ 
gni  del  cangiamento  della  linfa  in  mar¬ 
cia  ,  la  quale  per  e  (Ter  profonda  nondi- 
iti\  ffrarvafi  fenfibil mente  ,  ma  l’affan- 
nj  e  il  grave  e  molello  pelo  che  le 
cagionava  era  un  indizio,  che  le  mar¬ 


ne  appoggiate  erano  fopra  i  nrufcolf 
intercoftali  ertemi ,  e  confeguenremente 
premevano  fulla  calfa  del  Petto.  Da 
tutto  quello  e  confiderando  ancora  al¬ 
le  forze  dell’ ammalata  ,  dirti  a  Tuo  Ma¬ 
rito,  che  il  male  era  pericolofo,  nel¬ 
la  qual  opinione  Tempre  più  mi  con¬ 
fermai  riguardo  alla  febbre,  che  ogni 
giorno  più,  o  meno  con  brividi  ri¬ 
correva,  e  riguardo  al  vomito,  che 
non  lafciava  introdurre  alcun  alimen¬ 
to,  eccettuata  la  cioccolata,  che  qual¬ 
che  volta  riteneva.  Stabilita  adunque 
la  malattia  un  raccoglimento  profon¬ 
do  di  marcia  applicai  alla  parte  un 
medicamento  ammolliente  comporto 
di  foglie  di  malva,  bifmalva ,  parie- 
tana,  branca  orfina,  cotte  a  putrilag- 
gine  nell’acqua  con  pochi  fichi  am¬ 
maccati,  le  quali  cofe  feci  battere  in¬ 
fieme  in  un  morta jo ,  e  v’aggiunfì 
quel  che  ballava  di  farina  di  (emi  di 
lino,  ed  un  poco  di  butirro;  in  tre  o 
quattro  giorni  (colorì  la  parte,  e  un 
po’  più  lenfibile  (entri  la  fluttuazione, 
11  raglio  necertariamente  conveniva  per 
dar  ufeira  alla  marcia,  che  da  quin¬ 
dici  giorni  incirca  indicava  di  for¬ 
ma  rfi  :  mi  trattenni  ancora  un  giorno 
in  circa  inrantochè  la  pelle  fi  rilafciaf- 
fe  mediante  una  fettuccia  di  lardo  len¬ 
za  l'ale  applicata  al  luogo  più  accon¬ 
cio  all’ apertura. 

Quello  fu  immediatamente  lotto  il 
lembo  inferiore  dei  corpo  della  Cla¬ 
vicola  più  (i’apprefilb  allo  Sterno  che 
all’  /Ucella  j  qui  feci  un’apertura  col 
lancettone  il  più  che  potei  dilatata  ; 
la  piuma  che  ufcì  impetuofa mente  era 
puzzolente,  di  color  biancartro,  eden- 
la,  la  fulfeguente  di  maggior  puzza, 
che  colla  pie  (fio  ne  da  profondo  luogo 
alzavafi  ,  era  ofcura  ,  e  di  (micie  livi¬ 
de  variegata  ;  una  fcodella  da  tè  ne 
raccerti  lenza  quella  da  parecchie  pez¬ 
ze  imbevuta,  e  di  più  n’avrei  edrar- 
ro,  le  il  timore  di  rifinire  troppo  l‘am- 
malara  non  me  lo  avelfe  vietato.  In¬ 
trodotto  uno  (peci  1  io  nella  piaga  lo 
condurti  dove  ]là  Clavicola  lì  unifico 
allo  derno ,  fin  la  dilatai  la  piaga. 
Le  fila  imbevute  d’  acqua  pura  ini 
fervìrono  (émpie  di  purgativo  medi¬ 
camento,.  (alvo  che  parecchi  giorni  do- 


po  1* acrimonia  deile  marcie  recandole 
intento  bruciore  adoprai  Tulle  fila  la 
pomata  di  rofe.  Lo  fchizzar della  mar¬ 
cia  da  profondo  mi  diede  motivo d’in- 
finuare  lo  fpecillo  entro  un  foro  ve¬ 
duto  nel  mufcolo  pettorale,  il  quale 
quafi  da  fe  s’ introdurti:  perpendicolar¬ 
mente  quanto  è  la  lunghezza  del  mio 
indice;  la  profondità  di  quello  feno 
non  mi  permetteva  coll’apertura  di 
dare  più  libero  fcolo  alle  marcie,  che 
copiofamente  ufcivano  in  ogni  medi¬ 
catura,  infudiciando  molte  pezze,  e 
fino  (correndo  giù  al  baffo  ventre;  in¬ 
tanto  m’ingegnava  di  purgare  il  feno 
colle  infezioni  d’acqua  pura.  Seguita¬ 
vano  intanto  le  marcie  a  lordate  le 
pezze  e  le  lenzuola  nonoflante  la  re¬ 
plicata  medicatura  d’ogni  giorno:  ciò 
però  che  maggiormente  io  rimarcava 
ogni  giorno,  era  la  rinovazione  della 
febbre  con  brividi  appena  fenfibili ,  la 
quale  offervai ,  nel  tempo  che  dimo¬ 
ravo  negli  Ofpedali  di  Bologna  per  ap¬ 
prendere  la  Chirurgia,  effere  fpèttitti- 
rao  un  annuncio  di  morte,  poiché  quelle 
febbri  attraendo  la  marcia  a  poco  a 
poco  nel  fangue  col  mezze-delie  vene 
producevano  metallafi  ora  al  capo  , 
ora  al  petto,  ed  ora  al  baffo  ventre. 
Ed  infatti  le  orine  di  quella  Signora 
fi  videro  fempre  di  colore  rolfo-gial- 
laflro,  che  nel  fondo  del  bicchiere  de¬ 
ponevano  marcia.  Comparve  una  pic- 
ciola  cutanea  fu  ppn  razione  nel  braccio 
lotto  il  capo  de  IP  limerò  verfo  la  fua 
faccia  interna,  dilatai  verfo  faldella, 
il  picciol  foro  formatoli,  entro  cui  in¬ 
firmatomi  collo  fpecillo  lo  portai  fin 
ver(o  il  Iato  corrilpondente  del  dorfo, 
non  potei  però  elplorarne  il  fondo, 
poiché  il  feno  tortuofo  recavale inten- 
fo  dolore.  Le  copiofe  marcie  dentro 
alcofe  fecero  due  nuove  fuppnrazioni , 
una  più  rimarchevole  comparve  con 
elevata  e  refillente  gonfiezza  perdrit- 
ro  l'otto  1’alcella  lungo  il  lato  finiftro 
del  dorfo,  vi  applicai  Tempiaftro  am¬ 
molliente,  fpuntò  molto  umore  fanio- 
lo  da  picciolo  foro  formatoli  nell* an¬ 
golo  efterno  delTAfcella,  colà  intro¬ 
dotto  lo  fpecillo  difcendea  perpendi¬ 
colarmente  fra  la  cellulare,  e  i  lim¬ 
icoli,  aperfi  tutto  il  feno,  la  cui  etten- 


fione  era  la  lunghezza  del  mio  auri¬ 
colare;  l’altra  fuppurazione  fi  formò 
nel  mezzo  della  mammella  ,  il  cui 
picciolo  foro  conducea  dirittamente 

10  fpecillo  quanto  è  il  mio  indice  ver¬ 
fo  il  petto,  non  ebbi  più  animo  di 
tagliare,  perchè  le  forze  vitali  agrail 
paifi  rallentavano].  Dall’apertura  del 
primo  di  quelli  due  feni  fcaturiva  un 
marciume  lìerofo  ora  più  ora  meno 
tendente  al  nericcio,  il  quale  era  di 
tale  acrimonia  mirto  ,  che  non  folo 
addoloravala  d’intenfo  bruciore  ,  ma 

11  fuo  contatto  imprimeva  fenfibile  rof- 
fore  nei  lembi  della  piaga,  enellevi- 
cinanze.  Le  infezioni  d’acqua  per  ogni 
medicatura  adoprate ,  che  io  introdu¬ 
ceva  nella  piaga  più-  alla,  ufcivano 
dalle  altre  piaghe,  ónde  evidentemen¬ 
te  fcorgevafi  ,  che  il  raccoglimento 
marciofo  dallo  interno  ertendevafi  per 
mezzo  de’  feni  alle  parti  efterne.  IL 
vomito  che  fopra  dirti,  fempre  fu  in¬ 
fittente,  folo  negli  ultimi  giorni  videi! 
rimetto  a  mifura  che  fcemavano  le 
forze  vitali,  ed  allora  fu  prefa  da  fre¬ 
quente  fmgulto.  Ai  so.  di  Gennajo 
fu  attalita  da  non  leggera  fincope. 
Intanto  rallentava!!  la  purgazione  del¬ 
le  piaghe,  le  quali  fi  inoltravano  quafi 
inaridite.  Finalmente  dopo  sì  lunga  [e 
dogliofa  malattia  ai  due  del  nomi¬ 
nato  mefe  fpirò  l’anima  al  cornuti 
Creatore. 

***** 

5#//' Innefto  del  Vajuolo.  Memoria  trat¬ 
ta  da  un  periodico  Foglio  Italiano . 

LA  quirtione  full’  Lineilo  del  Vajuo¬ 
lo  non  è  già  del  genere  di  quel¬ 
le,  che  interettano  appena  la  curiofità 
degli  uomini  di  lettere  ,  nelle  quali 
entra  il  faggio  rare  volte  colla  fperien- 
za  di  (coprir  la  natura  delle  cole  di- 
fputate,  e  bene  fpetto  altro  non  vi  ri¬ 
trova,  che  nuovi  argomenti  per  con¬ 
fermarli  in  un  cauto  firtema  di  dubi¬ 
tazione  .  La  quirtione  dell’  Innefto  è 
tale,  che  vuole  Tinterette  della  intera 
umanità,  che  venga  quanto  piu  fi  può 
rifchiarata  ,  e  che  con  ogni  imparzia¬ 
lità  ,  e  candore  retti  pacificamente  de- 


no 

cifa.  Se  l’Inneflo  è  perniciofo  alla  fpe- 
cie  noStra  ,  come  taluni  afferifcono  , 
conviene  (ereditarlo,  e  profcriverlo  il 
più  pretto,  che  fi  può:  le  l’Innetto  è 
quale  d’alcuni  ci  viene  propotto  ,  di 
lemma  utilità  a  tutta  la  generazione 
di  nottri  limili,  conviene  promoverlo, 
e  farlo  conofcere  con  la  maggior  fol- 
Jecitudine.  Sarà  dunque  una  viri  noia 
occupazione,  e  degna  d’  un  buon  Cit¬ 
tadino  quella  di  concorrere  allo  fchia- 
ri mento  di  quella  difputa  ,  nè  io  a  1  c r* 
oggetto  mi  propongo,  o  altra  gloria, 
fervendone,  che  quella,  che  mi  darà 
l’intimo  fentimento  d'aver  contribui¬ 
to  per  quanto  rn’era  polfibile  a  calma¬ 
re  quell’incertezza,  e  quelle  ofcilla- 
zioni ,  che  dividono  fu  un  oggetto  sì 
importante  la  opinione  degli  uomini  . 
Dopo  tanti  uomini  illuftri,  e  beneme¬ 
riti,  che  hanno  polla  in  piena  luce  la 
quiflione  del!’  Inneflo,  a  me  non  refla 
da  fperare  altra  gloria  ;  nè  io  in  que¬ 
lle  mie  confiderazioni  altro  mi  pro¬ 
pongo,  fe  non  di  prefentare  i  fatti,  e 
l’ottervazioni ,  che  ho  raccolte  nella 
lettura  di  que’ grand’  uomini,  e  di  gui¬ 
dare  chi  vorrà  leggerla  per  quella  (tra¬ 
ci  a  medefima,  per  cui  è  pattata  la  mia 
mente  a  veder  chiaro  in  quefta  ma¬ 
teria. 

Lo  (pirico  di  partito  è  fempre  una 
macchia  anche  nelle  più  indifferenti 
controverse  ;  la  verità  è  fempre  più 
bella,  e  più  augufla  di  qualunque  vit¬ 
toria  riportata  con  capricciofi ,  e  Soffi¬ 
ttici  ragionamenti.  Nelle  materie  poi 
dove  lo  fpirito  di  partito  può  cagionar 
la  perdita  della  vita  a  qualche  incau¬ 
to  ,  con verrebb’effere  un  vero  moftro 
della  fpezie  umana  per  avello;  fareb¬ 
be  quetto  uno  de’  più  enormi  abufi  del¬ 
la  ragione,  e  della  fcritrura  ,  fe  s’ im¬ 
piegasse  ad  innalzare  una  opinione  fu 
i  cadaveri  delle  innocenti  vittime  li¬ 
mane  facrifìcatevi .  Spero,  che  i  letto¬ 
ri  troveranno  in  me  quelle  difpofizio- 
ni  di  cuore  capaci  di  preferva r mi  da 
un  sì  obbrobriofo  fofperto,  c  che  fe  le 
mie  ragioni  non  persuaderanno  talu¬ 
no,  vedralfi  almen  chiaramente  i*  in¬ 
genuità,  e  l’indifferenza,  colla  quale 
ho  ricercato  di  ritrovare  le  ver-;  .  Po¬ 
trebbe  predo  alcuni  Scemar  la  forza 


delle  ragioni,  che  io  andrò  ricercando, 
il  riflettere,  come  io  abbia  prefo  a  trat¬ 
tare  una  materia  dipendente  dalla  Me¬ 
dicina  Senza  ettere  io  Medico;  ma  fi  ri¬ 
fletta  primieramente,  che  il  Soggetto, 
che  io  tratto,  è  piuttofto  una  queftio- 
ne  (lorica  ,  e  di  fatto  ,  anzi  che  di 
Medicina  ;  Secondariamente  poi  fi  efa- 
minino  le  ragioni,  che  fono  per  ad¬ 
durre,  e  quando  ette  fi  trovano  conclu¬ 
denti  ,  farà  conveniente  il  dire,  ch’io 
non  medico  ragioni  non  male  d’una 
materia  medica. 

L’economia  della  macchina  del  cor¬ 
po  noftro  è  sì  poco  conosciuta  dagli 
uomini,  e  fono  talmente  profonde,  e 
ripotte  le  cagioni  e  del  moto  ,  e  del 
difordine  di  etta,  che  dopo  le  più  co¬ 
llanti  offervazioni ,  dopo  le  più  indu¬ 
striose  ricerche  i  più  illuminati  Scrit¬ 
tori  delle  cofe  mediche  fi  trovano 
giunti  a  quella  dotta,  e  filoSofica  igno¬ 
ranza,  che  avvicina  gli  uomini  gran¬ 
di  al  volgo  affai  più  ,  che  non  ai  me¬ 
diocri  profettòri .  Un’attenta  offerva» 
zione  fulla  condotta  dei  più  rischia¬ 
rati  Medici  dell’  Europa  ci  convince 
di  quefta  verità,  che  la  miglior  Teo¬ 
ria  Medica  fi  è  quella,  che  venga  ap¬ 
poggiata  fu  farri  collanti ,  e  che  ra¬ 
gionare  un  poco  in  medicina  fia  bene, 
purché  fia  un  poco,  giacché  la  libidi¬ 
ne  di  ragionare,  e  fabbricar  capriccio!] 
fittemi  fu  principi,  che  sfuggono  i  Sen¬ 
fi  ,  e  l’ottervazioni  ,  egli  è  un  voler 
avventurarli  all’errore,  anziché  acco- 
Starfi  alla  cognizione  intima  delle  Stra¬ 
de  ,  che  tiene  la  invisibile  natura. 
Sono  quafi  Sempre  ignote  agli  uomini 
le  vere  cagioni  de’  morbi  .  Sconosciuto 
è  il  meccanismo,  con  cui  operano  i 
rimedj.  Non  v’è  chi  Sappia  veramen¬ 
te  qual  fia  la  cagion  della  febbre  in¬ 
termittente,  non  v’è  chi  conofca  per 
quai  principi  venga  (cornpotta  la  no¬ 
stra  macchina  per  quel  veleno  conta- 
giolo,  che  dicefi  venuro  all’Europa 
dal  nuovo  mondo;  ofcurifllma  è  an¬ 
cora  V  indole  della  corteccia  ,  che  chia¬ 
miamo  china-china;  ignotissima  pari¬ 
mente  l’azione  di  quell’ unico  metallo 
fluido,  che  chiamiamo  Mercuiio  per 
una  immaginaria  corrifpondenza  con 
un  pianeta  :  tna  noto  è  per  una  co¬ 
llante 


fraine  faquela  di  fatti  ,  conoe  la  china¬ 
china  rifani  dalla  febbre  intermitten¬ 
te ,  e  il  Mercurio  da  quel  veleno,  che 
tende  a  fpopolar  la  terra.  Gli  aforifmi 
d'Ippocrate,  che  fono  forfè  il  più  utile 
monumento  tramandato  a  noi.  dalla 
più  rimota  antichità  „  altro  non  fono, 
che  alcune  regole  pratiche  dedotte  da 
una  lunga  ferie  di  olfervazioni  e  di 
fatti.  Il  Canone  più  clanico,  chevan- 
rar  polla  la  buona  medicina,  è  quello, 
che  lì  deduce  da  una  lunga  ferie  di 
fperienze,  per  cui  dal  palfato  prendefi 
norma  per  l’ avvenire  ;  ed  il  Filofofo 
Medico  fopporta  in  pace  l’ignoranza 
delle  vere  elementari  cagioni  delle  ma¬ 
lattie,  e  de’  rimedj,  ignoranza  ineren¬ 
te  alla  umana  natura  circolcritta  dal 
potere  dei  lenii,  da’  quali  tolto  che 
ci  dipartiamo,  refliamo  affarti  nel  fal¬ 
lace  chimerico  regno  della  immagina¬ 
zione  a  fica  pi  to  delfarte  i  Ite  (fa  .  (a) 
Ciò  pollo  io  non  perderò  il  mio 
tempo  nell’ indagare  quello,  che  nefi- 
fun  Medico  faprà  mai  ,  la  natura  pri¬ 
mordiale  in  fomma  di  quel  veleno  va- 
juolofa,  il  quale  per  contagione  fi  co¬ 
munica  ,  e  difandendo.fi  per  quanto 
pare  per  tutte  le  interne,  ed  ellerne 
parti  del  corpo  umano  lo  corrompe  , 
e  lo  disforma  con  una  quali  pelli  leti¬ 
ziale  malattia,  che  miete  buona  par¬ 
te  dell’uman  genere,  ed  altra  ne  dif- 


(a)  Heà  quantum  defcivit  fecutis  dein  faculis  a  prifca  gloria  medicina  , 
quam  turpiter  ab  e  focaci fjì  ma  artìs  Magiaro  ufu  ad  figntenta  Indenti s  ingenti  de - 
fecitì  Damnofa  quia  non  ìmmìnuìt  inertia ,  dum  a  laboriofa  obfervatione  ad  Tbi - 
lofoùhorum  placìta  ,  a  diHatis  naturo:  ad  garrulitatem  ,  ab  Hippocratis  effatis  ad 
lihidinem  fingendi  devoluram  dolemus.  Boerhaave  . 

(b)  On  ne  trouve  dans  les  ouvrages  de  Sydenham  /* oracle  de  tous  les  bons 
Medecins  ,  fpecìalement  dans  la  petite  veróle  que  des  fatti ,  lsr>  des  obfsrvations  , 

i  ave u  de  fon  ignorance  tant  fur  la  nature  de  la  maladie  que  fur  les  caufes 
de  la  plupart  de  fes  fymptomes .  Boerhaave  qui  a  poufsè  /’ etude  des  caufes  dans 
la  Me  decine  plus  loins  qu  aucun  autre ,  Ì9*  qui  avoit  lu  plus  de  mille  Muteurs 
fur  la  petite  Verole ,  declare  quii  na  rien  a  ajouter  a  ce  que  Sydenham  en  a 
dit ,  &  fe  renferme  comme  lui  dans  la  defcription  des  faits  ,  dans  l%  obfer- 
vation.  Le  commun  des  Medecins  au  contraire  ri  ignare  rien  :  c  efl  d' apre s  la 
connoiffance  des  caufes ,  qu'ils  raifonnent  de  la  petite  Verole  ,  &  ce  qui  efl  en - 
core  pis  c'  eft  d' apres  cette  connoijfance ,  qu  ils  parlent  de  l  inoculation  '  ~ 
■fìexions  fur  les  prejuges  qui  s' oppofent  ause  progres ,  &  a  la  perfeól/on  de  /'  ino¬ 
culation  par  M-  G  Medecin  confultant  du  l{oi ,  &  Trofejfeur  en  Medecins 

dans  rUniverftè  de  Tife  ~  Bruxelles  1764.  pag,  14*  e  feg . 
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forma,  e  sfigura  fpietatamente.  Di  si 
fatte  nozioni  non  fi  credono  in  poBelfa 
fe  non  coloro,  i  quali  lì  contentano 
di  alcune  definizioni  più  conformi  al¬ 
la  Poefia  ,  che  non  alla  Fifica  ,  nè 
re  adoni!  un  e  fatto  conto  a  loro  me- 
defimi  delle  proprie  idee.  La  vera  na¬ 
tura  del  Vajuolo  m’è  ignota;  non  in¬ 
tendo  come  la  maggior  parte  degli 
uomini  lo  (offrano  una  volta  nel  cor- 
fo  della  loro  vita;  non  intendo  come 
fafferto  ch’egli  lì  abbia,  più  non  ri¬ 
torni,  e  fa,  che  i  Medici  maeltri ,  e 
guida  degli  altri  fono  nella  Ile  fifa  igno¬ 
ranza  ,  in  cui  fono  io.  Lafciamo  dun¬ 
que  da  parte  tutt’i  chimerici  fiftemi 
falle  cagioni,  e  falla  natura  del  Va¬ 
juolo;  e  atteniamoci  a»  farri,  ne* qua¬ 
li  fa  troveremo  autorità  ,  numero,  e 
colta nza ,  avremo  un  filo  per  ufcire 
dal  laberinto  dell’incertezza,  in  cui 
ci  lafcierebbe  per  fiempie  V  oicurità  in¬ 
vincibile,  in  cui  fiamo  condannati  di 
vivere  per  rapporto  alle  cagioni.  Lb) 
Delle  malattie  del  Vajuolo  non  fe 
ne  trova  menzione  prefifo  i  Medici  an¬ 
tichi,  né  predo  alcuno  fcrittore  anti¬ 
co.  Pare  improbabile  adunque,  che 
tal  malattia  folfe  anticamente  cono- 
fciuta  in  Europa,  poiché  nè  i  Medici 
ci  avrebbero  falciate  memorie  di  tanti 
altri  malori  meno  importanti,  trascu¬ 
randone  uno  sì  feroce  ;  nè  gli  dorici 

avreb- 
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avrebbero  potuto  lanciarci  le  memorie 
di  tanti  fatti  fenza  frapporvi  la  mor¬ 
te  di  qualche  Principe,  o  grande  uo¬ 
mo  perito  per  quella  malattia;  nè  i 
Poeti,  che  tanto  s’occupavano  a  de- 
fcrivere  le  bellezze,  che  gli  accende¬ 
vano,  avrebbero  forfè  dimenticato  di 
accennare  quella  terribile  malattia  ,  che 
tant*  oltraggio  può  fare  ai  tratti  del 
volto  più  gentile.  Per  quanto  pollia¬ 
mo  raccogliere  dalla  ftoria,  il  Vajuo- 
Jo  dal  fondo  dell’Etiopia  fi  comunicò 
nell’Arabia  circa  l’anno  571.,  e  nel¬ 
le  fpedizioni,  che  gji  Europei  noflri 
antenati  fecero  in  Paleftina  contralfe- 
ro  quella  fatai  peflilenza,  e  nel  ritor¬ 
no  la  trapiantarono  in  Europa  verfo 
l’anno  1090.  ( a )  Non  molta  fu  la  llra- 
ge,  che  menò  al  bel  principio  sì  fatta 
peflilenza  ,  che  chiamiamo  Vajuolo; 
circa  tre  fecoli  e  mezzo  andò  ferpeg- 
giando  in  diverfe  parti  bensì,  ma  non 
fi  manifeflò  coi  crudeli ,  e  violenti  ef¬ 
fetti  ,  che  circa  l’anno  1572.,  (b)  e 
da  quel  tempo  a  quella  parte  va  fcor- 
rendo  le  varie  parti  d’Europa  ,  per 
modo  che  fi  calcola  per  adequato,  che 
da  una  epidemia  all’altra  di  Vainolo 
non  corra,  che  l’intervallo  di  cinque 
anni,  (c) 

Antico  affai  debb’elfere  il  Vajuolo 
ilei  vallo  impero  della  China  perquan- 
to  ne  vediamo  dalle  migliori  relazio¬ 
ni,  e  antico  pure  l’ufo  di  comunicarlo 
per  innello  (d).  Con  tutto  ciò  fem- 
bra ,  che  in  Europa  il  metodo  d’inne- 


flare  fi  a  venuto  dai  Circaffì ,  pretto  I 
quali  la  bellezza  delle  fanciulle  fa¬ 
cendo  il  principal  ramo  del  commer¬ 
cio  ,  da  quell’ intereffe ,  ch’è  fempre 
la  parte  più  filofofica  dell’uomo,  fu 
o  fcoperta  ,  o  dai  Chinefi  anticamente 
ricevuta  l’ufanza  di  prevenire  il  Va¬ 
juolo  naturale  fatale  alla  vita,  e  alla 
bellezza  coll’lnneflo,  che  la  fperienza 
prelTo  loro  ha  fatto  ritrovare  sì  utile(c)]: 
perciò  I’Inneflo,  o  fia  l’Inoculazione 
viene  chiamata  dal  chiarilfimo  Haller 
Modus  Ctrcajficus.  Chi  mai  avrebbe  po¬ 
tuto  pr0noflicare ,  che  da  quelle  bar¬ 
bare,  ed  inofpite  contrade  ri  polle  fra 
rEufino,  e  il  Cafpio,  d’onde  gli  Ar¬ 
gonauti  carpirono  il  mifleriofo  vello 
d’oro  al  Re  Frilfo  ,  dovelfe  venire 
nella  colta  Europa  una  interefiantifiì- 
ma  fcoperta  ,  che  fonimi  ni  lira  He  ma¬ 
teria  a  tanti  uomini  chiari  in  medici¬ 
na  ,  e  benemeriti  per  le  lettere  di  ra¬ 
gionare?  Eppure  così  avvenne  ,  poi¬ 
ché  da  una  Donna  Circaffa  appunto 
l’ Innello  fu  portato  in  Coftantinopoli 
nello  fcorfo  fecolo  circa  l’anno  1670.  (f), 
dove  da  principio  l’ufo  fe  ne  dilatò 
bensì  pretto  i  Crifliani  Greci ,  o  Ar¬ 
meni,  ma  prelfo  i  Maomettani  non 
già  ,  per  la  pregiudicata  opinione  de* 
loro  Dottori  fui  punto  d’ una  rigida 
fatalità  reggitrice  dell'  Univerfo ,  alla 
quale  credevano  empietà  il  cercar  di 
fot trar vili  (g):  col  tempo  poi  anche  i 
pregiudizi  iVÌaomettani  fi  tacquero  C^O • 
Il  feguito  nel  Foglio  feguente. 


(a)  Mead  de  Fariolar.,  Morbill.  cap.i. 

(b)  Difputationes  ad  Morbor.  Hìftoriam ,  &  curntìonem  quas  collegìt  Alber¬ 
tus  Hallerus.  Tom.K  pag.6y%. 

(c)  Lettre  a  Mr.  Haen  par  Mr.  Tiffot  pag.  97. 

(d)  Lettres  e  di fi  ante  s  ,  &  curieufes  des  Mijftonaires  Receuil.XX.  pag.  3  04. 

(e)  Milli n  de  Cartolar,  inoculatione  . 

(f)  Kirkpatrik  thè  Mnalyfts  of  ìnoculatìon  pag.  92.  95. 

(g)  Giornale  di  Trevoux  1715. 

(h)  L'ufo  d'inneftare  oggidì  e  comune  anche  ai  Musulmani ,  e  fi  e  introdot¬ 
to  perfino  nelle  Repùbbliche  Barbarcfche  fulle  còfte  d' Mfrica  ,  come  ne  attefiò 
Caffen  Aga  Inviato  di  Tripoli  nell' Inghilterra ,  Recueil  de  Tieces  concernant 

l  ìnoculatìon  .  Paris  1755*  png.  13S. 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

28.  Novembre  1767. 


Seguito  della  Memoria  tratta  da  un  perio¬ 
dico  Fog.  Ital.full  Innefto  del  V a juolo . 

DA  Coftantinopoli  qualche  notizia 
ne  trapelò  in  Europa  prima  del 
1715.,  e  fé  ne  trovano  le  veftigia  negli 
Atti  di  LipEa,  nelle  Trattazioni  filolo- 
fichelnglelì  ,  e  nell’Appendice  del  viag¬ 
gio  del  Sig.  de  la  Montraye  ;  finalmente 
nell’anno  1715.  due  Medici  Greci  pub¬ 
blicarono  all*  Europa  1* Innefto  ,  che 
avevan  veduto  praticato  generalmente 
a  Coftantinopoli,  e  furono  il  Signor 
Giacomo  ' Filarini  (<r) ,  ed  il  Sig.  Ema- 
nuello  Timoni  (£). 

Poco,  o  nelfun  effetto  produffero  i 
Libri  di  que’  due  Medici.  Le  lcoperte 
anche  più  grandi  non  fi  difendono  giam¬ 
mai  nel  popolo,  fe  non  col  favore  del 
tempo,  e  degli  urti  ripetuti  a  molte 
riprefe  ;  qualche  difcorfo  cominciófte- 
lie  foltanto  a  fare  tra  i  Medici,  e  al¬ 
cuni  curiofi  ;  e  un  folo  {perimento  d* 
Innefto  fi  fece  a  Parigi  dal  celebre  Me¬ 
dico  Eller  (c).  Frattanto  nel  1718.  il 
Sig.  VFortlay  Marito  della  Illuftre  Mi- 
lady  Montagute  Ambafciadore  per  l’In¬ 
ghilterra  preffo  la  Porta  Ottomana  , 
convinto  dalle  giornaliere  fperienze  , 
che  aveva  fott’ occhio,  fece  inneftare 
dal  Sig.  Maitland  Chirurgo  celebre  l’u¬ 
nico  fuo  Figlio  a  Coftantinopoli  con 
ottimo  fucceftò .  Ritornati  pofcia  nel¬ 
la  Gran-Bretagna ,  e  il  Sig.  VV'ortlay 
G 'tornai di  Med.  Tom.  VI. 


e  Milady  y  ed  il  Sig.  Maitland ,  comin¬ 
ciarono  in  Londra  a  promulgare  i  van- 
taggj  dell’  Innefto,  e  diedero  il  primo 
efempio  col  fottoporre  all’ Innefto  una 
lor  Figlia  d’anni  cinque  (d)  ,  il  quale 
teftimonio  dell’intima  perfuafione  loro 
accompagnato  da  un  felice  avvenimen¬ 
to ,  accrebbe  il  numero  de’curiofi,  ac¬ 
ciocché  con  una  più  vafta  ferie  di  fpe- 
rimenti  fi  verificafie,  fe  quello  sì  bene 
riufciva  nell'Afta,  e  in  Coftantinopoli , 
potefs’eftere  d’egual  beneficio  alla  fpe- 
cie  umana  anche  ne’  climi  noftri,*  Il 
Collegio  Medico  di  Londra  fece  a  tal 
fine  le  fue  iftanze,  e  il  Governo  d’In¬ 
ghilterra  concelfe  fette  condannati  a 
morte  per  fervile  di  prova.  Ciò  fu  nel 
1721.  Tra  quefti  condannati  v’era  una 
fanciulla  di  18.  anni  ,  fulla  quale  il 
Sig.  Mead  celebre  Medico,  il  quale  fi 
meritò  la  gloria  di  vedere  confidata  la 
vita  del  grande  Ifacco  Tfevvton  al  fuo 
fapere,  volle  fperimentare  l’ Innefto  al¬ 
la  Chinefe.  Il  metodo  Chinefe  in  ciò 
differifce  dal  Circajjo  ,  che  i  'Chi  ned 
non  fanno  veruna  incifione  per  comu¬ 
nicare  il  Vajuolo  artificiale,  ma  fol¬ 
tanto  ne  inzuppano  un  turacciolo  di 
bambagia  nella  materia  Vajuolofa,  e 
lo  introducono  per  le  nari  ;  laddove  i 
Circaffi  fanno  alcune  fuperficiali  inci- 
fioni  nelle  braccia,  e  nelle  cofcie,  do¬ 
ve  la  ftefia  materia  infinuano  (e).  De* 
fette  condannati  uno  ebbe  anticipata- 

P  mente 


(a)  Cosi  è  il  titolo  del  fuo  libro  :  TJova ,  tuta  Variolas  excitandi  per 
tranfpirationem  methodus.  Stamp.  in  Venezia  nel  171$. 

(b)  Emanuel.  Timoni  Epiftola  ad  Joannem  Woodward  171J.  trafmejfa  alla 
Reale  Società  di  Londra. 

(c)  De  cognofcendis  Morbis  pag.i^o. 

(d)  Lettre  de  Mr.  de  la  Condamine  à  Mr.  Maty  pag.  59. 

(e)  Tbilofophical  Tranfaffion  num,$s%’  e  547.  ,  '  % 
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mente  il  Vajuolo  naturale  in  prigio¬ 
ne,  e  t  Tei,  che  rimanevano,  contrarre* 
ro  il  Vajuolo  per  Innetto,  e  rifana- 
rono,*  ma  la  fanciulla  del  Sig.  Mead 
n'ebbe  de*  fintomi  affai  più  gravi  maf- 
fimamente  al  capo  (<r).  Da  ciò  ne  nac¬ 
que  ,  che  alcun,  che  io  fappia  non  ha 
più  tentato  dappoi  il  metodo  de*  Chi¬ 
li  e  fi  ;  ma  l’ lunetta  colle  incifioni  per 
quelli  fei  nuovi  efempj  prefe  qualche 
credito,  e  voga.  Comparvero  l’anno 
feguente  due  opere  oltre  le  accennate 
de’  due  Medici  Greci  Vilarìnì ,  e  Ti¬ 
moni  ^  e  furono  del  Sig. Maitland ,  che 
aveva  fatti  già  privatamente  molti  In¬ 
fletti  in  Londra  dopo  l’efperimento  de’ 
condannati  (6) ,  e  del  Sig.  le  Due  (c). 
Infiniti  fperi menti  fi  andavano  profe- 
guendo  nell* Inghilterra ,  i  quali  con¬ 
fermavano  Tempre  più  i  fautori  del 
nuovo  metodo  d’inneftare  il  Vajuolo, 
e  dilatavano  il  numero  de’  partigiani 
di  etto.  Ma  come  dove  più,  dove  me¬ 
no  in  ogni  nazione  però  trovali  una 
certa  perfuafione  della  eccellenza  del¬ 
le  ufanze  ricevute  per  tradizione,  la 
qual  è  una  forza,  dirò  così,  d’inerzia 
politica,  che  rictifa  di  ricevere  una  no¬ 
vità,  perciò  folo  ,  che  è  nuova  ;  cosi 
un  partito  pure  vi  fu  in  Inghilterra  di 
oppofitori  alla  Inoculazione,  i  quali 
fecero  ogni  sforzo  per  atterrarla .  In 


una  sì  grave  materia  il  ribrezzo  voi* 
gare  era  in  molta  parte,  convien  pur 
dire  ,  ragionevole. 

Tratravafi  di  perfuadere  alle  tenere 
Madri,  ai  Padri  amorofi  dì  confegna- 
re  i  figli  volontariamente  in  preda  ad 
un  malore  naturalmente  mortale,  col¬ 
la  fperanza  foltanto  di  vederli  rifana- 
ti ,  e  fenza  ficurezza  ,  che  con  ciò  fof- 
fero  prefervati  di  far  fubire  §una  ma¬ 
lattia  naturalmente  mortale,  la  quale 
forfè  non  avrebbe  il  fanciullo  avuta 
mai  in  fua  vita.  Tratravafi  perfine  dì 
offendere  i  precetti  della  Religione ,  la 
quale  non  lafcia  in  arbitrio  nottro 
l’efporci  a  volontari  pericoli  della  vi¬ 
ta.  Quelle  ragioni  efamifleremo  fepa- 
ratamente  in  feguito;  ma  riprendiamo 
in  breve  il  profeguimento  della  ftoria 
deli’Innetto. 

Crebbe  neNTnghilterra  sì  fattamen¬ 
te  il  numero  degli  Inflettati  da  ogni 
parte  tutti  riftabiiìti  fenza  correre  ve¬ 
rmi  pericolo  della  vira,  e  tanto  cele¬ 
ri  furono  i  progredì  di  quello  nuovr* 
metodo,  che  nel  1725.  la  Principeffa 
Carolina  di  Galles,  che  fu  poi  Regi¬ 
na,  fottomife  all*  InneftoP  Augufta  tua 
famiglia  (d),  e  lo  fletto  Sig.  Maitland 
ne  fece  l’operazione.  Quella  claflka 
approvazione  data  alITnnetto  in  In¬ 
ghilterra  rifeotte  alcuni  nella  Francia 

a  pen- 


(a)  Ecco  quanto  ne  die' egli  fiejfo  :  Quum  anno  1721.  He  gii  noflri  Clemen¬ 
ti  ffimi  jujfu  tam  f amili  té  fu  te  ,  quam  Reipub.  gratin  in  feptem  capite  damnatis 
faciendum  erat  experimentum ,  an  tuto  J'atis  immitti  pofjent  per  infttionern  Vario- 
U ,  facile  impetragli)  ut  in  uno  faltetn  mibi  liceret  Sinenfium  moretn  tentare. 
Erat  ex  numero  illorum ,  qui  ad  hanc  rem  feleBi  Crant ,  adolefcentula  quidam 
annorUm  circi  ter  oBodecim  ,  cujus  in  tìares  quum  pìnnìcillum  pure  ex  maturi  t  pu- 
fiulis  madefaftum  indi  curajfem ,  eventus  quidem  refpondit;  nam  pariter  ac  caste ^ 
riy  qui  faci  a  ìnciftone  in  cute  contagium  corttraxerant ,  tegrotavit ,  &  incolumis 
evafit  ;  gra'ùiora  tamen  omnia  paffa  efl ,  flatim  a  recepto  naribus  veneno  acutijfi - 
mis  capitis  doloribui  cum  febre  ad  puftu/arum  ufque  eruptionem  nunquam  inter¬ 
mittente  mi  fere  difcruciata  &>c.  Vidi  multo  majori  cum  peri  culo  tentar i  Sinicam 
banc  ,  quam  Grascam  morbum  transferendi  viam  ,  laedunt  enim  vebementer  cere- 
brum  mòrbida  particul<e  per  fpiritum  attratta?  propter  vìcinìam  ejus  nervir  ,  qui 
olf attui  inferviunt  ~  Richardi  Mead  Op.  Meà.  lìb.t.  de  Vario /. ,  {9*  Morbìllis . 
lib.  v. 

(b)  Maitland's  accouni  of  inocularing .  thè  fmall.  pox.  ZI  London  1721. 

(c)  De  Byzantina  Variolarum  incifone  Dijfert.  Med .  ZZ  Lugduni  Bat.  1722. 

(d)  Lettre  de  Mr .  de  la  Condamine  a  Mr.  Je  Di'.  Mary  ZZ  Paris  1764. 
pag,  2.  e  fegu. 


a  pcnfarvi  :  a  ciò  contribuì  pure  la 
lettera  (lampara  del  Sig.  la  Cofte  di¬ 
retta  al  Sig.  Dodard  Medico  del  Re 
Cri  dia  ni  (fimo  nel  17  23.:  in  effa  face- 
vafi  teoreticamente  conofcere  il  meto¬ 
do  dell’  Inneflo. 

Di  ce  fi ,  che  il  Duca  Reggente  foffe 
dilpotto  a  ordinarne  delle  (perienze  ; 
ma  la  morte  lo  prevenne,  e  il  con- 
(enfo  de*  Medici  Francefi  allora  s’ op- 
pofe  a  tal  novità,  e  fu  chiamata  da 
molti  nefanda  (a).  Per  venti  anni  an¬ 
cora  feguitottì  nell’Inghilterra  princi¬ 
palmente  a  difputare,  e  praticare  Pin¬ 
ne  fto  del  Vajuolo,*  mentre  i  migliori 
Medici  di  Europa,  e  nell’Olanda  ,  e 
nella  Germania  colpiti  dalla  coftanza 
de’  felici  eventi  ,  che  ogni  giorno  più 
venivano  annunziati  dall’ Inghilterra  , 
ne  andavano  commendando  1*  introdu¬ 
zione  (b) ,  ma  tale  vantaggio  aveva¬ 
no  gTlnglefi  fui  refìante  dell’Europa, 
che  nelTIfola  la  difputa  era  già  nelle 
mani  del  popolo,  e  corredata  da  con¬ 
tinue  ripetute  fperienzej  laddove  nel 
noftro  continente  appena  era  trattata 
«Falcimi  penfatori  ,  i  quali  o  non  da¬ 
vano,  o  non  potevano  ridurla  al  fat- 


to.  Quindi  prima  che  fotte  general¬ 
mente  fperimentato  1*  Innefto  nel  re¬ 
nante  dell’Europa,  nel  174$.  fi  fondò 
in  Londra  uno  Spedale  particolarmen¬ 
te  per  quella  operazione  a  pubblico 
comodo  (e),  e  tanto  importante  fi 
credette  quella  Erezione  per  il  ben 
pubblico,  che  il  Re  medefimo  vi  fi 
pofe  alla  tetta  come  protettore,  e  la 
carica  di  Prefidente  di  etto  volle  illu- 
llrarla  il  Duca  di  Malborough  attìttito 
dai  Conti  di  Litchfield  ,  ediNothum- 
berland  ( d ).  L’efempio  della  Reai  Fa¬ 
miglia,  e  lo  Spedale  fondato  provano 
abbaftanza  quanto  fotte  nell’Inghilter* 
ra  ormai  cotta ntemente  decifa  l’opi¬ 
nione  favore/ole  all’Innefto  del  Va¬ 
inolo,*  da  quel  punto  cefsò  ogni  oppo- 
fizione  nell*  Ifola;  i  tre  Principi  Reali 
Enrico,  Federico,  e  Guglielmo  s’In- 
nettarono  nel  1754.  (e),  e  l’anno  fe- 
guente  per  unanime  confentimento  dì 
tutta  la  Società  Medica  di  Londra  ven¬ 
ne  dichiarata  l’ inoculazione  importan¬ 
te  ed  ettenziale  al  genere  umano  (/)^ 
Nulla  di  più  ci  fomminittra  la  ftoria 
Inglefe  per  ciò,  che  fpetta  al  Vajuolo, 
fe  non  che  i  due  Vefcovi  Inglefi  di 

P  2  Wor- 


f  a)  Inoculai  toni  Tari/i  is  ìrrumpere  gejhentì  acerrimum  motum  eft  bellum  ZZ, 
Millin  de  Fariolar.  inoculata  Ivi  leggefi ,  che  d' alcuni  foflenevaft  la  ufi,  che  Fa- 
rìolas  inoculare  nefa 

(b)  Il  Sig.  Boerhaave  ne'  fuoi  ferini  del  1727.  e  1729.  raccomandava  l' In- 
ftefto  appoggiato  alle  ojfervazioni  del  Sig.  Sherard  ,  di  cui  aveva  molta  opinione  ; 
g  di  ciò  ne  fanno  fede  i  quinter netti  del  Sig .  Haller  ,  che  fcriveva  le  lezioni 
del  fuo  gran  Maejlro  in  quegli  anni ,  come  può  legger fi  preffo  il  Sig.  Tittbt  Let¬ 
tre  a  Monf.  de  Haen  E]  Laufanne  175 6.  pag.\6 .  Mnche  nelle  Opere  pubblicate 
dal  Sig.  Boerhaave  può  conofcerfi ,  ch'egli  approvava  T  Inneflo.  Fegganfi  Mpho - 
rifm.  de  cognofc .  (sn  cur.  Morb.  jf.  1403.  dove  dice  :  Trophilaxir  injttiva  videtur 
fatis  certa ,  tutaque *  Il  Sig.  Trailes  nella  fua  Opera  de  methoio  medendi  Fario- 
lis  dice  ZI  Me  quod  attinet  cum  adirne  ftudiofus  ejfem  Medieinde  a  praeceptoribus , 
Lipfienfibus ,  {y*  Halenfibus  inoculationem  non  faltem  non  rejeUam  ,  fed  lauda, 
tam ,  {3»  magnificatam  optime  me  mi  ni ,  atque  tum  Fi  (cheti ,  &  Vateri  Germani - 
corum  Medicorum  encomia  ipfi  tributa  le%i ,  &  ab  optimo  pr dee eptor e  Hottaianna 
difeipulis  commendatam  audivi  ;  qui  publice  quoque  eam  commendare  non  dubi¬ 
tavi t  . 

fc')  Journ.  Encyclopedique  May  1764.  pag.P. 5. 

;(d)  Joum.  Encyclop .  fjovemb.  17 63.  pag.  73- 

(e)  Difputationes  ad  morborum  Uijìoriam  J  l?>  Curationem *  quas  collegit  Al¬ 
bertus  Halierus.  Tom.F.  pag. 701.  &  feq. 

(t)  Giornal.  Britannico  IS^ovemb.  e  Decemb .  1755»  Tom.  XFIII. pag*  484. ,  € 
Oiat.  Harveian.  del  Dott .  Taylor  pag .  52. 
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WorchelTer,  e  di  Norwich  (a) ,  e  il 
Si g.  Some  (b)  perfuafero  alle  cofcienze 
timorate  lecito  i'InneRo,  e  la  folla 
de’  cafi  giornalieri  tutti  felici  lo  per- 
fuafe  importante,  ed  e /Te  oziale  a  tut¬ 
ta  la  Nazione,  quale  appunto  lo  avea 
definito  uno  de’  più  onorandi  con- 
fieffi  di  Medicina,  che  Ila  in  Europa. 
Così  reRò  Rabilito  l’ufo  univer/ale 
ne  infoia  d’InneRare  il  Vajuolo,  nè 
ti’  allora  fino  al  dì  d‘  oggi  un  folo 
icritto  è  comparfo  dall*  Inghilterra  ,  in 
cui  fi  faccia  oppoiizione  a  quello  uni- 
verfale  metodo,  il  quale  da  dodici  an¬ 
ni  a  queRa  parte  è  naturalizzato  per¬ 
fettamente  in  quel  Regno  (c). 

Il  celebre  Signor  Tronchiti ,  che  due 
anni  fono  ebbe  l’onore  d’Irmeftare  il 
Principe  di  Parma  ,  ora  Infame  Duca, 
fu  de’  primi,  che  afa  Re  tentare  quefta 
operazione  di  qua  del  mare,  e  ne  die¬ 
de  il  felice  efempio  in  AmRerdamfopra 
un  fuo  figlio  fino  dall’anno  1748.,  men¬ 
tre  ivi  aveva  la  carica  d’ Inipetrore del 
Collegio  de’  Medici  ( d ).  A  poco  a  poco 
fi  dilatò  la  curiofità  di  efperimentare , 
e  neirOIandaj  e  negli  Svizzeri,  e  par¬ 
ticolarmente  in  Ginevra,  dove  circa  il 
3751.  vi.  s’introdu/Te  l’Inneflo,  e  fem- 
pre  più  andò  accrescendo  il  numero 
de’  fuoi  partigiani  ,  ),  e  fi  dilatò 

P uf; nza  nelle  Fiandre,  nel  Brandem- 
bujghefe,  e  nella  Norvegia,  e  in  tut¬ 
to  il  Nord  per  tal  modo,  che  nella 
Svezia,  e  nella  Danimarca  vi  fi  fono 
full’ efempio  di  Londra  eretti  Spedali 
per  Flnnefio  nel  1754  (/),  e  ta^e  è  il 
credito,  e  la  ficurezza,  con  cui  ivi. 


l’operazione  fi  pratica,  che  la  figlia 
de!  Barone  di  Bernfiorff  Secretarlo- di 
Sraro  del  Re  di  Danimarca,  ricchilfi- 
ma  erede,  vi  fi  fottopofe,  e  il  Prin¬ 
cipe  Reale  ReiTo  di  Danimarca  ,  ora 
Re  (£).  In  Gottemburg  s’è  pur  cretto 
uno  Spedale  a  tal  fine,  e  celebre  è  la 
medaglia  coniata  a  Stockolm  in  onore 
dell  In  nello ,  dove  vedefi  da  una  par* 
te  l’ara  d’EfcuIapio  con  un  ferpe  in 
afpetto  d’offendere,  col  quale  fi  figu¬ 
ra  i!  vajuolo,  e  la  leggenda  fubìato 
jure  nocendi ,  avendo  nel  rovefcio  1*  al¬ 
tra  ob  infante s  Cìvittm  felici  aufu  fer - 
vatos  (lì) . 

La  parte  Meridionale  d’Europa  fu 
più  tarda  ad  efaminare  queRa  inreref- 
lante  fcoperta,  e  forfè  avrebbe  differi¬ 
to  degli  anni  ancora,  fe  il  Signore  de 
la  Condamine ,  che  aveva  giàtantobe- 
ne  meritato  e  della  Navigazione,  e 
del  le  Scienze  colla  immortale  fua  fpe- 
dizione  alla  linea  equinoziale,  ritor¬ 
nato  dal  fuo  fi lofofico  pellegrinaggio 
d’America  non  fi  fo/Te  indotto  a  leg¬ 
gere  nell’Adunanza  della  Reale  Ac¬ 
cademia  delle  Scienze  di  Parigi  la  fua 
prima  Memoria  (/),  il  che  avvenne 
nell’anno  1754.  Cagionò  negli  animi 
de’  Francefi  un  fermento  non  piccolo 
quella  memoria,  nè  la  chiarezza*-  il 
metodo,  o  l’evidenza  de*  fatti  potero¬ 
no  impedire,  che  un  nembo  d’oppofi- 
tori  non  inforgefife  contro  queRa  nuo¬ 
va  dottrina,  toRo  che  fu  pubblicata. 
Fece  il  Sig.  de  la  Con  damine  il  viag¬ 
gio  d’Italia,  e  andò  invitando  dapper¬ 
tutto  a  fare  fperi menti  fui  I’InneRo.  I 
Tofcani  furono  i  più  docili  ad  afcol- 
tarloj  quindi  vediamo,  che  ivi  nel  1755. 

più 


fa’)  Sermon  preached  before  thè  Tre fide nt  <&c.  London  175^» 

(b)  The  cafe  of  receiving  thè  S mali  por:  by  inoculation ,  impartially  confidered 
in  a  religious  rievv  by  D.  Some  isrc.  and  published  by  V.  Rodrige. 

(c)  Lettre  de  Mr .  de  la  Condarri,  a  Mr.  le  Dotfeur  Maty  pag.  2.  e  fegtt.  e 

(d)  Lettre  de  Mr.  de  la  Condam,  a  Mr.  Maty. 

(e)  Buttini  Tratte  de  la  petite  Ferole  communiquèe  par  /’  inoculatìon  9 

(f)  Manetti  pag.  23.  e  fegu . 

(g)  Seconda  Memoria  di  Mr.  de  la  Conclamine* 

(h)  Manerti  pag.  22.  e  fegu. 

(i)  Me  moire  fur  T  inoculation  e 


più  di' dugento  Innetti  s* erano  già  fat¬ 
ti  con  profpero  evento  (a).  Quelli  fe¬ 
lici  tentativi  mollerò  il  governo  della 
Tofcana  a  ordinarne  la  fperienza  pub¬ 
blica  in  Firenze,  ed  ivi  fi  fece  {opra 
fei  fanciulli  nel  Regio  Spedale  di  San¬ 
ta  Maria  degli  Innocenti  nel  175 6.(1?). 
In  quei  contorni ,  cioè  in  Montecchi , 
Città  di  Cartello,  e  Citerna  s’andòdi- 
latando  la  nuova  maniera  di  preve¬ 
nire  il  Vajuolo  naturale  (c).  Due  an¬ 
ni  dopo  il  Sig.  Dottore  Francefco  Ber - 
zi  introduce  F inoculazione  a  Pado¬ 
va  W),  e  fempre  piu  andortì  propa¬ 
gando  il  nuovo  metodo  per  P Italia 
colfopera  de’  Signori  Medici  Guarnie - 
ri }  Battivi  ,  f ani ,  Fantini,  Vierotti , 
Turaccbi ,  Cei ,  e  pegli  fcritti  de’  Signori 
Veverini ,  Lunadei ,  T arcioni,  Ctauli , 
Caluri  ,  Berzi ,  Vizorno ,  Candivi,  Ma- 
netti,  e  Centenari .  In  Milano  il  Sig. 
Dottor  J adivi  diede  il  primo  efernpio 
nel  1761.  fopra  i  fuoi  figli  j  finora  due 
foli  Innefti  fi  fono  fatti  dappoi.  11  be¬ 
nemerito  Sig.  Dottor  Bicettì  de‘  Butti- 
noni  lo  ha  felicemente  introdotto  in 
Trevigio,  ed  ha  ftampate  le  rtorie  de* 
fuoi  Inflettati;  la  felicità  di  querti  pri¬ 
mi  tentativi  finora  non  ha  fatto  rifor¬ 
ma  nella  generale  opinione,  la  quale 
nè  fi  oppone,  nè  fi  cangia. 

In  nelfuna  parte  d’Europa  trovò 
l’I nnefto  tante  oppofizioni  ,  quante 
gliene  furono  fatte  nella  Francia .  Ab¬ 
biamo  di  fopra  accennato,  come  al  tem¬ 
po  della  Reggenza  qualche  difeorfo  vi 
fi  facerte  per  F  Emetto;  ma  la  morte 
del  Duca  Reggente,  e  la  contraddi¬ 
zione  de*  Medici  Francefi  fecero  per¬ 
dere  ogni  penderò  di  provarne  gli  ef- 
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(etti.  Appena  nel  1756.  alcuni  pochi 
(perimenti  fi  cominciarono  a  fare  nella 
Francia  lotto  la  direzione  del  Signor 
Geoffroi  (e)  ;  qualche  altra  fperienza  fe 
ne  fece  dappoi  in  Lione  (f)  ;  e  di  ciò 
trovanfi  le  notizie  nelle  Memorie  dell* 
Accademia  Reale  delle  Scienze .  (g)  . 
Verfo  quel  tempo  il  Duca  d*  Orleans 
figlio  del  Reggente  periuafo  dei  van¬ 
taggi  dell’Innefto  volle  fottoporvi  £ 
due  fuoi  figli  il  Duca  di  Char.tres,  e 
Madamigella  di  Montpenfier ;  chiamò 
a  tal  fine  il  Sig.  Tronchi» ,  e  terminò 
felicemente  l’operazione  in  Parigi.  A 
quefto  efernpio  aggiunte  quello  del 
Conte  di  Gifors  figlio  dei  Marefciallo 
di  Bellisle,  per  inneftare  il  quale  ven¬ 
ne  da  Londra  il  .Chiarirti aio  Sig.  Kirfa 
patrick  (/;).  L’autorità  di  quelle  illuflrl 
prove  eccitò  la  curìofità  de’  Francefi 
da  una  parte  a  non  trafeurare  quei 
vantaggi,  che  già  godeva  la  maggior 
parte  dell'Europa,  ed  animòdali’altra 
lo  zelo,  e  l’impegno  d’ alcuni  Teolo¬ 
gi,  e  di  molti  Medici  a  farvi  quelle 
rterte  oppofizioni,  che  più  di  trentan¬ 
ni  prima  v’erano  fiate  fatte  nell’ In¬ 
ghilterra  .  Più  fi  dilatava  in  Parigi 
l’ufo  d’innertare,  e  crefceva  il  nume¬ 
ro  delle  fperienze,  che  provavano  l’u¬ 
tilità  dell’ Lineilo ,  e  piu  fembrava  ac¬ 
cenderli  il  partito  contrario.  Due  Prin- 
cipeffe  della  Cala  di  Lorena  fighe  del¬ 
la  Concerta  di  Briofne  furono  in  netta¬ 
te  dal  Sig.  Dottor  Gatti  nofiro  Italia¬ 
no,  e  Profittare  di  Medicina  nell’ Li¬ 
ni  verfità  di  Pifa  ;  la  figlia  del  Duca 
d’Aiguillon  fu  parimente  fottoporta 
all*  Innefto  ,  e  tutte  fenza  il  menomo 
pericolo  con  leggeriffima  febbre  ebbero 

il 
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(a)  Manetti  pag.  29.  ;  ' 

(b)  Re/azioni  d' Ivnefti  del  Vajuolo  fatti  in  Firenze  ,  difefe  dal  Dot.  Gio¬ 
vanni  Targioni  Tozzetti. 

(c)  Lettera  del  Sig.  Dottor  Ranieri  Gamucci  inferita  nelle  Rovelle  Letterarie . 

dell'anno  pag.%06. 

(d)  Ffuova  f coperta  a  felicemente  fufeitare  il  Vajuolo  per  artificiale  contatto 
Vìd.  Bfovel.  Letter.  17  59.  pag.  145?. 

(e)  Journ.  Oeconom .  Mois  de  fuin  175 6. 

(f)  ColleB.  Halleriana  Tom.  V.  pag.  701.  e  fegu. 

(g)  Memoir .  de  V Mcadem.  des  Sciences  1758.  pag.  449. 

;  h)  Lettre  de  J4r.  de  la  Condamine  h  Mr .  Maty  pag.  io. 
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li  Vajuolo  art ifiz ia le  .  Quattrocento 
perfone  furono  innevate  a  Parigi,  eb¬ 
bero  tutte  il  Vajuolo  di  ottima  qua¬ 
lità,  fenza  verun  pericolo  rifanarono, 
lenza  veruna  cicatrice,  o  deformità  ri- 
mafta  fui  volto,  o  come  dicono  i  To- 
fcain,  fenza  butteri  di  forta  alcuna, 
trattane  una  donzella  ,  la  quale  ne 
morì,  incautamente  efpofta  all’ Inne¬ 
sto ,  mentre  da  fei  mefi  era  priva  de* 
fuoi  corfi  (a).  Pochi  fono  i  Medici, 
che  abbiano  fcritto  contro  P  InneRo, 
e  refo  il  pubblico  giudice  delle  loro 
ragioni;  molti  (lì  mi  cercarono  di  (ere¬ 
ditarlo  con  dome. dici  ,  e  clandcRini 
ragionamenti  ;  nella  Francia  io  non 
fo,  che  altri  il  a  n  v  i  fi  coi  loro  fcritri 
oppofli  al  nuovo  metodo,  trattine  quat- 
iro  ,  ci  oè:  il  Sig.  Rafl  Medico  di  Lio¬ 
ne,  il  Si g.  Dorigny ,  il  Sig.  Boet ,  e  il 
big.  Hoc .  Stamparono  nella  Francia  a 
favore  dell’ InneRo  i  Signori  Boyer ,  la 
Coftc  ,  Ts{ogiiez  ,  G  de  ,  Macquart ,  Ho - 
fty  ,  Morifot ,  Lavi/ otte  ,  Vandermonde , 
e  Montitela  ,  la  Condamine  ,  Camus: , 
Joacbim  ,  De  Beaux  ,  Roux ,  David  , 
Pernage  ,  Robert ,  Bordeaux  ,Razoux ,  ed 
altri.  Nel  1760.  crebbe  lo  fpirito  del¬ 
ia  difpura  in  Parigi,  e  il  benemerito 
Sig.  della  Condamine  fi  trovò  fempre 
alla  tefia  dei  difenfori  dell*  InneRo(£). 

Finalmente  nel  1762.  venne  l’epi¬ 
demia  del  Vajuolo  in  Parigi,  e  gli 
A  v  verfari  dell’ Inoculazione  la  incol¬ 
parono  di  aver  cagionato  una  maggior 
mortalità  col  trafporrare  la  contagio- 
«e  anco  in  quéi  quartieri  della  Città, 
dove  naturalmente  forfè  non  avrebbe 
penetrato  (c).  Sotto  quello  afpetto  non 
potendo  più  far  comparire  F InneRo 
perniciofo  a  chi  lo  riceve,  riufeirono 
gli  Oppofitori  a  farlo  paffare  dannofo 
al  vicinato  di  chi  vi  fi  fotcopofe ,  e 
con  queRa  viRa  della  falute  pubblica 
fparfero  il  timore  nel  popolo,  e  giu  li¬ 


bero  a  muovere  il  Parlamento  di  Pa¬ 
rigi  a  pubblicare  un  Decreto  nel  Giu¬ 
gno  del  17 63.  che  folpendeva  i  pro¬ 
gredì  del  Vajuolo  artificiale,  fin  tanto 
che  la  facoltà  Medica  di  Parigi  adu¬ 
nata  non  decidefie  fu  gli  avvantaggj, 
e  i  danni  di  quefio  nuovo  metodo,  e 
bulle  precauzioni  da  ubarli ,  cafo  che 
debbafi  adottare  ( d ).  Finalmente  l’an¬ 
no  feorfo  a  Madama  di  Bouffiers  Rata 
in  prima  inneRata  a  Parigi,  comparve 
il  Vajuolo  naturale.  Gran  trionfo  fu 
queRo  per  gli  Antinoculifti  ,  i  quali 
non  tardarono  a  pubblicare  queRo  fat¬ 
to  in  prova,  che  il  Vajuolo  inneRato 
non  preferva  dal  naturale.  Il  Signor 
Gatti ,  che  aveva  fatto  1*  InneRo  con 
ingenuità  degna  d*un  Filofofo  rifehia- 
rò  queRo  fatto,  e  fi  conobbe,  che  il 
Vajuolo  l’era  bensì  Rato  inneRato, 
ma  fenza  effetto,  noneffendo  compar¬ 
sa  che  una  fola  bolla,  fenza  veruna 
inquietudine  della  inneRata,  la  quale 
bolla  per  errore  del  Sig.  Gatti  fu  cre¬ 
duta  una  efpulfione  Vajuoiofa.  Si  vi¬ 
de  dunque  non  già,  che  il  Vajuolo 
inneRato  ritorni;  ma  bensì,  che  qua¬ 
lora  FinneRo  non  prende,  fi  può  ave¬ 
re  il  Vajuolo  naturale  in  feguito,  il 
che  neffuno  ha  mai  negato. 

Tal  è  F  attuale  lìtuazione  adunque 
dell’Europa  fui  propofito  dell’ InneRo 
del  Vajuolo,  che  nelflnghilterra  ,  nel¬ 
la  Svezia  ,  nella  Danimarca ,  nella  Nor¬ 
vegia  ,  in  Ginevra,  e  nella  Tofcana 
è  adottato  con  pubblica  autorità  ,  nè 
v’è  veruna  oppofizione;  nella  Germa¬ 
nia,  e  nel  reftante  dell'Italia  non  tro¬ 
va  nè  forti  oRacoli ,  nè  forte  premura 
generalmente  per  promoverlo  ;  nella 
Francia  foffre  le  più  forti  opposizioni  ; 
e  nella  Spagna  ,  e  nel  Portogallo  è 
forfè  generalmente  ancora  feonofeiuto. 
N -"fluii  Medico  di  grido  in  Europa  ha 
prefo  a  combattere  F  InneRo,  trattone 

il 


(a)  La  Condamine  Lettre  a  Mr .  Maty  pag,  145. 

~  Memoir .  de  l' Mcad.  des  Sciences  1758*  454* 

ZZ  Mercure  ,  Mars  pag .  i6f>. 

(b)  lS{ovel.  Letter ,  1760.  pag.  3 19* 

(c)  Journ.  Encyclop.  Ottobre  17 63.  pag.  40. 

(d)  Journ,  Encyclop .  i.Juilht  IJ63.  pag*75- 


il  S'g.  Haen ,  il  quale  anche  con  un’ 
Opera  ultimamente  pubblicata  vi  fi  op¬ 
pone.  In  Italia  due  foli  Medici  ,  che 
io  fappia  ,  vi  fi  fono  oppofii  co’  loro 
fcritti  ;  uno  fi  è  il  Sig.  O:  Roncalli 
con  una  Lettera  fiampata  nel  1 7 55?. 

(a)  ,  l’altro  il  S  gnor  Dottor  Giovanni 
Bianchi  da  {limino  in  una  fu  a  Lette¬ 
ra  al  Signor  Co;  Roncalli  175 <?.(£),  i 
quali  hanno  dalla  parte  oppofia  1  Me¬ 
dici  foftenitóri  dell’  Innefio  T  argiont , 
Vcverini ,  Lunadci ,  Vauli ,  Bcrzi ,  Vi- 
zorno  ,  Gandiniy  Centenari  ,  Manetti , 
Guarnierì  ,  Buttini  ,  T ani  ,  Fantini  , 
Vierotti ,  Turaccbi ,  Cei ,  Gatti,  ed  al¬ 
tri;  per  tal  modo,  che  fe  la  caufa  do- 
vefs’eflere  decifa  colla  pluralità  de’ Me¬ 
dici  capaci  di  fcrivere  in  Medicina,  1’ 
Innefio  verrebbe  ftabiliro  e  da  tutta 
1*  Europa  ,  e  dalla  fola  Italia. 

Ma  per  formarci  una  piu  chiara  idea 
dello  fiato  della  quifiione ,  conviene 
primieramente  farci  carico  delle  obbie- 
zioni  a  che  vengono  fatte  all’  Innefio  . 
Io  le  riferirò  imparzialmente  ,  e  con 
eguale  indifferenza  cercherò  di  pefar- 
ne  il  Valore  ad  una  ad  una  leparata- 
mente  ;  nulla  vi  farà  del  mio,  nè  al¬ 
tro  merito  può  darmifi  ,  che  quello  d' 
aver  mefib  in  ordine  quanto  ho  rac- 
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colto  dall'attenta  lettura  di  alcuni À** 
tori,  che  ne  trattano  (c). 

La  prima  obbiezione  è,  fe  fia  lecito 
avanti  Dio  l’inoculazione.  A  me  non 
ifpetta  Tentrare  ne’ Sacri  penetrali  Teo¬ 
logici  per  fondarvi  una  opinione;  ma 
foltanto  di  fiate  al  liminare  del  San¬ 
tuario,  e  dire  j  che  poiché  negli  Stati  d* 
Italia  none  proferitta  ,  poiché  nel  Do¬ 
minio  iftefib  del  Romano  Pontefice  fi 
pratica  ,  poiché  fino  dal  1758.  fenza 
ofiacolo  il  Sig.  Dottore  Guarnierì  ha 
ufato  r  Innefio  in  Roma  ,  poiché  final¬ 
mente  uno  de’  più  rinomati  Teologi 
il  Padre  Maeftro  Lorenzo  Berti  Ago- 
ftiniano  Profelfore  nell’  Univerfità  di 
Pila,  e  Teologo  delle  Maefià  Imperia¬ 
li  ,  e  Apofiolica  ha  in  un  confulto  di¬ 
chiarato  lecita  la  pratica  dellTnnefio 
(d),  v’è  ogni  ragione  per  non  dubitar¬ 
ne  ,  e  interpretare  il  confenfo  della 
Chiefa  favorevole  all*  Innefio. 

Dicono  in  fecondo  luogo  gli  oppofi- 
tori  allTnnefio  ,  che  la  malattia  del 
Vajuolo  naturale  ,  non  fia  mortale  , 
che  ben  di  rado  di  fua  natura  ,  onde 
fia  meglio  afpettarla  ,  che  accelerarne 
l’attacco  coll’ Innefio.  Quefta  è  una 
delle  più  forti  ragioni,  che  adduce  il 
Sig.  Haen  .  Pare  ftrano  veramente  ,  co¬ 
me 


(a)  In  Variolarum  inoculationem  Differì  atto  Epifiolarif  TJobili  Sapienti  Viro 
D.  Sylvefiro  Antonio  Ponticelli  Corniti  Famaree  &c.  Francifcus  Comes  Roncalli 
Parolinus.  Brixiae  4.  Janttarii  17 55?. 

(b)  Vegganfi  le  Ts[ovelle  Letterarie  1 7 55?.  pag.  1 55.  e  feg.  ove  trova/i,  che  il 
fondamento  delle  oppofizionì  del  Sig.  Dottor  Bianchi  e  quefio ,  eh*  éi  chiama  Effa- 
tum  Vbilofopbicum  ,  cioè  ,  che  Ouìdquid  recipitur  ,  ad  modum  recìpientis  recìpitur . 

(c)  Le  obbiezioni ,  eh  io  fono  per  riferire ,  fono  fate  eccellentemente  f ciotte  già 
dai  Signori  Buttini,  Traiti  de  la  petite  Virole  communiqìtie  par  T irrocuìatìon  ZZ 
Tralles  de  Methodo  medendi  Variolis  hattenus  cognita  feepe  infuff.ciente  isne.  ZZ  Kirk- 
patrick  The  lAnalyfis  of  inoculation  ZZ  De  la  Condamine  Memoire  i?c.  Ti  Tifiot 
/’  inoculation ,  &  Lettre  a  Monfieur  de  Haen  ZZ  James  Burges  au  account  of  thè 
prepar.  and .  management  neceffary  to  inoculation  ZZ  Vegganfi  le  Opere  dei  celebri 
Aledici  Joachim  ,  Pizzorno,  Jurin,  Langrifch,  Tronchin,  Méàd  ,  il  Tableau 
de  la  petite  Vertle  ~  Molti  Giornali  altresì  d’Europa ,  Minneè  Litteraire  1755. 
Tom.  V.  pag.26\ .,  e  288.  Tom.  VI.  pag.  27 . ,  e  48.  Tom.  VII.  pag.  66.  e  72.  Journal 
des  Scavans  Ottobre  1755.  Journal  Etranger  Février  1756.  pag.  127.  ,  e  144.  Jour¬ 
nal  Britanique  V{ovemb.  e  Decemb.  1755*  pag. 485.  e  484.  Vegganfì  le  Memoires  de 
T  tAeademie  des  Sciences  1758.  pag.^ji. ,  efeguentì.  Vegganfì  Mifcellane a  Medica 
jluttore  R.  Taylor  Londini  apud  J.  Iffourfe  1761. ,  ed  altri  àncora  >  che  hanno 
f ciotte  motti  anni  fono  le  obbiezioni ,  che  lutto  dì  fi  ripetono. 

(d)  Mtti  dell’  sA.cc ade mia  delle  Scienze  di  Siena  Tom.I.  pag.  185. 
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me  un  Medico  del  credito,  e  della  dot¬ 
trina  del  Sig.  Haen  aflerifca  una  pro- 
pofizione  ,  a  cui  contraila  la  giorna¬ 
liera  fperienza  del  Popolo  Hello,  e  1* 
autorità  de’  piu  rinomati  Scrittori  di 
Medicina  antichi  e  moderni  ( a )  .  Nel¬ 
la  raccolta  Medica  del  Signor  Haller 
vieti  chiamato  il  Vajuolo  una  malat¬ 
tia,  la  quale  gli  uomini  di  qualunque 
età  per  un  fatai  dettino  for prènde ,  e 
uccide  la  decima  parte  dell’uman  ge¬ 
nere  ( b )  .  Le  più  efatte  ottervazioni 
fui  Vajuolo  naturale  c’infegnano,  che 
nell*  Inghilterra  ,  dove  quella  malat¬ 
tia  non  è  tanto  pericolofa  quanto  in 
alcune  altre  regioni,  ne  muojono  di 
Vajuolo  il  12.,  il  16. ,  e  talvolta  il 
20.  per  cento  (r).  Nell’America  do¬ 
ve  piu  feroce  è  la  malattia  del  Vajuo¬ 
lo  naturale  ne  muojono  20.,  50.,  e 


perfino  talvolta  40.  per  cento  (d). 
Nella  nuova  Inghilterra  ne  muojono 
circa  14.  ogni  cento  (e).  InaltreCon- 
trade  d’  America  ne  foccombe  il  15.  per 
ogni  cento  (f) .  Facendo  poi  un  ade¬ 
guato  generale  di  tutte  le  ©Nervazio¬ 
ni  fatte  in  diverfe  parti  del  mondo 
troviamo,  che  la  mortalità  per  il  Va¬ 
juolo  naturale  è  di  io.  per  cento  cir¬ 
ca  (g),  il  che  rifulta  e  dall* efatte  ri¬ 
cerche  fatte  dal  Sig.  Turiti  (h) ,  e  da 
quelle  del  Sig.  Schultz  Medico  Svedefe 
(?) ,  e  dalle  Lifte  pubblicate  da  dieci- 
iett’anni  a  quella  parte  dagli  Spedali 
di  Londra,  e  dalle  Offervazioni  fatte 
in  Ginevra  fotto  la  direzione  de’  Ma¬ 
gi  firati  (k). 

I  i  .  f J  v  ;  .  .  )  1  J  1  i 

Il  Seguito  nel  venturo  Foglio  . 


(a)  Le  Opere  de '  Medici  Ahron  ,  Ifaac,  Bachtishua,  Abubeker,  Haly  Ab- 
bas,  Avicenna,  Foreftus,  Platerus,  Tulp,  Sorbait,  Villis,  Sydenham,  FIofF- 
man,  Baglivi,  Ramazini,  Riedlin,  Helvetius,  Roger,  Hi  1  la ry  ,  Hahn,  Hal¬ 
ler,  Clerghorn,  Winter,  Jurkem,  Horrebow,  Muratori  tutte  provano  ,  che  il 
Vajuolo  naturale  e  una  mortale  malattia . 

(b)  Morbus ,  qui  univerfos  cujufcumque  <etatis  mortales  fatali  quadam  ne - 
cejjìtate  involvit ,  qui  decimam  generis  humani  partetn  demetit  Tj  Difputationes 
ad  Morbor .  Hiftor.  Curat»  facientes ,  quas  collegit  Albertus  Hallefus  Tom.V. 
pag.697. 

(c)  Relazion  del  Sig .  Juriii  pubblicata  a  Londra  nel  1725.,  e  tradotta  in 
Francefe  da  Mr.  Noguez  .  Tarigi  1725. 

(d)  furia  s  Letter  to  Dr,  Crotesworth  Containing  a  comparifon  betvveen  thè 
mortalites  of  thè  naturai  fmal  pox  and  that  by  inoculation  fi  Veggafi  pure  il 
Sig.  Maytland,  il  quale  ci  da  una  idea  della  mortalità  per  il  Vajuolo  ne'  Vaeft 
caldi  . 

(e)  Kirpatrick  The  vlncilyfis  of  inoculation  pag.io 9.  ci  attefia  come  nell'  Epi¬ 
demia  ,  che  venne  nella  nuova  Inghilterra  T  anno  1721/,  57 557.  furono  ammalati 
per  il  Vajuolo  naturale  ,  e  844.  perirono . 

(f)  Lettera  del  Signor  Mather  inferita  in  varj  Giornali ,  in  cui  vedefi  ,  che 
nelT  Epidemia  del  17  60.,  6000.  perfone  ebbero  il  Vajuolo ,  e  900.  ne  perirono. 
Ved.  Manetti,  pag.  8.  e  feg. 

(g)  Recueil  des  pìeces  concernant  T inoculation  de  la  petite  Verole  pag.6  2. 

«O  •  .  <  *  r  o 

88.  e  131.,  . 

(h)  Relation  des  fucces  de  V  inoculation  precedee  d' un  difeours  preliminairc 
par  Mr.  Noguez  Medecin  de  Taris. 

(i)  Trattato  delT inoculazione  del  Vajuolo  del  Sig.  Schulz  tradotto  dallo  Sve¬ 
defe  nel  Tedefco  dal  Sig.  Murray. 

(k)  Buttini  Tratte  de  T inoculation .  Paris,  chez  Heriflant  pag.13. 


ut 
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Oftalmia  umida,  e  fcìoglimento  di  ef- 
fà  con  attacco  del  petto ,  e  decubito 
ad  un  braccio .  Offervazione  del  Signor 
Vincenzo  Borcolmi  ,  Chirurgo  Vi- 
’niziano  . 

ERano  parecchi  anni,  che  una  Don¬ 
na  d’anni, 64.  in  circa,  d’abito 
di  corpo  adulto,  avea  ogni  anno  una 
infiammazione  d’  occhi  con  Jagrima- 
zione,  la  quale  propriamente  fi  chia¬ 
ma  Oftalmia  umida.  Si  liberava  ella 
coll’ufo  di  qualche  medicamento  loca¬ 
le  ,  e  del  falalfo.  Negli  anni  addietro, 
quando  ancora  io  era  giovinetto  ,  mi 
fovviene,  che  avea  le  gambe  varicofe , 
fcioltefi  le  quali  le  fopraggiunfe  quella 
malattia.  L’anno  1761.  luì  finire  di 
Febbrajo  fu  il  tempo  della  ricorrente 
infiammazione  umida  ,  per  cui  alcuni 
giorni  dopo  del  fuo  principio  mi  chia¬ 
mò  a  vifitarla.  Ritrovai  coperto  l’oc¬ 
chio  deliro  d’ una  pezza  tuffata  nell’ 
^Acquei  detta  della  Fraterna  ?  levata  la 
quale  vidi  la  malattia  fopraccennata . 
La  cornea  trafparente  era  pure  gon¬ 
fia,  ma  di  linfatico  umore,  che  ren- 
devala  opaca,  ed  in  confeguenza  non 
permertevale  di  vedere  alcun  ogget¬ 
to,  fenonchè  un  chiaro  confuto  a  pie¬ 
na  luce.  Si  querelò  meco  di  rifentire 
fpelfo  dolori  lancinanti  nel  V occhio  flef- 
fo.  Era  vifitata  dal  dottiffimo  Signor 
Dott.  G  iovanni  Bonarìva ,  il  quale  fag- 
giamenre  la  fece  falaffare  dal  piede  , 
e  le  ordinò  una  prefa  di  conferva  di 
Calila  del  Donzelli . ,  La  indicazione  cu¬ 
rativa  miì  fuggeri  di  riio! vere  la  in- 
nam m  azione^  col  .  ieguentet  medica¬ 
mento  repellente,  altre  volte  con  pro¬ 
fitto  adoprato;  cioè  due  once  per  fer¬ 
ia  d’acqqa  di  Piantaggine,  e  diRofe, 
due  dramme  di  Allqme  crudo  in  pol- 
G io rn a l iti Méd,  Tom.  VI. 


vere,  e  un  bianco  d’uovo  ben  battuto. 
Era  quella  la  millura,  in  cui  tuffata 
due  o  tre  volte  il  giorno  una  ballotto- 
Ja  di  bambace  ,  che  fi  applicava  alle 
palpebre  del  medefimo  occhio.  In  po¬ 
chi  giorni  ebbi  la  rifoluzione,  ma  ne 
redo  immediatamente  attaccato  il  de¬ 
liro  dalla  flefia  malattia  ,  fuorché  la 
cornea  lucida  adeflb  era  illefa.  Ri¬ 
portato  perciò  il  medefimo  medicamen¬ 
to  al  nuovo  occhio  ammalato,  vidi 
di  nuovo  attaccato  il  finiflro  .  Cosi 
due  volte  fucqeflfe  ;  e  quando  a  tutti 
due  applk  avaio,  ri  parti  vali  pure  la  in¬ 
fiammazione  a  tutti  due  i  bulbi  degli 
occhi  .  Finalmente  fiffatafi  di  nuovo 
nell’  occhio  finiftro  come  prima  ,  cd 
imbevuta  di  piu  la  cornea,  molto  du¬ 
bitai  non  tanto  di  ottenere  lo  fciogli- 
mento  della  infiammazione,  quanto  dì 
liberare  la  cornea  dalla  linfa  conden- 
fata  ne’  fuoi  vafelìini.  Penfai  dunque 
di  rivellere  l’umore  ad  altra  parte  ,  ed 
avendo  offervato,  che  le  purgazioni  di 
ventre  a  ciò .  pontribuifcono  ,  le  feci 
prendere  ogni  tre  giorni  una  decozione 
di  Manna  ,  procurai  un  emiliano  nella 
nuca  col  vefcicanre,  e  per  minorare  la 
quantità  del  (angue,  che  ingombrava 
i  vafelìini  dell’ aìbuginea  formandone 
l’infiammazione,  la  falaffai  dal  brac¬ 
cio  ,  c  dal  prede  .  Con  quello  metodo 
fucceffe  lo  fiqioglimento  totale  in  que¬ 
lle  parti  appartenenti  al  ventre,  fu pe- 
riore,  ma  non  ottenni  di  debellare  la 
caufa.  Correva  allora  una  coflituzio- 
ne  dì  mali  di  petto,  che  fieramente 
e  qon  fanello  fiqe  di’  molti  dilatava!! 
nella  noftra  Città.  Fu  effe  pure  im¬ 
mediatamente  attaccata,  e  il  fuo  ma¬ 
le  fu  giudicato  una  Pleuritide  dal  no¬ 
minato  Medico  celebre  Profeffore.  Il 
male  infieriva  affai  contro  di  effa,  e 

Q.  quel- 
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quello  che  ancor  piu  ingelofiva,  anzi 
minacciava  la  fua  vira,  erano  le  fre¬ 
quenti  e  lunghe  liporimie,  che  nell* 
undecima  giornata  del  nuovo  male 
afialivanla.  Nella  quinta  giornata  fi 
gonfiò  il  cubito  finifiro  ,  e  in  pochi 
giorni  fi  propagò  la  gonfiezza  a  tutto 
il  braccio  di  /otto.  Notavafi  alfarti- 
cc dazione  un  rofiòre  erifipelatofo ,  e  a 
tutto  il  braccio  di  fiotto  un  edema  di- 
fiefo,  nella  quale  malattia  prevalen¬ 
do  l’edema  alla  rifipola  ,  fi  potea  no¬ 
minare  Edema- Erifipelatolo .  Sulle  pri¬ 
me,  quando  un  poco  di  gonfiezza  e 
di  rofibre  manifefiofiì  fopra  l’articola¬ 
zione,  le  ordinai  un  leggiero  risoluti¬ 
vo  di  parte  eguale  d’acqua  de*  fiori 
di  ;Sambuco,  e  di  Sperma  di  rane. 
Vedendo  poi  gonfiarli  tutto  il  braccio 
di  fiotto,  e  vieppiù  accrescerli  l’afifiufi- 
fio,  rimarcando  ancora  fopra  l’olecra- 
no  fenfibile  raccolta  di  linfatico  umo¬ 
re  coperro  da  rolfiore,  le  applicai  più 
attivo  rifolvente,  fatto  colla  bollitura 
de’  fiori  di  Sambuco,  di  Camamilla  , 
e  di  Meliloto  nella  polca,  alla  quale 
colatura  mefcolato  vi  folle  la  feconda 
farina  di  formento  a  foggia  di  ernpia- 
ftro.  Perfifieva  ancora  Patracco  al  pet¬ 
to  con  ili teii fa  febbre  ,  ed  affannofó 
refpiro,  per  le  quali  cole  o  per  altre 
ragioni  fi  determinò  il  fuddetto  Medico 
Fi  fico  di  fa  la  (Tarla  dalla  mano.  Dopo 
quella  emifiìone  di  fangue  minorò  l’ag¬ 
gravio  al  petto.  In  quelli  giorni  au- 
roentavafi  l’enfiagione  nel  braccio,  e 
più  femp're  fcorgevala  di  linfatico  ti¬ 
more  inzuppata  ,  onde  ho  foflituito 
alle  frequenti  fomentazioni  l'empia- 
firo  che  fegue ,  e  che  credei  non  ifeon- 
veniente  per  debellare  dal  braccio  flefib 
una  linfa '  ridotta  molto  vifeida,  e 
quello  fu '  di  foglie  di  Verbena  pefla 
in  mortajo,  di  chiaro  d’uovo  ben  bat¬ 
tuto  mefcolatavi  la  farina  di  Segala. 
Tralafcio  le  altre  farine  rifolvemi ado- 
prate  calde  alla  parte  innanzi  del  fud¬ 
detto  empiafiro. 

Superato  il  male  acuto  era  prèfà  fre¬ 
quentemente  da  fcuotimenti  di  freddo, 
ripentiva  (limolo  dì  tolfe,  ed  avea  vi¬ 
gilie-lunghe.  Dopo  molti  giorni  dr  re¬ 
plicato  ufo  delTempiaflro  funnomina- 
to  vidi  finalmente  feioglierfi  a  poco  a 


poco  la  pertinace  gonfiezza  edemato- 
fia,  e  poiché  la  parte  bianca  del  fan¬ 
gue  n* era  forfè  più  chela  rolla  d’acre 
Ialino  lparfa  ,  non  fu  valevole  né  il 
vefdcante  alla  nuca,  né  le  purgazio¬ 
ni  di  ventre,  nè  finalmente  Jo  fputo 
Hello  frequentemente  gettato  dalle  bron¬ 
chiali  glandule,  ma  bensì  comparfo  per 
ultimo  lo  feorrimento  di  ventre,  ne 
ottenne  quello  il  vanto  di  crifi  Salute¬ 
vole  .  Così  io  difeorro  fra  me  Hello , 
giacché  ho  in  animo,  che  il  Medico 
He  fio  non  vedefie  bene  a  fondo  le  oc¬ 
culte  vie  di  sì  intricato  male  ,  e  che 
piuttoHo  penfafie  di  lafciarla  alla  cu¬ 
ra  de'  Religiofi,  di  quello  che  poter 
ottenere  la  fallite  della  infelice  mala¬ 
ta.  Tre  mefii  in  circa  di  malattia  fu 
il  tempo,  che  la  trattenne  in  letto, 
a  capo  del  quale  fciolta  affatto  videi! 
la  gonfiezza  del  braccio ,  e  della  ma¬ 
no,  di  cui  per  ultimo  n’era  gonfia. 
Senonchè  le  rimale  un  poco  di  legame 
fopra  il  carpo,  forfè  per  l’imprc filone 
del  mi  alma  furtiferito ,  che  ne’  nervi 
fu  permanente,  per  cui  non  potea  pie¬ 
gare  a  comodo  fuo  le  dita.  Avea  io 
niente  di  meno  (per anza  di  refiituirle 
il  primo  moto  ,  ma  lo  fiato'  fuo  non 
permettevale  di  portatfi  ogni  giorno 
al  macello  de’  buót r,  per  ivi  intru¬ 
dere  la  mano  a  fcanfo  ancora  di  quel 
torpore,  che  rifentiva.  Vifie  circa  due 
anni  ancora  dopo  sì  lungo  e  trava¬ 
glioso  male . 

y.r.  ir  iir.  h1.-  ;  ji  /  .< 

*  *  *  *  * 

»  *  *  *  »  1  i  U  X  li  -  W  f 

Seguito  della  Memòria  tratta  da  un  pe¬ 
riodico  Foglio  Italiano  full'  Inneflo  del 
Vajuolo. 

‘  -v.  ójcmvjp  ,  so ni  h 

IA  malattia  del  Vajuolo  dùnque 
_j  realmente  uccide  la  decima 'par¬ 
te  del  genere  umano  .  li  Signor  Hae? t 
crede  che  ciò  avvenga  per  colpa  de* 
Medici  :  io  non  c/ferò  decidere  le.  ciò 
fi  a  ;  dico  bensì  ,-^che  fin  tanto  ,  che 
l’Europa  non  fia  popolata  di  Medici  , 
che  non  Jàfcinò  jperrreì  la  dèci  ma  par¬ 
te  de*  malati  di  Vajuolo,  farà  un  ma¬ 
lore  mortale  .  •  L’ A  rei  due  he  (fa  IfabelU 
perita  di  Vajuolo  nella  Corte  Imperia¬ 
le  di  Vienna,  fiotto  gli  occhi"  forfè  del 
~  ■  i  .rrrcT  tiy,  Uw 


Sig.  Haen ,  e  affittita  da  uno  de*  pi ù. 
celebri  Medici  d’Europa  il  Sig.  Barone 
Vf^an-Svvieten  è  un  forte  argomento 
contro  il  Sig.  Haen.  Da  cinquantanni 
a  quella  parte  Tlmperator  Giufctrpe  ,  il 
Delfino ,  il  Principe  d'Ffie,  PArcidu- 
cheffa  lfabella  ,  ai  quali  certamente 
non  potevano  mancare  tutt’  i  più  ze¬ 
lanti  foccorlì  della  Medicina  più  rifch ta¬ 
rata  ,  fono  miferamente  caduti  vittime 
del  Vajuolo;  nè  alcun  privato  oferà 
prometterli  migliore  alftlìenza ,  o  mag¬ 
gior  celebrità  di  Medico.  Concludiam 
dunque,  che  il  Vajuolo  è  veramente 
per  fe  una  malattia  mortale  ,  e  che 
qualora  ci  colga  quella  contagione  na¬ 
turalmente  rilchiamo  d*  effere  almeno 
quell* uno  tra  i  dieci  ,  che  deve  mo¬ 
rire. 

#  In  ferzo  luogo  lì  oppone  così.  Mol¬ 
ti  palTano  la  loro  vita ,  lenza  aver  mai 
il  Vajuolo;  dunque  l’Inneflo  ci  dareb¬ 
be  una  malattia  certa  per  liberarfi  da 
una  malattia  incerta  a  venire.  A  ciò 
parmi ,  che  fi  rifponda  affai  concluden¬ 
temente.  Se  crediamo  all'  autorità  di 
tutt’i  più  accreditati  Medici,  che  han¬ 
no  fcritto,  pochiffimi  fono  gli  uomini, 
che  avendo  un  corfo  naturale  di  vita, 
vadano  denti  dal  Vajuolo.  Ifaac  crede 
iì  Vajuolo  generale  a  tutti  gli  uomi¬ 
ni.  Rbafes  potttivamente  afferma ,  che 
alcuno  non  ne  va  efente;  così  pure 
afferifcono  ^iverroe ,  ed  <Avicena.  Fra • 
cafioro  crede,  che  ogni  uomo  l’abbia 
una  volta,  altrettanto  dice  Mercuriale 
*Avenzoar  ri  (guarda  come  un  miraco¬ 
lo  della  Medicina  ,  fe  alcuno  ne  va  e- 
iente .  Fere  fio  dice  ,  che  a  ragione  gli 
Arabi,  ed  altri  grandi  Medici  hanno 
flabilito,  che  il  Vajuolo  folfe  un  tri¬ 
buto  univerfale  all’uman  genere.  De - 
doneo  lo  crede  un  malore  inevitabile, 
così  Sennert  ,  così  Vrimerofo .  Borei  li 
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afferma,  eh*  è  una  rara  eccezione  del¬ 
la  regola  univerfale  colui,  che  non  ha 
fofferto  il  Vajuolo  in  un  corfo  ordina¬ 
rio  di  vita;  lo  Iteffo  alficurano  Ran¬ 
chi*,  Diemeboek ,  e  Sebifius.  Appena 
uno  in  mille  lo  sfugge  al  parere  di 
Riviere  ;  lo  Beffò  attefla  prelfo  poco 
Tulp.  Solbai t  crede  il  Vajuolo  una  e- 
rediraria  contagione,  e  perciò  general¬ 
mente  inevitabile;  univerfale  la  cre¬ 
de  Lovv .  Riedita  è  più  liberale  di  fpc- 
ranza  ,  e  accorda  ,  che  ogni  cento,  due 
ne  vadano  efenti.  Juncker  non  accor¬ 
da  efenzione  a  veruno.  Il  Sig.  Hahn , 
dopo  cinquant* anni  di  pratica,  ci  av¬ 
verte,  che  in  mille  uno,  o  due  a!  più 
lo  sfuggono;  Io  Scardona  crede  che  uno 
ogni  mille  fia  privilegiato  ,  il  Signor 
Ludwig  dubita  fe  alcuno  ne  polla  ef- 
fer  efente .  La  maggiore  confolazione 
di  tutte  trovali  nella  Raccolta  del  Si¬ 
gnor  Haller,  do /e  così  ;  Sebbene  il  Va-* 
juolo  non  la  perdoni  a  veruno,  l’ol- 
iervazione  però  c’infegna,  che  tre,  o 
quattro  uomini  fra  cento  ne  vanno 
immuni  per  tutta  la  vita  {a) .  Ag¬ 
giungali  al  felli monio  de*  citati  Medi¬ 
ci  quello  dei  noffri ,  ì  quali  ci  ave¬ 
llano,  che  pochi,  e  facilmente  nume- 
revoli  fono  le  perfone  a  noi  note  ,  le 
quali  ffeno  morte  lenz’aver  avuto  il 
Vajuolo  ;  e  concludiamo  facilmente  s 
che  la  probabilità  di  fcanfarlo  è  pic¬ 
cola  ,  e  forfè  non  giunge  al  quattro 
per  cento.  Dunque  non  è  vero,  che 
molti  pallino  la  lor  vita,  fenza  pagar 
tributo  a  quella  malattia  funettiffima , 
ma  bensì  rari ,  e  rimarchevoli  fono  co¬ 
loro,  i  quali  la  fca olino.  Ma  coll’ In- 
nello  è  egli  ben  provato  ,  che  fi  co¬ 
munichi  la  malattia  a  chi  non  l*  a- 
vrebbe  naturalmente?  Io  offervo,  che 
non  tutti  gli  uomini  inneflati  contrag¬ 
gono  il  Vajuolo.  Dalle  Tavole  d’  I11- 

Q  2  netti 


(a)  Li  est  Variolg  nemini  pareant  ,  oh  fervanone  confiat  trer ,  aut  quatuor  ex 
bomìnibus  centum  ab  bis  immune  s  per  tot  am  vitam  effe  . 

”  Difput.  ad  Morbor .  HijL ,  Curat.  quas  collegit  Albertus  Hallerus  Tom.V \ 
pag.  7°4*  Jurin  Relat.  des  fuccès  de  l' inoculatìon  pag.  9.  Richard.  MeaA 

Opera  Tarìfiis  1751.  de  VarioL  infiit .  pag.  3 4.  Buccini  Traite  de  la  petite  ferole 
communi què e  par  inoculatìon  cap.  3.  Suiot  Memoire  fur  /*  inocid ation  ;  Syienham 
eap.z.  pag.  Cantwal  Dìjfert.  fur  l  inoculatìon  cap.jq.  e  77. 
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netti  fatti  nell*  Inghilterra  nel  1721.  e 
1728.  vedo,  che  aiioxbury,  ed  a  Cam¬ 
bridge  alcuni  dopo  l’operazione  non 
ebbero  il  Vajuolo,  e  furono  fra  quegl’ 
Innettati  dai  Signori  Roby ,  Thompfon , 
e  Boylfton  (V).  InSiena,  e  in  altri  luo¬ 
ghi  della  Tofcana  pure  ad  alcuni  In- 
nettati  non  s*è  fchiufo  il  Vajuolo  (£); 
di  altri  sì  farti  efempj  ne  racconta  il 
Sig.  de  la  Condamine ,  ed  il  Si g.  Dot¬ 
tore  Ifiiccolò  Battini  da  Lerice,  {'eri¬ 
gendo  al  Sig.  Manetti ,  così  dice  :  la 
mia  figlia  ha  refittito  fino  alla  terza 
operazione  d’  Innefto  fenza  effetto  ve¬ 
runo  (e).  S’è  vero,  che  il  Vajuolo  fia 
lina  malattia,  che  fi  contrae  per  co¬ 
municazione ,  come  fembra  ;  s’è  vero, 
che  quetta  comunicazione  fi  partecipi 
anche  colle  particelle  moibofe  franimi- 
tte  all’aria,  anche  per  gli  abiti  d’una 
terza  perfona,  anche  per  una  lettera 
loia  venuta  da  dove  regni  ’l  Vajuolo  ( d ), 
convien  dire,  che  coloro,  i  quali  nel¬ 
la  lor  vira  sfuggono  da  quetta  malat¬ 
tia,  perciò  la  sfuggono,  perchè  non 
fianvi  nel  loro  corpo  quelle  difpofizio- 
ni,  che  fono  neceffarie  per  contraeva  , 
giacché  non  è  pofflbi le  nel  corfo  d’u¬ 
na  vita  ordinaria  d’ifolarfi  talmente, 
ficchè  non  abbiali  più  volte  ancora  quel 
contatto  o  mediato,  o  immediato,  che 
batti  a  farci  fchiudere  il  Vajuolo  ;  e 
ciò  fonimi  ni  ftra  un  motivo  ragionevo¬ 
le  per  credere,  che  la  maggior  parte 
di  quelli  appunto,  a’  quali  non  dove¬ 
va  naturalmente  accadere  tal  malat¬ 


tia,  fieno  coloro,  fu  i  quali  Plnnetto 
non  produce  effetto  Veruno.  Dunque 
il  ragionamento  in  vece  'deve  fai  fi  co¬ 
sì.  Pochi  fono  coloro,  che  in  loro  vi¬ 
ta  (cantino  la  mortai  malattia  del  Va¬ 
juolo  ;  dunque  è  meglio  efporci  a  una 
malattia  non  affatto  certa,  ma  ficura=- 
iherité  di  elìco  felice,  come  vedremo 
poi  ,  anzi  che  afpettare  quella  . 

La  quarta  oppofizione  è  quella,  fili¬ 
la  quale  comunemente  il  volgo  de’ Me¬ 
dici  fparge  il  maggior  numero  di  fat¬ 
ti  fuppotti ,  e  non  provati  giammai , 
cioè,  che  il  Vajuolo  non  fia  battante- 
tnente  prevenuto  coli’Innetto,  cofic- 
chè  ei  torni  un’  altra  volta  dappoi  . 
Vediamo  in  prima  ,  che  ne  dicano  ì 
più  accreditati  Medici  fui  ritorno  del 
Vajuolo.  II  Sig.  Tralles  fi  fpiega  co¬ 
sì  :  Non  porrò  io  in  dubbio  la  ‘tétti  - 
monianza  degli  Autori,  che  ('ottengo¬ 
no  due  volte  poter  venire  il  Vajuolo  ; 
pure  nella  mia  pratica  un  folo  eferrr- 
pio  non  ne  ho  veduto  mai,  nè  da  ve¬ 
runo  de’  miei  Collegha  udito.  So  bene, 
che  il  Vajuolo  felvatico  talvolta  vieti 
prefo  in  ifeambio  del  vero  Vajuolo  da 
alcune  matrone,  che  han  voglia  d r Pa¬ 
per  ne  affai,  alle  quali  con  mala  loro 
voglia  ho  talvolta  contraddetto.  So 
bene,  che  alcun  Medico  ancora  può 
ingannarli  a  prender  una  malatria  per 
l’altra  (e).  Il  Signor  Rofen  così  dice!: 
Quali  turt’i  Medici  ftabilifcono  >  che 
avuta  che  s’  abbia  una  volta  quetta 
malattia  fe  n’è  efente  per  Tempre,-  con¬ 
ni  r- 


(a)  Kirkpatrirk  pag.  io 6.  e  108. 

(b)  Ma  netti  pag.^%. 

(O  Lettera  del  Sì?.  Dottor  Minetti  al  Si?.  Dottore  Cafalgrande.  Firenze 
1762.  pag.  *7.  #  ‘  " 

(d)  Il  Dottore  Werlhoff  de  Vario!,  {gn  Manthrac.  afferifee ,  che  una  fanciul¬ 
la  ricevette  il  Vajuolo  per  una  lettera  frittale  da  fuo  fratello ,  che  dimorava  af¬ 
fai  difeoflo ,  ma  in  mezzo  all  infezione  del  Vajuolo.  Ideilo  Spedale  dell  Innejlo 
in  Londra  non  fi  Inficiano  entrare  le  lettere  agl  lane  fiati  prima  che  il  Va'juolo 
non  fa  fchiufo ,  per  tema  che  non  ne  contraggano  il  Vajuolo  naturale.  Journal 
EncycJo*)edique  Juillet  1765.  pag. Zi.  Un  uomo  ha  contratto  il  Vajuolo  naturale 
per  ejfere  fiato  femplìcemente  in  una  fianza  ,  dove  tre  mefi  prima  v  era  fiato  uno 
col  Vajuolo  Kirkpatrick  pag.  167. 

(e)  ^Jeutìquam  in  dubium  vocare  volo  JLuftorum  duplices  Variolas  ajferen- 
tium  tefiimonium  :  ego  faltem  in  mea  pravi  tale  exemplum  non  vidi  ,  neqùe  et  - 
iqm  a  Colle  gìs  meis  recordor .  Ifiovi  bene  fpurias  Variolas  aliquoties  prò  veris 

'  •*  1  "  *  L  habi - 


tuttociò  vi  fono  alcuni  efempj.  contrai 
rj,  febbene  in  pìcei  oli  iTì  rno  numero  (a)  . 
Il  Sig.  Milli  n  così  feri  ve:  Oppongono  , 
che  il  Vajuolo  natiualé  venga  anche 
a  coloro,  che  l’ebbero  per  Innefto. 
Ma  convien  confeffare,  che  fé  ciò  è 
vero,  i  cali  fono  rari  talmente,  che 
'appena  uno  in  mille  ne  troverai,  nè 
una  [oiTervazione  ,  o  due  formano  giam¬ 
mai  una  regola  generale  (b).  Il  chia- 
rifTìmo  Sig.'Mead  s  efprime  così:- L’ef- 
perienza  ci  prova  ,  che  il  Vajuolo  noti 
torna  la  feconda  volta,  e  che  appena 
uno  in  mille  vive  fenza  fofFrirlo  .  V.  r* 
Quanto  poi  a  quelli,  che  avendo  avu¬ 
to  una  volta  il  Vajuolo  innevato,  di¬ 
ce  lì  ,  che  r  abbiano  avuto  di  nuovo, 
io  fteffo,  febbene  ne  abbia  con  Comma 
diligenza  fatte  ricerche  ,  neppur  un 
Tolo  fatto  ben  avverato  ho  potuto  rin¬ 
venirne  (c).  Troppo  lunga  cola  fareb¬ 
be  il  riferire  in  quello  luogo  le  ftelfe 
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a ffi cilr a z i 0 n i  p ' che  le ggò tifi  prel lo  dee. 
rhaave,  Moli n  ,  e  Chhrach ,  -ed  altri  (4)1 
•Tutt’i  migliori  Medici  ij  eche,  ‘hànP$ 
1  cricco  firlL  Innefto,  fono  dello  ftefò 
parere  nell’  arredare ,  che  il  Vajuoo 
piu  non  ritorna.  Leggefi  nel  Sig. Ma* 
netti :  Da  fé  (Càuta  e  più  anni  in  qua** 
che  (ì  iòno.  (coperti ,  e  oflfervati  i  fuct». 
ceffi,  egli  effetti  del  Tilnoculaz  io  ne,  noti 
vi  è  un  efeinpio  autentico  ,  e  verifi¬ 
cato  di  perdona  alcuna,  alla  quale  fia 
tornato  per  U  feconda  volta  ih  vero 
Vajuolo,  dopoi  di  efTer  quel  la;  già  da*  a 
inoculata  (ef.  chi  confa  ufo,  e  l’ autorità 
di  quefti  illuminati  Scrittori  dovrebbe 
badare  a  confondere  le  dicerie  di  co- 
•loro,  i  quali  vanno  da  -quaranta  >e 
piu  anni  a  quella  parte  ,  inventando 
i  fogni  di  Vajuolofopravvenuco  agi’In- 
t-m  fiati ,  fenza  ;che .  un  fatto  folo  ab¬ 
biano:  potuto  provare  »(/).  Pure  oltre 
I* autorità  citata,  abbiamo  di  più  fatti 
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habitat  a  Matrona  Japére  volentibus ,  quibus  molefi e  t ontr adibì;  Credo  etiam  de- 
cìpi  pojfie  Me  dietim  ,  ut  fpUrias  prò  veri*  benigna r  habeat  Tralles  de  metho - 
do  m  eden  di  Marioli  5  baflenut  cognita  fespe  infasciente  magno  prò  inoculatione 


(a)  Vrefque  tous  les  Medecins  etablififent  que  quand  on  a  eu  une  fois  cette 
maladie  on  en  efi  exempt  pour  toufiours  ;  il  y  a  cependant  quelqu.es  du  contraire 
fentiment ,  mais  en  tres-petit  nombre  Lettre  à  Mr .  Haen  par  Mr .  Tilfot 


pag.  10S. 

(b)  Qbijciunt  Marioli*  per  artem  exdtatis  futili  a  s  iifdem  tamen  communi  na. 
tur  re  via  denuo lab  or  are .  lAfi  fatendum  ejì  id  fi  verum  fit ,  tam  raro  ufu  veni¬ 
re  ,  ut  inter  mille  inoculationem  pajfios  vix  unum  numero*.  Ergo  ne  una  aut  for- 
fitan  altera  obfiervatio  in  normam  fi&tim  duceretur  ?  Millin  de  Marini,  inoculai, 
in  Colteti  Hailerianà  Tom.  M.  pag.gxo. 

(c)  Experientia  compertttm  e  fi  nunquam  iterum  reverti  pojfe  Mariolas  ,  (91 

vix  mìllefimum  quemque  eas  per  tot  km  vi  tam  effugere . quod  ad  ilio*  att¬ 

ieni  fipeciat ,  qui  Marioli s  arte  fetidi s  perticali i  ;  ìis  tamen  denuo  laborajfe  dicun - 
turdpfie  prefetto,  fiamma  licei  diligenti  a  adlnhita ,  ne  unum  q  tei  de  ni  documen¬ 
tano,  quo  id  fiati s  confi ar et ,  adirne  refeire  potai  Richard!  Mead  Opera  Medi* 
ca  lib.  de  Marioli s,  Morbill.  cap.M.  de  Mariolarum  infìttone- 

(d)  Iti  Lettera  di  Mr.  de  la  Conclamine  al  Signor  Dottor  Maty 


pag.  57.  •  /:  •;  _  *  t  •  V.  ••  ■ 

(e)  Ma  netti  della  inoculazione  del  Majuolo  pag,  87.,  e  fegu. 

{fi)  Il  Dottore  Vagita  ffe  ,  ài  Dottore  Blankmor,  e  lo  Speziale' Maffey  hanno 
divo/gate  diverfie  favole  per  dificreditare  l' inoculazione  ,  giugnendo  a  ftgno  di 
nominare  le  perfone  dei  Lordi  Olunker,  Prefton  ,■  Grafton ,  e  KanOves.  Eu  fico¬ 
perta  ì  impofìur a ,  e  dovettero  farne  una  pubblica  ritrattazione  T  K  Manetti 
fe-i-  85).  Il  Sig .  wr-agda  ffc/#  convinto  dal  Signor  Dottore  J  uri  ri  coli  attefiato  del 
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politivi,  i  qÀÌali.y  a  parer  mio,  dìitio- 
(lr  a  no,  che  . ihì  Vajuolo  Intleftato  im- 
pedifce,  che  il:  Vajuolo  non  torni  più. 
Eccone  alcuni  de’  più  qualificati  ,  e 
notorj.  Il  D  tror  Maty ,  che  sì  bene 
ha  fcritto  full*  lnnefio  ,  dopo  aver 
avuto  il  Vajuolo  naturale  all’  età  d  an¬ 
ni  22. ,  voi  le  iperimentare  all’età  d’an¬ 
ni  3  5.  le  f  in  netto  potette  dargli  que¬ 
lla  malattia  di  nuovo,  s'inoculò  da 
le  medefimo,  ma  il  Vajuolo  non  com¬ 
parve  (^i).  Il  Dottore  Kirkpatrik  vide 
non  pochi  fanciulli,  che  avevano  avu¬ 
to  il  Vajuolo  per  mezzo  .dell’ Inocula¬ 
zione,  i  quali  coabitarono  dappoi  fa- 
migliarmente  coi  Vajuolanti  ,  fenza 
contrarrle  giammai  nuovo  Vajuolo . 
liiccardo  Evans,  uno  de’  l’ette  malfat¬ 
tori  deftinato  in  Londra  ai  primi  fpe- 
timenti  dell’  lunetta,  ebbe  in  prigione 
il  Vajuolo  naturale,  e  benché  gli  ve¬ 
ni  fife  ro  poi  fatte  due  i netti o ni  molto 
grandi ,  e  in  ette  infufa  una  copiofa 
dofe  di  materia  Vajuolofa,  non  n’ebbe 
nè  Vajuolo,  ne  male  alcuno,  neppure 
dolore,  o  infiammazione  alle  incifio- 
ni  ,  le  quali  il  letto  giorno  fi  trovaro¬ 
no  interamente  cicatrizzare,  Elifabetta 
Harris  anch’etta  condannata  ai  primi 
iperimenti  delTInnetto,  ebbe  il  Vajuolo 
artificiale  comunicatole  alla  Chinefe 
dal  Si g.  Mead  ,  come  abbiam  detto, 

V  Vi  '  ’  c  *  V*.  r  \  r::  W  *  •  -,  '  • 


e  dappoi  fu  polla  a  fervire  a  piu  di 
venti  Vajuolanti  ,  lènza  che  più  vi 
contraette  il  Vajuolo  .  Madamigella 
ttaker  ebbe  in  età  d’anni  dodici  il 
Vajuolo  per  Indetto,  e  Planatane  volle 
Iperimenrare  d’Innettarfi  di  nuovo,  fi 
fece  da  le  tteffa  leincifioni,  ev’intrufe 
copia  di  materia  Vajuolofa  per  tre 
confecutivi  giorni  ,  lènza  che  il  Va¬ 
juolo  le  tornattè.  Un  fratello  del  Co¬ 
lonnello  Yorck  figlio  del  Gran-Cancel¬ 
liere  d’Inghilterra,  avendo  avuto  il 
Vajuolo  per  Innefto  ,  e  temendo  di 
averlo  una  feconda  volta  ,  fi  fottopofe 
fino  a  quattro  inoculazioni,  fenza  mai 
riaverne  Vajuolo  ( b ).  Tutti  quelli 
fatti  non  confettati  ,  e  refi  pubblici 
da  molti  Autori  non  ballarono  per 
imporre  filenzio  a  chi  minacciava  il 
ritorno  del  Vajuolo  agl*  inneftati  ;  po¬ 
chi  anni  fono  il  Cavaliere  Henry,  il 
quale  nell’  Inghilterra  aveva  avuto  il 
Vajuolo  per  Innefto,  volle  nella  To- 
fcana  convincere  gl* increduli,  e  fecefi 
di  bel  nuovo  innettare  con  copiofa 
materia  Vajuolofa;  nè  Vajuolo,  o  ma¬ 
lore  di  Torta  alcuna  ne  contraffe  (c). 
L’autorità  de*  più  chiari  Medici  Scrit¬ 
tori,  i  fatti  nottri  riferiti,  la  fperienza 
di  più  di  30.  anni  nell*  Inghilterra, 
ancora  non  battano.  Vi  fono  de’  Me¬ 
dici,  i  quali  fenza  aver  mai  Ietti  gli 
-  '  Au- 
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"Padre  ifieffo  di  quella  fanciulla  ,  che  veniva  citata  per  efempio  del  ritorno  del 
Vajuolo,  e  f  attefiato  ajficura  full'  onore  ,  e  cofcienza,  che  la  fanciulla  non  ha 
mai  avuto  altro  Tajuo'o,  che  l  Innefiato  ~  V.  Account  for  thè  Tear  1742.  Il 
Sig.  Cantwel  f appone  un  fatto  fui  conto  di  Milord  Montjoye ,  ed  è  convinto 
d'impojlura  dal  Sig.  Dottor  Maty.  Journ.  Etr anger ,  Fevr.  1756.  pag.  140.  Fu 
fpacciato  d' alcuni,  che  ad  uno  innefiato  dal  Sig.  Dottore  Nettleton  /offe  di  nuo¬ 
vo  venuto  il  Vajuolo  naturale ,  il  che  fi  diffe  pure  del  figlio  d'  un  certo  Jones; 
e  quefie  due  menzogne  furono  pure  autenticanjcnte  f mentite  con  una  pubblica  prò* 
tefia  inferita  nelle  Opere  del  Sig.  Kirkparrick  pag.  12 3,,  e  con  una  Lettera  del¬ 
lo  fleffo  Jones  diretta  al  Sig.  Jurin.  Mnche  per  la  Tofcana  s  era  fparfa  una 
faiwla  fui  ritorno  del  Vajuolo  ad  uno  innefiato  dal  Sig .  Cei  ;  ma  fu  fmaschera- 
ta  clafficamente  co'  più  folenni  atteftati  Ved.  Manetti  pag.  $9.  Troppo  fareb¬ 
be  lungo  il  catalogo  delle  menzogne  evidentemente  fmentite ,  colle  quali  non  han¬ 
no  arroffito  di  comparire  al  pubblico  alcuni  Oppofitori  dell'  lnnefio  ,  i  quali  hanno 
provata  la  loro  infigne  mala  fede  in  faccia  all  Europa  tutta  3  e  fcreditata  la  lo¬ 
ro  caufa . 

(a)  Journal  Britannique  17*4. 

(b)  Veggafi  la  prima  Memoria  di  Mr,  de  la  Condamine  pag.  25. ,  e  feg . 

(0  Gazzetta  di  Sctaffufa  1765.  2^.  11.,  e  molti  altri  Fogli  pubblicati . 


Autori,  che  hanno  fcritto  dell’ Inne- 
tto,  nè  vedute  le  fperienze,  fi  opina¬ 
no  a  fpacciare  delle  vaghe  dicerie  fui 
ritorno  del  Vajuolo,  e  fra  i  creduli 
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che  fatti  dal  fangue,  e  queR à  ftuppofi- 
zione  vien  fatta  dalla  maggior  parte 
de'  Medici  ,  che  cercano  piu  di  far 
piegare  i  fatti  ai  Forò  fittemi,  che  dì 
fondar  F  fitteti» i  fu  1  fóniu  ;  il  Va- 


ippena 

pottòno  fchiarirci  fu  quello,  punto,  ì 
quali  vanno  fpargetido  nella  ^  Città 
nottua,  che  nella  Tofcanà  il  Vajtì$Io‘ 
torni  agi- Annettati  ;  ad  etti  io  ,  v^o’ 
dire,  che  fe  altri  libri  non  leggono, 
fi  addomeflichino  almeno  co’ foglj  pub¬ 
blici ,  e  impareranno  ,  che  tanto  èdif- 
fì ci  le  il  trovare  un  folo  esempio  giu- 
ttificato  d’un  Inneftato,'a  etti  fia  ve¬ 
nuto  la  feconda  volta  il  Vajuolo,  che, 
prettTo  il  Sig.  de  Frarices  Gzne rale  Ri¬ 
cettore  delle  Finanze  della  Generalità 
di  Soiffons  in  Parigi  è  ttara  depofitata 
Panno  feorfo  la  fomma  di  dodici  mila 
franchi  in  premio  a  chiunque  po/fa 
nel  termine  di  fei  anni  provare  con 
strettati  concludenti,  che  fia  fopravve- 
nuto  il  Vajuolo  naturale  ad  imo,  che 
P  abbia  avuto  per  Innefto  (<?),  In  vece 
dunque  di  comunicare  le  loro  notizie 
del  Vajuolo  ritornato  alla  debole  fe- 
quela  de*  loro  adoratori ,  fi  facciano 
cuore,  e  le  comunichino  in  Parigi  , 
che  avranno  la  gloria  d'avere  il  pre¬ 
mio,  e  l'utile  non  indifferente  di  quafi 
tremila  Scudi  Milanefi.  Frattanto  che 
quefto  premio  non  fia  riportato  da  nef- 
funo,  vuole  ogni  ragione,  che  ci  de¬ 
terminiamo  a  credere,  che  il  Vajuolo 
Inneftaro  ci  attlcuri  contro  il  Vajuolo 
naturale . 

L’ultima  obbiezione  finalmente  con¬ 
fitte  in  ciò,  che  poche  elfendo  le  boi 


p  refe  tire  mente  *,  di  quello  che- non  lo 
fiotterò  gli  antichi  ,  prima  Che  cono- 
fcèjfittì  inÌEiiVopa  il  Vajuolo  ?  poiché  etti 
nòli  per  cònfiguéiìza '^qnetto 

fpurgo p'fte- quella  fecrezìone.  Se  il  Va¬ 
juolo  fotte  uno  fpurgo  del  fangue  vì¬ 
vrebbero  mal  fani  colorò,  che  non  Io 
hanno  aVu.ro ,  e  fanittìmi  coloro,  che 
1*  han’n'o.  fofterto  con  maggióre  violen¬ 
za  ,  iP  che  non  fi  vede  .  Qual  diffe¬ 
renza  v*  è  mai  fra  il  fangue  di  chi 
abbia  avuto  il  Vajuolo  ,  e  di  chi  non 
1/  abbia  avuto  ?  -Nelfuna  Certamente 
fenfibile .  Quanti  ebbero  il  Vajuolo 
badibini,  e  perchè  dopo  trenta  ,  dopo 
qdàranra  anni  non'  avrebbero'  di  nuo¬ 
vo' il  Vajuolo  per  purgare  /la  di  uòVla? 
malfa  del  fangue,  il  quale  s*  è  talmen¬ 
te  rinnovato-,'  che  fecondo  '  tutte  Fé 
probabilità  tìfiche  neppure  la  -menoma 
particella  ve  ìP’è  ri  ni  affa 
non  accade Dunqlie  il’VajuóW''  non 
è  uno  fpurgò,  o;una  fetfnb'ìttàzione^ 
o  fecrezione  del  fangue,  nè  d’altri 
umori,  come  viene  generalmente  fupJ 
potto.  Mi  fi  dirà  cofa  è  adunque  il 
Vajuolo?  Rifpondo,  è  una  funettittìma 
malattia,  di  cui  vedo  gli  effetti,  ma 
ne  ignoro  le  cagioni  ;  una  malattia, 
che  fi  comunica  per  contatto,  di  cui 
l’indole  intrinfeca  m’è  perfettamente 
feonofeiuta,  come  lo  era  al  Sydenbatnt 
ed  al  Boerbaave .  Ma  come  dovremo 


le,  che  compaiono  fui  corpo  degl*  In-  thmqtte-  condurci  per  -&ene  -trattarla  > 
nettati  in  proporzione  di  quelle,  che  /Rifpondo  co  fatti,  con  una  ferie  co- 
compajono  quando  il  Vajuolo  viene  da  piofia  di' /òttèVVàz  ioni  tratte1 -dai  piu 

r  ?  »  _  _  _  !  jIì  * 1  i ^  1  à /««  /\ fifa  o  «•«  fw  u  J  1  ^ 


pare  che  ìa  natura  non  abbiaavu-  clanici  ofTervatori  5  ubando  quel  me* 
ino  sfogo  fufficiente,  e  confeguen-  rodo ,  che  ha  tifanato ftrànfando  quéi 


Te, 

to  uno 

temente  quella 
fare  qualche  altro 
Quella  obbiezione 


juolo  fia  uno  fpur 


(a)  Manetti  Lettera  al  Sig .  Dottor  Cafagrande  .  Firenze  1762.  pag. 4$. 
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crede,  jche  7]i'  In  ne  fio  non  produca  uno 
sfogo  adequato  di  Va  judo,  e  perciò 
temono  ,  che  i  (oggetti  inoculati  più 
facilmente  fieno  fottopofti  a  certi  in¬ 
comodi,  ed  a  certe  malattie;  tpa  l’e- 
fperienra.dn  tutti  \  cafi  maeftra  dile¬ 
gua  anche  quelli  timori.....  fra  tanti 
ora  mai  da  molti  anni  in  qua  (lati 
inoculati  in  Firenze,  ed  in  tutta  la 
Tofcana,  non  elìde  neppure  un  efem- 
pio  di  tali  accidenti,  e  corjfeguenze. 
Il  tempo  Copra  fiptto  è  quello  ,  che 
alcuni  ifìruifce  ,  altri  fingali  nà  (<*). 
Vegganfi  le  Opere  de*  migliori  Medici 
inoculatori  ,  e.  troverà  dì  ,.,c;he  il  più. 
felice,  I anello  è  quello  ,  in  cui  tcom- 
paja  rainpi  ««nppfp 'halh.;.  .  ciò  io 
prova  colla:  propria  fperi^nzà  libalo.-, 
rolo  Medico  Toicano  Signor  Gatti  y  il, 
quale  da  vero  FUofofo  ha  fcritto  in' 
Parigi  un’Opera ,  qlie  &■  onore  al  fuo 
nome,  ed  alla  fua  patria (£),  nè  da  lui 
difcordas  un  falò  degli  Autori  ,  che 
cìcir, loffio  trattano  nel  conlermare , 
che  la  malattia  e  taritq.  più  mite, 
quanto iminore  è  il  numero  delle  pu¬ 
litile,  o  bolle  Vajuolofe^  che  compa- 
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q  Abbj^mo;  fipora  -data  una  idea  flor 
ri  ca  dell'’ 1 1,1  qcu | a z i o nèwj £? ab bia mp le ì o  1  - 
te,  a.guei.  che  io.cjredo*  concludente.; 
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mente  le  difficoltà  ,  che  le  .fi  vanno 
opponendo  da  quaranta  e  più  anni  a 
quella  partei  ma  per  conofcere ,  s'ella 
fia  d* adottarli ,  ciò  ancora  non  balla, 
convien  conofcere,  che  l’Inoculazione 
fia  utile  ,  e,  Cuna  patente  utilità; 
conxietì  efaminare,  come  fi  faccia ,  e 
prelenta  re  al  giudizio  nò  Uro  una  ferie 
dj  fatti  pia  (fica  ,  lineerà,  e  numerofa 
capace  di  determinarci  per  una  parte, 

o  per  l’altra  . 

otri  fi  v  il- 

ìl  Jeguito  nel  venturo  Fogliò  . 
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,  Libri  N  u  o  v,i  . 
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0-c't;a  v  i  1  N  e  r  17  c  c  1  Tbil.  &  Medr 
in  Senenfi  ^Accademia  Medie.  Tbeor, 
Trof.  Rifiorì  a  Febris  Epidemica  Min- 
ni  mdcclxvi.  &>  L3tv.ii.  cui  accedit 
Oìratio  prò  fttìdiorum  infìauratione . 
Senis  M'dccl-xvii.  Jtp'ud  Aloyfmm, 
&  Bénedièlum'  hindi .  Superiorum  fa- 
cult  ate. 

I  "7  ,  t  Off  U  Jti fi  3  '  .  : 

Ufcirà  nel  prefente  Anno  1767.  e  fi 
venderà  da  Domenico  Occhi  Librajo 
,  in  Venezia  per  il  prezzo  di  Lire  due 
legato  alla  rullica. 
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/’  inoculation ,  par  Mr,  Gatfvi  M&decin  Confùltant  du  Roi ,  &  Vrofefjeur  \en  Me¬ 
de  ci  ne  dans  l'Univerfite  de  Fife ,  ,Se  vend  a  Taris ,  ebez  Mufter  fils  Libraìre  Oliai 

onv.eÀ  5H0  i.}:.T  ,,  .  J  .  t 

^  -(h)  fì<l^if  Yajmlo  mWdMk  Mnto  p  Anen  grave  il  pencolo v  quanto  minore  e  jl 

nymWfr',  bolla ,  che  compaj^no^fylvifo  ^  Mnimadvertenfum  e  fi  autem  mòr^ 
ibW(M*i$(fyagnum -dvftmar.i ’$on, pr:o  Variolafum  frequenti q  qua  reliquiari  corpus  , 
fed  prò  earum  numero  tantum ,  qua  faciem  òbfedere  ^  Sydenham^ Obf.Med.  J'ett.3. 
cap.i.  pag.22t  col.  2. 

LeMredf^&o3eurHadow4U»~Dafieur.  Pringle.*..  Recueif  perdo  di  que  d' Oh  - 

fervations  de  Medecine  1755.  3*  PaZ*ì 4^* 
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N°.  XVII. 


GIORNALE  DI  MEDICINA 


12.  Dicembre  1 767. 


Seguito  della  Memoria  tratta  da  un  pe¬ 
riodico  Foglio  Italiano  full'  Innefto  del 
Vajuolo. 

L’Inoculazione  è  un  (oggetto  di  di- 
fpura  .  Io  fceglierò  quei  fatti  ,  i 
quali  non  fono  nè  polli  in  dubbio,  nè 
contraddetti  dai  nemici  medefimi  dell* 
Innefto.  Io  fceglierò  quei  fatti,  i  quali 
iòno  pubblicati  con  la  maggiore  auto¬ 
rità.  Io  fceglierò  quei  fatti  per  fine, 
che  non  fono  (tati  polli  in  dubbio  nè 
dal  Sig.  Haen ,  nè  dal  Sig.  Raft ,  nè  da 
verun  altro  oppofitore  al  nuovo  me¬ 
todo..  Eccoli. 

Il  Dottore  Hadow  ha  inneftate  1 200. 
perfone,  fra  le  quali  ve  ne  erano  62. 
malfane,  altre  per  Io  fcorbuto,  altre 
per  reumatifmo,  altre  per  afma  ec. , 
e  ne  morì  una  fola,  imputandoli  la 
di  lei  morte  alla  trafcuranza,  che  s’ è 
avuto  nell’  affi  (feria  ( a ).  Dai  regiftri 
pubblicati  de’  morti  nello  Spedale  di 
Londra  dal  2 6.  Settembre  1746.  fino  al 
24.  Marzo  1762.,  colla,  che  in  elfo 
Spedale  vi  fono  flati  ammalati  di  Va¬ 
juolo  naturale  6456.  de’  quali  ne  fono 
morti  1634. ,  inneftati  5454.,  de’  quali 
ne  fono  morti  io.  Cioè  la  quarta  par¬ 
te  degli  ammalati  di  Vajuolo  naturale 
è  perita,  e  degli  Inneftati  n’è  perito 
uno  ogni  247.  (b):  e  qui  è  da  notarfi, 
domai  di  Med.  T om.  V I. 


come  negli  Spedali  la  mortalità  d’ogni 
malattia  è  fempre  maggiore,  e  fe  ge¬ 
neralmente  abbiam  fidata  la  mortalità 
del  Vajuolo  naturale  al  dieci  per  cen¬ 
to,  non  al  venticinque,  come  qui  ap¬ 
pare,  l’Innefto  a  proporzione  dovreb¬ 
be  ridurre  il  pericolo  fuori  degli  Spe: 
dali  a  uno  ogni  ottocento  circa. 

D  ì  2000.  Innefli  fatti  dal  Sig.  Brovv* 
ne  due  fole  donne  gravide  ne  fono  pe¬ 
rite  (c). 

Da  una  lilla  prefentata  al  Vefcovo 
di  Worcefter  fi  vede,  che  di  {500.  per¬ 
fone  inneftate  tre  foli  cali  fono  andati 
infelicemente  (d). 

II  Sig.  Trevvin  of  R?e  nella  Contea 
di  Sufles  ha  inneftato  500.,  e  n’è  pe¬ 
rito  uno  di  febbre  putrida  fopraggiu ri¬ 
tagli  dopo  il  declinare  del  Vajuolo  (e)  . 

II  Sig.  Dottore  Middleton  ne  inoculò 
500.  ed  uno  ne  perì. 

A  Ginevra  per  teflimonianza  del 
Sig.  Troncbin  dì  2000.  Inneftati  è  mor¬ 
ta  una  fanciulla  molto  dilicata,  la 
quale  con  difapprovazione  de’  Medici 
fu  fottopofta  al  l’operazione. 

II  Signor  Hofli  nel  1757.  fi  portò  a 
Londra  per  elfere  felli monio  degii  ef¬ 
fetti  deli’Innefto  ,  e  di  252.  Inneftati  , 
che  vide,  nè  pur  uno  ne  morì  (/). 

Nell’Ifola  di  S.  Criftoforo  500.  Schia¬ 
vi  di  ogni  età  furono  inneftati  ,  e 

R  tut- 


(»)  Origine ,  progrès ,  isn  regiflret  de  l'Hofpital  de  la  petite  Verolc  naturelle , 
&  inoculi  e  depuis  le  2  6.  Septemb.  1746*  epoque  de  fa  fondation  jufqul  au  zq.Mars 
'763- 

(b)  Millin  de  Variolar.  inoculata  e  Kirkpatrick  pag.no . 

(O  Manetti  dell' inoculazione  del  Vajuolo  p*\3* 

(d)  Ma  netti  loc .  cit, 

(e)  Co/lcft.  Haller.  Tom.V.  pag.  705?. 

(f)  Richardì  Mead  Opera  Cap.V, 


> 

tutti  felicemente  fi  riebbero  dal  Va¬ 
cuolo  (a). 

Nelle  Colonie  Inglefi  d’ America  nel 
1760.  furono  innevate  2000.  perfone, 
e  tutte  coti  faufto  evento  (b). 

Il  Sig.  Ramby  Chirurgo  di  S.  M.  Bri¬ 
tannica  hà  in  nettato  1000.  perfone 
fenza  la  perdita  d’un  folo  (c) . 

Il  Sig*  Morand  nel  1755.  aveva  in¬ 
nettato  903.  perfone  22  non  folo  fenza 
la  morte  di  alcuno,  ma  fenza  che  ad 
etti  fotte  fopraggiunto  neppure  un  acci¬ 
dente  grave  nel  corfo  del  male,  che 
avette  fatto  temere  della  loro  vita  {di'). 

II  Sig.  Dottore  Domenico  Teverini 
un  tempo  Medico  di  Cifterna  nello  Sta¬ 
ro  Pontificio;  poi  nella  Città  di  Ca¬ 
pello  nel  1755.  aveva  inoculati  più  di 
dugento  Soggetti  tutti  felicemente,  e 
fenza  che  veruno  di  etti  fia  reftato 
neppur  fegnato  (e). 

Seguito  a  prevalermi  delle  paroledel 
Sig.  Manetti  Ci  H  Signor  Tier  Vierotti 
fucceffore  del  nominato  Sig.  Teverini 
nella  condotta  di  Cifterna  vi  ha  ino¬ 
culato  più  di  cento  fanciulli  tutti  quan¬ 
ti  a  bene,  e  per  quanto  egli  medefimo 
efpone  in  una  Lettera  in  data  dei  7. 
Settembre  17 56. Ceri t ra  al  Sig.  Teverini , 
tutti  hanno  avuto  un  Vajuolo  di  fpe- 
zie  benigna  ,  e  fe  in  alcuni  fi  affaccia¬ 
rono  degli  accidenti  come  farebbe  feb¬ 
bre  rifentita,  delirio,  dolori,  convul- 
fioni  cc.  quelli  tutti  fi  dileguarono  al¬ 
la  prima  comparfa,  o  eruzione  del  Va¬ 
juolo  ,  nè  veruno  è  reftato  fegnato  nep- 
pur  di  quelli,  nei  quali  le  bolle  furo¬ 
no  in  qualche  quantità.  Per  ragione 
unicamente  di  sì  vantaggiofi  effetti  , 


ed  efempj,  non  poche  Madri  in  detto 
Paefe  elleno  (lette  hanno  innettati  i 
loro  figliuoli ,  e  non  lafciano  continua¬ 
tamente  di  lodare,  e  ringraziare  la  Di¬ 
vina  beneficenza ,  che  abbia  voluto  ap¬ 
prettare  un  metodo  così  facile  ed  uti¬ 
le  per  un  male,  di  cui  il  mondo  fui 
ora  fi  è  cotanto  doluto  (/) . 

I  fatti  d’Italia  è  bene  riferirli  colle 
parole  tteffe  di  chi  gli  affetta.  In  Pi- 
rano  Città  dell*  Iftria  nel  1758.  da  Giu¬ 
gno  e  Ottobre  ,  il  Signor  Dottor  Gio: 
Tanfo  Centenari  in  nettò  più  di  300. 
perfone,  e  C  fra  tutti  quelli,  che  fu¬ 
rono  da  me  inoculati,  neppur  uno  mo¬ 
rì,  e  quello,  che  fors*  è  più  ,  neppur 
uno  retto  in  alcuna  parte  offefo  della 
perfona,  mentre  per  lo  contrario  mo¬ 
rirono  quatti  altrettanti  fanciulli  ,  a’ 
quali  non  fi  fece  PInnefro,  e  rimafe¬ 
ro  molti  altri ,  chefopravviiTero  ,  ciechi  , 
e  attratti  ne’  membri,  e  nella  faccia 
deformi  (^). 

II  Sig.  Dottor  Gatti  ha  fatto  felice¬ 
mente  più  di  100.  Innefti  a  Paiigi  (e). 

A  N  imes  fono  (lati  fatti  78.  Innefti 
tutti  felici  (/;). 

Io  trafeuro  qui  di  accrefcere  il  nu¬ 
mero  di  fimili  fatti;  molti  Innefti  fe- 
liciffimi  ha  fatto  il  Sig.  Cei  ne’  con¬ 
torni  di  Livorno;  in  Lerice  nella  To- 
fcana  molti  Innefti  vi  ha  pure  faufta- 
mente  fatti  il  Signor  Dottore  Veicolò 
Bottini)  il  quale  feri  vendo  al  Sig.  Ma¬ 
netti  gli  dice  ,  che  in  Lerice  ognuno 
fmania,  e  defidera  di  fare  inoculare  i 
fuoi  figlii,  ma  effendo  io  folo,  è  necef- 
fario,  che  afpettino  il  mio  comodo  (i). 

In  Pifloja  il  Sig.  T ani  ,  a  S.  Pietro 

in 


(a)  Lettre  de  Mr .  le  13aux  a  Mr .  de  la  Condaminc. 

(b)  Kirkpatrick. 

(c)  Manetti  pag.  15. 

(d)  Tarole  del  Sig .  Manetti  pag. 

(e)  Ma  netti  pag.$o* 

(f)  Lettera  del  Sig .  Dottore  Gio:  Paolo  Centenari  Chirurgo  di  Tirano  al 
Dottor  Gio:  Paolo  Pellegrini  27.  Dicembre  1759*  ftampata  in  feguito  delle  due 
Memorie  del  Sig .  de  la  Condamine.  Venezia  preffo  Deregni  1761.  pag.  m# 

(g)  Lettre  de  Mr.  de  la  Condamine  a  Mr.  Maty  pag. 9 1. 

(h)  Lettre  a  Mr.  lklletete  Doyen  de  la  Faculte  de  Medecine  a  Taris  par 
Mr.  Razoux  DoSleur  en  Medecine  de  l'Vniverfite  de  Montpellier . 

(i)  Lettera  del  Sig.  Manetti  al  Sig.  Cafagrande  pag.$i. 


in  Bagno  il  Sìg.  Fantini,  a  Prato  il 
Sig.  Dottor  Turacchi ,  in  fomma  per 
la  Tofcana  tutta  fon  tanto  ripetute  , 
e  popolari  le  fperienze  favorevoli  ,  che 
una  Gentildonna  perfino  la  Sig.  Mar- 
chefa  Bufalini  ZI  da  per  fe  Beffa  ha 
inoculati  con  efìto  interamente  felice 
non  folo  molti  figliuoli  de’  Tuoi  Con- 


. Mi 

cittadini,  e  dipendenti,  ma  dei  terraz¬ 
zani  ancora  di  quei  contorni  ( a )  . 

Concludo  la  ferie  de’  fatti  da  me  rac¬ 
colti  con  quello  infigne  di  Coftantino- 
poli,  dove  in  un  folo  anno  furono  in- 
nelìati  diecimila  perfone  ,  e  tutte  , 
neffuna  eccettuata  ,  fe  ne  liberaro¬ 
no  (6). 


Re  capitolazione  de*  fatti  full'  Innefto ; 


Hadow  -  -  -  -  - 
Ofpedale  di  Londra  •  - 
Browne  -  -  -  -  - 
Vefcovodi  worcefter  - 
Tre  win  -  -  -  -  - 

Middleton  -  -  -  - 

Ginevra  -  -  -  -  - 

Hofty  ------ 

S.  Criftoforo  -  -  - 

Colonie  Inglefl  -  -  - 
Ramby  -  -  -  -  - 

Morand  ----- 

Pe  veri  ni  -  -  -  -  - 
Pierotti  ----- 

Centenari  -  -  -  - 

Gatti  —  —  —  •  —  — 
Rafoux  -  -  -  -  - 

Coftantinopoli  -  -  - 


Dai  fatti,  che  abbiamo  dunque  po¬ 
tuto  raccogliere  da’  più  claffici  Auto¬ 
ri,  appare,  che  in  ventiquattromila , 
e  più  inneftati  diciannove  ne  fono  pe¬ 
riti,  il  che  importa,  che  ogni  1200. 
inneftati  ne  muore  uno.  Della  legali¬ 
tà  di  quefti  fatti  non  credo  ,  che  fi 
poffa  muovere  verun  dubbio,  giacché 
quegflnglefi  tanto  delTIfola,  che  del¬ 
le  Colonie  hanno  la  pubblica  anella¬ 
zione  del  Lord  Vefcovo  di  worcefter. 


Inneftati 

Morti 

1200. 

1. 

3434- 

IO. 

2000. 

2. 

1 500. 

3 • 

500. 

1. 

300. 

1. 

200. 

1. 

252. 

0. 

3  00. 

0. 

20000. 

0. 

1000. 

0. 

poj. 

0. 

200. 

0. 

100. 

0. 

300. 

0. 

100. 

0. 

78. 

0. 

1 0000. 

0. 

24, 167. 

ip. 

del  Secretarlo  della  Reale  Società  di 
Londra  Dottore  Jurin  ,  e  del  Signor 
Ramby  primo  Certifico  della  Corte  Bri¬ 
tannica  :  gli  altri  o  fono  arteflati  dal 
Sig.  de  la  Condamine  ,  di  cui  il  credi¬ 
to  è  baftantemente  ftabiliro  in  Euro¬ 
pa,  e  da  quegli  onorati  Medici  d'Ita¬ 
lia  attualmente  viventi  ,  i  quali  gli 
hanno  pubblicati  effi  medefimì  colle 
ftampe  apponendovi  il  loro  nome;  nèé 
credibile,  che  in  fatti  di  tal  natura, 

R  2  che 


(a)  Manetti  pag.33. 

(b)  Lettera  di  Mr .  Amyand  riferita  da  Mr .  Coffe  in  fua  Lettera  al  Signor 
Dodard  a  "Parigi  172 3.  pag.6%.,  e  Monfieur  de  la  Condamine  prima  Memoria • 
Venezia  1761.  prejfo  Deregni  pag.y . 
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che  hanno  tutto  un  Paefe  perteftimo- 
nio,  fi  potta  impunemente  abufare  del¬ 
ia  credulità  del  pubblico.  Chiunque  fia 
/laro  in  Tofcana  può  fervire  di  tefti- 
rnonio  della  ingenuità  di  quelli  fatti. 

Tutte  le  più  efatte  ricerche,  che  da 
varj  Autori  fi  fono  fatte  finora  intor¬ 
no  la  vita  umana,  fanno  conofcere, 
che  per  adequato  fuomo  vive  trema¬ 
ne  anni,  e  alcuni  mefi.  Quella  noti¬ 
zia  è  talmente  ricevuta,  che  dal  nu¬ 
mero  de’  morti  in  un  anno  in  ogni 
paefe  moltiplicato  per  trentatrè  fe  ne 
viene  a  dedurre  1*  attuale  popolazione 
di  etto,  coficchè  laddove  muojano  per 
efempio  mille  uomini  all’anno,  ivi 
predo  poco  la  popolazione  farà  di  tren¬ 
tatrè  mila  anime  (<r).  Ciò  pofto,  di 
ventiquattro  mila  nelmorranno  verifi- 
milmente  in  un  anno  più  di  feicento  . 
Dunque  la  probabilità  farà,  che  ogni 
mele  di  quelli  ventiquattro  mila  ne 
muoiano  50.  L’ In  nello  dura  circa  un 
mele  ;  dunque  fe  dei  24000.  Innevati 
ne  folfero  anche  morti  50.,  non  do- 
vrebbefi  ciò  altrimenti  attribuire  all’ In- 
«efto,  ma  anzi  dovrebbe  attribuirli  alle 
leggi  ordinarie  della  natura,  edovreb- 
be  crederli ,  che  ancora  non  .in  ne  flati 
farebbero  morti.  LTnnello  non  rende 
gli  uomini  immortali  pel  tempo,  eh’ 
ei  dura,  nè  può  ciò  da  veruno  pre¬ 
tenderli.  Ma  di  24000.  e  più  inneità  ti 
appena  15?.  ne  fono  morti;  dunque  per 
l’I anello  non  ne  muore  veruno.  Que¬ 
llo  argomento  mi  pare  fenza  replica. 

Un’altra  riflefiìone  pure  con  vieti  fa¬ 
re,  ed  è,  che  fia  nel  Vajuolo  natura¬ 
le,  fia  del  Vajuolo  inneflato,  noi  tro¬ 
viamo,  che  patta  fempre  l’intervallo 
di  alcuni  giorni  dal  contraerfi  la  ma¬ 
lattia  al  manifeflarfi  ;  ora,  chi  mi  af- 
ficura ,  che  a  taluni  non  fia  Tato  fat¬ 
to  anche  ITnneTo,  dopo  che  avevano 
già  contratto  il  veleno  vajuolofo  na¬ 


turalmente?  Ciò  tanto  più  é  probabi¬ 
le  ,  quanto  che  il  maggior  numero 
dTnnefti  s*é  lempre  fatto  ne*  tempi, 
ne’  quali  l’epidemia  del  Vajuolo  re¬ 
gnava  più.  Dal  che  fempre  più  ci  con¬ 
fermiamo  nell* aderire ,  che  la  queftio- 
ne  delI’InneTo  del  Vajuolo  ha  in  que- 
Ti  ultimi  tempi  mutato  afpetto.  Sin 
tanto  che  pochi  erano  i  cali,  elefpe- 
rienze,  e  che  sbandavano  facendofem- 
plici  tentativi  per  lo  più  negli  Speda* 
li,  dove  1’ affiflenza  non  può  mai  ef- 
fere  tanto  efatta,  fi  trattò  di  cambiare 
un  pericolo  maggiore  in  un  minore: 
ma  al  dì  d'oggi,  che  negli  Stati  foli 
della  Corona  Britannica  abbiamo  più 
di  dugento  mila  InneTati  (b) ,  al  dì 
d’oggi,  che  in  tutte  le  parti  di  Euro¬ 
pa  trattane  la  Spagna,  e  il  Portogal¬ 
lo,  fi  fono  moltiplicati  prodigiofamen- 
te  i  fatti,  che  pongono  in  chiara  lu¬ 
ce  queTa  materia,  la  quettione  fi  ri¬ 
duce  a  fapere  femplicemente  ,  fe  deb¬ 
ba  fi  prevenire  una  malattia  mortale 
quali  inevitabile,  la  quale  ammazza 
la  decima  parte  per  lo  meno  dell’ li¬ 
neari  genere,  con  una  operazione  nien¬ 
te  perrcolofa,  e  poco  incomoda. 

L’operazione  deli’  Innelto  confitte  in 
due  fuperficialittime  incifioni  ,  che  fi 
fanno  per  la  più  nella  parte  media, 
ed  efterna  delle  braccia  al  difotto  del 
tendine  del  mufcolo  Deltoide  ,  una  per 
braccio;  alcuni  le  fanno  aile  colere , 
e  quefte  incifioni  lunghe  circa  un  pol¬ 
lice  appena  devono  pattar  la  pelle.  A 
quefte  incifioni  fi  applica  un  filo  in¬ 
zuppato  nel  veleno  vajuolofo,  poi  fi 
fafeia.  Quello  apparecchio  fi  toglie  do¬ 
po  quarant'ore,  e  fi  medicano  le  in¬ 
cifioni  una  volta  il  giorno.  Sino  al 
fello  *  e  al  fettimo  giorno  il  paziente 
ftà  bene;  pur  è  lodevol  cola,  ch’er 
non  elea  di  cafa  ,  ed  abbia  cura  di  non 
difordinare  nel  vitto.  Il  giorno  ottava 

d’or- 


(a)  Grati nt  Obfervations  made  upon  te  Bills  of  mortalità  LI  Petfy  Obferva - 
t  ìons  upon  che  Dublin  Bills  of  mortali  ty  LI  Halle  jus  IdhUofoph.  Tran  fa  Zi»  1689. 
LI  Deparcieux  EJfai  fur  la  probabilità  de  la  'vie  Immai  ne  ZZ  Gefnerus  de  Ter - 
mino  vita  LI  Buffòn  Hift .  nature-ile  ,  e  altri . 

>v  lettre  far  l  stat  prefent  de  T  inoculathn  en  Frane  e  de  Mr,  de  la  Coa¬ 


ti  ! 


a  Mr  . h  Dtcleur  Maty  pag,  64» 


d’ordinario  compare  una  leggier  feb¬ 
bre,  e  il  nono,  o  il  decimo  fi  vede 
l’eruzione  del  Vajuolo,  e  ciò  confitte 
in  30.,  40.  o  al  più  50.  puttule,  che 
compaiono  in  tutto  il  corpo,  tutte  di¬ 
screte  ,  0  d’ottima  qualità  (a).  Tal- 
volta'accade  che  tutto  il  veleno  fi  (ca¬ 
richi  dalle  fole  incifioni,  e  che  Tarn, 
malato  non  abbia  ,  che  una  ,  o  due 
puttule,  e  talvolta  neffuna;  ed  anche 
in  quello  calò,  fe  le  incifioni  avranno 
tramandata  molta  materia  ,  l’efperienza 
di  più  di  40.  anni  fa  vedere,  che  s'è 
pagato  il  tributo  al  Vainolo ,  e  che 
più  non  ritorna.  La  febbre  di  fuppura- 
zione  rarittìme  volte  viene  agl*  Inne- 
flati ,  e  quella,  che  viene  al  compa¬ 
rir  delle  puttule,  non  è  più  grave  di 
quella,  che  può  dare  un  raffreddore,  e 
confitte  in  una  febbretta,  che  dura  al¬ 
cune  volte  24.  ore,  e  d*  ordinario  due, 
o  tre,  e  tute’ al  più  quattro  giorni. 
Le  ferite  nel  giorno  decimo  ottavo  co¬ 
minciano  a  cicatrizzarli ,  e  nel  vigefi- 
mo  da  loro  medefime  ordinariamente 
fi  chiudono.  Non  v’èefempio,  che  al¬ 
cuno  retti  fegnato  dal  Vajuolo  inne- 
llato  ■  (£);  perciò  ebbe  ragione  di  dire 
il  chiarilfimo  Signor  Dottor  Manetti 
che  z:  Pefperienze,  e  le  (borie  fino  a 
quefT ora  pubblicate  fono  più  che  (uf¬ 
ficienti  a  perfuader  chiccheffia ,  e  qua¬ 
lora  fi  trova  fiero  dei  non  capaci  ,  e 
non  perfuafi ,  non  altro  vi  può  etfer 
accettano  per  renderli  parziali  ,  che 
il  ridurli  a  vederne  i  fuccettì  ocular¬ 
mente  (c). 

Pare  impottìbile  come  un  metodo  sì 
utile,  sì  necettario,  sì  poco  penofo, 
dopo  la  ferie  di  più  di  quarant’anni 
confermato  nell’Inghilterra  da  innu¬ 
merabili  fatti,  dopo  il  confenfo  uni- 
verfale  di  tutt’i  Medici  Inglefi,  i  quali 
fono  i  Maettri  della  Medicina  d’Euro¬ 


pa,  dopo  P  adozione  fattane  e  nell’ 
Inghilterra,  e  nella  Svezia,  e  nella 
Danimarca  ,  e  in  buona  parte  degfi 
Svizzeri,  e  nella  Tofcana;  un  metodo 
contro  il  quale  neffuno  v’è,  che  fi 
opponga  nei  paefi,  che  lo  efercitano  ; 
un  metodo  in  Comma  sì  importante, 
e  benefico  per  l’umanità,  fi  a  pretto 
di  noi  un  puro  (oggetto  di  conven¬ 
zione,  e  che  vogliamo  riferbare  alla 
generazione  ventura  la  fortuna  di  pro¬ 
fittarne,  e  il  diritto  di  cercare  le  ra¬ 
gioni  della  nottra  indolenza.  Pare  lira  - 
no  altresì  come  il  grido  di  quelli  fatti 
clafllci ,  e  che  fono  annunziati  all’Eu¬ 
ropa  da  cento  Autori  non  ofeuri  cer¬ 
tamente  nella  Repubblica  delle  Lette¬ 
re  ,  rifeuota  sì  poco  generalmente  gli 
animi,  e  ci  laici  nella  indifferenza;  e 
laddove  in  vece  una  fola  diceria  fi 
fparga  contro  PI  tinello,  mille  lingue 
fieno  pronte  a  ripeterla,  e  a  Rampar¬ 
la  negli  animi  volgari.  Appena  morì 
in  Parigi  nel  1759*  il  figlio  del  Fer¬ 
mici-  Generale  de  Gaze,  il  qualera  fiato 
umettato  ,  che  dappertutto  fe  ne  fpar- 
fer  le  novelle,  e  ne  trionfarono  i  ne¬ 
mici  del  nuovo  metodo;  fi  vide  poi  , 
ch’egli  era  morto  per  una  caduta  tren¬ 
tanove  giorni  dopo  P  eruzione  del  Va¬ 
juolo,  dopo  che  perfettamente  n’era 
rifanato,  e  con  prove  giuridiche,  e  ar. 
tettato  de’  Medici,  che  attìttettero alla 
incifione  del  Cadavere,  in  cui  fi  tro¬ 
vò  una  gran  copia  d’acqua  raccolta 
nel  Cervello,  venne  in  chiaro,  che 
in  nettuni  conto  poteva  egli  dirfi  mor¬ 
to  dì  Vajuolo  (^)  .  Caduto  che  fu  iL 
credito  di  quello  fatto,  un  altro  fe  ne 
inventò,  cioè  che  il  Sig.  Dottor  Liger 
di  Ciermont  in  Avergna  avette  ume¬ 
ttato  fuo  figlio  ,  e  ch’ettendo  quelli 
morto  per  l’Innefto  ,  il  padre  pure  ne 
fotte  morto  di  rammarico  ;  e  quello 

fiac¬ 


ca)  Ciò  viene  atteftato  da  tutti  gl'  Inoculatoti ,  e  tra  gli  altri  dal  Signor 
Schultz,  il  quale  ha  ajftflito  a  un  prodigiofo  numero  d' Innefli  e  nell'  Inghilterra  > 
e  altrove ,  nel  fuo  Trattato  dell' Inneflo  del  Vajuolo.  Ved.Journ.Encyclopedique  * 
Juillet  1763.  pag.S^. 

(b)  Timoni,  Pi  lari  ni ,  Jurin,  la  Cotte,  la  Montraye,  Viaggi  di  Circajfa  cc» 

(c)  Manetti  Lettera  al  Sig .  Dottor  Cafagrande  pag.qo. 

£d)  Rovelle  Letterarie  1760,  pag .  319.  e  fegu. 


fatto  fi  pubblicò,  e  fi  fparfe  in  mille 
guife,  e  preifo  molti  difcred i t ò  il  me¬ 
todo  d’Innefiare;  ma  fatte  le  ricerche 
fui  luogo,  fi  vide  poi,  che  i  Signori 
Liger  Padre,  e  figlio  erano  già  morti 
quindici  anni  prima  ;  che  il  figlio 
non  era  mai  fiato  inoculato  ,  e  che 
fino  a  quel  giorno  nella  Città  diCler- 
mont  non  era  mai  fiato  fatto  vermi 
elperimento  per  flnnefio  {a).  Un  al¬ 
tro  fatto  fu  pubblicato  della  morte  del 
figlio  di  Lord  Hillsborougb  ,  il  quale 
veramente  morì  dopo  flnnefio;  ma 
ogni  ragione  vuole,  che  non  perciò 
fe  ne  incolpi  flnnefio  .  Il  figlio  di 
Lord  Hìllsborougb ,  cadde  malato  il  ter¬ 
zo  giorno  dopo  flnnefio,  ed  ebbe  la 
intera  eruzione  delle  pufiule  del  Va¬ 
inolo  il  giorno  quinto  ( b)\  ora  tutte 
Je  quali  infinite  fperienze  d’Innefto  ci 
a {ficura no,  che  V eruzione  del  Vajuolo 
non  accade  mai  prima  del  nono,  o 
al  più  dell’ottavo  giorno  dopo  fln¬ 
nefio;  perciò  la  ragione  ci  perfuade, 
che  il  figlio  di  Lord  aveva  già  con¬ 
tratto  il  Vajuolo  naturale  prima  che 
s’innefiaffe,  e  ch’egli  è  morto  non  già 
di  Vajuolo  inoculato,  ma  di  Vajuolo 
comune.  Deve  certamente  far  mera¬ 
viglia  come  alcuni  uomini  fieno  sì 
pronti,  e  attivi  nel  combattere  la  esu¬ 
la  della  umanità,  e  sì  indolenti  gene¬ 
ralmente  gli  Spettatori  pei  quali  fi  fa 
Ja  caufa  da  alcuni  coraggio!!  Filofofi, 
che  hanno  virtù,  e  cofianza  tale  di 
voler  far  del  bene  agli  uomini ,  to¬ 
gliendo  loro  dalla  mente  un  impor- 
tantifiimo  errore  fenz’altra  fperanza, 
che  quella  deliziofa  per  le  anime  fen- 


fibili  di  elfer  confcie  a  loro  rnedefimi 
di  aver  promoffo  il  bene. 

Credo  che  quanto  abbiamo  fin  ora 
avuto  fott* occhio  bafti  a  determinare 
il  giudizio  nofiro  in  favore  dell’Inne- 
fto;  ma  alcune  altre  brevi  offervazioni 
ci  refiano  a  fare  per  rendere  quelle 
nofire  confiderazioni  più  complete. 

Il  Vajuolo  può  egli  comunicarli  con 
egual  indifferenza  in  ogni  età?  Quai 
fono  le  circofianze  nelle  quali  convien 
afienerfene?  Quali  le  preparazioni  uti¬ 
li  per  ben  dii  porli  ?  Convien  trattare 
quelle  tre  quefiioni. 

Di  quei  trecento  Innefiati  nell’ Ifola 
di  S.  Crifioforo  che  di  fopra  abbiam 
regifirati,  e  de*  quali  neppur  uno  è 
perito,  vediamo  che  ne  dica  l’infigne 
Medico  Sig.  Me  ad  zz  Furono  elfi  d*  o- 
gni  età  da’  cinque  anni  fino  ai  tren¬ 
ta,  e  fefìto  fu  sì  felice,  che  febben 
fodero  Mori  per  la  maggior  parte  ,  nep¬ 
pur  uno  ne  perì:  poiché  quantunque 
la  peftilenza  del  Vajuolo  lìa  gravilìì- 
ma  Tempre  nell’America  ,  con  tutto 
ciò  la  fperienza  ci  ha  infegnato,  che 
gli  Africani  la  fofFrono  più  mortale 
ancora  (d).  II  Sig.  Scbultz  attefta  di 
aver  fatto  flnnefio  a  perfone  di  ogni 
età,  ed  in  particolare  ad  un  uomo  per¬ 
fino  di  70.  anni,  e  tutti  felicemente 
rifanarono  dal  Vajuolo  ( c ).  II  dotto 
Sig.  T  argioni  ci  afiìcura,  che  gli  Adul¬ 
ti  s’inneftano  fenza  pericolo  alcuno 
della  vita  (<?)•  L’Innefio  zz  ri ufeir  fuo- 
le  più  facilmente  ne’  bambini,  e  ne’ 
fanciulli,  benché  negli  adulti  ezian¬ 
dio  ficuramente  fi  polla  amminiftra- 
re  (/)  :z;  cosi  ci  attefia  unarifpettabile 

So- 


(a)  Gazzetta  Oltramontana  riftampata  in  Venezia  ih  data  3.  Giugno  1762. ,  e 
Lettera  del  Sig.  Dottor  Manetti  al  Cafagrande  pag.  44. 

(b)  Veggafi  il  Sig .  Schultz,  e  il  Giornale  Enciclopedico  Luglio  1765.  pag.  So. 

(c)  Cujufvìs  cetatis  ab  anno  quinto  ad  trigefimum  ,  ìdque  tam  felici  fuccejfu , 
ut  cum  maximam  partem  ejfent  sEtiopes  ,  ne  unus  quidem  periret ;  quamquam 
enim  ^Americani  omnes  peftìlentia  hac  correpti  gravijfime  femper  laborent ,  majus 
tamen  ah  e  a  periculum  Mfros  fubire  ex  peri  enti  a  notum  efi  U  Richard  Mead  , 
Oper.  Med .  Uh.  2.  de  Variolar .  infittone.' 

(d)  Trattato  dell'  inoculazion  del  Vajuolo  tradotto  dallo  Svedefe  .  J ourn ,En- 
cyclopedìque ,  Juillet  1763.  pag.jS. 

(e)  lìelazioni  d'  binefti  del  Vajuolo  fatti  in  Firenze  nel  1756.  diflefe  dal 
Sig.  Dottor  Gio :  Targioni  Terzetti  pag.  6.,  not.  4. 

(f)  sAttì  dell' 'Accademia  delle  Scienze,  Tom.L  pag.  1^0. 


Società  di  uomini  dotti,  che  ha  desi¬ 
nato  il  primo  Volume  de’  luoi  lavori 
a  rifehiarare  l’importantiflìma  queftio- 
ne  dell’ Innefto.  Di  trecento,  e  più  Li¬ 
neili  di  Vajuolo  fatti  dal  Sig.  Gio:  Vao- 
lo  Centenari  nell’Iftria  l’anno  1758. 
così  ne  dice  egli  fte/To  ~  Varie,  edi- 
flantilfime  furono  l’età  degl’Innefta- 
ti  ;  imperciocché  ho  praticato  in  quel 
tempo  l’ Innefto  a  teneri  bambini  per¬ 
fino  di  otto  ,  o  dieci  meli  ,  e  l’ho  pra¬ 
ticato  altresì  in  giovani  uomini  ,  e 
donne  d’anni  diciotto,  e  in  tutte  que¬ 
lle  operazioni,  alle  quali  Tempre  Tuc- 
celfe  il  Vajuolo  di  benigna  natura, 
non  m’accadde  mai  il  menomo  finiftro 
accidente  (a).  La  Marchefa  di  Vojer 
d’una  compleflìone  molto  dilìcata  è 
fiata  innevata  a  Parigi  dal  Sig.  Dot¬ 
tor  Gatti  dopo  quindici  anni  di  matri¬ 
monio  ;  così  la  Due  he  (fa  di  Choi- 
feul .  (b),  Il  Cavaliere  di  Chavellux 
Colonnello  del  Reggimento  di  Gu- 
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jenne  s’é  fatto  felicemente  inneftare 
di  anni  21.,  e  quella  felice  riufeita  lo 
fece  diventare  iofìenitore  del  nuovo 
metodo,  in  favor  del  quale  ha  fcrit- 
to  (c).  Quelli  pochi  fatti,  e  quelle  au¬ 
torità  ballano,  credo  io,  a  toglierci  il 
ribrezzo,  che  taluni  cercano  di  far  na- 
feere  nelle  perfone,  che  hanno  già  pal¬ 
lata  la  fanciullezza ,  e  I*  adolelcenza  . 
11  teftimonio  de’  fatti  più  autentici 
d’Europa  ci  prova,  che  in  ogni  età 
rielce  felicemente  l’Inneflo. 

Il  fine  nel  venturo  Foglio, 

#*  *  *  *  * 

Malattie  correnti  in  Vinegia. 

LE  febbri  intermittenti  non  celfano 
di  difeorrer  fra  noi.  II  Vajuolo  è 
frequente . 

OS- 


(a)  Lettera  del  Sig.  Dottor  Centenari  al  Sig.  Dottor  Pellegrini  ftampata  in 
Venezia  per  Deregni  pag .  112. 

(b)  Lettre  de  Mr.  de  la  Condamine  a  Mr.  Maty  pag. 9 r. 

(c)  La  Condamine  a  Mr.  Maty  pag. 112,  ^Aggiungo  un  paragrafo  di  Lette¬ 
ra  fcritta  dal  Sig.  Cei  da  Livorno  al  V.  Fri  fi  in  data  21.  Gennaro  ij6j.  cosi 
egli  Z!  Mila  domanda ,  ch'ella  mi  fa ,  fe  /'  Innefto  pojfa  ejfere  più  rifebiofo  nel¬ 
lo  fiato  di  gioventù ,  che  nella  più  tenera  ,  e  frefea  età  ,  replico ,  che  /'  inocula¬ 
zione  del  Vajuolo  porta  femore  un  bene  affoluto  a  qualunque  età  ,  potendo  quefto 
rilevarlo  dalle  proprie  conofcen ze ,  e  da  tutte  le  ftorie  ,  che  abbiamo  dell ’  Inne- 
ft0ì  per  le  quali  fi  contano  infiniti  adulti  innefiatiy  che  con  eguale  felicita  han¬ 
no  accurato  la  loro  vita ,  occhi ,  bellezza  ec.  dalla  mortifera  potenza  del  Va¬ 
juolo  naturale .  vi  quefio  propofito  una  relazione  bene  fignificante  me  ne  ha  data 
giorni  fono  il  Sig.  Roberto  Ruterfurt  mio  ,  e  fuo  flimabilijjimo  amico.  Mi  dice 
dunque ,  che  un  Capitano  proveniente  ora  dalla  Ifiuova  Inghilterra  con  carico  di 
taluni  alla  fua  confegna ,  gli  ha  raccontato  ,  che  l' anno  paffuto  ajfteme  con  la 
fua  Moglie ,  e  una  brigata  di  amici ,  e  parenti  in  numero  di  venticinque  fi  par¬ 
tirono  tutti  infi  e  me  per  andare  a  trovare  un  Medico  loro  vicino  per  farfi  innefta¬ 
re  il  Vajuolo .  Quefio  fu  ad  efii  tutti  in  un  giorno  inoculato  dopo  averli  preceden¬ 
temente  purgati  ,  e  tutti  nella  medefima  cafa  abitando  ebbero  il  piacere  di  tro- 
varfi  ben  contenti  della  loro  gita ,  ella  fervi  ad  efii  per  afiicurare  le  loro  vite 
dal  mortifero  tributo  del  Vajuolo ,  e  come  una  piacevoli (fima  villeggiatura .  Que¬ 
fio  Medico  prefe  il  nome ,  e  cognome  di  cìafcun  per  inferirlo  nel  catalogo  de'fuoi 
innevati  ,  che  allora  era  al  numero  di  cinquemila  ,  e  parecchie  centinaia ,  colla 
contentezza  di  numerarne  foli  due  di  morti.  Il  mio  catalogo  ne  compone  fin  ora 
delle  centinaia  fatti  in  Livorno  ,  Tifa>  e  fua  Campagna  fenza  il  difpiacere , 
che  alcuno  mi  fia  perito.  La  ragione  ,  e  la  fperìenza  gran  maefira  delle  cofe  ada¬ 
gio  adagio  va  conducendo  gli  uomini  ai  doveri  di  umanità ,  ed  indebolire  la  fiu- 
pida  ignoranza  dei  nemici  dell'  Innefto  ,  fenza  de'  quali  il  mortifero  Vajuolo  na¬ 
turale  avrebbe  ceffato  di  affliggere  (  mediante  quefia  divina  invenzione ,  che  già 
da  cìnquant"  anni  la  noftra  Europa  conofce)  la  infelice  3  e  povera  fpecie  umana  ec. 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

ii’  *'  t  i  '  ‘!  fji  OfJ  A  (.  ■  ì;V  v  '  *  ''  Vi.;,!  •'! 

19.  Dicembre  1767. 


Breve  Confulto  del  Sig.  Dot .  Antonio 
Mata  ni,  V  ,P.  dì  Pifa. 

1 

DAlia  relazione  della  malattia  del 
Signor  Francefco  Calamandrei  di 
S,CaJ]ìano  fembrami  potere  deliramen¬ 
te  giudicare,  elfere  egli  dato  per  il  pal¬ 
laio  d’una  coflituzione  di  corpo  poco 
Tana,  ettendo  nato  di  Padre  che  ha  Tem¬ 
pre  avuto  dei  contrattegli!  di  acrimo¬ 
nia  acida  negli  umori ,  e  per  avere  avu¬ 
ti  due  fratelli  rachitici  .  Le  dilpofizio- 
ni  antecedenti  avendo  turbata  la  pe¬ 
riodica  vegetazione  nella  macchina  te¬ 
nera  di  queflo  giovane,  hanno  cagio¬ 
nato  nelle  parti  bolide  qualche  oraco¬ 
lo,  che  impedifee  la  mutazione  etten- 
ziale  delle  parti  fluide,  come  fi  rile¬ 
va  dalle  oflruzioni  di  qualche  parte 
del  ventre  inferiore  ,  alla  produzione 
delle  quali  contribuire  fpeflò  l'acidità 
degli  umori.  Da  ciò  è  cagionata  l’en¬ 
fiagione  in  varie  parti,  che  congiunta 
co’  varj  fintomi  deferitri  ,  credo  poterli 
ridurre  ad  una  incominciante  leuco- 
flemmazia.  Laonde  fono  di  Tenti  men¬ 
to ,  che  in  quella  malattia  ,  che  di  Tua 
natura  è  pericoloTa  ,  debbano  Tarfi  le 
Tegnenti  coTe.  I.  Correggere  gli  umo¬ 
ri,  che  fino  dalla  loro  prima  origine 
contralbero  qualche  alterazione.  II.  Im¬ 
pedire  gli  avanzamenti  delle  oflru. 
zioni  già  formate  ,  ed  allontanarle. 
III.  Levare  dal  corpo  quelle  parti  flui¬ 
de  ,  e  linfatiche,  che  formano  l’enfia¬ 
gione.  IV.  Allontanare  la  debolezza 
dal  corpo  medefimo,  e  procurare,  che 
fi  facciano  liberamente  le  funzioni  del¬ 
la  digeftione ,  delle  feparazioni  ,  e  del¬ 
la  circolazione.  Qne  però  alla  I.  indi¬ 
cazione  pare  che  fi  poffa  foddisfare  coll* 
ufo  dei  dolcificanti,  e  diluenti,  come 
dalle  foglie  di  borrana,  bietola,  e  ci- 
Ciorna/dt  Med,  Tom.  VI. 


coria  bollite  nel  fiero,  mefcolandovi 
qualche  amaricante  ,  come  attenzio  , 
genziana,  centaurea  minore  ec..  E  al¬ 
la  II.  coll* ufo  dei  deoflruenti  ,  come 
croco  di  marie  aperiente,  ranno  di  ce¬ 
neri  di  gineftra  ec..  Alla  III.  coll’ufo 
dei  diaforetici,  e  diuretici  leggieri,  co¬ 
me  acqua  di  falvia  ,  afparagi  ,  grami¬ 
gna  ,  thè,  e  non  tralafaando  di  ado- 
prare  almeno  ogni  due  giorni  in  poca 
quantità  qualche  purgante  leggiero,  e 
di  quei  ,  che  levano  dal  corpo  molta 
umidità,  come  manna,  giul.  di  fior 
di  pefeo  ,  aggiungendovi  il  giul.  di 
5.  radici  aperienti ,  oppine  rabarbaro, 
e  cremor  di  tartaro  con  Tale  d’  atten- 
zio.  Alla  IV.  coll’ufo  della  tintura  d’ 
acciajo  ,  e  con  alimenti  proporzionati 
alle  forze  digerenti,  e  di  natura  tale, 
da  fervire  di  medicamento  alla  malat¬ 
tia  efpofta ,  come  cicoria  ,  lattuga,  bro¬ 
di  poco  graffi,  carne  arroflita,  ubando 
ancora  moderatamente  il  vino,  fpecial- 
mente  bianco,  e  di  poco  pefo,  afle- 
nendofi  dai  cibi  ventofi ,  e  acidi .  Av- 
vertafi  per  altro  di  non  tralafciarfi  la 
mutazione  dell’aria  nei  giorni  di  tem¬ 
po  buono,  patteggiando,  o  in  qualun¬ 
que  altra  forma  agitando  il  corpo  ; 
che  fe  il  cafo  fi  riducette  fenza  fperan- 
za ,  non  farebbe  biafimevole  il  far  ufo 
di  grani  cinque  di  calomelanos,  e  be- 
vere  del  fugo  di  crefciono,  oppure  un 
decotto  di  foglie  di  rofmarine  ,  e  di 
icorza  d’olmo  fatto  nel  vino  generofo . 
Queflo  è  quantoec.  rimettendomi  Tem¬ 
pre  alla  prudenza  del  Si g.  Dot.  Bracci 
Medico  Curante,  quale  può  beniffimo 
regolarli  fecondo  le  inclinazioni  della 
natura,  che  è  la  piti  ficura  medicatrì- 
ce  delle  malattie. 

■  1  —1  1  vttn  >  (jO'Ii  orn  i  [-)  -a io 


*  *  *  *  * 


138 


Trote/la  del  Sig.  Vincenzo  Bortolinì, 
Chirurgo  Viniziano. 

SUlla  Olforvazione  di  me  Vincenzo 
Bortolini  Chirurgo  efpofla  ne]  Foglio 
N.  XVI.  del  Giornale  di  Medicina  in  data 
5. Dicembre  di  quell’anno  fu  fatta  parti- 
colar  riffoffione  da  Perfona  rifpettabile 
fopra  quel  periodo,  che  ora  accenno  ZZ 
Così  io  dif corro  fra  me  fleffo  ,  giacche 
ho  in  animo  ,  che  il  Medico  fteffo  non 
vedejfe  bene  a  fondo  le  occulte  vie  di 
sì  intricato  male  ec,  ZZ  Se  quelle  fleffo 
mie  parole  fodero  dare  mai  interpre¬ 
tate  da  alcuno  come  offonfive  al  no¬ 
minato  dottiamo  Medico  ,  io  giuro 
coram  Deo}  che  non  le  ho  dette  a  tal 
fine;  bensì  ho  voluto  dire,  che  l’im- 
plicanza  del  male  toglieffe  le  tracce 
più  certe  per  debellarlo.  Nè  v’è  di  me¬ 
li  ieri ,  ch’io  qui  dichiari  la  eflimazto- 
ne  e  nTperto,  che  ho  confervato  nell’ 
animo  mio,  e  mai  Tempre  conferverò 
verfo  sì  faggio  e  prudente  Profeffore , 
effondo  già  tale  riputato  da  tutti  quel¬ 
li  ,  che  più  di  me  fan  giudicare  .  Con 
ciò  non  intendo  folamente  di  giuftifi- 
carmì  col  Medico  fleffo,  ma  di  aificu- 
rare  il  pubblico,  che  piofeffo  per  lui 
quella  flima  e  rifpetto ,  con  cui  nella 
flefTa  offervazìone  fin  dal  principio  il 
nominai . 

***** 

Fine  della  Memoria  tratta  da  un  pe¬ 
riodico  Foglio  Italiano  full  Innejìo  del 
Vajuolo. 

LE  perfone  d’una  età  già  adulta  de¬ 
vono  temer  dal  Vajuolo  naturale 
più  affai,  che  non  ne  debbano  i  fan¬ 
ciulli.  La  fperienza  generale  ci  ha  fatto 
flabilire ,  che  per  lo  meno  ne  muojano 
il  io.  per  cento  di  Vajuolo  naturale; 
ma  quello  alla  maggior  parte  viene 
nella  fanciullezza.  Se  il  calcolo  fi  fa- 
ceffo  Tulle  perfone  adulte,  troverem¬ 
mo,  che  forfè  ne  muojono  cinquanta 
per  cento.  Chi  è  nel  cafo  rifletta  dun¬ 
que,  che  tanto  debb’effore  maggiore 
Ja  fojlecitudine  a  ricorrere  aU’Inneflo, 


quanto  è  maggiore  il  pericolo,  che  in¬ 
contrano  con  la  dilazione.  Il  Signor 
Principe  di  Darmfladt,  ftando  alle  fo¬ 
le  Cafe  Sovrane,  è  flato  la  vittima  dell* 
Epidemia  di  due  anni  fono. 

La  fperienza  ci  ha  infognato,  che 
l’ Fanello  é  riufcito  infelicemente  fo¬ 
pra  alcune  donne  gravide,  e  fopra  al¬ 
tre,  che  non  lo  effondo,  mancavano 
di  que’ contraffogni ,  che  dinotano  uno 
flato  regolare  di  fanirà  .  La  ragione 
dunque  c’ infirma  di  non  efporre  a  que¬ 
lla  operazione  chi  fi  trovi  in  quelli 
cafi.  Coloro  altresì,  che  fono  foggetti 
a  epilèpfia  ,  tabe  fcrofolare,  fcorbuto, 
lue  celtica  ec. ,  in  una  parola  coloro, 
che  hanno  ficuro  indizio  di  non  effor 
fani,  s'aflengano  dal  tentar  l’ Line¬ 
ilo  ;  non  già  perchè  a  Abiura  mente  fi 
debba  credere  pericolofo  nemmeno  per 
efli ,  che  mille  fatti  ne  abbiamo  in 
contrario,  ma  perchè  per  effi  non  v’è 
tutta  quella  morale,  e  palpabile  ficu- 
rezza  nell’  operazione  ,  che  v*  è  pei 
corpi  fani;  ed  io  fcrivendo  liberamen¬ 
te  il  parer  mio,  non  voglio,  che  mi 
rimanga  la  inquietudine  d’aver  con¬ 
tribuito  a  porre  in  rifchio  un  uomo 
anche  folo  fu  d’ un  articolo  sì  importante. 

Quanto  poi  alle  preparazioni,  colle 
quali  devefi  difporre  chi  vuole  inne- 
flarfi  ,  io  dirò,  che  l'ufo  ordinario  de’ 
Medici  fi  è  di  prefcrivere  per  dieta 
alcuni  giorni  prima  dell’  Inneflo ,  cibi 
facili  a  digerirli,  e  lontani  dal  fornòar 
fughi  corrotti.  Erbaggi,  farine,  legu¬ 
mi,  carni  di  pollo  ec.  fono  i  cibi  ,  che 
fi  fogliono  premettere  a  chi  fi  difpone 
alla  Inoculazione.  Ciò  pare  conforme 
ad  ogni  ragione  il  farlo,  purché  non 
fi  ecceda,  nè  lì  eltenuino  le  forze .  So¬ 
gliono  pure  i  Medici  purgare  una,  o 
due  volte,  e  per  poco  che  il  tempe¬ 
ramento  fembri  fanguigno,  aprir  la  ve¬ 
na  .  A  quelli  purganti  ,  e  a  quella 
emiffione  di  fangue  fi  oppone  con  ra¬ 
gioni  talmente  convincenti  il  Signor 
Gatti ,  ch’io  fon  convinto,  che  ciòfia 
cofa  per  lo  meno  fuperflua  ,  fe  non 
dannofa .  Abbiamo  un  .fatto  riferito  dal 
gran  conofcitore  del  Vajuolo,  dal  5>- 
denham ,  d’una  fanciulla  ,  la  quale  ri- 
lanata  appena  da  una  malattia,  per 
cui  Je  furono  fatte  copiofe  emiflìoni 

di 


di  fangue,  fu  forprefa  dal  Vajuolo;  fi 
contolò  il  Sig.  Sydtnham  ,  co  1 1  a  i pa¬ 
ranza,  che  trovando  il  Vajuolo  un 
fangue  fcioLto,  e  libero  al  moto,  do- 
veiì'e  (piegarli  felicemente  più  che  in 
ogni  altro  calo,*  ma  il  fatto  non  cor- 
lifpofe,  e  fu  il  Vajuolo  mortale,  e 
gravi  (lìmi  i  fintomi  rutti,  che  lo  ac¬ 
compagnarono  .  In  quella  perplelfità  , 
qual  dunque  farà  la  (corta  per  defini¬ 
re  come  dobbiamo  prepararci?  I  fatti 
i  foli  maeflri  d’una  ìcienza  conget¬ 
turale,  quale  é  la  Medicina.  Eccoquai 
fieno  i  fatti.  'Emanuele  Timoni  c’infe- 
gna  ,  che  in  Coflantinopoli  alfuo  tem¬ 
po  fi  eleguiva  Tlnneflo  zz  lenza  tan¬ 
te  cautele  anche  nelle  peggiori  cofti- 
tuzioni  dell’aria,  e  di  contagio,  eche 
l’efeguirlo  così  era  una  confeguenza 
del  pronto,  e  profpero  efìto,  che  que¬ 
gli  abitanti  ,  e  quegli  inoculatoti  ave¬ 
vano  oflervato  derivare  dalla  natura 
propria  ,  o efficacia  del  l’ operazione  i defi¬ 
la  in  tutt’i  felli,  in  tutte  l’età,  in 
rutr’i  temperamenti.  Il  veder  poi ,  che 
degi’Inoculati  non  ne  moriva  alcuno, 
e  che  tal  pratica  metteva  anche  tutti 
al  coperto  d’ogni  cattiva  confeguenza 
nel  tempo  medefimo,  che  degli  attac¬ 
cati  di  Vajuolo  naturale  ne  moriva 
fino  la  metà,  era  la  malfima  ragio¬ 
ne  perchè  in  dette  parti  non  fi  tro- 
valfero  oppofitori  (a).  Il  Sig.  Manetti 
fu  tal  propofito  fi  fp iega  così  r:  Mol- 
ti  inneftando  il  Vajuolo  non  hanno 
avuto  riguardo  a  purgare  i  foggetti , 
che  volevano  inoculare,  ed  hanno  in¬ 
ferito  loro  il  Vajuolo  mediante  la  mar¬ 
cia  prefa  da’  malati  di  Vajuolo  con¬ 
fluente,  e  non  ollante  fempre  ad  elfi 
è  fopravvenuto  un  Vajuolo  affai  mi¬ 
re,  e  benigno  ( b );  e  quanto  alla  na- 
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tura  del  Vajuolo,  da  cqj  fi  prende  il 
veleno,  le  fperienze  ci  provano,  eh* è 
indifferente  ch’egli  fia  di  buona,  o 
cattiva  qualità,  nel  che  confulrifi  il 
Sig.  Frewin  (r),  ed  il  Sig.  Burges  (d), 
ed  il  Sig.  Kirkpatrick  (e).  Neppure  ì 
benefizj  ^ell’Innefto  fono  limitati  ai 
una  ftagione:  vediamo  per  reflimo- 
nianza  del  Sig.  ^Archer ,  il  quale  in 
Londra  ha  inoculati  molti  (fieni  ,  che 
l’ lancilo  riefee  felicemente  in  og qi 
Ilagione  (f)  :  così  nel  1758.  in  Dicem¬ 
bre  ,  febbene  paja  uno  de’  mefii  meno 
opportuni,  in  Sieno  fi  fono  fatti  gl*  Li¬ 
neili  con  ottimo  fuccelfo  (g),  Ma  per 
non  riferire  inutilmente  una  più  lun¬ 
ga  ferie  d'autorità  fu  quello  propofito, 
io  credo  bene  di  qui  inferire  una  let¬ 
tera  fcritta  da  un  Fattore  di  Villa  al 
Nobile  Sig.  ^Antonio  'Palmieri  fuo  Pa¬ 
drone;  elfa  trovali  nel  primo  Tomo 
degli  Atti  dell’Accademia  delle  Scien¬ 
ze  di  Siena;  ed  a  me  pare  tanto  in¬ 
genua,  e  femplice  ,  che  d  bba  non  ef- 
fer  difeara  a  chi  legge  quelle  mie  o f- 
fervazioni .  Ecco  la  lettera. 

Cafenovole  7.  Marzo  1755. 

SOno  tre  anni,  che  circa  ai  io.  dì 
Aprile  mandai  a  prendere  il  mio 
ragazzo  a  Ci  vitella  ,  e  arrivato  qua,  la 
mia  moglie  ftiedé  quattro  giorni  per 
vedere  le  veniva  il  Vajuolo  lenza  fare 
preparazione  alcuna  ,  e  vedendo  che 
non  li  veniva,  andò  ad  un  podere  qui 
vicino  ovè  vi  erano  tre  ragazzi  va- 
juolofi,  due  de’  quali  avevano  il  Va¬ 
juolo  di  quello  cattivo  ,  ed  uno  ne 
aveva  pochi  (fimo,  e  bolle  grolle;  con 
uno  fpillo  punfe  una  di  quelle  bolle 
grolle  putrefatta  ,  e  venendo  a  cafa 

S  2  pun- 


(a)  Ma  net  ti  pag. 87. 

(b)  Ma  netti  pag.  48.  e  fegu, 

(c)  The  praólice  and  Tbeorie  of  inoculatìon  VVìtb  an  account  of  iti  fuccejf 
in  a  Lettre  to  a  Friend  London.  1749. 

(d)  *An  account  of  thè  prepar ation  and  manegement  necejfary  to  inoculatìon , 
London  1754. 

(e)  The  oìnalyfis  of  inoculatìon . 

(f)  Journ .  Encyclop .  Juillet  1763 .  pag .  80. 

(g)  %Atti  dell'  ^Accademia  delle  Scienze  di  Siena  Tom.i.  pag.  35. 
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punfe  col  detto  fpillo  il  ragazzo  in  un 
braccio,  ed  il  detto  ragazzo  ttiede Tem¬ 
pre  rifpo,  e  la  pirogitura  a  poco  a  po¬ 
co  Tempre  più  gli  crefceva.  Arrivato 
al  fine  di  giorni  nove  li  venne  la  pri¬ 
ma  febbre,  e  fino  a  tre  ma  grandi  , 
che  lo  tenivano  diftentanro ,  e  non 
mangiava  ,  e  gli  arrivò  a  fcappare  il 
Vajuólo  ma  pochittìmo  ,  e  di  quello 
grotto  come  li  s’era  annegato;  ma  li 
petto  dire,  che  ove  fi  era  punto  gli 
aveva  fatto  un  boccio  come  una  grò  fi¬ 
la  nocciuola,  ed  a  torno  di  molte  bol¬ 
le  ,  batta  alla  fine  di  giorni  dodici  an- 
diede  fuori.  Due  altri  Contadini  de  1 1  ì 
nottri  venivano  a  vedere  il  detto  mio 
ragazzo,  e  quando  l'ebbe  putrefatto, 
punfero  altri  due  ragazzi  de’  Tuoi,  ed 
a  quelli  alla  fine  de’  quattro  giorni  li 
vennero  le  folite  febbri  tre,  e  grandi, 
i ’ elei  pochittìmo  Vajuolo  meno  a(fai  , 
che  non  ne  aveva  il  mio,  e  guariro¬ 
no  prima.  A  quelli  li  lafcio  confidera- 
re  li  preparamenti  potevano  farli,  al 
più  faranno  andati  col  Bettiame.  La 
mia  ragazza  poi  ,  che  fummo  (cioc¬ 
chi  ,  fi  diede  aitai  più  giorni  dopo 
j’innettatura  del  ragazzo,  alla  fine  le 
scannellò,  e  fubito  le  vennero  le  feb¬ 
bri  ,  e  le  venne  il  Vajuolo  piccolino, 
nero,  con  pochittìme  bolle  d’altro  Va¬ 
juolo  grotto  ,  e  qui  comprefo  ,  che  quan¬ 
do  li  s’  annetto  era  già  internato,  eli 
venne  l’uno,  e  l’altro  cioè  l’ìnnetta- 
to,  e  il  naturale.  Batta  diede  da  venti 
giorni,  che  fi  credeva,  che  vo  I  e  (fe  mo¬ 
rire,  ed  è  al  prefente  fana,  e  profpe- 
1  a.  Quette  fono  le  relazioni,  che  li 
puffo  dare,  ma  io  avendo  altri  figli¬ 
uoli  Tempre  glielo  annetterei,  perchè  ne 
ho  vi  da  l'efperienza  ( a ). 

Da  quella  ruttica  naturalezza,  che 
trovali  in  quello  documento,  facile  è 
Io  feorgere  quale  opinione  faccia  na- 
feere  di  fe  I’ Lineilo,  dovunque  le  ne 
faccia  la  fperienza  .  Da  qui  fi  feorge 
qual  necettìtà  vi  fia  di  purgare  ,  0  ca¬ 


var  fangue  prima  d*  innettare.  Due  er¬ 
rori  credo,  che  fieno  trafeorfi  a  quel 
buon  Fattore,  uno  fi  è  d’aver  chia¬ 
mate  le  febbri  grandi,  perchè  la  fpe¬ 
rienza  di  tutta  la  terra  ci  prova, 
ch’elleno  non  fono  tali,  faranno  ben¬ 
sì  Hate  capaci  di  cagionar  della  fete 
al  fanciullo,  e  fargli  perdere  la  vo¬ 
lontà  di  mangiare,  ma  quelli  non  fo¬ 
no  fintomi ,  che  da  loro  foli  provino 
una  gran  febbre.  L’altro  errore  è  quel¬ 
lo  della  febbre  comparfa  quattro  gior¬ 
ni  dopo  l’I inietto,  cofa  contrarittìma 
pure  alla  più  collante  fperienza  ,;  la 
quale  infegna  ,  che  la  febbre  non  com¬ 
pare,  che  circa  l’ottavo  giorno  dopo 
l’ Lineilo  :  ne  v’è  da ’meravigliarfi ,  fe 

10  fpirito  d*  un  Fattore  di  Villa  o  non 
abbia  fatta  una  efatta  ottervazione  fu 
i  giorni,  o  l’abbia  dimenticata,  fcri- 
vendo  la  relazione  alla  Tua  foggia. 

Ma  ritorniamo  un  momento  alle 
qualità  necettar.e  per  fubire  con  ficu- 
rezza  F Lineilo,*  ette  ci  vengono  addi¬ 
tate  dal  chiariffimo  Si g.  Dottor  Gatti 
nell’ aurea  fua  Opera  pubblicata  a  Pa¬ 
rigi  ranno  feorfo  fu  quella  materia. 
Tre  condizioni  egli  efige ,  e.  fono  un 
fiato  naturalmente  dolce,  e  fano;  le 
carni  morbide  naturalmente  in  tutto 

11  corpo;  e  facilità  di  cicatrizzarli  ,  il 
che  fenza  dolore  fi  prova  con  cutanea 
incifione.  Quette  tre  cautele  etto  le  ha 
imparare  nei  Tuoi  viaggj  della  Tur¬ 
chia,  e  la  fperienza  fua  e  nell' Ita¬ 
lia  ,  e  nella  Francia  gii  ha  fatto  ve¬ 
dere,  che  quei  tre  fegni  ,  che  otterva- 
110  gli  Orientali ,  fono  quelli  appunto , 
e  non  altri  ,  che  dobbiamo  ottervar 
noi,  e  che  quando  fi  trovino,  è  un 
colpo  ficuro  ( b ). 

E  qui  terminar  potrei  fe  mie  riflef- 
fioni  coll’  Autore  delle  Novelle  Lette¬ 
rarie  di  Firenze;  cioè  col  dire:  A  me 
pare,  che  non  metta  conto  di  quittio- 
nare  più  fopra  una  pratica  vantaggio- 
fittìma  a  noi  mortali,  com’è  FLiocu- 

Jazio- 


(a)  .Atti  dell' ^Accademia  delle  Scienze  di  Siena  Tom.i .  pag. 71. 

(h)  it .pxions  fur  le  prejugès  qui  s' oppofent  aux  progrés  de  l  inietti aùon 
pag.  72. 
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fazione  (<i)  ;  ma  pare,  che  in  vece  dì 
Jafciar  l' ingegno  di  chi  vorrà  leggere 
opprefio  fotto  la  pelante  autorità  de’ 
fatti  ,  e  degli  Autori  quali  sdegnofa- 
mente  coftretto  a  perfuaderfi  in  favor 
dell*  Innefto ,  non  fia  male  ragionare 
anche  un  poco  in  medicina;  e  ricever 
fra  quello  bujo  qualche  barlume  di  ra¬ 
gione,  che  appaghi.  Quefi’lnocufaz'O- 
ne  par  quafi  una  operazione  magica. 
La  malattia  del  Vajuoio  fi  acqui fta 
per  contatto.  Io  preparo  un  fanciullo 
colla  piu  efatta  forma  del  vitto,  lo 
fcelgo  della  miglior  complelfione  ,  e 
nella  più  dolce  fiagione  lo  faccio 
coabitare  con  un  ammalato  di  Vajuo¬ 
io  d’ottima  qualità.  Pare  che  quello 
dovrebbe  edere  il  più  prudente  modo 
di  aiTìcurarlì  degl’ infiliti  del  Vajuoio, 
eppure  a  ciò  nulla  giova;  il  Signor 
Conte  Roncalli  medefimo  ,  lo  fteflo 
ì mpugnatore deli’  Lineilo  c’ infegna ,  che 
con  ciò  molte  volte  s’acquifiano  Va- 
juoli  di  pelfima  qualità,  e  che  fe  ne 
muore  ( b )  ,  e  la  fperienza  lo  fa  vede¬ 
re  ad  ognuno,  prendo  in  vece  un  fan¬ 
ciullo  non  preparato,  in  una  flagione 
non  favorevole  ,  gl’inlìnuo  per  una 
fuperficiale  ferita  in  un  braccio  dei 
veleno  Vajuolofo  di  non  buona  qua¬ 
lità,  e  il  fanciullo  ha  un  leggerifiìmo 
Vajuoio  benigno,  e  rifana.  Pare  che 
favi  qualche  cofa  di  mifleriofo,  e  di 
magico,  che  non  appaga  la  ragione. 
Quel  veleno  tanto  attivo,  che  fi  co¬ 
munica  per  Paria  fielfa,  e  cagiona 
una  mortale  malattia,  introdotto  nel 
corpo  per  una  incifione,  perde  la  fua 
attività,  e  fa  celfare  ogni  pericolo. 

Nella  lettera  del  Sig.  Tijfot  al  Sig. 
Haen  ho  trovato  il  primo  lampo  di 
quel  fìflema  ,  che  sì  bene  ha  fviluppa- 
to  il  Sig.  Gatti ,  fìflema,  che  io  da  me 
fletto  m’era  già  formato  in  mente,  e 
in  cui  mi  fon  veduto  prevenuto  da  un 
sì  gran  maeftro  con  un  Secreto  fenti- 
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mento  di  piacere  frammifchiato  a  un 
po’  di  pena,  poiché  ciò  mi  ha  tolta 
la  fperanz a  di  produrre  qualche  cofa 
di  nuovo,  come  mi  era  lufingato.  Ec¬ 
co  dunque  come  può  concepirli  l’idea 
del  vantaggio  dell’ Innefto.  Il  Vajuoio 
naturale  cagiona  un  male  tanto  piti 
pericolofo,  e  mortale  quanto’  che  la 
fede  di  e  fio  fi  flabilifce  in  una  parte 
più  nobile  del  corpo  noflro.  Le  cure 
de’  più  valenti  Medici  tendono  ad  al¬ 
lontanare  il  Vajuoio  più  che  fi  può 
dalle  parti  vitali.  La  nofira  indica¬ 
zione  è  fiata  co  fi  a  tire  mente  di  allon¬ 
tanare  più  che  fofTe  pofiìbile  il  vele¬ 
no  Vajqolofo  dalle  parti  vitali,  ed  an¬ 
che  dalla  faccia,  dice  il  celebre  Sig. 
Dottor  T drgioni  (c).  Il  Vajuoio  è  mi¬ 
cidiale  quando  fa  qualche  depofizione, 
o  decubito,  che  chiamiamo,  in  qual¬ 
che  vifcera  contenuta  nelle  tre  cavi¬ 
tà  del  corpo,  cofa  che  più  d’ una  vol¬ 
ta  è  avvenuto  di  vedere,  avendo  ri¬ 
trovati  degli  afcefii  nei  polmoni  ,  e 
nel  fegato  in  alcuni  morti  in  tempo 
di  Vajuoio,  oltreché  non  fono  per  av¬ 
ventura  pochi  quelli,  che  per  una  de¬ 
pofizione  fattali  nella  gola,  cioè  per 
un’angina  in  cert’ epidemie  micidiali, 
fpezialmente  di  Vajuoio,  morir  fi  veg¬ 
gono;  così  ci  attefiano  gli  Atti  dell* 
Accademia  di  Siena (<f).  Quando  il  Va¬ 
juoio  principalmente  fitta  la  fua  fede 
nel  capo,  come  abbiam  veduto  nella 
giovane  innefia  alla  Chinefe  dal  Sig. 
Meati ,  cagiona  fortifiìmi  dolori  di  ca¬ 
po  ,  e  talvolta  frenesìa  (e).  Il  princi- 
pal  pericolo  dunque  di  quella  malat¬ 
tia  pare,  che  confida  tanto  nella  na¬ 
tura  fletta  del  veleno  Vajuolofo  ,  quan¬ 
to  nel  luogo  ove  fi  pianta  la  princi¬ 
pale  impreffione,  e  Pcabilifce  la  fede. 
Ciò  pofto,  il  eh’ è  conforme  alle  otter- 
vazioni  mediche ,  chi  contrae  il  Va¬ 
juoio  per  fortuito  contatto,  o  per  coa¬ 
bitazione,  fi  efpone  al  azardo,  che  la 

fe¬ 
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(a)  T{o<v.  Letter .  ann.iyiy.  pag.  528. 

(b)  Manetti  pag.  78. 

(c)  'Relazione  d*  Innefli  di  Vainolo  fatti  in  Firenze  175^. 

(d)  Mtti  dell' ^Accademia  delle  Scienze  di  Siena  Tom.  1.  pag.ijfy  e  feg» 

(e)  Threnitis  nonnunquam  cegrum  corripit  ~  Sydemliam  . 
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ede  del  veleno  fi  determini  in  una 
parte  nobile  ,  o  ignobile;  indi  con¬ 
ti  a  endofì  per  le  parti  venefiche  fra  tu¬ 
mide  all*  a  :  ia  ,  pare  verifimile,  che  il 
polmone  fia  il  più  difpoflo  a  divenir 
il  centro,  e  il  punto  m affililo  del  ma¬ 
le  ;  laddove  V  Innefto  determina  la  fe¬ 
de  di  elfo  male  in  una  parte  lontana 
dalle  virali.  L’utilità  dunque  dell’In- 
neflo  in  ciò  con  fife  di  {celliere  ,  e 
dabilire  il  fito,  dove  il  Vajuolo  deve 
efercirare  la  malfima  azione;  e  que¬ 
sto  fito  è  quello  appunto  dove  fi  iof- 
frono  durante  la  malattia  le  maggiori 
irritazioni ,  e  ne’  contorni  di  eifocom- 
pajono  in  numero  atfai  maggiore  le 
bolle,  e  punture  ,  e  dolori  foffronfi  , 
e  vedefi  (carico  di  maggior  copia  di 
veleno  {a). 

Io  non  pretendo  con  ciò  di  (piega¬ 
re  .‘esattamente  l’indole  del  Vajuolo  , 
di  cui,  come  da  principio  ho  detto, 
ognuno  ne  ignora  la  natura,  trattine 
i  cattivi  Medici,  ai  quali  folo  è  per¬ 
meilo  di  faper  tutto  :  pretendo  fol  tan¬ 
to  di  aver  dara  una  fpiegazione  la  mi¬ 
gliore ,  che  fi  può,  la  migliore,  che 
fia  (lata  ritrovata  fin  ora  in  quella 
materia,  e  la  (ola,  che  può  in  qual¬ 
che  maniera  dar  ragione  di  varj,  e 
complicati  fenomeni  ,  che  rifultano 
dalle  (perienze  dell* Inneflo  .  Vorrei, 
che  gl’ Inoculato»  tentafifero  di  ren¬ 
dere  ancora  più  dolce  ,  e  benignoque- 
Ho  metodo,  le  pur  èpodìbile;  vorrei, 
che  fi  eia  mina  (Te  le  convenga  in  vece 
d’innefare  nelle  braccia  ,  (labifir  la 
fede  del  Vainolo  nelle  cofcie  ,  ovvero 
nelle  gambe,  ovvero  anche  nei  piedi 
per  allontanarlo  Tempre  più  dai  visce¬ 
ri  più  didicati . 

Col  tempo  ciò  fi  farà,  ma  la  bene¬ 
volenza  verfo  gli  uomini  dev’ellenderlì 
fino  alle  generazioni  venture  bensì, 
ina  non  devono  $(fe  preferirli  giam¬ 


mai  alla  generazione  vivente  .  Mi 
compiaccio  prevedendo  i  vantaggi  de* 
no  fi  ri  fuccefiori,  i  quali  per  molti  ca¬ 
pi  faranno  meno  infelici  di  noi  ,  le 
qualche  improvvido  roveiciamento  non 
viene  a  decomporre queH‘organizzazio- 
nc ,  che  va  Tempre  più  aumentandoli 
in  Europa;  ma  vorrei  ,  che  già  che  fia 
mo  incamminati  al  bene,  s’  accelerafi- 
fero  i  progredì,  e  che  moltiplicandoli 
le  coraggìofe  grida  di  quegli  uomini 
Sublimi,  che  reggono  le  opinioni  de* 
pofieri  ,  e  folfrono  le  dicerie  de’  con¬ 
temporanei  ,  tutto  fi  ponefie  in  un 
moto  ordinato  per  accrefcere  le  cogni¬ 
zioni  noftie,  e  fingolarmente  le  "piu 
utili  alla  vita,  ed  alla  ficurezza  de¬ 
gli  uomini  viventi.  Ev  da  defiderarfi , 
che  cautamente  ,  e  con  indufiria  (I 
offendano  i  benefici  dell’Inoculazione, 
a  legno,  che  .quelle  vide,  che  al  dì 
d’oggi  fi  hanno,  vengano  bene  Schia¬ 
rite  quanto  è  polfibile. 

Abbiamo  alcune  notizie  come  l’In- 
nefto  fi  ufi  profperamente  nel  Vajuolo 
non  folamence  ,  ma  perfino  nella  Pe- 
fie .  Alcuni  Giornali  de*  più  accredi¬ 
tati  d’Europa  ci  alfe urano ,  che  in  Co» 
fiantinopoli  s’inneda  la  Fede,  e  che 
coll’  In  ne  do  s’  acquidano  gli  dedì  van¬ 
taggi ,  che  col  Vajuolo,  giacché  anche 
la  Pefte  avuta  una  volta  più  non  ri¬ 
torna  .  D  icefi  ,  che  il  Medico  dei  Sul¬ 
tano  Mu/y  Mufiapbk  Mgr  1*  abbia  feli¬ 
cemente  in  >culaca  a  quefi’ora  a  mol¬ 
ti  (£).  Il  Magazzino  Inglefe  ci  adìcu- 
ra  altresì  che  il  contagio  pedilenziale 
negli  animali  perde  ogni  pericolo  coir 
In  ne  do.  L’e  (perimento  fi  fece  fu  otto 
Vitelli  coli’  introdurvi  per  un  taglio 
fatto  nella  gola  la  materia  morbofa 
delle  nari,  e  degli  occhi  d’  un  I3ue  con¬ 
tagialo  (c).  Una  Lettera  del  Dottor 
Scìr wenke  Profedore  di  Chirurg.a  ,  e 
d  Anatomia  all’Aia  ci  conferma  fimi- 

li 


(a)  Vegga  fi  tra  i  molti  la  fioria  d' Innefii  fatti  dal  Signor  Dottor  Francefco 
Caluri ,  ivi  gl'  Inneftati  nelle  braccia  tutti  lagnava nfi  di  certi  dolori  lancinanti 
alle  af celle, 

(b)  Craftman  Foglio  periodico  di  Londra  ij6i*  n,  354. ,  e  Journ.  ÌLncyclopeà • 
^Novembre  176 3.  p.60, 

(c)  Magazzino  Inglefe  degli  anni  1754-  VoUXXlV^  a .  1755.  Voi,  XXXV, 


li  {perimenti.  Sarebbe  bene,  che  la  cu- 
riofità  lì  rifvegliafte  anche  nella  Ita¬ 
lia,  e  non  fi  lafciafTero  oziofe  si  gran¬ 
di  e  utili  ville,  ma  bensì  fottoponen- 
dofi  alla  fperienza  ,  o  ve  ui  fiero  ripofte 
fra  i  fogni  ,•  ovvero  ve  ni  fiero  confer¬ 
mate  ,  e  refe  di  pubblico  benefizio  . 
La  Medicina  che  previene  le  malattie, 
o  fia  per  chiamarla  col  termine  dell* 
arte  la  Medicina  Profilattica,  per  cui 
v*  è  tradizione,  che  Trofpero  Albino 
abbia  fcritto  liti  trattato  ,  il  quale  ora 
più  non  efille,  quella  benefica  Medi¬ 
cina  ,  che  non  alpetta  il  male  per  ta¬ 
fanarlo,  ma  invigila,  e  anticipa,  per¬ 
ché  non  venga,  è  troppo  generalmen¬ 
te  negletta  per  di  (avventura  dell’  urna- 

.•  i  .  .  *  •  f  *  > 

ntta . 

Terminerò  le  mie  oftervazioni  col 
riferire  quello,  che  Mìlady  Montagute , 
di  cui  abbiamo  fatta  già  menzione  , 
fcriveva  da  Andrinopoli  a  Madama 
S.  C.  quali  mezzo  fecolo  fa  ,  cioè  nel 
1717.;  così  diceva  dunque  quella  leg¬ 
giadra  ,  e  amabile  Milady  ~  Vi  dirò 
un  fatto,  che  faravvi  defiderare  d’ef 
fere  ov*  io  fono.  Il  Vajuolo  sì  genera¬ 
le,  e  sì  crudele  da  noi,  è  divenuto  un* 
inezia  in  quefto  Paefe  col  favore  dell’ 
In  netto  che  vi  fi  è  introdotto.  V’è 
una  fchìera  di  Vecchierelle  ,  le  quali 
ìnneftàno  per  profettìone;  il  tempo  op¬ 
portuno  fi  è  nelTAutunno,  fcemati 
che  fono  i  grandi  calori;  allora  i  Pa¬ 
dri  di  famiglia  fi  accordano,  e  aduna¬ 
no  15.,  o  16.  de’  loro  figli  che  anco¬ 
ra  non  abbiano  avuto  il  Vajuolo  :  fi 
chiama  una  delle  Vecchierelle  ,  fa  qua¬ 
le  in  un  gufcio  di  noce  porta  la  ma¬ 
teria  Vajuolofa  della  miglior  qualità  , 
fa  una  leggera  incifione,  la  quale  non 
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è  più  dolorofa  di  quello  ,  che  lo 
rebbe  una  graffiatura  ,  o  coll’ago 
troduce  una  ftilla  di  effa  materia 
I  fanciulli  inneftati  giuocano,  e 
no  bene  per  otto  giorni  ancora 
1‘  Innefto;  pa  fifa  ti  gli  otto  giorni 
la  febbre,  e  allora  Hanno  a  Ietto  due 
giorni,  e  di  rado  tre;  etti  non  hanno 
ordinariamente,  che  venti,  o  trenta 
bolle  fui  vifo,  le  quali  non  v’è  efein- 
pio,  che  lattino  alcuna  impresone . 
Finalmente  otto  giorni  dopo  fono, 
etti  fani  vegeti  ,  come  fe  nemmeno 
avellerò  avuta  malattia.  Le  incifiont 
purgano  molto  durante  il  Vajuolo,  iL 
che  ferve  di  sfogo  al  veleno  vajuolo- 
fo ,  acciocché  non  fi  (panda  violente¬ 
mente  altrove.  Ogni  anno  quella  ope¬ 
razione  fatti  a  migPaja  di  fanciulli,  e 
1’  Ambattiator  di  Francia  dice  che  qui 
fi  prende  il  Vajuolo  per  foliazzo  ,  co¬ 
me  altrove  fi  prendon  le  acque.  Non 
s’è  veduto  perir  alcuno  in  quelle  par¬ 
ti  per  Fin  netto,  ed  io  fono  talmente 
convinta  della  bontà  di  quella  opera¬ 
zione  ,  che  fon  rifoluta  dì  fotrometter- 
vi  i!  mio  caro  bambolo.  Amo  la  mia 
cara  Patria  a  fegno ,  che  defidero  d’in- 
trodurvi  quefta  ufanza,  e  non  tarderei 
a  ttriverne  a’  noftri  Medici,  fe  li  cre¬ 
detti  zelanti  a  fegno  di  preferire  il  be¬ 
ne  del  genere  umano  al  loro  privato 
interette,  e  capaci  di  facrificare  un  ra¬ 
mo  sì  importante  della  loro  entrata; 
ma  temerei  di  efpormi  alle  terribili  lo¬ 
ro  vendette  fe  cercattì  di  far  loro  uno 
ttapitosì  grande .  Chi  fa  che  al  mio  ritor¬ 
no  in  Inghilterra  io  non  abbia  coraggio 
tale  da  muover  guerra  ?  Ammirate  l’e¬ 
roico  zelo  della  voftra  amica  ec.  ( a ). 

Ma  tempo  è  ormai  di  por  fine  a  que¬ 
fto 


(a)  Md  propor  de  maladie  ,  je  vair  vous  apprendre  urie  cbofe  qui  vous  fera 
defirer  d'  etre  ici.  La  petite  Fèrole  ,  sì  generale ,  e  sì  critellc'  p’armì  nous ,  n  e  fi 
qui  un  e  bagatelle  dans  ce  pays  par  le  moyen  de  V  in&culation  qu'  on  a  decouverte1  • 
(c’eft  le  terme  dont  on  fe  fert)  Il  y  a  une  troupe  de  vìeilles  femmes  dont  l'  unì - 
que  mètier  ejl  de  faire  certe  opèration.  Le  tems  qui  luì  efl  le  plus  propre  cfi  au 
commencement  de  l  Mutomne ,  lorsque  le  grand  cbaud  eft  paf  'se  .  Lcs  cbèfs  des 
maifons  s'envoient  demander  les  uns  aux  autres  s' il  y  a  quelqu'  un  dans  IcUr 
fami/le  qui  veut  avoìr  la  petite  Fèrole  :  on  s’ affemble  plufeurs  ,  <{5%  lorsque  le 
notnbre  fe  monte  a  ij.au  16. ,  on  fait  venir  une  de  ces  vìeilles  femmes ,  qui  ap¬ 
porre  de  la  matiere  de  petite  Ferole  de  la  mèilleure  efpece ,  pieine  une  co  qui  li  e 
de  noix .  Elle  demande  quelle  veine  on  veut  fe  faire  cuvrir;  d' après  la  rè - 
ponfe  ,  elle  en  ouvre  une  avec  une  grande  aiguille  qui  ne'  fai t  pas  plus  de  mal 

qui 
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fio  argomento.  Si  tratta  o  di  lalciar 
perire,  o  di  confervar  la  vita  alla  de¬ 
cima  parte  dell'uman  genere.  S’è  in¬ 
terrogata  la  Natura  colle  fperienze  in 
ogni  parte  d’Europa  da  un  mezzo  fe- 
colo  in  qua;  e  più  di  centomila  Inne¬ 
vati  fanati  ,  liberati  dal  flagello  del 
Vajuolo  provano  a  favore  deH’Innefto. 
La  voce,  e  gli  fcritti  dei  più  cofpicui 
Medici  raccomandano  quello  nuovo  me¬ 
todo,  ringhiiterra  ,  la  Svezia,  la  Da¬ 
nimarca,  la  Norvegia,  Berna,  Gene- 
fra,  la  Tofcana,  1* I firia  profittano  di 
quello  preziofo  dono  del  Cielo,  A  que¬ 
lla  operazione  l’Europa  ha  veduto  fot- 
toporfi  i  principi  Reali  di  Danimarca, 
la  Cafa  d’ Orleans,  il  Reai  Principe 
di  Parma:  un  po’ di  buon  fenfo  baflan- 
femente  può  farci  conofcere ,  che  vite 
sì  preziofe  agli  Stati  non  lì  avventu¬ 
rano.  Se  v*  è  chi  in  villa  di  sì  chiari 
argomenti  vi  fi  oppone,  forza  è  il  di¬ 
re,  ch’ei  fia  di  quella  parte  inferma 
della  fpecie  noflra ,  che  fi  oppone  ai 
progredì  del  bene.  Gli  Antipodi,  e  il 
moto  della  Terra  ora  dimollrati ,  furo¬ 
no  da  quella  Torta  di  uomini  acremen¬ 


te  impugnati.  La  circolazione  del  fan- 
gue,  l’ufo  dell’ Antimonio,  del  Mercu¬ 
rio  ,  e  della  China-China  ebbero  fot- 
tiflìme  oppofizioni  dai  Medici.  Ora  fo¬ 
no  (labili,  e  uniformi  le  comuni  opi¬ 
nioni  fu  ciò,  nè  , quali  fi  ricordano  le 
pallate  difpute  che  come  in  anecdoto 
della  Storia  Medica.  Ofo  predire  che 
fra  pochi  anni  ciò  accaderà  all’  Line¬ 
ilo  pure,  e  che  le  faggie,  e  ragionevo¬ 
li  perfone  *  prima  che  il  volgo  ancora 
della  Pat/ia  noflra  fia  ìflrutto,  fapran- 
no  profittare  in  una  sì  importante,  e 
premurofa  occafione  de’  lumi  propri  . 
Rella  a  defiderarfi  ,  che  quefi’  oggetto 
fia  ben  noto  ai  Medici  ,  che  leggono 
alcuno  de*  molti  eccellenti  Autori  .'Ca¬ 
paci  di  fomminiflrare  idea,  e  che  pri¬ 
ma  d’efferne  perfettamente  idrutti  non 
pronunzino  il  giudizio  loro  fopra  in 
punto  sì  dilicato.  Io  fon  contento  d’ 
aver  imparzialmente  cercata  la  veri¬ 
tà,  di  averla  trovata,  e  d’aver  pro¬ 
curato  feri  vendo  la  di  prete  maria  ^  ac¬ 
ciocché  fi  acquidi  con  minor  fatica ,  e 
tempo,  di  quello  che  ho  io  dovuto  im¬ 
piegare. 


qu  une  ègratignure ,  (sr>  y  introduit  autant  de  maiiére  qu  elle  en  peut  prendr 
uvee  la  téte  de  fori  attuili  e:  elle  Ite  enfuitè  le  piale  ,  en  y  appliquant  un  peti 
morccau  de  coquille  :  elle  fait  la  me  me  operation  a  quatre  cu  cinque  autres  veì~ 
nes .  Les  Grecs  ont  ofdinairement  la  fuperftitiòn  di  en  ouvrìr  une  au  milieu  du 
front ,  une  a  chaque  bras ,  &  une  fur  la  poltri  ne ,  pour  imi  ter  le  /igne  de  la  croix: 
mais  cette  pratique  a  un  tre  t-mauvàh  eff'et ,  parce  quìi  refe  des  cicatrices  a 
toutes  ces  petites  plaies .  On  ne  fe  fait  ordinàiremfint  ouvrir  les  veines,  pour 
cette  operation  ,  qu  a  des  partìes  dii  corps  qui  font  cacbees  j commi  aux  jambes 
ou  aux  bras .  Les  enfans  a  qui  on  a  fait  /*  inoculation  juonent ,  ly>  fe  portet 
bìen  pendant  buit  joiirs  ,  au  bout  des  quels  la  fievre  les  prend  ;  ils  gardent  alors 
le  Ut  deux  jours\  rarement  troìs  :  ils  n  ont  ordinairement  que  vì.ngt  ou  trente 
grains  au  vifage  ,  qui  ne  mar  que  nt  jamais  .  Enfin  au  bone  de  buit  jours ,  i/s  fe 
portent  aujfi  bìen  que  s' ils  n  avoient  pascete  malades.  Les  plaies  qu  on  leur  a 
faites  jettent  beaucoup  pendant  leur  maladie  ;  ce  qui  attire  >  fans  dente  ,  le  ve- 
nin  de  la  petite  Vérole ,  (y>  l  empéebe  de  fe  repandre  ailleurs  avec  violence  . 
On  fait  tous  les  ans  cette  operation  a  des  mi  lite  rs  d'  enfans ,  &  IbAmbaffadeUr 
de  France  dit  qu' on  prend  tei  la  petite  ferole  par  amufement ,  comme  ailleur  s 
les  eaux .  On  n  a  vu  morir  tei  perfonne  de  /'inoculation  ;  {9*  je  fuis  fi  convéain- 
cue  de  la  bontc  de  ceste  operation  ,  que  j  ai  refolu  de  la  f aire  a  mon  cb^rj  petit 
enfant .  J' aime  ajfez  ma  patrie  pour  tacber  d' y  introduue  cet  ufage  ,  {30  je  ne 
manqtterois  pas  d  ècrire  expres  a  nos  Medecins ,  fi  je  les  croyois  ajfez  ze/es  pour 
facrìfier  leur  interet  particulier  au  bien  du  genre  bumain ,  {31*  pour  perdite  une 
partie  fi  confiderable  de  leur  revenu  :  mais  je  craindrois -,  au  contraire ,  de  m  ex- 
pofier  à  tout  leur  rejfentiment ,  qui  eft  dangereux  ,  fi.-  j'  e 'nt re pr e nois\  d$  leur 
f dire  un  tort  fi  confiderable .  Veut fitte  qua  mon  retour  en<  ydngleterre  j  attrai 
ajfez  de  ccurage  pour  leur  declarer  la  guerre*  %Ad>nirez  le  zele  heroique  | de  vo¬ 
lte  amie  ec . 
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NV  XIX. 

GIORNALE  DI  MEDICINA 

,  S  ,  I 

2 6.  Dicembre  1767. 


Due  Innetti  di  Vajuolo  felici . 

Lettera  indiritta  al  Signor  Dot .  Jacopo 
Oddoardi,  Medico  dì  Belluno, 

,,  Signore 

"¥~Ì\A  certa  lettera  rilevo,  eh’ EH* 
j>  I  J  avrebbe  piacere  d’  intendere  , 

5,  le  qualche  cofa  avelli  regiftrata  fui 
>5  propofito  dcUTnnefto  del  Vajuolo,  e 
,,  gliela  comunicaci;  lo  che  faccio  af- 
„  lai  di  buon  animo.  Prima  però  di 
„  narrarle  la  (toria  dei  due  fanciulli 
,,  da  me  in  ne  (lati  ,  e  felicemente  dal 
,,  Vajuolo  ulciti,  tolleri,  che  faper  le 
,,  faccia  fin  da  quando,  e  come  mi  ac- 
cade  di  poter  formare  un’idea  van- 
,,  taggiofa  di  quella  benedetta  opera- 
,,  zione. 

„  Fin  dal  tempo  adunque  ,  che  ap- 
„  plicava  alla  Chirurgia  a  ili  fi  i  t  o  dal 
„  S»  g.  Sebajìiano  Mei  li  Piofeffore  in 
,,  Venezia  di  onorata  memoria  ,  incon¬ 
trai  amicizia  con  un  giovane  di  Co - 
Jiantinopoli  da  di  là  venuto  per  efer- 
,,  citarfi  appunto  nella  Chirurgia  fot- 
,,  to  lo  (letto  Profe/fore,  e  come  che 
3,  lovente  gli  ricercava  qualche  cola 
3,  del  fuo  Paefe,  così  un  giorno,  più 
„  non  mi  fovviene  fu  qual  propofito, 
j,  mi  fece  parola  dellTnnetto  del  Va- 
„  juolo,  che  colà  felicemente  fi  pra- 
3,  ricava,  e  mi  fece  vedere  le  cicatri- 
5,  ci  rimaftegli  fu  le  braccia  dallTnne- 
(lo  fopra  d’ effo  ,  in  età  ancor  tene- 
5,  ra,  praticato.  L'Inneflo  peto  non  era 
5>  nè  nel  luogo  del  bràccio  ,  nè  fatto 
nel  modo,  che  vien  oggi  preferir  to. 

,  La  cicatrice  non  era  nella  parteefle- 
riore  del P  omero  fotto  al  mu Icolo 
telboide  ,  ma  nella  parte  efleriore 
del  gomito  ,  alla  metà  d’ e(fo  pian- 
Giornutdì  Med*  Tona.  VI. 
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,,  tata,  ed  a  dritta  linea  del  pollice* 

„  nè.  ri  ma  (la  lem  brava  in  co  n  (egu  e  n- 
,,  za  d’un  taglio. 

„  Prefe  alquante  goccie  di  materia 
,,  marciofa  da  un  vajuolofo  ,  e  quella 
,,  polla  in  un  mezzo  gufeio  di  noc- 
,,  ciuola  le  fu  affilia  alla  parte  per  un 
,,  determinato  tempo  *  e  così  fu  in- 
„  nettato,  ed  in  tal  modo,  mi  dille, 

,,  d’aver  poi  veduto,  in  età  più  a- 
vanzata  ,  praticarlo  in  altri  fanciulli, 

,,  Che  non  fofife  (lato  inneflaro  col 
„  taglio  ,  fi  conolceva  apertamente. 

Un’ incifione  (opra  la  pelle  a  retta 
„  linea,  e  con  lottile:  i (Lomento  fat¬ 
ta,  come  è  appunto  una  lancetta  da 
Rarificare  ,  fuperficiale,  che  dilatata, 
nè  comprelfa  retti  da  un  corpo  du¬ 
ro,  nè  lenta  la  forza  d’ alcun  cor- 
,,  rofivo  ,  non  può  attoluta mente  la- 
„  fidare,  che  una  retta,  riflretta,  li- 
„  feia  ,  una  polita  ,  in  fonima  ,  cicatrice  , 
,,  come  reliò  ne’  due  fanciulli  da  me 
,,  inneflati  ,  e  come  reftar  deve  in  tut¬ 
ti  gli  inflettati  per  incifione.  La  ci¬ 
catrice,  che  mi  (là  ancor  prefente, 
,,  rimafta  a  quel  giovane,  era  larga, 
,,  malamente  roronda  ,  (cabra,  ed  al- 
3,  quanto  profonda  ,  ed  in  quel  modo 
,3  affatto,  che  reflar  fuole  dopo  fana- 
3,  ta  un’ulcera,  o  ferita  con  perdita 
„  di  lo  flap  za  . 

,,  Una  materia  cauflica  di  fua  na- 
,,  tura  come:  è  quella  del  Vajuolo  , 
„  refa  eftremamente  attiva  dal  calore 
,,  d’un  corpo  vivo  (  perchè  anche  ado- 
,,  piata  in  maggior  quantità  di  quel- 
,,  io  fi  faccia  innettando  col  taglio,  o 
,,  col  filo}  logorata  ch’abbia  la  pelle, 
,,  non  può  che  corrodere  la  carne  , 
,,  della  pelle  molto  più  molle  ,  e  la- 
feiare  così  una  balla,  inegual  cica- 
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j,  L’età  mia  d* allora,  che  non  ol- 
a  trepalfava  il  diciottefimo  anno,  ch*è 
ss  lo  fielfo  che  dire  età  in  cui  s’afcol- 
s,  rano  le  cole  come  s’afcoltano  le  110- 
>,  velie,  non  eccitò  la  mia  curiofità 
S)  dì  ricercar  all’ amico.  Te  quello  era 
3,  il  comun  modo  d’innefiare,  o  fé  per 
3,  avventura  altri  ve  n* erano,  fé  ve- 
33  ni  va  praticato  da’  ProfefTori ,  o  da’ 
>,  empirici,  come  difponevanfi  i  cor- 
„  pi  all’operazione,  come  fi  dirigeva 
3,  la  cura,  ed  altro  che  avrei  potuto 
3,  ricercargli,  fé  avuto  avelli  allora  quel 
3,  poco  più  di  difcernimento  j  che  ho 
3,  di  prefente.  Dirò  bene,  che  mi  col- 
„  pi  quella  cola  ,  e  mi  piacque. 

,,  Da  indi  in  poi  più  non  fi  parlò 
3,  d’ Innefio  fra  noi  ,  né  più  intefi  di- 
3)  (correrne  fe  non  le  in  quell*  ultimi 
,,  tempi,  ne*  quali  tifato  il  metodo  d* 
,,  inneftar  il  Vajuolo  dai  termini  di 
„  Coflantinopoli ,  fi  dilatò  per  1*  Eu- 
3,  ropa  ,  e  incominciò  a  praticarli  in 
3,  Italia.  Qualche  libro  fu  tal  propofi- 
35  to  ufcito  alla  luce  ,  che  mi  venne 
5,  alle  mani,  finì  di  pervadermi  ,  e 
3,  parzialilfimo  mi  refe  di  quella  ope- 
3,  razione. 

„  Con  tal  occafione  mi  tornò  alla 
3,  memoria  il  racconto  del  giovane  Co- 
3,  ftantinopolitano  ,  e  comecché  letto 
33  aveva ,  ch’amminiflravafi  colà  fa- 
3,  miliarmente  l’operazion  dell’  Inne- 
33  fio,  così  mi  confermai  nella  creden- 
33  za  ,  che  vi  fodero,  come  viene  af- 
33  ferito,  delle  donnicciole ,  e  uomini 
,3  imperiti,  che  la  praticalfero ,  e  men 
3>  atta  effendo  tal  forta  di  gente  al 
3,  maneggio  d’  un  iflromento  ,  così 
,5  inneflaffero  (come  in  più  facil  mo- 
3,  do)  cort  l’applicazione  della  mate** 
3,  ria  vajuolofa  fopra  la  nuda  pelle. 

Q.ua  ndo  dire  non  volelfimo,  cnefof- 
33  fe  fiato  un  ritrovato  de’  Profeflòri 
„  per  deludere  così  il  timore,  eh* 
3,  apportar  fuole  a  certe  madri  fover- 
3,  chiamente  pietofe ,  e  a*  timidi  fan- 
3,  ciullij  la  vifta  d’un  ferro3  refi  già 
33  ficuri  dall’efperimento 3  che  in  quel 
3,  modo  ancora  praticata ,  fortiva  un 
33  buon  efito  l’operazione. 

3,  Ella  non  creda ,  che  o  per  vani- 
33  tà  di  decorrere,  o  fenza  ragione  mi 
3,  fia  perduto  in  quello  racconto.  No 


„  al  certo.  Ho  voluto  che  fi  fappia, 
,,  ch’oltre  il  modoChinefe  ,  ch’è  quel- 
,,  Io  delfattrazione  per  le  narici  (  pe- 
„  ricolofo  per  altro  )  della  marciofa 
„  materia  col  mezzo  d’  un  piumac- 
,,  ciuolo  in  quella  imbevuto;  e  quei- 
,,  Io  de*  Circalfi  (ch’è  quello,  che  co- 
,,  munemente  fi  pratica);  un  altro  ve 
„  n’è,  almeno  v’era  in  quel  tempo, 
,,  d’inneftare  il  Vajuolo  col  mezzo  dell* 
„  applicazione  della  materia  vajuolo- 
„  fa  fopra  la  nuda  pelle  ,  egualmente 
„  ficuro  di  quello  ,  che  fi  fa  col  ta- 
,,  glio,  e  col  filo,  e  che  il  fito  d*in- 
,,  nefiare  non  deefi  riguardare  come 
„  una  legge  inviolabile,  purché  s’iu- 
„  nefii  negli  arti.  Ma  più  di  tutto  per- 
,,  che,  fe  mai  coftà  o  padri,  o  madri, 
,,  o  perfone  affilienti  ,  o  i  pazienti 
„  fìeffi  folfero  sì  timidi  (  e  quella  per 
„  avventura  folle  fiata  la  cagione,  per 
„  cui  nella  tefiè  pallata  epidemia  va- 
,,  juolofa  non  folfe  fiata  polla  ali*at- 
,,  to  pratico  l’operazione  dell*  Innefio , 
„  giacché  ogni  altro  vano  timore  o  di 
,,  riproduzion  di  Vajuolo  ,  o  di  peri- 
,,  colo  in  elfa  ,  rellò  dilfipato  e  dall* 
„  autorità  di  tanti  valentuomini  ,  e 
„  da  innumerevoli  felicifiimi  efperi- 
3,  menti)  fefolfero,  dico,  sì  timidi,  che 
,3  reggere  non  poteffero  alla  villa  d* 
,,  un  ferro  ,  (appiano  che  può  inne- 
,,  fiarfi  il  Vajuolo  felicemente  anche 
,,  fenza  taglio,  che  per  altro  è  un’o- 
„  perazione  da  nulla. 

„  Ciò  la  prego  a  tutti  far  noto,  co- 
„  me  pure  animare  i  fuoi  Concitta- 
3,  clini ,  e  i  Profelfori  di  quella  illu- 
lire  Città  a  dar  di  mano  ,  quando 
3,  vi  fia  il  cafo  di  farlo,  a  quello,  mìl- 
,,  le  volte  benedetto  Inneflo,  in  gra- 
„  zia  di  cui  tanti  Cittadini  alla  Pa- 
5,  tria,  tanti  Sudditi  al  Principe  falva- 
„  re  fi  po  Ito  no  ,  e  al  certo  fi  falvano, 
,,  e  il  nfchio  alfolutamente  fi  toglie 
,,  (oltre  quello  tanto  terribile,  e  così 
,,  frequente  della  viziatura,  o  perdita 
53  degli  occhi)  di  tante  deformità  ,  che 
,3  può  lafciare  il  Vajuolo  fopra  la  fac- 
3,  eia  più  che  in  altro  luogo,  e  in  par- 
3,  ticolare  fopra  quella  delle  donne,  che 
3,  formano  quà  giù,  onefìamente  però 
3,  considerate  ,  una  delle  nollre  mag- 
3,  giori  delizie.  Ora  vengo  a*  miei  cali. 

„  Al, 


,,  Alla  comparfa  del  Vajuolo  ,  che 
Ìj  fu  in  Marzo,  e  prima  che  fi  dila- 
3,  taffe,  prefifato  anche  dalla  Moglie  , 
3,  rifolfi  d’inneftare  l’unico  mio  figlio 
,,  in  era  non  ancor  di  fett’anni.  Con- 
3,  felfo  il  vero,  eh* a  fronte  di  quella 
3,  certezza,  che  aver  doveva  pei  tan- 
3,  ti  elperimenti  già  fiati  fatti  ,  e  a 
3,  difpetto  della  mia  perfuafione  ,  e  par- 
3,  zialità  all’  Innefto  ,  mille  dubbj  m* 
,,  inforiero,  e  che  palpitai  in  quel 
3,  momento.  Più  non  mi  pareva  allo- 
3,  ra  che  fofie  lecito  introdurre  con  ar- 
3,  te  in  una  perfona  un  male,  che  o 
3,  gli  poteva  forfè  non  venire,  o  non- 
„  oftante  V  Innefto,  potea  farli  gran- 
„  de,  e  mortale,  eh*  avelli  a  perdere 
3,  il  figlio,  e  ad  e  fiere  fogge  tto  a’  mot- 
»  teggj  dei  volgo  ignorante  ;  m’attro- 
,3  vava  in  fomma  in  tanta  agitazione , 
„  ch’avrei  quali  avuto  piacere  di  non 
„  aver  mai  formata  idea  di  quella  o- 
,,  perazione,  per  non  efiere  al  calo  di 
,,  farla.  Seppi  però  nafcondere  aghoc- 
,,  chi  di  tutti  i  miei  timori ,  i  miei 
,,  dubbj,  e  con  coraggio,  non  vero, 

3 3  il  Lunedì  Santo,  un’ora  prima  del 
3,  mezzo  giorno  ,  alla  prefenza  della 
„  famiglia  ,  e  di  qualch’altra  amica 
„  perfona,  fottopofi,  col  nome  di  Dio, 
,,  il  fanciullo  all’operazione,  che  in- 
,,  controlla  con  più  di  franchezza  di 
,,  quella  gli  veniva  da  me  ammini- 
„  ftrata. 

,,  £'  fuperfluo,  che  mi  perda  a  de- 
3,  fcriverie  il  modo  con  cui  l’ho  fatta, 
a,  perchè  fo  che  gli  è  piu  che  noto,  e 
a,  poi,  credo  già  avermi  fatto  inten- 
3>  dere  dalle  premelfe,  averla  fatta  col 
„  taglio  ,  e  col  filo  pafiato  a  traver- 
3,  fo  una  vajuola  (uppurata. 

„  Dopo  le  preferitte  ore  quaranta  1e- 
3,  vai  l’apparecchio ,  e  medicai  la  fe- 
,,  rita  con  un  dolce  digerente  ,  a  cui 
„  fovrappofi  il  Cerotto Diachilonefem- 
3,  plice ,  medicatura ,  che  fi  rinova  o- 
3,  gni  giorno  una  volta,  fino  alla  to- 
„  tal  guarigione,  che  Legni  ne’  miei 
3,  inneftati  quindici  giorni  circa  dopo 
la  eonfumazion  del  Vajuolo- 
„  il  Sahhato  Santo  di  notte  l’afialì 
,3  la  febbre.,  e  il  Mercordi  il  Vajuolo, 
3,  per  la  qualità  ,  e  quantità  diferetif- 
fimo ,  e  da  nefiun  accidente  3  o  feon- 
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3,  certo  ,  benché  piccolo  ,  accompa- 

gnato. 

3,  La  febbre  della  Domenica,  e  Lu- 
„  nedì  fu  placidiflìma  ,  e  il  Martedì 
„  che  precede  all’ irruzione,  fi  fe*  più 
,,  gagliarda  affannò ,  fu  fonnolente  (  ca- 
„  rattere  ordinario  delle  febbri  eruti- 
3,  ve)  ebbe  qualche  vaniloquio  ,  e  qual- 
3,  che  convulfione,  che  prefi  per  otti- 
,,  ma  fegnatura,  e  che  aflìcurò  in  par- 
„  te  i  miei  dubbj. 

„  La  materia,  che  fcaturì  dall’Inne- 
,,  fio  ne’ primi  due  giorni  fu  piùcruen- 
,,  ta  ch’altro,  in  feguito  fi  fe’  marcio- 
„  fa  abbondante,  e  nel  dì  della  mag- 
„  gior  effervefeenza  ,  nera  comparve 
3,  fino  a  tingere  la  plagella  ,  e  il  fo- 
„  vrappofto  cerotto,  con  qualche  ari- 
»,  dità  nella  piaga  ,  cofa  anche  que- 
5,  Ila,  che  fuoie  ofiervarfi  nelle  febbri 
„  ardenti.  L’accennato  negrigno  colo- 
,,  re  durò  fino  al  tempo  della  matu- 
3,  razion  del  Vajuolo  ,  dopo  il  quale 
3,  ritornò  la  materia  latticinofa  ,  ciò- 
3,  rofa,  e  tale  fi  mantenne  fino  alla 
,,  total  guarigione. 

,3  Non  vorrei  ingannarmi  ,  ma  di 
3,  quello  negrigno  efpurgo  credo  ,  che 
3,  non  fi  fia  per  anche  fatta  parola, 
,,  eppure  l’ ofiervai ,  e  feci  ofiervarlo 
3,  agli  alianti,  e  nel  mio,  e  nel  fecon- 
,,  do  fanciullo,  e  accade  a  tutti  e  due 
,,  nello  ftelfo  fiato  di  male  ,  cioè  dal- 
3,  la  maggior  febbre  fin  alla  matura- 
,,  zinne  delle  puftnle.  Accidente  of- 
3,  fervabile  a  mio  giudizio,  e  da  di- 
,,  feorrervi  fopra  ,  e  che  può  dar  nor- 
,,  ma  di  giudicare  dell’efito  del  Va- 
,,  juolo  dall*  efiervi  ,  o  non  efiervio 
a.  Ma  di  ciò  in  altro  tempo. 

,3  Le  cofe  tanto  nei  primo  quanto 
,,  nel  fecondo  fanciullo  andarono  qua* 
3,  fi  del  pari  dal  dì  delPInnefto  fino 
3,  alla  decadenza  totale  del  Vajuo- 
3,  lo,  nè  altra  differenza  vi  fu,  che 
3,  fe  nei  primo,  perefempio,  corapar- 
3,  vero  duecento  puftule ,  nel  fecondo 
3,  non  arrivarono  a  trenta.  Ma  av- 
„  verta  che  la  materia  per  inneftare 
5>  il  primo  Ja  prefi  (  perché  in  que* 
,,  giorni  altre  non  ve  n’ erano  di  piè 
3,  mature)  danna  fanciulla,  ch’abborc- 
3,  dava  aifaiflìmo  di  Vajuolo ,  benché 
„  difereto;  e  l’altro  lo  inneftaì  eoa 
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>>  la  materia delle  puflule  del  figlio, 
53  eh*  erano  in  affai  minor  quantità, 
e  di  miglior  indole  ancora  delie 
prime.  Quelle  dell*  Innefto  del  figlio 
>,  s’ accollavano  in  certo  tal  qual  mo- 
3>  do  al  Vajuolo  della  fanciulla,  dalla 
3>  quale  le  prefi;  quelle  del  fecondo 
3>  partecipavano  di  quelle  del  figlio, 
33  tuttoché  in  minor  quantità  :  e  fon 
33  perfuafo ,  che  fe  dal  lecondo  prefa 
33  avelli  la  materia  per  fare  un  terzo 
33  I-n  netto ,  farebbe  comparfo  il  Vajuolo 
33  e  in  minor  numero  probabilmente, 
33  e  di  miglior  qualità  ancora. 

33  Quello  maggior,  o  minor  nume- 
3>  ro  però  di  puflole  niente  alterò  il 
3>  fi  Ile  ma  del  male.  Non  fi  gonfiaro- 
3,  no,  non  chiulero  gli  occhi ,  non 
33  crebbe  loro  la  febbre  neppure  nella 
3>  fuppurazion  del  Vajuolo,  o  infenfi- 
3>  hi  1  mente  s’accrebbe,  non  ri  male  Io- 
,3  ro  alcun  legno,  e  il  mio  figlio  imroe- 
33  diate  dopo  il  Vajuolo,  retto  ilare, 
33  la  no  come  le  nelfun  male  avelfe 
3,  avuto.  Tanto  però  dire  non  potfo 
,,  dell  altro,  al  quale,  qualche  gior- 
3,  no  dopo  il  Vajuolo,  fucceffe  unama- 
3,  lattia  rara  ,  almeno  ne’  noftri  pae- 
s,  fi t  e  che  potea  eflfere  di  eonfeguen- 
3,  za ,  e  che  merita  elfer  legnata  . 

3,  Qualche  giorno  adunque  dopo  giu- 
33  dicato  il  Vajuolo,  reflò  da  nuova 
3,  febbre  attalito,  con  fomma  agitazio- 
33  ne,  e  affanno.  Sopra  la  di  lui  fiac¬ 
ri  eia  e  petto  vie  più,  braccia  ,  e  re- 
ttante  del  corpo  comparvero  un* in— 
finità  di  minuti  dime  pullule  niente 
,,  più  grandi  d’un  granello  di  Mi- 
3>  gfi°>  e  però  la  giudicai  una  febbre 
,3  migliare,  un’altra  volta  felranto 
,,  accadutami  da  ottervare  in  un  uo- 
mo  di  quarant’  anni ,  e  riflettendo  al- 
3'5  la  circoflanza  in  cui  fuccedeva  tal 
3,  febbre,  penfai  di  trattarla  come  una 
,,  feconda .  febbre  vajuolofa  ,  cioè  co’ 
,,  purganti,  lo  che  mi  riufeì  a  mera- 
3-3  viglia.  Di  prefente  è  fano,  forte, 
3.,  ben  nutrito,  come  lo  era  prima  dell’ 
In  ne  fio  . 

35  Un  altra  offervazione  mi  accade 
a,  di  tare  lopra  i  due  fanciulli  inquan- 
33  fo  si  giorno  della  prima  febbre. 
5>  Viene  inalterabilmente  riabilito  1‘ 
a#  0CfaV0  giorno  3  ma  quella  legge  ne! 


»  miei  inneflati  non  i flette  a  dovere, 
,,  Innettai ,  come  dilli  di  lopra,  il  fi- 
3,  gito  il  Lunedì  Santo  verlo  il  mez» 
3,  zo  giorno,  e  la  notte  del  Sabbato Io 
3,  affali  la  febbre,  che,  fe  non  fallo, 
„  fu  prisma  di  entrare  nel  fello,  eco- 
„  sì,  ore  più,  ore  meno,  feguì  dell’ al- 
3,  tro ,  ne  può  dirli  ,  che  queft’antici- 
,,  pazione  di  febbre  Ila  fiata  cagio- 
,,  nata  da  qualche  irregolarità  accadu  - 
3,  ta  neH’operazione ,  perchè  olfervai 
3,  con  la  maggior  efartezza  le  preferi t- 
3,  te  regole;  o  per  qualche  errore  de* 
,,  fa nciuli  che  in  verità  non  lo  co- 
j,  mifero,  e  molto  meno  ciò  potè  ac- 
,,  cadere  per  la  qualità  del  Vajuolo, 
„  onde  prefi  lTnnefto,  perch’era  be- 
33  nigno  .  Che  fe  anche  flato  foife  del 
,3  genere  confluente  (del  quale  vieti 
j,  premetto  poterfi  fervire)  farebbe  non- 
3,  oflante  la  febbre  venuta  l’ottavo 
3,  giorno  ,  non  avendo  finora  ritrova- 
3,  to  chi  afferifea ,  che  in  grazia  della 
},  buona  ,  o  trilla  qualità  del  Vajuolo 
,,  poffa  anticipare,  o  protraere  la  feb- 
3,  bre.  Qtiale  adunque  ne  farà.  Hata  la 
„  cagione  ne’  miei  inneflati  ?  Quella 
5>  flelfa  appunto  di  quel  fanciullo  in. 
,,  nettato  dal  proprio  Padre  ,  uomo  di 
3,  campagna  in  un  Paefe  della  Tofca- 
3,  na,  quale  ragguagliando  il  di  lui  Pa- 
,,  drone  in  Città  d’aver  inneftato  ii 
3,  proprio  figliuolo,  atterifee,  eh’ era  tta- 
,3  to  dalla  febbre  affalito  ,  mi  pare,  il 
3,  quarto,  o  al  più  il  quinto  giorno, 
,,  che  non  fe  gli  volle  far  buona  , 
3>  e  fu  ipaccìato  da  uomo  materiale,  e 
3,  negligente  offervatore . 

„  Io  voglio  credere  ,  e  farà  ,  che 
„  nella  matti  ma  pane  degl’ inneflati 
,,  non  fucceda  la  febbre  che  nell’ otta* 
„  vo  giorno;  ma  che  può  oliare  ,  o 
3,  qual  meraviglia  ,  che  in  qualcuno 
7)  anticipi,  come  legni  nel  fanciullo 
,,  Fiorentino,  e  ne’  miei?  Batta  che 
3,  mi  lì  accordi  ,  che  potta  darli  in 
y,  qualche  individuo  quella  difpofrzio- 
„  ne,  come  s’è  detto,  per  non  aver 
„  a  porre  più  indubbio  i’  anticipazion 
„  della  febbre.  Chi  fa  a  quanti  farà 
„  ciò  accaduto  nel  grotto  numero  de- 
„  gl’ innettati ,  ma  non  vi  farà  proba, 
„  bilmente  fiata  potta  cura.  Un  gior- 
»  no,  flò  fictfro  ,  verrà  fatta  anche 
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j,  quella  oftervazione  ,  e  verrà  polla 
„  in  vifla  unitamente  ad  altre  varia- 
3,  zioni . 

3,  Non  mi  refta  per  finire  ,  chequal- 
M  che  cofa  accennare  intorno  alla  pre- 
3,  parazione  del  corpo  prima  di  prati- 
3,  care  1*  Innefto  3  e  brevemente  mi 
33  fpìccio. 

3,  I  due  fanciulli  i  n ne  fiat i  erano 
3,  faniftìmi,  fpiritofi,  di  buon  colore, 
35  d’ottima  nutrizione,  di  buon  fiato, 
,,  di  carni  morbide,  tutte  in  lomma 
3,  avevano  le  qualità  fegnate  per  ef- 
3,  fere  foggetti  atti  all' Innefto,  e  pe- 
,,  rò  inutile  cofa  credei  il  prepararli 
3,  con  emiftìoni  di  fangue,  purganti, 
,,  o  altro  che  fia  ,  affidatomi  adrittu- 
3,  ra  all’opinione  di  quelli  ,  che  vo- 
„  gliono  che  aftolutamente  inneftare 
,,  fi  pofta  ilVajuolo,  non  premelfa  al- 
3,  cuna  preparazione,  in  particolare  le 
,,  cofti  della  falute  del  foggetto.  A  che 
,,  cercare,  come  fuol  dirli,  rogna?  Si 
,,  preparino  pure  i  gran  Signori  ,  che 
„  per  eftère  tali,  foggiàcer  debbono  al- 
,,  le  piu  rigorofe  leggi  della  Medicina , 
„  e  alla  più  palpabile  impoftura.  Cer- 
„  chino  quefti  unProfeffor  di  gran  no- 
3,  me,  e  non  del  loro  Paefe,  per  farfi 
„  fare  un’operazione,  che  felicemente 
„  fi  pratica  in  oggi  da  un  uomo  di 
„  campagna  ,  e  da  una  donnicciuola 
„  ignorante. 

,,  A  me  ,  fe  coftafte  ,  che  la  perfo- 
„  na,  che  vuole  inneftarfi,  Tana  non 
„  fofte,  non  la  configlierei  a  farlo,  e 
,,  fe  nonoftante  infiftelfe,  la  prepare- 
,,  rei  all'Innefto,  ma  non  i’afficure- 
„  rei  deli’efito. 

„  Procurai  che  i  fanciulli  inneftati 

fe  ne  fteftero  in  cafa  ,  fi  rifcaldafte- 
3,  ro  meno  che  folfe  poflìbile  fai  rei  la  n- 
,,  do  come  far  fogliono  ;  li  feci  afte- 
„  nere  da  ogni  cibo  groftòlano  di  ma- 
s,  la  natura,  e  difficile  digeftione,  af- 
,,  foggetrandoli  ad  un  vitto  morbido  , 
,,  a  qualche  lunga  bibita  più  volte  al 
3,  giorno;  proibii  loro  il  vino,  nè  li 
3,  affiffi  al  letto  che  alla  comparfa  del- 
3,  la  febbre.  Quefto  fu  tutto  il  folen- 
3,  ne  apparecchio  all’Innefto.  Durante  la 
„  malattia,  brodi  leggeri,  bibite  tem- 
3,  perate  fra  il  caldo  e  il  freddo,  qual¬ 
ar  che  dimora  fuor  di  letto  ,  quando 
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3,  erano  aftai  caldi  ,  le  coperte  ftefte 
„  ch’adopravano  prima  dell’  Innefto, 
3,  fu  tutta  la  loro  medicatura. 

„  Se  il  Vajuolo  della  paftata  Epide- 
3,  mia  fofte  ftato  d’indole  peggiore  di 
„  quello  fu,  mi  avrebbe  certamente 
„  aperto  il  campo  a  replicati  Innefti, 
„  e  forfè  a  qualch’ altra  oftervazione , 
„  che  farò,  (pero,  inaltro  tempo,  s’a- 
,,  vrò  vita. 

,,  Ecco  terminata  la  redi ofi (fi  ma  mia 
„  Lettera,  che  contiene,  rehgiofamen- 
,,  te  afterifco  ,  la  nuda  verità  .  Mi 
„  compatifca  ,  mi  ami  ,  e  mi  creda 
3,  pieno  di  rifpetto,  e  di  liima. 

3,  Di  V.  S.  Iiluflrifs. 

,,  *Agordo  i3.  Settembre  17^7. 

3,  Dev.  Obblig.  Serv. 

3,  Trancefco  Trivelli. 

*  *  *  *  * 

Famedio  per  le  ferite. 

QUefto  rimedio  non  è  coni  pollo  , 
che  di  acciajo,  di  tartaro  bian¬ 
co  ,  e  di  buona  acquavite.  Quei , 
che  fenz’arce,  e  lènza  principi  di  Chi¬ 
mica  ne  hanno  abbreviato,  o  cangia¬ 
to  la  manipolazione,  e  che  vi  hanno 
aggiunto  ,  gii  uni  V  aloè  ,  e  gli  altri 
il  vetriuolo  ,  il  cranio  umano,  l’ori¬ 
na,  ed  altre  droghe  più  nocive,  che 
vantaggiofe ,  lo  faranno  cadere  nel  di¬ 
gredito  ,  come  quelli  appunto,  che  in 
gran  folla  gli  attribuirono  alcunevir- 
tù,  che  egli  non  ha.  Quefto  è  un  ot¬ 
timo  rimedio  per  la  guarigione  delle 
ferite  ,  delle  piaghe  i'emplici  ,  delle 
quali  elfo  arrefta  ii  fangue,  delle  con* 
tulio  ni,  delle  ammaccature  ,  pigiature, 
slogamenti  ,  rotture.  Elio  afciuga  le  ul¬ 
cere  ,  conviene  alle  Icottature  ,  alle 
galle,  alle  volatiche,  e  alle  altre  infe¬ 
zioni  della  pelle.  Prefo  intèrnamente 
è  un  buoniftìmo  aperitivo  da  preferirli 
fpefto  all’ acque  minerali.  Egli  (muo¬ 
ve  le  orine,  leva  le  oftruzioni  del  fe¬ 
gato,  td el  melèmerio  ,  del  pancreas, 
ferve  di  rimedio  alle  digestioni  ,  che  fi 
fanno  lentamente,  ed  ai  gonfiamenti 
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dello  ftomaco.  Elio  è  utile  nelle  ma¬ 
lattie  lunghe,  ed  invecchiate.  Se  ne 
può  far  prendere  ai  fanciulli,  che  han¬ 
no  il  ventre  duro,  ed  in  tutti  i  cafi , 
ne’  quali  conviene  levare  le  oftruzio- 
ni  ,  aprire,  detergere,  e  nella  foppref- 
fione,  o  fcolorimento  delle  purghe  me- 
ftruali.  Finalmente  è  buono  in  tutti 
que’  cafi,  ne’  quali  la  medicina  ado- 
pra  P  accia jo. 

L’acqua  tiepida  ,  in  cui  fi  metterà 
a  (temprare,  fi  caricherà  d’ un  colore 
affai  cupo.  Con  quella  tintura,  a  cui 
s’aggiunge  un  terzo,  o  una  metà  d* 
acquavite  ,  fi  ammollifcono  le  parti 
interne  ammalate  ,  fopra  le  quali  fi 
applicano  dopo  i  piumacciuoli ,  che  ne 
fieno  imbevuti,  avendo  premura  d* am¬ 
mollirle  colla  (leda  tintura  a  mifura 
che  elleno  fi  afciugano;  il  che  dee  ef- 
fere  praticato  fino  alla  perfetta  gua¬ 
rigione. 

Non  bifogna  frammifchiare  l’acqua¬ 
vite  colla  tintura  accennata  ,  allorché 
fe  ne  vuol  fare  ufo  interno  .  Può  pren. 
derfi  calda  più  volte  il  giorno  a  guifa 
di  Thè,  o  in  un  bicchiere  nella  quan¬ 
tità  di  once  30.,  palleggiando  la  mat¬ 
tina  per  la  camera,  olfervando  il  re¬ 
golamento,  che  fi  pratica  nel  prende¬ 
re  quel  vitro,  che  fi  adopra  nell’ufo 
dell'  acque  ,  e  continuare  per  lungo 
tempo  da  non  cfierne  incomodato, 
avendo  premura  di  purgarli  nel  prin¬ 
cipio,  e  nel  fine,  e  di  aggiungere  a 
tutto  quello  l’avvertimento  del  pro¬ 
prio  Medico. 

Malattia  non  frequente  e  fatale , 

LA  Signora  N.  N,  di  temperamen¬ 
to  aduflo,  figlia  di  Genitore  ,  che 
vive  infelicemente  con  un  tubercolo 
nel  petto,  e  Nipote  di  Zia,  che,  fo¬ 
no  già  alquanti  anni,  morì  tifica;  fu 
prefa  nel  mefe  di  Febbraio  da  febbre 
lenta  continua,  unita  ad  una  tenfione 
dolorofa  di  ftomaco,  e  ad  una  palpita¬ 
zione  molto  fenfibile  della  celiaca  ,  che 
però  non  Tempre  fi  dimoftrava.  Fupre- 
Icritto  alla  medefima  l’ufo  del  latte; 
e  veramente  dopo  lo  fpazio  di  40.  gior¬ 


ni  reflò  libera  dalla  malattia,  e  fem- 
brava  rimefia  in  falutedi  maniera,  che 
ella  fletta  ne  ftupiva,  vedendo  le  Tue 
carni,  prima  ruvide  al  tatto,  e  palli- 
didime,  allora  non  foto  molli,  e  trat¬ 
tabili  ,  ma  ragionevolmente  impingua¬ 
te.  Non  paft'arono  però  4.  meli,  che 
tornando  a  palpitarle  l’arteria,  e  com¬ 
parendo  nell’orina  una  quantità  di  ma¬ 
teria  bianca  marciofa,  fu  prefa  nuova¬ 
mente  daila  folita  febbre  continua  ,  tan¬ 
to  più  lenta,  quanto  meno  di  prima 
appariva  dai  polli.  Soffriva  contempo, 
rancamente  un  flulfo  bianco.  Ma  que¬ 
llo  pareva  ,  che  venifle  direttamente 
dall’ utero,  e  per  la  vagina  tracolalfe 
fuori  :  non  provava  dolore  alcuno  nè 
nei  reni,  nè  nella  vefcica ,  nè  mai  per 
quelle  parti  fi  videro  materie  languii 
gne.  Intanto  non  cedendo  in  alcuna 
maniera  il  male  ai  medicamenti,  con¬ 
venne,  che  ella  cedelfe  a  lui,  e  foc- 
combefte  alla  morte. 

*  *  *  *  * 

IL  dottiamo  Signor  Cammillo  Bonioli  , 
Chirurgo  Vicentino  ,  ha  fcritta  a 
quelli  ultimi  giorni  una  Medico-Chi¬ 
rurgica  Dittertazione.  Quale  ella  fiali 
vedrà  il  Pubblico  illuminato»  a  cui  io 
la  prefento  adelfo  ne’  Fogli  miei.  A 
me  pare  for prendente  non  meno  per 
la  rarità  dell’  argomento ,  di  cui  in  ef- 
fa  fi  tratta,  che  per  le  mafficce  Teo¬ 
rie,  con  cui  la  infiora  1*  eruditismo 
Autore.  Ev  fuperflua  ogni  mia  lode 
pel  chiariamo  Signor  Bonioli,  Egli 
s’è  fatto  tanto  dotto  conofcere  nella 
Repubblica  letteraria  per  altre  egregie 
operette  lue,  onde  s’è  meritato  Lap- 
plaufo  de’  più  fa  pienti,  quanto  con  la 
felicità  delle  cure  e  con  la  defterità 
della  perita  mano  fi  è  diftinto  fra  noi , 
onde  viene  univerlalmente  pregiato, 
ficcome  uno  de*  migliori  Chirurgi 
d*  Italia. 
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Dìjfertazione  Me  dico- Chirurgie  a  dì  Cam¬ 
mino  Giufeppe  Bonioli  di  LonigoChi - 
rurgoùn  Vicenza,  intorno  alla  malat¬ 
tìa  d' un  braccio  e  d' una  mano  dif- 
feccati  naturalmente  in  giù  fa  dì  Mum¬ 
mia . 

SCJor  Monica  Mercante  ,  Mo- 
naca  Oblata  nel  Monaftero  di 
Santa  Maria  Nuova  di  Vicenza,  di 
tempra  dilicata,  e  di  gracile  corpora¬ 
tura,  tratto  tratto  nel  fior  degli  an¬ 
ni  cagionevole  ,  fu  nell’età  adulrafog- 
getta  a  frequenti  reumi  di  petto,  or 
vaghi  pel  corpo,  ora  permanenti  nel 
capo,  e  acerbamente  pati  di  nefritide 
con  orine  arenofe,  e  colPufcita  d’un 
calcolo,  e  fu  foggetta  bene  fpeifo  alle 
pertinaciflìme  linfatiche  febbrile  a 
tutto  ciò,  che  portati  feco  le  lunghe 
oflinate  degenerazioni  de’  liquidi.  Fu 
ella  perciò  per  lungo  tempo  inetta 
agli  offizj  della  religione,  a  nuli’ al¬ 
tro  intenta,  che  alla  confervazion  di 
le  ftefla,  e  arrivata,  febbene  inferma , 
alla  decrepita  età  degli  ottanta  cin¬ 
que  anni  incorfe  nell’ ultima  doloro- 
fiifima  malattia.  Li  nove  di  Gennajo 
dell’anno  1767.  fu  improvvifamente 
aflalita  da  dolori  di  capo,  e  da  diffi¬ 
coltà  di  refpiro,  il  che  riputando  ella 
dipendere  da  flatulenze  ipocondriche , 
prefe  dello  fpi rito  di  finocchio  inutil¬ 
mente.  Sì  pofe  dipoi  a  letto,  e  fat¬ 
tole  dal  Medico  levar  fangue  dal  brac¬ 
cio  per  la  febbre,  che  vi  fi  accoppiò, 
fi  follevò  interamente,  riftorandofi  le 
forze  con  un  foave  cardiaco.  Godè 
quindi  per  tre  intere  giornate  di  fua 
fa  Iute,  che  fu  interrotta  all’ ore  tre 
della  notte  da  una^fenfazione  di  fred¬ 
do  acutilfimo  nella  mano  delira,  elle- 
fa  quali  al  cubito,  per  ifeemare  la 
quale  non  vaifero  nè  i  caldi  fomen¬ 
ti,  nè  i  bagni  particolari,  nè  tutto 
ciò,  che  aveva  forza  di  rifcaldarla  . 
Dopo  parecchie  ore  di  tanto  freddo  fi 
piegarono  le  falangi,  e  fpezialmente 
le  feconde,  e  le  terze  di  tutte  le  di¬ 
ra,  le  quali  s’irrigidirono  del  pari,  e 
s’indurirono  ;  la  mano  interamente 
perdè  la  fenfazione,  ed  il  moto  del 
carpo,  il  quale  erafi  affatto  rilalfato. 
La  mattina  del  dì  quattordici,  s’ag- 
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giunfe  al  freddo  la  febbre  con  ut* 
acerbiflimo  dolore,  il  quale  eftende- 
vafi  dal  carpo  fino  a  quattro  dita  fot- 
to  del  cubito,  e  fommamente  le  fi  ac¬ 
crebbe  la  naturale  fenfibilità  della  cu¬ 
te;  e  i  bri  vidi  di  tutto  il  corpo,  fin¬ 
tomo  a  lei  familiare  nell* altre  malat¬ 
tie  tutte,  le  fi  accrebbero  notabilmen¬ 
te.  Nella  notte  la  mano,  che  dianzi 
non  aveva  fofferto  alterazione  alcuna 
nel  colorito,  divenne  roffa,  indi  ofeu- 
ra,  e  livida,  e  finalmente  fi  caricò 
tutta  di  nero  ,  fuorché  fra  le  dira,1 
dove  noravafi  tuttavia  qualche  tacca 
di  roflbfcuro  fparfa  quà  e  Jà.  I  dolori 
del  braccio,  e  la  freddezza  ìnceffante- 
mente,  e  con  fierezza  F  affliggevano 
a  fronte  delle  replicate  unzioni  d’olio 
rofato,  o  di  mele  rofaro  ,  e  di  tali 
altre  cole;  e  fe  qualche  poco  fponra- 
neamente  feemavano,  veniva  prela  da 
difficoltà  di  refpiro,  e  da  ambafee  ,  le 
quali  interamente  finivano  all’accre- 
feerfi  dei  dolori  del  braccio,  il  quale 
il  dì  fedici  comparì  al  carpo  inveftì- 
to  di  roflbfcuro ,  che  indi  a  poco  fi 
fece  livido,  e  divenne  poi  nero  ficco- 
me  nella  mano  ,  ed  avanzandofi  la 
macchia  collo  fleflo  ordine  all'insù, 
reflò  a’  diciotto  il  braccio  occupato 
dai  dolori,  e  dal  freddo  ugualmente, 
tìnto  di  un  uniforme  colore  ,  i  cui 
confini  erano  a  fimbrie,  e  irregolar¬ 
mente  riabiliti.  Io  mi  recai  a  vietarla 
il  giorno  diciannove  dopo  pranzo,  e 
vi  feorfi  i  principi  della  Mummia  nel 
difleccamento  delle  parti  molli  inve- 
flienti  le  due  ultime  falangi  del  dito 
indice,  e  medio.  Per  la  qual  cofa  ri¬ 
flettendo  agli  accennati  fini  Ari  effetti 
ch’ella  patì,  alla  manifefla  minora- 
zion  della  mole  del  braccio  macchia¬ 
ta,  alla  maggior  refiflenza  ,  che  al 
tatto  io  vi  fentiva,  e  ai  mentovati 
principi  di  difleccamento,  ordinai  ciò, 
che  potefle  fecondarlo  follecitamente , 
giudicando  tale  dover  effe  re  necefla- 
riamente  l’efito  dell’organica  malat¬ 
tia.  E  a  tal  uopo  ‘ordinai,  che  tratto 
tratto  fofle  bagnata  collo  fpirito  di 
terebinto,  a  cui  aggiunti  Io  fpirito  di 
vino  canforato,  la  tintura  di  mirra, 
l’olio  di  garofani  ,  e  parecchie  goc¬ 
ciole  di  fpirito  di  fai  dolce,  le  quali 
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cole  le  recarono  veramente  Rilievo, 
qualunque  volta  le  venivano  applica¬ 
te.  Nuovamente  la  vibrai  il  dì  ven¬ 
tiquattro,  e  vidi  innoltrato  il  diffec- 
camento  al  di  fuori  delle  dita  fino 
alla  metà  delle  feconde  falangi,  e  al 
di  dentro  egli  ^occupava  1*  ultime  di 
tutte  le  dita,  lanciando  profondi folchi 
fra  l’ eminenze  della  cute  indurita.  I 
dolori,  e  il  freddo  ,  che  qualche  volta 
maggiori  fi  facevano  fentire  ,  erano 
men  forti,  e  a  mano  a  mano  Rema¬ 
rono  ,  ficchè  ne  reflò  libera  intera¬ 
mente  ai  finire  di  Gennaro,  nel  qual 
tempo  cefsò  anco  interamente  la  feb¬ 
bre.  Ai  cinque  di  Febbraio  offervai 
la  rigidezza  e  la  contrazione  del  carpo 
effendofi  la  Mummia  eftefa  fin  là , 
trattone  i  mufcoli  della  mano  ,  i 
quali,  febbene  coperti  dalla  pelle  quafi 
inaridita  ,,  inoltravano  d*  effer  molli, 
cedendo  effi  alla  forte  prelfione  ,  che 
fi  faceva.  Patì  eli’  ancora  in  quelli 
giorni  un  dolorofo  tubercolo  fopra 
del  l' efter  iore  condile  dell’omero  fi  ni- 
flro,  il  quale  fuppurò,  s’aprì,  e  pre- 
ftamente  fi  falciò  col  metodo  il  più 
femplice.  Godeva  dopo  gli  accennati 
travagli  una  pace  tranquilla,  la  quale 
fu  turbata  da  un  improvvifo  palpira- 
mento  di  cuore,  daaffannofo,  egr-ave 
refpiro ,  e  da  ambafcie,  le  quali  fem- 
bravano  ogn’ora  effere  V  ultime;  e 
tale  convullìvo  accidente  ebbe  il  lun¬ 
go  periodo  di  due  ore,  il  quale  ricorfe 
collantemente  ogni  fette  giorni  ,  fin 
ch’ebbe  vita  ,  e  qualche  volta  più efie- 
fo,  0  più  efficace.  Negl’intervalli  ella 
godeva  la  quiete  migliore,  e  fi  levò 
dal  letto,  e  godeva  la  dolce  compa¬ 
gnia  delle  Monache,  e  con  mirabii 
ccllanza,  e  ilarità  d’animo  udiva  il 
racconto,  ed  offervava  i  progredì  della 
fua  Mummia,  i  quali  facevanfi  fenza 
ch’ella  ne  fentiffe  molellia.  E  di  fatto 
ella  occupò  tutto  il  braccio  annerito, 
trattone  poca  carne,  e  la  pelle  inte- 
ramentedilfeccata  ftaccavafi  fpontanea- 
mente  dal  fano,  rilevandoli  tra  quel¬ 


la  e  quello  un  folco  quafi  una  linea 
profondo.  Agli  otto  di  Marzo  fu  colta 
all’ improvvifo  da  acerbiifimi  dolori, 
e  da  freddo  nel  piede  finittro,  per  Ri¬ 
levarla  dai  quali  fui  nuovamente  chia¬ 
mato,  ed  offervai  non  a  ver  ella  alcun 
manifello  indizio  di  malattia,  fpecial- 
mente  nel  piede,  in  cui  fentiva  mag¬ 
giore  il  travaglio.  Le  ordinai  però  le 
frequenti  unzioni  fpiritofe,  a  cui  piac- 
quemi  d’aggiugnere  lo  fpirito  di  gi¬ 
nepro  fui  fuppollo,  che  il  male  del 
piede  foffe  per  avere  lo  fleffo  efito, 
ch'ebbe  quello  del  braccio.  Migliorò 
ella  rottamente  dopo  1’  applicazione 
dei  rimedio,  ebbe  dei  lunghi  inter¬ 
valli  di  quiete,  e  fembrava ,  che  il 
male  interamente  ceder  dovelfe  all’ef¬ 
ficacia  degli  fpiriti  praticati .  Quando 
al  farfi  improvvifamente  i  dolori  più 
grandi  di  prima,  e  più  eftefi,  nè  così 
pronti  a  cedere  alla  mentovata  un¬ 
zione  ,  volle  ella,  che  le  folfero  ap¬ 
plicati  de’  bagni  di  latte  tiepido  ,  il 
quale  le  conciliò  un'intera  quiete  per 
ott’ore  .  Dopo  di  quelle  ripigliarono 
ancora  i  dolori  e  più  intenfi,  e  più 
eltefi,  e  più  crudeli,  il  piede,  e  la 
gamba  le  fi  gonfiarono,  e  fi  macchia¬ 
rono  di  tacche  livide  lucenti,  le  fi  fe¬ 
ce  nuovamente  la  febbre,  e  le  fi  ac¬ 
crebbe  l’agitazione,  e  la  veglia,  e  il 
rimedio,  che  dianzi  le  recava  Rilie¬ 
vo,  le  fi  era  refo  inutile  interamen¬ 
te,  ficcome  lo  furono  i  fomenti  aro¬ 
matici  a  vicenda  coll’unzione  appli¬ 
cati.  In  così  miferabile  flato  ella  fi 
conduffe  fino  a’  dicialfette,  nel  qual 
giorno  agli  altri  mali  lì  aggiunfe  la 
gonfiezza  del  ventre  accompagnata  da 
una  diatrea  acquofa,  che  la  fpofsò  af¬ 
fatto  di  forze,  fenza  che  l’addome  fi 
rallentale,  il  quale  ritornò  a  dovere 
fpontaneamente  dopo  il  naturale  {ca¬ 
rico  di  molte  orine,  che  feguì  il  dì 
venti  al  terminar  della  mentovata 
diarrea . 

Il  f e guìto  nel  venturo  Foglio» 
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Seguito  della  Di ffert azione  Medico-Chi¬ 
rurgica  del  57’^.CammilloGiufeppe  Bo- 
nioli  di  Lonigo  Chirurgo  in  Vicenza. 

Finalmente  occupato  il  petto  da 
affannofo  ftertore  ,  fnervate  le 
refiftenze  della  vita  dalla  moltiplicità 
dei  mali,  affievolita  e  pei  travagli,  e 
per  le  quotidiane  perdite  non  ripara¬ 
te  ,  e  per  un  fucceffivo  abbondante 
(carico  di  fangue  aggrumato  per  Tano 
il  dì  vent’uno  accadutole,  pafsò  ella 
languidamente  in  un  (bave  fopore, 
col  quale  finì  di  vivere  il  dì  ventitré 
di  Marzo  all’ore  quindici  .  Efaminato 
il  piede,  e  la  gamba  del  cadavere,  ri¬ 
levai  un  notàbile  aumento  delle  polpe 
di  ciàfcun  dito,  le  quali  erano  colori¬ 
te  di  livido  uniformemente,  refiften- 
ti,  e  aliene  da  ogni  fofpetto  di  putre¬ 
fazione.  Il  tarlo,  e  il  metatarfo  erano 
qua,  e  là  macchiati  con  tacche,  e  oc¬ 
cupati  da  un  edema,  il  quale  eftende- 
vafi  fino  al  ginocchio,  come  lo  era 
l’altro  piede,  e  la  gamba,  in  cui 
l’edema  ebbe  precedentemente  parec¬ 
chie  vicende  d’aumento,  di  diminu¬ 
zione,  e  di  total  foluzione,  e  annien¬ 
tamento.  La  gamba  affetta  era  pur 
ella  macchiata  di  livido,  e  quattro  di¬ 
ta  fopra  l’apofifi  inferior  della  .tibia 
accanto  il  di  lei  angolo  acuto  otferyai 
un’efcara  circofcri  tta,  eguale  al  la  quar¬ 
ta  parte  d’un  pollice,  la  quale  le  fi 
era  formata  due  giorni  prima  della 
morte.  Dall’efpofta  iftoria  della  ma¬ 
lattia  del  braccio  ,  che  per  fingolare 
favore  ho  potuto  feparare  dal  corpo 
del  cadavere,  e  che  confervo  con  fom- 
ma  diligenza,  acciocché  ferva  d’argo¬ 
mento  alla  dotta  curiofità  de’Fifiologi , 
evidentemente  apparifee  una  maniera 
di  morte  particolare ,  e  fra  noi  vera- 
Ciornal di  Med.  T om.  VI. 


mente  rara,  nella  quale  le  parti  molli 
sfacciate  dififeccanfi,  e  così  dure  e  an¬ 
nerite  lungamente  confervanfi  ,  lenza 
mai  foggiacere  al  liquido  putredinofo 
fciogli mento  ad  effe  affatto  comune, 
ficcome  nelle  cangrene  tutte,  e  negli 
sfaceli  dipendenti  da  interne,  o  efler- 
ne  cagioni  frequentemente  fi  avvera. 
Imperocché  trattone  l’accennata,  che 
faffì  per  difTeccamento ,  ogni  altra  più. 
o  men  follecitamente  ,  o  più  e  men 
fortemente  fa  degenerare  per  una  fpe- 
zial  indole  le  parti  organiche  in  cor¬ 
ruzione  ,  le  di  cui  materiali  differenze 
dipendenti  dal  disfacimento  e  corrut¬ 
tela  dei  folidi,  e  dei  liquidi  confifiono 
nella  più  o  men  forte  putrefazione  de¬ 
gli  umori,  fpczialmente  dentro  i  ca¬ 
nali  divenuti  rigidi,  e  mancanti  delia 
viva  elafticità  .  L*  aumento  particolare 
delle  forze  della  vita  ,  o  la  loro  mi¬ 
norazione  fono  le  cagioni  apparenti 
delle  cangrene  ,  le  quali  feguono  fem- 
pre  la  diverfa  inclinazione  dei  liqui¬ 
di  ,  i  quali  o  immediatamente  fi  deter¬ 
minano  in  qualche  parte  del  corpo,  o 
imprimendo  fconcerto  nei  folidi  li  dis¬ 
pongono  al  fucceffivo  trattenimento, 
ed  alla  fuffeguente  degenerazione.  Quin¬ 
di  nelle  prime  per  l’ irritamento  accre- 
fcefi  il  moto  del  fangue  ,  il  tritamento 
fallì  maggiore,  e  la  pienezza,  aumen¬ 
tali  la  mole  della  parte  affetta  con  di¬ 
vertita  di  durezza,  di  più  o  men  for¬ 
te  puifazione  ,  e  di  colore  più ,  o  men 
roffeggiante,  a  cui  fuccede,  per  1*  ac- 
crefciuto  impulfo  ,  e  per  la  maggior 
refiftenza,  il  più  o  men  follecito  dis¬ 
facimento  dei  folidi  ,  e  la  corruttela 
dei  liquidi,  differenti  nel  grado,  e  nel¬ 
la  figura,  fecondo  la  più,  o  men  for¬ 
te  fermezza  di  quelli,  e  la  più  o  men 
grave  alterazione,  o  difetto  di  quelli* 
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All’incontro  nell  ’  al  tre  {nervate  le  a- 
zioni  dei  folidi ,  o  illanguidita ,  efpen- 
ra  la  vita  fpeziale  degli  organi  princi¬ 
palmente  affetti,  s’affievolifce  ,  e  s’ar- 
refta  il  corfo  dei  liquidi,  e  ferìza  Ten¬ 
ibile  apparente  cambiamento,  con  di- 
verfità  di  fintomi,  lentamente  declina 
la  vita,  e  interamente  finifce,  recando 
la  pallida  ,  e  fredda,  e  nera  mortifica¬ 
zione  della  parte  più  o  meno  congiun¬ 
ta  alla  putrida  corruzione.  La  verace 
Mummia  fra  gli  acuti  o  lenti  sfateli 
è  a  mio  avvifo  quel  folo ,  in  cui  le 
parti  organiche  muojono  interamente, 
ed  in  una  particolar  maniera  diffec- 
canfi;  quindi  per  ifpezial  indole  degli 
umori  elclufa  refta  ogni  corruttela  nell’ 
ammortimento,  ed  allontanata  ezian¬ 
dio  fa  fuppurazione  fra  i  confini,  ond’ 
ella  viene  a  fiaccarli  dal  fano  intera¬ 
mente  dopo  parecchi  meli  lenza  appa¬ 
rente  ammaramento  ,  e  fenza  ufcita 
d*  altra  fluffibile  materia.  E  avvegna¬ 
ché  feguano  le  malattie  le  diverfe  al¬ 
terazioni,  a  cui  van  fcggetti  i  liquidi 
del  corpo  umano,  che  riguardano  la 
copia,  la  qualità,  e  la  prelenza  di  qual¬ 
che  materia  aliena  ,  e  le  fulfeguenti 
meccaniche  alterazioni  di  moto,  e  di 
derivazione;  è  però  certo,  che  in  qua¬ 
lunque  maniera  diftruggalì  la  vita  del¬ 
le  parti  organiche  attive,  ne  rifiate¬ 
rà  lempre  la  cangrena ,  o  lo  sfacelo, 
diftinti  in  varie  ìpezie  coi  loro  nomi 
fecondo  le  materiali  differenze,  che  ri- 
fgnardano.  1*  cffenziale  alterazione  dei 
liquidi,  la  fede,  la  maniera  del  mori¬ 
re,  e  le  fembianzc.  Nella  rea  qualità 
dei  liquidi  confluendo  veramente  la 
(ingoiare,  e  precifa  differenza  delle  mor¬ 
tificazioni,  faranno  dunque  di  diverfa 
natura  le  alterazioni  degli  umori  ,  fe 
interamente  contrarj  faranno  gli  effet¬ 
ti,  che  ne  dipendono  :  perciò  le  can- 
grene  ,  e  gli  sfaceli,  che  riducono  le 
parti  folide  ,  e  le  fluide  a  un  putrido 
colliquamento,  dipenderanno  da  femi 
Tettici  per  natura  opporti  a  quelli ,  che 
recano  l’ammortimento  per  diffeccazio- 
ne  ,  nella  quale  effenzialmente  refta 
efclufo  qualunque  fiafi  liquido  disfaci¬ 
mento,  ficcome  nella  Mummia  efqui- 
fita,  la  quale  declinerà  Tempre  dalla 
fua  vera  effenza ,  fe  in  qualche  parte 


per  la  mefcolanza  d’alieni  femi  dege¬ 
nererà  in  corruzione  .  Ev  certamente 
rara,  e  difficile  la  combinazione,  per 
cui  acquiftano  i  liquidi  in  ogni  tem¬ 
po,  ed  età  la  facoltà  prefervativa  dal¬ 
la  corruzione,  e  l’indole  oppofta  alla 
naturai  loro  tendenza  al  guaftamento, 
Acche  ne  rifulta  quel  diffeccamento 
delle  parti  affette  ,  il  quale  per  qua¬ 
lunque  accidentale  cambiamento  non 
più  foggiace  alla  comune  corruzione. 
Quiàidi  è,  che  ben  rare,  e  fingolari 
fono  le  memorie,  che  ci  reca  la  Sto¬ 
ria  Medica  di  così  infigni  Mummie, 
quando  non  fi  confondano  con  tali  al¬ 
tre,  nelle  quali  congiungefi  al  diffec¬ 
camento  di  qualche  parte  la  corrutte¬ 
la  delle  proflìme,  o  fottopofte  ,  la  qua¬ 
le  a  più  o  men  alto  grado  Tale,  fecon¬ 
do  la  maggiore,  o  minore  combinazio¬ 
ne,  e  prelenza,  ed  efficacia  degli  ac¬ 
cennati  lettici  femi.  E  le  moltiplici 
differenze  degli  sfaceli  per  corruttela, 
o  per  diffeccamento  femplicemente con- 
fifteranno  nel  maggiore  o  minore  con- 
corio ,  ed  attività  di  dafcheduna  delle 
rifpettive  mentovate  alterazioni  degli 
umori.  Hanno  i  liquidi  del  corpo  u- 
mano,  febbene  naturalmente  inclinati 
alla  corruttela,  tali  altre  qualità,  che 
a  quella  s’oppongono,  le  quali  vanno 
egualmente  lbggette  a  folenni  altera¬ 
zioni  ,  e  divengono  per  occulte  efter- 
ne  cagioni,  e  per  le  fubalterne  intrin- 
feche  nell'  uomo  ,  sì  efficaci ,  che  pro¬ 
ducono  le  malattie  ,  e  la  morte  per 
mutazione  di  fabbrica  ,  ed  acquiftano 
altresì  la  proprietà  d’impedire  la  cor¬ 
ruzione  nei  cadaveri  ,  e  di  confervarli 
lungamente  con  poco,  o  nulla  d’alte¬ 
razione.  Così  vergiamo  dei  feti  morti 
nell'utero,  o  negli  ovarj,  o  liberi  nel¬ 
la  cavità  dell’ addome  confervarfi  nel¬ 
la  donna  Tana  ,  e  lieta  per  la  ferie  de¬ 
gli  anni  alieni  dalla  corruzione  ,  av¬ 
vegnaché  e  il  calore  naturale  ,  e  il 
tritamente  delle  parti  ,  ed  i  copiofi  ef¬ 
fluvi,  onde  vengon  bagnati,  ne  l’age- 
volaffero.  Non  è  perciò  meraviglia, 
fe  nella  vira  dell’uomo  offerviamo  con- 
folidarfi  un  membro  efcludendo  quan¬ 
to  v’ha  di  fcorrevole  ,  fe  un  organo 
impietrile,  fe  tal  altro  diviene  lega- 
mentofo,  o  cartilagìneo,,  fe  fi  offifica- 


no  !e  arterie,  e  c.  e  fe  nel  cadavere  fi 
manimetta  una  intera  refiftenza  ,  e  a- 
lienazione  alla  corruzione  ,  quando  fi 
fappia  eflervi  in  e(To  ciò,  che  natural¬ 
mente  s’oppone  alla  fpontanea  alcali¬ 
na  putrefazione  degli  umori;  la  ridon¬ 
danza  della  quale  antifettica  qualità  , 
o  la  foverchia  di  lei  attività  produce 
nella  fua  clafie,  fecondo  il  maggiore  , 
o  minore  concorfo,  e  la  varietà,  e  l* 
efficacia  dei  femi  ,  la  diverfità  delle 
malattie  ,  e  talvolta  ancora  produce 
l’incorruttibilità  dei  cadaveri,  fe  ha  la 
natura  dei  liquidi  acquiftata  la  facol¬ 
tà  di  produrla.  Certa  co  fa  è  efiervi  nei 
fluidi  del  corpo  umano  una  naturale 
inclinazione  alla  corruttela,  la  quale 
certamente  niente  meglio  dichiarali  , 
fe  non  fe  nelle  ffiverfe  malattie  putri¬ 
de,  o  allora  che  in  qualche  parte  or¬ 
ganica  eflinguefi  la  vita  ,  qualunque 
fiali  la  cagione;  e  le  parti  fode  varia¬ 
mente  tettine  fi  disfanno  interamente, 
e  fi  confondono  cogli  umori,  dai  quali 
fono  compofte  o  in  tutto  ,  o  almeno 
per  la  maffima  parte;  o  quali  putride 
lì  fiaccano--*  pezzi ,  e  fi  riducono  piu 
tardamente  al  loro  principj.  La  quoti¬ 
diana  efperienza  ha  dimoftrato  tale  ef- 
fere  il  fine  degli  [uomini  quafi  tutti 
quando  finifcono  di  vivere,  purché  fe- 
dotti  da  tri fia  filofofia  non  fi  proccu- 
rino  dagl’imbalfamatori  la  conferva- 
zione  dei  loro  cadaveri,  la  quale  tal¬ 
volta  accade  per  un  femplice  efterno 
accidente  ,  ficcome  leggefi  di  que’  ca¬ 
daveri  porti  nelle  caverne  diTenarifFo, 
o  nelle  Buche  di  Venzone,  non  lungi 
da  Udine,  i  quali  per  ifpeziali  effluvj 
non  vanno  foggetti  alla  comune  cor¬ 
ruzione.  La  diverfa  fituazione  degli  uo¬ 
mini,  e  la  diverfa  lor  tempra  li  ren¬ 
de  più  o  men  prettamente  foggetti  al¬ 
la  Jcorruzione  ;  ficcome  dalla  varietà 
delle  caufe,  e  dell’ interne,  od  efterne 
refifienze  veggiamo  tuttodì  accadere 
nell’  affezioni  organiche  efterne  un  più 
pretto  ,  o  più  tardo  putrido  disfaci¬ 
mento  •  EN  manifefto  per  le  replicate 
efperienze ,  ed  ofiervazioni ,  che  mol¬ 
te  malattie  riconofcono  un  principio 
fettico ,  il  quale  già  inerte  efifte  nei 
Jiq  uidi ,  anzi  che  la  malattia  fi  ma¬ 
lli  fedi ,  nè  mai  fi  fviluppa,  e  fi  ren¬ 
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de  attivo,  fe  non  fupera  ciò,  che  lo 
ritiene  occulto  ,  e  intimamente  unito 
ai  liquidi,  e  fe  non  forpaffia  le  refi- 
ftenze  dei  folidi.  L’  equabilità  o  ugua¬ 
glianza  fra  il  movimento  dei  fluidi  e 
proiettile ,  ed  infettino  ,  e  la  refirten- 
za  dei  folidi  non  è  a  mio  avvifo  la 
fola  caufa  ,  per  cui  non  s’accrefce  l’at¬ 
tività  della  facoltà  ferrica,  e  delle  fue 
dipendenze  ,  fottraendofi  quotidiana¬ 
mente  o  per  violenza,  e  ftimolo  in¬ 
terno,  o  per  erterna  necelfaria  azione 
pei  convenienti  emilfarj  tutto  ciò, 
che  di  (et fico  tratto  tratto  ridonda; 
nè  dall*  alterazione  d’efia  ne  fegue 
fempre  la  corruzione;  ma  l’efito  dei 
mali  o  manifetti  o  non  apparenti  fe¬ 
gue  la  varietà,  e  la  moltiplicità  del¬ 
le  materiali  alterazioni  dei  liquidi , 
che  li  produfiero.  Quindi  veggiamo, 
che  il  fangue  ufcito  de’  vali  per  erter¬ 
na  violenza  o  difciogliefi  fpontanea- 
mente,  o  divieti  polipofo,  o  confer- 
vafi  rapprefo  intonacato  dalla  cellu¬ 
lare,  o  difieccafi  interamente  ;  e  lo 
veggiamo  imputridire  talvolta,  e  feco 
trarre  in  corruzione  le  parti  molli. 
Le  mole,  e  i  polipi  dell’utero  ,  gli 
ematoceli  ,  le  natte  fanguigne  ,  <3cc. 
fono  altrettante  prove,  che  dimoftra- 
no  avere  il  fangue,  febbene  fuor  dei 
canali,  quell’efito  ,  che  veramente 
conviene  alla  fua  indole,  purché  una 
qualche  caufa  efterna  aggiunta  noti 
diverfifichi  la  di  lui  fpontanea  incli¬ 
nazione.  Spenta  la  vita,  offierviamo 
in  pari  circoftanze  inclinare  i  cavia¬ 
veri  più  pretto,  o  più  tardi  alla  cor¬ 
ruzione,  fecondo  la  varierà  dei  tem¬ 
pi,  e  dei  luoghi  ,  l’indole  dell’ ulti¬ 
ma  malattia,  e  la  moltiplicità  delle 
cagioni  efterne,  od  interne,  che  a  ciò 
li  condufiero  ;  o  non  corromperli,  e 
pel  lungo  tratto  d’interi  meli ,  ed  an¬ 
ni  comervarfi  incorrotti  fenz*  attuti 
efterno  ajuto ,  ficcome  dalle  più  vera¬ 
ci  Scorie  appartfce,  febbene  riporti  fof- 
fero  in  un  fepolcro ,  dove  i  prece¬ 
denti  ,  e  i  pofteriori  cadaveri  foggiac- 
quero  interamente  al  comune  putrido 
disfacimento .  Nei  fecoli  barbari,  e 
nella  univerfal  decadenza  di  tutto  il 
fapere  umano  ,  e  fpezialmente  delle 
cofe  materiali,  il  ritrovamento  d’uri 
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incorrotto  cadavere  fra  il  fracidume 
fu  Tempre  attribuito  dalie  menti  vol¬ 
gari  e  deboli,  e  occupate  da  entufìaf- 
mo,  a  caùfe  fòprannaturali ,  e  furono 
perciò' acculati  di  mifcredenza  gli  uo¬ 
mini  dotti  ,  e  i  filofofi  ,  i  quali  il  più 
delle  volte  lo  reputavano  prodotto 
dalla  natura.  E  v’ha  pur  in  oggi  chi 
per  forza  di  fantafia  ,  o  pervergogno- 
fa  ignoranza,  o  per  turpe  interefie  fi 
rnoftra  troppo  credulo  a  quello  fana- 
tifmo  rigorofamente  vietato  dalle  be¬ 
nefiche  leggi .  Mqftrahdoci  dunque  la 
fi  fica  dipendere  la  prefervazione  dei 
cadaveri  interi  incontaminati  da  cau- 
fe  veramente  naturali,  e  rilevandofi 
dalle  offervazìoni  e/fere  i  periodi  del¬ 
la  corruzione  nell*  uomo  vivo,  ed  at¬ 
tivo,  relativi  nell’ indole,  e  nell’eften- 
fione  alla  diverfità  ,  ed  all’efficacia 
delle  cagioni;  o  non  geneiandofi  ella 
per  qualche  caufa  contraria,  ficcome 
nelle  viziofe  offificazioni ,  nell’incal- 
Timento  dei  canali ,  ne*  mòrbofi  in- 
tonicamenti  de'  vifceri ,  e  nelle  loro 
adefioni ,  nelle  pietrificazioni  degli  or¬ 
gani  ,  e  ne*  diffeccamenti  de’  membri 
n'abbiamo  irrefragabili  prove;  farà 
d’uopo  ftabilire,  e/fervi  in  effo  un]  tal 
altro  principio,  non  dipendente  dal 
reciproco  equilibrio  fra  i  folidi  e  i 
fluidi,  ma  efiftente  nei  liquidi;  il  qua¬ 
le  il  gnaftamento  ritarda,  e  tal  volta 
per  lungo  tratto  a  quefto  s’oppone. 
Ed  è  pur  deffo  quello,  che  in  pari 
circoftanze  fa,  che  un  cadavere  s’im- 
putridifca  più  tardi  d' un  altro,  e  fa. 
che  tal  altro  lungamente  confervifi 
fra  il  fradiciume.  Nel  fangue  avvi 
dunque  ciò,  che  può  dirfi  antifettico, 
elfendo  egli  comporto  di  parti  primi¬ 
tive  d’ un’ indole  interamente  oppofta, 
da  cui  però  rifulta  un  tutto  perfetta¬ 
mente  uniforme.  E  le  malattie  tutte 
dipenderanno  dalla  ridondanza,  o dal¬ 
la  foverchìa  efficacia  di  ciafchedtino 
degli  elementari  princìpi,*  e  lo  (con¬ 
certato  equilibrio  dei  folidi  riafcerà 
dalla  fpeziale  morbofa  inclinazione  dei 
liqu  di ,  fe  rifguardanfì  le  caule  inter¬ 
ne  nalcofte  dei  mali.  Certamente  ri- 
cercali  nella  la  Iure  una  giu  Ila  propor¬ 
zione  ,  e  un’intima  melcolanza  delle 
parti  componenti  il  iangue  in  gene¬ 


rale,  fendo  che  da  efTo  reftauranfi  le 
quotidiane  perdite  coll*  appofizione  di 
gelatinofe  tenuiffime  particelle;  s’in¬ 
naffiano  i  minimi  folidi  col  mezzo  di 
fottiliffimi  effluvj,  e  le  feparazioni 
tutte  divengono  laudabili'  per  la  con¬ 
veniente  reazione  degli  organi,*  e  l’uo¬ 
mo  in  tale  fituazione  viverebbe  perfet¬ 
tamente  fano,  e  lieto,  e  foltanto  fi¬ 
nirebbe  foavcmente  di  vivere  nell’ob- 
blio  di  fe  fteflo  in  un’età  caduca  per 
le  fole  leggi  del  moto,  e  delle  refi- 
flenze  ,  lcemando  quello  in  propor¬ 
zione  del  neceffario  aumento  di  que- 
fte .  Al  contrario  egli  farà  veramente 
cagionevole,  qualunque  volta  preval¬ 
ga  l’un  dei  principi  piuttofto  che  I* 
<aItro,  o  molti  inficine,  e  i  primi  fta- 
mi  ne  patiranno  tortamente  i  tri rt i 
effetti  fpezialmente  pel  difetto  del 
glutine  ,  che  malamente  li  congiugne. 
Quindi  fconcerrate  le  refiftenze  confi  (len¬ 
ti  nell’alterazione  delle  forze  interne 
motrici,  ne  feguirà  la  ferie  delle mol- 
tiplici  malattie  relative  nell’indole  al 
difetto,  che  prevale  nei  liquidi  ,  ficco¬ 
me  e  dalle  offervazìoni  dei  dotti,  e 
dalle  analifi  chimiche  del  fangue  in 
ciafchedtina  malattia  ci  fu  parecchie 
volte  dimoftrato.  Fra  le  principali 
caule  erterne  atte  a  fconcertare  l'in¬ 
tima  orditura  del  fangue,  fia  egli  per 
natura  di  femplici  globuli,  o  fia  com¬ 
porto  di  decrementi  fierofi  globettr , 
fi  è  l'originario  difetto,  o  1* alterazio¬ 
ne,  che  per  efterne  occulte,  o  paten¬ 
ti  cagioni  foffrono  i  cibi,  i  quali  non 
abbartanza  domati  dalle  forze  degli 
organi  del  chilo,  o  dall’attività  dei 
liquidi  digefiivi,  danno  un  chilo  ,  che 
leco  porta  le  ree  qualità  del  mal  di¬ 
gerito  cibo,  il  quale,  febbene  per  le 
forze  interne  della  vita  (offra  diverfe 
modificazioni  ,  e  divenga  migliore  „ 
pure  ne  refulta  un  nuovo  fangue ,  i 
cui  elementi  difconvengono,  e  però 
declina  dalla  naturale  (uà  tempra  .  E 
poiché  dagl* indigefti ,  o  dai  perniciofi 
effluv;  mefcolati  coll’aria  ,  ed  appli¬ 
cati  all’interne,  od  efterne  fuperficie, 
e  infinuatrfi  pei  pori  inorganici  ,  o 
riaflorti  dai  principi  delle  vene  ne 
viene  al  fangue  il  difetto,*  e  poiché 
nella  ipeziale  alterazione  d’elfo,  edel- 
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Je  forze  di  coerenza,  e  di  moto  Con¬ 
fi  fio  no  le  veraci  occulte  cagioni  delle 
malattie  tutte,  le  quali  o  fi  dichiara¬ 
no  nell*  oftefa  particolare  di  qualche 
organo,  o  nell*  immediata  alterazione 
delle  azioni  vitali,  naturali,  od  ani¬ 
mali,  farà  fempre  vero,  che  le  ma* 
lattie,  e  le  dipendenze  loro  faranno 
interamente  corrifpondenti  alla  quali¬ 
tà  del  fangue  in  generale,  e  alle  fuc- 
ceffive  alterazioni,  a  cui  per  le  va- 
liabili  combinazioni  eflerne,  o  intrin- 
feche  deli* uomo,  egli  ne  va  foggetto. 
Il  feguito  nel  Voglio  venturo. 

*  *  *  *  * 

Dì  una  terribile  malattìa  che  invade  le 
greggi  e  delle  Ve  cor  e  ,  conof cinta  f otto 
il  nome  di  Malattia  di  S.  Rocco; 
della  cagione  della  medefima ,  e  del 
modo  di  prefervarne  le  greggie  ftefje . 

OUefla  malattia,  a  cui  fi  è  dato 
il  nome  di  Malattia  di  S. Rocco, 
comecché  affalga  le  Pecore  ed  i 
Montoni  verfo  un  tal  tempo  ,  fa  di 
quelli  animali  una  flrage  fpaventevo- 
ie,  ed  è  tanto  più  dannofa ,  quanto 
maggiormente  fin  ad  ora  non  fi  è  po¬ 
tuto  contro  di  effa  trovare  un  rimedio 
efficace. 

Neffun  fintomo  precede  la  malattia, 
nè  la  indica;  il  Montone  va  lieto  al 
pafcolo ,  e  cade  morto  all’  improvvifo 
allorché  meno  vi  fi  penfa  :  fi  è  proce¬ 
duto  benefpefiTo  all’  apertura  de*  cada¬ 
veri ,  e  nulla  in  effi  fi  é  potuto  trova¬ 
re,  che  indicare  potelfe  la  cagione  di 
un  effetto  sì  fubitaneo  ed  improvvifo. 
Si  fono  vedute  delle  greggie  intere  , 
affai  numerofe,  totalmente  diflrutte  da 
quella  malattia  nel  breve  trattodi  quin¬ 
dici  giorni,  o  di  tre  fettimane;  perdi¬ 
ta  tanto  più  deplorabile,  che  accade 
in  un  tempo  in  cui  i  Montoni  fono 
affai  avanzati  nell’  ingraffo  ,  e  che 
hanno  un  valore  non  indifferente. 

Non  v’ha  dubbio  che  tale  malattia 
non  fia  un  colpo  apopletico;  e  ficco- 
me  non  ne  fono  affalite  fe  non  quel¬ 
le  greggi  ch’effendo  rofate  due  voIte!, 
fi  fa  la  loro  feconda  tofatura  verfo  un 
tal  tempo ,  può  accadere ,  che  non  fi 
abbia  1*  attenzione  di  tenerle  chinfe  tre 


o  quattro  giorni  dopo  la  tofatura,  nè 
quella  di  farle  ufcire  fe  faccia  caldo, 
e  fe  il  tempo  fia  fereno,  una  o  due 
ore  dopo  il  mezzodì,  per  infenfibilmen- 
te  avvezzarle  all*  aria  aperta  ,  di  cui  ri- 
lèntono  vivamente  l’impreffione  nell* 
iflante,  che  fi  trovano  cosi  fpogliate. 

I  pri nei pj  filici  vengono  in  appog¬ 
gio  di  fiffatta  offervazione ;  quelli  che 
conofcono  il  meccanifmo  dei  corpi  de¬ 
gli  animali  fanno,  che  il  fangue  fi  ad- 
denfa,  e  diviene  lento  nella  fu  a  circo¬ 
lazione  a  m ifura  che  l’animale  fa  car¬ 
ne,  e  s' ingraffa  :  tale  principio  effen- 
do  vero,  non  è  meno  vero  ,  che  nel 
tempo  della  feconda  tofatura  i  Monto¬ 
ni  e  le  Pecore  fi  trovano  affai  avan¬ 
zati  nell’ingraffo  ;  che  per  confeguen- 
za  il  fangue  trovandofi  notabilmente 
addenfato  ,  circola  lentamente,  e  che 
per  una  confeguenza  inlèparabile ,  1  a- 
ria ,  per  poco  che  il  tempo  fia  umido 
o  raffreddata,  fa  una  viva  impresone 
full*  animale  recentemente  fpoghato  ; 
dalla  quale  impreffione  fiegue  che  ne 
rimanga  intercetta  la  circolazione;  il 
che  cagiona  quell’apoplefsa ,  la  quale 
uccide  d’ improvvifo  l’animale  mede- 
fimo  . 

Più  che  fi  faccia  fiidare  il  Montone 
innanzi  la  tofatura  ,  per  dare  qualità 
alla  lana,  più  egli  dee  trovarli  efpo- 
flo  all’ impreffione  dell’aria  dopo  d‘ef- 
fe re  tofato;  il  perchè  affai  dunque  im¬ 
porra  l’ovviare  un  accidente  sì  fune- 
fio.  Eccovi  quello  che  filmiamo  oppor¬ 
tuno  a  norma  de*  principi  fu  i  quali 
ci  fondiamo. 

Tutto  l’oggetto  del  Coltivatore  dev* 
effere  di  mantenere  dopo  la  tofatura, 
a  un  di  preffo  lo  fleffo  grado  di  traf- 
pirazione  che  1*  animale  aveva  innan¬ 
zi  ;  per  poco  che  ciò  egli  trafandi  , 
fempre  arrifehierà  di  vederli  privo  del 
prodotto  delle  fue  greggi. 

Abbiamo  detto  che  nel  tempo  della 
feconda  tofatura  le  Pecore  ed  i  Mon¬ 
toni  fono  affai  avanzati  in  grado,  e 
che  perciò  la  malfa  del  loro  iangue 
trovandofi  addentata  ,  conviene  che  cir¬ 
coli  lentamente.  Per  dargli  un  po’  d*. 
attività  è  di  mefliere  loro  trar  ian¬ 
gue ,  due  o  tre  giorni  innanzi  la  tofa¬ 
tura,  dalla  coda  ,  o  dalla  nuca.  Il  pri¬ 
mo 
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roo  fai  affo  merita  la  preferenza,  per¬ 
chè  il  fuo  effetto  è  fen libile  più  pre¬ 
tto,  tal  efTendo  la  proprietà  dei  falaffi 
rivulfivi .  Tofato  che  fi  ha  il  Monto¬ 
ne,  bifogna  rinchiuderlo,  e  fargli  un 
buon  letto  di  paglia  o  flrame,  ove  Itia 
ben  caldo  :  gli  fi  dà  tutte  le  mat¬ 
tine  a  digiuno,  pel  corfo  di  cinque  in 
lei  giorni,  un  cucchiaio  o  due  d’acqua 
tiepida  con  alquante  gocciole  di  qual¬ 
che  liquore  fpiritofo. 

Qu  andò  il  tempo  fia  piovofo,  o  fred¬ 
do  ,  conviene  tenere  afsolutamente  il 
Montone  nella  ftalla;  e  le  il  tempo 
per  contrario  fia  bello,  fi  può  farlo 
ufcire;  ma  è  d’uopo,  che  il  Paftore 

10  faccia  camminare  prettamente  per 
un  quarto  d’ora,  o  una  mezz’ora,  e 
che  poi  lo  laici  in  libertà  d’allentare 

11  fuo  pafiò,  tenendolo  quanto  più  gli 
fia  poffibile  al  fole. 

Noi  abbiamo  parlato  di  fare  un  fa- 
laffo  alla  coda  ,  circa  la  qual  operazio¬ 
ne  potrebbefi  forfè  aver  difficoltà,  ben¬ 
ché  null’abbiavi  di  più  tacile.  Se  ne 
loia  la  cima,  e  fe  ne  taglia  un  anel¬ 
lo.  Siffatta  amputazione  bada  per 
cavare  una  diffidente  quantità  di  fan- 
gue  * 

Avvi  un  ufo  ftabilito  in  qualche  luo¬ 
go,  il  qual  efpone  le  Pecore  ed  i  Mon¬ 
toni  a  molte  altre  malattie  ,  ed  è  di 
far  andare  quelli  animali  al  pafcolo  la 
mattina  affai  di  buon’ora  ,  .fia  o  non 
fia  caduta  la  rugiada. 

I  Coltivatori  pretendono,  che  un  tal 
metodo  ferva  ad  accelerare  i’ingraffo. 
Quello  può  darli  j  ma  paragonando  un 
tale  vantaggio  cogli  accidenti  a’  quali 
fi  efpongono,  bi fogna  efsere  afsoluta¬ 
mente  imprudente  per  non  proferi  vere 
un  metodo  sì  perniciofo.  D  altronde 
fi  troverà  la  freisa  celerità  col  mezzo 
della  indicata  cavata  di  fangue.  Nulla 
meglio  favorifee  l’ingrafso  degli  ani» 
mali  di  fiffatta  operazione. 

Innanzi  di  terminare  quella  picciola 
Memoria  ofserveremo,  che  fa  di  meftieri 
aver  grande  attenzione  di  ben  far  fu- 
dare  i  Montoni,  e  le  Pecore,  di  ben 
lavarle  in  un  fiume  fe  fia  poffibile,  o 
in  altr’ acqua  chiara,  affinchè  la  lana 
acquifli  la  qualità  che  *fi  defidera;  che 
a  fiffatta  attenzione  conviene  aggiun¬ 


gerne  un’altra,  cioè  di  avere  più  pref- 
fo  che  fia  poffibile  |jal  luogo  della  la¬ 
vatura  uno  fpazio  di  terreno  ben  net¬ 
to,  e  ben  efpofto  al  fole,  ove  il  Pa¬ 
llore  abbia  cura  di  farle  camminare 
finché  una  parte  dell’acqua  fia  fgoc- 
ciolata  . 

Non  può  crederli  quanto  una  tal 
vigilanza  contribuifca  alla  fanità  delie 
greggi,  e  forfè  anco  a  prefervarle  dal¬ 
la  infermità,  eh’ è  fiata  Poggetto  di 
quella  breve  Memoria. 

*  *  *  *  *- 

OSfiervazìonì  fi opra  la  cultura  degli 
^ Alberi  dì  alto  fujìo  ,  particolar¬ 
mente  dei  Frutti ,  fiopra  la  maniera  di 
fare  il  Sidro ,  quella  di  ridurre  le  peg¬ 
giori  terre  a  boficaglie  ,  fiopra  la  fecon¬ 
dità  della  terra  ,  fiopra  la  circolazione 
del  fuo  vegetativo  ,  e  fiopra  la  caufia 
della  decadenza  delle  boficaglie  del  Re¬ 
gno  di  Francia  :  Opera  del  Sig .  Thier- 
riat  Config/iere  di  S .  M.  Crijìianijftma , 
e  fino  Procuratore  al  Palazzo  Pretorio 
di  Cbauny  ,  tradotta  dal  Francefie  in 
Italiano  da  *  *  xA.G»  con  la  Prefazio¬ 
ne  del  Traduttore .  In  Firenze  1767. 
nella  Stamperia  Bonducciana  in  ottavo 
di  pag.  158.  inclufovi  l’Indice  de’  Ca¬ 
pitoli  e  delie  Materie  principali  ;  ma 
non  la  Prefazione  delTraduttore ,  che 
occupa  16.  pagine.  Potendo  effere  que¬ 
llo  libro  affai  utile,  mi  pare  cofa  ben 
fatta  1’  averlo  tradotto  dalla  lingua 
Francefe  nell’Italiana. 

*  *  *  *  * 

Collezione  Ifìorica  di  Cafii  Chirurgi¬ 
ci  metodicamente  difipojii  ,  e  con 
P{ote  ìlluftrati ,  da  Giufeppe  Cavallini 
di  Ce  voli  Maeflro  ed  Ift  ortografia  di  Chi¬ 
rurgia  nel  lieg .  Spedale  di  S.  M.  Nuo¬ 
va  di  Firenze  Tomo  IL  Parte  I.  fiopra 
le  Ferite .  In  Firenze  1767.  nella  Stam¬ 
peria  Bonducciana  in  ottavo  grande  di 
pag.  164.  e  con  due  Tavole  in  fondo 
incile  in  rame.  Quello  Tomo  è  dedi¬ 
cato  dall’Autore  a  S .  A.  R.  il  Sere - 
nijftmo  Gran  Duca  di  Toficana  ,  di  cui 
precede  alla  Dedica  il  Ritratto  incifo 
in  rame.  Quindi  ne  viene  un  Avvifo 

delP 


dell’ Autore 5  al  quale  fuccede  unaDif- 
fertazione  fopra  le  caufe  producenti  la 
Cicatrice  nel  corpo  umano,  da  fervire 
di  Prefazione  alla  prefente  Collezione 
di  Storie  .  Quella  Differrazione  occupa 
24.  pagine,  le  quali  non  entrano  nel¬ 
la  cartolazione  del  libro.  Le  Otterva- 
zioni ,  in  continuazione  di  quelle  del 
primo  Tomo,  cominciano  dal  num.277. 
e  finiscono  nel  num.394.  Si  intromet¬ 
tono  di  quando  in  quando  alle  Otter- 
vazioni  alcune  Rìfleftioni,  le  quali  fo¬ 
no  qui  in  numero  di  ij.  Tutte  quefle 
Ottervazioni  ,  e  Rifleffioni  ,  fono  ben 
fovente  illuffrate  con  opportune  An¬ 
notazioni  in  pie’  di  pagina.  Chiunque 
brama  di  conofcere  quanto  fia  incerta 
ogni  operazione  Medica  ,  anche  nella 
fletta  Chirurgia  ,  legga  queflo  libro. 
In  etto  fi  fa  diligente  Storia  di  cure 
felici  ed  infelici,  di  fanità  reftituita  e 
tolta,  della  vira  e  della  morte  de’ po¬ 
veri  infermi,  fecondo  le  diverfe  quali¬ 
tà  de’  mali,  fecondo  i  diverfi  tempera- 
menti  degli  ammalati  ,  fecondo  i  di¬ 
verfi  rirnedj  adoperati  con  buon  fine, 
fecondo  diverfe  altre  circoftanze  di  tem¬ 
po,  di  luogo,  di  flagione,  e  d’aria. 

*  *  *  *  * 
Manifesto 

xAi  Dilettanti  di  Cavalli ,  i  Trattili 
Albertini  Stampatori  in  Rimino. 

SI  è  da  noi  terminata  Pimpreffione 
del  Tomo  primo  del  Manif calco 
inflruito  nella  Medicina  "Pratica  delle 
principali  Malattie  del  Cavallo  ,  del  Si - 
gnor  Francefco  Bonfi  Mobile  dìTjmino\ 
onde  ci  diamo  l’onore  di  avanzarne  la 


?:  :  .1 


notizia  ai  Signori  Attociati ,  perchè  pof- 
fano  a  tenore  del  Mani  fedo  gentilmen¬ 
te  trafmerterci  l’importo  di  queflo  pri¬ 
mo  Tomo,  che  è  di  due  Paoli  e  mez¬ 
zo  ,  o  colla  deputazione  di  perfora, 
che  qui  Io  rifcuota  ,  o  con  fuggerirci 
il  mezzo  per  trafmetterglielo  pi  onta- 
mente.  Quantunque  non  fotte  da  noi 
prometto  nel  Manifeflo,  che  di  forni¬ 
re  il  folo  ultimo  Tomo,  appartenente  al¬ 
la  Chirurgia  del  Cavallo,  di  varie  Ta¬ 
vole  in  rame  ,  tuttavia  non  abbiamo 
rifparmiata  la  fpefa  nel  far  incidere 
una  Tavola  in  rame  anche  in  queflo 
fuori  dell’obbligo  noflro  ,  non  folo  per 
rendere  più  chiara  l’ intelligenza  della 
vera  fede  del  Ciamorro ,  che  fu  feoper- 
ta  in  Parigi  da  Monticar  la  Foffe  ;  co¬ 
me  pure  per  dimostrare  nel  tempo  flef- 
fo  la  vera  premura,  che  abbiamo,  di 
rendere  ben  ferviti  i  Signori  Atiociati , 
col  dar  loro  più  di  quello,  che  abbia¬ 
mo  prometto.  Da  ciò  potranno  etti  de¬ 
gnarti  di  riflettere  ,  che  noi  non  trala- 
fciamo,  nè  tralafcìeremo ,  diligenza  ne* 
feguenti  Tomi,  che  con  eguale  inter¬ 
vallo  di  tempo  efeiranno  dai  noflri 
Torchj. 

2 limino  2.  Ottobre  1767, 


Malattìe  correnti  in  Vinegia  . 

IL  Vajuolo  è  ancora  frequente  tra 
noi .  Non  è  meraviglia  ,  che  in  que¬ 
lla  rigida  flagione  infìerifeano  ,  come 
fanno,  le  Pleuritidi,  le  Polmonie,  e 
l’altre  reumatiche  affezioni.  S’é  latita¬ 
ta  a  quefli  giorni  vedere  qualche  pu^ 
trida  febbre  eziandio. 
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OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE  VENETE 


fatte  fui  mezzo  giorno  fecondo  1*  Orologio  Italiano 

Decembre  1767. 


G 

•  Fafi  Lu¬ 
nari. 

Altezza 

del 

Barom. 

Altezza  Term 
fecondo 
Fctbren.  Reaum 

•  Condizioni 

dell’Aria 

. 

JVen 

ti 

Jpiog 

r  • 

27-  7  È 

42»’ 

4* 

Sereno ,  poi  torbidetto  . 

NE 

2 

27.  82 

41 

4 

Sereno . 

NE 

* 

28.  I  i 

0 

3 

Variocon  vento. 

NE1 

- 

1 

27.  IO 

33f 

1 

Ser.  con  nube  ,  ventic.  e  gelo  . 

N 

O.2.M.48 

X 

u 

27.  1 1 

32if 

1 

4 

Sereno  con  gelo. 

N 

6 

27.  82 

5 

Sereno  con  qualche  nube . 

N 

j 

27*  Pi 

3 

Sereno . 

N 

j 

•*  -  •  >  ..  * 

27.  5? 

41 

4 

Variocon  nubi . 

NE 

j 

27.  I  O  2 

40; 

*1 

Sereno. 

. 

Nw 

IO 

'  li  '  .  ■ 

27£I  1  ? 

43i 

5 

Torbido.e  nebbiolo  con  ventic. 

NE 

1 1 

! 

27.  /i 

43} 

5 

Coperto,  e  nebbiolo. 

Nw 

C 

O.I5?. M.I7. 

►  \ 

-  - 

12 

2S.  L 

_  2 

47{- 

7 

Dopo  pioggier.  con  vento,  cop. 

Nw 

_  •  0 

•  «  w 

£3 

28.  I 

41 

4 

Sereno . 

N 

£4 

28.  I  ~ 

4r 

4 

Sereno . 

N 

£5 

28.  2 

4°rJ 

3i 

Sereno. 

N 

16 

2  8.  1  £ 

41 

4 

Sereno, 

N 

! 

£7 

-0.  y 

41 

4 

Sereno . 

NE 

18 

IO 

\1 

0 

U,  M 

41 

4 

Sereno  ,  poi  torbidetto  . 

Nw 

£5? 

27.  10  2. 

42  i 

41 

Torbido  e  coperto. 

Nw 

,  .. 

L° 

O.16.  M.  55?. 
P.  M. 

27.  IO 

41 

4 

Sereno  con  venticello  . 

NE 

I 

21 

27.  5) 

i5{-  j 

Dopo fer.con  vent.,nu v. vaghe. 

NE 

22 

O.ip.M.20. 

27.  io 

34.1 

1 

Ven.  forte  con  alta  mar.  e  var. 

Nw* 

i? 

27- 1 1  i 

32 

0 

Sereno  con  vento,  e  gelo  forte. 

NE\ 

•  » 

£4 

. 

28. 

26} 

O  J 

2  2 

Ser,  con  vento,gelo,e  nubi  vag. 

NE* 

£5 

17  •  I  I  « 

*} 

0  1 

2  2 

Ser.  con  ventic. ,  e  gelo  forre. 

N 

26 

27.  roi 

^3} 

II 

Cop.  con  gelo  della  lag. ,  neve. 

N  W 

":4 

27 

D.I6.M.26. 

27-  ?•?  ■ 

?  2 

0 

Pioggia  ,  e  neve,  poi  coperto. 

Nw  • 

-•3 

28  ' 

27.  6  } 

Pioggier.,poi  cop., indi  pioggia 

Nfw 

";4 

£9 

27-  5-s 

J8i 

3 

Cop. ,  e  piovofo ,  poi  nebbia  . 

Nw 

•  'ì 

50 

27.  8 

3 

Coperto  ,  c  nebbiolo. 

NE 

_ I 

3i 

27.  8  1 

J9.i 

3| 

Dopo copertOj  vario.  » 

Nw  1 

- j 

1 

Summa  Pollici  1 14 i 9 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

-sj  T‘  (  >  '/il'*  '  /  .J*‘.  f  4 

13.  Gennajo  1768. 


Idropifie  varie  ojfervate  in  Pifloja  dal 
Signore  Dottore  13. ....  V . 

L 

Alsljonio  B artoletti  di  Tijloja  in  età 
di  anni  48..  in  circa,  di  tempe¬ 
ramento  fra  il  fanguigno,  e  il  pi  t  ni  - 
tolò ,  d'abito  di  corpo  mediocre  ten¬ 
dente  all’adufto  ,  viveva  in  un’aria 
temperata  colla  fua  Conforte,  da  cui 
varj  figli  di  ottima  falute  ottenuti  a- 
veva.  Egli  fi  fomentava  con  quel  che 
gli  fomminifirava  il  meftiero  di  riven¬ 
ditore,  non  tralafciando  altre  gravofe 
fatiche,  a  cui  adattar  fi  fogliono  quei, 
che  privi  di  beni  di  fortuna  ,  il  loro 
mediocre  ,  ed  ordinario  cibo  fi  procac¬ 
ciano,  immerfi  per  lo  più  nel  vino, 
non  però  delio  fquifito,  del  quale  an¬ 
cora  il  noftro  Bartoletti  largamente  fi 
faziava.  Il  fuo  Genitore  gli  morì  d’i¬ 
dropisìa;  egli  però,  fe  non  fi  faccia 
conto  di  alcuni  dolori  del  baffo  ven¬ 
tre  rifvegliati  fui  fior  di  fua  età,  i 
quali  gli  continuarono  per  lungo  tem¬ 
po,  e  che  poi  ripurgati  dalle  feccie  gli 
inteftini  celiarono,  ville  lontano  dalle 
gravi  malattie,  finché  fopraggiuntagli 
una  diarrea  fi  fece  portare  allo  Speda¬ 
le.  Qui  dal  Medico  all’ ora  Curante  fu 
vifitato  per  alquanto  tempo  ;  ma  fi¬ 
nalmente  dovendo  quello  fecondo  il 
collume  lafciar  1*  ammalato  al  fuo  fuc- 
celfore,  ne  intrapiefe  la  cura  il  Signor 
Dottore  ^Antonio  MatanìTrofeJfore  dell' 
Vniverfita  dì  Tifa,  il  quale  interroga¬ 
to  l’ammalato  ,  n’ebbe  per  rifpofta  , 
efifere  egli  fiato  in  quattro,  o  cinque 
giorni  guarito  dalla  diarrea  colla  Man¬ 
na,  Capilvenere,  ed  altri  confimili  me¬ 
dicamenti  ,  ma  che  frattanto  gli  era 
fopraggiunto  un  dolore  nel  tefiicolo 
finiftro,  il  quale  poi  gli  era  celfato  , 
domai  di  Med*  Tom.  VI. 


e  che  i  piedi  avevano  incominciato 
ad  enfiarli,  e  a  poco  a  poco  l’addo¬ 
me  a  rumefarfi  eccedentemente.  In¬ 
terrogato  poi  dello  fiato  prefente  ,  e 
olfervato  il  grado  del  male,  fu  ritro¬ 
vato  col  ballo  ventre  affai  tumefatto, 
con  qualche  apparenza  di  fluttuazio¬ 
ne,  ed  alquanto  tefo  ;  i  piedi  erano 
edematofi,  la  fete  più  che  naturale, 
le  orine  era  fife ,  e  torbide,  il  colore  del 
volto  mifchìato  di  rolli ccio ,  il  polfo 
non  molto  lontano  dal  naturale,  e  le 
forze  non  molto  debilitate.  Il  Medico 
faggiamente  gli  preferire  varj  diure¬ 
tici ,  ma  di  giorno  in  giorno  il  male 
andava  avanzandoli  a  gran  palli,  ed 
elfendo  partati  ventitré  giorni  dal  prin¬ 
cipio  della  fopraddetta  malattia  ,  gli 
permette  i  medicamenti  in  vino  paf- 
fato  fopra  le  ceneri  di  Ginefira  ,  e  la 
feguente  mattina,  che  fu  li  io.  di  Set¬ 
tembre  ,  incominciò  ad  orinare.  Prefo 
coraggio,  e  proferendo  la  medefima 
cura  ,  ne*  feguenti  giorni  fempre  andò 
migliorando,  le  orine  furono  affai  più 
copiofe ,  e  alquanto  rifehiarate,  il  che 
diede  occafione  al  malato  di  ftarfene 
di  buon  animo,  e  allegro,  conifperaii- 
za  di  perfetta  guarigione,  la  quale  in 
fatti  fi  olfervò  contro  la  comune  ef- 
pettazione  .  Pertanto  rifanato,  e  prefo 
di  nuovo  il  folito  tenor  di  vita,  fi  man¬ 
tenne  faniflimo  per  lo  fpazio  di  cin¬ 
que  meli.  Se  non  che  dimenticatoli 
della  pericolofa  malattia  fofferta  ,  e 
abufandofi  frequentemente  del  vino, 
cadde  di  nuovo  in  un’Idropifia  ,  che 
in  breve  tempo  Io  privò  di  vita;  e  fic- 
come  il  detto  Sig ,  Matani  era  tornato 
a  Tifa  per  efercirare  il  fuo  minifterìo, 
non  fu  polfibile  il  fare  altra  particola¬ 
re  offervazione  coll’apertura  del  ca¬ 
davere.  i 

II. 


X 


i  Si 

IL 

Domenico  degli  Innocenti  di  Firenze , 
abitante  nella.piaaura  del  diftret- 
to  di Tifloja  in  lunaria  mediocre,,  piut- 
rollo  umida,  in  età  di  anni  55.,  ave¬ 
va  un  temperamento  flemmatico,  o 
pituitofo,  l’abito  del  corpo  macilen¬ 
to,  eeftenuato,  un  colore  terrognolo, 
tendente  al  giallo,  una  fibra  lafla,  e 
debole  ;  per  la  mancanza  di  follanze 
era  coflretto  a  guadagnarli .  il  vivere 
colle  rufticali  fatiche  ;  i  fuoi  cibi  era¬ 
no,  ordinar),  e  beveva  in  abbondanza 
acqua  ,  forfè  non.  della  migliore.  In 
età  di  anni  25.  era  flato  inquietato  da 
una  febbre  acuta  aflai  rifentita  ,  ma 
fino  ai  3 4*  viife  libero  da  gravi  ma¬ 
lattie,  e  liceo  me  ,  per  guadagnare  il 
vitto  incominciò  a  tagliare  un  bofeo, 
allora  fu,  ch,e  a  poco  a  poco  fi  refe 
debole  ,  le  orine  infenfibi!  mente  an¬ 
darono  mancando,  e  l’addome  inco¬ 
minciò  a  tumefarfi.  Egli  non  rifletteru 
do  a  tali  fintomi  tralafciò  di  farli  cu¬ 
rare,  anziché  continuando  il  fuo  la¬ 
voro,  con  un  legno  fi  ferì  un  piede, 
e  quella  ferita  ancora  difficilmente  lì 
rifanò.  Viffe  in  quello  flato  circa  un 
anno  fenza  far  cafo  del  male,  che  an¬ 
dava  avanzandoli,  quando  al  fine  ,  li 
25.  Agoflo ,  gli  fopraggiunfe  una  feb¬ 
bre  gagliarda,  e  quella  fece,  che  egli 
fi  portafle  li  io.  di  Settembre  allo  Spe¬ 
dale  di  Tiftoja,  Qui  fu  vilìtato  dal  big. 
Dot.  xArttonio  Materni  Vrofejfore  dell' 
Univerfit'a  di  Tifa,  il  quale  trovò  il  pa¬ 
ziente  ccn  una.  febbre  terzana  fquifi- 
t.a  ,  la  quale  in  pochi  giorni  lo  Jafciò 
libero  del  tutto .  II  più  forprendente 
fenomeno  era  l’addome  aflai  enfiato, 
e  fluttuante,  i  piedi  però  niente  ede- 
matofi,  avendo  verifimilmente  la  lin¬ 
fa  un  fufficiente  sfogo  per  P  aperta 
piaga,  aveva  una  fece  infoffribile ;  le 
orine  fcarfe,  e  quelle  torbide,  e  affai 
roflicce,  il  polfo  aperto,  e  pieno,  le 
forze  indebolite,  era  affai  malinconi¬ 
co,  e  inquieto,  le  pullazioni  del  cuo¬ 
re  forti ,  e  grandi  ,  uguali  però  ,  le 
quali  in  feguito  diminuirono,  fi  la¬ 
mentava  ancora  di  non  poter  orinare; 
per  il  che  gli  furono  preferirti  varj 
medicamenti  diuretici;  Li  io.  del  det¬ 


to  mefe  non  fi  conofceva  alcuno  avan¬ 
zamento  di  male,  anziché  la  febbre 
fu  minore.  Li  12.  i  fintomi  tanto  del¬ 
la  febbre,  quanto  deli’ Idropifia  erano 
alquanto  mitigati.  Ne’  feguentl  gior¬ 
ni  continuò  nell*  ifteffa  maniera  ,  la 
fehbre  a  poco  a  poco  lo  lafciò  libero  , 
per  il  che  pareva  fempre  più  folleva- 
to  ,  fintantoché  fi  videro  crefcer  le 
orine,  e  ne  venne  la  feguito  la  gua¬ 
rigione  » 

*■  '  *  *  *  * 

Fine  della  Disertazione  Medico-Chirur¬ 
gica  del  Sii*.  Cammillo  Gmfeppe  Bo- 
nioli  dì  Lonigo  Chirurgo  in  Vicenza. 

Quindi  le  malattie  faranno  fet- 
tiche,  fe  nei  liquidi  prevaierà 
uiia  ridondanza  di  tali  femi, 
e  refìfteranno  alla  putredine,  fe  fa¬ 
ranno  d’  un’  indole  contraria  ,  ficco- 
me  oflervafi  ne*  vitrei,  o  geffofi  e- 
demi  ,  nelfidatidì  ,  nei  farcomi  ,  e 
negli  feirri  ,  ec.  ,  le  quali  malat¬ 
tie  per  propria  indole  giammai  norr 
degenerano  in  corruzione  ,  fe  per 
un’aggiunta  cagione  non  vi  «'accop¬ 
pia  l’infiammazione,  o  altra  cambia¬ 
mento  vi  produca  ,  che  faccia  fuppu- 
rar  fune,  ed  efulcerare  le  altre.  Dal1 
pronto  quotidiano  vingreflò,  e  paffag- 
gio  jfel  iàngue  del  fugo  degli  alimenti 
dipendente  per  la  maflìma  parte  dall’ 
ufió  delle  carni,  o.  d’altri  cibi  di  faci¬ 
le  e  pronta  corruzione  ,  e  mefcolato 
^o  11  altre  materie,  le  quali  non  fem¬ 
pre  ugualmente  refiflono  alla  più ,  o 
men  follecita  fpontanea  alcalina  loro 
degenerazione,  agevolmente  fi  com¬ 
prende  il  perchè  e  sì  frequenti  ,  e  mol- 
tiplici  fiano  le  malattie  dipendenti  da 
caufe  fettiche.  Non  v’ha  dunque  fa¬ 
llite  nell’uomo,  quando  nei  fuoi  li¬ 
quidi  vi  fia  ridondanza  di  ciafchedu- 
no  degli  accennati  od  altri  femi  ,  e 
manchi  loro  la  vicendevole  proporzio¬ 
ne  ,  i  quali  è  d’uopo  ,  che  per  un  in. 
trinfeco  fpontaneo  lavoro,  e  per  Io 
fpeziale  concorlo  delle  facoltà  inter¬ 
ne  motrici  ,  prevalendo  il-  migliore  , 
fieno  manifeftamente  ,  o  infenfibif- 
mente  evacuaci ,  onde  ritorni  al  fan- 
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gue  la  naturale  fua  tempra.  E  quella 
Separazione,  fé  a  produrla  affatto  non 
ballano  le  accennate  forze ,  vien  aiu¬ 
tata  egregiamente  ,  e  fecondata  da' 
rimedj,  e  dalla  medefima  malattia, 
la  quale  diftrugge  a  poco  a  poco  la 
cagione,  che  la  deftò  ,  difponendo  i 
liquidi  con  modo  non  bene  in  telo  a 
fpogliarfi  ad  un  tratto  manifeflamen- 
te  di  quel  veleno,  che  intimamente 
imbrattavali  ,  e  gli  avea  fatti  in  buo¬ 
na  parte  degenerare  .  Dal  tratteni¬ 
mento  di  sì  fatta  materia,  o  dalfem- 
plice  arredo  di  qualche  parte  del  flui¬ 
do  o  di  pronta  o  di  lenta  malizia, 
nafcofto  ,  le  malattie  parziali,  od  or¬ 
ganiche  eflerne,  ed  interne  ,  1'cfito 
delle  quali  farà  pari  all’  nniverfali  ;  e 
sì  l’une  che  l'altre  faranno  piùo  men 
gravi  fecondo  la  maggiore,  o  minore 
attività  del  veleno,  e  fecondo  la  mag¬ 
giore  ,  o  minore  necelTìtà  degli  orga¬ 
ni  affetti.  E  perchè  poffono  in  varie 
guife  degenerare  i  fluidi  del  corpo  u- 
mano  per  le  moltiplici  alterazioni ,  di 
cui  è  capace  ciafcheduna  parte  com¬ 
ponente  il  fangue,  sì  nell’aumento, 
che  nella  qualità,  e  per  l’irregolare 
combinazione  di  molte  d’effe  parti 
apparenti  ,  e  di  quelle  ,  che  princi¬ 
palmente  sfuggono  i  noftrifenfi  ;  quin¬ 
di  dalla  diverfa  indole,  che  prendono 
i  liquidi  in  generale ,  e  dalla  maggio¬ 
re,  o  minore  efficacia  dei  Temi  intro¬ 
dotti.,  ne  verranno  le  malattie  acute  , 
o  croniche,  nniverfali  o  particolari, 
in  ciafcheduna  clafle  delle  quali  md* 
tiflìme  faranno  le  fpezie,  e  pel  rap¬ 
porto  ai  gradi  del  veleno  ,  e  pel  rap¬ 
porto  al  difetto,  che  principalmente 
ne  rifuira  nell’intima  flrutiura  degli 
organi.  £  quindi  gli  effetti  delle  ma¬ 
lattie  faranno  relativi  alla  qualità 
delle  caufe,  che  agifcono,  e  le  appa¬ 
renti  alterazioni  delle  refi  (lenze  ,  e 
delle  leggi  del  moto  corri  (ponderan¬ 
do  pienamente  all’attività  dei  mede- 
fimi.  Non  fi  poffono  i  ntera  me nte  com¬ 
prendere  le  affezioni  organiche,  o  in- 
ilrumentali  degli  umori,  e  la  manie¬ 
ra  della  continua  loro  mutazione, 
poiché  oltre  la  fcarfa  cognizione  degli 
elementi  del  fangue,  e  delle  lor  di¬ 
pendenze  ;  che  ci  recano  le  anali  fi 


Chimiche,  ci  fono  ignote  del  tutto 
tali  altre  qualità,  nella  cui  giuda,  e 
inefplicabile  mefcolanza  ,  e  proporzio¬ 
ne  cotififle  interamente  la  vita,  e  la 
falute  .  Non  farà  perciò  agevole  il 
conofcere  precifamente  in  che  rifieda 
la  facoltà  analettica,  come  che  facil¬ 
mente  fe  ne  conofca  la  fua  efiflenza. 
Certamente  ha  il  fangue  fra  gli  altri 
Tuoi  elementi  il  ferro,  i  fiali  acidi fpe- 
zialmente  vegetabili,  il  fuoco,  la  ter¬ 
ra  ec.,  i  quali  non  fi  corrompono, 
anzi  s*  oppongono  validamente  alla 
putrefazione  .  Il  fuppoflo  principio 
adunque  alla  putredine  contrario  rifie- 
derà  egli  forfè  nella  ridondanza  del 
ferro,  o  del  fuoco,  o  della  terra,  o 
dei  fali  acidi,  o  nell’accrefciuta  lor 
mole,  o  nell’alterata lor naturalecom- 
bi nazione  ?  O  fi  dovrà  egli  piuttofto 
attribuire  alla  privazione  dell'aria  ele¬ 
mentare?  O  fi  appiatterà  egli  in  quel¬ 
le  parti  del  fangue,  che  fi  fottraggo- 
no  alla  ricerca  degli  oflfervatori  cu¬ 
ri  ofi  ?  Io  qui  non  prendo  a  deciderlo. 
So  bene  ,  che  reflandoci  occulta  la  ve» 
ra  efifenza  degli  elementi  del  fangue, 
la  maniera  della  lor  conneflione,  e  la 
reciproca  proporzion  loro  per  mancan¬ 
za  di  mezzi,  e  d'inflrumenti  atti  a 
fcoprirle,  ci  farà  egualmente  nafcofla 
l’origine,  e  il  verace  carattere  di  que¬ 
gli  occulti  Soggetti ,  i  quali  alteran¬ 
do  le  interne  forze  motrici  fi  ricono- 
fcono,  come  le  rimote  cagioni  de’ma- 
li.  Dalla  qualità,  e  fpezial  indoledel- 
le  malattie,  e  delle  lor  dipendenze, 
confiflenti  in  una  manifefta ,  e  pa¬ 
tente  alterazione  delle  forze  moven¬ 
ti  ,  delle  leggi  del  moto,  e  delle  re- 
fifienze,  e  nella  mutazione  di  fabbri, 
ca ,  fi  può  fidamente  con  qualche  fi. 
curezza  conietturare  intorno  al  difet. 
to,  che  prevale  nei  liquidi  in  gene, 
rale  ,*  e  il  dotto,  e  Sagace  Medico  va. 
lente  conoscitore  dei  mali  iaprà ,  per 
quanto  il  permettono  le  untane  co. 
gnizioni ,  affai  bene  diftinguere  fi  in. 
dole  di  molti ,  individuarne  la  fpezie 
raifurarne  f efficacia,  ftabilirne  la  fe. 
de,  e  presagirne  ragione  voi  me  tir  e  fe 
conseguenze,  e  faprà  quindi  impiega, 
re  quei  mezzi,  i  quali  con  mecca n-ica 
attività  fuccefÓvamente  disporranno  \ 
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liquidi,  e  i  Solidi  ad  espellere  fuori  del 
corpo  Je  materie  eftranee  morbi  fiche 
nei  canali  inerenti,  e  così  dileguare, 
o  togliere  gli  Ragliamenti  particolari. 
Quindi  è,  che  il  diffeccamento  d’un 
membro  effondo  ben  differente  da  qua- 
Junque  altro  male  ,  che  può  alle  va¬ 
rie  parti  del  corpo  umano  accadere, 
non^  procederà  nè  da  incallimento,  o 
dall* cffificazione  dei  canali  maggiori, 
nè  dalla  connivenza  dei  piccoli,  nè 
dalla  mancanza  della  pinguedine,  nè 
da  concrezioni  polipofe,  nè  da  gluti, 
nofi  o  terreftri  liquidi  .trafudamenti, 
le  vogliano  efaminarfi  colla  più  av¬ 
veduta  critica  i  diverfi  fintomi  di  co- 
tefte  organiche  malattie,  e  l’uitime 
lor  dipendenze,  i  quali  nè  fi  pareg¬ 
giano  con  quelli  nel  modo  ,  nè  fi  raf- 
lomighano  nell  apparenze,  ne  cornf- 
pondono  negli  effetti.  Nè  dall’intro- 
duzione  di  lottiliffima  materia  morbi- 
fica  dal  di  fuori  fpontanea  mente  infi- 
nuatafi  per  efterno  Superficiale  con¬ 
tatto  fi  può  con  ragione  fupporre ,  eh* 
ei  proceda  ,  fendo  che  un  tale  veleno 
nell  aria  avrebbe  all*  altre  parti  ugualr 
mente  imprelfo  i  fuoi  malvagi  effetti , 
e  Spezialmente  nelle  piùefpofte,  e  for- 
nite  di  maggior  mollezza,  e  perciò 
piu  fufcettibili  della,  malattia .  E  l’a¬ 
nalogia  delle  particolari  cangrene  di- 
pendenti  da  interna  cagione,  e  la  Suc¬ 
cedente  infermità  della  gamba  ,  che 
patì  Ja  Monaca  ,  e  le  memorie  certe 
4i  limili  diffeccamenti  accaduti  alter- 
mine  d  altri  mali,  fanno  Sincera  te- 
ftimonianza  dipendere  egli  veramente 
dal  1* alterazione  dei  liquidi.  Dalla  fpe- 
aiul  maniera  del  morir  delle  parti  fi 
dovrà  dunque  conchiudere  provenire 
si  fateo  sfacelo  da  una  determinazio¬ 
ne  della  rea  qualità  del  Sangue  aven¬ 
te  la  facoltà  d*  indurire,  e  prefervare 
le  parti  dalla  putredine,,  ficchè  ne  ri¬ 
sulta  la  vera  Mummia,  la  quale  rico¬ 
noscendo  Semi  particolari  d'ignota  in¬ 
dole,  e  di  maffima  efficacia,  è  fingo- 
lare  per  Se  fte/fa  e  reca  fintomi  pre- 
cifamente  convenienti  alla  fua  natu¬ 
ra  ,  Sempre  aliena  dalla  corruzione  , 
Sempre  uniforme  nei  Suoi  progreffr,  e 
Sempre  collante  nel  produrre  il  fred¬ 
do,  e  nero,  e  duro  diffeccamento .  E 


poiché  è  affiorila  il  più  verace  in  Me¬ 
dicina,  che  dall’ efatta  conofcenza  dei 
fintomi  delle  malattie,  e  dalla  con- 
neffione  delle  dipendenti  lor  meccani¬ 
che  affezioni ,  ne  rifulta  quella  evi¬ 
denza  ,  per  cui  polliamo  afficurarct 
della  natura  ,  e  delle  differenze  dei 
mali ,  e  delle  loro  fenfibili  cagrcmlcol- 
le  ripetute  offervazioni  verificate:  co* 
sì  non  efTendo  i  fintomi  della  Mum¬ 
mia  corrifpondenti  a  neffiin’altra  Set¬ 
tica  malattia,  quando  non  vi  fi  coro- 
b;na  la  prefenza  d’alieni  Semi,  refi 
manifefti  coi  proprj  caratteri  ,  Sarà 
forza  conchiudere  dipender  ella  da  un 
veleno  di  particolar  qualità  ,  e  Som¬ 
mamente  attivo,  dipendente  dalla  Spe¬ 
ziale  alterazione  ,  e  aumento  delle 
parti  del  Sangue  aventi  la  facoltà  di 
naturalmente  refiftere  all’ accreSci men¬ 
to  della  Spontanea  alcalina  degenera¬ 
zione.  Perciò  non  dovrà  parer  men 
certa  la  prefenza  dì  quelle  parti  nel 
Sangue  naturalmente  atte  a  refiftere 
alla  corruttela,  Se  in  effo  ve  n’ha  dì 
quelle,  che  la  promuovono,  manife- 
flandofi  ella  col  dileguare,  e  Superare 
gli  effetti  provenienti  dalle  putride 
malattie,  e  col  far  ad  effe  Succedere 
la  Salute  vegeta,  e  durevole,  vale  a 
dire  quel  facile,  giocondo,  e  collante 
esercizio  di  tutte  le  funzioni ,  di  cui 
l’uomo  è  capace  per  le  naturali  Sue 
forze  ,  la  quale  Salute  precifa mente 
confifte  in  ciò,  che  s’oppone  alla  fa¬ 
coltà  Settica,  dipendentemente  dall’a¬ 
zione  dei  Solidi .  La  qual  cofa  ci  vie¬ 
ne  evidentemente  comprovata  dalle 
diverfe  meccaniche  affezioni  del  San¬ 
gue,  e  dalie  diverfe  alterazioni,  che 
nella  fabbrica  pel  Solo  difetto  d’  effo 
fi  Sanno,  Se  rifguardanfi  le  caufe  in¬ 
terne  nafeofte  de’  mali ,  e  principal¬ 
mente  dall’ incorruttibilità  dei  cada- 
veri,  ne’  quali  è  Spenta  ogni  azione  , 
ed  ogni  cofa  Sollecita  la  corruzione  . 
Qualunque  volta  adunque  fiavi  ridon¬ 
danza  di  tali  Semi ,  e  per  le  azioni 
della  vita,  e  per  cambiamenti  Spe¬ 
ziali^  dalla  materia  prodotti  vengano 
cacciati  in  quella  parte  del  corpo, 
dpve  incontrano  corrifpondenza ,  e  at¬ 
titudine,  e  proporzione  delle  parti  tra 
loro,  ivi  produrranno  i  Suoi  effetti 
»  *  rela- 
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relativi  alle  fpecifiche  loro  qualità  ,  è 
verrà  la  parte  a  morire  Tempre  aliena 
dalla  corruzione,  Tebbene  abbia  per¬ 
duto  ogni  commercio  colle  parti  Ta¬ 
ne,  e  vitali.  Così  invero  accadde  alla 
Monaca,  dal  otrr'Tangue  per  leggi  im- 
percettlbrii  ai  noftri  Tenfi  molto  fi  fe- 
parò  del  cattivo,  e  trasferitoli  al  brac¬ 
cio  vi  produce  la  Mummia  in  una 
maniera  veramente’,  ringoiare.  Impe¬ 
rocché  fenz’ alcuna  apparente  materia¬ 
le  alterazione  della  parte  fu  ella  im- 
provvifamente  colta  da  un  acutiffimo 
crucciofo  freddo  nella  mano,  eltefo  fin 
quafi  al  cubito,  il  quale  a  mio  avvi¬ 
lo  dipendeva  dalla  venefica  efficacifil- 
ma  Tortile  materia  ,  ivi  per  una  iup- 
pofta  non  apparente  minor  renitenza 
determinatali ,  e  pel  trattenimento  di¬ 
venuta  più  attiva  ,  la  quale  in  parti- 
colar  modo  irritando  la  polpa  decer¬ 
vi  Toverchiamente ,  Tu  elfa  la  princi- 
pal  cagione  del  freddo  ,  e  fuccelnva- 
mente  fecondo  la  diverfirà  degli  or¬ 
gani ,  fu  cui  operava  e  Ja  diverta  na¬ 
tura  dei  nervi  affetti ,  vi  produllè  per 
una  folenne  alterazione  nella  fabbri¬ 
ca  Finfenfibilità  della  mano,  la  rigi¬ 
dezza ,  e  contrazione  delle  dita,  l’ab¬ 
bandono  del  carpo,  gli  acerbi  lucce- 
denti'dolori  del  braccio,  e  raccrelciu- 
ta  Tenfìbilità  deila  cute.  11.  colorito 
rollò,  poi  bruno,  e  livido,  che  mac¬ 
chiò  la  pelle  dèlia  mano  ,  Tu  certa¬ 
mente  un  trafudamento ,  ed  effufione 
del  fangue  rarefatto  pei  pori  inorga¬ 
nici,  non  già  della  fola  cute,  anne¬ 
rendone  la  fuperficie ,  ma  eziandio 
dell’  interiore  cellulare  dei  braccio, 
ficcome  accade  nelle  contufioni  ,  e  ciò 
dipende  dall’ alterazione  nella  llruttu- 
ra  dei  canali,  refi  difetto!!,  e  per  la 
qualità  dei  liquidi,  che  gl’ irrigavano, 
e  per  l’offefa  dei  nervi,  che  accrefce 
loro,  o  feema  l’azione.  La  fuppofta 
materia  di  perniciofa  venefica  attività 
non  fufcettibile  di  cambiamenti  a  fe 
contrarj,  e  forfè  refa  più  efficace,  na¬ 
turalmente  atta  a  confolidare,  e  co¬ 
mune  a  tutti  i  liquidi  lparfi  per  la 
cellulare,  e  contenuti  nei  vali,  inde¬ 
bolì,  e  fufleguentemente  annientò  ciò 
che  regge  le  azioni  fpontanee  degli 
organi,  i  quali  non  godendo  più,  che 


là  languida  vita  .generale,  dipenden¬ 
te  dalla  circolazione  del  fangue,  ne 
fentirono  i  principali  effetti,  e  dirno- 
flrarono  la  loro  affezione  nella  rigi¬ 
dezza  ,  ed  afprezza  delle  parti  molli , 
nella  minorazion  del  volume,  e  del 
colore  della  parte  affetta,  e  nella  per¬ 
dita  di  quel  reciproco  fenfo  ,  che  han¬ 
no  le  parti  del  corpo ,  quando  le  azio¬ 
ni  vitali  fpontanee  agifeono  vicende¬ 
volmente  colle  univerfali .  Dall  irrita¬ 
mento  dei  nervi-,  e  dall* ineguale  Tpar- 
timento  del  fangue  pei  canali ,  e  dal¬ 
la  di  lui  fucceffiva  effufione,  eltagna- 
mento,  e  dalla  particolare,  e  ignota 
maniera  della  mortifera  operazione  del 
veleno  dipendettero  quelle  fenfibili  ma¬ 
teriali  alterazioni  della  parte  affetta, 
le  quali  evidentemente  inoltravano  la 
particolar  maniera  del  progreffivo  dif- 
feccamento.  E  in  fatti  quella  rigidez¬ 
za  della  cute,  quell’ accrelciuta  reli- 
ftenza,  e  fodezza  delle  parti  molli, 
quell’attaccamento  della  cuticola  alla 
cute,  quella  minorazione  del  naturale 
volume ,  quella  generale  languidezza 
di  vita,  quella  diminuita  fpecifica  gra¬ 
vità  della  parte,  quell’atro  colorito, 
quell* inlenfibilità,  e  quella  freddezza 
furono  i  primi  legnali  della  Mum¬ 
mia,  che  dipoi  manifeltoffi.  L  azione 
di  sì  rea  materia  tanto  operò  fu  i  ner¬ 
vi ,  e  fu  i  canali,  e  fu  gli  altri  orga¬ 
ni,  ficchè  ne  diltruffe  lucceffivamen- 
te  la  fabbrica,  e  quindi  Icemavano  ì 
dolori  in  proporzione  del  guaita  men¬ 
to  dei  nervi ,  aumentava!!  lo  Ipargi- 
mento  dei  liquidi ,  e  la  macchia  face- 
vafi  maggiore  fecondo  il  maggiore  al¬ 
largamento  dei  pori  inorganici,  e  11 
maggior  numero  degli  aperti  cana¬ 
letti,  e  gli  altri  fintomi  s’accrebbero 
del  pari  al  minorar  delle  naturali  ren¬ 
itenze.  E  quanto  più  le  parti  meri 
fortemente  ientivano  l’azione  del  cuo¬ 
re,  altrettanto  efficace  era  in  quelle 
l’azione  della  materia,  e  la  cute, 
perchè  naturalmente  refluente,  e  lo¬ 
da  ,  e  telfuta  di  minutiffimi  cilindrici 
vali,  era  ella  la  prima  a  indurirli,  ef- 
cludendo  ogni  forta  di  liquido  noti 
ancora  rapprelo,  e  dilfeccato.  Perciò 
la  vita  del  braccio,  che  languidamen¬ 
te  reggeva!!  dal  moto  dei  liquidi  per 
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t}ue*  canali -,  nei  quali  non  era  ancora 
fpenta  J’ azione,  tratto  tratto  in  qual¬ 
che  parte  finiva,  e  per  l’inolculazio- 
ni  arteriofe,  e  per  le  fcambievoli  ana- 
.flomofi  colle  vene,  riduce  va  fi  al  fan- 
gue  il  ridondante  degli  umori  ,  qua¬ 
lunque  volta  per  la  lopravvegnente 
connivenza  dei  vali  eccedeva  nella 
quantità.  Lentamente,  e  per  differen¬ 
ti  gradi  di  di  (leccamento  fi  formò 
nelì’eflremità  delle  dita  la  Mummia, 
occupando  principalmente  la  cute,  ed 
avanzandoli  all’ insù  ,  e  penetrando 
più  dentro  fecondo  la  maggiore  ,  o 
minore  proffimità  delle  parti  molli  a 
inaridirli.  Sì  che  le  parti  interne,  e 
preci  fa  mente  i  mufcoli  ,  ficco  me  le 
più  fornite  di  vafi  intigni-,  diradate, 
e  divi fe  dalla  univerfal  cellulare  men 
fitta,  e  più  ammollite  da  tenui  tra- 
ludamenti,  e  dalla  delicata  pinguedi¬ 
ne,  e  naturalmente  più  atte  all* azio¬ 
ne,  e  più  animate  dalla  vita  comu¬ 
ne,  furono  r  ultime  a  di  (leccar  fi.  Con 
ugual  metodo  s’efìefe  lo  sfacelo,  e 
tutto  interamente  occupò  il  braccio 
annerito,  efctudendo  ogni  Torta  di  li¬ 
quido  fcorrevole  umore,  il  carpo  va¬ 
lidamente  fi  piegò  p?l  ditteccamenro 
dei  mufcoli  fielfori  ,  ed  il  reftantc  fac¬ 
ce  ifi  va  mence  fi  contratte,  fcemòdivo- 
lume,  e  fommamente  indurì,  e  come 
membro  affumicato,  e  più  duro  del 
cuojo  ,  rifaonante  alle  percolfe,  vettì 
finalmente  la  precifa  fembianza,  e  la 
verace  natura  della  Mummia  .  Fra 
gP irregolari  confini  del  morto,  e  del 
fano,  non  s’olfervò  mai  alcuna  ma¬ 
teriale  alterazione,  la  quale  fa ceffe  te¬ 
mere  il  progrett'o  della  malattia,  o  di 
Tal  altra  o  fomigfiante,  o  di  diverfo 
carattere,  febbene  ogni  commercio  di 
apparente  vita  tra  quello,  e  quello  in 
fine  interamente  mancatte.  La  qual 
cofa  a  mio  avvilo  di  pendè  dal  tardo 
degenerar  della  parte,  la  quale  fola 
foffrì  la  fòrte  impresone  del  veleno, 
la  quale,  ficcome  per  faccettivi  gradi, 
•e  lentamente  s*  increfpò,  s’indurì,  e 
fi  feccò ,  e  divenne  Mummia,  costfra 
i  confini  del  fano  per  le  moftiplici  e 
reciproche  inofculazioni  de*  vafi  con¬ 
tinuò  la  vita,  ed  il  moto  dei  liquidi . 
E  per  un  lavoro  precifa  mente  natura¬ 


le  fi  chiufero  l’eflremità  dei  lolita  r) 
canali  per  altrettanti  trombi  ;  molti 
altri  d’etti  divennero  per  la  prettìone 
conniventi  ,  ed  altri  ,  o  s’immedefi- 
marono  fra  di  loro,  o  coll’interpofi- 
zione  di  qualche  fluida  rapprefa  mate¬ 
ria  ,  onde  ne  rifultò  un  nuovo ,  e 
grotto  ,  e  forte  integumento  intera¬ 
mente  uniforme,  il  quale  perfetta¬ 
mente  confervò  il  fano,  e  feparò  i 
confini  del  morto.  E  certamente  le  la 
vita  della  Monaca,  la  quale  per  altre 
morbofe  fopravvegnenze  dovette  fini¬ 
re,  folfe  ella  Hata  più  durevole,  fio¬ 
che  il  braccio  divenuto  Mummia  fi 
folfe  nei  confini  interamente  dittecca- 
to,  farebbe!!  fpontaneamente  da  etto 
fiaccato,  ficcome  aveva  già  fatto  la 
cute  fodamente  indurita,  e  il  reftoco- 
perto  di  molle,  e  viva  cicatrice  avreb¬ 
be  contraffatto  il  raro  e  forprendente 
fpettacolo  d’una  falutare  amputazio¬ 
ne  ,  fenz’ ulcera  alcuna,  o  ferita. 

*  *  *  *  * 

Offervazìoni  /opra  la  Ruggine  del  Gra¬ 
no,  In  Lucca  i~6i.  nella  Stamperìa 
dì  Jacopo  Giudi  ,  con  Licenza  de' 
Superiori ,  in  ottavo  di  pag.  144.  ,  e 
.. con  una  Tavola  in  rame  a  colore  na¬ 
turale  . 

L’Autore  di  quetta  Opera,  piena 
di  ricerche  filofofiche,  e  di  deli¬ 
cate  e  importantilTIme  ottervazionr,  è 
il  Signor  Abate  Felice  Fontana  ,  Pub¬ 
blico  Profettòre  di  Fifica  nella  Univer- 
frià  di  Pifa  ,  Fifico  all*  attuai  fervizio 
di  S.  A.  R.  T  tetro  Leopoldo  Principe 
Reale  d’Ungheria  e  di  Boemia,  Arci¬ 
duca  d’Auttria,  Gran-Duca  di  Tofca- 
na  ec.  ec.  e  Soprantendente  al  Regio 
Gabinetto  di  Macchine  di  Fi  fica  efpe- 
rimentale  in  Firenze.  L’Opera  è  dedi¬ 
cata  al  Chiarils.  Signor  Barone  Vart- 
Svvieten ,  Commendatore  dell’Ordine 
de’  Cavalieri  di  S.  Stefano  d’Unghe¬ 
ria  ,  Configliere  Aulico,  e  primo  Ar¬ 
chiatro  delle  LL.  MM.  II.  e  RR.,  e 
fa  Dedicatoria  è  piena  di  dignità  e  di 
eleganza.  Un  picciol  libretto  (dice  il 
noflro  Autore  )  dì  nuove  offervazìoni 
f opra  urta  malattia  non  ben  conofciut* 

d' una 


d‘  una pianta ,  alla  confervazion  della 
quale  gli  Antichi  desinarono  una  Dir 
vinìtà  ,  pare  non  dovejfe  ad  altri  ejfe-r 
re  indirizzato ,  che  a  queir  u  omo  incorna 
parabile  ,  che  ,  avendo  arricchita  la  me¬ 
dica  fetenza  di  nuovi  lumi  importane 
tifimi  y  e  di  pellegrine  offervazioni ,  ha 
ultimamente  fatto  delle  fue  profonde 
teoriche  e  pratiche  cognizioni  la  più, 
fortunata  applicazione  alla  cura  e  conr 
fervazione  a' una  FIT A  preziofa  y  da 
cui  dipendono  i  definì  di  Europa ,  e  che 
tanto  interejfa  V umanità  noftra.  Prima 
dell*  Opera  fi  legge  un  Avvilo  a  chi 
vorrà  leggere  ,  il  quale  io  porterò  qui 
tutto  per  eftefo,  poiché  mi  pare  Scrit¬ 
to  con  molta  forza  e  vivacità  ;  ed  ha 
un  certo  (uo  tono,  che  bacia  e  mor¬ 
de,  e  che  delira  mente*’  piacerà  ;  e  che. 
credo  ancora  neceffario  di  riportare 
pe;r  Affare  la  vera  epoca  delle  feoper- 
te,  deile  quali  fi  parla  in  quella  O- 
pera.  “  Fino  dai  io.  Giugno  dell'an- 
„  no  feorfo  i t66.  feoprii,  che  laRug- 
,,  g* ne.,  che  aveva  in  quell’anno  de- 
3,  vallate  le  campagne  della Tofcana  , 
„  era  una  Tei  vetta  di  pianti  ne  pararti - 
,,  te,  che  fi  nutrifeono  a  fpefe  del  gra- 
,,  noj  e  fino  da  quel  tempo  la  feci 
„  ofiervare  qui  in  Firenze  a  moltifil- 
,,  mi  miei  amici;  e  pochi  giorni  do- 
,,  po  ne  ferirti  a  piò  Letterari  d’Ita- 
„  lia,  e  d’Oirramonti  :  e  intorno  a 
,,  quel  tempo  un  celebre  Profeffore  di 
yy  Fifa,  a  cui  io  ne  aveva  fatto- cen- 
,,  no  in  una  Lettera,  volle  farmi  Po. 

fiore  di  darne  al  Pubblico  una  fuc- 
,,  cinta  notizia  nella  Gazzetta  Vene- 
,,  ta  di  Storia  Naturale  .  Quello  lìa< 
„  detto  per  la  pura  verità  ,  e  perché 
^  da  taluno  non  fi  credede,  ch’io  po- 
3>  teflì  avere  profittato  da  un  foglio 
yy  volante,  che  fi  vide  tre  meli  dopo 
,,  comparire  in  Firenze.  A  quelle  mie 
yy  Ofiervazioni  adunque  ora  permetto 
>s  di  mortrarfi  in  pubblico  nelle  fqr- 
yy  me.  Io  te  le  dono,  Lettore  corté- 
,y  fé,  raccolte  in  picciolo  I ibricciuo- 
,,  Io,  perchè  fo,  che  poco  ti  deve  ini* 
,,  portare  di  fapere  tutto  quello,  che 
,,  è  flato  fcritto  e  ideato  fino  ad  ora 
„  fu  quello  punto;  e  con  cui  avrei 
„  potuto  a  poche  fpefe,  e  con  poca 
„  fatica,  metter  infieme  e  imbartirtì 


,,  un  librone.  Da  che  r  incomincia  a 
„  conofcere  ,  che  fi  può  fapere  la  fto- 
,,  ria  dei  penfieri  di  tutti  gli  uomini 
„  fenza  faper  penfare ,  pare  che  an- 
„  che  la  clafìfe  feconda  e  volgare  de- 
„  gli  iniziati  in  Filofofia  fi  vada  rifa- 
„  nando  dalla  mania  delle  citazioni , 

„  e  dei  tefti  Greci  e  Latini  ,  quando 
„  fpecialmente  fi  tratta  di  opere,  che 
„  regiftrano  i  fatti  della  Natura  ,  non 
„  i  concetti  degli  uomini.  Io  certa- 
,,  mente  avrei  potuto  di  fole  citazio- 
,,  ni,  relative  ai  mio  argomento,  di 
,,  antichi  Autori,  Naturali  1U ,  Filofo- 
,,  fi,  e  Poeti,  empir  cento  pagine,  e 
,,  altre  quattrocento  di  partì  e  autori- 
,,  tà  di  moderni;  ed  in  tal  modo  in- 
,,  frafeando  tutto  di  Greco  e  Latino, 

,,  e  a  un  bifogno  di  Punico,  e  Pai- 
yy  mireno,  formare  a  buon  mercato, 

,,  e  (blamente  copiando,  un  volume 
„  enorme  e  mortale  ....  Ma  ri  nunzio 
,,  di  buon  grado  a  quella  gloria  ,  e  la^ 

,,  feio  ad  altri  il  coraggio  di  abufarrt 
,,  così  crudelmente  della  tua  fofferen- 
,,  za.  So,  che  non  manca  chi  vuol 
,,  vedere  il  verfetto  del  Poeta  anche 
,,  per  provare  una  fifica  verità  ;  ed  io 
,,  udii  già  un  famofo  Logomaco  a  fi--. 
„  fermar  feriamente,  che  coi  veri]  del- 
„  la  Georgica  di  Virgilio  fi  rifponde- 
,,  a  tutti  i  queliti  di  Storia  Naturale.: 
,,  E  non  vi  è  flato  anche  in  quefti: 
„  ultimi  tempi  chi  ritrovava  tutto  Io 
,,  feibile  in  Omero  ?  Ma  di  quello  none 
,,  più.  Io  rifpetto  troppo  il  fecolodel*. 
,,  la  Filofofia  e-  della  Religione  per 
„  voler  fargli  1* ingiuflizia  di  crederlo 
,,  prevenuto  in  favor  de’ Pedanti  ec . 

Il  nollro  Autore ,  che  non  conofce 
altro  metodo  nella  ricerca  delle  tìfiche 
verità  ,  che  Io  fpirito  di  analifi  e  di 
offervazione  ,  è  giunto  appunto  a  feo^ 
prire  con  delicatirtìine ,  e  ragionate  of- 
iervazioni  la  vera  natura  di  quella 
ofeura  Malattia  ignota  fin  ora  a  tutti 
i  Filofofi.  Egli  incomincia  dal  chia¬ 
mare  ad  un  rigorofo  efame  le  diverfe^ 
opinioni,  o  ipotefi,  di  quei  Filofofi  , 
che  hanno  fcritto  l'opra  quefla  malat¬ 
tia  prima  di  lui,  e  le  dimoftra  tutte 
falfe,  e  poco  uniformi  alla  ragione,, 
e  mal  fondate.  Dimoftra  dunque  con 
forti  ragioni,  che  la  Ruggine  del  gra¬ 
no 
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no  non. è  fatta  di  uovicini  d’animale, 
che  non  è  un  aggregato  di  piccoli  vi¬ 
venti  microfcopici ,  o  lavoro  qualun? 
que  di  animali  ,  che  non  è  un  trafu- 
damento  dell* iftefTa  pianta,  o  un  ti¬ 
more  gratto  e  vifcofo,  un’acqua  mor- 
dace  e  acre  lafciatavi  in  certi  tempi 
dall’aria,  come  è  flato  creduto.  Ser¬ 
virà  per  un  faggio  della  maniera  ,  col¬ 
la  quale  il  noftro  Autore  confuta  quel¬ 
le  diverfe  opinioni  ciò,  che  fcrìve  dell’ 
ipotefì,  foflenuta  dal  noflro  immorta¬ 
le  Galileo ,  che  i  falfiFilofofi  non  fan¬ 
no  imitare  fe  non  negli  errori,  in  po¬ 
chi  de’ quali  ei  cadde.  Merita  di  effe- 
re  efaminato,  (fcrive  quivi  il  dotto 
Sig.  Fontana)  “  un  altro  fentimento 
„  intorno  alla  Ruggine,  il  quale  fo- 
,,  flenuto  e  fiancheggiato  dalia  auto- 
„  rità  del  maflìmo  Italiano  Filofofo, 
„  di  cui  tanto  grandi  fono  le  feoper- 
„  te  e  sì  leggieri  gli  sbagli,  ha  in- 
„  dotto  molti  in  errore.  Credefi  adun- 
,,  que,  che  molte  malattie  del  grano, 
„  come  la  Volpe,  ilCarbone,  laRug- 
„  gine  ,  nafeano  dai  raggi  folari,  i 
„  quali  uniti  e  raccolti  in  attivittìmo 
„  fuoco  dalle  gocciole  d*  acqua  difper- 
,,  fe  fu  quelle  tenere  pianticelle,  ab- 
„  bruciano,  riardono  ,  e  confumano 
il  grano  e  le  foglie.  Vuoili  confe- 
„  guentemente,  che  le  goccioline  di 
„  quell’umore,  il  quale  trafuda  dalla 
„  pianta,  o  vi  depone  Fatmosfera  , 
,,  facciano  le  veci  di  lenti  uflorie,  fic- 
,,  che  unendo  i  raggi  fe  alibi  lenente 
„  paralleli  del  Sole,  e  condensandoli 
„  in  piccoli  punti  full’epidermide  di 
„  quelle  piantine,  o  poco  più  Sotto, 
„  ne  ardano,  ed  annerifeano  gli  in- 
„  tegumenti.  Anche  quella  ingegnofa 
,,  ipotefi  è  Soggetta  alla  forte  di  tut- 
„  te  le  altre,  che  è  di  etter  fempre 
„  in  difeordia  coi  fatti  .  Vi  fono  fatti 
,,  certittìmi,  i  quali  dimoflrano,  che 
„  nè  la  Volpe,  nè  il  Carbone,  rico- 
„  nofeono  l’ origine  da  quelle  gocciole 
„  d’acqua  trasformate  in  vetri  incen-. 
„  diari;  e  nel  calo  noflro  è  fuor  d* 
„  ogni  dubbio,  che  allora  Solamente 


,,  fuol  comparire  la  Ruggine,  quan- 
„  do  il  freddo  improvvifo  della  notte 
„  non  è  punto  proporzionato  al  caldo 
,,  del  giorno,  e  quando  corrono  dei 
,,  nebbioni  Secchi  e  non  umidi,  che 
„  è  appunto  allora  ,  che  le  sì  temute 
„  gocciole  non  vi  fono.  Inoltre,  fuf- 
,,  firtendo  un  tale  fentimento,  lema- 
„  lattie  del  grano  comparirebbero  do- 
,,  po  le  rugiade  e  le  pioggie,  e  fuc- 
„  cede  appunto  tutto  Sopporto;  e  fi 
„  vedrebbono  oltracciò  riarfe  e  bru- 
,,  ciate  tutte  le  altre  Specie  di  piante, 
,,  giacché  le  mentovate  gocciole  fi  tro- 
,,  vano  indifferentemente  fu  tutte . 
„  Ma  poi  è  certo  ed  indubitato,  che 
„  quelle  minutiflìme  goccioline  d’u- 
„  more  non  poffono  mai  raccogliere 
„  tanta  copia  di  raggi  da  ardere  ed 
„  annerire  la  Spoglia  anche  più  deli- 
,,  cata  e  gentile  della  più  tenera  pian- 
„  ta.  Bifogna  attòlutamente,  che  la 
„  lente  abbia  una  notabile  ampiezza , 
„  e  raccolga  una  quantità  Sufficiente 
„  di  raggi,  affinchè  uniti  nel  commi 
„  foco  abbiano  forza  ed  attività  di 
,,  bruciare.  Quella  ampiezza  di  difeo 
,,  deve  ettere  incomparabilmente  mag- 
,,  giore  di  quella,  che  hanno  le  mi- 
„  nutiflìme  liquide  goccioline,  di  cui 
>,  t  rovanfi  gremite  le  piante.  Io  ho 
„  più  e  più  volte  per  mia  curiofità 
,,  Spruzzato  dell’acqua  Sopra  le  vive 
„  pianticelle  più  tenere,  ed  ho  fatto 
„  rifletto  falle  foglie,  e  fu  i  furti 
„  delle  piantine  già  Secche  ,  ed  ari- 
,,  didime  :  le  ho  quindi  tenute  efpo- 
„  fte  per  lunghiffimo  tempo  ai  raggi 
„  più  cocenti  del  Sole  nel  più  fitto 
,,  meriggio,  nè  mai  ho  potuto  vederle 
,,  bruciate  in  veruna  parte,  o  anne- 
„  ri  te.  Ho  mette  più  volte  e  collo- 
,,  cate  Sopra  varie  foglie  alcune  len- 
,,  tine  microfcopiche  ,  o  palline  di 
,,  vetro  fufe  alla  lucerna,  e  potto  a f- 
„  ficurare  con  certezza  e  fenza  tema 
,,  d’errare,  che, la  luce  nei  loro  fo- 
„  chi  condenfata,  e  raccolta,  è  affat- 
„  to  innocente  e  inattiva.  ,, 

Il  f eguito  nel  Foglio  venturo. 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

’ìvaì  .«r  .  t'  ->  ■'  O?.  M. «'  M  ; 

21.  Gennajo  1768. 


SaSE*! 


La  feguente  notizia  può  effere  a  qual¬ 
cheduno  in  qualche  occafione  non 
inutile 

Articolo  dì  Lettera  refponfiva  d' un  Re- 
ligiofo  fui  propofitode  1  Foglio  Cefareo. 

a  T  TO  tardato  alquanto  per  dare 
3)  Jn  a  V*  P-  M.  V.  piò  giuda  ri- 
>,  Ipofta  intorno  al  calo,  che  mi  ha 
,,  defcritto.  Ho  voluto  confutare  e 
,,  qualche  Teologo,  e  qualche  Profef- 
„  Tore.  I  Pro  fé  dori  furono  il  Signor 
,,  Morgagni ,  e  il  $ig.  Vandellì .  Nell’ 
,,  inchiulo  Foglio  Fila  troverà  beile 
,,  dabiljta  con  V opinione  loro  la  mai- 
,,  fima  e  prammatica,  che  fi  dee  pra- 
,,  tifare  in  ogni  cafo  di  donna  reai- 
,,  mente  gravida,  e  che  in  iftato  di 
„  gravidanza  veramente  muoja  .  Il 
,,  Sig.  Morgagni  non  ceffa  d'inculcare 
„  1*  incifione  Cefarea  con  quel  di  più, 
,,  che  leggerà  &c. 

„  Padova  ...... 


De  Sectione  Cesarea 

Dottrina  Santffiffimi  Domini  Noftri  Be- 
nedicti  xiv.  in  libro  xi.  de  $yno- 
do  D  cecetana  Cap.  7.  n.  12. 1  ,  qua  ni 

defemiunt  etiam  Illuftriffimi  D.  D. 
Prof.  Morgagni us,  Se  Vandellius 

a N.i 2. "^,'Uerunt  etiam,  qui  abolen- 
„  jp  duna  in  parru  proponerent 
,,  ufum  Se&.ionis  Cariare»,  per  quam 
„  nempe,  morrua  Muliere  gravida ,  fi 
„  fcetus  in  iliiu*  utero  adhuc  vivere 
„  judicetur,  chirurgica  manu  extrahi- 
„  tur  ,  ur  baptszerur,  ejulque  nutrì tio- 
C tornai  di  Med»  Tom.  V L 


,,  ni,  ac  vita?  omni  ratione  confula- 
„  tur.  Au&ores  autem  citabant  hu- 
,,  jufmodi  fe&ionem  refpueutes,  eam- 
,,  que  veluti  faevam  ,  Se  inutilem  con- 
„  demnantes,  videiicet  Pa  rasura , Guil- 
,,  lemasum,  Rorifilcium  ,  Horniurn, 

,,  Mauricaeum,  alìoljque  afferentes ,  fie- 
„  ri  non  polle  ,  ut  fcetus  poli  Matris 
,,  mortem  vel  uno  temporis  momento 
,,  vitam  producat ,  cum  isunacumMa- 
,,  tre  inferire  11  eoe  (fa  rio  debeat  :  qua; 

„  fententia  eli  Gafparis  Bahumi  ,  Ro- 
„  derici  de  Cadrò,  Meni,  aliorumque 
„  nonnullorum  de  rebus  arutomìcis 
„  fcribentium .  Nos  tamen  ilforum  con- 
,,  filiis  ob.fecundandum  Nobis  effe  non 
„  duximus  ;  quinimo  injungere,  &in- 
,,  culcare  non  omifimus,  ut,  quoties 
,,  Mulier  aliqua  decedcret ,  quae  foetum 
„  in  utero  vivum  babere  crederetur, 

„  hic,  cum  prìmurn  poffet ,  per  fe&io- 
,,  nem  Caefaream  ab  illius  coipore 
,,  extraheretur . 

,,  N.  13.  In  quo  non  modo  juiis  ct- 
„  vilìs  au&oricatem  pras  oculis  habui- 
„  mns;  cum  in  J.  vetar.  ff.  de  mortuo 
,,  inferendo  ita  fcriptu.m  fit:  vstat ,  feu 
,,  juxta  aliam  le&onem ,  negat/exRe- 
P,gia>  Mulier em  ,  qu<£  pr^gnans  mor - 
,,  tua  fit ,  humari ,  ante  quam  partus  ei 
„  excidatur .  Is ,  qui  con  tra  fecerìt ,  fpem 
„  animanti!  cum gravida  peremijfs  vide- 
,,  tur :  verum  etiam  in  primis  noftrc- 
,,  rum  Theologorum  Do&rrnam  fequuti 
„  fumus,  quorum  dux  eli  S.  Thomas 
,,  j.part.  queft.6&.  arric.ir.  ad  tertium  , 
,,  ubf  <ta  fcribir:  Si tamen  Mater  mortua 
,,  fuerit ,  vivente  prole  in  utero  ,  debet 
„  aperiri ,  ut  puer  baptizetur.  Hoc  idem 
„  diferte  praefcribir  Rituale  Romanum 
„  ti^7.  de  baptizandis  pueris  ~  Si  Mater 
„  praegnans  mortua  fuerit,  foetusquam- 
„  primum  caute  extrahatur,  ac  fi  vi- 
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,,  vu s  fuerit,  baptizetur  dee.  Item  in- 
„  ftruttio  a  Santto  Carolo  edita  prò 
„  retta  adminifiratione  Sacramenti  Ba- 
,,  prifmatis  fub  Tit.  de  iis  qua  Varo - 
,,  chus  curet  ,  cum  timetur  de  partu . 
,,  Attor.  £ccl.  Mediol.  part.4.  pag.  502. , 
„  ac  Rituale  CardinalisSanttorii  lib.  1. 
„  pag.  18.  prout  etiam  aliud  promul- 
„  gatum  a  Cardinale  de  Rohan  de  Ba- 
a,  ptifmo  n.  5.  Et  fané  ,ubi  revera  mor- 
,,  tua  fit  Mater ,  &  vivus  putetur  foe- 
53  tus  in  illius  utero  inclufus,  nullus 
3,  gravìs  Auttor  ìnveniri  poterrt,  qui 
a,  fedone  m  Carìfaream,  tir  potè  crude- 
„  lem,  aut  inutilem  damnet;  praefer- 
3,  tim  cum  plura  exempla  fuppetanc 
3,  vivorum  feetuum  e  Matrum  defun- 
3,  £laru m  corporibus  ea  ratione  extra- 
33  ttorum;  quorum  aliqui  tandiu  vi- 
33  talem  fpiritum  duxerunt,  donec  Ba- 
3,  ptifmi  lavacro  ad  meliorem  viramre- 
j,  generari  potuerint^j  alii  vero  lon- 
„  gius  vixilfe,  de  ad  virilem  aetatem, 
,j  ac  etiam  ad  fenettutem  pervenire 
3,  dignofeuntur. 

a,  Videarur  de  hac  re,  ex  Tneolo- 
33  gis  quidem,  Theophilus  Raynaudus 
3,  Tom. XIV.  Operum  in  trattatu ,  cui 
33  Titulus:  de  ortu  infantiurn  per  fe- 
„  ttionem  Caefaream  cap.  2.;  ex  Medi- 
,,  cis  vero,  Auttor  Lexìci  Univerfalir 
3,  rei  Medica ,  quod  Anglico  primum 
3,  fermone  conferì*  ptum  in  Gallicam 
3,  linguam  translarumhabeturTom.il. 
,,  in  Verbo  ,  (  sclarea  fettio .  Item 
33  Heifierus  Inftruftionum  Chirurgie arum 
3,  Tom.  III.  parr.2.  Sett.  5»cap.  ;.pag-7o. 
3,  Editionis  Neapolitanae  Anni  1749. 

3,  Ad  comprobandam  vero  uri  1 1  ta- 
3,  tem ,  &  neceflìtatem  fettionis  Cae- 
3,  fa  rese  ,  cum  prasfertim  ,  defuncta 
3,  Matre,  conjicere  licer,  illius  prò* 
3,  lem  in  utero  extinttam  non  effe, 
„  peculiarem  librum  edidit  Francifcus 
a,  Emanuel  Cangiamila  ,  imprefiùm 
a,  Panormi  an.1745.  in  quo  folidis  ar- 
,3  gurrentis,  de  multa  eruditione  lu- 
,3  feeptam  caufam  agere  non  praeter- 
33  mifit. 

3,  Porro  in  Regeftis  Gregorii  Pa- 
3,  pa* IX.,  quae  in  Scriniis  Vaticanis 
,,  afiervantur  ad  An.ll.  adefi  illius 
3,  Pontifìci  Epifiola  20.  ad  Dottores 
a,  FacultatisThcologicae Parifienfis  con- 


3,  fcripta,  quae  etiam  imprefla  Iegitur 
„  in  Annalibus  Raynaldi  ad  Annuni 
3,  1228.  n.  29.  de  feq.  de  apud  Bulaeum 
3,  Tom.  III.  Hi  fiori  ac  Univerfitatis  Pa- 
3,  rifienfis  ad  dittum  Annum,  in  qua 
„  magno  zelo,  de  dottrina  invehitur 
„  in  eos,  qui  philofophicis  fubtilitati- 
„  bus,  de  incertac  femper  naturalium 
3,  rerum  feientiae  innixi,  pofitos  a  Pa- 
3,  tribus  termi  nos  transfer  re  ,  proba* 
3,  tafque  Sacris  Paftoribus  ,  atqueTheo- 
„  logis  agendi  regulas  immutare  prae- 
,,  fumunt.  „ 

Sin  qui  il  fuddetto  Sommo  Pontefice 
Benedetto  x.iv. 

A  cui  aggiungono  i  Signori  Eccel- 
Jentifiitni  Profeflori  Morgagni,  e  Ran¬ 
delli ,  che  col  beneficio  de*  panni  caldi 
applicati  fui  ventre  della  Madre  mor¬ 
ta  ,  la  creatura  che  nel  di  lei  utero 
s’  attrova ,  può  durar  in  vita  più  ore  , 
e  forfè  anco  un  giorno  intero  natu¬ 
rale.  Di  più  che  dopo  il  libro  Ram¬ 
pato  in  Napoli  con  ordine  Regio  Fan¬ 
no  1749.  Fefperienza  ha  fatto  vedere 
efierne  Rati  eRratti  fin  a  quefi’anno 
profilino  palfato  1761.  al  mira,  di  7/., 
che  han  ricevuto  l’acqua  del  Santo 
Battefimo.  Adunque  è  falfa  Popi  ilio- 
ne  contraria. 

D»  più  per  prova  della  noRra  afief- 
zione  fi  può  vedere  F  Autor  del  libro  =2 
la  Mammana  iftruita  ec.  dedicaro  all’ 
IlluRrifiìmo  e  Reverendi  filino  Monfi- 
gnore  *Andrea  Minucci  Vefcovodi  Fel- 
•tre;  in  cui  nel  cap.  3.  fa  vedere  coll’ 
autorità  del  Fanefpen  P.  2.  tit. 2.  cap.4. 
n.25. ,  che  afiòluramente  fi  deve  ve¬ 
nire  al  taglio  cefareo,  ancorché  fi  du- 
bitafie  che  la  creatura  fofie  morra  in 
un  colla  madre;  perchè  Fefperienza 
ha  fatto  vedere  in  moltifiimi  cafi  ef- 
lerfi  falvata  3  e  battezzata  la  creatura; 
anzi  aggiunge  che  in  limili  incon¬ 
tri  non  fi  deve  creder  a  chi  fi  fia 
nè  pur  al  Medico,  che  dicefie,  efier 
la  creatura  morta;  ma  fenza  perder 
tempo,  fpirata  la  Madre  ,  devefi  ta¬ 
gliarla  per  eRrarne  il  feto,  che  può 
efier  vivo,  (fono  le  fiefie  parole  dell’ 
Aurore  pag.  25.)  anche  un  giorno  dopo 
la  morte  della  Madre;  la  qual  opinion 

ne, 


ne  ,  come  dicevo,  vien  foflenuta  dal 
Morgagni,  e  dal  Randelli. 

Se  muore  una  donna  gravida  di  na¬ 
turale,  o  violenta  morte,  per  lunga 
infermità,  o  d’improvvifo  accidente, 
fofFocata  da  laccio,  ©damano,  o  nell’ 
acqua,  o  colpita  da  fulmine,  o  in 
qualunque  4]tra  maniera,  fempre  efu- 
bito  s’incida  per  falvar  il  figlio,  che 
fpefle  volte  fu  trovato  vivo  in  tali 
•  cafi. 

Anzi  il  V'anefpen  fofliene,  che  fpe- 
cialmente  i  Parrochi  ,  e  Curati  di 
Villa  devono  elfier  ben  iftruiti  fopra 
.di  ciò,  perchè  mancando  chi  polfa ,  o 
non  voglia,  o  non  fappia  far  il  taglio 
cefareo,  devono  elfi  medefirni  a  qua¬ 
lunque  collo  procurarne  la  vita  1  pi  ri¬ 
tuale .  Eccone  il  fuo  Teda:  Cum  non 
,,  rao  conti  ngaf  nullum  in  Varocbia 
,,  inveniri ,  aut  faltem  bic  ,  &  nunc  ba - 
,,  beri  pojfe  >  qui  peritiamo  modumque 
>,  conven^entem  aperiendi  utentm  ,  i^ex^ 
„  trabendi  inf antem  babeat;  oportet  ut 
,,  ipfimct  Vafiores ,  pracioue  rurales  , 
»,  bujus  rei  td/iquam  notiti  am  a  Terito 
a,  aliqup  accipiant,  qua  fubinde ,  cogente 
y,  ne  ceffi  tate  ,  itti  poffint  „  P.  2*  tit.  2. 
tap.4.11.23.  *^\ 

Adunque  coll’autorità  d’un  sì  gran 
Pontefice  ,  qual  fu  Benedetto  xiv. 
coll’autorità.^  della  Legge  Civile,  ed 
Ecclefiaflica ,  avvalorata  da  S.Tomafo 
ibi.  e  da  tanti  là  pienti  Hi  mi  Pròfeflfori, 
e  dall’efperienza  me  de  lina  a,  fi  deve  con¬ 
cludere  evidentemente  elfer  necelfario 
il  taglio  cefareo  ne’  cafi  ec. 

~  :  i  .'O  liìó.  r.«*  .  .  c  7  <7.  ,  '..1 

LA  feguente  fcrittura  mandata  al¬ 
lo  fteffo  Sacerdote,  a  cui  fu  man¬ 
cata  d’altra  parte  la  prima  ,  benché 
ripeta  varie  cofe  dette  nell’altra,  me¬ 
dita  per  certe  ragioni  d’elfere  qui  in¬ 
ferita. 

•=;«.!  Ri-.-.’ a  un  «  sr.f.  i!*-n  ni*.,  -.vi 

.  Synodus  Dioecefarut  Benedici  XIV. 
/ib.XI.  cap.y.  num.  12. 

,,  TfUerunt  edam  ,  qui  abolendum 
,,  in  partu  proponerent  ufum  Se- 
,,  ftionis  Caefareae;  per  quam  riempe, 
’iy  mòrtua  Muliere  gravida  ,  fi  foetus 
,,  in  illius  utero  adhuc  vivere  judice- 
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„  tur,  chirurgica  manu  extrahitur  ; 
,,  ut  bapiizetur  >  ejufque  nutritioni  , 
„  ac  vira*  omni  ratione  confulatur  . 
„  AudE>res  autem  citabant ,  hujufmodi 
,,  fe&ionem  refpuentes,  camquevelu- 
,,  ti  fsevam  condemnantes  ,  Paraeum . . . 
,,  aliofque  alferentcs,  fieri  non  pofife  , 
,,  ut  fcetus  poli  Matris  mortem,  vel 
,,  uno  temporis  momento  viram  pro- 
„  ducat,  cum  is  una  cum  Matre  in- 

ferire  necelfario  debeat  ....  Nos 
,,  tamen  iftorum  confiliis  obfecundan- 
„  dumNobis  elfe  non  duximus;  quin- 
,,  imo  injungere  ,  &  inculcare  non 
,,  ornili  mus  ,  ut  quories  Mulier  a  li- 
,,  qua  decederet,  quse  fae  cum  imiterò 
„  vivum  habere  crederetur,  h ic  ,  cuui 
„  primum  polfet ,  per  fe&ionem  Cae- 
,,  laream  ab  illius  corpore  extrahere- 
yf  tur. 

„  XIII.  In  quo  non  modo  juris  ci- 
,,  vilis  audloritatem  prae  oculis  habui- 
,,  mus;  cum  in  1.  vetat  ...  ita  fcri- 
,,  ptum  fit  :  vetat  /ex  Regia,  Multe - 
,,  rem  ,  qua  pragnans  mortua  fit ,  hu - 
,,  mari ,  ante  quam  partus  et  excidatur . 
,,  Is ,  qui  contr a  fecerit ,  fpem  animar, r- 
,,  tis  cum  gravida  pere  mi  fi  e  vi  detur; 
yy  verum  eciam  in  primis  noftrorum 
yy  Theologorum  Doftònam  fequuti  fu- 
„  mus,  quorum  Dux  eli  S.  Thomas 
„  3.  p.  q.68.  art.  1 1. ,  ad  tertium,  ubi 
„  ita  feri  bit  :  Si  tamen  mortua  Marer 
yy  fuerit ,  vivente  prole  in  utero  ,  deb  et 
yy  apcririyUtpuer  baptìzetur,  Hoc  idem 
,,  prseferibit  Rituale  Rom.  .  .  .  Item 
„  a  S.Caroloedira  inftrudlio,  acRitua- 
„  le  Cardin.  Sandlorii  ,  etiam  aliud 
„  promulgatum  a  Cardinale  de  Ro- 
„  han  .  .  .  .  Er  fané  ubi  revera  mor- 
3,  tua  fitMater,  Se  vivus  putetur  fee- 
,,  tu s  in  illius  utero  inclufus,  nullus 
„  gravis  Au&or  inveniri  poterit,  qui 
yy  fe&ionem  Caelaream,  utpote  crude- 
„  lem,  aut  inutilem  damnet  ,  praefer- 
„  tim  cum  plura  exempla  fuppetant 
„  vivorum  feeruum  e  Matrum  defun- 
„  ttarum  corporibus  ea  ratione  extra- 
yy  dlorum;  quorum  aliqui  tandiu  vi- 
3,  talem  fpiritum  duxerunt ,  donec  Ba- 
,,  ptifmi  lavacro  ad  meliorem  viram 
„  regenerari  potuerint  ;  alii  vero  lon- 
„  gius  vixilfe  ,  Se  ad  virilem  aetatem , 
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3>  ac  etiam  ad  fenéèhitem  pervenire 
,,  dignofcuntur  ..... 

„  Ad  comprobandam  vero  utilità-- 
3,  tem,  &  necettitatem  fe&ionis  Cae- 
„  lare  ae,  cu  in  praefertim  defuncta  Ma- 
>,  tre,  conijcere  licer  ,  ilJius  prolem 
3,  in  utero  extinèlam  non  effe,  pecu- 
3,  liarem  librimi  edidit  Francifcus  E - 
33  manne  l  Cangi  amila  ,  im  prelì  um  Pa« 

3,  normi  anno  1745.,  in  quo  folidis 
>,  argumemis,  Se  multa  eruditione  fu- 
3,  fceptam  caufam  agere  non  praerer- 
3,  mifit  (Altro  libercolo  fu  Campa¬ 
to  anche  in  Napoli  ,  pretto  Giufeppe 
Raimondi,  anno  1 7 5 g. ,  nel  quale  per 
ordine  del  Re  Carlo  Infante  di  Spagna 
fi  danno  tutti  i  regolamenti  pei  Pav- 
ti  Cela  rei ,  e  Bambini  progetti,  come 
porta  nel  front ifpizio  ) . 

33  Porrò  in  Regeftis  Gregorii  Va - 
3,  ptf  IX.  ,  quae  in  Scriniis  Vaticanis 
,,  attervantur  ad  An.  li.  ,  adell  illius 
3,  Pontificis  Ep.  20.  ad  DD.  Facultatis 

3,  Theol.  Parifienfis  conicripta . 

,3  in  qua  magno  zelo.  Se  dottrina  in- 
,,  vehitur  ineos,  qui  philofophicis  fub- 
3,  tilitatibus,  Se  incertae  femper  natu- 
.3,  ralium  rcrum  feienriae  innixi,  pofi. 
31,  tos  a  Patribrs  fermino?  transferre  , 
,3  probarafque  Sacris  Pattoribus ,  atque 
3,  Theologis,  agendi  Regulas  immu- 
3,  tare  praefumunt. 

Dalle  Dottrine  fin  qui  regitt rate,  e 
confermate  da  quello  gran  Pontefice, 
i  Signori  Medici  ,  ed  Anatomici,  (per 
lacer  ora  de*  Parrochi,  ed  altri,  che 
potettero,  o  dovettero  in  limili  cafi, 
recar  quello  gran  benefizio  e  di  vita 
corporale,  e  d’eterna  fpirituale  per  via 
del  Battefimo  a  fanti  Bambini  perieli- 
tanti  in  exrremis)  ponno  raceorre  , 
quanto  falla  fia  l’opinione  ,  che  ne- 
eelfariameme  ogni  feto  s'eflingua  con 
la  morte  della  Madre;  fe  tanti  han 
fopravvittuto ,  come  Pefperienza  di  lo- 
pra  ha  infegnato.  Dunque  falfa  etter 
dee  la  matti  ma  d*  alcuni  ,  che  in  un 
con  la  Madre  maoja  Tempre  anche  il 
Bambino,  che  tiene  nell’utero.  Dun¬ 
que,  quando  credefi  ,  o  veramente  fi 
dubita,  almeno,  che  fia  vivente,  deb¬ 
bili  venire  al  taglio  Cefa reo,  all’eftra- 
zionc,  perchè  Pocclula  pericolante  pof- 


fa  partecipare  il  S.  Battefimo,  e  còti 
la  vita  eterna  fpirituale  ,  migliorare  la 
temporale  ancora  ,  fino  che  a  Dio  piac¬ 
cia.  A  quella  ragione  fola,  fe  altre 
non  ve  ne  folfero  sì  concludenti  ,  bi- 
fogna,  che  ogni  Anatomica  fottigliez- 
za  s’arrelli,  e  nel  calo  detto  e  per  co- 
feienza  ,  e  per  debito  d’ufficio,  s’efe- 
guifea  quanto  prefcrivon  le  Leggi  e 
Dottrine  sì  Civili,  che  Ecclefiaftiche  , 
e  Teologiche  . 

Senonchè  gii  Anatomici  fletti ,  quan¬ 
do  fian  de’  piu  celebri  ,  e  rinomati  , 
condannano  come  d’errore  gravi  (fimo  , 
chiunque  potendo,  e  dovendo  per  offi-- 
cio  di  Medico,  o  di  Chirurgo  ,  non 
patta  con  tutta  follecitudine  all’ inci¬ 
sone  Cefarea  ;  e  nel  cafo  propollo  lug- 
gerifeono,  che  defunta  la  pregnante  ,  fe 
le  tenga  il  ventre  occupato  con  pan¬ 
ni  caldi,  acciò  il  feto,  cui  fi  cre¬ 
de,  o  fi  fofpetta  ancora  aver  vita  ,  la 
confervi  con  tal  fomento  più  facil¬ 
mente,  come  in  fatti  già  tante  vol¬ 
te  fi  f peri  mento  ,  aprendofi  ranto¬ 
lio,  o  lenza  troppa  tardanza  l’utero 
della  Donna.  Quefl’è  la  mattìma  non 
folo  infognata  ,  ma  anche  altamente 
inculcata  e  dal  Signor  Fandelli ,  e  dal 
Signor  Morgagni ,  illuftriftimi  realmen¬ 
te  nell’Arte  propria  di  Chirurgia,  edt 
Anotomia ,  come  poco  fa  furono  per 
fi  mi  li  cafi  confittati.  In  quelli  termi¬ 
ni  fi  fono  (piegati  ;  ettendo  già  per¬ 
fida  fi  ,  che  mancando  l’Anima  alla  Pre¬ 
gnante  ,  non  sì  toflo  immediatamente 
parta  pure  dal  feto,  il  quale  per  mol* 
te  ore,  e  per  un  giorno  ancora  ocelli - 
fo  può  follenerfi  in  vita  ,  coi  benefi¬ 
zio  della  propria  animata  organizza¬ 
zione,  e  circolazione,  e  quindi  profe- 
guirla  fidatamente,  quando  ad  oppor¬ 
tunità  venga  ellratto  .  Corklufero  que¬ 
lli  celebri  Dottori ,  con  edificazione 
non  folo  dell’Arte,  ma  delia  Teolo¬ 
gica  ancor  perizia  *  che  utili  film  a.,  ma 
necettaritfima  indenne  P  ineritone  Cefa¬ 
rea,  non  folo  quando  fi  crede  certa¬ 
mente  ,  ma  pur  quando  fofpettaft  con 
qualche  probabilità,  che  fi  mova,  che 
fia  vivente  il  feto  nella  Pregnante  de¬ 
funta  ,  tenendo  tutto  ciò  fondato  in> 
contraftabìi  mente  fu  P  efperienz-a  di 

tan- 


tanti  Partì  Cefarei ,  i  quali  fopravvif- 
fero  eftratti  dalla  Madre  defunta. 

Oltre  il  Confulto  dei  fovraccennati 
Anotomifti  ,  vorrebbe  chi  qui  /cri ve 
compendiare  il  fopraddetto  libercolo, 
favorito  dal  Sig.  Randelli  ;  ma  fem- 
brandogli  cofa  troppo  lunga  ,  e  non 
neceffaria  ,  dirà  fola  mente  le  propor¬ 
zioni  feguenti  .  Che  quel  Libro  fu  Ram¬ 
pato  con  editto Reg.  a  queflo  folo  og¬ 
getto  di  provvedere  a*  tanti  progetti, 
e  ai  Parti  Cefarei,  che  con  indicibil 
rovina  dell*  Anima,  e  delle  vite  fi  tra¬ 
foravano,  parte  per  la  ignoranza,  e 
parte  pe’  foli  umani  rifpetti.  Che  do¬ 
po  d’  efferfi  praticate  le  regole  ,  che 
quello  preferive  fotto  pure  le  dovute 
pene,  in  pochi  anni  nel  Regno  della 
Sicilia,  parlando  de’  Parti  Cefarei  ,  le 
tìe  lono  falvati  per  via  deli*  incifione  73. , 
come  corta  dalle  autentiche  relazioni , 
moiri  de’  quali  ertratti  da  più  prati¬ 
ca  ,  ed  eccellente  mano  fono  vilfuti 
chi  più  ,  chi  meno,  ma  tutti  battez¬ 
zati  con  ottima  difpofizione  di  miglior 
vita  anche  temporale. 

Che  richiede!!  di  più  per  convince¬ 
re  fenz’ eccezione  ogni  fana  mente,  e 
per  obbligare  ognuno  refpettivamen- 
re  nel  calo  propofto  ad  ulare  la  detta 
incifione,  tanto  benefica  all’ uman  ge¬ 
nere?  Facilmente  fi  corti tuifee  reo  di 
due  vite  chiunque  potendo,  in  man¬ 
canza  d’altro  Perito,  non  la  efegui- 
fee  ;  ma  principalmente  i  Medici  ,  i 
Cerufici ,  i  Barbieri  ,  le  Ortetnci  ,  i 
Parrochi ,  i  Curati,  ec.  Quindi  al  pun¬ 
to  del  Parto  riducendofi  la  Donna,  o 
per  dir  meglio  approffimandofi  alla 
morte  la  Pregnante  ,  devefi ,  fe  pur 
folo  fi  dubiti,  o  (  come  dice  il  Mor¬ 
gagni)  fi  fofpetti,  che  poffa  effer  vi¬ 
vente  il  feto,  deefi  precautelare  col 
Certifico  ,  o  altra  perita  Perfona  per 
potere  far  ,  fubito  che  veramente  fia 
fpirata  l’incinta,  la  incifione;  anzi 
fecondo  il  Sig.  Morgagni  fuddetto  ,  in 
fimili  cafi  fempre  fenz’ eccezione  la 
giudica  neceffaria,  perchè  facendola, 
nulla  fi  perde,  e  non  facendola,  può 
perderli  una  vita  preziofa  ,  ed  eterna, 
qual  è  quella  dell’Anima  d’un  Feto 
eftratto  ,  'e  fenz’ indugio  lavato  col 
Santo  Battefimo.  Aggiungo  qui  altro 
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Libro  Rampato  in  Veneaia ,  prefio  di 
Marcellino  Viotti  ,  intitolato  ;  Homo 
dubius  .  De  Mbortivis  Baptizandis  ,  di 
4.  edizione  ,  in  cui  fi  tratta  quanto 
defiderafi  pel  propofto  cafo. 

Si  fcrive  tutto,  quanto  ftà  qui  ri¬ 
porto,  alla  P.  V.  M.  V.  come  Confeffo- 
re  ;  acciò  fi  porta  governare  per  fimi- 
li  occafioni  ;  e  tanto  più,  quanto  che 
tutto  ciò  appartiene  anche  alla  fua 
cofcienza.  Vegga  ella  di  rifchurare , 
e  ftabilire  cotefta  Prammatica  nei  cafi 
fimili;  la  quale  per  ignoranza  ,  e  pei 
rifpetti  umani  trafcurata  ,  va  molti¬ 
plicando  i  difordìni  con  difcapiti  eter¬ 
ni  di  tanti  Bambini ,  che  fi  potrebbe¬ 
ro  facilmente  battezzare  ,  e  non  fi 
battezzano;  e  di  Adulti  ancora ,  tan¬ 
ti  almeno,  quanti  per  qualche  titolo 
del  loro  ufficio  potrebbero,  e  dovreb¬ 
bero  metterla  ad  efecuzione. 

*  *  *  *  * 

Seguito  delle  ojfervazioni  fopra  la 
Ruggine  del  Grano . 

DA  tutto  ciò  fi  vede,  quanto  fa¬ 
rebbe  innocente  fifico  colui ,  erre 
ai  giorni  noftri  adottaffe  una  tale  ipo- 
tefi  contraria  alla  ragione,  edallapiù 
ficura  offervazione.  Così  dopo  (l’ave¬ 
re  confutate  il  noftro  Sig.  Fontana  le 
altrui  opinioni  in  tanta  incertezza  di 
cofe  e  di  fentimenti  tra  i  Filofofi  più 
moderni,  ha  creduto  *  che  una  fola 
via  ri  manerte  per  non  brancolare  aL 
bujo  ,  e  vagare  tra  l’ombre  ;  e  che 
quella  forte  F  offervazione  efatra,  ed 
un  efame  più  diligente,  e  più  feguito 
fu  Ila  polvere  della  Ruggine.  Qui  co¬ 
minciano  appunto  le  lue  offervaffoni, 
che  fon  tutte  luminofe,  e  fi  veggono 
parto  della  mano  d’un  grande  Offer- 
vatore,  e  che  già  è  avvezzo  alle  fico¬ 
perte,  e  a  trarre  dalla  natura  le  ve¬ 
rità  più  nafcoRe  .  Eia-mina  prima  d'o- 
gni  altro  con  perfetti  microfcopi  la  pol¬ 
vere  della  Ruggine,  e  la  ritrova  di 
due  forte  di  corpicciuoli  comporta;  al¬ 
tri  erano  a  foggia  d’uovicino  preffo- 
chè  tutti  deM’irteffa  forma  e  grandez¬ 
za;  ed  altri  erano  affai  lunghi  e  li¬ 
mili  in  qualche  modo  a’  piccioli  fun- 
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ghi  ,  ed  ai  chiodi  ordinar],  Defcrive 
minuti  (li  ma  me  nte  tanto  i  corpicciuoli 
fatti  a  uovicino,  quanto  quelli  fatti 
a.  fungo,  o  a  chiodo.  In  quelli  ulti* 
mi  d illingue  un  graffo  e  rotondo  ca¬ 
po,  che  s’ incallra  in.  un  largo  e  pan¬ 
ciuto  cono,  e  quali  pare,  che  fia  una 
ghiandina  leggiermente  inca (Irata  rn 
un  calice,  che  finiica  in  una  lunghif- 
fima  coda  trafparente.  Dopo  alcune 
minute  ricerche  falla  finir  tura  di  quei 
corpicciuoli  fatti  a  chiodo,  dice  ìlno- 
ftro  diligente,  e  fcmpre  cauto  Otter- 
vatore  :  Le  cofie  fin  qui  offiervate  fanno 
fttbito  fofipettare  ,  che  quei  chiodi  non 
altro  ft  ano  ,  che  minutiffime  pianticelle  , 
che  fi  nutrì f cono  a  fipefe  del  grano , 
Ma  alla  fine  quefio  non  e  che  un  fio - 
j petto  ,  ed  una  ipotefi <  Cerca  in  fegui- 
to,  qual  lume  fi  potrebbe  cavare  dall* 
anali!!  chimica  della  polvere  della  Rug¬ 
gine,  e  trova  che  quefie  efiperienze  fio - 
no  fempre  un  poco  equivoche ,  e  pojfono 
indurre  in  errore  chi  non  fia  con  fag¬ 
gi  a  timidità  fiofipendere  il  proprio  giu¬ 
dizio  ,  e  rinunziare  alla  vanita  di  com¬ 
parire  fecondo  in  confeguenze ,  come 
egli  prova  con  alcuni  ilkifiri  efempi. 
Trova  bensì  una  qualche  fomiglian- 
za  ,  o  analogia,  fra  i  chiodi  della  Rug¬ 
gine  ed  alcune  di  quelle  piante,  chei 
botanici  chiamano  imperfette;  e  con¬ 
fetta  però  ingenuamente,  che  tutte 
quefie  cofie  alla  perfine  non  rendono 
che  verifimile  l  opinione  che  la  Ruggine 
fia  un  ammaffo  dì  piante  parafi  te ,  ma 
non  la  rendono  evidente ,  e  fi  cura,  B t- 
fognava  (feguita  adire  )  efiaminare  più 
attentamente ,  combinare ,  paragonare  , 
analizzare  ,  e  cefi fingere  cosi  lunatura 
a  manifefiare  il  ftto  fiegreto  ,  e  coglier¬ 
la  ,  come  fimi  dir fi ,  fui  fatto ,  Offe  la¬ 
vando  adunque  in  cento  maniere  la 
Ruggine  ,  ed  eliminandone  q-uella  pol¬ 
vere  ,  feoprì  alia  fine  due  forte  di  mac¬ 
chie  rngginofe  Tulle  foglie,  e  fui  fililo 
del  grano,  perché  altre  erano  neri (Ti¬ 
me,,  ed  altre  di  colore  giuggiolino  e 
di  cannella,  e  trovò  che  la  polvere 
delle  macchie  nere  era  fatta  dei  foli 
chiodi ,  e  quella  delle  macchie  roffi- 
gne  di  foli  uovicìni  ,  Urano  dunque 
(conclude  grullamente  il  no  Uro  Au¬ 
tore)  attaccate  le  piante  del  gran®, 


da  me  e  faminate  ,  da  due  forti  di  Rug-' 
gine ,  1'  una  pareva  all'occhio  perfetta¬ 
mente  nera ,  l' altra  di  color  di  ferro 
arrugginito  ,  o  dì  giuggiole ,  La  prima 
era  fatta  di  chiodi ,  o  corpi  lunghi  e 
codati ,  /’  altra  d' uovicìni , 

Dopo  di  avere  (labili te  le  due  fpecie 
di  Ruggine  ,ed  dami  nata  perfettamente 
La  forma  e  flruttura  deila  polvere  della 
Ruggine  nera,  conobbe  facilmente, 
che  rimaneva  a  farfi  una  offervazione , 
che  fola  era  decifiva  ,  e  poteva  dichia¬ 
rare  colla  più  fiplendida  fifica  eviden¬ 
za  ,  fie  quei  corpicciuoli  erano  ver amen~ 
te  piantine,  Bifognnva  a  quefi'  uopo  of - 
fervare ,  fie  quei  corpi  erano  fieminati 
fitti  fiufio  e  fittile  foglie  .j  come  le  piante 
nella  terra  ,  cioè ,  fie  erano  piantati  a 
perpendìcolo  ,  e  colle  code  attaccate 
all'  indentro ,  e  colle  tefie ,  o  capi ,  all* 
infuori ,  come  fi  vede  nei  licheni ,  nei 
funghì  y  e  nelle  piantine  delle  muffe. 
Il  nollro  Autore  procedendo  avanti 
colle  ftte  ricerche,  (copre  finalmente 
dieci  di  quei  chiodi  della  Ruggine 
nera,  che  (lavano  attaccati  coi  loro 
gambi  ad  una  libretta  dello  fielo.  Ma 
con  tutto  ciò,  benché  una  tale  oflfe-r- 
vazione  fia  di  grandifiimo  pefo,  non 
s’acquieta  punto  ,  nè  ardifee  ancora 
di  dichiarare  la  Ruggine  nera  per  una 
vera  pianta.,  fpecraf mente  perchè  quei 
dieci  chiodini  (lavano  giacenti  fui  ve¬ 
tro,  onde  non  \(i  poteva  determinare 
precifamente,  fe  fottero  piantati  fullo 
(lelo  a  perpendicolÓN,  che  era  il  vero 
ed  unico  e  ^perirne  ntuhì,  crucis  di  tutte 
quelle  ricerche,  per  liuteirvi  con  pii\ 
di  ficurezza  ,  e  fa  min  a  minutamente  la 
fit nazione,  la  figura,  i  falchi  della 
Ruggine  nera  Tulle  foglie,  e  falla  pa¬ 
glia  del  Grano,  e  fcuapre  alla  fine 
ottervando  attentamente  con  acutilli- 
ma  Lente  un  gran  numera  di  corpic- 
duoli  sferoidali  (che  formavano-  una 
macchia  nera)  i  quali  fi  toccavano 
fra  loro  ,  ed  erano  gli  uni  appoggia  ti 
agli  altri  ,  Rivoltando  con  molta  di¬ 
ligenza  quel  pezzo  di  follo,  fu  cut 
erano  in  sì  folta  duolo  fe  mi  nati ,  s’av¬ 
vide  *  che  tutte  le  palline  sferoidali 
avevano  un  gambo  atta!  lungo,  colla 
di.  cui  eflremirà,  o  punta  ,  flava&o for¬ 
temente  piantate  e  fitte  fui  fallo.  Egli 

è  adun- 


è  adunque  certo  (conclude  giudizio^ 
fa  me  il  te  il  noftro  Autore)  cbe  la  Rug¬ 
gine  nera  del  grano  è  fatta  di  vere 
piantine  parafite,  eftremamente  pie-? 
cole,  affai  regolari  ,  ecompofte.  Que¬ 
lle  fono  le  tracce  ed  il  metodo  tenuto 
dal  noftro  avveduto  e  ficuro  Autore, 
nè  in  altra  .maniera  fi  poteva  fenza 
un  giudizio  precipitato  afticurarfi  del¬ 
la  vera  natura  di  quella  malattia  del 
grano.  Aftìcurato  il  noftro  Autore, 
che  la  polvere  della  Ruggine  nera  del 
grano  è  un  compofto  di  vere  piantine 
parante  microfcopiche ,  cerca  cofa  fia- 
no  i  corpicciuoli  oviformi  della  Rug¬ 
gine  dell’  ideila  pianta;  e  prova  aliai 
bene  ,  che  non  per  quello  il  cauto 
Oftervatore  Filofofo  ha  diritto  di  giu¬ 
dicarle  piante.  Tur  troppo ,  dice  egli, 
fi  veggono  ripiene  di  fogni ,  e  di  vane 
ipotefi ,  le  opere  di  molti  Scrittori  an¬ 
che  del  fecolo  della  vera  Filofofia 
e  della  Ragione  ,  per  mancanza  di 
ficure  ojferv azioni .  V  argomento  di  a- 
nalogia  ,  che  tanto  più  fi  dimoftra  fal¬ 
lace  ,  quanto  più  fi  offervano  i  corpi 
dai  Filofofi' ,  fard  fempre  fofpetto  ai 
veri  Offervatori  della  TN {atura.  Che  co- 
fa  faran  dunque  gli  uovi  ci  ni  y  fe  non 
fono  foftanze  vegetabili  ?  Tutto  pojfono 
effere ,  fe  manca  T  efperienza ,  appunto 
perche  non  fa  cofafiano  ;  ma ,  quando  non 
fi  fa ,  cofa  fi  ano  ,  allora  tace  appunto  il 
Filofofo .  Ter  dire  t  che  un  corpo  è  di 
una  tal  natura ,  ed  ha  certe  qualità  , 
conviene  avere  delle  prove  ficure  e  lu¬ 
mino  f  e  ,  altrimenti  le  ricerche  degli 
uomini  non  faranno  fe  non  pure  imma¬ 
ginazioni  :  e  la  probabilità  ,  che  quel 
corpo  fi  a  quale  noi  ce  lo  immaginiamo  , 
Jìà  al  cafo  oppofloy  appunto  come  l  uni¬ 
tà  a  tutti  gli  altri  cafi  pojfibili ,  i  quali 
fono  fempre  tanti  da  non  mai  poterfi 
dir  tutti.  E  colui ,  che  fenza  offerva - 
zioni  colp/ffe  a  forte  nel  vero  ,  dovreb¬ 
be  dirfi  certamente  più  fortunato  che 
giudizi  ofo  ;  nè  mai  dovrebbe  riputar  fi 
il  vero  Inventore  .  Tfon  è  autore  d' una 
verità  naturale  colui ,  che  prima  d' o- 
gni  altro  la  afferifee ,  ma  bensì  colui , 
che  giugne  il  primo  a  dimoftrarla:  al¬ 
trimenti  Democrito,  e  non  Galileo, 
farà  l'inventore  dei  Satelliti  di  Giove ; 
ed  ha  ragione  il  dottiamo  Adanfon, 


che  non  riconofce  altro  Inventore  delle 
piante  polipore  che  il  Joftieu,  benché 
affai  prima  di  lui  /'Imperati  ,  e  il 
Peylfonel  ,  le  giudica/fero  lavoro  d'in¬ 
fetti .  StabiMii  tutti  quelli  canoni  in¬ 
fallibili  e  necelfari  per  la  ricerca  del¬ 
la  verità,  e  per  giudicare  dei  veri 
Inventori  delle  cofe  naturali:  canoni, 
che  tanto  fi  veggono  calpeftati  oggi¬ 
dì  da  certi  Offervatori  :  non  ha  rifpar- 
miata  nè  diligenza,  nè  fatica,  per 
ifeoprire,  che  cofa  veramente  fodero 
gli  uo vicini  della  Ruggine  giuggioli¬ 
na.  Ma  confetta  ingenuamente  d'avere 
trovata  grandiffìma  difficoltà  prima 
d’etffjcurarfi  con  certezza  della  vera 
natura  di  quelle  minutilTìme  uova  . 
Eia  mina  primieramente,  fe  quelli  uo- 
vicini  della  Ruggine  aranciata  po¬ 
tettero  ettere  fe  capocchie,  o  le  tefte, 
delle  piantine  della  Ruggine  nera; 
e  prova  con  argomenti  decifivi  ,  che 
non  lo  fono  afloluramenre  .  L'appa¬ 
rente  fomiglianza ,  dice  egli,  che  hanno 
le  tefie  dei  chiodi  vegetabili ,  può  folo 
ingannare  chi  fi  appaga  d'  una  femplice 
offervazìone  ,  e  non  fa  confultare  la 
Ifatura  con  quella  diligenza  ,  che  fi 
deve  ,  o  ha  poca  pratica  del  Microfco - 
pio.  Trova  in  fatti,  che  gii  uovicini 
della  Ruggine  giuggiolina  hanno  tutti 
fra  loro  ulta  certa  fomiglianza  di  figura , 
e  di  grandezza  ,  che  non  fi  offerva 
ficuramente  nelle  tette  dei  chiodi  della 
Ruggine  nera.  Quelli  fono  tutti  uni¬ 
formi  ,  e  le  irregolarità  fra  di  loro 
fono  affai  piccole  ,  e  rare  ,  laddove  le 
tefte  delle  piantine  della  Ruggine  nera 
apparifeono  a  chi  ben  le  otterva  tutte 
differenti.  Dopo  molte  ricerche  tutte 
inutili  per  ifeoprire  la  vera  natura  di 
quelle  minute  uova,  gli  riufeì  di  ve¬ 
dere  un  perfetto  uo  vicino  con  una 
b  e  1 1  i  tti  m  a  cod  a  ,  o  g  a  m  bo ,  t  rafpa  re  nr 
te.  Quello  gambo  era  fotti  1  i  firmo  >  c 
appena  vifibile,  e  non  aveva  calice, 
o  corpo,  come  quelli  della  Ruggine 
nera.  Ometta  offerv azione  gli  fece  fo- 
fpettare,che  vi  fotte  un'altra  pianti¬ 
na  parafita ,  diverfa  dalla  fopra  deferit- 
ta  della  Ruggine  nera;  e  che  gli  uo¬ 
vicini  fodero  i  frutti  e  i  pericarpi  di 
quella  piantina:  ma  ciò  non  era  altro 
che  un  fofpetto,  al  quale  mancavano 

i  fat- 
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i  fa» ri  più  certi  per  renderlo  fondato. 
E  ficcome  il  nottro  Autore  è  Tempre 
cautelato  nei  Tuoi  giudizj,  nulla  volle 
determinare  fenza  l’ofTervazione ,  fola 
maeftra  delle  verità  naturali .  In  fatti 
dopo  una  lunga  e  penofittima  ferie  di 
delicate  e  Iuminofe  ottervazioni  arrivò 
finalmente  a  (coprire,  che  tutti  gli 
uovicini  avevano  ungambino,  edera- 
no  vere  piante,  perchè  giunfe  a  ve¬ 
derli  attaccati  coi  loro  gambi  Tulle  fo¬ 
glie,  e  fulla  paglia  del  grano,  fu  di 
cui  giacevano  a  piombo,  come  foglio- 
no  tutte  le  piante.  Dopo  tutto  que¬ 
llo  flabilifce  due  diverfe  fpeciedi  Rug¬ 
gine,  fatte  da  due  diverfe  forte  di 
piante.  In  tal  maniera  ghigne  alia 
fcoperta  della  natura  di  quella  mici¬ 
diale  malattia  del  grano. 

Dimollra  poi  ,  che  gli  uovicini  del¬ 
la  Ruggine  rotta,  e  le  capocchie  del¬ 
la  Ruggine  nera,  non  polfono  ettere 
i  Temi  di  quelle  due  fpecie  di  piante 
parafite.  Confetta  bensì  colla  Tua  lo¬ 
lita  ingenuità,  che  non  gli  èriufcito, 
per  quanta  diligenza  vi  abbia  ufara  , 
di  vedere  ficuramente  i  Temi  dentro 
le  tette  delle  piante  della  Ruggine 
nera;  benché  non  lafci  di  fare  ufo  di 
qualche  Tua  oflervazione  delicata,  che 
potrebbe  non  fenza  ragione  farlo  fo** 
lpettare.  Istilla  bensì  (dice  egli)  io 
poffo  afiìcurare  fenza  tema  d' inganno  dei 
veri  femi  di  quefle  piante .  Certo  che  non 
fi  veggono  fempre  con  Jìcnrezza  ,  ma  la 
loro  impercettibile  piccolezza  potrebbe 
alla  fine  renderli  invifibili  anche  all' oc¬ 
chio  più  delicato  ,  ed  armato  delle  lenti 
più  acute  .  Ma  ha  egli  poi  dimofirato 
(  feguita  da  profondo  Filofofo  il  nottro 
Autore)  che  tutte  le  piante  fi  propaghi¬ 
no  per  feme ,  o  per  materia  orga  nica  ve¬ 
getabile ?  E  qual  farebbe  l' ajfurdo  ,  fe 
fi  propagajfero  in  altri  differenti  modi  ? 
Le  noftre  piantine  tnicrofcopìche  della 
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Ruggine  del  Grano  pajono  [emplìcìffme  , 
cioè  ,  prive  affatto  di  canali  e  di  orga¬ 
ni ,  e  quafi  fi  giudicherebbono  formate 
d' un  puro  fugo  gelatinofo  inorganico  ,  e 
fono  forfè  per  la  loro  femplicita  i  polipi 
dei  vegetabili .  Il  Villenio  fommo  Bota¬ 
nico  ,  fommo  Offervatore ,  e  che  più  d ' 
ogni  altro  e  fami  nò  le  piante  minute  im¬ 
perfette  ,  non  crede  ajfurdo  /'  offerire  , 
che  tali  piante  ,  che  formano  /'  anello  di 
graduazione  fra  il  vegetabile ,  ed  il  mi¬ 
nerale  ,  poffano  ancora  avere  una  fteffa 
origine  colle  pietre  ,  e  coi  minerali ,  che 
non  hanno  certamente  veri  femi  .  Se 
mancano  ottervazioni  ficure  per  giu¬ 
dicare  dei  veri  lemi  delle  piante  della 
Ruggine  nera,  ve  ne  fono  per  credere 
che  gli  uovicini  della  Ruggine  rotta 
fiano  i  frutti ,  o  i  pericarpi ,  o  (ìano  i 
ricettacoli  di  vero  Teme.  Egli  ha  po¬ 
tuto  con  fomma  fagacità  e  deftrezza 
tagliare  per  metà  quegli  uovicini,  e 
gli  ha  trovati  pieni  di  vero  feme. 
Schiacciando  fra  due  vetri  un  uovici- 
no,  è  arrivato  a  contare  fino  a  venti 
granelli  feminali  oviformi ,  che  Tortiti 
dal  gufeio  dell’ uovicino  maggiore  gal¬ 
leggiavano  nell’ acqua.  Ei  confetta  ef- 
fere  molto  diffìcile  una  tale  offerva- 
zione ,  ma  anco  le  cofe  più  difficili 
riefeono  al  nottro  Autore  .  Quelle  me- 
dettine  Ottervazioni  gli  fanno  fperare, 
che  tt  potrà  forfè  un  giorno  fla  bili  re 
qualche  cofa  di  più  ficuro  anche  fopra 
ì  femi  delle  piantine  della  Ruggine 
nera  :  feoperti  i  veri  femi  di  quelle 
piantine,  crede  che  debbano elfere col¬ 
locate  nella  famiglia  di  quelle,  che  i 
Botanici  chiamano  imperfette  ;  e  dopo 
d’avere  fittati  i  caratteri  delle  vere, 
e  delle  falle,  parattte,  vorrebbe,  che 
fi  nominattero  ferhiparafite ,  appunto 
perché  non  convengono  in  tutto  col¬ 
le  vere  piante  parattte. 

Il  fine  nel  Foglio  venturo . 


Ì  i 
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n°.  x  x  1 1  r. 

GIORNALE  DI  MEDICINA 


30.  Gennajo  1768. 


M' 


I  vien  domandata  da  un  dottif- 
_  fimo  Medico  d’Italia  certa  Let¬ 
tera  del  eh.  Sig.  Dott.  Bianchi  di  Ri¬ 
mino  inferita  già  ne’  Fogljdelle T^uove 
Memorie  ec.  (lampara  qui  dal  Marfini • 
Holia  ricercata  ,  e  trovatala  alfine 
la  pubblico  ora  di  nuovo  per  compia¬ 
cere  il  letterato  Medico,  che  me  ne 
fa  iflanza,  e  a  cui  preme  moltiffimnl , 
per  quei  ch’io  credo,  di  avere  anche 
quella  cofa  del  Sig.  Bianchi,  non  mai 
giunta  in  fue  mani,  e  giunta  certa¬ 
mente  in  mano  dì  pochi,  che  può  dar 
faggio  nuovo  c  forfè  più  certo  dell’o¬ 
pinione  del  Sig.  Bianchi  medefimo  fui 
propofito  dell’ Inneflo  del  Vajuolo,  il 
quale  feguita  a  muovere  ancora  effica¬ 
cemente  gli  animi  di  parecchi  tra’ 
Medici . 


Lettera  del  Dott.  Giovanni  Bianchi  di 
Rimino  al  Sig.  Dott.  Giovanni  Carli 
di  Milano . 

Rimino  li .  Ottobre  iy6o. 

Ricevei  Lunedi  la  voflra  cariffima 
e  copiofa  Lettera  fegnata  fotto 
del  dì  primo  del  corrente  ,  che  è  in 
ri  1  polla  delle  due  mie  fcrittevi  fono 
de’  2.,  e  de’  9.  dello  feorfo  ,  dalla 
quale  intendo  che  il  Sig.  Dott .dellaen 
non  poffa  eller  andato  a  Brefcia  a  ri¬ 
trovare  il  Signor  Co.  Roncalli ,  come 
quefti  fi  lufingava  che  fa  ce  (Te  ;  ma 
fento  che  codi  folle  a  reverirlo  quel 
nodro  Amico,  al  quale  parve  ,  che 
non  folle  infinitamente  cortefe;  onde 
voi  per  quedo,  e  per  la  già  da  Voi 
temuta  affettazione  non  vi  fapede  in¬ 
durre  d’ andarlo  a  ritrovare,  ma  Voi 
facede  male  ,  perciocché  io  vi  lo  dire 
per  quello,  che  mi  ricercate  del  no- 
.  tornai diMed.  Tom. VI. 


dro  Sig.  Dott.  Baldini ,  il  quale  fu  a 
riverirlo  a  Tuo,  e  a  mio  nome  in  Par¬ 
ma,  che  il  ritrovo  molto  coriefe,  e 
uomo  lenza  cerimonie,  avendolo  fu- 
bito  rilevino  famigharmente  in  tem¬ 
po  che  fi  dava  vedendo,  dicendo  che 
coi  Medici  andava  alla  buona,  e  gli 
fece  molte  elpretlìoni  cortefi  anche  in 
riguardo  di  me,  che  1’  avea  mandato 
a  revenre,  egli  diffe  che  per  la  via  di 
Milano  m’avrebbe  mandata  qualche 
fua  ftampa;  Jonde  il  Sig.  Dott.  Bal¬ 
dini  partì  molto  contento  di  lui,  e 
mi  dice  che  le  egli  non  avelie  ricevu- 
ta  tardi  la  mia  Lettera,  cioè  quando 
il  Sig.  dg  Haen  era  già  in  procinto 
di  partire  coll’  Arciducheffa  ,  farebbe 
ritornato  altre  volte  a  ritrovarlo,  tan¬ 
to  gli  fi  modrò  affabile,  e  cortefe.  Io 
certamente  le  avelli  Tapino  che  folle 
veiuno  in  Parma,  larei  andato  colà 
col  Sig.  Dott.  Baldini  folamence  per 

A  Voi  dunque  non  pare  che  quella 
Coccona  Timoni  fervendo  que’  fuoi  fra¬ 
telli  Uterini,  e  fin  dormendo  con  edì , 
quando  erano  attaccati  dal  Vajuolo, 
non  fi  a  prova  (ufficiente  che  quella 
Giovane  folfe  peri ua fa  d’aver  avuto  il 
Vajuolo  per  l’Inoculazione  che  le  fu 
fatta  da  piccina;  ma  il  Sig.  de  Haen 
non  fi  fonda  foJamente  in  quello;  ben¬ 
ché  per  me  quedo  fia  una  prova  gran- 
didima;  ma,  come  io  vi  dilli,  egli  fi 
fonda  principalmente  in  nuove  altre 
prove,  che  ha  avute  da  Coda  liti  nopo, 
li,  che  dimodrano  che  quella  Giova¬ 
ne  da  piccina  avelie  fofferta  l’ Inocu¬ 
lazione ,  le  quali,  come  vedete,  gli 
fono  menate  buone  fin  dal  Sig.  Ti  fot 
di  Lolanna  gran  difenfore  de  lì ‘In  oc  il¬ 
lazione,  il  quale  arriva  a  dirgli  che 
egli  potrebbe  trovargli  fin  altri  cento 

Z  eleni- 


efempii  di  Vajuoli  ritornati  iti  quel 
ne’  quali  erano  flati  innevati,  ridu- 
cendofi  egli  a  far  andar  quefla  botte¬ 
ga  del  r  In  ne  fio  con  più  moderazione, 
che  non  fa  quel  Sig.  de  la  Condamine , 
il  quale  vii.  le  che  negl’ Innevati  non 
ritorni  mai  il  Vajuolo,  e  nega  tutte 
Je  prove  addotte  in  contrario;  ma  il 
Sig.  Tijfot  più  modeflamente  rifponde 
dicendo  che,  benché  il  Vajuolo  talora 
ritorni  negl’Inneflati ,  non  pertanto  fi 
debbe  celare  dal  far  l’ In  nello,  per¬ 
ciocché  coteflo  ritorno  del  Vajuolo 
negli  Inneflati  é  una  cofa-  rara;  ficco- 
rne  é  raro  che  ritorni  in  que’  che 
l’hanno  avuto  naturalmente  ,  e  che 
rara  non  flint  FLrtis ,  ,  come  dille  il 
FFìllis ,  il  quale  aflerì  ,  che  fe  fi  ri¬ 
trovi  un  uomo,  che  non  abbia  mai 
avuto  il  Vajuolo  ,  ed  un  altro  che 
rabbia  avuto  due  volte,  quelli  fono 
cafi  in  ufi  rati ,  e  rari.  Il  Signor  Tijfot 
dunque  parla  molto  ragionevolmente, 
e  non  da  fanatico,  come  fanno  altri 
bottegaj  dell’Inoculazione,  i  quali  ne¬ 
gano  che  alcuno  polla  andar  elénte  dal 
Vajuolo,  e  vogliono  che  quello  non 
fi  polfa  avere  che  una  volta  fola  ,  e 
loro  pare  d’aver  detta  una  bella  cofa, 
quando  con  impertinenza  ,  e  mal  a 
propofito  inveirono  contro  quei  ,  che 
prudentemente  fono  contrarj  a  quefla 
loro  nuova  bottega  ,  adducendo  que’ 
verfi  d’ Orazio,  che  dicono; 

Vel  quia  nil  re  Bum ,  nifi  quod  pi  acuii 
ftbi  ducunt , 

Vel  quìa  turpe  putant  parere  minori- 
bus  ;  &  quac 

Imberbe  s  didie  ere  ,  fenes  perde  nda 
fateri  * 

Perciocché  quefli  vef fi  d’ Orazio  folio 
per  que*  vecchi  oflinati  ne*  loro  errori 
imparati  da  fanciulli,  e  non  fanno  con¬ 
tro  quelle  perfone  affannate,  le  quali 
con  ragioni  s’oppongono  a  certe  dot¬ 
trine  nuove  e  pericolofe  portate  coti 
imperizia  e  con  imprudenza  da  chi  ha 
poca  pratica  delle  cofe  del  mondo* 
come  fono  per  avventura  la  più  parte 
degl’  Inoculatoti  *  che  ignorano,  e  che 
negano,  come  abbiam  veduto*  quelle 
cofe  di  fatto,  ma  fola  mente  per  faste* 


nefas  vogliono  tirar  avanti  quella  loro 
nuova  bottega  dell’Inneflo.  Il  Signor 
Tijfot  non  é  certamenre  di  quelli  ;  ma 
con  tutto  ciò  a  lui  fi  dee  rifpondere 
che  non  il  folo  timore  del  ritorno  del 
Vajuolo  debbe  fpaventare  il  Medico  a 
non  far  mai  l’Inoculazione;  ma  il  ti¬ 
more  che  il  Vajuolo  non  venga  con 
effa  confluente  e  maligno;  onde  rin¬ 
negato  non  li  ponga  in  pericolo  di 
morire  ,  come  accadde  a  quel  Sig.  di 
Leiden  ,  che  fi  fece  inneflare  il  Vajuo¬ 
lo  in  tempo  proprio,  con  marcia  tolta 
da  un  Vajuolo  benigno,  e  con  tutte 
le  altre  più  poflìbili  precauzioni  ,  dal 
Sig.  Gaubius  Profeffore  eccellente  nell* 
Inneflo  di  quella  Città,  il  quale  con 
turto  ciò  ebbe  a  morirli  per  la  mali¬ 
gnità  del  Vajuolo,  che  gli  venne  ;  e 
che  l' Inneflato  non  muoja  ancora 
con  vergogna  del  Medico  Inoculatore, 
come  nei  morirono  due  al  Dotr.  Lune « 
dei  d’ Urbino  tra  quindici  o  venti  , 
che  colà  inneflò  alcuni  anni  fono, 
onde  quello  fu  con  fomma  fua  vergo¬ 
gna,  ed  ebbe  da  patire  un  non  picco¬ 
lo  d  i  fa  fi  ro  dal  Padre  d’uno  di  quelli, 
che  morirono,  e  che  egli  bonariamen¬ 
te  avea  alficurato  che  il  Vajuolo  fareb¬ 
be  flato  benigno,  e  che  il  fuo  figliuo¬ 
lo  non  farebbe  morto.  Solamente  jeri 
io  ebbi  tempo  d'andare  nella  nollra 
pubblica  Libreria  per  rifcontrare  quel 
L  bro  del  Fega ,  che  è  citato  dal  Dre - 
Un  Curzio  in  quella  fua  Diflertazione 
de  Fariolis ,  &  morbilli! ,  chefu  flam- 
pata  a  Leiden  in  Olanda  al  principio 
di  quello  fecolo  con  quella  del  Sidobre 
fopra  lo  fleffo  argomento;  ma  il  Libro 
del  Fega  ,  che  é  nella  nollra  Libreria, 
é  di  Crifioforo  Fega  ,  che  fu  Medicodi 
Carlo  V.  e  in  quello  fuo  Libro  in  fo¬ 
glio  alla  pag.  139,  de  xArte  medendi , 
nel  Capitolo  de  morbis  infantum  dice 
qualche  cofa  del  modo  di  curare  i  Va¬ 
juoli ,  e  delle  cagioni  d'efli;  ma  non 
dice  che  cofe  volgari  di  quel  tempo 
infondendo  la  cagione  del  Vajuolo  nel 
fangue  meflrivo  della  Madre  ,  quali 
che  le  Donne  degli  Antichi  non  avef- 
fero  il  meflruo,  e  pur  i  Vajuoli  pri¬ 
ma  del  fecola  di  Ma u metro-,  e  delle 
irruzioni  de'  fuoi  Arabi  non  s'  erano 
fentiti  a  mentovare.  In  quefla  Libre- 


ria  non  fi  ritrova  l’altro  Vega ,  che 
avea  nome  Tommafo  Rodrigo ,  che  fu 
d’Evora,  nel  quale  forte  ci  tara  qual¬ 
che  cofa  intorno  il  ritornare  che  fan¬ 
no  i  Vajuoli  in  chi  gli  ha  avuti;  ma 
io  avrò  ben  piacere,  fe  Voi  rifaprete 
qualche  cofa  dal  big.  Dott.  Manetti  di 
Firenze  fopra  de’  cafi  da  lui  notati  di 
Vajuoli  ritornati  ,  e  fpecialmente  di 
quello,  che  fi  pretende  accaduto  nel 
Principe  Francefco  fratello  di  Cofimo  III., 
e  fe  me  li  riferirete  ,  mi  farete  piace¬ 
re  ,  e  fpecialmente  queft’ ultimo,  il 
quale  non  è  mentovato,  come  vi  feni¬ 
li  ,  dal  Sig.  Marchefe  Abate  Antonio 
lS[iccolini  ,  che  (lampo  1‘  Elogio  di  Giu- 
feppe  del  Tapa  ,  il  quale  prima  fu  Me¬ 
dico  di  quel  Principe,  e  poi  di  tutta 
la  Cafa  regnante  allora  di  Tofcana. 

Che  le  mandorle  amare,  oltre  de* 
granivori,  uccidono  anche  le  Volpi, 
le  quelte  le  mangino  mefcolate  con 
qualch’  altra  cofa,  come  di(fe  Diofco- 
ride  :  Krw  vuft  dyjù-niY.a.Q 
cuó  tivi  ;  il  che  fu  confermato  dal 
VVepfero  nel  fuo  bel  Trattato  de  Cicu¬ 
ta  Aquatica  ,  il  quale  dopo  Marcello 
Virgilio  notò  che  uccidevano  anche  i 
Gatti,  i  Cani,  gli  Scoiattoli,  e  qual- 
ch’ altro  animale:  qui  s’ha  un  efern- 
pio  che  mangiate  in  copia  uccidono 
anche  gli  uomini  ;  perciocché  tre  o 
quattro  anni  fono  uccifero  un  Conta¬ 
di  nel  lo  di  quattro  in  cinque  anni  di 
buon  temperamento  e  fano ,  che  ne 
mangiò  di  quelle,  che  la  madre  avea 
gettate  fuori  della  finefira. 

Io  ho  appiedò  di  me  quel  Libretto, 
che  mi  mentovate  del  Dott.  Storck  di 
Vienna  intorno  la  Cicuta,  che  è  fiato 
rifiampato  or  ora  in  Venezia,  e  che 
m’ha  cortefemente  mandato  (libito  in 
dono  il  Sig.  Dott.  Vietro  Or  te/chi  dot¬ 
to  Medico  Viniziano  mio  Amico.  Nell’ 
anno  venturo  in  tempo  opportuno,  fe 
avrò  vita,  voglio  far  fare  da  quefii 
nofiri  Speziali  F  Efiratro  di  Cicuta  ,  e 
la  polvere  d’efia  ,  giacché  quefta  è 
una  pianta  qui  copiofifiìma,  e  notif- 
fima  ,  per  farne  ufo  negli  Scirri,  che 
fono  mali  qui  affai  frequenti ,  e  vo¬ 
glio  far  adoperare  quefie  cofe  nella 
maniera,  che  dice  lo  .SYorck,  non  dan¬ 
domi  faftidio  che  la  Cicuta  da  noi  fia 
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velenofa,  perciocché  ufata  in  poca  do- 
fe  può  edere  un  gran  rimedio,  com’è 
il  Solimato,  e  come  fono  anche  le 
mandorle  amare  ,  nè  mi  reiterò  dal 
far  quefio  per  aver  veduto  che  nel 
Tomo  IV.  delle  Nuove  Memorie  di 
Venezia,  che  fi  ftampano  dal  Mar- 
fini  ,  s’accennino  de’  cafi  di  perfone 
mottefi  improvvifamente  pel  Sublimato 
prelo  fecondo  il  metodo  del  Sig.  Ba¬ 
roli  di  Van-Sv'oieten ,  e  d’una  Donna 
mortati  nel  medefimo  modo  per  la  Ci¬ 
cuta  ;  perciocché  le  cofe  rare,  come 
s’ è  detto,  non  funt  Artis  ;  e  poi  Dio 
fa,  fe  fon  morte  per  quefie  cofe.  In¬ 
tanto  H  Sig.  Baron  di  Van-Svvieten  por¬ 
ta  delle  centinaia  molte  di  cafi  di 
gente  rifanata  col  Soliniato  in  piccola 
dofe ,  e  Io  Storck  ne  racconta  venti 
de’  guariti  colla  Cicuta.  Per  altro  la 
Cicuta  volgare  da  noi  è  velenofa,  e  fi 
raccontano  de*  cafi  di  Contadini  mor¬ 
ti  per  averne  mangiata  molta  il  ver¬ 
no  cotta  in  vece  di  Pafiinache  ,  o 
d’altre  erbe  commefiibili ;  none  però 
tanto  velenofa  ,  quant’è  quella  Cicuta 
acquatica  deferit-ta  dal  Wepf.ro,  che 
uccife  molto  violentemente  varie  per¬ 
fone.  Noi  però  non  fappiamo  precifa- 
mente  cofa  fia  quel  Kdv&ov  Conium 
degli  Ateniefi,  che  da’  Latini  fu  det¬ 
to  Cicuta ,  col  quale  pretendefi  che 
face  (Ero  morire  placidamente  irei  nel¬ 
le  Carceri,  come  fecero  di  Socrate; 
benché  Tlatone  che  deferive  la  morte 
di  Socrate ,  del  quale  fu  Difcepolo  , 
nel  Fedone,  non  mentovi  mai  la  vo¬ 
ce  di  Kavftfv,  o  fia  Cicuta  ,  ma  ufi 
fempre  e  fin  per  nove  volte  il  termi¬ 
ne  generale  ($dp/LiXKovTbarwacum ,  co¬ 
me  avverte  il  VVepfero .  Ma  fia  come 
fi  voglia,  la  nofira  Cicuta  è  certamen¬ 
te  velenofa  facendo  morire  impazza¬ 
ti,  come  fa  il  Gtufquìamo ,  quei  che 
la  mangiano;  ma  in  poca  dofe  potrà 
effer  medicamento,  com’è  il  Solima- 
to,  e  come  fono  altre  cofe;  e  macera¬ 
ta  nell’Aceto  potrà  divenir  cibo,  co¬ 
me  dice  lo  Scaligero  che  è  tale  così 
macerata  per  que’  Liguri,  che  ora  fi 
chiamano  Piemonte!!  ,  che  la  mangia¬ 
no;  perciocché  l’Aceto  corregge  i  ve¬ 
leni  narcotici,  come  fa  nell’Oppio, 
contro  del  quale  ora  s’adopra  l’Aceto 
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diffidato,  e  non  più  il  Vino  ,  co  ne 
configliavano  gli  Antichi.  Parimente 
contro  della  Cicuta  conGgliavano  pu¬ 
re  il  Vino,  eflendoci  fin  un  prò  ver¬ 
ino,  <.  he  dice  Cicuta  Venenum  Uomini, 
isn  Vìnum  Cicuta,  che  è  tolto  da  T li¬ 
ni  o  ,  e  riferito  da  Giovati  Barino.  Ma 
airOppió,  e  alla  Cicuta  non  è  con- 
’trario  certamente  il  Vino  ,  il  quale 
offendo  narcotico  anch’effo  accrelce  la 
forza  de*  veleni  di  tal  genere,  anzi 
che  di  frenarla;  ma  1* Aceto,  e  1‘ al¬ 
tre  cofe  acide  la  frenano,  e  la  depri¬ 
mono.  Le  Dottrine  di  dar  il  Vino  per 
l’Oppio,  e  per  la  Cicuta,  provenivano 
dalla  filofofia  peripatetica,  e  dalla  me¬ 
dicina  galenica  ,  per  le  quali  i  fegua- 
ci  di  effe  fi  credevano  che  l’Oppio  fof- 
fé  freddo  nei  quarto  grado,  e  che  per 
quella  ragione  poteflfe  far  morire,  on¬ 
de  fi  infinga  vano  di  corregger  l’Op¬ 
pio  ,  e  k  Cicuta  ,  col  Vino  ,  col 
Zafferano,  e  con  altre  cofe  caìorofe , 
le  quali  anziché  di  correggerle,  Rav¬ 
valoravano,  come  ha  notato  il  Frcind 
nella  Emmenologia.  Sono  tutto 

Voflro . . 

*  *■  *  5»  * 

Lettera  a  me  indiritta  dal  Sig.  Dott. 
Michele  Rofa  di  Rimino  TLP»  in 
Pavia  . 

5:gnore 

,,  T  L  Secretarlo  dell’ Accademia  Sene- 
33  .1  fe  de’  Fi  boeri  tici  avendomi  ultr- 
ma  mente  ,  come  a  Socio  di  quella 
illuffre  Ademblea,  partecipato  i  Pro- 
„  blemr  proporti  per  la  prima  volta 
„  quell’anno,  fecondo  le  ultime  Co- 
,,  diluzioni  emanate  da  quel  Reale  So - 
3,  •orano ,  ed  avendomi  per  parte  dell* 
33  Accademia  fteffa  incaricato  d’inre- 
,,  reffaimi  a  renderne  pubblica  la  no- 
3,  tizia  per  mezzo  delle  più  celebri 
3,  Gazzerte  letterarie  d’Italia:  io  ho 
,,  creduto  di  non  potere  fervi  re  meglio 
,,  l’Accademia,  che  coll’ indirizzare  a 
‘  5>  V.  S.  llluftntàma  l’Articolo  medefì- 
3,  mo  della  Lettera  del  Secretano,  e 
,  col  pregarla  di  volerlo  inferire  in 


5,  cotefla  Aia  oimai  famofa  Gazzetta 
3,  Medica .  Io  fono  ben  certo  p.-r  re- 
•3,  pi  ica  re  prove  della  fu  a  gentilezza 
,,  verfo  di  me,  ch’ella  vorrà  cercare 
3 3  di  favorirmi  il  più  predo  che  le  fia 
„  per  effer  potàbile:  ma  dime  in  cofa 
,,  che  per  l’analogia  delle,  materie  de- 
,,  ve  intereffare  il  maggior  numero 
3,  de’  leggitori  del  di  Lei  foglio,  che 
,,  fono  appunto  quelli  che  po Afono  me- 
3,  glio  che  ogni  altro,  prender  parte 
„  in  quedo  genere  di  letterarie  ricer- 
,,  che.  Mi  riferbo  a  miglior  tempo  per 
,,  comunicarle  qualche  altro  piccolo 
,,  materiale,  per  foddisfare  in  qualche 
„  modo  a’  fuoi  correfi  inviti,  e  infìe- 
,,  me  alle  obbligazioni  e  alla  dima  > 
3,  che  le  profeffo;  perchè  di  prefente 
,,  il  gravofo  impegno  di  dover  forte- 
3,  nere  per  queff’anno  due  Cattedie 
,,  in  qneda  R.  Uni verfità,  non  mi  la- 
„  feia  la  libertà  di  divagarmi  in  al- 
„  tri  penfieri. 

vinicolo  di  Lettera  del  Secretarlo  dell 5 
v Accademia  de'  Fifìocritici  * 

Siena  8.  Gennaro  7788.  L’Accademia 
delle  Scienze  di  Situa  nella  prima  Set¬ 
timana  del  corrente  Mefe  propofe  e  pub¬ 
blicò  per  l’anno  corrente  176S.  a  tutti 
i  fuoi  Accademici  sì  Senefi  che  Fore- 
rtìeri ,  come  ancora  a  tutti  quelli  che 
ftudiano  nell’  Univerfità  di  Siena,  e  a 
qualunque  altro  1  duefeguenti  Problemi» 

Problema  I. 

Quali  fiano  i  principi  coftitutivi 
dell’  Amianto,  pei  quali  è  refidenre 
alla  violenza  dei  fuochi  ordinar),  e  d 
rende  fletàbile  in  maniera  da  poter  efi» 
fere  filato  ì 

Proble ma  IL 

Nelle  percoffe  di  capo,  nelle  quali 
viene  offefo  il  Cranio  o  la  Calvaria  , 
fecondo  le  offervazioni  di  Autori  ac¬ 
creditati,  fuoi  fard  nel  Fegato  unade- 
podzione  o  afeeffo.  Si  domanda.  Qual 
ne  da  la  cagione,  e  fe,  fe  ne  porta 
impedire  l’effetto? 

Il  tempo  determinato  alla  foluzio.net 

dì 


di  detti  Problemi  farà  di  un  anno; 
così  che  chi  vorrà  mandare  lefue  Me¬ 
morie,  lo  dovrà  aver  fatto  dentro  al 
mefe  del  futuro  Dicembre  1768.  ,  paf- 
fato  il  qual  termine  non  farà  più  in 
tempo  di  farlo . 

Il  premio  desinato  alle  due  refpet- 
tive  Memorie,  che  faranno  qualifica¬ 
te  per  le  migliori,  é  del  valore  di  Scudi 
trenta  per  ciafcheduna. 

E  ficcome  la  fopraddetta  Accademia 
ha  determinato  di  pubblicare,  e  pro¬ 
porre  per  Tanno  fuffeguente  17 69.  un 
Problema  pel  di  cui  fcioglimento 
vi  poffono  abbifoguare  delle  replicate 
efperienze  ,  e  dei  tentativi  da  farfi  in 
diverfe  flagioni,  così  ha  voluto  anti¬ 
cipatamente  notificarlo  fin  da  quefV 
anno  1768.  acciò  coloro  che  fi  deter¬ 
mineranno  di  dare  fopra  il  medefimo 
le  propiie  foluzioni,  poffano  preparar- 
vifi  con  loro  comodo,  ed  abbiano  tut¬ 
to  il  tempo,  che  bi fogna  per  porre  in 
effetto  i  loro  efperimenti. 

Il  tutto  a  norma  delle  Nuove  Co- 
flituzioni  dell’ Accademia  approvate  il 
dì  17.  Ottobre  iy6j.  con  benigno  Re¬ 
feritto  di  Pietro  Leopoldo  I. 

Gran  Duca  di  Tofcana  felicemente  Re¬ 
gnante. 

Problema  per  l’anno  mdcclxix. 

In  alcuni  Strati  della  Campagna  Sa¬ 
nele,  come  per  efempio  nei  poggi  *di 
Colle  Mala-Merenda  ,  lungo  la  Valle 
dell' Orcia ,  e  in  altri  luoghi  ,  fi  trova 
una  qualità  particolare  di  Terra  Cre¬ 
tacea  affatto  Iterile.  Si  domanda.  In 
qual  maniera  fi  poffa  render  feconda  , 
e  quali  utilità  fe  ne  poffano  ricavare? 
..  p-'  ’  e  ÌO‘iu)i:/i  bil.v  .  :,3  I  rio 

Carlo  T oninì  Secret .  dell'  * Accad . 

•  r,  s.  onO  miAi! 

3,  Sono  con  la  più  perfetta  II  ima  e  amie. 

3  3  Vavia  15?.  Genn.  1768. 

.  o  -J  ,  i.n  h  ini  Tibie n-  ob  o noi 

Div.  Obbl.  Amico  eServ. 

Michele  Rofa, 
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*  *  *  *  * 

Confulto  mio  per  una  Sordità. 

L’Onor,  che  mi  viene  dal  doman¬ 
darli  il  mio  configlio  intorno  al¬ 
la  moietta  malattia  del  nobiIiffimoGio- 
vine,  dopo  averchieflo  quello  dei  chia¬ 
ri  (fi  mi  Profeffori  delle  celebri  Uni- 
verfità  di  Padova  ,  e  di  Bologna  ,  m’ha 
fatto  con  ogni  attenzione  anche  più 
del  (olito  efaminare  non  meno  le  rif- 
pofie  di  quelli,  che  le  due  fiorie  de’ 
due  valorofi  Profelfori  di  Trento.  Ma 
quella  attenzione  non  può  far  altro 
ora  per  certo,  che  farmi  entrare  pri¬ 
mieramente  nel  parere  degli  altri  quan¬ 
to  all’idea  del  male,  a  unirmi  in  fe¬ 
condo  luogo  colla  opinione  de’ Profef- 
fori  Bolognefi  i ntorno  ai  pronoftico3e  per 
ultimo  farmi  aggiungere,  femore  p^r 
altro  giufla  le  lodevoli  indicazioni ,  e 
vere  di  tutti  ,  un  qualche  rimedio  ,  il 
quale  non  fi  difcofli  dagli  altri  per  la 
facilità,  e  per  la  fperanza,  con  cui  fi 
può  adoperare. 

Non  è  intanto  da  dubitarli,,  che  le 
cagion  legittime  della  faflidiofa  fordi- 
tà,  a  cui  va  foggetto  l’illuflre Giovi¬ 
ne,  non  fieno  quelle  fleffe,  che  negli 
altri  dotti  Confiniti  vengono  con  tut¬ 
ta  ragione  (labi  li  te .  Certilfimo  fi  è  al¬ 
tresì,  che  la  confiderabile  lefione  dell* 
udito  nell'orecchio  deliro,  che  da  un¬ 
dici  anni  già  foifre  il  nobile  infermo , 
è  cofa  da  far  difperare  onninamente 
di  recare  ad  una  parte  tanto  offefa  il 
menomo  follìevo.  L’ufcita  de’  corpi- 
cini  olfei  da  quello,  la  membrana  del 
timpano,  che  Ili  mali  ragionevoliffima- 
menre  per  le  lunghe  fuppurazioni  già 
da  gran  tempo  confluita,  e  il  timore 
non  difpregevole,  che  quegli  officini 
potelfero  elfere  di  que’  fituati  dietro  la 
fleifa  membrana,  mettono  una  inorai 
certezza  nelTanimo  degli  Anatomici, 
che  vano  è  lo  fperare  di  potere  per 
verun  modo  a  quelTorecchio  giovare. 
Nel  fi  ni  Uro  per  altro,  in  cui  confide- 
rabil mente  minore  è  T  offefa  ,  e  per 
cui  l’infermo  fente  a(fai  agevolmen¬ 
te  una  voce  poco  più  alta  dell’  ordi¬ 
nario,  io  fpererei  di  confervare  quello 
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pili  facile  udito  coi  femplicì  rimedj, 
che  qui  accennerò,  e  fors’ anche  di 
accrefcere  quella  facilità  medefima  in 
qualche  maniera.  Per  ottenere  in  que¬ 
llo  calo  tutto  quel  che  fi  può  ,  bifo- 
gna  certamente  procurar  di  deviare 
dall*  affetta  parte,  come  dicono  i  Me¬ 
dici,  quell’  umore,  che  da  ben  undi¬ 
ci  anni  ivi  fi  porta  ,  ficcome  ne  ma- 
nifefla  il  gemito  benché  leggero  dello 
fleftb  umor  dagli  orecchj  :  bi fogna  in 
fecondo  luogo  alterare  giufta  il  bi fo¬ 
gno  la  mafia  tutta  del  l'angue  ;  e  fi¬ 
nalmente  conviene  corroborar  quanto 
balla  la  offe  fa  macchina  da  tanto  tem¬ 
po  ,  perchè  non  s’abbia  a  temere  di 
recidiva.  Pare  che  quelle  mede  fi  me  fof- 
lero  le  indicazioni,  che  agli  altri  Pro- 
fefiòri  valenti  caddero  fotro  gli  occhi. 
Alla  prima  foddisfare  intendevano  coi 
blandi  folutivi,  col  foro  alla  nuca; 
alla  feconda  colle  decozioni  della  Sal- 
lapariglia  e  d  altre  droghe  opportune  ; 
e  finalmente  alla  terza  coi  varj  de¬ 
ferirti  topici  fuffumigj. 

Ma  poiché  io  fono  fiato  interroga¬ 
to,  per  dir  quello  fichiertiftìmamente  , 
che  lento  in  animo  mio,  io  dirò  con 
tutto  il  rifpetto,  ma  con  tutta  la  fin- 
ceri  tà  ,  che  accordarli  debbono  affolli» 
lamenta  i  dolci  ripetuti  folunvi  ,  e 
confiderato  anche  più  l’urgente  bifo- 
gno,  accordar  fi  deve  quel  foro  alla 
nuca  malgrado  la  moleflia  ,  che  lo- 
gliono  liffatti  rimedi)  recare,  e  la  tol¬ 
leranza,  che  ne  può  avere  di  Ilici  1  men¬ 
te  il  giovane  Cavaliere.  Dirò  inoltre 
quanto  a’  rimedj  della  feconda  cl alfe, 
che  condotto  a  mano  non  fido  dalla 
mia  propria  ripetuta  Iperienza  ,  ma 
dall’ autorità  ancor  de'  migliori ,  io  cre¬ 
do  o  pochi  (lima,  o  nefiuna  efficacia 
trovarli  in  alcune  delle  fuggente  cofe 
nei  mali  ancora  recenti  .  Che  fe  dico 
quefio  nei  recenti,  cofa  dirò  io  negl’ 
invecchiati ,  ficcome  è  quello  di  cui 
fi  tratta  ? 

Ma  pa flando  al  terzo  genere  de’ fug¬ 
genti  rimedj,  che  fono  i  fuffumigj, 
io,  per  genio  forfè  di  allontanar  dal¬ 
la  pratica  le  cofe  incomode,  ficcome 
efiì  fono,  temo  che  poco  o  nulla  fiati 
per  giovare ,  fe  col  fumo  di  non  odo- 
rofi  (empiici  vegetabili  vengano  fat¬ 


ti,  e  che  d’altra  parte  nuocer  polla¬ 
no  ai  dilicati  nervi  del  Giovine  illu- 
ftre,  fe  fatti  fieno  col  fumo  degli  odo¬ 
ro  fi  .  Non  è  per  quefio,  ch’io  gli  ari- 
ridetti  già  fuggenti  rimedj,  e  gli  al¬ 
tri  ancora,  che  non  ho  mentovati, 
intenda  o  biafimare  od  efcludere  on¬ 
ninamente;  ma  io  penfo,  che  le  coti 
più  femplici  rimedj  in  vece  di  tutte 
le  cofe  deferitte  fi  poifa  lo  ftefiò  fine 
ottenere,  meglio  fia  certamente,  per 
rendere  anche  più  gioconda  al  nobile 
infermo  la  cura  .  E  per  vero  dire  fi 
conofce  certiffimo,  che  i  lodati  Pro- 
feffori  Bolognefi  avevano  anch’ellì  in 
vi  fia  alcuno  di  que’  pochi  ,  rna  fovra- 
ni  rimedj,  che  poffieie  la  Medicina, 
e  a  cui  credono  i  moderni ,  nulla  ba¬ 
dando  a  quella  inutil  molefia  farragi¬ 
ne  degli  antichi.  Dicono.,  che  potreb- 
befi  paffare  alle  bevute  di  qualche  ac¬ 
qua  termale.  Dicono  effi  ,  e  dicono 
bene.  Ecco  adunque  il  parer  mio. 

Siccome  più  utile  trovafi  l’ufo  dell* 
acque  in  efiate ,  che  in  altro  tempo, 
s’ afpetti  allora  d* adoperarle.  Intanto 
a  una  giufta  quantità  di  Salfapariglia 
s*  unifica  una  difereta  dofe  di  legno 
guajaco,  da  fartene  una  lunghi  filma 
decozione,  di  cui  bevane  ogni  di  giu¬ 
da  il  bifogno  il  nobile  infermo.  Que¬ 
llo  e  non  più  per  adeffo  quanto  ai  ri¬ 
medj  interni ,  tranne  l’ufo  di  que’ blan¬ 
di  folutivi  già  fuggenti  ,  che  debbonfi 
frequentemente  ripetere. 

Quanto  ai  Chirurgici  non  v’ha  dub¬ 
bio,  che  fubito  non  s’abbia  ad  iftitui- 
re  quel  foro  alla  nuca,  perchè  trop¬ 
po  veramente  neceffario  .  Venuta  l’op¬ 
portuna  ftagione,  fe  non  fi  vuol  an¬ 
dare  a  Pozzuolo  a  ricevere  negli  orec¬ 
chj  gli  aliti  fu-!  fu  rei ,  potrà  con  faci- 
lirà  maggiore  recarli  il  Giovine  nobi- 
liffimo  a  Monte  Ortone  a  prender  le 
acque  della  Vergine  ,  le  quali  quanto 
pollati  giovare  in  fi  mi  1  i  cafi  col  doi- 
ciifimo  principio  loro  fui  fu  reo  ,  lo  pof- 
fono  dire  moltiffimi  dotti,  e  lo  potreb¬ 
bero  afferire,  quando  che  folte,  alcu¬ 
ni  miei  clienti,  che  ne  hanno  veduti, 
prendendole  per  mio  configlio  ,  prodi- 
gj.  I  fummentovati  rimedj  alle  due 
prime  indicazioni  foddisfar  poffono  mi¬ 
rabilmente.  Ad  eflì  fi  può  aggtugnere 


l’  ufo  d’ un  leggero  tabacco  da  nafo, 
e  della  pippa  giufia  i  fuggerimenti  del 
Bolognese  Confu  Ito.  Per  la  terza  indi¬ 
cazione,  eh’ è  quella  di  corroborare, 
io  parlar  debbo  da  galantuomo.  Tolta 
la  malattia,  che  Dio  voglia ,  s’ha  alpe¬ 
rare,  che  la  natura  fola  da  per  fe  le  par¬ 
ti  corrobori,  e  s'ha  ciò  molto  più  nel 
cafo  noRro  a  fperare  per  l’ottimo  tem¬ 
peramento,  pel  buono  abito  di  corpo,, 
e  per  l’età  frefea  del  generofo  ma¬ 
lato.  Tuttavia  per  non  fidarli  intera¬ 
mente  della  natura  ,  fuperata  la  ma¬ 
lattia  ,  cioè  tolro  il  gemito  dagli  orec- 
chj ,  e  il  fofpetto  d’altro  interno  ul¬ 
cere,  o  d’altro,  paflfar  fi  può  lodevol¬ 
mente  all’ufo  dell’acque  di  Recoaro, 
che  non  folo  allora  darà  fo  za  alle 
parti  già  inferme  per  difenderle  da 
recidiva,  ma  conforterà  tutta  affatto 
la  lodevole  macchina  del  nobilitino 
Giovine,  perchè  fano  anche  p  ù  viva 
di  quello  ch’egli  farà,  e  più  robuRo 
di  corpo.  Le  cautele  intorno  alla  die¬ 
ta  fono  baRevolmente  negli  altri  Con- 
ftilti  indicate.  Quello  fi  è  tutto  quel¬ 
lo,  ch’io  poteva  dire  in  confermazio¬ 
ne  dell'idea  fatta  dagli  altri  chianffi- 
mi  Profelfori  per  la  fallite  del  nobi in¬ 
fimo  Cavaliere,  a  cui  defidero  dal  Si¬ 
gnore  ogni  bene,  e  in  efecuzione  de’ 
prege volitimi  comandamenti  del  ri- 
fpettabililfimo  e  nobilitino  Soggetto, 
che  s'è  compiaciuto  di  /oler  intende¬ 
re  fu  quello  proposto  il  debole  mio 
fenti  mento. 


*  *  «  ¥  * 

Fine  delle  ojfervazìonì  f opra  la 
'Ruggine  del  Grano . 

FErmato  ormai  e  riabilito  ,  che 
la  Ruggine  del  Grano  altro  non 
è  che  un  ammalTo  di  piante  paralì- 
te  ,  fpiega  con  mirabile  chiarezza, 
precifione,  e  facilità  tutti  i  vari  ef¬ 
fetti  ,  che  funi  produrre  fui  Grano 
ancor  vegetante  ,  ed  in  erba  .  Per 
un  faggio  di  quello  io  riporterò  qui 
per  eRefo  una  fua  brillante,  e  uti¬ 
le  olfervazione  ,  la  quale  ei  fece  a 
cafo  ,  ma  fu  il  primo  a  farla  in  To- 


fcana  nell’anno  palfato,  e  ne  fece 
fubito  conofcere  il  vantaggio  a  più 
Tuoi  Amici,  benché  poi  non  lì  a  flato 
il  primo  a  pubblicarla  colle  llampe. 
Ecco  come  elfo  parla  nella  pagina 
97*0  Non  voglio  qui  tacere  una  of- 
„  fervazione  mia,  che  feci  a  cafo  per 
„  verità,  macche  potrebbe  in  qualche 
„  accidente  di  careRia  riufeire  molto 
„  uri  le  ,  e  Ibernare  notabilmente  il 
,,  guaito,  e  la  rovina,  che  vengono 
„  dalla  Ruggine  cagionati.  Prefi  da 
„  un  Podere  vicino  alla  Città  alcune 
„  piante  di  Grano  ancor  verde  poco 
,,  dopo  di  effere  flato  invelato  dalla 
„  Ruggine,  ed  ebbi  l’avvertenza  di 
„  fceglier  quello,  che  pareva  più  mal 
„  trattato;  ed  in  fatti  tutte  le  foglie 
„  e  il  gambo  di  quelle  piannneérano 
„  coperti  di  folta  e  denfa  Ruggine. 
„  I  granelli  delle  fpìghe  erano  ver- 
,,  dog  noli  e  teneri ,  e  felli  accia  ti  manr 
„  davano  fuoii  un  umore  affatto  fi- 
„  mi  le  al  latte.  Elfendo  la  Ragione 
„  caldiRi ma,  fi  feccò  ogni  cofa  pre- 
„  Il  illìmo ,  e  trovai  il  granello  affo- 
,,  dato  e  refiflente  agli  urti  più  for- 
„  ti.  Era  bensì  alquanto  piu  leggiero 
„  e  più  magro  del  Grano  belio  e 
„  maturo,  ed  anche  un  poco  grinzo- 
,,  lo,  ma  finalmente  lo  trovai  pieno 
,,  d  una  polpa  bianchilfima  di  ottima 
„  qualità  ,  e  capace  di  effere  paniz- 
„  zat a.  Una  tal  cofa  m’invogliò  di 
„  fapere,  quanto  Grano  era  poi  Raro 
,,  raccolto  da  quel  Podere ,  ed  inteli 
„  con  mia  grande  for prefa ,  che  non 
„  avevano  raccolta  la  decima  parte 
,,  delia  fementa.  Ho  poi  faputo,  che 
,,  molti  Fattori  in  Tofcana  ,  e  molti 
„  altri  anche  fuori  di  Tofcana,  come 
,,  nel  Bolognefe,  e  nella  Romagna, 
„  dove  io  fcrilTì,  avevano  al  primo 
„  comparir  della  Ruggine  fattofubito 
,,  tagliare  le  piante  del  Grano  ancor 
,,  verde  ed  in  latte,  e  ne  avean  fatte 
,,  bensì  delle  mediocri  raccolte  ,  ma 
„  incomparabilmente  maggiori  di  quel- 
„  le  dei  loro  vicini  in  uguali  circo- 
„  Ranze,  i  quali  aveano  afpettato  al 
„  folito  per  tagliarlo  nel  tempo  or- 
„  dinario  della  mietitura.  QueRa  im- 
„  portantiflìma  verità,  nota  ancora  a 
„  pochilfimi  ,  merita  tutta  la  riflef- 

,,  fio- 
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3,  fione,  e  meriterebbe  di  ettere  efa- 
3,  minata  in  tutto  il  Tuo  dettaglio  da 
3,  un  Filofofo  ottervatore,  il  quale  fif- 
33  fatte  tutti  quei  cali  ,  che  pottono 
33  renderla  utile.  Il  Problema  da  feiorf! 

3,  farebbe  quello  .  Data  la  quantità 
3,  della  Ruggine  ,  che  infetta  il  Grano 
33  d' una  Trovincia  ;  e  dato  un  certo 
33  grado  di  maturità  nel  Grano ,  flabili- 
3,  re ,  e  dimo/ìrare ,  fe  convenga  tagliar - 
3,  lo  fubito  e  ancor  verde.  Non  vi  è 
3,  tteuramente  perito  in  Agricoltura, 
3,  che  non  vegga  la  fomma  importan- 
33  za  d*  una  tale  ricerca  ,  e  quanto 
,3  nello  fletto  tempo  fi  a  d  fficile  il  fif- 
3,  farne  precifamente  le  cìrcoflanze, 
3,  perchè  riefea  più  utile,  e  più  ficu- 
3,  ra.  Non  batta  dire  in  generale, 
3,  che  una  tal  cofa  può  giovare;  bi- 
3,  fogna  determinare  e  quando  e  quanto 
,,  il  putta  .  Per  far  quello  ci  vuole 
3,  l’occhio,  e  la  mente  di  un  fagace 
Ottervatore . . .  La  ragione  d*  untale 
3,  impenfato  accidente  non  pare  dif- 
3,  ficilittìma  ad  a  (Legnarti ,  e  forfè  è 
3,  molto  coerente  alla  natura  ttetfa 
3,  della  Ruggine.  Il  Sole  attbda  pre- 
3,  ftamente ,  e  fìtta  nelle  pianta  ta- 
3,  gliate,  che  non  bevono  nuovo  u- 
3,  more,  il  fugo  lattici nofo  del  gra- 
3,  nello,  facendo  (Vaporare  la  parte 
,,  più  acquofa  e  lottile,  ed  indurando 
„  (ùbìto  e  diifeccando  la  corteccia, 
3,  impedifee  che  le  parti  più  grotte 
3,  fen  volino  via,  onde  il  granello  re- 
„  tta  pienotto  e  polpofo,  (ebbene  al- 
,,  quanto  leggiero.  Ma  la  pianta  rug- 
,,  ginola  ancor  verde  e  non  reci  fa  fe* 
, ,  guita  a  bevere  i  vapori  acquei  dell’ 
3,  aria  nelPore  della  notte;  onde  I’u- 
„  more  latticinofo  ne  retta  più  dii a- 
3,  vato  ed  acquofo,  non  potendo  più 


à,  mefcolarvifi  l’altro  fugo  denfo  evi- 
„  feofo,  cioè ,  il  vero  fangue  della 
,,  pianta,  arredato  in  ogni  luogo,  e 
,,  attorbito  dalle  innumerabili  pianti- 
,,  celle,  che  compongono  la  Ruggine. 
„  Il  Sole  obbliga  allora  quel  troppo 
„  fluido  umore  a  poco  a  poco  ad  an- 
„  darfene  per  trafpirazione ,  e  così  re- 
3,  Ila  il  granello  impoverito,  e  voto. 
,,  Potrebbe  anco  facilmente  accadere, 
,,  che  Io  fletto  latticinofo  umore  dei 
„  granello  con  quella  forra  di  circola- 
,,  zione,  che  fi  ammette  da  tutti  i  Fi- 
,,  lofofi  nelle  piante  ,  difendette  per  i 
,,  canaletti  dello  ftelo,  e  incontrando 
3,  per  tutto  le  piantine  parafine,  ve- 
,,  nifle  da  quelle  aridi  (fi me  mignatte 
3,  vegetabili  attratto  e  fucchiato  :  e  per- 
,,  che  anche  nel  corpo  animale  l’umo- 
,,  re  forre  più  copiofamente  ,  dove 
,,  trova  rotti  i  canali  ,  ed  incontra 
3,  minor  refiftenza  ;  così  potrà  portarfi 
,3  in  copia  l’umore  ancor  fluido  efot- 
,,  tile  del  granello  per  le  ferite  fatte 
,,  fui  gambo,  ed  in  tal  modo  dar  pa- 
,,  (colo  ed  alimento  a  quelle  nemiche 
,,  piantine.  Comunque  ciò  fia ,  pare 
,,  che  il  fatto  fia  certo,  e  merita  ficu- 
,,  ra  mente  tutta  F  attenzione  di  chi 
,,  s’interetta  pel  vantaggio  della  fo- 
, ,  cierà.,,  Finifce  il  noflro  valente  Au¬ 
tore  quella  fua  operetta,  ricca  d’ im- 
portantittìme  foperte  e  verità  ,  con 
un  brano  pieno  di  ville  e  di  ipirito 
filofofìco,  che  merita  d’  effer  letto  nell* 
originale  fletto.  E  in  tanto  io  p ritto 
attìcurare  i  miei  Lettori  ,  che  trove¬ 
ranno  più  fc ienza ,  più  ettefe  cogni¬ 
zioni  ,  maggiori  ville  ,  più  fagacità 
nell’ottervare  ,  in  quello  piccolo  li¬ 
bro,  che  in  molti  grotti  ed  enormi 
volumi. 
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IL  feguente  Opnfrolo  rifguarda'  il 
Saggio  f  opra  l' inutilità  dell'  Inocu¬ 
lazione  del  Vajuoio ,  Scritto  dal  Signor 
D  >t.  Giufcppe  Ramazzivi  di  Modona  , 
che  venne  da  me  intento  nel  quinto 
Tomo  de!  Giornal  miro  a  pagg.  388. 

*•'  i:  :  !  dì  <*|!  :ii.  C  il  tifi  JJ  !  ‘HI  ■  la  ) 

Rìfiejfìoni  del  Dottore  G'ufeppe  PleflI 
intorno  al  Saggio  fopra  l'  Inutilità 
dell'  Inoculazione  J  del  Vajuoio  ,  del 
Signor  Dottore  Giufeppe  Ramazzini 
di  Modona..  -  *;  1 

Omnes  trahimur  ,  Ò1  ducimur  ad  cogni - 
ttonis  ,  Ì2T  Scienti <s  cupiditatem ,  in 
qua  excellere  pulcbrum  pntamus  j  la - 
bi  autem,  isr  errare*,  ne f ciré  &  de- 
dpi  y  &  malum ,  Ip  turpe  ducimus . 

Cic.  1.  Offic. 

NOn  fi  dovrebbe  maravigliare  nef- 
funo,  che  dopo  d’etterfi  da  al¬ 
cuni  anni  vedute  tante  Opere  a  favo¬ 
re,  e  contro  l'Inoculazione  ,  onde  il 
Pubblicò  in  oggi  anche  di  troppo  è  in¬ 
formato  Copra  quello  foggetto ,  emen¬ 
do  ultimamente  comparlo  alla  luce  il 
Saggio  fopra  1* Inutilità  dell’ Inocula¬ 
zione  del  Vajuoio  del  Sig*  Ramazzini* 
fi  trovi  chi  voglia  contraddirvi ,  attu- 
mendo  l’arduo  impegno  di  foftenere 
le  parti  dell'Inoculazione  tanto  com¬ 
battuta.  Ma  ^fognerebbe  effe  re  nemi¬ 
co  del  proprio  genere,  e  veftire  il  ca¬ 
rattere  dì  un  cattivo  Cittadino,  fe  fi 
lafciàlfe  indifefa  una  caufa ,  la  quale 
è  divenuta  univerfale  ,  e  creduta  de¬ 
gna  di  tutto  l’appoggio  de’  Genj  più 
rifchiarati  del  Mondo  letterario  ,  ac¬ 
colta  fotto  gli  aufpicj  favorevoli  di 
tanti  Potenti,  e  Sovrani,  adottata  in 
tanti  Paefi  d’Europa,  e  coronata  con 
Giornalài  Med,  Tom.  VI. 


tanti  fuccelfi  in  Inghilterra,  in  Ifve- 
zia  ,  in  Olanda  ,  e  nella  fletta  noflra 
Italia.  Per  un  tale  fiftema  fono  fiate 
tolte  dalle  fauci  di  morte  tante  Vitti¬ 
me  de'  Nobili  ,  e  de?  p  ù  iliuttn  Cit¬ 
tadini  fa! vati  a  fe  fletti,  alle  io  o  fa¬ 
miglie,  alla  Repubblica.  Quanti  Pnn- 
cipi,  malgrado  il  gran  merito  de'Mae- 
flri  dell’arte,  che  v’ impiegaiono  rut¬ 
to  il  fa  per  loro  ,  fono  flati  portati  al 
fepolcro  dalla  crudele  orribile  malat¬ 
tia  del  Vajuoio,  che  pui-  troppo  è  An¬ 
golarmente  farale  ad  una  delie  più 
cofpicue Corti  d’Eurcpa,  avendola  re¬ 
centemente  immerfa  in  un’afflizione , 
ed  in  un  lutto  il  più  lugubre,  il  più 
amaro,  il  più  dolorofo  per  le  circo- 
flanze,  che  l’hanno  accompagnata,  e 
che  fi  è  anche  eflefo  nelle  noflre  Con¬ 
trade  .  Per  la  qual  cola  mi  azzardo  di 
mettere  fotto  gli  occhi  del  Pubblico 
alcune  Riflettioni  intorno  lo  fcritto 
Saggio  del  Sig.  Ramazzini ,  pregando¬ 
lo  a  pervaderli ,  che  quanto  non  mi 
fono  potuto  trattenere  di.:  non  fare, 
qualche  oflervazione ,  mettendo  ih  vi¬ 
lla  qualche  punto  della  Inoculazione  , 
tanto  farà  cofa  per  me  graritfìma,  fe 
co’  fuoi  penfa menti  fi  degnerà  di 
trarmi  d’errore,  errore  per  altro,  che 
fenza  invanirmi,  mi  fa  onore,  editi 
cui  veggo,  che  i  Genj  più  illuflri  fo¬ 
no  caduti. 

Prima  però  di  mettermi  al  cimen¬ 
to  ,  fa  d’uopo,  che  io  mi  protetti  ri- 
conofcenti filmo  al  S\g.  Lunadei  Proto¬ 
medico.  di  Urbino  ,  perché  colle  fue 
Dittertazioni  fopra  il  metodo  d’inne- 
ftare  il  Vajuoio,  mi  ha  fornito  di  lu¬ 
mi  ,  e  di  cognizioni  ,,  onde  in  gran 
parte  ho  avuto  il  come  formare  que¬ 
lle  mie  qualunque  fienfi  Riflettioni . 
Un  tale  libro  merita  di  ettere  atten- 

A  a  ta- 
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tamenre  Ietto,  e  fé  il  Si g.  Ramazzivi 
io  aveife  avuro  alle  mani  ,  come  lo  ho 
avuto  io,  forfè  non  farebbe!!  azzarda¬ 
to  di  pubblicare  il  fuo  Saggio  (opra  un 
fatto,  che  è  foggfetfo  à  jniflfc  eccezio¬ 
ni  .  A  coteflo  Autore  fa  il  feguente 
elogio  il  Sig.  Gatti  nelle  fue  nuove 
Rifleflioni  Copra  l’Inoculazione  .  Il  Dot¬ 
tore  Lunadei,  die* egli,  Medico  Italia¬ 
no,  è  il  primo,  che  abbia  rilevato, 
che  tutti  quelli ,  che  aveva  inoculati 
con  la  punta  di  uno  [pillo ,  avevano 
avuto  minori  bolle ,  ed  erano  fiati  me¬ 
no  ammalati ,  che  gli  altri  Inoculati  al- 
la  maniera  ordinaria . 

m;  ■  I , Ì ;  (ì  rt  r  .*  ■■ 

Tag.  39' 
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Córtfeffa  primieramente  il  Sig.  Ra¬ 
mazzivi  effere  fiati  molti ,  ed  infiniti  i 
motivi  ,  che  eccitarono  Vopoli  ,  ed  in¬ 
tere  Citta  ad  adottare  rinnefio  del 
Vajuolo  .  Dopo  ciò  per  pochi  motivi  , 
e  pochi  bene,  ed  in  oltre  per  la  mag¬ 
gior  parte  infufliflenti  ,  e  vani  ,  la 
vuole  dalle  Città,  e  Popoli  pienamen¬ 
te  rigettata,  e  bandita.  Se  infiniti  fo¬ 
no  Itati  i  motivi ,  pei  quali  è  fiata 
ricevuta  ;  e  perchè  mai  riprovarne  F 
utilità,  e  prófcriverne  l’ufo? 

Tag.  40. 

Afferma  in  oltre  lo  fteffo,  e ffer  ve¬ 
ro,  che  a  differenza  del  Vajuolo  natu¬ 
rate  ,  rie f ce  /’  artificiale  fempre  difere- 
tOf}  ^benigno ,  e  fecuro  da  ogni  pericolo , 
e  che  non  ne  muoja  negli  Ino  cui ati\  for¬ 
fè  uno  fu  trecento ,  0  cinquecento .  Po¬ 
teva  anche,  fe  aveffe  voluto  riferire 
le  Inoculazioni  fatte  in  due  anni  nel¬ 
la  Contea  d’ Effe x  di  piu  di  9000.  peri¬ 
tone  ,  lenza  che  una  fola  ne  fia  mor¬ 
ta  ,  o  che  le  fia  accaduto  il  menomo 
accidente. 

Non  m’ innoltrerò  nel  merito  della 
-caufà  ,  fe  non  ho  avvertito  ,  che  non 
£  vero,  che  ai  Fanciulli  fegnatamente 
convenga  rigatola  preparazione,  men¬ 
tre  il  fiftema  economico  degl’indivi¬ 
dui  di  tale  età  (  lanciando  quelli  di 
origine  malfana  o  per  altra  circoflan- 
za  malaticci  ,  e  cagionevoli  )  è  ben 
lontano  dall’avere  foiferto  l’ingi urio- 


fa  azione  di nelle  cagioni  ,  che  agen¬ 
do  negli  adulti  ,  abbifognano  di  fìf fat¬ 
ta  fcrupolofa  preparazione.  Vaglia  fu 
ciò  l’autorità  del  più  ingenuo  Medico 
Seri t ter  deT  nc>flri.;.hem^j ,  quale  fi  è  il 
cniariflimo  Signor  "fiffot  ,  per  tacere 
di  tant’altii  sì  Oitremontani  ,  che  Ita¬ 
liani  Scrittori  fu  tale  propofito.  Che 
poi  Medici  fagaciflìmi,  ed  illuminati 
abbiano  pretefo  d’ inutilmente  perderli 
nell’  imponibile  desiderio  di  eflirpare 
il  Vacuolo  ,  e  perderne  del  tutto  il 
Mialma  ,  io  fin  ad  ora  non  mi  fono 
incontrato  in  Aurore  ,  che  di  tanto 
fi  fia  fognando  lufìngato  .  Vero  è  ,  che 
il  Boeraave  pensòr  ,•  che  il  Mercurio 
potefle  elfere  quell’ efficace  rimedio  per 
trattenere  il  funeflo  ftadio  della  febbre 
fecondarla  .  Così  pure  V  accuratiffimo 
Signor  Lobbe ,  quale  per  altro  con  la 
l’uà  polvere  antimoniale  non  ha  con- 
feguito  quel  fine  y  che  era  fi  propoli  o  . 

:  -  ’  '  •  '  '  '  l ‘H  '  >  ‘  •  0  \  .  \  .  ...  " 

T?ag.  40.  e  41. 

Afferifce  eziandio  il  Sig.  Ramazzine 
che  riufeendo  appunto  /’  Inoculazione 
dolce ,  e  di f creta maggiore  dee  perciò 
effere  il  timor#  d 'incentrare  un  fecondo 
Fajuolo,  maligno  f or  fitti  eh# ,  e  .confiden¬ 
te  ,  affi  cura  ndoci  già  tuttodì  la  ragione  , 
e  la  fperienza ,  che  fempre  ne  nfulta 
incompleta ,  ed  imperfetta  la  depura¬ 
zione  del  Fajuolo  inoculato .  A  tale  ir¬ 
ragionevole  ,  e  mal  fondato  timore 
rifponde  il  Signor funqdei  alla  pag. 61. 
delle  fue  Di  ffer  ta  zi  ani  nella  Rifpofla  , 
che  dà  alla  7.  obbiezione  ,  come  altresì 
all’ XI.  Pag .<$$>* 

Dunque  perchè  l’ Inoculazione  è  riu- 
feita  dolce,  e  diferera,  maggiore  dee 
perciò  edere  il  timore  d'incontrare  un 
fecondo  Vajuolo  maligno  fóis’ anche, 
e  confluente?  M’immagino,  che  il 
Sig.  Ramazziti i  coi  vocaboli  .di-dolce, 
e  difereto,  intender  voglia,  che  l’Ino¬ 
culazione  produca  una  leggera  malat¬ 
tia,  poche  puffo  le,  ed  unp.fcofp  (poco 
abbondante.  La  più  -fa lunare  Inocula¬ 
zione  è  quella  ,  che  dà  la  malattia 
più  leggera  ,  che  è  quanto  a  dire  la 
minore  quantità  dì  puftole.  Il  perico¬ 
lo  del  Vajuolo  dee  mifurjarJ  .-jd-alia 
quantità  delle  puflole.  Adim.qjue  tutta 
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l'arte  dell’ inneflare  confi fle  nel  mi¬ 
norare  quella  quantità,  e  gli  acciden¬ 
ti  ,  che  perciò  ne  derivano  ,  e  non 
potrà  ditti  ,  che  abbia  tocCàto  il  vero 
punto  del  Tuo  compimento ,  fe  non  fi 
tolgono  o  in  parte,  o  ih  tutto  rati 
accidenti.  Il  Sidenam,  ed  il  Boeraave, 
che  del  Vajuolo  hanno  parlato  sì  be¬ 
ne ,  raccomandano  ai  Medici,  che  in¬ 
dirizzino  le  loro  diligenze  alla  dimi- 
'  nozione  del  numero  delle  puftole .. 
Quell?  che  fi  figurano  giovevole5 1’ af¬ 
fluenza- delle  puflofe  nell'Inoculazio¬ 
ne,  foflengono,  che  non  manifeflan- 
dofi  al  di  fuori  ,  pafii  ad  attaccare  le 
interne  parti  con  maggiore  rovina  ,  o 
rimanendo  nel  corpo,  lenza  fvilunpàrfì 
(  e  cesi  appunto  crede  il  Signor  Ra- 
’mazzirti)  all’  improvvido  feoppj  in  litì 
Vajuolo  maligno,  e  confluente.  Alla 
ragione  adunque  ,  ed  alla  fperie.nza 
malamente  fi  è  appellato  il  Signor 
'Ramazzivi,  quale  fe  fpaffionatamente 
efaminerà  le  tante  migliaia  dTnneftati 
in  undici  S;ecoli  da' loro  Vajuoli  riforti 
fant,  eTenza  male  veruno,  dovrà  con- 
feffare,  che  in  e  fi]  completa,  e  per- 
’fetta  fi  è  fattala  depurazione,  come 
può  dirfi  ,  fenzà  pericolo  d’  ingannarli, 
quella  de'  morbilli,  o  di  altra  fimile 
affezione  cutanea,  qualora  dopo  di  ef- 
ffa  riforgono  gl’infermi  alla  maniera 
'degl* Inoculati  dopo  i  loro  Vajuoli .  Sé 
dunque  chi  rrforge  da  tali  malori,  fa- 
no  veramente  deve  appellarli  ,  perchè 
in  effo  è  feguita  perfetta,  ecomplqu 
la.  depurazione ,  ofiacoziohe;  lo  flef- 
fo  pure  potrà  diffi  di  chi  ha  fubito 
l’Inoculazione.  E  ficcome  dopo  tale 
depuramento,  non  s’ha  a  temere  il 
ritorno  de’  riferiti  mali,  così  dell’ in¬ 
occhiato  Vajuolo  ’pbtrà  Io  Beffo  àffe- 
rirfi.  Ed  il  Signor  Ramazzivi  franca¬ 
mente  con  foli  tre  cafi  sì  male  cir- 
coflanziati  pretende  di  opporfi  ad  una 
ferie  innumerabile  difperienze?  Qffer- 
vinfi  le  note  mortuarie,  i  calcoli  del 
furi» ,  le  note  degfi  Ofpedali  di  Lon¬ 
dra,  é  di  altri  molti  efatti,  ed  inge¬ 
nui  ,  e  da  quefti  chiaramente  fi  rile¬ 
va ,  che  per  la  femplice  Inoculazione 
popolare  fi  falva  la  decima  quarta  par¬ 
te  del  genere  umano,  crefcendo  però 
la  fomma  del  totale  computo  ,  fe  fi 
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parli  dellTnocuIazìone  negli  Ofpeda- 
Ji  ,  e  nelle  Famiglie  dei  Nobili,  e  dei 
ricchi  Cittadini  . 

Tag.  42.  Un.  5. 

Chi  mai  l' avrebbe  creduto  (efclama 
il  Signor  Ramazzivi)  che  del  miafma 
innevato  non  aveffe  la  natura  a  spic¬ 
ciar fene  interamente  ,  ne  più  Soffer¬ 
mar  fi  entro  de'  corpi ,  con  quel  che  fe- 
gue  fino  all’ultimo  del  Paragrafo. 

Qui  al  Signor  Ramazzivi  ritorcefi 
così  l’argomento.  Chi  mai  lo  avreb¬ 
be  creduto,  che  il  miafma  naturale, 
dopo  di  avere  prodotto  un  piu  perli¬ 
fero  ,  e  perniciofo  Vajuolo,  con  tutto 
quel  maggiore  sfogò  ,  e  copia  di  pu- 
flolè  ,  che  dagli  antinoculatori  fi  de¬ 
riderà,  affinchè  pi à  non  ritorni,  lu- 
fingandofi,  che  abbia  così  la  più  com¬ 
pleta,  e  perfetta  depurazione  ,  non 
avelie  la  natura  a  difimpegnarfene  in¬ 
teramente,  fenza  che  mai  più  il  Va¬ 
juolo  rieompariffe  ?  Eppure  non  è  co¬ 
si ,  poiché  con  tutto  l’accennato  sfo¬ 
go,  e  defpumaziòne,  alcune  volte  il 
Vajuolo  ritorna;  locchè  così  effendo, 
conchiuder  deefi  ,  che  neppure  il  na¬ 
turale  Vajuolo,  per  quanto  co mpa ri¬ 
ffa  con  la  depurazione  perfetta,  gli 
Uomini  da  un  fecondo  attacco  non 
fempre  garahtifee.  Dunque  tutta  la 
guerra  ,  che  fi  muove  dal  Signor  Ra¬ 
mazzivi  ,  fi  riduce  alla  recidiva.  E  co¬ 
me  è  poffibile  ,  che  uri  sì  legger  mo¬ 
tivo  accèndere  polla  in  parte  di  ra¬ 
gionato  uomo  cotanto  fuoco?  Che  fe 
letto  aveffe  il  De  Haen  il  maggior 
Campione  degli  antinoculatori ,  dove¬ 
va  piuttoflo  mettere  in  campo,  che 
fffnocu  fazione  è  più  poffente  per  in¬ 
durre  cotefla  malattia  ,  che  il  mlaf- 
•ma  naturale*;  onde  è  che  il  De  Haen 
mette  un  paragone  tra  l’efficacia  di 
certi  veleni  inferri  in  una  piaga  ,  e 
p>refi  per  bocca .  O  qui  sì,  che  fi  fa¬ 
rebbe  dovuto  allacciar  la  giornea,  e 
perorar  vigorofamente.  Buon  dunque 
per  noi,  che  il  Signor  Ramazzivi  di  è 
fcordato  di  un  sì  valente  Avvocato 
per  foftenere  la  fua  cadènte  caufa. 

■  \  1  }  J  4I1  w'  »  *•$  i 
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11  cafo  fi  r  avaga  n  tifiimo  (  il  Si g.  Ra¬ 
mazzivi  foggi  unge  )  che  fio  per  narrare 
di  tre  Sorelle  nubili  inoculate  fin  dall ’ 
anno  ....  con  quel  che  fiegue  lino  al 
fine* 

Non  doveva  il  Sig.  Ramazzivi  far 
cadere  il  titolo  di  fi  r  avaganti  filmo  fo- 
p.ra  il  cafo,  che  imprende  a  narrare, 
ed  a  fargli  il  commento,  ma  fibbene 
fopra  il  metodo,  con  cui  è  flato  ese¬ 
guito  l’Innefto.  V’è  ,  dice  il  Signor 
Gatti  degno  di  Aar  fopra  tutti  quelli, 
che  hanno  parlato  dell’ Inoculazione, 
e  che  1*  hanno  praticata,  v’è  un  buon 
metodo  d’inoculare,  e  ve  n‘  ha  un  (cat¬ 
tivo.  V’è  un  metodo  d’inoculare  fen- 
za  pericolo  per  il  tempo  della  ma¬ 
lattia,  e  lenza  feguito  dopo  la  ma¬ 
lattia.  Ve  ne  fono  di  quelli  ,  che  met¬ 
tono  l’ Inoculato  in  un  certo  perico¬ 
lo  ,  o  che  lo  rendono  gravemente 
ammalato,  o  che  lafciano  dopo  di  elfo 
degl’ incomodi  qualche  volta  durevo¬ 
li,  e  pericolofi.  V’ ha  un  metodo  ,  per 
mezzo  di  cui  miglia ja  di  perfone  fa¬ 
ranno  inoculate ,  lenza  che  ne  muoja 
C)  1  e  ;  e  ve  ne  (ono  degli  altri  do¬ 
po  i  quali,  il  rapporto  del  numero  di 
quelli  che  muojono  ,  con  quelli  ,  ai 
quali  l’ Inoculazione  è  falutare ,  è  mol¬ 
to  grande  per  Spaventare  e  la  tene¬ 
rezza  di  un  Padre,  pe’  fuof  figliuoli  , 
e  l’uomo  coraggio io  per  le  medefimo. 

La  differenza  de’  fuccelfi  è  conlide- 
rabile,  e  non  duo  elfere  l'effetto  del 
folo  azzardo,-  deve  elfere  il  ri  fui  tato 
di  una  caufa,  che  fi  può  riconofce- 
re  ,  e  che  bi fogna  ricercare  j  quella  cauf 
fa  non  può  elfere,  che  la  differenza 
del  metodo  * 

rroteltafi  ,  cne  per  una  forte  {ingo¬ 
iare,  non  ha  veduto  perirne  alcuno  $ 
ma  tutti  gli  altri  inforniti),  che  fi 
rimproverano  aH’InocuIazione,  gli  ha 
"veduti  accadere.  Tali  fono  ftàrf  un 
Vajuolo  confluente  ,  che  ha  pollo  gl’ 
infermi  in  qualche  pericolo.  V :  Vajuo- 
lo  con  qualeh’altra  malattia  conta- 
gtofa,  piaghe  df  lunga  du razione ,  ri- 
fipole,  afceflì  ,  decubiti,  e  nuovo  Va¬ 
cuolo  dopo  la  Inoculazione* 

«  £  a 


Quale  di  roteili  due  metodi  è  flato 
ufato  dalle  Girolami,  che  fi  fono  vi¬ 
cendevolmente  inoculate,  fenza  e  fa  me, 
e  dirò  così  per  Scherzo?  Se  daremo 
un’occhiata  nella  ben  lunga  ferie  dei 
mali,  che  in  apprelfo  hanno  dovuto 
folfrire,  e  gravi,  dir  potremo,  che  la 
pratica  è  (lata  imperfetta  ,  difettofa , 
e  più  dal  capriccio  condotta,  che  dal¬ 
la  ragione . 

Il  non  mai  troppo  Iodato  Sig.  Gat¬ 
ti  qui  direbbe ,  che  con  l’ajuto  della 
fper lenza  ,  e  delle  riflelfioni  ,  aveva 
fucceflìvamente  feoperto  l’origine  di 
tutti  ì  mali,  che fopravvengono al  Va¬ 
juolo  inoculato.  Ho  veduto,  die’  egli  , 
che  fe  avelli  avuto  un  metodo  miglio¬ 
re  ,  tutti  quelli,  che  ho  inoculati,  e 
che  erano  fufcettibili  del.  Vajuolo ,  tut¬ 
ti  fenza  eccezione  avrebbero  avuto  un 
Vajuolo  ben  caratterizzato  ,  eltrema- 
mente  leggero,  e  benigno,  fenza  ve¬ 
runo,  accidente  ,  fenza  veruna  altra 
malattia  ,  fenza  alcuna  confeguenza  . 

Entra  qui  il  Sig.  d'  ^4/embert ,  che 
Ha  in  mano  le  chiavi  delT^Scibile  ,  e 
dice,  che  gli  Autori  della  Memoria 
deVCoiTì.miffarj  della  Facoltà  di  Pari¬ 
gi  pajono  convinti ,  che  l’ Inoculazio¬ 
ne  rigoreffamente  parlando,  non  fa  per¬ 
dere  la  vita  ad  alcun  foggetto ,  quan¬ 
do  non  fia  male  a  piopolito,  o  male 
amminiftrata,  o  che  non  fi  trovicom- 
plicata  con  un’altra  malattia.  Vi  ha, 
dicono  èffi,  ben  della  differenza,  tra 
il  morire  d’  Inoculazione  ,  o  dopo 
!’ Inoculazione .  Quindi  conchiudono, 
effe  il  fu c ceffo  dipende  fempre  dall’  a- 
hijifa ,  dall*  elperienza,  e  della  faggez- 
ffà  Inoculatorev 
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Oltrediché  ,  s* egli  è  vero  ,  come 
convengono  tutti  gli  fiorici,  che  l’Ino¬ 
culazione  da  un  tempo  immemorabi¬ 
le  fia  fiata  praticata  nella  Grcaffia , 
nella  Georgia,  e  ne’  Paefi  vicini  al 
Mar  Cafpio,  e  ne  fia  feguita  la  rin¬ 
novazione  in  Coftantinopoli ,  e  che 
Pefperto  Maitland  dalla  Turchia  1*. ab¬ 
bia  trafportara  nellTnghilterra  ,  chia¬ 
ramente  rilevali ,  non  elfere  fiata  in¬ 
tra- 


trodotta  fimile  pratica  per  impedire  il 
ritorno  del  Vajuolo,  ma  foltanto  per 
confervare  la  bellezza  delle  loro  figlie 
(parlo  de’  Georgiani  fpezialmente)  che 
vendono  ai  più  potenti  Signori  della 
'Perii a  ,  e  della  Turchia.  Il  celebre  Si¬ 
gnor  Morando  Morandi  Finalefè  nel 
ìlio  Tratrato  della  cura  del  Vajuolo, 
fa  le  maraviglie,  che  popoli,  i  quali 
non  hanno  nè  comodi,  nè  educazione 
per  poter  penetrare  nel  mafficcio  del¬ 
le  faenze,  e  delle  bell’ arti  ,  lì  e  n  fi  im¬ 
maginati  un  tanto  Segreto  al  di  fopra 
delle  altre  nazioni  più  colte  d’Euro¬ 
pa.  Ma  il  bifogno  ferve  di  maeftro, 
e  di  fcuola.  In  altro  luogo  il  chiaiif- 
fìmo  Autore.  Egli  è -bensì  da  Rapirli, 
che  dopo  che  il  Vajuolo  naturale  è 
flato  mortalilfinro  in  Sa  1  isburì  dal  Na¬ 
tale  dell’anno  1722.  fino  ai  29.  Luglio 
dell’anno  vegnente,  e  che  Tartificia- 
ie  ha  avuto  nel  tempo  (leffo  un  fuc- 
ceffo  diverSo,  avvegnaché  adoperato 
in  molti  di  52.,  di  55. ,  e  di  45. ,  e 
50.  anni,  fi  trovino  1  pi  ri  t  i  sì  fievoli, 
e  feguaci  dei  loro  pregiudizj,  ed  i me¬ 
re  (fi ,  i  quali  fui  dubbio  o  di  morte, 
o  di  recidiva,  affettano  lo  fcrupolo, 
e  rifiutano  la  verità  ,  e  la  legalità 
d’una  operazione,  che  dai  Medici  più 
rinomati  di  Londra  viene  tutto  di  ese¬ 
guita,  non  che  accordata,  ed  applau¬ 
dita,  e  col  teftimonio  di  tre  della  Fa- 
'colfà,  e  di  molte  Dame  le  più  lumi¬ 
nose  autorizzata  ne’  Principi  della 
Reale  famiglia.  E  più  avanti:  7 fon  e 
mio  ajfunto  d' innoltrarmi  più  addentro 
in  quefìa  Vrovincia  ;  tuttavolta  difpen- 
far  non  mi  soglio  dal  confeffare  alla 
f obietta,  che  un  folo  argomento  di  fatto 
'vale  contro  i  più  forti ,  e  molti  d' inge¬ 
gno  ;  e  che  quindi  parrebbe  ormai  tem¬ 
po  ,  che  la  finiffero  que'  timorofi ,  che 
travolgono ,  0  negano  cofe  ,  della  verità 
delle  quali ,  per  ejferne  convìnti ,  bajìa 
fpcrimentarne  il  fuc ceffo  , 

Leggafi.  il  Signor  Lunadei  Pagina 
XI.  Paragrafo  primo,  fino  alla  Fa¬ 
ggina XIII.  così  pure  Pagina  61.  Ob¬ 
biezione  VI. 

Il  feguente  Paragrafo  del  Tiffot  nel¬ 
la  lettera  al  de  Haen  in  rifpotta  alle 
fue  Queflioni  fopra  l’ Inoculazione  ca¬ 
de  per  verità  tutto  in  acconcio  nel 
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cafo  noflro.  La  poffìbìlita  del  ritorno 
del  Vajuolo  dopo  l' Innefto  ,  non  devt  far 
trafeurare  quejl'  operazione ,  e  non  è 
quejia  una  {oda  ragione  per  aflenerfene . 
Una  operazione ,  che  non  è  accompagna¬ 
ta  da  verun  pericolo ,  non  deve  giammai 
ejjere  trafeurata ,  benché  non  ponga  al 
ficuro  da  un  fecondo  pericolo  tutti  quelli , 
che  la  impiegano .  Bajìa  che  effa  fi  a  uti¬ 
le  al  majfimo  numero,  e  che  non  renda 
peggiore  lo  fiato  degli  altri .  S arebbe  co~ 
fa  affurda  l'efigcre  dall'  Innefto ,  che  pnre* 
fervi  dalle  ricadute  quelli ,  che  non  fa¬ 
rebbero  (tati  pre fervati  dal  Vajuolo  na¬ 
turale .  L%  Innefto  conferva  tutti  i  fuoì 
vantaggi  ;  e  fe  vi  f  off  ero  dei  fegni  per 
conofcer  quelli ,  che  fono  minacciati  da 
una  doppia  malattia ,  la  ragione  efige- 
rebhe ,  che  fi  replicale  loro  /’  Innefto  do¬ 
po  che  foffero  guariti .  Efpedienre  ben 
ragionevole ,  che  dal  Signor  Lunadei 
è  flato  anche  Suggerito.  Dunque  Se  a 
Sentimento  del  Sig.  Ra m azzini ,  deefi 
condannare  l’ Inserzione,  perchè  tal¬ 
volta  dopo  quella  fi  ricade  nel  Vajuo¬ 
lo,  giuocoforza  Sarà,  ch’egli  giunga 
a  confeffare,  che  eziandio  più  non  fi 
eftragga  la  Pietra,  più  non  fi  eflirpi 
il  Cancro  ec.  perchè  tante  volte  ac¬ 
cade,  che  tali  malori  ricompariscano. 
Lo  fleffo  potrà  dirfi  della  Paracente- 
fi,  della  efìbizion  della  China  ec.  per¬ 
chè  dopo  la  prima  rigonfiafì  l’Addo¬ 
me  d’acque,  e  le  febbri  vengon  dì 
nuovo.  Si  tranquillizzi  adunque  il  Si¬ 
gnor  Ramazzi  ni ,  e  dispongali  ad  ab¬ 
bracciare  quefla  gran  verità,  che  non 
è  ,  nè  farà  mai  giufto  fpediente  ,  e 
prudente  configlio  1* attenerli  da  un 
Ritrovato,  che  con  tutta  Sicurezza  ren¬ 
de  un  male  sì  comune,  sì  fu  ne  fio ,  sì 
peflilenziale ,  libero  da  ogni  pericolo, 
iuir incertezza-,  che  in  mille,  e  mille 
cali,  poffa  elfervi  quello  del  ritorno, 
o  fi  a  quello  della  duplicità  .  Bella  ven¬ 
tura,  e  gloria  immortale  del  Signor 
Ramazzìni  di  elTerfi  egli  con  la  Storia 
delle  inoculate  Girolami ,  pofto  in  li¬ 
na  vera  Speranza  di  confeguire  quel 
premio,  che  in  Francia  è  fiato  Riabi¬ 
lito  a  chi  ne!  termine  di  Sei  anni  po¬ 
trà  con  atteRati  conchiudenti ,  pro¬ 
vare  ,  che  fia  Sopravvenuto  il  Vajuolo 
naturale  ad  uno  *  che  Labbia  avuto 

per 
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per  In  ne  fio.  Il  premio  è  di  12.  mila 
Franchi,  ed  è  flato  depofltaro  prefiò 
il  Signor  de  Frances  generale  Ricet¬ 
tore  delle  Finanze  della  Generalità  di 
Soififòns  in  Parigi.  Facciali  adunque 
coraggio  il  Signor  Ramazzivi ,  ed  in 
vece  di  fpargere  ne*  noftri  dintorni 
quella  (coperta  ,  l’mnokri  in  Parigi,  e 
così  avrà  conlegtiito  quel  premio,  che 
fi  n'ora  per  quanto  fappia,  non  è  ad 
altri  toccato. 

'Pag.  afi. 

O  qui  sì,  che  il  Signor  Ramazzine 
è  tutto  pieno  di  f pavento  per  le  in- 
numerabili  malattie  ,  le  quali  s' in  ne- 
ftano  marciume  col  vayuolofio ,  fenza  no¬ 
minare  tante  altre  ereditarie ,  che  col 
tempo  fvilupùandofi  da'  -corpi  ,  f, opra 
de'  quali  fm fi  una  volta  inne flato  il 
F aiuolo. 

E  pure  un  sì  dotto,  ed  intrepido 
Profe  fiore  quale  fi  è  veramente  il  Si¬ 
gnor  Ramazzivi ,  fpinto  da  foverchia, 
credenza,  mi  accorgo ,  che  fi  è  lafcia- 
ro  incautamente  ingannare  dalle  fan¬ 
faluche,  delle  quali  è  ripiena  F ano¬ 
nima  Orfici fazione  dampata  in  Ro¬ 
ma  fin  dall'anno  1757.  per  Generofo 
Sa  forno  ni ,  baje  in  vero,  che  avanza¬ 
no  quante  favole  furono  mai  ferme'* 
e  prefio  al  troppo  credulo  volgo  ri¬ 
trovano  incontro;  fono  però  col  piu 
energico  modo,  e  fondato  fmafchera- 
te  ,  e  confutate  dal  Signor  Lunadci 
alla  pagina  67.,  e  6 9.  delle  fue  Dif- 
fertazioni  alla  Rifpofta,  ch’ei  fa  alla 
X.  Obbiezione ,  come  pure  nel  fecon¬ 
do  Paragrafo  dell*  XI. 

Sembrami  però  di  aggiungere  cote- 
fio  raziocinio  alle  forti  ragioni  del  fo- 
prallodaro  Signor  Lunadei . 

<  D’un  fatto  incontra  fiabile ,  e  cono- 
-feiuto,  che  i  diverfi  veleni,  che  infet¬ 
tano  ì  corpi  umani,  non  fanno  lega, 
non  hanno  la  medefima  attrazione., 
ed  amicizia  con  un  medefimo  liquo¬ 
re  ,  o  umore  ,  anzi  attaccano  diffe¬ 
renti  organi,  e  in  varie  guife  entra¬ 
no  in  ifeena.  I!  principio  fcrofolofo,  il 
Gali  ico  ,  lo  Scorbutico  fanno  le  dite 
flragi  in  parti  differenti  Ma  il  Va¬ 
cuolo  ha  il  fuo  difirettOj  viene  trat¬ 


tenuto  in  certi  limiti  ,  tanto  che  fi 
farebbe  potuto  conchiudere,  prima  di 
averne  alcuna  fperienza,  che  il  vele¬ 
no,  o  miafma  di  cotefla  malattia, 
non  fu  mai  maritato  con  alcuno  dra- 
niero  principio,  e  che  in  confeguenza 
fi  era  ficuro  da  una  nemica  ,  e  accop¬ 
piata  infezione.  E  ben  dice  il  Mead 
de  Variol.  ,  <3 c  morbill.  Cap.  V.  de 
Inocul.  Importa  più  ,  fecondo  me  ,  di 
e  {fiere  folle  cito  de'  corpi ,  ne'  quali  de¬ 
ve  fi  introdurre  la  marcia  vacuolo  fa  ,  che 
dì  quei ,  onde  fi  Uva.  Il  Sig.  Frovven 
Medico  Inglefe  parla  così.  Io  ho  vedu¬ 
to  ventuna  perfione  inoculate  con  la  mar¬ 
cia  di  Fajuolo  maligno  ,  dì  cui  il  [og¬ 
getto  era  morto ,  e  rise  con  tutto  ciò 
cofloro  lo  ebbero  felici fflmo  ,  e  guariro¬ 
no:  anzi  aggiunge  di  averne  elfo  pure 
fatte  altre  moltifiime  con  egual  mali¬ 
gna  marcia  ,  ed  averne  incontrato 
tempre  felice  fuccefif >  .  A  Londra  fo.no 
flati  inoculati  molti  filmi  colla  marcia 
vajuolofa  tratta  da  adulti  rancidi  ,  e 
pure  in  coloro,  che  è  fiata  introdot¬ 
ta,  non  ha  dato  alcun  fegno  di  co¬ 
municazione  vizioia,  efofpetta.  E  ciò 
che  chiude  luogo  ad  ogni  obbiezione, 
fi  è  la  rifpofla  addotta  dal  chiarifiìroo 
Signor  Tififiot ,  che  in  cinquanta  ,,  e  più 
anni,  dacché  è -fiato  coltivato  l’In- 
neflo  nelle  piu  fpregiudicate  Univer- 
fità  ,  fuori  di  un  calo  (  non  del  tutto 
fincero  )  non  e  (fendo  per  anche  l’ac¬ 
cidente  fune  fio  (deceduto  ,  è  ragione¬ 
vole  conghierrura ,  che  non  fia  pure 
per  avvenire  in  apprefib. 

■  II  Signor  Ramazzine  alla  pagina  5$. 
lin.  2.  del  fuo  Saggio,  quanto  dicefi 
dal  Signor  Lunadeì  ,  ingenuamente 
confefifa:  nippli  chifi  ,  die*  egli,  la  pic- 
ciola  porzione  di  qualunque  materia  ve¬ 
nefica;  con  quel  che  fiegue  in  tutto 
Finterò  Paragrafo  ,  che  per  verità 
non  può  -e fiere  nè  più  preziofo,  nè 
più  concludente  nel  caib  nofiro  di 
quello  che  è  in  realtà.  Leggiamo  al¬ 
tresì  il  Ajffeguente  di  luj  Paragrafo 
Pag.  5<5. ,  e  vedrà  ifì  ,  che  le  fole  fcr ir¬ 
te  rfipode  dei  Signor  Lunadeì  bade¬ 
ranno .  A  quel  tanto  poi,  che  alla 
pag.  58.  fino  ali*  ultima  del  Paragrafo 
afieriice  il  Signor  Ra  mazzi  ni  ?  colle  ri- 
fpode  pure,  che  fa  il  Signor  Lunadeì 

al- 


alla  prima,  e  feconda  ragione  del  Si¬ 
gnor  Co.  Roncalli  Tarolini  pag.  142., 
c  145.  fi  rifponde. 

Tétg.  50.,  e  5r.  '1  - 1 ■' 

Torna  il  Signor  Ramazzini  a  rifrig¬ 
gere,  eatravettire  il  fuo  ritorno  y  q uà- 
fi  che  fotte  cofa  freqijentiffima  ,  e  gior¬ 
nalmente  fotto  gli  occhi  di  tutti;  ed 
indi  conchiude,  che  Forfè  verrà  tem¬ 
po  ,  in  cui  i  Medici ,  Teologi ,  e  Magi- 
frati  fi  folleveranno  contro  qucfta  ope¬ 
razione  . 

Pare  in  realtà,  che  fi  a  un  gran  cat¬ 
tivo  fondare  le  predizioni  fu  di  un 
Forfè  .  Ma  qualora  potettefi  anche 
ciò  fare,  fembrerebbe  cofa  più  ragio¬ 
nevole  il  dire,  che  Forfè  vena  quei 
giorno,  in  cui  difpuiando  i  timori  , 
le  prevenzioni  ,  e  gli  fcrupoli  ,  Ilari- 
caudofì  il  Pubblico  di  refi  fiere  ,  verrà 
l 'In  ne  fio  ,  fenza  ulteriori  dubbiezze, 
e  dicerie  univerfal mente  accertato;  e 
così  dicendo  ,  oh  quanto  più  facil¬ 
mente  verrebbe  ad  av-vcrar fi  la  predi¬ 
zione.  Ed  in  vero,  non  ottante  che 
Plnnetto  fia  flato,  e  lo  tta  tuttavia 
sì  acremente  ,  febbene  ora  da  pochi 
impugnato,  eche  tante  ricadute  ,  edi, 
lordi  ni  vengano  dal  Signor  Ramazzi  ni 
minacciati  ,  non  vi  è  flato  fin  ora 
Magittrato,  o  Principe,  che  l’abbia 
me’  fuoi  Stati  vietato,  e  nemmeno 
penfato  a  farlo.  Anzi  fe  crediamo  al¬ 
leatone,,  fi  è  in  tanti  Regni,  Provin¬ 
cie,  e  Città  sì  fermamente  ftabilito, 
che  in  molti  luoghi  fonofi  eretti  de¬ 
gli  Spedali  per  più  facilmente,  e  co¬ 
modamente  praticarlo.  Egli  è  vero, 
quanto  atteri  Ice  il  Signor  Ramazzine , 
che  in  Francia  ha  fofferto  J  inocula¬ 
zione  le  maggiori  contraddizioni .  Nien¬ 
tedimeno  dovrà  egli  confettare,  che 
foiiovi  flati  tanti  in  quel  Paefe,  che 
hanno  fcrirto  a  fuo  favore  contro  po¬ 
chi,  che  vi  fi  fono  opporti ,  che  Prin¬ 
cipi,  Principeffe,  e  Marefcialli  hanno 
Sottoporti  i  loro  figli all’innetto,  etut- 
ti  fenza  il  menomo  pericolo  con  leg¬ 
ger  itti  ma  febbre  hanno  avuto  il  Va- 
juolo  artificiale;  e  che  finalmente  ima 


tale  operazione  ha  fatto  dei  progretti 
ne’  luoghi  lontani  dalla  fua  Capitale, 
dove  è  fiata  ,  ed  è  combattuta  più  che 
altrove  con  violenza  ,  ed  animofità  in¬ 
dicibile.  I  Committarj  però  della  Fa¬ 
coltà  di  Medicina  confettano,  che  rin¬ 
omiamone  deve  fai  vare  la  vita  ad 
una  quantità  prpdigiofa  di  Cittadini; 
-che  impedirà,  che  molt’altrf  non  fie- 
ino  sfigurati,  o  flòrpj;  che  in  ralguìià 
è  uri)  e  alla  focierà  in  generale,  e  per 
oònfegucàza  aggiungono  ,  a  cadaun 
Cittadino  in  particolare.  Penfanoduti- 
que  que’  Medici,  che  l'inoculazione 
debba -ettere  almeno  tellerara;  efptef- 
lione ,  che  potrà  ,  dicono  etti ,  compa¬ 
rir  mitigata  fino  al-l’eccettb,  ma  J’ado- 
p  ratio  a  foprabbondapza  di  precauzio¬ 
ne,  e  per  ri  fervati!  -ri  diritto  di  pro- 
fc  ri  vero  l’Inoculazióne  apertamente, 
le  Ja  efper  enza  vi  facette  (coprire  in 
appretto  degl’ inconvenienti  fin  ora  in¬ 
cogniti  .  Egli  è  però  un  fortittìmo  ar¬ 
gomento  ,  che  in  tutti  que’  Regni, 
Provincie,  e  Città,  ove  una  volta  fu 
introdotto  l’ufo  dell’Innerto,  fempre 
fiafi  mantenuto  ,  e  quello  che  è  più 
rimarchevole,  fenza  rifenfìrfi  a  fronte 
di  tanti  oppohtori.  Ben  chiaro  quindi 
apparilce  ,  che  que’  Popoli  ,  che  ida 
molto  tempo  l’ abbracciarono,  fe  ne 
chiamino  pienamente  contenti,  e  fod- 
disfatti  .  Gran  pregio  egli  è  altresì 
quello,  che  laddove  alzafi  in  campo 
qualcheduno  per  annientarlo,  efeono 
mille  prontamente  a  difenderlo-  Sic¬ 
come  adunque  la  lite  cade  fopra  di  un 
fatto,  così  pare*,  che  non  potta  dubi¬ 
tarli,  che  il  lettore  benigno  non  fia 
per  decidere  a  favore  del  fecondò  For¬ 
fè  >  e  che  non  fia  molto  lontano  quel 
tempo  del  totale  fuo  .trionfo. 

Il  feguito  in  un  altro  'foglio. 

. . *  W  l  *  *  * 

Malattie  correnti  in  Vinegia. 

GLi  affari  reumatici  non  fono  ra¬ 
ri.  Rati  fono  per  altro  gl’ in¬ 
fiammatori  mali  di  petto. 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

13.  Febbrajo  1768. 


Fine  delle  RifieJJioni  del  Dottore  Giu- 
feppe  PlelTi  intorno  al  Saggio  f opra 
r  Inutilità  dell'  Ino  cui  azione  del  Va¬ 
cuolo  ,  del  Signor  Dottore  Giuieppe 
Ramazzini  di  Modona. 

"Pag,  54*  $•  Primo* 

P Retende  qui  il  Signor  Ramazzini 
che:  /* Inneflato  feme  vajuolofo  non 
folo  non  arrivi  ad  impedire  1  inazione 
d' un  nuovo  naturale  Fa} nolo  ,  ma  che 
nemmeno  pojfa  fcemare ,  0  indebolire  la 
maligna ,  e  caujiica  virulenza  di  tal ger¬ 
me  ,  non  che  f opprimerne  l'innata  dif- 
pofizione . 

Sembra,  che  eg'i  di  vero  incontri 
con  grande  indifferenza  in  una  con¬ 
traddizione,  dacché  alla  Pag.  40.  ha 
ingenuamente  confettato,  che  :  a  dif¬ 
ferenza  del  Vacuolo  naturale  ,  rie f ce 
V  artificiale  difcreto ,  benigno  ,  e  fecuro 
da  ogni  pericolo  :  locchè  fa  chiaramen¬ 
te  vedere,  che  malgrado  le  si  inge- 
gnofe  di  lui  oppofizioni  in  tal  ma¬ 
niera  fi  fcema,  e  indebolire  del  fuo 
feme  vajuolofo  la  cauftica  virulenza  , 
che  un  Vajuolo  appunto,  qual  egli  il 
deferirle,  indifpenfabilmente  ne  deri¬ 
va  ,  benché  certamente  non  feguireb- 
be,  fe  tale  indebolimento,  e  fnerva- 
mento  non  vi  folle . 

Veggafi  il  Signor  Lunadei  alla  pag. 
7 6,  nella  rifpofla ,  che  dà  alla  X ( II* 
Medica  Obbiezione  ,  e  veggafi  tutta 
intera;  così  pure  alla  pag.  81.  per 
vedere  ciocché  ne  dicono  que*  gravif* 
fimi  Autori,  che  vi  fono  citati. 

Oltre  a  ciò  quando  parlali  d'Inne- 
flamento,  deve  intenderfi  una  intro¬ 
duzione  nelle  ftrade  del  fangue  di  ma¬ 
teria  vajuolola  tolta  dalle  puftole  ri¬ 
piene  di  matura  marcia,  e  benigna, 
domai  dì  Me d.  Tom.  VI. 


e  da  un  foggetto  inoculato,  fe  è  pof- 
fibile,  liegua  alla  fine  poi  quello  con 
qualunque  metodo  fi  voglia  .  Ma  per¬ 
che  il  miafma  vajuolofo  introdotto  nel 
fangue,  fi  (viluppi,  e  (acceda  coteffa 
artificiale  eruzione  vajuoìofa  ,  fi  cono- 
(cera  da  quello,  che  ih  altre  cutanee 
più  infigni,  ed  in  altri  mali  agenti 
piu  direttamente  nel  fangue,  per  quan¬ 
to  fi  può  dal  Medico,  avrà  calcolati 
i  conati  della  natura.  Che  pofcia  co- 
tefli  vadano  a  terminare  con  un  gra* 
do  più  benigno,  e  piacevole,  princi¬ 
palmente  deefi  arguire  da  quello,  che 
il  miafma  involto  nella  marcia  vajuo- 
lofa  ,  per  una  firada  molto  comoda 
alla  natura  ,  con  un  moto  eziandio 
regolato,  e  moderato  s’infinui  per  fe 
flelfo  dalla  circonferenza  ai  centro, 
ed  ivi  ritrovi  una  predifpolla  lodevole 
crafi  degli  umori,  in  guifa  che  final¬ 
mente  con  maggiore  felicità  proceda, 
e  fimfea  il  fatale  periodo  e  del  male 
aggredente  con  impeto,  e  della  feb¬ 
bre  fecondarla ,  così  pure  la  fuppura- 
zione  iflelfa  ,  ed  ettìccazione . 

Quello  è  un  dottrinale  del  Signor 
Dott.  Giampietro  Molinelli  (che  in  og¬ 
gi  è  palfaro  a  Parigi ,  affine  di  acqui- 
ìlare  quelle  perfezioni  nella  Chirur¬ 
gia,  che  fi  arrjnittò  colà  il  defunto 
immortale  fuo  Genitore  ) ,  e  da  elfo  fo- 
ftenuro  nelle  Teli  fopra  l’Inoculazio¬ 
ne  del  Vajuolo  nel  pubblico  Arcigin- 
nalìo  di  Bologna  fua  Patria  nel  paf- 
fato  1767. 

Pag,  59.  §,  i. 

Inutile  qui  dichiara  la  Inoculazione 
il  Sig  nor  Ramazzini  in  chi  dalla  na¬ 
tura  trovali  priviiegiato  di  non  avere 
il  Vajuolo  in  vita  fua. 

B  b  Ta-j 


t  94 

Tale  appunto  farebbe,  qualora  fi  ta¬ 
pe  fife  ,  o  faperfi  potette  chi  godette  ta¬ 
le  privilegio,  ma  non  potendofi  avere 
una  tale  prefcienza,  farà  tempre  uti¬ 
le,  e  profittevole  il  farlo,  e  fe  ad 
altro  non  te  ivi  fife  ,  lo  farà  tempre  per 
afficurare  il  partito  di  non  avere  il 
Vajuolo  mai  più  in  avvenire,  locchè 
farà  certamente  un  motivo  di  grande 
confolazione  per  chi  vive  in  continuo 
fofpetto  di  dovere  o  prefio,  o  tardi  fof- 
frire  il  Vajuolo,  e  trovandofi  così  fi- 
cu.ro,  e  certo  di  andare  immune  da 
una  sì  terribile  infermità  .  sfuggono 
effi  nella  lor  vita  da  quefia  malattia, 
perchè  nel  loro  corpo  mancano  quel¬ 
le  difpofizioni ,  che  fi  ricercano  per 
contrarrla.  Pochi  fon  quelli  in  oltre, 
anzi  pochiffimi,  che  vadano  efenti  da 
tale  malore  ;  la  prudenza  dunque  fug- 
gerifce,  che  fi  efpongano  ad  una  in¬ 
fermità  non  affatto  certa,  ma  di  efito 
fempre  felice  come  abbiamo  provato  , 
in  luogo  di  afpettarla. 

Si  legga  il  Signor  Lunadei  alla  pa¬ 
gina  Si.  nella  rifpofta  alla  prima  Ob¬ 
biezione  de’  Zelanti. 

Tag.  6o.  Un,  9. 

Concedei!  dal  S’gnor  Ramazzivi ,  che 
efiendo  pofibile  efier  compre fo  pià  d'u¬ 
va  volta  dal  Vajuolo  :  con  quel  che 
fiegue  fino  al  fine  del  Paragrafo. 

I  tre  foli  cafi  di  v  juolofe  recidive 
da  tanti  Autori  di  gran  nome  impu¬ 
gnate,  e  da  me  per  un  eccello  di  li¬ 
beralità  accordate  al  Sig.  Ramazzivi , 
come  mai  potranno  provare  Paiiunro, 
di  fpetfo  trarre  a  morte  li  vajuolofi. 
Fra  milioni,  e  milioni  d’Inneltan  da 
tali  recidive  affatto  pfenri  ,  c  oò  nel 
giro  di  qualche  fecolo ,  fi  Jafcia  confi- 
derare  da  chi  ben  dritto  mira,  cofa 
importi  quel  fpcfio.  Ma  lanciamolo  da 
parte,  che  poco  imporra,  e  mi  per¬ 
metta  il  Srgnor  Ramazzivi ,  che  l’in¬ 
terroghi,  perchè  mai  un  tale  eccidio, 
e  dilapidamento  dal  telo  telo  inoculato 
Vajuolo  pietendefi,  e  non  dal  natura¬ 
le,  e  fpontaneo?  Vegli  é  vero,  come 
di  (opra  ho  provato  baftantemenre ,  che 
non  fi  muore  punto  di  Vajuolo  ino¬ 
culato,  quando  egli  è  dato  con  pru¬ 


denza,  e  nelle  circofianze  convenevo¬ 
li  ;  e  dall’altra  parte,  che  fin  ora  non 
avvi  un  metodo  finccro  per  guarire  il 
Vajuolo  naturale,'  pare  che  il  Signor 
Ramazzivi  fiafi  troppo  avanzato,  di¬ 
cendo  ,  che  la  duplicità  del  Vajuolo 
può  condurre  alla  morte  i  vajuolofi , 
e  fpeffo.  Per  le  addotte  ragioni  il  mag¬ 
giore  fofpetto  dovrebbe  cadere  fopra  il 
Vajuolo  naturale  ,  che  fopra  l’artifi¬ 
ciale .  O  sì  che  del  primo  potrebbéfi 
dire  con  maggior  fondamento  ,  che 
fpeffo  trae  alla  morte  quelli  ,  che  ne 
vengono  attaccati.  Se  vi  aggiungiamo 
Ja  Iperienza,  lo  fpefio ,  potrebbe  facil¬ 
mente  convertirli  in  fpeffilfimo.  Trovi 
di  grazia  il  Signor  Ramazzivi  un’al¬ 
tra  operazione,  che  faccia  altrettan¬ 
to,  e  poi  mormori,  e  poi  predica  in- 
fortunj,  e  poi  ifcrediti  a  fuo  talento 
l’Innefio. 

Ta%.  61,  $,  1. 

Dal  fin  qui  detto  (Soggiunge  il  Si¬ 
gnor  Ramazzivi  )  ben  fi  comprende  V  In¬ 
oculazione  non  e  fiere  operazione  [uffi¬ 
ciente  per  prefervare  le  Verfone  dal  fe¬ 
condo  Vainolo ,  ma  divenire  alcune  voi - 
te  forbente  di  alcuni  mali  nel  ricorrere 
dello  fi  e  fio . 

E  qui  fono  in  necefiìrà  di  far  men¬ 
zione  di  quegli  Aurori  di  gran  nome, 
che  niegano  il  ritorno  del  Vajuolo, 
giacché  il  Signor  Ramazzivi  mi  co- 
firmge  di  farlo.  Il  Signor  Trailer  ,  il 
Signor  Rofen ,  il  Signor  Millin  ,  il  chia¬ 
riamo  Signor  Meady  il  Signor  Manet¬ 
ti,  il  Dottore  Maty  Kircbpratik ,  Mon- 
fieur  Condamine ,  ed  altri  lono  di  que¬ 
llo  lentimenro.  Ma  in  quella  ipotefi, 
a  cui  mi  attengo  ,  della  poffibilità  del 
ritorno,  di  cui  tante  volte  tetto  varj 
afpetti  ha  parlato  nel  così  dotto  fuo 
Saggio  il  Signor  Ramazzivi  ,  replico , 
in  tanti  cafi,  che  vengono  dagli  an- 
tmoculatori  riferiti,  qualcuno  regga, 
ma  il  Tifiot  dirà  ,  che  Rara  non  funt 
artis .  Ma  dopo  d’avergli  accordato  in 
quella  maniera,  che  fi  può,  il  fuori- 
torno,  non  vorrò  giammai  conceder¬ 
gli,  ch’egli  addivenga  la  forgente  di 
que*  mali ,  che  dinunzia.  Fondamento 
iucontraftabiie  per  niegarlo,  fi  è  che 


fe  folle  rinnefto*  ed  eiTer  potelfe  una 
sì  rea  forgente  ,  lo  farebbe  eziandio  , 
come  Io  è  nel  fecondo,  .così  talvolta 
nel  primo  Vajuolo.  In  q bello  per  co fi¬ 
fe  Ilio  ne  del  Signor  Ramazzi  ni  non  lo 
è  mai,  perchè  fempre  difcreto ,  beni» 
gno  e  fccvro  da  ogni  pmVo/o.NCKinque 
neppure  in  quello]  e  feppure  il  signor 
Ramazzivi  volelfe  arrenderfi  a  quelle 
ragioni  ,  viene  priegato  a  provare  il 
fuo  affluito  con  maggior  nitidezza. 
Sì,  Io  replico,  non  fono  uno  di  quel¬ 
li,  che  niegar  voglia  la  recidiva  nel 
Vajuolo  naturale,  fulla  fperanza,  che 
egli  di  buona  grazia  fia  per  conceder¬ 
mi ,  che  tale  recidiva  è  rarifiima  nel 
Vajuolo  naturale.  Così  pure  negli  Ino¬ 
culati  è  tanto  rara  una  fimi  le  avventura , 
che  tre  fono  le  Iflorie,  le  quali  fi  por¬ 
tano  in  trofeo  contro  milioni  di  cafi 
fortunatiflìmi  per  la  Inoculazione.  Po¬ 
llo  ciò,  e  non  farebbe  congettura  ra¬ 
gionevole  di  perfone  ,  che  ove  nel  ben 
inocchiato  Vajuolo  ©{fervili  la  recidi¬ 
va  ,  folle  uno  di  que’  cafi ,  nei  quali 
tuttoché  fi  folle  lafciato  il  libero  ope¬ 
rare  alla  natura,  tuttavia  fi  farebbe 
veduta  la  recidiva? 

Tag.  6  2.  /in,  7. 

dir  vero  (fiegue  il  Signor  Ramaz¬ 
zivi  )  dagli  Inocu/atori  non  fi  perverrà 
mai  a  dimofirare ,  come  una  picciola 
febbre  ,  con  quel  che  fiegue  fino  al 
punto . 

No?  Eppure  la  fperienza  chiaramen¬ 
te  dimoftra,  che  eziandio  una  febbre 
picciola  ,  fa ,  e  compie  quanto  dal  Si¬ 
gnor  Ramazzivi  di  filici  li  (lìmo  vuoili,  e 
poco  meno  che  imponibile  fi  reputa. 
Sebbene  poi  confeffare  fi  debba,  efler 
fempre  ia  Febbre  di  eruzione,  che  al¬ 
lo  fviluppo  del  Vajuolo  precede,  non 
così  picciola,  e  mite,  come  dal  Si¬ 
gnor  Ramazzivi  fi  vuole,  ma  pìutto- 
flo  gagliarda,  e  rifentita  in  modo  che 
per  lo  più  è  accompagnata  da  tutti 
que'  fintomi,  che  accadono  nei  natu¬ 
rale,  ed  anche  i  più  gravi. 

Tag.  63.  Un,  7. 

Si  logori  pure  (fiegue  a  dire)  quan- 


J9S 

to  fi  voglia  il  Cervello ,  adottando  l  e- 
pinione  degl  Inoculatovi  \  che  fempre , 
con  quel  che  fiegue  fino  al  punto. 

Ma  le  in  addietro  fi  è  veduta,  e  tut¬ 
tavia  vedefi  in  oggi  quella  perfetta 
Crifi,  e  completa  depurazione  in  mi¬ 
gliaia  ,  e  milioni  d’Inoculati  fanati 
perfettamente,  non  farebbe  poi  sì  grande 
tconcerro  ,  fe  uno,  o  due  tra  quelli 
non  l’ottenelfero  tale,  concorrendo  nel 
fentimento  del  Signor  Ramazzivi ,  che 
ciò  dalla  fola  Inoculazione  non  efe- 
guita  fpecial mente  con  giufto  meto¬ 
do,  dipendere,  e  non  da  tante,  e 
tante  finillre  cagioni,  e  malnate  cir- 
coftanze ,  che  infieme  accoppiandoli  , 
atte  fono  ad  ifcompigliare  qualunque 
ordine. 

Tag.  63.  Un •  18. 

Si  fa  pure  (così  di  nuovo  inforge) 
che  da  principj ,  con  quel  che  fiegue 
fino  all’ultimo  del  Paragrafo. 

E  nelle  non  poche  da  lui  fegnate 
centinaia  di  perfone,  fi  riduce  a  folo 
annoverare  le  fue  Girolami. 

Tag,  94.  /,  primo , 

Quante  perfone  (  e  tuttavia  foggiun- 
non  fono  ri  mafie  inutilmente  inocu¬ 
late :  con  quel  che  fiegue  fino  al  punto. 

Qui  per  me  rifponderà  il  Sigi  Tifi- 
fot  nella  lettera,  che  fcrive  al  de  Haen 
refponfiva  alle  lue  Qiieftioni  fopra  V 
Inoculazione . 

T^on  manca  attualmente  per  foddisfa- 
re  alla  voftra  ultima  que  filone  >  che  de¬ 
terminare  qual  fondamento  fi  debba  fa - 
re  fopra  una  Inoculazione ,  che  non  pro¬ 
duce  il  Vajuolo  .  Vi  ha  un  certo  nume¬ 
ro  di  perfone ,  che  non  poffono  prende¬ 
re:  cosi  vi  farà,  di  necejfità  qualche  dìi¬ 
no  ,  a  cui  non  fi  potrà  darla,  Ifion  fi 
deve  fperare ,  che  nafca  fi opra  di  lui: 
tutto  il  mondo  ne  conviene  ;  ma  per  af- 
ficurarfi  s' egli  e  per  una  ragione  d' im- 
pofifibilità  ,  che  manchi ,  bifogna  pren¬ 
dere  delle  precauzioni ,  per  mezzo  del¬ 
le  quali  fi  e  ficuro ,  che  il  veleno  a- 
vrebbe  agito ,  s*  egli  avejfe  avuto  un  ef¬ 
fetto  da  operare  ec. 

Con  la  fcorta  di  quello  grand'uomo 

13  b  2  tran- 
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francamente  conchiuderò .  che  non  fi 
può  accordare  al  Signor  Ramazzi#?  , 
che  indi  ne  derivi  tanta  ferie  di  que’ 
mali,  ch’egli  s’immagina,  e  prevede, 
e  potrà  leggere  il  Signor  Lupadei  alla 
pag.  143.  nella  rifpofia  ,  che  dà  alla  fe¬ 
conda  ragione  del  Signor  Co:  Roncalli 
Tar olìni . 

Tag.  67.  Un.  1. 

La  fperienza  abbaftanza  ha  già  di - 
moftrato  non  effere  ne  il  più ,  ne  il  me¬ 
no  dello  Mìafma  introdotto  ne'  corpi , 
che  produca  maggiore ,  0  minore  il  nu¬ 
mero  delle  bolle  vajuolofe ,  ma  sì  la 
quantità  più ,  0  meno  grande  fiffatafi 
nei  corto?  ,  e  dentro  gl'  inviluppi  fuoi 
mcmbranofi  t  per  cagione  non  dì  rado 
della  troppo  jlretta  ,  e  compatta  tenitu¬ 
ra  dei  vaf }  0  per  lo  glutine ,  ed  infpef- 
J 'amento  notabile  degli  Jcorrevoh  umori . 

Ma  quale  fperienza  ì  Se  il  Signor 
Ramazzi'» i  invogliato  di  metter  mano 
all’opera  dell’  Inoculazione,  come  con¬ 
ferà  alla  pag. 48.,  fi  pente  per  certi 
motivi  di  poco  momento  ,  quantun¬ 
que  tra  quelli  arrivi  a  chiamare  que¬ 
llo  di  maggior  conieguenza  la  leggen¬ 
da  delle  tre  Sorelle  Girolamì  ,  a  cui, 
come  die’ egli  ,  ognuno  può  penfare, 
dà  il  titolo  di  calo  firavagantifiìmo. 
Sarebbe  pure  fiato  meglio,  che  avèlie 
tenuto  in  petto  un  tale  motivo  ,  ed 
ìp  allora  avrei  pi  ut  coito  giudicato  ,  e 
ne  farei  fiato  indovino ,  che  il  folo 
fpirito  di  partito,  e  la  fola  prevenzio¬ 
ne  avealo  arreftato  dal  mettere  in  pra¬ 
tica  iMn'nefio  .  Avrebbe  egli  quindi 
imparato,  che  l’attività  della  marcia 
vajuolofa  da  elfo  appellata  miafma , 
è  si  prodi giofa  ,  che  il  minimo  atomo 
alla  villa,  e  al  tatto  impercettibile, 
comunica  il  Vainolo  cosi  bene,  come 
una  gran  quantità  .  Tace  in  oltre  il 
di  piu  che  bi fognerebbe  aggiungere,  per 
intendere  come  vengano  in  ifeena  i 
membranofi  fognati  inviluppi ,  quan¬ 
do  non  intendelfe  la  fu per  fide  eftima 
del  corpo,  la  cute,  cuticola,  gl* inte¬ 
gumenti* 


Pag.  68.  §.  1. 

Bafa  paragonare  (così  il  Signor  Ra¬ 
mazzivi  )  le  due  fpecie  di  Vajuolo ,  con 
quel  che  fiegue  fino  all’ ultimo  del 
Paragrafo. 

Sa  molto  bene  il  Signor  Ramazzi - 
ni ,  fe  pur  vuole  faperlo,  che  fante,  e 
tante  volte  anche  con  picciola  ,  e  mi¬ 
te  febbre  fi  giudica  perfettamente  il 
Vajuolo  naturale  fenza  che  piu  ritor¬ 
ni  ,  fenza  che  faccia  in  conto  alcuno 
di  ciò  temere,  e  fen?a  che  dopo  di  Ini 
ne  accada,  o  prefio,  o  tardi  qualche 
difordine.  E  quando  fi  avrà  un  sì  fa¬ 
vorevole  incontro  ?  Quando  il  Vajuolo  fia 
difereto,  benigno,  e  fpezialmente  con 
poche  pufiole,  mite  affai,  e  piacevole 
comparirà  la  febbre  fecondarla  .  Tut¬ 
to  ciò  appunto  avviene  nell’ Inocula¬ 
to  ,  poiché  eflfendo  egli  leggiero,  be¬ 
nigno,  e  con  poche  pufiole,  o  non  fi 
accende  la  febbre  fecondarla,  o  accen¬ 
dendoli  è  così  piacevole,  e  infenfibi- 
le,  che  nelfun  male  perciò  ne  può  ve¬ 
nire  ,  molto  meno  la  morte.  E  per¬ 
chè  tutto  ciò?  Perchè,  o  fia  il  Vajuo¬ 
lo  naturale,  o  fia  artificiale,  purché 
dell’indole  deferitta,  non  può  feguir- 
ne  la  tanto  temuta  ,  e  letifera  fuppu- 
razione.  Se  dunque  in  untai  genere  di 
naturale  Vajuolo,  che  con  poca  feb¬ 
bre  ,  perchè  con  poco  marciume  per¬ 
fettamente  fi  giudica,  non  remefi  dai 
Signor  Ramazzini  alcun  finifiro  even¬ 
to,  e  perchè  poi  tanti,  e  tanti  mali 
dovranfi  nell’ Inneftato  paventare  ,  che 
con  pari  perfezione  compie  la  fua car¬ 
riera?  Piaceffe  pure  a  Dio,  che  in  ogni 
naturale  Vajuolo  tanti  Medici  eccel¬ 
lenti ,  e  dentro,  e  fuori  d’Italia  non 
opponeffero  intanto  a  quefia  crudele 
malattia  i  rimedj  pofii  in  pratica  da 
Sìdenham  ,  e  da  Boeraave  creduti  di  una 
efficacia  quafi  certa,  eppure  in  tanti 
cali  riconofciuti  di  una  vera  infuffi. 
cienza.  Nel  Vajuolo  innefiato  v’ha 
appena  bifogno  di  rimedio.  Se  dunque 
il  Vajuolo  naturale  è  sì  fovente  leta¬ 
le,  e  accompagnato  da’  più  fieri  fin¬ 
tomi,  fenza  avere  fin  qui  potuto  Af¬ 
fare  un  metodo  ficuro  per  rimediarvi  , 
pare  che  quello  folo  rifletto  badar  deb¬ 
ba  per  persuadere  di  ricorrere  ali’ Itine- 
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fio,  come  aH’umcó  a  filo  il  piùficuro; 
avvegnaché  venflìmo  fia  quel  detto, 
fero  e  fi  in  periculo  conflìurn  qu  cerere. 
Se  il  Boeraave  tutto  pieno  idi  delìderìo 
di  rinvenire  il  modo  d’impedire,  odi 
moderare  il  cotanto  pericoloio animar, 
cimento  nel  Vajuolo  naturale,  in  og¬ 
gi  viveflfe,  fon  ben  ficuro  ,  che  pron¬ 
tamente  fi  dichiarerebbe  perl’Innerto. 
Il  Signor  Ramazzi  ni ,  che  vive  in  un 
fecolo  sì  illuminato  ,  ad  elempio  di 
tant'altri ,  che  fi  fono  opporti  anche 
con  maggior  impegno  di  lui  ,  al  (Ule¬ 
ma  della  Inoculazione,  e  dopo  l’han¬ 
no  adottato,  e  foftenuto,  muteià  un 
giorno  linguaggio,  e  non  chiamerà  più 
inutile,  e  dannofa  l’Inoculazione,  per 
cui  o  non  fiegue  la  fuppurazione,  oli 
fa  in  un  modo  tutto  dolce,  e  pia¬ 
cevole  ,  e  la  febbre  a  proporzione  o 
non  accendefi,  o  fe  fi  accende,  reftrin- 
gefi  ne’  confini  della  maggiore  tolle¬ 
ranza  . 

Leggafi  il  Signor  Lunadei  alla  pag. 
50.  jf.  1.  fino  alla  pag.  54. 

E  qui  pregherei  il  Signor  Ramazzi¬ 
vi  ad  infegnarmi  dove  mai  abbia  il  Si- 
rìenamio  fatta  parola  dell'  Inneftato  Va¬ 
juolo  ,  avvegnaché  gli  fa  dire  d'ejfer 
egli  ben  lontano ,  di  riguardare  come 
vantaggio,  l'ajfenza,  0  lentezza  della 
febbre  fecondarla  nel  Vajuolo  artifi¬ 
ciale  . 

A  che  dunque  riguarda  la  cura  Si- 
denamiana  del  Vajuolo,  a  che  la  Boe- 
raaviana,  e  la  piùfemplice,  ed  acco¬ 
modata  al  genio  della  malattia,  ed  al¬ 
la  efigenza  della  natura  dell’Uomo, 
e  quella  del  Lobbe ,  del  Tijfot ,  de 
Haen ,  e  di  tanti  illufìri  Medici  Bolo- 
gnefi,  e  di  tant’altri  illuminati  Italia¬ 
ni/  Forfè  a  rintuzzarne  folamente l  im- 
peto  dello  fviluppo  vajuolofo  ,  o  piut- 
tofto  a  frenarne  il  pur  troppo  funerto 
artalto,  e  rovefcia mento,  e  con  lufio- 
ne  di  circolo  negli  umori  lotto  la  leb¬ 
bre  fecondarla?  Anzi  che  non  fecero 
I  celebri  Boeraave ,  Lobbe  ,  e  tant’altii 
per  impedii  ne  il  funerto  attacco?  A  que¬ 
llo  dunque  sì  paurofo,  e  ferale  ftadio 
Vajuolofo,  l’Arte  ha  provveduto  colla 
Inoculazione* 


Vag.  70.  jf.  primo  Un.  il. 

Ben  da  ciò  (  feguita  il  Signor  Ra - 
mazzinì  )  fi  comprende  il  folo  mìafma , 
con  quel  che  fiegue  lino  all’ultimo  Pa¬ 
ragrafo. 

Se  il  Signor  Ramazzini  in  prova  di 
quel  che  dice,  indi  viduerà  altresì  quan¬ 
ti  ,  quali  ,  come,  e  dove  abbiano  le  dì 
luì  fuppofte-,  lunghe,  e  languenti  con- 
valelcenze  foderte,  come  pure  proverà 
concludentemente ,  e  con  chiarezza  fa¬ 
rà  vedere,  che  tanti,  e  tanti  lienodo- 
po  l'Inoculazione  di  Vajuolo  confluen¬ 
te,  e  maligno  periti,  facilmente  gli  fi 
prerterà  tutta  la  fede,  che  foltanro  rif- 
cuotere  doviebbefi  dal  mondo  lettera¬ 
rio  colla  fchiettezza,  e  nudità  del  ve¬ 
ro.  Ma  reflringendofi  ad  un  folo  calo 
nella  Garfagnana  occorfo ,  e  con  que¬ 
llo  pretendendo  d’impugnare  il  ritro¬ 
vato  dell’  Inoculazione,  non  fo  vedere 
come  pofìfa  pretendere  ,  che  fe  gli 
predi  pieni  (fi  ma  fede. 

Tag.  72.  Un.  r 3. 

che  dunque  (e  di  nuovo  il  Signor 
Ramazzici  \niorge)  gioverà  il  V  rivii  e  - 
gio ,  che  dicefi  godere  /’  Inoculazione  , 
con  quel  che  fiegue  fino  al  punto. 

A  che  fervirà?  Sembra  forfè  poco  al 
Signor  Ramazzini ,  o  nulla,  che  l’In¬ 
oculazione  produca  tempre  un  Vajuo¬ 
lo  collantemente  difcreto,  e  benigno? 
A  giudizio  di  coloro,  che  fanno,  è  que¬ 
lla  una  efenzione  reale,  e  lenza  para¬ 
gone  ,  ed  è  sì  grande,  che  dalla  fola 
Inoculazione  al  di  fopra  di  qualunque 
altra  più  fpeciofa  operazione  ,  e  rime¬ 
dio  mirabilmente  ottienfi  .  Che  le  poi 
un  sì  pregevole  privilegio  di  garanti¬ 
re  ,  e  prelervare  le  genti  da  un  fecon¬ 
do  Vajuolo,  talvolta  non  bafta ,  bilo- 
gnerà,  che  il  Signor  Ramazzini  diali 
pace,  e  fi  contenti  di  avere  quello  che 
può  averli  ,  lenza  pretendere  dall'  Ar¬ 
te  ciocché  non  dilpenfa  la  natura  8 
ovvero  ,  eh’ egli  inventi  un’altra  ope¬ 
razione  al  difopra  di  ogni  eccezione, 
e  finché  non  l’ha  pubblicata,  con  fua 
buona  pace  continueranno  le  perfone 
a  far  ufo  dell’Innerto  ,  che  ottimamen¬ 
te 
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te  fi  confà  coi  loro  bifogni  ,  e  defide- 
rj.  E  qui  rifletta  il  Signor  Ramazzivi , 
che  a  buon  prò  della  Inoculazione,  la 
femplice,  ingenua,  ed  efatta  oflerva- 
zione  degl’ Inoculati  ha  condotto  al  le¬ 
gno  di  inappuntabilirà  ,  e  d’innocen¬ 
te  naturale  femplicità  l’idea,  che  far 
fi  può  dell’Innefto  ,  e  tutto  1*  affare 
providiflìmo  fi  falcia  alla  prudente  con¬ 
dotta  degl’Inoculatori .  E  ben  a  ragio¬ 
ne,  poiché  fe  l’Arte  fi  avvicina,  ed 
imita  d’appreflo  1* ordine  ,  e  F operar 
della  natura  ,  nè  diflurbi  ,  o  diverta 
per  alcuna  guifa  il  genio  della  mede- 
fìma  ,  dovralfi  dunque  con  giuftilfima 
confeguenza  conchiudere,  che  cotefto 
Artificio  farà  utiliifimo,  comodiflìmo , 
e  da  abbracciarli . 

j Pag,  1  3.  lin.  4. 

Se  dunque  (va  avanti  il  Signor  Ra¬ 
mazzivi  )  uv  fiffatto  privilegio  ,  con 
quel  che  fegue  fino  all’ultimo  Para¬ 
grafo. 

Se  con  maggiore  chiarezza,  e  robu¬ 
stezza  di  ragioni  non  prova  dimoflra- 
fivamente  il  Signor  Ramazzivi  ,  che 
tante  perfone  fieni!  perdute  per  il  fe¬ 
condo  Vajuolo  ,  non  dovralfi  in  ve¬ 
rmi  conto  ammettere  la  di  lui  prefun¬ 
zione  ,  che  mille  altre  fieno  per  in¬ 
contrare  una  fimile  fventura ,  giacché 
tre  fole  di  tali  (Venture  da  eflo  lui  re¬ 
cate  non  debbono  baflare,  e  forfè  nel 
corlo  di  quali  he  fecolo,  da  che  fi  è 
introdotto  Flnneflo,  non  fono  occor¬ 
re,  e  tra  milioni  d' Inoculati,  che  in 
cucilo  tempo  fonofi  avuti;  avvenga- 
che  molte  contraddizioni  inforgeflèro 
dalla  recidiva  fiulla  realità  de’  diverfi 
latti  ,  dacché  fu  introdotto  a  Londra 
come  in  altra  Città  di  là  dai  Monti 
Flnneflo.  Ma  ben  preflo  refleranno 
fmentite  le  falfe  veci ,  e  le  nemiche 
protefle  degli  antinoculifli ,  talché  a 
quelli  dì  il  nome  di  recidiva  è  total¬ 
mente  flraniero  ,  e  feonofeiuto.  Che 
te  fi^  confulti  la  fcuola  degli  Arabi  , 
cominciando  da  Ifaac  ,  Rhafes ,  ^Avi¬ 
cenna  ,  ^Averoes ,  e  venendo  in  giù  a’ 
Popoli  meno  lontani  ,  abbiamo  dal 
Primerofe ,  dal  Dodoneo  ,  Dìemerbroe - 
ckio ,  S  orbali ,  liftcr  ,  Juncker,  Habn , 


Jacb/oVj  dallo  Scardova ,  Hallero ,  Eoe - 
raave ,  che  il  Vajuolo  naturale  non  fi 
ha  che  una  volta  in  vira.  Il  Me  ad 
alferifce,  che  nella  pratica  di  cinquant* 
anni  non  ha  mai  potuto  rincontrarli 
in  chi  abbia  avuto  recidiva  di  vero 
Vajuolo.  Nè  fi  tema,  che  l’Inocula¬ 
zione  polla  eccitare  Vajuolo ,  dove  non 
avvi  predifpofizione  ,  poiché  in  mol- 
tifllmi  foggetti  di  ogni  età  ,  e  fello, 
eflendo  fiata  intentata,  e  replicata  per 
più  volte  l’Inoculazione,  non  è  giam¬ 
mai  comparfo  il  Vajuolo.  E  ciò  vale 
affai  bene  per  ifimentire  le  dicerìe  de¬ 
gli  Antinoculifli,  che  ficcome  tre,  o 
quattro  in  cento,  come  nota  V  Haller 
nelle  fue  difpute  ad  Morb.  Hift.  ,  e 
come  il  Ruttivi ,  e  Tiffot  ,  nelle  fue 
opere,  sfuggono  dal  naturale  Vajuolo , 
fi  è  lìcuro  dalie  fatte  efperienze ,  e  of- 
fervazioni,  che  l’Arte  non  leva  loro 
coteflo  fegnalato  privilegio. 

Pag.  5j.  §.  1. 

Si  termini  dunque  quefta  Ifioria  (  lo¬ 
dato  il  Cielo  ,  che  il  Signor  Ramaz- 
zini  è  al  fine  della  fu  a  novella)  con 
quel  che  fiegue  fino  all’ultimo. 

Si  termini  pure  in  bene  ,  e  fenza 
alcuna  efi fazione  francamente  fi  con¬ 
chiuda  effere  di  fommo  profitto,  e  uti¬ 
lità  la  Inoculazione  ,  fe  ella  fola  c 
quella  ,  per  cui  fempre  fi  produce  un 
Vajuolo  difereto ,  benigno,  e  ficevro 
da  ogni  pericolo,  e  fe  altresì  vengo¬ 
no  con  un  tal  mezzo  gl’ Inoculati 
tutti  aflìcurati  dalla  deformità,  e  quel 
che  è  più  dalla  morte,  e  da  qualun¬ 
que  altro  malore,  che  tante  volte  ai 
Vajuolo  naturale  fuccede  ,  locchè  dc- 
vefì  univerfalmcnte  per  uno  de’  mag¬ 
giori  benefizj  riguardare,  che  l’infi¬ 
nita  divina  Provvidenza  ci  ha  liberal¬ 
mente  difpenfato,  avvegnaché  a  giu¬ 
dizio  univerfale  ,  la  fanità,  e  la  bel¬ 
lezza  fono  i  più  pregevoli  doni  della 
natura;  onde  lo  fleffo  Platone  ebbe  a 
dire  ,  che  Optimum  bene  valere  ,  fecun- 
dum  formofum  effe  .  Dal  che  inferirli 
deve  elfere  F  Inoculazione  di  egual 
pregio,  fe  per  eia  fola,  e  l’una  e  F 
altra  ìlio  Te  confervanfi.  Non  bifogna 
lalciare  indietro,  fecondo  i  Commina- 
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rj  della  Facoltà  di  Parigi  ,  tra  i  van¬ 
taggi  dell’ Inoculazione  ,  quello  che  ri- 
ferifce  il  dotto  Maty ,  che  in  Inghilter¬ 
ra  ne’  Tempj,  ne’  palleggi,  agli  fpet- 
tacoli  h  comincia  ad  accorgere  di  quel¬ 
lo  che  fi  deve  a  quella  pratica  per  la 
confervazione  della  bellezza.  O  come 
mai  l’Italiano,  e  rifleffivo  genio  di- 
fcernitore  ,  fi  lafcierà  trafportare  da  un 
non  fo  qual  volgare  fpi rito  di  parti¬ 
to  j  e  defraudare  così  gli  abitatori  del 
più  beato  Paefe,  che  conti  Euiopa  , 
di  un  tanto  bene  !  Forfè  perchè  è  ri¬ 
trovato  d’imbelle  Femmina,  o#cofiu- 
me  di  barbara  nazione?  Di  grazia  ri - 
Jum  teneatis  ,  amici . 

Leggafi  il  S>g.  Lunadei  Pag.  50.  Van¬ 
taggio  fettimo. 

Pone  termine  al  di  lui  faggio  il  Sig. 
Ramazzivi  all’  ufo  dei  Medici  con  al¬ 
cuni  pronoflici ,  quali  non  efiendofi  av¬ 
verati  ne*  paffati  fecoli ,  tanto  meno  fi 
vedranno  mandati  ad  effetto  ne'  furu- 
ri .  .Anzi  parmi  di  aver  tutto  il  fonda¬ 
mento  di  fperare ,  che  vada  ad  efeguir- 
fi  q  uantoilSig.  Tralles  Medicodi  Bres- 
lavia  ha  fcritto  a  favore  dell’Innefto, 
parlando  al  celebre  Signor  de  Haeti 
grande  Antinoculatore . 

lo  J 'pero  ,  die  egli  prima  di  finire , 
che  flofienendo  quefta  T efi  ,  ove  m  ha 
condotto  una  efperienza  di  tanti  anni , 
non  avrò  punto  derogato  a  ciò ,  che  deb 
befi  al  merito  del  Sig.  de  Haen  ,  che 
onoro ,  e  che  amo  con  tutto  il  mio  cuo 
re.  Ts{eJfuno  fi  oppofe  da  principio  all' 
Innefio  con  maggior  forza  del  famofo 
Cavaliere  Gloand;  ma  dopo  di  avervi 
meglio  riflettuto ,  queflo  brav  uomo  ne 
divenne  il  panegirifta  dìfenfore  zelan¬ 
te .  Lo  fleffo  é  accaduto  al  Sig.  Guifot, 
ed  accadeva  fenza  dubbio  ad  altri  mol¬ 
ti.  Il  tempo  è  un  gran  Maefiro  per  di - 
flruggere  i  pregiudizi  0  di  un  fover - 
chio  amor  proprio ,  0  dallo  fpirito  di 
tenacità  dettati,  0  dal  mal  genio  di 
tenere  involti  nelle  antiche  ,  e  rancide 
majfime  della  utile  a  pocb>  medica  im- 
poftura  ,  i  popoli ,  e  le  nazioni  intere  ; 
e  per  iflab  lire  full  e  mine  loro  il  rim 
fluitato  dei  le  efperienze  reiterate ,  e  ge¬ 
neralmente  confermate  .  che  fono  co¬ 
me  gli  oracoli  della  natura ;  di  quel¬ 
la  natura,  il  cui  nome  Tuona  pur  ma¬ 


le  per  ogni  dove  il  difeorfo  fi  agiti 
Fui  la  economia  della  macchina  uma¬ 
na;  ora  da  chi  non  ne  ha  punto  idea, 
ed  or  da  quelli  molto  più  ,  che  fi  pen- 
fano  di  conofcerla,  e  di  penetrarne  le 
occulte  vie,  e  ì  fini  più  intereffanti , 
e  neceffar)  delle  fue  azioni  ,  mentre 
ne  fono  ciechi  affatto. 

Non  difpero,  che  il  dottiamo  S?g. 
Ramazzi  ni ,  che  ama  la  verità  a  ca¬ 
gione  della  verità  ideila,  poffa  un 
giorno  elfere  accanto  de*  due  nomina¬ 
ti  celebri  Autori,  offervando,  che  il 
metodo  d’inneftare  il  Vajuolo  a  tra- 
verfo  di  tanti  oppofirori,  fi  è  efiefo, 
e  riabilito  in  rutte  le  quattro  parti 
del  mondo,  appoggiando  il  fuo  nome 
fopra  i  cardini  deila  ragione,  dell’au¬ 
torità,  della  fperienza* 

***** 

Sapientibus  Artìs  Medie* 
Cultoribus 

ALOY5IUS  Miiocfco 

Bibliopola  Venetus  in  via  Mercatoria , 
flub  figno  Apollinis. 

E  Le  menta  Vhyflologire  Corporis  hu - 
mani.  M.uBore  Liberto  v.  Hal- 
ier  Domino  in  Goumoens  Le  fux  i$n 
feudi  in  Eclagnens .  Trafide  Societatis 
Reg.  Scient.  Gattting .  Sodali  jtcad.Reg. 
Scient.  Varifl.  Reg.  Chir.  Gali,  lmoer. 
Berolin.  Svecic .  Bononienfl.  .Arcad .  Ba~ 
var.  Societ.  Scient.  Britann.  Botan.  Fior. 
Vpflal.  Helvet.  Batavic.  Oeconom .  Ber - 
nenfl.  In  Senatu  fupremo  Berne nfi  Du¬ 
ce  ntumvìro  Scc.  &c.  &c. 

Edirio  prima  Venera  ,  ob  expnlfos 
errores,  praepofitam  Cl.  Matani  Prae- 
fationem,  novum  Au&orùm  &  libro- 
rum  Indicem  adje&um  ,  &  Audtoris 
additiones  fuis  locisappofitas ,  TranfaJ- 
pina  editione  emendatior,  locupletar, 
utilior,  commodior. 

Recufo  jam  praslis  meis  primo  Ope- 
ris  hujufce  tomo,  tranfalpinae  tandem 
editionis,  Lauflanna  primum  inceptae  , 
Berndeque  dein  ablolura?,  prodiit  ulti- 
mus,  a  me  valde  expetitus  ,  quando- 
quidem  deficiente  ilio,  editio  mea  per- 
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fici  non  poterat.  Erat  enim  in  animo 
plurimas  Auftoris  additiones  in  novif- 
lìmo  bernenfi  tomo  deinceps  congeftas 
propriis,  ut  par  erat,  locis  varie  con- 
venienterque  collocare.  Non  exiguus 
iabor  non  breve  temporis  fpatium  ex- 
pofcebat  ,  eoque  magis,  quo  tranfal- 
pina  editione  emendatior  ,  cxpulfis 
mendis  omnibus,  quibus  illa  fcatebat, 
a  me  veneta  fuit  inftituta.  Neque  hoc 
folum  diuturna^  eaulTa  extirit  mora?. 
RefertifTimus  L'brorum  ,  Audiorum  , 
atque  edirionum,  ab  Hallero  in  opere 
prolatorum  ,elencbus ,  Phyfiologiae  cal¬ 
ci  adjedus,  cbronologice  dupofitus  ita 
eft,  ut,  fi  minus  confufionem  pariat, 
non  admodum  facile  abfque  dubio  ea, 
quac  videnda  funt  ,  falrem  reperias. 
Utiliflìmus  caereroquin  eft  ,  ideoque 
non  illum  invertere,  aut  auferre,  ied 
alium  illi,  aiphabetico  ordine  difpofi- 
tum  ,  addere  fiatiti  ,  in  quo  rantum- 
modo  Audores  indicantut ,  &  per  nu- 
meros  ad  chronologicum  ,  ubi  varia 
fingulorum  Opera ,  varias  eorumdem 
editiones,  Se  fimilia  videre  efi ,  Le- 
d<>r  remittitur.  Hae  funt,  quae  impo- 
iferum  venient  ,  editionis  noftrae  ad- 
ditiones  .  Alia  editi  prioris  tomi  nota 
jam  eft  additio  omnibus  r,s,  qui  imtae 
focietati  accefierunt  ,  dr  diffima  riem¬ 
pe  claufs.  Viri  *Antonìi  Matani  Tubi. 
Trof.  in  celeb .  Tif.  Vniverf  Praefano, 
quam  in  fronte  Opeiis  polui.  Interim 
perfpedum  omnibus  velim  ,  ea  omnia 
modo  efte  adamuftìm  parafa,  quae  ha- 
&ei  us  indicavi,  quoque  pretium  edu 
tionis  plus  fané  augebunr,  quam  an- 
tea  papyrus  elegans ,  fpatiofi  margU 


nes,  corredilo  fedirla,  nitidique  chara- 
deres  fecilfent.  Opus  hoc  a  me  ,  ut 
alias  jam  dixi  ,  per  focietatem  recudi- 
tur.  Terrio  quoque  menfe  plus  minus 
juxra  fingulorum  molem  voluminum, 
finguli  tomi  in  lucem  prodibunt.  Pro- 
ximo  Aprilis  menfe  fecundum  profe-  - 
ram.  Pro  unoquoque  volumine  li  bel  I  ae 
feptem  Venetae  perfol vnntur . 

Venetiis  Kal.  Februariis  mdcclxvih 

Proftat  apud  me  Liber,  cui  titulus 

GEorgii  Christianoptjli  Ph fi.  Se 
Med.  Dodlons  deferiptio  biftori- 
ca  quorundam  morborum  gravi  fjtmorum 
curatu  maxime  difficilium  ,  ufu  interno 
Mercuri i  fublimati  corrofìvi  felicìter  fa- 
natorum .  In  Opere  fpedanda  eft  fer- 
monis  elegantia,  nova  merhodus  Se 
utibs,  in  quaAudor  celeberrimus  Iti¬ 
lo  apprime  venufto  verfarur. 

H  oc  in  labore  Cbriflianopu/us  fatfs 
optime  demonftrat ,  Se  argumentorum 
pondere ,  Se  pluribus  a  femetipfo  ha- 
bitis  obfervationibus ,  Sublimatum  Cor- 
rofivum  certa  quadam  regula,  &  (Eco¬ 
nomia  exhibitum  ,  excellenti,  &  divi¬ 
na  propemodum  vi  morbos  diuturnos , 
ac  graves,  ut  hydropes,  gonorrbseas, 
feorbutum,  aliofque  plurimos  ejuldem 
generis  ,  fanare  ,  Se  aegris  integrarci 
(  de  qua  Medici  alioquin  peritilfimi 
aduni  effe  jam  exiftimabant  )  confer- 
re  fanitarem.  Qui  in  Arte  Medica  la- 
boranr.  Se  ejus  culturam  profirentur, 
feiant  igitur  iftud  fatis  laudabile  Opus 
apud  me  loluto  pretio  trilun  libella- 
rum  venundari. 


n°.  xxy  r. 


GIORNALE  DI  MEDICINA 

20.  Febbrajo  1768. 
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Jofephi  Cappelli  Piflorienfìs  Vhilofo - 
phia  ,  ^  Medicina  Dottori?  Morbi 
curatu  diffìcili s  Hifioria  Medica . 

DCJos ,  &  quadraginta  annos  natus 
rufticus  quidam  a  Burganico  tem¬ 
peramenti  fanguinei  ,  habitus  corporis 
non  multum  adulti,  Ebrifque  donatus 
moderate  elalticis,  ac  i rri tabi  1 1  bus ,  in 
aere  nativo  degens  nullis  quidem  pra- 
vis  exhalationibus  inquinato,  at  po- 
tius  puro,  ac  faluberrimo ,  cibiique  de- 
ditus  craffioris  naturai,  ac  diffi.ilioris 
digeflionis,  Se  corporis  exercitationi- 
bus  heu  nimium  induigens,  ut  runica 
fert  ars,  jam  hinc  a  pluribus  annis 
neceffitate  coa&us,  vel  potius,  ut  opi- 
nor  ,  lucri  amore  du&us,  autumnali 
tempore  mariti mam  quampiam  regio- 
nem  petebat  ,  ibique  hyemali  tempore 
immorabatur  ,  ubi  licer  irregulari  ,  uti 
mos  e  fi  hifce  in  locis  ,  vitas  fy  Ile  ma¬ 
te'  uteretur  propter  validiores  corporis 
exercitationes ,  variafque  circa  fex  non 
iiaruralia  al  erationes,  inculpata  ramen 
valetudine  fe  femper  fruiturum  a  (fere- 

A 

re  non  dubitavit.  Quatuor  tantum  ab 
hinc  annis  hac  ipfa  temperate  inter¬ 
mittenti  febre  hepatis  obftru&ioni  co¬ 
pulata  fuit  correptus,  a  qua  diljgen- 
tis ,  do  ique  Medici  cura  omnimode 
fuit  iiberatus,  ac  poflea  optime  lefe 
habuif.  Elapfo  autem  36.  menfe'  cum 
ad  S.  Romanum  fe  conni  li  (Ter  ,  ibique 
permanhfTet  ufque  ad  24.  diem  J unii  » 
eidem  peffimae  infiflens  vivendi  ratio¬ 
ni,  cum  praefertim  vefréretur  pane  fe- 
calino,  lolio,  terreftribufque  materiis 
plurimum  referto,  ut  ipfe  ajebat ,  Se 
potionibus  aquolìs  ,  terreltribuique  par- 
ticulis  plurimum  faturis  uteretur  ,  a 
priftina  valetudine extremo  metile  Mar- 
tii  fenlìm  fenfimque  declinare  ccepic 
domai  di  Me  d .  T om.  V I. 


fenfu  quoque  judice  ,  cum  naruralis 
color  intente  rubicundus  magis  magif- 
que  in  dies  in  pallorem  vergens  ,  ap¬ 
petirti  proftrarus,  corpor  s  g  avitas  , 
ienlìbilis  virium  proflratio,  Se  levis 
quaeiam  intermtrrens  ,  ac  fine  ordine 
piocedens  in  (uis  a  celli  inibii ,  Se  exa- 
cerbatiombus  febricula  ;  aliaque  hujus- 
ce  indo! is  tympromara  eum  non  ora- 
nino  bene  le  habere  innuebant.  Nthi- 
lo  tamen  minus  htfce  ipfìs  fymptoma- 
tibus  femper  vtgentibus  eodem  vita;, 
genere  ufus  fuit  ulque  ad  fupra  expo-* 
fitam  diem  ,  qua  tandem  laxitudine 
coa&us  fuit  equum  contendere  ,  ut 
domum  repetere  polfet,  ubi  parum  in- 
tenfior  febris  aggrelfus  eum  eli:  cum 
quodam  frigoris  rigore  ad  extremita- 
tes  tantum,  mox  calore  haud  multum 
excedenti ,  ideoque  fequenri  die  a  Chi¬ 
rurgo  nelcio  qua  indicanone  induco 
fanguinis  mi  dio  ei  fuit  celebrata  ,  ex 
qua  nullum  percepir  levameli,  at  po- 
tms  majorem  vinum  infirmitatem,  ac 
reli  qua  fy  npromara  intenfiora  evafe- 
runt.  Quapropter  tandem  de  fallite 
folicitus  ad  noflrum  Nofocomium  de¬ 
ferii  curavir  tertia  die  Julii  ,  Se  fe- 
quenti  die  Medicus  (  Exc.  Dod.  <An- 
tonius  Maiali  )  profe£l  )  novic  fenfì- 
bih  hepatis  obfLu&ione  eum  laborare 
hifee  lympromans  copulata  ,  nempe 
pallido  corporis  colori  ,  laxitudini  feti- 
fibili,  vigiliis,  capiti dolori  ,  alvi  con- 
ffci pat ioni  ,  urinis  intenfillìmo  colore 
faturis,  fpirandi  difficultan  ,  cum  in 
afferò  lacere  jacerer  ,  randemque  con¬ 
tinua  intermittenti  febri .  Ex  quibus 
omnibus  huc  ulque  expoiltis  ,  nempe 
ex  diuturno  de  e  to  hujuftn  idi  mor¬ 
bo,  Se  exvifcerum,  folidarumque  par- 
tium  notabilirer  immin.uto  robore.  Se 
elafticitate ,  Se  ex  liquidorum  in  mor- 
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bofam  crafim  degenerinone  facillime 
infertur  ,  quam  dubia  ,  ac  periculola 
foret  prognofis  hujufce  morbi ,  cum  in 
novas  contu macifllm  s  vix  refolven- 
das  vifcerum  obfinicfiiones,  vel  in  ca- 
chexiam  ,  vel  léterum  ,  vel  tandem 
hydrcpem  varii  generis  foleat  degene¬ 
rali,  randemque  in  mortem  termma- 
ri .  Qear,  omnia  funefiifiìma  mala  ut 
praecaverentur ,  Se  aegrotus  ad  lanita- 
tem,  fi  fieri  poterat,  reftitueretur ,  ne- 
minem  profi  &o  latet,  quam  redla  ,  Se 
accommodara  opus  foret  medendi  me. 
thodo.  Qua  re"  ut  radicatemi,  non  pal- 
liativam  tantum  fufeiperet  curationem 
ad  febrifugorum  remediorum  uium  fia- 
tim  devenire  peffimum  duxir  ,  ideoque 
pervefiigatis  piadentis  afft&us  cauflìs, 
aptam,  Se  accommodatam  iifdem  pri- 
nurni  fubmovendis  invenit  medendi 
rationem  ,  quae  ejus  quidem  fenten- 
ria  fequemrbus  jure  optano  abfolveba- 
tur  indicationibus \  nempe  primo  cor- 
rigendam  effe  languims  ,  Se  reliquo- 
rum  humorum  inde  dependentium  vi* 
liatam  crafim ,  ut  illuri  tenax,  ac  glu- 
tinofum,  quod  in  extremis  convergen- 
tium  vaforum  haerebat  ,  vel  faltern 
nonnifi  dififitulter  tranfibat  ,  folvere- 
fUr,  ac  red'deretur  meabile,  ut  tandem 
referans  hepans  vafis  hber,  Se  aequa< 
bilis  fa nguini  per  omr.es  corpons  par- 
tes  relhtueretur  cnc  mtus  .  Secundo  de* 
nique  ut  valorum  ,  vifcerumqtie  om¬ 
nium  tonus  roboraretur ,  Se  elafiiaras  ; 
humorum  enim  mafia  ab  impuris,  he- 
ter  gcneilque  matenis  ira  liberata  , 
adecque  fluxi!»  reddita  omnes  reliquie 
corpons  funefiiones  naturali  integritati 
reflnuerentur  quoque  neceflum  erat , 
adecque  Se  febns  e  corpore  tali  me- 
thodo  poterat  facili  negotio  eliminari, 
Se  fi  rullai  e  r  us  perflitifiet  ad  febnfu- 
ga  remedia  tunc  effe  deveniendum  op- 
timo  jure  arbitratus  fui t .  Quare  ut  pri- 
mae  fatisfaceret  indicationi  medicamen- 
tum  prima  vice  p'geicripfit  ex  aperien* 
tibus.  Se  deobfiruentibus  compofitum. 
Quinrus  jam  labebatur  dies  ,  ex  quo 
hifee  medicàmentis  urebatur,  Se  tarnen 
nullum  adhuc  fenlìbde  obfervarumfue® 
rat  Jevamen*  Sexra  veto  die  abquid 
fefe  percepire  annuit.  Febrisenim  nul¬ 
la,  laxitudo,  gravitai  corporis,  capi- 


tis  dolor  minor  percipiebatur ,  placide 
dormibat,  hypocondria  tradlabiliora ex- 
periebatur ,  led  aivus  tarnen  tarda  per- 
fifiebat  ,  Se  urina  ìntenfiifimo  colore 
lai ura  potioni  non  refpondebar,  quare 
lene  exhibuit  diureticum.  Decimo  ve¬ 
ro  die,  poflquam  hifee  medicàmentis 
merhodo  prsd'cripta  ufus  fui t  ,  Se  ex 
h  s  felicifìlmo  cum  fuccefifu  omnia  fu- 
perius expefira  impetravsr,  reliqua  quo¬ 
que  omnia  plurimum  remiferunt,  al- 
vum  emm  commode,  <Sc  fere  natura- 
1  i ter  deponebat  ,  Se  urinae  quafi  ut  in 
Ila  tu  fa  no,  color  vero  vultus  femper 
perfifiebat  cachedicus.  Hifee  rani  fe- 
i ici ter  impetratis  novum  fuppeditavit 
confìlium,  ut  enim  radicalem  tandem 
fufeiperet  curationem,  vinum  medica- 
tum  exhibtiit  cum  deobfiruentibus,  Se 
roborantibus .  Paucis  elapfis  diebus  poft 
uium  vini  hujufce  indoiis  merhodo  prse- 
fcripta  adhibiti  a  fu  peri  us  expofitislym- 
ptomatis  omnimode  Jiberatus  perfide 
convaluit. 

*  *  *  ■»  * 

• Artìcolo  di  'Lettera  a  me  diretta . 

IO  vi  prego  a  trarre,  donde 
tratta  avere  la  lettera  del 
Sig.  Bianchi  di  Rimino,  che  v’ho  chie¬ 
da  in  pafiato  ,  alcune  altre  notizie 
full’innefto  del  Vajuolo,  ch’io  Co  èf- 
fervi  fenza  dubbio,  e  che  vanno  fmar- 
rite  per  la  sfortuna  di  quel  periodico 
Foglio  caduto.  Traete  eziandio  qual¬ 
che  altra  cola  di  Medico,  che  vi  può 
edere.  Voi  farete  ec. 

Ri f poft  a • 

Ecco  quello,  che  ho  potuto  trovare 
per  fervire  l'amico*  Sono  efife  alquan¬ 
te  lettere,  ch’io  qui  inferifco  di  fe- 
guito 

V  E  X  E  Z  1 

E*  Capitato  qui  un  libro  del  Signor 
Francefco  Berzi  Medico,  e  Chi¬ 
rurgo  ftampato  in  Padova  dal  Contat¬ 
ti ,  con  quello  titolo:  L^uova  [coperta 
a  felicemente  fufeitare  il  vajuolo  per 

ar- 


artificiate  contatto.  Non  trovate  tofto 
che  due  fui  titolo,  come  han  fatto 
alcuni  faccenri  che  apporrebbero  al  io¬ 
ta.  Si,  amico,  benché  non  è  nuovo, 
che  il  Vajuolo  fia  una  malattia  con¬ 
ta  gioia  ,  ed  appiccaticela  ,  benché  tutti 
tal  {'appiano  che  iì  comunica  col  con¬ 
tatto;  è  però  nuovo  il  contatto  arti¬ 
ficiale  efeogitaro  dall'Autore,  o  alme¬ 
no  non  mai,  che  fi  fappia  ,  melfo  in 
pratica  in  quelle  bande.  Ma  lanciando 
il  titolo  dell’Opera,  e  la  Prefazione , 
nella  quale  ei  pare  ch'abbia  voluto. 

. andare,  in  polle  co’ capricci , 

E  sbizzarrirfi  della  fantalìa; 
avete  a  fa  pere  ch’egli  fu  il  primo  a 
fare  in  Padova  l’efperienza  del  Vajuo¬ 
lo  artificiale  in  una  fua  figliuolina  pri¬ 
mogenita  con  coraggio,  com’ei  dice, 
oltramontano  .  A  quello  fine  non  fi 
valle  egli  de’  tagli  ,  e  delle  punture 
altrove  ufate  per  in  nella  rio,  non  del¬ 
le  lenzuola,  o  camicie  vajuolofe,  te¬ 
mendo  non  troppo  forte  ,  ed  attivo 
riufcilTe  il  fermento;  non  d’altri  me¬ 
todi  da  lui  indicati.  Cercò  di  fufeitar- 

10  coH’applicare  alcune  gocciedi  mar¬ 
cia  vajuoiofa  di  buona  qualità  alle  in¬ 
feriori  ed  interne  parti  delle  cofcie , 
e  degli  omeri,  mediante  alcune  car- 
tuccie  di  cartapecora  vernicata;  pro¬ 
movendone  Teftetro  con  calde  {pugne 
vaporofe,  che  in  vero  riufei  talicilTì- 
mo.  Io  non  vi  darò  a  riferire  tutta 
la  ftoria  ,  ch’é  ben  lunga,  e  farebbe 
per  avventura  tacca  e  ftucchevoie ,  le 

11  Si g-  Berzi  non  Tavelle  gentilmente 
riferita,  e  quafi  rammorbidita  con  cer¬ 
te  covelline  atte  nate  a  rallegrare  l'a¬ 
nimo  de*  leggitori.  Quivi  fi  trovano 
tutte  le  mediche  preparazioni,  quivi 
di  dì  in  di  regiftrate  le  piu  minute 
circoftanze,  che  riguardano  la  fanciul- 
jina,  dallo  fviluppo  del  Vajuolo  fino 
all*  elficcazione  :  e  fe  voi,  che  vi  pic¬ 
cate  d’efiere  un  efatto  olfervatore,  vi 
degnerete  di  leggere  quella  ftoria  ,  di 
che  anzi  vi  prego  ,  vi  ripefeherete 
qualche  cofa  buona  per  voi.  Notabile 
fi  è  certamente  Tufo  da  lui  fatto  de’ 
vaporofi  bagnuoli  alle  gambe,  prima 
acquei  affine  dipromuovere  Tu  ni  verba¬ 
le  irruzione  del  Vajuolo,  pofeia  d’ac¬ 
qua  s  e  di  latte  per  agevolare  una  per¬ 
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fetta  fuppurazione ,  e  in  fine  del  tut¬ 
to  lattei  p*r  impedire  la  precipirola 
elficcazione  che  fuol  efter  molto  peri- 
colola.  Ma  fe  io  vi  dirò  le  cofe  piu 
importanti,  voi  non  leggerete  piò  il 
libro,  ch’io  pur  defidero  vogliate  leg¬ 
gere,  con  animo  però  di  non  cercare 
il -nodello  nel  giunco.  Egli  vuole  1* 
Autore  che  fi  compatì  Tea  la  f empii  ci¬ 
ta  ,  e  negligenza  del  [no  ftìle .  E  certo 
ei  fel  menta  in  grazia  del  lungo  fog¬ 
giamo  ,  fatto  oltremonti  in  Francia, 
in  Inghilterra,  e  in  Olanda,  per  ap¬ 
profittare  in  quelle  fcuole  fiotto  i  piò 
famofi  Profelfori  di  Medicina  ,  e  di 
Chirurgia.  Dunque  non  badare  allo 
ftìle  ,  e  fate  ragione,  che  V  intenzio¬ 
ne  di  lui  fia  ottimi,  il  metodo  daini 
praticato  molto  utile;  giovando  Ite¬ 
rare  ,  che  ficcome  ha  fortito  un  felice 
efito  in  quella  prima  efiperienza,  d  b- 
ba  altresì  in  avvenire  riufeir  con  for¬ 
tuna.  Se  ciò  avviene,  coni’ io  defide¬ 
ro,  e  come  fpero,  il  Vajuolo  perderà 
molto  di  quella  forza,  per  cui  fi  ren¬ 
de  fanello  a*  fanciulli,  o  togliendoli 
di  vita,  o  fvifandoli,  e  di  fform  andò  li 
(trattamente.  Al  qual  propofito  non 
vo*  tacere  che  alla  fine  del  libro,  di 
cui  vi  parlo,  è  regiftrara  una  lifta  di 
vajuolanti  morti  nella  Città  di  Pado¬ 
va  nell’Epidemia  del  175S.  e  d’altri 
che  rimataro  vivi,  ma  notevolmente 
pregiudicati.  E  quefto  etampio  dovreb¬ 
be  alla  fine  perfuadere  i  Padri  di  fa¬ 
miglia  ad  accontantire  volentieri  che 
il  nuovo  metodo  nei  loro  figli  ubar 
fi  poteiTe.  Non  altro  per  ora.  Addio 

Foftro. 

BRESCIA. 

E1  Sbendo  flato  interrogato  per  Let- 
j  tera  il  Si g.  Conte  Roncalli  ' 'Pa¬ 
rolino  Medico  celebre  di  lire  (ci  a  ,  del 
quale  s’hanno  molte  Opere  alleftani- 
pe  tutte  imprefife  magnificamente ,  dal 
S'g.  Conte  Venticelli  Medico  di  S.  A. 
R.D.  Filippo  Infante  di  Spagna  ,  e 
Duca  di  Piacenza  ec.  cola  egli  pen- 
falfe  intorno  TI  tinello  del  Vajuolo, 
del  quale  da  molto  tempo  fi  parla  in 
Europa,  e  che  dopo  che  il  Sig.  delU 
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Condamine  (lampo  I’ anno  1755.  in  Ro¬ 
ma  colla  dara  di  Lucca  quella  fua  Me¬ 
moria  favorevole  molto  a  queZ’  Inne- 
Ilo ,  fe  ne  parla  molto  anche  in  Ita¬ 
lia,  ed  in  qualche  luogo  dello  Stato 
Pontificio,  e  di  Tofcana  è  flato  mef- 
fo  in  pratica,  il  Sig.  Conte  Roncalli) 
quantunque  fofìfe  di  contraria  opinio¬ 
ne  a  quefl’  Innello  ,  non  ha  voluto  dir¬ 
gli  il  fuo  fentimento,  fe  prima  non 
ha  fentito  il  parere  di  molti  Profelfo- 
ri  Tuoi  Amici  d9  Italia  (a))  e  fe  non  ha 
riferiti  due  cafì  d’efito  poco  fidi  ce  (ac¬ 
ceduti  in  Iirefcia  tua  Patria.  Dalle  ri- 
fpofle,  che  ha  avute,  dai  cali  poco 
felici  accaduti,  e  molto  piu  dalie  ra¬ 
gioni  ,  che  adduce  ,  conchiude  che 
queZo  Inneflo,  o  ha  quella  Inocula¬ 
zione  del  vajuolo  non  debba  farfi  per 
alcun  conto,  perchè  fia  contro  la  Pru¬ 
denza  Medica,  e  contro  la  Pietà  Cri- 
fliana,  giacché  alcuni  degl’ Innevati 
talora  muojono,  anche  per  confezio¬ 
ne  de’  Fautori  medefimi  di  quefl’ I11- 
neflo  ;  onde  egli  crede  che  non  fi  deb¬ 
ba  ,  e  che  non  fi  polla  fare  in  co- 
Icienza  tentando  cofa  dubbia,  e  facen¬ 
do  venire  un  male  certo  che  allora 
riefce  mortale  ad  uno,  che  è  fano. 
Prima  di  porli  a  fcrivere  quella  Dif- 
fertazione,  egli  congregò  il  Collegio 
de’  Medici  di  Brefcia  ,  i  quali  tutti 
daccordo  conchilifero  non  effereda  far¬ 
li  q u«* fi’ Innello.  Ed  avendo  fcritto  a 
varj  Medici  fuoi  Amici  d’Italia,  co¬ 
me  s’  è  detto  ,  quelli  parimente  gli 
hanno  Icritto  che  non  li  debba  fare, 
e  tra  quei  che  nomina  in  prima,  fi 
ritrova  il  Sig.  Dottor  Giovanni  Bianchi 
Medico  Primario  di  Rimino,  al  quale 
dà  molte  lodi  ,  il  quale  fiotto  dei  4. 
dello  Icorlo  Dicembre  gli  feri  fife  ,  che 
egli  avea  molte  forti  ragioni  fifiche , 
mediche  ,  e  politiche,  per  le  quali  non 
lapea  approvare  quell’  Innello  ,  le  qua¬ 
li  ragioni  ha  poi  cipolle  in  una  fua 
lettera  latina,  che  gli  ha  fcritta,  do¬ 
po  che  ha  ricevuta  dal  Signor  Conte 


Roncalli  quella  fua  Dilfertazione  Zam¬ 
pata  ;  giacché  dal  medefimo  veniva  ri¬ 
cercato  di  nuovo  del  fuo  fentimento. 
11  P.  Federigo  Sanvitali  Gefuita  pari¬ 
mente  gii  ha  fcritto  che  fecondo  le, 
buone  rego’e  della  Teologia  non  fi 
debba  fare  queZTnneZ  >  ;  ma  lopra 
tutti  apertamente  gii  fcrive  di  non  ap¬ 
provare  quell’ Innello  Monfignor  C ri¬ 
fi  of  ano  Zanettini  Medico  del  Regnante 
Pontefice  ,  del  l’autorità  del  qual  Me¬ 
dico  fuo  Paefano  fa  meritamente  mol¬ 
to  conto  il  Sig.  Conte  Roncalli ,  il 
quale  prima  anche  di  penlare  a  Scri¬ 
vere  quella  fua  DilTertazione  avea 
fcritto  anche  ad  altri  fuori  d’Italia 
per  rifapere  il  loro  fentimento  intor¬ 
no  quella  Inoculazione  del  Vajuolo; 
e  per  mentovarne  uno  che  .vaie  per 
molriffimi  altri,  egli  nella  nota  della 
pag.  7.  mentova  il  Chi  a  ri  filmo  Signor 
Barone  Gerardo  Van  Svvieten  Medico 
del  Regnante  Imperadore,  il  quale  gii 
fcrive  che  in  Vienna;  nondum  invaluìt 
lnoculatio  variolarum  ;  onde  il  S’gnor 
Conte  Pioncalli  con  molte  ragioni  por¬ 
tate  ,  con  molta  forza  ed  eloquenza 
prova  il  fuo  affunto  che  non  fi  debba 
fare  quell’ Innello,  come  ognuno  potrà 
riconofcere  leggendo  quella  fuaDilfer- 
tazione,  il  quale  nella  Pofci irta  la 
corrobora  con  altre  autorità  ,  ed  in 
primo  luogo  con  quella  di  tutti  i  Pro- 
felibri  dello  fiudio  di  Padova,  chefat¬ 
ti  dal  Sig.  Conte  Roncalli  interrogare 
per  mezzo  del  Sig.  Antonio  Valli f ni  eri 
Giuniore ,  tutti  rifpofero  di  non  appro¬ 
vare  quella  Inoculazione  del  Vajuo¬ 
lo  ,  e  per  compimento  della  Pofcritta 
riferifce  due  Dilfertazioni  Zampate  iti 
Roma  da  Generofo  Sai  anioni ,  delle 
quali  una  è  d’un  Medico,  e  l'altra 
d’un  Teologo,  in  ciafcuna  delle  quali 
fi  difapprova  altamente  queZa  Ino¬ 
culazione  anche  con  l’autorità  del  fa- 
mofo  He  eque  t ,  che  fu  Medico  del  Re 
di  Francia  ,  ed  in  fine  di  queZe  Dif- 
fertazioni  Zampate  in  Roma  fi  dice 

al- 
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alla  pagina  2jo.  che  il  Re  di  Pruttìa 
avendo  fatta  bene  e  fa  minare  quella 
materia  dai  più  dotti  Medici  delie  lue 
Univerfirà,  abbia  proibirò  queftTnne- 
flo  del  Vajuolo  condannando  alla  pe¬ 
na  dell’efilio  quei,  che  in  ne  fiera  ri  no, 
e  quei  che  fe  lo  faranno  in  nettare,'  e 
fe  quett’ ultimi  faranno  fanciulli,  con¬ 
dannando  a  quella  pena  i  loro  Pa¬ 
renti  ,  Collodi,  o  Tutori,  che  l'a- 
vranno  fatto  innettare.  Quell’ è  quan¬ 
to  fi  contiene  nella  lettera  del  Conte 
Roncalli  ;  tua  ette  n  do  mi  in  quello  tem¬ 
po  giunta  una  lettera  latina  del  cele¬ 
bratili!  mo  xVledico  Giovanni  Bianchi  in¬ 
drizzata  al  Conte  Roncalli  fopra  lo 
fletto  argomento,  ho  voluto  qui  ag- 
giungcrvela.  Addio. 

Vofiro  .... 

J  VL  Tf  U  S  V  L  U  Tf  C  U  S 

Francifco  Corniti  Ronca/li  Tavolino  S.  D. 

Reddita  fuit  mihi  iv.  Kal.  Februarias 
.per  publicos  T abellarios  DìffertatioTua 
Epiftolaris  in  Variolarum  Inoculationem 
Brixitf  pridie  TSfonas  fanuarias  edita , 
mimico  nofiro  Corniti  Silveflro  .Anto » 
ìlio  Vonticellio  dicata ,  qua  a  Te  mi/fa 
fuit  ad  me  a.  d,  vili.  Kal-  bujus  men- 
fts  ,  in  cujus  epigraphe  peramanter  ais  a 
me  opinionem  meam  flagrantijftme  percu - 
pere  .  Opinionem  quidem  meam  fuper  bae 
a  Te  rogatus  paucis  jam  ad  Te  fcripfe- 
ram  Epiflola  pridie  nonas  Decembrias 
data ,  cujus  Epiflole  bgr>  mei  pcrbonorifi- 
cam  mentionem  facis  in  Differtatione 
Tua  Vagina  v.  Otiod  ego  paucis  in nue - 
ram ,  Tu  perbclle  multis  fententiam 
meam ,  Igr  Titam  in  Differtatione  Tua 
pandis ,  ut  fuper  hac  nullus  fit  dubitan¬ 
ti  locus ,  quia  a  prudenti  Medico  ,  (g* 
pio  homine  Inoculatio  base  fit  pcnitus  ad 
barbaras  gentes  prudentia  ,  {gn  pietate 
carentes  ableganda .  Vermulta  funt  ar- 
gumenta ,  qua  Tu  ottime  tetigìflì  ,  qui - 
bus  fuades  ne  prudens  pìus  Medicus 
unquam  Infiticnem  banc  tentet ,  fed  quod 
mihi  palmare  efl  ,  igo  a  Te  intadum 
prorfus  video,  ìlliidcfl  quod  ex  egris in 
Conflitutione  Varialo  fa  a  dodo  Viro  bene 
curati*  vìx  duo  aut  tres  in  fingulis  cen- 


205 

tenarìis  pereant ,  quod  evenire  confiteli - 
tur  F autore s  Infitìoms  in  iis  ,  quos  ino  - 
ctilatione  fua  infecerant .  Si  idem  efl  ef- 
feti us ,  cum  rem  dubiam  in  fanis  con- 
tra  prudentiam  ,  {gr*  pietatem  tentabf 
mus  ?  . At  dicent  plerumque  in  Confli¬ 
tti  tionibus  Variolofls  plufquam  vigiliti 
aut  trìgìnta  moriuntur ,  ut  quifque  ob- 
fervare  poteft  .  Fate  or  plerumque  id  ac¬ 
ci  dere  in  populo  ,  qui  natos  fuos  non 
ciirat,  lg»  permittit  fine  Medico.,  {gr>  Me¬ 
dicina  occumbere  ,  vel  pravis  tantum  , 
popularibus  remediis  utitur .  Mt  ego 
f patio  quadragìnta  fere  annorum ,  qui- 
bus  in  bae  Urbe  medìcinam  facio  ,  quo 
tempore  plures  ìnfurrexerunt  Varìolofee 
Conflitutione  s  ,  ingenue  fiat  e  or  ,  igr*  tefes 
mihi  erunt  Cives  mei  univerfl ,  vixduos , 
aut  tres  in  fingulis  centenariis ,  quos 
ego  curavi  ,  obnjfe  ,  licet  inter  bos  non 
pauci  effent  adulti ,  &  licet  per  multi 
Variolis  confluentìbus  ,  ign  malignis  la- 
borajfent.  Ouare  fi  idem  efl  effe  Ìbis ,  ut 
dixi ,  fupervacaneum  efl  rem  dubiam , 
fp  pene  irnpiam  tentare .  Verum  Tufi - 
tionìs  Fautores  ajunt  Variolas  Infitione 
provenire  mitiores ,  fgn  femper  eff  e  be- 
nignas  ,  ign  diflinólas  ,  Igc  nunqu ara  ma¬ 
lignasi  ìgr  confluente r,  quippe  qui  infe- 
runt  in  natos  faniem  a  Variolis  bujus 
generis  advedam  .  Verum  fi  totidem  in 
Infitione  ,  quot  in  iis  ,  quibus  fnonte 
proveniunt  Variole  ,  vel  fi  faltem  ali - 
qui  interdum  moriuntur  ,  ut  vel  ip.fi 
Fautores  Infltioois  fa  entur  ,  manifefium 
efl  veras  non  effe  eorum  rationes.  Et 
revera  quidem  verde  unquam  effe  non 
poffunt ,  fi  ,  ut  Tu  ,  Vir  Clarifftme  ,  quo¬ 
que  dixifli  ,  juxta  effatum  illud  pbilo- 
fopbicum  .  quicquid  recipitur  per  modum 
recìpientis  recipitur.  Si  prav<s  adertint 
dàfpoftìones  ex  fomite  benigno  excita» 
brtur  morbus  malignus ,  quo  occumbet 
ce^er  .  Si  ex  ifio  fomite  non  excitantur 
pravec  omnes  difpofltiones ,  quc -e  in  cor - 
pore  funt  „  dabitur  locus  recidiva  .  juxta 
alterum  Hippocratis  effatum:  Qude  re- 
linquuntur  in  morbis  recidivas  facere 
confueverunt .  Oliare  fuperfluum  erit  hu- 
jufmodi  tentamen  ,  cui  idem  morbus 
fubfequì  debet  perìculoflor .  Mt  Infitio - 
nis  Variolarum  Fautores  reponunt ,  pur - 
gatione ,  Ò1  Sanguinis  detradione  pre¬ 
venire  inoculandos  fuos  ,  patto 
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nifi  blande  agrotent  .  Verum  ,  ut  alt 
Hippocrates  :  Carnes  fanas  habentes  dif- 
ficultcr  purgationes  ferunt  ;  isn  Medici 
doflt  probe  norunt ,  quam  parvi  facien- 
da  fu  Turgatio  in  morbi s  acuti s  ,  quam 
horum  morborum  fedes  in  primis  viis 
non  bareat  .  Deinde  Sangui  ah  mi/fio 
non  eft  celebrando,  in  quocumque  agro 
•vario  lo fo  ,  f ed  tantum  in  He ,  ubi  fé  bri  s 
efl  acuta  cum  dolore  copiti s  magno  ,  cuna 
delirio  ,  cum  vomita ,  {gn  pracordiorum 
anxietate  ;  caterum  Sanguinis  mi  [fio  in 
Variolis  benigni  s  potius  impedit  ,  vel 
faltem  remora  tur  puftularum  eruptionem  , 
$¥>  per  f e  fi  am  Sanguinis  de  fpumationem. 
His  rationibus  addo  ,  tertiam  partem 
generis  bumani  Variolis  non  laboraret 
ut  habemus  ex  Ephemeridibus  Trevo l- 
tianorum ,  ige  in  Domo  me  a  abunde  id 
ego  oftendere  poffum  ,  nam  ex  fex  Ter - 
fonis  Domus  me  de  tres  tantum  Vario! as 
paffa  flint.  Tater  enim  meus ,  itti  isv 
frater  itern  meus ,  qui  retate  obiernnt 
pluf  quam  quadragenaria  Vario! arum 
vim  non  fenlerunt .  Ita  ego  Variolas 
nunquam  fum  paffus  .  Oliare  fi  Infitto 
in  iis  fiat ,  qui  natura  ab  hoc  morbo 
funt  immune  s  ,  fu  ter  fu  a  erit  hujufmodi 
operano,  ne  dìcam  periculofa  ;  nam  Ve¬ 
nenum  ìllud  Vario  Lo  fum  ,  quod  pene 
pefiilen?iale  e  fi ,  corpus  morbo  alio  infi - 
ciet  .  Ottare  ex  bis  omnibus  apparet 
nunquam  a  Medico  prudenti  pio 
Variolarum  Infitionem  effe  fuadendamì 
ne  d;  fi  e  rii  s  prateria  Topati  exponatur , 
ign  ne  iracundiam  Vare ntum  fubeat  , 
qui  femper  admodum  agre  ferent ,  fi 
eormn  nati  moriantur ,  quos  fanos,  ÌS1 
incolume s  agrotare  j e cerat ,  ut  inde  mor- 
tem  fiat  conrfequuti .  Sinamus  ergo  natu- 
ram  in  fanis  morbo s  excitare ,  isn  ita 
a  natura  ipfa  excitatos  curare  aogre - 
diamur ,  ut  , Artis  nofira  Leges  fuadent, 
qui  bus  borni  m  nomea  is>  famam  adipi - 
feemur ,  quam  experimentis  dubiis  is* 
imprudentibur  penitus  amittemus .  Va¬ 
le.  Datis  .Arimino  e  Mufao'o  nofiro . 
ìfonis  Februariis  ^4nrto 0 .R.ciO&cclix. 


VE  R  0  1S{  .A. 

T  A  D' (ferratone  del  Sig.  D.  Ron¬ 
fi- _ j  calli  Tarolini ,  che  mi  accenna¬ 

te  ufeita  in  fìrefcia,  contro  1*  Innefto 
del  Vacuolo,  io  non  l’ho  letra.  Ho 
ben  fentito  a  dire  contener  effa  un 
ammalio  di  ragioni,  tolte  per  la  mag¬ 
gior  parte  dalla  Teoria  medi  a,  edal- 
)a  Politica,  di  cui  l’Autore  si  fatta¬ 
mente  fi  compiace;  che  fi  chiama  be¬ 
nemerito  del  pubblico  ,  per  avere  il 
primo  liberata  la  Patria,  e  le  cale  de' 
Principi  ,  e  il  mondo  tutto  da  una 
pelle  imminente.  Quanto  al  fentimen- 
to  mio,  che  in  quella  materia  delibe¬ 
rare,  eccovelo  in  poche  parole:  Sti¬ 
mo  che  1  inneflare  il  Vajuolo  non  fia 
coftume  da  condannarli  talmente,  che 
in  alcuni  Paefi  non  fi  polla  ammet¬ 
tere  ;  nè  a  IT  incontro  così  da  com¬ 
mendarli  che  debba  ammetterli  anche 
prelfo  di  noi  .  Tutto  il  forte  della 
queftione  riducefì  a  determinare  i  van¬ 
taggi  deli’ Innefto  per  conolcere  quan¬ 
to  egli  convenga  ;  il  che  altrimenti 
non  fi  può  fare,  che  determinando, 
fra  una  data  fomma  d’  attaccati  di 
Vajuolo,  il  numero  di  quelli  che  muo¬ 
iono  d’ ordinario  del  Vajuolo  natura¬ 
le;  e  il  numero  di  quegli  altri  che 
morir  foglio  no  nel  Vajuolo  ad  arte 
provocato.  Noi  non  abbiamo  ancora 
(perimenti  baftevoli  a  giudicare  deli’ 
efito  del  Vajuolo  Inneftato  ;  ma  fe 
dobbiamo  giudicare  affilati  all’altrui 
relazioni  ,  certamente  convien  giudi¬ 
care  a  favore  dell’ Innefto,  perda  efti 
ci  propongono  fra  cinquanta  cui  vie¬ 
ne  inneftato  il  Vajuolo  un  folo  di 
morti  ,  e  otto  morti  fra  cinquanta, 
cui  naturalmente  avviene .  Sforziamo¬ 
ci  pure  di  ridurre  a  meno  qtiefto  van¬ 
taggio  col  far  riflettere  al  numero  di 
tanti  che  muojono  d’altri  morbi  pri¬ 
ma  di  aver  (offerto  il  Vajuolo  ,  ai 
quali  inneftandolo,  s’efpongono  al  pe¬ 
ricolo  d’ un  male  che  per  effi  non  era 
nato  fatto;  ma  tutto  quefto,  equanto 
altro  fi  può  addurre  non  ghignerà  mai 
a  dimezzare  quefto  vantaggio;  e  fem- 
pte  almeno  rimarrà  lecito  il  molti¬ 
plicare  gli  fpe» unenti  ,  e  afficurarfi 
meglio  del  numero  di  quelli  ebevea- 

gono 


gono  a  morte  d’uti  Vajuolo  naturale, 
per  potere  una  volta  in  più  chiari  ter¬ 
mini,  e  d’enrrambe  Je  parti  (labi liti, 
proporre  ai  Teologi  la  queftione ,  on¬ 
de  ha  decita .  Ma  le  ad  altre  Nazioni 
quello  tì  può  accordare  fuppofìi  veri 
ì  loro  calcoli,  non  per  quello  quanto 
a  loro  conviene  di  neceflirà,  conve¬ 
rtir  debbe  anche  a  noi.  Mettiamo  pu¬ 
re  che  fra  cinquanta  fanciulli  cui  èin- 
neflato  il  Vajuolo,  poco  più  d’uno  ne 
venga  a  perire  ;  non  è  vero  però  che 
anche  predo  di  noi,  otto  ne  pera  no 
fra  cinquanta,  cui  naturalmente  av¬ 
viene  ;  che  anzi  noi  fperimentiamo  di 
sì  benigna  natura  il  Vajuolo  che  po¬ 
co  più  d’  uno  fra  cinquanta  fanciulli 
da  etfo  attaccati  ne  manca.  Eccettuo 
io  qui  il  Vajuolo  del  contado,  dove 
per  mal  governo  degl' infermi ,  pro¬ 
vati  più  micidiale  ;  in  che  le  ragioni 
fon  pari  ,  e  (Tendo  chiaro  che  coloro 
cui  è  inneflato,  con  buona  cura  faran 
riguardati.  S’interroghino  Medici  d* 
antica  Pratica,  e  pochi  fen  troveran¬ 
no,  cui  fra  lo  fpazio  di  venti  o  qua¬ 
rantanni  dieci  di  Vajuolo  fieno  man¬ 
cati.  Il  Dottor  Viti  in  Perugia  l’an¬ 
no  1712.  ne  medicò  109.  e  fra  quelli 
foli  tre  ne  fon  periti  ;  con  forte  poco 
men  fortunata  di  quella  ch’ebbe  jlma- 
to  Lufitano ,  che  ne  medicò  150.  e  fo- 
io  tre  ne  morirono.  Non  è  dunque 
predò  noi  da  adottarli  il  co  fiume  d* 
innestare  il  Vajuolo.  Forfè,  che  farà 
almen  lecito  moltiplicare  gli  fperi- 
menti,  per  conofcere  fe  col  Federe  sì 
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benigno  il  Vajuolo  naturale,  per  ven¬ 
tura  non  un  fra  cinquanta  ,  ma  un 
fra  mille  cui  s' inneità  il  Vajuolo, 
veni  fife  folamente  a  mancare?  Ma  que¬ 
llo  azzardo  a  noi  del  pari  è  vietato; 
mentre  edendo  di  si  benigna  natura 
il  Vajuolo  naturalmente,  che  miglior 
non  fi  può  eleggere  per  farne  PI  urie- 
fio  artifiziale,  mun  vantaggio  dall* in- 
nefto  medefimo  fi  può  appettare.  E 
potrebbefì  a  ragione  dire  di  noi  ,  che 
ludimus  alieno  corio ,  &  experimenta per 
mortes  agitnus .  Amatemi  ch’io  fono. 

Vojlro . ... 

C  vi  S  E  R  T  ^f. 

Profeguendofi  tuttavia  la  famofa  fab¬ 
brica  di  quello  Reai  Palazzo ,  e  gli  ar¬ 
chi  fuperbi,  per  »  quali  condurre  l’ac¬ 
qua  di  molte  miglia  lontana  ne’ Rega¬ 
li  giardini,  e  bolchetti  ,  fu  ne’  padati 
giorni  lcoperto  un’  aliai  nobile  Sepol¬ 
cro  con  belle  urne  cenerarie  all’ intor¬ 
no,  e  varj  vali  etrufehi  ben  effigiati, 
e  taluni  col  nome  dello  fledò  Artefice 
L.  Ojfi'.ii  L.  L.  ed  altri  col  nome  de’ 
defunti.  Il  Col um bario  è  della  fami¬ 
glia  Veccia  celebre,  e  frequente  in  Ca- 
poa  Colonia  nel  Secolo  di  Augufto. 
Vi  fono  delle  infcrizioni  fulla  tonaca 
antica  marmorata,  altre  fopra  Je  urne 
fuddette  di  diverfe  figure  ,  e  una  bu¬ 
iamente  in  marmo  rufiico,  nella  qua¬ 
le  fi  legge  Così  -- 


LUCCEI  A 
S  I  A  E  H. 
M.  V  E  T  T 
L  UCCE 
M  A  T  R  I  P 
F  E 

Il  Filofofo  Gìufeppe  de  Crijìofori  , 
che  poco  da  qui  lontano  rilìede  ,  pro- 
fiegue  la  fua  digmdìma  Opera  De  - 
quis  Tifatinis ,  nella  quale  difcorre  de’ 
cinque  diverf;  capi,  o  fien  forgive  del¬ 
le  famofe  acque  ,  che  per  fegreto  ac- 
quidorto  fono  condotte  in  Capoa  per 
ufo  delle  fontane  da  bere  in  quella 
Città  :  di  un'altra,  detta  acqua  ama¬ 
ra,  che  ferve  ad  ufo  d’innaffiare  gli 


i  A  F  R  O  D  I 

o.  s.  s. 

I  U  S  M.  F. 

I  A  N  U  S 

E  N  T  I  S  S. 

C  I  T. 

orti  della  Badia  di  S.  Angelo  in  for- 
mis,  di  un’  altra  in  detto  luogo  chia¬ 
mala  di  Pifciarello  ,  e  di  altre  ,  che 
fervivano  negli  antichi  tempi  per  i  ba¬ 
gni  di  Diana  Tifatina  :  delle  acque 
lotto  Morrone  ,  e  Limatola,  che  fono 
minerali  ,  e  fulfurate  :  di  un’altra  pie  - 
ciola  forgiva  feoperra  non  ha  gran 
tempo  fui  detto  Monte  Tifata  ,  rico- 
nofeiuta  ottima  per  purgare  la  vefcica* 

ed 
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cd  il  ventre;  e  finalmente  di  altre, 
che  fono  in  detto  Monte  di  diverto 
fapore,  e  qualità  per  adattarli  a  varj 
morbi.  Sarà  fàcile  ancora,  che  tratti 
delle  Acque  acidule  di  Tefiifco  poc* 
oltra  il  Tifata,  e  di  quelle  fulfurate 
di  Formicola,  delle  quali  l’Analifi,  e 
molte  fperienze  ne  ha  già  fatto  que¬ 
llo  dotto  Piofelfore . 


_  Eccovi  un’altra  notizia  .  Ih  Diocefi 
di  Cajazzo  nel  renimento  deli’  anti¬ 
chi  ffì  ma  Chiefa  di  S.  Ferrante  fopra  le 
rovine  della  diftrutta  Città  di  Cubal- 
teria  fu  nel  mefe  di  Gennajo  dell’ an¬ 
no  1755?.  Ica  varo  il  feguente  fpezzone 
di  marmo  affai  grande  -- 


S  H  E 

Qui  è  un  urceo  ANNIUS  LIBO  Al  deliro  lato  era 
e  patera  facrifica  ONS.CAMPAN  fcritro 

V.  S.  L.  M.  DED.  VII.  Ka!. 

MAIAS  ANVLIN 
NET  FRONTON 
COSS 


f 


Fu  forfè  qualche  dedicazione  di  Tem¬ 
pio,  o  Ara  nell’anno  195?  di  Crillo. 
E  quello  Libone  Confidare  della  Cam¬ 
pania  dovett’ effere  facilmente  quel  M. 
Annio  Li  bone  Confido  in  Roma  con 
Fabio  Cilone  la  feconda  volta  negli 


anni  del  Signore  204.  ficcome  abbia¬ 
mo  dall’ Almeloven  Fall.  Confi  p.  145. 

E  giacché  vi  ho  data  notizia  di  al¬ 
cune  nuove  inflizioni  ,  ve  ne  darò 
un’altra  curiofa  fcavata,  prelfo  la  Cit¬ 
tà  di  Sarno  :  Eccola  -- 


FELIX  OR  ESTILLA  QUE 
FELICITER  CRISPINO  EVO  DIO 
NUPSIT  PUERPERIO  VIX 
EDUCTA  INFELICIEER  OBIIT 
MARITUS  PIENTISS.  VCSORI  S. 

B.  M.  F  E  C  I  T 
Centra  votimi 


Io  per  me  la  filmerei  fcritta  fui  fi¬ 
ne  del  5.  o  nel  principio  del  4.  Se¬ 
colo  . 

Spero  ben  prefio  potervi  dare  altre 
notizie  di  quà  circa  quella  noftraReal 
Villa  di  Caferta,  del  fuo  fublime  Pa¬ 
lagio,  del  quale  fi  fono  da  gran  tem¬ 
po  refi  pubblici  in  Carte  grandi  ma¬ 


gnifiche  icnografiche  i  difegni ,  prof- 
petti  ,  e  delfeccelfo  Acqnidotto,  per 
cui  va  traforandoli  un  monte  ,  che 
traverfa  ,  vedendoli  emulata  dal  no- 
Uro  Invitto  Monarca  la  gloria  degli 
Imperatori  Romani.  E  rello 

Voftro  .... 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 


27.  Febbrajo  1768. 


Effetto  [ingoiare  dell'  Oppio  ,  tratto 
dal  Britfh.  Magagne. 

IL  noflro  Oppio  Europeo  è  un  Op¬ 
pio  gtoffolano,  perciò  altro  effetto 
non  produce,  che  quello  di  eccitare  il 
fonilo  ,  o  di  far  palliare  la  perfona  , 
che  ne  ha  prefo  una  quantità  troppo 
forte,  dal  fonno  alla  morte. 

Nel  Levante  opera  altramente  ;  co¬ 
là  i  Turchi  confervano  per  loro  ufo 
il  miglior  Oppio,  e  ci  tralmertono  il 
peggiore,  e  il  meconìum.  Or  la  diffe¬ 
renza  è  molto  confiderai  le.  Il  vero 
Oppio  è  un  fucco,  che  cola  dalle  in¬ 
cisioni  fatte  alle  tede  del  Papavero 
quando  avvicinali  alla  maturità  fua  ; 
laddove  il  meconìum  è  il  fucco  efpref- 
fo  dal  Papavero  intero  2  il  primo  è 
molto  forte  :  il  fecondo  è  molto  piu 
debole . 

Quali  tutti  gli  Orientali  hanno  un 
guflo  grande  per  l’Oppio;  il  popolo 
di  Surate  ne  piglia  in  ecceffo,  e  que¬ 
lla  droga  in  tutt’i  tempi  è  per  effo 
ciò  ch’è  il  vino  per  la  maggior  parte 
degli  abitanti  del  Reno.  Egli  è  ordi¬ 
nario  il  vedere  a  Surate  le  pedone  ineb- 
briarfi  d’Oppio,  e  fortire  dalla  lor  le¬ 
targia  per  inebbriarfi  di  nuovo.  E ili  gu¬ 
fano,  per  quanto  dicono,  in  quello 
flato  delle  dolcezze  inefprimibili  ;  egli 
è  vero  ,  che  l’Oppio  produce  fopra  di 
elfi  degli  effetti  Singolari  :  dà  loro  in 
apparenza  un’ ecceffiva  gravezza  di  fe¬ 
lla,  una  fpecie  di  fonno,  e  nel  tempo 
flelfo  una  veglia,  e  una  reai  difficol¬ 
tà  di  dormire. 

L7n  giorno  il  Governatore  di  Surate 
ricevè  nel  fuo  Giardino  fuori  delle  mu¬ 
ra  della  Città  una  vifita  di  un  Sento 
Rajah  ;  effì  palparono  la  maggior  par¬ 
te  del  giorno  infieme  ,  accompagnati 
G  io  mal  di  AJed.  To  m.  V I . 


ambedue  dalle  loro  guardie.  Ne!  tem¬ 
po  che  ambedue  palpeggiavano,  il  Go¬ 
vernatore  di  Surate  ravvisò  le  guar¬ 
die  del  fuo  ofpite  affile  a  terra  in  un 
campo  vicino  colle  gambe  incrocic¬ 
chiate,  la  teda  appoggiata  Tulle  loro 
fcimitarre  nude,  e  tutte  in  apparenza 
profondamente  addormentate. 

^vete  ragione  di  filarvi  a  me,  dif- 
fe  il  Governatore  a  Rajah;  ma  non  è 
forfè  imprudente  da!  canto  volito  il 
confidar*  la  volita  perfona  a  guardie 
incapaci  di  difendervi  nello  flato  d'ub- 
briachezza  in  cui  l’Oppio  le  ha  im- 
merle  ?  Voi  v’ingannare,  rifpofe  il  Ra¬ 
jah  :  le  mie  guardie  non  fono  addor¬ 
mentate;  e  per  convincervene  ordina¬ 
te  ad  alcuno  del  voflro  feguito,  di  cui 
fate  poco  calo,  di  andare  con  la  mag¬ 
gior  circofpezione  poffibile  a  tirare  u- 
na  fola  penna  dal  turbante  di  colui, 
ch’egli  crederà  t!  più  profondamente 
addormentato . 

II G  overnatore  diede  quell’ ordine  ad 
uno  de’ Tuoi  Schiavi  ;  quelli  andò  cam¬ 
minando  lulla  punta  de’  piedi  verfo 
colui,  che  lembravagli  più  degli  altri 
oppreifo  da!  fonno;  ma  appena  avea 
flelo  la  mano  alla  piuma  del  turban¬ 
te,  la  guardia  (Vegliandoli  furiofa  fece 
cadere  con  un  colpo  di  fcimitarra  il 
braccio  dell’infelice  Schiavo  ,  e  nello 
flelfo  iflante  tutte  le  guardie  leva- 
io  n  fi . 

Quello  efempio  ci  dimoflra,  che  1* 
Oppio  produce  nel  tempo  flelfo  due 
effetti  co  nt  Tariffimi  ;  l’uno  di  addor¬ 
mentare  ,  l’altro  di  accendere  le  paf- 
fioni  le  più  violente,  d'eccitare  il  fu¬ 
rore.  Or  come  mai  la  flclfa  cagione 
può  produrre  due  effetti  cotanto  op- 
pofli  ?  Nell’Europa  l’Opp’O  prefo  in 
piccole  dofe  provoca  il  fonno  ;  in  do- 

D  d  fe 
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fe  maggiore  agita  la  teda,  rende  itt- 
fenfato  ,  e  cagiona  la  morte  ,  fenza 
pero  produrre  nel  tempo  fleffo  due  ef¬ 
fetti  cotanto  diverfi  ,  come  fono  un 
profondo  filenzio,  che  fembra  una  per¬ 
fetta  apatia,  ed  un  furore  attivo,  che 
fi  avvicina  alla  ferocia*  A’ Medici  ap¬ 
partiene  il  cercare  nella  natura  deli’ 
Oppio  la  cagione  di  quefta  fpecie  di 
contraddizione ,  e  il  fupplire  all’eccel¬ 
lente,  e  luminofa  rifpofta  del  Dottore 
di  Moliere  :  Opium  facit  dormire ,  quia 
efl  in  eo  virtù s  dormitila  ,  tu'jus  eft  na¬ 
tura  fenfus  affopire  . 

***** 

%fj{cvo  metodo  d'imbiancare  le  offa  de¬ 
gli  Scheletrì v  che  fa  l'oggetto  della 
Memoria  del  Dottor  Wasier,  corona¬ 
ta  dall'  ^Accademia  Reale  delle  Scien¬ 
ze  di  Gottinga  * 

IE  oda  de’  corpi  vecchj  fono  frop- 
_j  po  denfe,  e  non  s’ imbianchifco- 
no  come  vorrebbe!!.  11  miglior  fogget- 
to  è  quello  ove  ravvi  fan  li  ancora  le 
traccie  deli*  unione  dell’  epifili  colle 
diafìfi,  e  ciò  che  trovati  ordinaria¬ 
mente  nelle  per  forte  di  2o.  ,  a’  25* 
anni . 

Si  toglie  la  carne  grolTolana  dalle 
offa  ,  lafc iandofevene  de'  pezzi  molto 
confderabili  ,  che  per  la  natura  loro 
gelatimela,  e  faponacea  fecondano  fa¬ 
zione  del  mefìruo.  Quell’ azione  deb- 
befi  particolarmente  al  moro  interno 
cagionato  dalla  putrefazione;  fi  vuol 
dunque  accrdcere  quella  putrefazione 
per  mezzo  della  carne,  che  fi  lafcia 
alle  olla,  e  delle  altre  loftanze  ,  che 
vi  fi  aggiungono,  come  fono  il  fan- 
gue,  il  cervello  ec. 

Dopo  di  avere  in  tal  guifa  fpoglia- 
to  lo  fcheletro,  s’immerge  in  un  va- 
fo  con  dell’acqua  di  fiume  :  fi  vuol 
prender  cura,  che  l’aria  non  l’abbia 
già  feccato  ;  ciò  che  impedirebbe  di 
fiaccare  le  parti  attaccate  alla  folta n- 
za  di  elfo*  Per  dar  della  forza  al  me¬ 
struo  acquofo,  la  miglior  cofa  fi  è  la 
falamoja  di  Aringhe,  di  cui  fa  d’uo¬ 
po  prendere  più  o  meno,  fecondo  che 
il  foggetto  è  più,  o  meno  avanzato 


in  età.  Sarebbe  ancor  meglio  fare  la 
macerazione  in  una  botte,  ove  fi  fa¬ 
ranno  confervate  le  Aringhe  ,  e  che 
non  farà  (tara  lavata,  e  dopo  di  aver¬ 
vi  immerfo  lo.  fcheletro  ,  fi  cuopre  leg¬ 
germente  con  delle  tavole,  e  fi  efpo- 
ne  ad  un  luogo  caldo  ventilato  dall* 
aria.  La  putrefazione  comincierà  ben 
tolto  ,  e  vi  fi  genereranno  gl’  infetti  : 
fe  alcuna  parte  dello  fcheletro  forte 
dall’acqua,  vi  fi  vuol  immergere  nuo¬ 
vamente,  e  fe  l’acqua  nel  diminuire , 
lafcia  qualche  parte  (coperta,  ve  fe  ne 
vuol  verfare  dell’ altra  calda  ,  di  piog¬ 
gia  o  di  fiume,  lafciandovi  Tempre  1* 
antica  ,  di  cui  fi  accrefcerà  Tempre  la 
putrefazione,  fecondo  il  bifogno,  ag¬ 
giungendovi  nuovamente  del  fangue, 
della  carne  ,  e  del  cervello.  I  princi¬ 
pali  agenti  fono  i!  calore  ,  e  il  fred¬ 
do  ,  che  fi  fuccedono  alternativamen¬ 
te;  perciò  la  Primavera,  e  la  State  fo¬ 
no  le  (fagioni  le  più  proprie  per  que¬ 
lla  operazione  ;  ed  un  luogo  poco  il¬ 
luminato,  umido,  e  freddo  è  contrae 
rio  a  quella  operazione.  Si  vuol  bada¬ 
re  ,  che  la  macerazione  non  duri  lun¬ 
go  tempo;  imperciocché  allora  il  rae- 
Itruo  attaccherrbbe  le  offa  . 

Si  vede  facilmente  ri  ut  ci  re  l'opera¬ 
zione  ,  quando  il  meftruo  è  gelatino- 
fo,  fpefiò,  e  tenace,  e  che  fi  feopro- 
no  i  vermi  in  gran  numero;  imper¬ 
ciocché  alia  fine  della  fermentazione 
non  fe  ne  veggono  punto.  Il  fuccelfo 
dell’operazione  è  ancor  ficuro  ,  quan¬ 
do  vi  fi  forma  una  fpecie  di  crolla  , 
che  procede  da’  crilìalli  falini  del  me¬ 
ftruo,  e  da’  retti  degl’infetti,  che  for¬ 
mano  de’  piccioli  corpi  duri ,  e  fecchi  , 
quando  àncora  le  offa  fono  ancora  li- 
fee ,  e  che  confervano  un  color  vi¬ 
vo  ,  che  le  olfa<  irregolari  ,  e  fpu- 
gnole  pigliano  un  color  nericcio,  che  il 
liquore,  che  penetra  i  loro  interflizj, 
ne  forte  facilmente,  e  ch’é  d’un  co¬ 
lore  ancor  pallido*  Indi  le  parti  car- 
nole,  e  tendinofe  fi  fiaccano  facilmen¬ 
te  per  mezzo  d’un  pannolino  :  fi  ri¬ 
tirano  le  offa,  fi  nettano,  e  fi  fa  fcr- 
tire  quefta  foftanza  nericcia.  S’immer¬ 
gono  perciò  di  tempo  in  tempo  nell’ 
acqua  pura,  e  fredda,  acciò  ne  imbe¬ 
va  una  certa  quantità  ,  che  rende  li¬ 
quido 


qnido  il  ve  fio  di  quella  fleffa  materia. 
Quell*  operazione  finita,  fi  rimettono 
per  alcuni  giorni  nell*  acqua  fredda , 
indi  fe  ne  tirano  per  farle  feccare  al 
Sole* 

Nel  ritirare  le  offa  dal  meftruo,  fi 
vuol  cominciare  da  quelle  ,  che  fono 
fpugnofe  ;  lo  fternum  debbe  eifere  il 
primo  ,  per  confervare  le  cartilagini 
delle  cofle,  che  fi  feparano  dallo  fter¬ 
num  ,  eccettuatane  la  cartilagine  del¬ 
la  prima  cofta  :  fi  tengono  nel  fito 
loro  naturale  per  mezzo  de’  pannoli¬ 
ni,  in  cui  inviluppanti  ;  fi  compì  imo- 
no  alquanto,  e  così  fi  pongono  a  fec- 
carfi  in  luogo  of'coro  ,  altrimenti  il 
Sole  le  increfperebbe.  Lo  fternum  deb¬ 
be  elporfi  al  Sole  per  imbiancarli,  Il 
Sole  toglie  ancora  il  color  nero,  che 
può  procedere  da  una  macerazione 
troppo  lunga*  Non  fi  vogliono  eipor- 
re  le  offa  fui  tetto  per  imbiancarle; 
1*  ardore  del  Sole  troppo  forte  le  fa¬ 
rebbe  fpaccare  ;  farà  meglio  riporle  fur 
un  vaglio,  o  (opra  di  una  qualche  ta¬ 
vola  ,  eipofte  al  Sole  dal  coperto  della 
pioggia  :  l’arena  bianca  conviene  an¬ 
cor  molto  per  quella  operazione» 

*  *  *  X  *■ 

NOn  poffo  lafciar  d’ inferire  ne*  Fo- 
glj  miei  la  Tegnente  Orazione  per 
dare  in  efifi  al  Pubblico  anche  un  e- 
iemplaredi  cofa  limile,  e  perchè  giun¬ 
ga  effa  alle  mani  di  tutti  quelli  ,  ai 
quali  fenza  quello  mezzo  forle  non 
giugnerebbe  mai . 

Orazione  Funebre  a  Pietro  Paolo  Mo¬ 
li  ne!  li  Bologne  fe  Medico  e  Chirurgo 
preflantiffimo  di  Giambattifta  Roberti 
.della  Compagnia  di  GesuV. 

SOventemente  addiviene  ,  Uditori 
ornatiffimi  e  nobili  (Ti  mi  ,  che  per 
Ji  funebri  elogj  le  guerrefche  imprefe 
fi  lodino  dei  Capitani  ;  e  tra  coftoro 
fi  celebrino  non  quelli  fola  mente.,  che 
fortiffimi  e  fedeli  (fimi  ben  verfarono  il 
l'angue  per  ben  difendere  la  Repubbli¬ 
ca  ,  ma  forfè  con  più  magnifico  ru¬ 
mor  di  parole  gli  Eroi  funefti  fi  efalti- 
mo  £  i  conquiftatori  ammirati,  perchè 
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feppero  miniftri  delle  pubbliche  ire  nuo¬ 
cer  con  arte,  e  uccider  con  metodo  , 
e  Ipogliare  con  inclite  rapine  i  troni 
e  le  nazioni,  lo  crederò  pertanto  et- 
fer  migliore  la  condizione  di  quell’o¬ 
ratore,  cui  s’appartiene  di  commenda¬ 
re  non  un  diftruggitore  del  genere  li¬ 
mano,  ma  un  amico  de’  fuoi  fratelli, 
un  allievo  della  pace  ,  un  coltivatore 
delle  liberali  difcipline,  un  procurato¬ 
re  e  un  cuftode  della  felicità  de’  fuoi 
cittadini  ;  e  quella  è  la  prefente  con¬ 
dizione  del  mio  parlare  ,  dovendo  io 
con  giuftifiìme  e  infieme  acerbilfime 
laudi  piangere  il  danno  di  aver  perdu¬ 
to,  ed  efaltare  la  gloria  di  aver  pol- 
feduto  V  tetro  Vaolo  Molinelli  (bienne 
Maeftro  della  Bologuefe  Univerlità  , 
uomo,  ch’io  moftrerò  effere  flato  un 
dotto  per  eccellente  modo  utile  al  tuo 
fecolo,  E  in  verità  ,  quando  ai  guer¬ 
rieri  fi  recitano  le  orazioni,  e  non  fi 
ricordano  che  ì  nomi  dei  Celari ,  e  de¬ 
gli  Aleffandri  ,  quando  qua  e  là  s’ in¬ 
treccia  no  i  trofei  delle  fpiegate  ban¬ 
diere ,  e  delle  palme  raccolte,  e  fi  di** 
pingono  le  incatenate  provincia  colla 
rafa  chioma,  che  ofifron  tributi,  e  i 
fudditi  maeftrati,  che  colla  curva  cer¬ 
vice  feguono  gringreffi  trionfali;  ahi 
con  quanto  orrida  converfione  d’im¬ 
magini  fi  potrebbono  rapprefentare  le 
arfe  ville,  le  Taccheggiate  cartella,  ì 
contadini  fuggitivi  dalla  paura,  i  po¬ 
veri  fqtiailìdi  dalla  fame,  i  cittadini 
fofpirofi  fotto  ai  tributi,  i  foldati  li- 
cenziofi  e  avari,  che  imprimono  ira 
ogni  lato  ve  (bigi  d’ogni  calamità,  e 
d’ogni  delitto..  A  me,  che  ragiono 
non  di  un  Generale  vitroriofo,  ma  di 
un  Medico  beneficenti  (fimo  ,  diverto 
afpetto  di  cofe  fi  para  davanti,  e  do¬ 
vunque  volgo  il  guardo  non  veggo, 
e  non  leggo,  che  ifcrizioni  di  benefi¬ 
zi,  infegne  di  manfuetudine,  titoli  di 
fallite,  monumenti  di  umanità  e  fe 
nella  funeral  pompa  di  un  Generale 
fi  potrebbe  formar  i’audienza  da  una 
moltitudine  di  ombre  sdegnate,  a  me 
oggi  formar  potrebbe!!  da  un  popolo 
di  vivi,  che  foffero  tutti  per  lui  dal¬ 
la  morte  falvati  .  Concorrer  potrebbe, 
oltre  alla  prefenza  voftra  ornati flirraa, 
o  Bolognesi,  da  ogni  parte  delle  Ita¬ 
li)  d  2  ite- 


2  r  2 

liane  contrade,  e  il  mio  fermone  ap¬ 
provare  con  non  ofcure  lignificazioni 
di  gratitudine  una  frequenza  di  tene- 
rifiìme  madri,  che  udirelìe  confettare 
di  goder  per  la  opera  Tua  i  giovani 
figli,  di  foavilfime  fpofe  ,  che  i  cari 
mariti,  di  amantilfimi  fratelli,  e  di 
coftanriffimi  amici,  che  i  fratelli,  e 
gli  amici:  anzi  quali  la  legazione  voi 
potrefte  ricevere  di  vicine,  e  diremo¬ 
re  città,  le  quali  affer malfero  làuta¬ 
mente,  che  per  lui  polfedettero  più 
allungo  molti  dei  lor  patri zj ,  dei  loro 
fcienziati,  dei  loro  giudici,  dei  loro 
governanti  ,  e  alcuna  alcuno  de’  luoi 
Sovrani  medefìmi  .  Che  fe  la  vira  di 
un  Medico,  come  ben  dice  Omero  (a), 
vale  quella  di  molti  uomini,  la  vita 
del  Molinelli  valle  quella  di  moltifii- 
mi  altri  uomini  e  Chiarini  mi .  Io  per- 
tanto,  che  tra  voi  vivo  da  molto  tem¬ 
po,  e  amo  voi,  e  che  nella  mediocri¬ 
tà,  anzi  tenuità  mia,  pur  fono  gra- 
ziofamente  amato  da  voi  con  una  per¬ 
petua  comunione  di  dolcilfimi  uffici, 
ficcome  entro  a  parte  col  fincero  ral¬ 
legramento  dell’ animo  di  ogni  voftro 
comodo,  e  di  ogni  voftra  onorevolez- 
sa  ,  così  d’ogni  avverfità  ,  che  a  voi 
incontri  ,  non  poffo  non  fentir  danno 
e  moleftia  incredibile.  E  giacché  voi 
volete  onorar  la  memoria  di  un  tanto 
cittadino  con  meda  e  Iplendida  cele¬ 
brità,  io  che  deggio  i  configli  vodri 
feguire,  m'apparecchio  di  fecondare, 
e  vieppiù  agitare  parlando  quella,  vir- 
tuofa  commozione  di  tanti  tra  i  più 
eletti  ordini  della  Città,  quello  popo¬ 
lare  e  pio  dudio  verfo  un  letterato il- 
ludrifiìmo  e  predantiflìmo  .  Uomo, 
che  io  fono  facro  per  gl’idituti  della 
mia  vita  ,  parlante  in  un  tempio  fa¬ 
rro  ,  finiti  appena  i  facri  augudi  mi- 
ff eri  operati  dai  Sacerdoti  di  Crido, 
neìia  occafione  ,  che  fi  offre  a. un  de¬ 
funto  un  fepolcrale  ufficio  criftiano, 
farò  ben  ricordevole ,  che  deve  e  (Ter 
almeno  in  qualche  lua  parte  facra  e 
cridiana  ancora  la  mia  Orazione. 


I:1q  già  accennato,  ed  ora  afiferi- 
Ico ,  che  il  Molinelli  fu  un  dotto  per 
eccellente  modo  utile  al  fuo  fecolo. 
Se  parelfe  mai  ad  alcuno  Talferzion 
mia  quali  minore  alla  chiarezza  de’ 
fuoi  meriti,  afcolti  la  prova,  che  par¬ 
rà  a  ognuno  gloriola.  Dico,  che  fu 
utile  tanto  ,  perchè  nella  fua  facoltà 
ofiferfe  ai  noftri  occhi  efprelfa  e  viva 
la  idea  dell’ottimo.  So,  che  alcuni 
dicono ,  la  idea  dell’ ottimo  efser  lo¬ 
cata  in  tanto  aito  luogo,  che  appena 
è  conceduto  ai  Metafisici  il  vagheg¬ 
giarla:  e  dicono  ,  che  il  favolofo  eroe 
di  Senofonte  è  fimile  al  governo  im¬ 
maginario  di  Vintone.  Io  non  fo  colà 
dir  fi  volefse  nè  quel  greco  Storico 
col  fuo  Ciro,  nè  quel  greco  Legislato¬ 
re  colla  fua  Repubblica,*  ben  fo ,  che 
Marco  Tullio  adombrò  in  carte  il  per¬ 
fetto  Oratore  ,  Morgagni  il  perfetto 
Anatomico,  il  Secretano  ( b )  della  vo¬ 
ftra  Accademia,  o  Bologne!! ,  il  per¬ 
fetto  Filofofo  j  e  che  mentre  di  fièro 
quali  debbono  edere  quei  perfetti  ,  de¬ 
ferì  fsero  ,  forfefenza  av vederfene  ,  qua¬ 
li  elfi  fono.  Per  non  didimi!  guifa  fo¬ 
no  contento  di  dimoflrare,  che  il  Mo¬ 
linelli,  quanto  il  coniente  mortai  con¬ 
dizione,  fu  nella  fua  facoltà  ottimo 
e  perfettiffimo  .  E  perchè  alla  intera 
perfezione  è  richiedo  non  meno  Tot- 
timo  valore  ,  che  il  volere  ottimo, 
così  tratterò  dell’uno  e  dell’altro  par¬ 
ti  ta  mente .  Nella  trattazione  delle  qua¬ 
li  cole  amerò  di  efsere  dicitore  anzi 
cauto  che  copiofo  :  e  parlerò  concerta 
verecondia  di  opinioni,  e  di  vocabo¬ 
li,  che  potrà  fembrare  timore.  E  ti¬ 
more  farà  veramente  ;  perchè  io  te¬ 
mo ,  attefa  la  inefperienza  e  novità 
mia  in  sì  fatto  genere  di  dudj,  di 
non  offendere  per  qualche  meno  ac¬ 
curata  fentenza  la  Medica  Dottrina 
nell’atto  di  lodare  un  Medico  dottig¬ 
li  mo  . 

La  univerfal  Medicina,  che  tutta- 
quanta  doveva  a  lui  come  ottimo  ap¬ 
par¬ 
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partenere  ,  riguarda  e  le  interne  ca¬ 
gioni  de’  morbi,  e  le  efterne,  e  però 
ancora  la  Chirurgia,  la  quale  nonfo- 
lamente  indaga  lontana,  ma  vede  ,  e 
rocca  prefentè.  Quanto  all’ interne  ca¬ 
gioni  de’  mali  tu  foi lecito  di  tenere 
la  domenica  Dottrina,  quanto  alle  e- 
fterne  volle  ottenere  eziandio  la  tore- 
fliera.  E  certo  per  non  errare  nella 
tìfica  Medicina  badava  ,  che  ben  ap¬ 
prenderle  la  (cuoia  Bolognefe ,  la  qua¬ 
le  in  niun  tempo  fu  mai  a  ninna  fe¬ 
conda:  anzi  nella  giovinezza  del  Mo- 
lineili  per  la  egregia  opera  del  Malpi¬ 
gli  aveva  ricevuto  un  non  mediocre 
incremento  di  autorità*  Bologna  è  da 
gran  tempo  la  Epidauro  d’Italia  ;  e 
alcune  'famiglie  per  la  Èucceflione  de’ 
buoni  medici  lì  poifono  appellare  le  fa¬ 
miglie  degli  Afclepiaai  :  e  certamente 
dagli  avi  ai  nipoti  di  quello  (Indio  lì 
deriva  la  tradizione  legittima  del  me¬ 
dicare.  Qui  è  da  gran  tempo,  che  non 
fi  venerano  le  Arabe  qualità  di  un 
Galenico  Peripateticiimo,  ma  neppure 
iì  compongono  le  cap'ricciofe  ipotelì  di 
un  medico  Cartefianifmo  ;  onde  (femi 
folfe  conceduta  «quella  forma  di  favel¬ 
lare)  direi,  che  qui  è  Nevtoniana  an¬ 
cora  la  Medicina.  I  fi  demi  arbitrar), 
che  con  perpetue  vicilfitudi  ni  nafco- 
110,  e  tramontano,  fi  fanno  per  fape- 
re  la  Boria  degli  errori  ingegno!!  ,  ma 
non  fi  feguono.  Il  velame  de*  concet¬ 
ti  tenebrofi  e  delle  enigmatiche  defi¬ 
nizioni  qui  fi  odia  dalla  candida  (a- 
pienza  ,  la  quale  rende  fede  del  fuo 
frequente  potere  ancor  perchè  confefia 
talora  ingenua  la  fua  impotenza.  La 
femplicità,  e  la  innocenza  de’  metodi 
è  cara  :  pure  qui  la  Medicina  non  c 
contenta  di  confola  re  1*  infermo,  effa 
io  vuol  giovare;  e  però  riceve  dalle 
mani  de*  Naturalifti  1*  erbe  (allibri,  e 
i  Caffi  virtuofi;  e  molti  rimedj  trova 
colPanalifi  di  una  Chimica  non  falla¬ 
ce;  ficcome  di  molti  morbi  molte  fedi 
difcuopre,  e  molte  cagioni  col  non 
fallibil  coltello  deli’ Anatomia ..  La  fpe- 
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rienza  della  pratica  fi  fludia  del  pari 
che  la  reoria  delia  dilfertazione ,  e  i 
letti  degli  infermi  ancor  vivi  mercè 
la  voce  dei  maefiri  diiigentiffimi  info¬ 
gnano  agli  fcolari  piu  che  i  libri  dei 
prudenti  già  morti.  Per  altro  la  Mec¬ 
canica  ,  la  Idroftatica ,  la  Dinamica  , 
e  le  altre  fifiche  difcipline  tutte  quan¬ 
te  o  portano  innanzi  la  face  alla  Me¬ 
dicina,  o  l’accompagnano  al  fianco  , 
mentre  effa  i  genj  efplora  della  natu¬ 
ra,  e  li  feconda;  e  fe  talvolta  li  cor¬ 
regge,  giammai  non  li  tiranneggia. 

Quello  era  lo  flato  profpero  della 
Fifica  Medicina  in  Bologna;  ma  fra 
noi  Italiani  non  era  ancora  in  tanta 
eccellenza  coftituito  quello  della  Chi¬ 
rurgia  .  La  gloria  del  fuo  miglior 
profperare è  dovuta  alla  Francia.  Mom- 
pellieri  era  già  rinomata:  ma  in  Pa¬ 
rigi  col  favore  dì  due  uomini  prodi 
Mar  e f eh  al ,  e  de  la  Veyronie  la  Socie¬ 
tà  de’  Chirurgi  amplificava  di  giorno 
in  giorno  l’opera  fua,  finché  nel  1748. 
(*0  fu  accolta  già  Reale  Accademia 
(otto  gli  aufpic)  faufiiiTimi  del  fuo  Mo¬ 
narca.  Colà  pensò  di  recarli  il  Moli - 
nelli  con  configlio  magnanimo  alla  fua 
Famiglia,  e  in  quella  (lagione  alla  Cit¬ 
tà  nuovo  .  Partì  da  Bologna  verfo  Mora- 
pel  1  ieri ,  e  Parigi  di  ventotto  anni  in¬ 
circa,  come  di  ventotto  anni  partì 
M.  Tullio  da  Roma  (b)  verfo  Rodi, 
cd  Atene;  dimorò  lontano  come  M. 
Tullio  due  anni;  e  tornò  come  Mr. Tul¬ 
lio  (  a  cui  il  rinfacciava  con  dolore  il 
greco  Molone )  traportando  nuove  ric¬ 
chezze  di  arti  in  Italia.  Felice  il  Mo¬ 
linelli  ,  che  in  quella  sì  utile  parte 
della  fua  vita  può  elfere  non  affatto 
inopportunamente  anfòmigliato  a  quel 
grande  Romano  !  Videfi  toflo  Lettor 
rinunziare  per  decreto  del  Senato  a  tri¬ 
pli  (Timo  con  premio  doppio  dell’  ufato  : 
e  allora  fi  aperfe  pubblico  adito  al  fuo 
valore  ;  e  ne  fuonò  chiariffima  la  fa¬ 
ma  per  ogni  contrada;  e  a  lui  fi  fe¬ 
cero  nobilitimi  concorfi  e  frequenti  * 
fimi  di  ogni  maniera  di  perfone;  e  al¬ 
lora 
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Jora  fu,  che  nella  luce  e  nell*  ufo  del¬ 
la  Città  tutta  apparve  quel  medico 
ottimo,  quale  mi  argomento  di  predi¬ 
care  che  folle  nell' una  e  l’altra  parte 
della  (uà  facoltà.  Oa  ben  m’avveg¬ 
go  ,  eh’  io  convengo  ornai  fpeffeggiar 
i  lumi,  e  le  botte,  onde  colorirvi  com¬ 
piutamente  tal  Ritratto.  Sia  pure  dif- 
ficilidìma  la  Medicina  ,  e  implicata  da 
ogni  lato  per  la  focietà  ,  ond’è  con¬ 
giunta  con  tante  altre  feienze  ,  che 
egli  tutti  ne  polfedeva  i  principi,  e  i 
fini.  Sia  pure  ampiflìnia  e  vanillina  la 
Medicina,  fiecome  di  ampiezza,  e  va¬ 
rietà  preflochè  infinita  fono  le  malat¬ 
tie,  e  delle  malattie  le  cagioni,  onde 
del  folo  occhio  ben  trecento  ne  conta 
il  Trillerò  ( a )  dopo  il  Boeri? ave  ,  che 
egli  di  ciafcuna  non  il  nome  folo  co¬ 
noide  va  ,  ma  l'indole,  e  la  nequizia. 
Sia  pure  ofeuriffima  arte,  e  vivaeifadi 
conghietture  e  di  fofpetto  ,  e  nonpiùdi 
quattro  fiano  le  malattie,  (b)< heappa- 
lefan  fe  fiele  per  indizj  diftinti  e  chiarì  , 
che  è  forza  il  dire  aver  lui  ottenuta 
una  fpecie  di  divinazione,  perchè  non 
folevano  i  fuoi  giudizj  fallire.  Io  fui 
re  [limonio,  che  nell’ aprirli  dopo  lun¬ 
ghi  (fi  ma  e  firanififima  malattia  il  ca¬ 
davere  di  un  Cavaliero  (r)  (di  cui  mi 
farà  fempre  cara  ed  acerba  la  onorata 
ncordazione)  ,  e  [fendo  agli  intelligen¬ 
ti  parute  tanto  varie  e  fingolari  le  in¬ 
giurie  fatte  dal  male  alle  interne  vi- 
lcere  da  doverfene  rendere  confa pevo- 
le  1*  Accademia,  egli  traffe  fuori  una 
carta  già  fcritta  prima  al  fuo  Tavoli¬ 
no,  la  quale  era  deferizione  vera  e  ac¬ 
curata  di  ogni  interno  fatto  per  mo¬ 
do,  che  era  relazione  degna  di  un’  Ac¬ 
cademia.  Qualora  parlava  nè  prodigo 
nè  avaro  della  fperanza,  gli  infermi, 
e  i  congiunti,  e  gii  amici  interpreta¬ 


vano  attentamente  i  fuoi  occhi  non 
che  i  fuoi  accenti  perfapere,  fe  dove¬ 
vano  o  rallegrarli  ,  o  dòlerfi.  Talvol¬ 
ta  il  fuo  fermo  ne  era  lento  e  impedi¬ 
to,  ma  i  fuoi  impedimenti  erano  i  lu¬ 
mi  e  i  raziocinj,  i  quali  poi  fapeva 
difpiegare  con  ordinata  ferie  dì  lucide 
idee,  e  con  un  corto  ancor  facile  di 
accomodate  parole:  ed  era  un  diletto 
efaminar  apprelfo  le  fila  e  i  nervi  , 
onde  fi  ordiva  e  conflava  un  prolifico 
dilcorfo  di  una  fua  deliberazione  .  E  fe 
può  altri  avere  lo  (pirico  geometrico 
lenza  efsere  profelsore  di  Geometria  , 
Loci ,  e  Molinelli  furon  due  medici, 
che  l’ebbero  aliai  maravìgliofo  .  Era 
circofpettifTìmo  confi Jeratore  ;  pure  in 
tanta  gravità  di  prudenza  temporeg¬ 
giando  non  ìfeonciava  giammai  l’af¬ 
fare  per  attendere  la  opportunità  di 
infiorarlo.  La  buona  occafione  fuoi  ef- 
fer  fuggitiva;  nè  peccava  egli  in  quel 
genere  di  prudenza  foverchia  ,  nella 
quale,  come  avvitano  alcuni  ,  peccano 
i  Generali,  e  i  Medici  >  qualora  nelle 
imprefe  in  nulla  vogliono  commet¬ 
terli  alla  fortuna.  Io  non  fo  cofa  ila 
la  fortuna  medica  ;  ben  fo  ,  ch’egli 
vinceva  le  malattie  in  modo  che  po¬ 
chi  capitani  sì  felicemente  vincono  le 
battaglie.  La  Chirurgia  è  di  fe  (lefsa 
franca  e  ficura ,  ma  e/fa  è  m  driplice 
tanto,  che  fìccome  gli  Egizj  (d)  de¬ 
terminavano  un  diverfo  medico  a  ogni 
diverfo  genere  di  morbi  ,  così  oggi 
piu  di  un  lode  voi  Chirurgo  una  o  al- 
rra  notabil  parte  fola  profeffa .  Moli - 
ne  Ili  le  próféfsò  tutte  con  univerfalità 
di  fa  pere,  e  le  efeguì  tutte  con  felici¬ 
tà  di  avvenimento,  e  le  infolite  ezian¬ 
dio,  e  pi  e  ni  (fi  me  di  pericoli  delicati 
e  fonami.  Armato  poi  come  era  di  fer¬ 
ro  contro  a  ogni  fimile  malattia  era 
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ornato  di  clemenza  veifo  tutti  i  ma¬ 
iali.  Ce/fo  comanda  al  chirurgo  che  fia 
infenfibile  all’afpetro  della  mileria  ,  e 
agli  (limoli  della  mifericordia  .  Fu  in¬ 
trepido  il  Molinelli  e  fortifiìmo,  che 
non  impallidì  ai  cafi  più  miierandi, 
nè  ai  più  ardui  cimenti  :  anzi  gli  av¬ 
venne  di  efercitare  dopo  una  feroce 
giornata  vicin  di  Bologna  fra  due  gen¬ 
ti  bel licofì (Time  la  militar  Chirurgia, 
che  fuole  efsere  più  languì  noia  ancora 
per  certe  impazienze  generofe  ,  che 
hanno  i  militari  di  voler  morire.  Tut¬ 
tavia  non  fi  potrebbe  egli  efsere  un 
barbaro  io  Medicina?  e  non  farebbe 
la  barbarie  più  fera,  quando  lì  oppri¬ 
merebbe  un  impotente  e  un  amico? 
Un  barbaro  convien  dire  che  folle 
quell’ Arcagato  di  Roma  (a) ,  che  i 
Romani  maledilTero  poi  colfefecrato 
nome  di  carnefice  :  eppure  i  Romani 
non  furono  Tempre  ingrati  alla  Medi¬ 
cina  ,  fe  alzarono  una  Ptarua  a  quell’ 
^ Antonio  Mufa  ,  che  guarì  Augnilo. 
W  Avvi  dei  malati  pufiilanimi  e  co¬ 
lternati  :  e  già  nel  letto  è  iecito  efser 
paurofo  lenza  edere  un  vile,  e  quell* 
onore  fevero  ,  che  divieta  i  fofpiri  ai 
foldati,  li  concede  agl’infermi .  Pergua- 
rire  con  umanità  egli  podedeva  e  la 
opportunità  delle  forprefe,  e  la  utilità 
degli  inganni,  e  la  pieghevolezza  del¬ 
la  perfona,  e  l’acutezza  dell’occhio, 
e  la  delferità  della  mano,  e  quafi  di¬ 
rei  la  grazia  nel  ferire,  e  la  elegan¬ 
za  nell’ addolorare.  E  poiché  curare  la 
piaga  è  del  buon  chirurgo,  rifparmia- 
re  il  bifogno  della  cura  è  deli’otti- 
mo,  così  egli  fapeva  e  Panare  i  malo¬ 
ri  ,  e  prevenirli . 

Sebbene  a  che  indugio  per  di inoltrar¬ 
lo  ottimo  di  ricorrere  a  quell’argo¬ 
mento,  che  è  l’eltrinleco,  maé  il  gran- 
didimo,  tratto  dal  confenfo  degli  uo¬ 
mini,  ai  quali  l'amor  proprio  non  per¬ 
mette  F  ingannarli  trattandoli  della 
propria  incolumità!  Tale  sì  fu  il  con¬ 
fenfo  dei  dotti  ancora  oltre  alle  Alpi, 
e  oltre  all’Oceano  .  (Degli  Italiani 
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preclari,  che  lo  commendano,  tante 
iono  le  lettere  alle  mie  mani  perve¬ 
nute,  che  il  tacer  tutti  farà  prudente 
perchè  il  nominar  pochi  farebbe  peri- 
colofo.)  Skarp  Je  Sere  ,  Tetit  il  patire , 
Ongel ,  T>/j £*/e,  Frizer  ,Cunengha/n ,  Hai - 
ler  ,  Middleton  da  Londra,  da  Parigi, 
da  Leiden  ,  da  Edemburgo  a  lui  feri- 
vono  e  di  lui  con  (ingoiare  devozio¬ 
ne  dell’ animo.  Condoid  Inglefe  Archia¬ 
tro  di  Petroburgo  attella  in  una  fu  a 
lettera,  che  Tarà  in  quel  Settentrione 
fempre  ben  raccomandato  quel  giovi¬ 
ne,  che  potrà  vantarfi  fcolare  del  Mo~ 
lineili  Bolognefe  .  Salvator  Moravd 
grande  e  famofo  uomo  predanti  (fi  no 
Maeftro  fuo  a  Parigi  ,  a  cui  m>lto 
deve  la  Francia  nella  Chirurgia  ,  e 
però  non  poco  tutta  l’Europa  ,  lo  ca¬ 
rezzò  fempre  con  ogni  genere  di  ono¬ 
re  e  di  benevolenza;  ed  effendo  Prefi¬ 
dente  del  1’  Accademia  Chirurgica  efli- 
mò  divenire  più  benemerito  di  tutta- 
quanta  la  fua  focietà  aggregandolo  all’ 
Accademia  non  chiedente,  e  primo  in¬ 
fra  tutti  gl’italiani  :  efempio  imitato 
poi  dall’ Accademia  delle  Scienze  di 
Londra.  Tale  fi  fu  il  confenfo  voflro  , 
o  dot  ri  ili  mi  Medici  Bologne!!;  nè  cre¬ 
do,  che  fi  pofTa  recar  dinanzi  maggior 
gravità  di  teflunonio  in  fua  lode,  che 
offervare,  come  voi  qui  prefenti  ,  voi 
fteffi  negli  incerti  eventi  ,  e  nei  minac¬ 
ciati  difaftri  delle  malattie  inoltravate 
defiderìo  del  fuo  configlio  :  defiderio  ,  che 
non  fo,  fe  più  onori  il  fuo  ingegno,  e 
la  fua  dottrina  ,  o  la  voflra  modera¬ 
zione  ,  e  la  voftra  lealtà-.  E  in  mez¬ 
zo  a  quella  lode  dimeltica  permettete , 
che  fia  da  me  locato  lo  elogio ,  che 
ritrovo  luculento  e  frequente  fattogli 
dall’immortale  Gìamb attifta  Morgagni 
Principe  degli  Anatomici  Europei.  Il 
Morgagni  non  fi  può  ben  dire  a  Bolo¬ 
gna  (Laniero  :  qui  fu  iflituito  nelle,  li¬ 
berali  difcipline,  qui  udì  Maeftri  ec¬ 
cellenti  ,  qui  laurea  ottenne  di  Dotto¬ 
re  ,  qui  ^conversò  familiarifììmamente 
tutti  i  vecchi  fcienziati  ,  qui  fu  uno 
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de’  fondatori  dell'Accademia  delPIfli- 
tuto.  Iddio  confervi  a  Iunghiflìmo  fpa- 
zio  la  felice  e  operofa  fua  vecchiezza  ; 
ed  e  audifca  i  voti  di  due  Univerlìrà  , 
di  Padova  che  ammaeflra  ,  di  Bolo¬ 
gna ,  da  cui  fu  ammaeflrato.  Tale  fi 
fu  il  confenfo  eziandio  de’  Medici  fo- 
refiieri,  molti  de’  quali  lo  interroga¬ 
rono  fopra  le  altrui  ,  e  alcuno  l'opra  le 
proprie  infermità  ;  e  tra  quelli  venuto 
in  Bologna  fu  Francejco  Serao  Napo¬ 
letano  gloria  della  Medicina,  e  deli¬ 
zia  della  Filofofia.  Tale  fi  fu  il  con¬ 
fenfo  delle  Nazioni  medefime.  E  noi 
vedemmo  Inglefi,  e  Francefi,  e  Greci, 
e  Polacchi,  e  Svizzeri,  e  Tedelchi  d‘ 
ogni  contrada  ,  come  di  ogni  contrada 
Italiani  arrefiar  per  lui  cocchi  e  ca¬ 
valli  ,  anzi  cofiituire  qui  lunga  ftagio- 
ne  (labile  domicilio.  É  con  ciò  veni¬ 
va  dilcorrendo  per  gli  ordini  popolari 
della  Città  non  mediocre  copia  di  de- 
najo  ,  che  quafi  vital  fangue  innaffia  le 
membra  dello  fiato,  e  buona  lanirà 
gli  concilia,  e  fiorente  colore.  Tale 
fu  il  confenfo  dei  Grandi  ,  perchè  lui 
vifitarono  e  confutarono  con  lui  Car¬ 
dinali  ,  Ambafciadori ,  Milordi  ,  Cava¬ 
lieri  d*  incliti  Ordini ,  anzi  pure  Sovra¬ 
ni,  gli  Eftenfi  Duchi  ,  l’EIettor  di  Ma¬ 
gonza  ,  il  Margravio  di  Bareith  ,  il 
Principe  di  Augnila  ,  la  Principefla  di 
Tofcana.  Avendo  io  i  Principi  nomi¬ 
nato,  non  pedo  a  meno  di  non  riveri¬ 
re  con  alquante  ripofate  parole  il  giu¬ 
dizio  del  Sovrano  nofiro  Benedetto  XIl^. 
Papa  fovranamente  dorto.  Egli  in  più 
Chirografi  al  Molinelli  indiritti  l’ap¬ 
pella  l' onor  del  nofiro  Taefe  ,  /’  onor 
della  noftra  Tatria.  Sanno  le  colonne 


e  gli  fcaiini  »  non  che  i  Maefiri  ,  e  i 
Cittadini  ,  quanto  Benedetto  crefcellè 
la  magnitudine  e  la  chiarezza  dell’I- 
fiituto  delle  feienze.  Pareva  intanto 
con  ragione  ad  alcuni,  che  fen  fi  fife  lo 
Iftituto  il  defiderio  di  una  Cattedra), 
la  quale  nei  cadaveri  tentate  il  ci¬ 
mento  delle  operazioni  chirurgiche  ; 
onde  potete  il  Profeflore  non  dirò 
errare  fenza  pericolo  (  che  favellan¬ 
doli  del  Molinelli  farebbe  quella  una 
forma  profana  di  favellare  ),  ma  po- 
te(fe  ferire  fenza  dolore.  Tal  Cattedra 
s’ innalzò  nuova  in  Italia,  e  ancor 
perciò  conveniente  a  quella  Città  ,  che 
fu  fempre  detta  la  madre  degli  ftudj; 
e  il  Molinelli  ne  fu  Lettore  creato). 
A  proccurare  il  decoro  e  P  amplitudi¬ 
ne  della  fcuola  fi  congiunfero  con  im- 
penfata  alleanza  due  nazioni  allora  ni- 
micitime  :  imperciocché  il  potentiflì- 
mo  Re  Litìgi  XIX.  mandò  in  dono  al 
Pontefice  una  abbondevoli (lima  e  lu- 
centiffima  luppellctrile  d*  ogni  chirur¬ 
gico  fèrro,  di  cui  non  fi  può  ammi¬ 
rare  abbaftanza  il  temperamento  ,  il 
nitore,  la  trattabilità  ,  l’acutezza:  ed 
e  (Tendo  predata  la  nave  dagli  Inglefi  , 
il  prode  e  correfe  predatore,  letto  il 
nome  del  Pontefice  Muffirne,  e  inchi¬ 
natolo,  la  fpedì  ai  porti  del  fuo  do¬ 
minio.  Finalmente  perchè  il  favoreg¬ 
giamento  dei  Sovrani  verfo  tal  Profef- 
fore  folle  cu  mula  ri  (fimo  Clemente  XIII., 
che  oggi  ci  governa  con  sì  faggio  e 
foave  correggi  mento  ,  onorò  ancora 
l'anno  palfato  il  Profeflore  con  un  o- 
norificentiffimo  decreto  e  graziofiflìmo. 

Il  feguito  nel  venturo  Foglio, 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

5.  Marzo  1768. 


[  Tronoftico  avverato/! ,  ed  operazione 
felice  in  un  male  Chirurgico . 

Offervazione  del 57£.Giambattifla  Saura, 
Chirurgo  Vi  ni  zi  ano. 

FRa  le  morbofe  firane  affezioni ,  che 
accader  foglionò  alla  mifera  U- 
manità ,  fembrami  non  inutile,  e  fpia- 
cevole ,  riferire  alla  pubblica  Medico- 
letteraria  curiofifà  quella,  di  cuiinpie- 
fcnte  fono  per  fare  la  fioria. 

Una  rifpettabile  Signora  ammoglia¬ 
ta  di  anni  25.  in  circa  affai  pingue, 
fugofa ,  e  di  ottima  coflituzione  di  tem¬ 
peramento,  pervenuta  alla  maturazio¬ 
ne  del  primo  fuo  concepimento  nel  me- 
fe  di  Ottobre  1766, ,  dopo  un  fommo 
travaglio  di  quattro  interi  giorni,  con¬ 
duce  con  li  l'oliti  ajuti  della  natura  a 
termine  convenientemente  il  fuo  par¬ 
to,  dando  alla  luce  un  tìglio  nella 
giornata  dei  dodici  fuddetto.  Ma  con¬ 
tinuando  in  gran  parte  il  travaglio  de* 
dolori  ,  e  fottentrando  arditamente  la 
febbre,  ed  altri  fintomi;  ne’giorni  lue- 
cedenti  al  furriferito  parto  efclufe  ino¬ 
pinatamente  una  fopraffe  fazione  di  tre 
meli  in  circa  putrida  e  fetentiftìma ,  e 
due  giorni  dopo  un  altro  pezzo  putri¬ 
do,  e  informe,  creduto  la  placentula 
di  effa ,  coflituendo  la  povera  puerpe¬ 
ra  in  peftìmo  flato,  con  una  piaga  pu¬ 
trida  nella  parete  interna  della  vagi¬ 
na  ,  e  con  febbre  acuta,  ed  ardente. 
In  fiffatte  circoflanze  ricorfe  il  degnif- 
lìmo  Marito  alla  virtù  dellTlluft.  Sig. 
Dot.  Caftelli  Medico Fifico ,  il  quale  la 
riparò,  e  difefe  con  replicate  emifilo- 
ni  di  fangue,  ed  altri  mezzi  opportu¬ 
ni.  Per  la  piaga  poi  fu  affittita  dall’ O- 
Iletrice  con  frequenti  iniezioni  ammol¬ 
lienti,  e  aflerfive.  Nel  tempo  medeiì- 
Ciornal diMed,  Torri.  Vi. 
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mo  fe  le  fvegìiò  a  poco  a  poco  un 
graviftìmo  dolore  nella  gluzia  defila, 
che  a  gran  palli  crefcendo  con  gonfiez¬ 
za ,  ro(fore,e  notabile  patimento  della 
puerpera  fi  rifolfe  di  dare  a  me  l’ono¬ 
re  di  vifirarla  ,  e  a  ili  fieri  a  in  tal  cafo, 
nel  trentèlimo  giorno  in  circa  del  puer¬ 
perio.  Vifitai  la  parte  ,  rilevai  nella 
gluzia  fuddetta  un  afeeffo  ampio,  pro¬ 
fondo,  e  completo  in  modo,  che  dif- 
pofla  con  qualche  1  affante  la  parte  , 
nella  feconda  ,  o  terza  vifita  incomin¬ 
ciai  ad  aprirlo,  per  evacuar  il  gran 
volume  delle  raccolte  ,  e  contenute 
marcie.  Geavi,  replicate,  e  pefanti  do¬ 
vettero  effere  le  operazioni  di  tagli , 
che  furono  neceffarie  al  cafo  di  con¬ 
durlo  a  perfetta  guarigione.  Balli  fo- 
lo  il  dire,  che  per  ottenerla  furono 
impiegati  in  circa  tre  meli,  Riavutafi 
in  falute  la  Signora,  fu  feoperta  dal 
Marito  indi  a  non  molto  una  viziatu¬ 
ra  nel  canale  della  vagina  dell’utero , 
che  impediva  notabilmente  i  mari  ali 
congrefii,  ed  era  una  claufura  circola¬ 
re  callofa  (labilità  internamente  al  dì 
fopra  dell’ ingreffo  della  vagina  fud- 
detra  in  d'flanza  da  quefla  al  più  due 
d’giti  tranfverfi  in  circa,  che  non  per¬ 
metteva  penetrarla  neppur  all*  apice 
del  minimo  digito  per  quanta  forza 
foffefi  adoperata.  Tale  claufura  era  fia¬ 
ta  contratta  certamente,  a  mio  crede¬ 
re,  da  una  vizidfa  cicatrice  introdotta 
dalla  furriferita  piaga  rilevata  nella 
vagina  dopo  l’efclufione  della  putrida 
foprafferazione  .  Vane  furono  le  mie 
infinuazfom  predò  della  Signora  fud¬ 
detta  a  voler  affoggettarfi  alla  cura  di 
si  mala  affezione  dopo  di  averla  io 
eiaminata,  vane  quelle  del  Marito  re¬ 
plicate,  e  infittenti;  vane  finalmente 
le  mie  predizioni,  mettendole  in  vi- 

E  e  fta, 


.2  13 

Ha,  che  per  le  ragioni  a  me  note,  a 
fronte  di  tal  difetto,  e  impedimento, 
rimarrebbe  incinta,  e  che  all’occafio- 
ne  del  parto,  fe  ne  pentirebbe,  e  tro- 
verebbefi  efpofta  a  gravi  (Timo  azzardo. 
Così  in  fatti  fucceffe  .  Pochi  mefi  ol- 
trepaffarono ,  che  rimafe  incinta  ,  e  a 
capo  di  nove  mefi  fi  ritrovò  nel  pre¬ 
detto  cimento ,  e  burrafca.  Nella  gior¬ 
nata  dunque  di  Giovedì,  fu  li  1 8. Feb¬ 
braio  profilino  fcorfo  alle  ore  io.  in 
icirca  incominciarono  i  dolori  del  par- 
«to,  e  continuarono  tutta  la  mattina 
affai  frequenti,  e  gagliardi  :  fui  chia¬ 
mato  alla  Gala  delia  Signora  alle  ore 
20.  in  circa:  accodi  foìlecitamente ,  e 
fpravvifio  di  appropriato ifiromento  at¬ 
to  a  incìdere  la  furriferita  viziofa  clau- 
fura  ,  efiendomi  già  ben  per  tempo 
prefitto,  che  altro  prefidio  al  cafo  pre¬ 
darle  non  fi  porca  .  M’ingannai  in  tal 
prevenzione,  mentre  il  motivo  per  cui 
io  venni  chiamato  era  foltanto  per  in¬ 
formare  del  noto  difetto  il  Sig.  Bene* 
detto  Maya ,  a  ceni  era  affidato  in  aU 
Jora  il  ca(o,a,ttefo  Terrore  graviffimo, 
che  di  me  fi  era  prela  la  (addetta  Si¬ 
gnora  per  le  operazioni  fofierte  nella 
malattia  feorfa  ;  fecondo  la  giufiifica- 
zione  a  me  pubblicamente  fatta  con 
gentilezza  dal  Marito.  Fu  da  me  im¬ 
mantinente  efpofta  Ja  richieda  infor¬ 
mazione,  e  da  quella  formata  dal  Si¬ 
gnor  Maja  idea  precifa  del  cafo,  pro- 
pofe  francamente,  che,  quando  Ja  na¬ 
tura  non  foffe  in  cafo  di  ajutarfi  da  fe, 
conveniva  certamente  aiutarla  con  T 
opera  del  taglio.  Rjfpofi  ,  che  affatto 
uniformi  eravamo  di  opinione  ,  che 
anzi  io  era  peduafo,  che  afiolutamen- 
•jte  in  tali  circoftanze  non  fi  poteva 
fperare ,  che  la  natura  da  fe  fola  po- 
teffe  efiere  in  grado  di  fuperare  tale 
difficoltà  fenza  Toperazione  del  taglio. 

Aggiungo  che  ciò*  che  più  impor¬ 
tava  ,  fi  era  ftabilire  il  momento  op¬ 
portuno  di  efeguirla;  imperciocché  fe¬ 
condo  la  mia  opinione  il  farlo  troppo 
prefio  daiebbe  cccafione  a  qualche  no¬ 
tabile  inconveniente  5  cioè,  che  il  feto 
prendefie  qualche  drana  pofiz'one,  o 
fuccedefie  qualche  molefto  ridagno  all* 
intorno  della  ferita  ,  o  altri  fumili di- 
fordini;  il  farlo  troppo  tardi,  potreb¬ 


be  dare  occafione  ,  che  venittero  fot- 
tratti  gli  ajuti  forti  ,  e  incedami  della 
natura,  che  codantemente  continua¬ 
vano,  o  mancando  per  il  troppo  la¬ 
vorio  Telaterip  all’utero  medefìmo,  o 
infiammandoli  la  parte  per  la  violen¬ 
za  .de’  conati  refpinti,  e  vani.  Che 
finalménte  il  momento  opportuno  di 
efeguirla  farebbe  dato  a  mio  credere, 
quando  che  rotte  le  membrane  delP 
embrione,  e  ufeite  le  confuere  acque, 
così  volgarmente  dette,  fi  fentiffe  col 
digito  il  capo  del  feto  anprofiìmarfi 
alla  rimarcata  viziatura.  Già  per  li 
ajuti  fin  all’ora  efeguiti  dalla  natura 
di  doglie.,  e  di  (trazioni ,  (Nera  alcun 
poco  dilatato  il  foro  in  modo,  che  fe¬ 
condo  Tia (Temone  del  S  g.  Maja  fi  po¬ 
teva  introdurre  francamente  il  digito. 
Aderiva  egli  ,  che  oltrepaffato  il  det¬ 
to  foro,  o  anello  callofo  fi  rinveniva 
un  vano  capace,  che  era  la  continua¬ 
zione  naturale  della  vagina,  che  que¬ 
llo  anello  era  più  grotto  al  di  (òpra  , 
e  più  fiottile  al  di  fiotto  verfo  T inte¬ 
dino  ,  e  che  finalmente  col  digito 
fi  rimarcavano  le  membrane  dell’em¬ 
brione  molli,  e  fluttuanti.  Si  dabilì 
dunque  concordemente  di  foprattedere 
in  allora,  e  di  ritornare  alla  vifita  un* 
ora  dopo  in  circa,  così  effiendo  io  pu¬ 
re  graziofiamente  obbligato.  Ritornati 
puntualmente  alla  Cala  della  puerpe¬ 
ra,  e  avvitati  dalle  affittenti ,  che  era- 
nò  già  in  quel  tempo  borrite  le  acque, 
e  che  Tempre  piu  fi  avvaloravano  le 
doglie,  e  i  premiti,  fu  rinnovato  Te¬ 
larne  dal  Sig,  Maja ,  e  riferì  egli  af- 
feverantemente  ,  che  già  fentiva  col 
digito  il  capo  del  feto.  Pertanto  fi 
dabilì  fenza  efitanza,  che  dovette  im¬ 
mantinente  efeguire  Toperazione  con¬ 
certata  del  raglio  .  Così  fece  il  Signor 
Maja  con  tutta  dederità ,  e  valore; 
ma  perfiuafo  forfè,  che  la  fola  opera- 
mone  fatta  non  valelTe  ad  ottenere  1* 
efe  lattone  del  feto,  gli  convenne  ab¬ 
bandonare  la  paziente  per  andare  a 
provvederli  di  altro  ifiromento  per  e- 
firaerlo.  Ciò  non  ©dante  metta  in  tal 
modo  in  libertà  la  natura  congliaju- 
ti  incettanti  di  doglie  ,  e  conati,  che 
mai  T  abbandonarono,  nel  giro  di  po¬ 
co  più  di  mezz’eia  partorì  felicemente 
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uri  figlio  infatto,  e  fano.  Indi  a  poco 
ritornato  il  Signor  Maja ,  le  eftra  lfe 
Ja  placenta ,  ed  in  tal  modo  terminò 
con  ottimo  fucceifo  il  parto,  condu¬ 
cendo  fino  al  giorno  di  oggi  con  fe¬ 
licità  il  fuo  puerperio  la  S'gnora,  a 
cui  ilei  termine  di  quella  pnnlììma  fto- 
ria,  defidero  da  Iddio  Signore  ogni 
benedizione.  • 

> *■***#• 

Fine  della  Orazione  Funebre  a  Pietro 
Paolo  Molinelli  Bolognefe  Medico ,  e 
Chirurgo . 

TAnto  valore  certo  e  riconofciuto 
lo  rendeva  caro  e  idoneo  a  ef¬ 
fe  re  eccellentemente  utile  agli  uomi¬ 
ni,  ai  quali  procacciava  la  carilfima 
fanità  .  Non  è  a  maravigliare  ,  che 
tanti  onori  fi  fiano  in  tutti  i  tempi 
recati  ai  Medici ,  quanti  ne  celebra 
Plnglefe  Mead  in  quella  fua  Arveja- 
na  ( a )  orazione;  perchè  la  fanità  è  il 
bene  tifico  migliore  di  ogni  altro. 
Oggi  per  la  utilità  dei  popoli  fi  ftu- 
dia  P  Agricoltura  ancor  dai  miniftridi 
flato  nei  gabinetti,  come  un  tempo 
fi  efercitò  nei  campi  dai  Senatori  di 
Roma:  ma  a  che  gioverebbero  i  me¬ 
todi  del  Tuli ,  e  gli  aratri  del  du-Ha- 
mel ,  fe  ,  biondeggiando  di  medi  le 
campagne,  ammalalfe  la  moltitudine , 
che  deve  mangiare  il  pane?  Oggi  per 
la  utilità  dei  popoli  fi  fludia  il  com¬ 
mercio ,  e  per  mercatantare  piu  van- 
taggiofamente  efercitano  lunghe  ire  , 
ed  invidie  immortali  nazioni  cultilfi- 
me:  ma  a  che  gioverebbe  aver  il  capo 
fplendente  per  fi  ‘diamani  di  Vifia- 
pour  ,  (e  fofife  affitto  dall’emicrania, 
e  il  pollò,  le  folfe  febbricitante,  aver¬ 
lo  avvolto  fra  le  perle  di  Ceylan! 
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Quanto  a  me  fo  più  grado  alla  Na¬ 
ve,  che  porta  la  China,  e  il  Reobar¬ 
baro  ,  che  a  quelle  ,  che  recano  le 
bete  del  Giappone  ,  e  le  pelli  della 
Siberia  . 

Pcnlo  dì  avere  con  baffevoli  deli¬ 
neamenti1  e  colori  la  forma  rap pre¬ 
ferì  tata  del  fuQ  perfetto  valore:  rtra 
lìccome  ogni  facoltà  ne  ha  parecchie 
altre  finitime  e  propinque,  cosi  ag¬ 
giungo,  che  fu  intelligente  e  favio  in 
molte  altre  cognizioni  di  Botanica, 
di  Chimica,  di-Stona  Naturale,  di' 
bilica,  di  Geometria.  E  poiché  a  un 
Medico  è  necefiària  la  eloquenza  pri¬ 
vata  nelle  famiglie,  e  a  un  Maeflro 
di  Medicina  la  pubblica  nelle  catte¬ 
dre,  egli  dell’ una  e  dell’altra  elo¬ 
quenza  era  dotato.  La  orazione  che 
ftampò  de  Operationibus  cbirurgicis  in. 
cadaveribus  è  tanfo  copiofa  e  forte  e 
fquilitamente  latifia  ,  che  viverà  in¬ 
tinti  i  tempi:  e  le  non  folfe  vero, 
che  Cicerone  ,  come  qualche  erudito- 
( b )  fi  alfottigliò  di  provare  ,  fia  giam»- 
mai  fiato  buon  Medico,  è  veriilìma, 
che  allora  Molinelli  fu  oratore  otti¬ 
mo.  Nè  era  (blamente  nella  profa 
fcrittore  tanto  gaftigato  e  puro  e  fplen¬ 
dente,  ma  era  culto  e  leggiadro  poeta 
eziandio:  e  quelli  amabili,  ftudj  affai 
accarezzati  da  lui  nella  frefchiffìma 
giovinezza  fotto  a  maeftri  buoni  (del 
qual  giudizio  era  egli  cortefe  agli  uo¬ 
mini  del  mio  Ordine)  non  furono  da 
lui  difpregiati  nella  gravilfima  viri¬ 
lità  . 

Ex  tempo,  che  m*  affretti  di  palfare 
all’altra  parte,  e  di  moffrare  il  fuo 
volere  ottimo,  cioè  le  fùe  morali  e 
crifiiane  virtù  neceffarie  al  Medico 
perfettilfimo.  Scegliamo  le  più  oppor¬ 
tune  .  Singolare  fu  [  la  fua  coltati  za 
nella  fatica.  La  fatica  per  lui  s’in- 

E  e  2  tra- 


(a)  Oratio  anniver faria  Harvejana  &>c.  MdjeHa  eft  differtatio  de  num- 
mìs  a  Smyrnais  in  honorem  Medicorum  percujfis  &c.  Tondini  172-4.  Vedi  poi  Te* 
ru  di  ti  fimo ,  ed  immortale  V.  Taciaudi .  Mnìmadverfiones  Vhilologicee .  Sebi.  X. 
Homce  1757. 

(b)  Samuel  Chriftophorus  Urfinus  de  Cicerone  Medico  Vittemberg.  ljlu. 
Hieronymus  de  Bono  de  Medica  facultate  in  M.  Tullio  Cicerone .  Ven.  1757* 

Tritio  va  necrotici  di  0 puf  co  li  Tom.  3.  '  • 
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traprefe  dagli  anni  più  verdi  :  e  Pa¬ 
rigi  fletta  non  potè  in  lui  giovine  am¬ 
mollire  J* auQeri tà  dell'  applicazione. 
Parigi  è  Metropoli  fiorenti  (lì  ma  d’ar¬ 
mi,  e  di  lettere,  e  di  follazzi  infic¬ 
ine  ,  e  di  grazie;  e  fra  il  lulfo  e  il 
tumulto  di  quell’  infinito  commovi¬ 
mento  può  la  novità  per  un  Tempre 
vario  teatrale  incanto  pafcere  gli  oc¬ 
chi  ttupidi  di  un  foreftiero,  che  vede 
iuccederfegli  davanti  gli  fpettacoli ,  e 
cambiariegli  intorno  gli  fpettarori  • 
Il  Molinelli  a  Parigi  era  un  giovine 
Italiano,  che  non  fi  lafci.ava  per  la 
lorza  degl’incanti  muovere  dal  propo¬ 
li  to  degli  fi u d j  :  Fagon,  IJttre  ,  Mery  , 
Ferney  ,  Cb  ir  et  eh ,  Cbicoìneau  erano  no¬ 
mi  di  bennata  emulazion  dettatori: 
J’Ofpital  di  San  Cofimo  ,  e  l’Orto 
Regio  furono  le  lue  Thouillieries ,  e 
il  ìuo  Louvre*  Tale  labonolità  non 
la  infermile  mai  appretto,  nè  la  ri. 
rnife.  Fate  voi  ragione.  Uditori,  alla 
verità  :  da  quanta  occupazione  non 
era  impedita  la  fua  maniera  di  vive¬ 
re  ,  e  come  non  era  fcevera  d’ ogni 
folle  va  mento!  V.fitar  la  mattinai  ma¬ 
lati  fino  a  lunga  ora  dopo  il  merig¬ 
gio  i  dare  il  dopo  pranzo  le  facili  u- 
dienze  ai  poveri  ,  onde  la  fua  cafa 
fembrava  quafi  il  tempio  di  F [.cui apio , 
ìndi  replicar  le  vifite,  e  ritornare  in 
cafa  a  notte  prodotta  ,  e  di  molte 
notti  molta  parte  vegghiata  conlacrar- 
la  aMefcritture  deliberative,  ondefpe- 
diva  ancora  ai.  lontani  per  lettere  la 
fànità  (  delle  quali  egregie  fcritture 
donò  vivo  due  interi  volumi  al  Se¬ 
nato)  quella  era  la  vita  fua.  Quella 
la  fua  vita  uniforme  e  perpetua  lenza 
ripolar  mai  un  giorno  nel  feno  tran¬ 
quillo  di  qualche  villa,  lenza  novel¬ 
lar  mai  un’ora  in  un’ onefta  brigata, 
lenza  affidarli  mai  nè  a  una  tavola  , 
né  a  un  tavoliere  ,  lenza  udir  mai  nè 
un’opera,  nè  una  finfonia.  Nella  de¬ 
dicazione  ,  che  fece  Bologna  del  fuo 
grande  teatro,  neppure  gli  fu  conce¬ 
duto  agio  di  contemplare  la  maellà 
di  tanto  apparato,  benché  amatore  di 


tutte  le  arti  liberali  che  egli  era  ,  ne 
lo  delideralfe;  credendo,  che  andare 
all’opera  foiìe  allora  efercitare  un  at¬ 
to  di  gratitudine  verlo  il  merito  di 
tanti  artefici  ìuoi  concittadini  .  Iti 
mezzo  a  quella  contenzione  coridiaua 
e  ordinaria  v’era  la  flraordinaria  e  la 
infigoe ,  della  quale  non  voglio  cita¬ 
re,  che  un  efemplo  folo.  Nelle  più 
batte  parti  del  Tenitorio,  dove  ttagna 
l’aria  pigra  al  par  dell’acqua  che  in¬ 
fradicia  paludofa  ,  gittò  una  non  lo 
qual  malvagia  infezione,  che  ferpeva 
impunemente  per  le  capanne  di  quel¬ 
le  fquallide  famiglie.  Il  Senato  vigi¬ 
la  n  t  ì  fi  1  m o ,  pensò  e(fere  delle  fue  parti 
opporfi  a  quel  pericolo,  e  deputò  il 
Molinelli  con  un  compagno  (et)  egre¬ 
gio  affatto,  e  degno  di  lui,  perchè 
accorrelfero ,  e  vedelfero,  e  provedei- 
fero.  Fu  per  quelle  valli  nebbiofe  ma- 
lagevolittima  e  molellittìma  la  ^edi¬ 
zione  ,*  ma  dopo  gli  afpri  viaggi,  e 
le  afpre  dimore  mercè  gli  accorti  me¬ 
todi  preferirti  fu  dittìpato  il  morbo,  e 
fu  falva  la  Provincia.  Quello  è  uno 
di  que’  fanti  e',  inottervati  benefizi  , 
che  per  la  dillanza  del  tempo,  appe¬ 
na  più  fi  rammentano  :  eppure  è  un 
benefizio,  onde  forfè  di  più  migliaia 
di  morti  non  fi  Umettarono  quelle 
noftre  mura  medefime  .  £  parlando 
della  fatica  duri  (lira  a  da  lui  {offerta  , 
prego  voi  a  offervare,  che  general¬ 
mente  la  fatica  di  un  pratico  coltiva¬ 
tore  di  Medicina  è  la  maggiore  di  o- 
gni  altra  fatica  dell’uomo  di  lettere. 
Fatica  il  Matematico,  ma  finalmente 
afsorto,  e  quafi  beato  nel  fuo  filen- 
zio,  e  nella  Tua  eftafi  rnefee  linee,  e 
intreccia  calcoli  a  fuo  agio.  Fatica  lo 
Storico,  ma  fiede  volgendo  codici,  e 
interpretando  ifcrizioni.  Fatica  il  Teo¬ 
logo  ,  e  qualche  volta  dii  pura  con  tra¬ 
vaglio  nei  circoli  dei  contenziolì,  ma 
ozia  poi  nella  meditazione  dei  Con¬ 
ci)  j,  e  dei  Padri.  E  ,  le  tra  le  Icienze 
tutte  vogliamo  confiderare  forfè  la  più 
operofa  di  ogni  altra  la  Botanica;  il 
Botanico  fuda ,  e  agghiaccia  ,  e  le 
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Ca)  Cìufeppe  %4zzoguidi  benemeriti  (fimo  in  Bologna  della  Iviedieina* 


brune  valli,  e  le  erte  rupi,  e  le  felve 
antiche  formano,  fe  fotte  lecito  parlar 
cosi,  la  fua  biblioteca.  Nondimeno 
oltre  a  un  certo  orror  dilettolo,  che 
recano  talvolta  a  vederli  ancora  i  di¬ 
rupi,  e  i  precipizi,  lo  rallegrano  trat¬ 
to  tratto  i  colli  erbofì,  e  le  ridenti 
pianure.  Il  Medico  non  fi  avvolge  , 
che  fra  oggetti  fieri  ,  e  mani nconiofì . 
Uno  fpedale  è  l’afillo  della  mifiena  , 
e  il  domiciliò  della  triflezza  ,  dove 
non  fi  vede,  che  il  pallidor  delle  fac¬ 
ce  ,  e  lo  fquallor  delle  piaghe,  dove 
non  fi  odono  che  i  fofpiii  di  chi  lan- 
gue,  e  i  gemiti  di  chi  muore.  E  le 
egli  entra  alle  dorate  ftanze  dei  gran¬ 
di  ,  non  v’entra,  allorché  per  felleg- 
giamento  s’illuminano  gli  atrj ,  e  le 
fiale,  ma  quando  il  cupo  filenzio  oc¬ 
cupa  ogni  anticamera,  e  la  dubbiofa 
meftizia  ofeura  ogni  fronte:  e  il  Chi¬ 
rurgo  poi  verfia  talvolta  tra  la  sfra¬ 
cellatila  delle  cadute  ,  la  orribilità 
delle  ferite,  io  fgorgamento  del  fan- 
gue;  quando  di  fraterno  gemito,  e  di 
materno  ululato  rifuonano  i  penetrali 
ancor  dei  palagi. 

Oltre  a  efsere  laboriofo  uomo  fu  il 
Molinelli  uomo  difinterefsato  :  e  fe 
nelFefercizio  della  fua  profeffione  fob¬ 
ie  flato  un  fiottile  ricercatore  della  pe¬ 
cunia,  non  dirò,  che  avefse  ammal¬ 
iati  quattro  milioni  di  Franchi  come 
il  Bocrhave ,  ma  certo  lafciato  avreb¬ 
be  di  gran  lunga  più  notabile  il  pa¬ 
trimonio.  Di  finterete  inoltrò  in  pri¬ 
ma  col  non  partire  verfo  altra  Uni- 
verfità,  quando  raccolto  ognuna  l’a¬ 
vrebbe  con  laut  i  Ili  mi  flipend  j  .  Ma 
quello  è  un  tratto  della  fua  vita  co¬ 
mune  a  parecchi  altri  chi  ari  (lìmi  Pro- 
fe  fiso  ri ,  i  quali  mi  afcoltano,  che,  fe 
-c  lodevole  a  lui,  non  è  a  noi  mara- 
vigliofo.  Troppi  uomini  Bolognefi  pr.e- 
giariffimi  in  affare  di  lettere  ricufano 
gli  fplendidi  inviti  di  altre  cattedre, 
e  compre  fi  da  oneiliffima  carità  ver- 
io  la  loro  Terra  amano  di  fervile 
^nzì  .alla  Patria  che  alla  fortuna. 
Non  furono  tanto  moderati  i  greci 
Fi  io  lo  fi  ,  che  l’antichità  appellò  Sa- 
vj ,  perchè  protetti  da  quel  loro  af- 
fioma,  che  ogni  contrada  è  patria  al 
fapiente*  colà  ne  veggo  dirigere  il 
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piede,  dove  più  largo  'fi  offre  l’oro 
alia  mano.  Moflrò  apprefso  il  difin- 
teivlse  col  non  abbandonarci  neppur 
per  brevi  intervalli.  Che  fe  fopra  i 
cavalli  delle  polle  fotse  corfo  alle 
mette  voci  delle  altre  Città,  egli  fa¬ 
rebbe  certo  divenuto  più  ricco  ,  ma 
noi  laremmo  divenuti  più  poveri  ; 
quando  appena  avremmo  p.ù  avuta  co¬ 
pia  della  opera  fua.  .  E'  vero,  che  la 
lanità  non  ben  ferma  anch’ elsa  di  vie¬ 
tava  sì  fatti  viaggi;  ma  chi  non  fa, 
che  Finterelfe  non  la  perdona  a  la¬ 
mia  di  corpo  o  robutta  fia,  o  vacil¬ 
lante.  Quindi  è,  che  fi  veggono  cu- 
pidiffimi  trafficanti  per  ia  fame  delle 
ricchezze  macerare  fe  fletti  ai  panchi 
dei  loro  calcoli  entro  ai  fondachi  del¬ 
le  Ior  robe;  e  veggonfi  degli  audaci  f- 
fimi  naviganti  voler  perire  nella  in¬ 
temperie  di  lunghilfime  navigazioni 
deprezzando  climi  ,  e  tempette  .  Lo 
irritamento  dell’ mtereiTe  poteva  inol¬ 
tre  divenir  più  vivace  per  lui congi un¬ 
gendoli  con  quello  della  onella  am¬ 
bizione  di  gettare  le  fondamenta  a 
una  famiglia  ricca,  onde  il  fiuo  nome 
viveffe  benemerito  del  pari  per  le  com¬ 
pere  nel  privato  archivio,  che  per  li 
volumi  nelle  pubbliche  Librerie-  Mo¬ 
flrò  finalmente  difinterelfe  in  certo 
egual  luo  cottume  verfo  ì  ricchi.  Ani- 
inalava  un  nobile  e  denarofo  Signo¬ 
re;  e  il  Molinelli  era  al  fuo  letto 
chiamato.  All’incominciar  delle  v i li¬ 
te  l’oro  a  lui  fi  offeriva,  e  Foro  in 
Tulle  prime  fi  accettava  da  lui;  ma 
come  erano  pattati  alcuni  giorni  ,  e 
foddisfatta  che  era,  dirò  cosi  ,  la  tua 
dignità,  altro  .oro  egli  non  chiedeva , 
e  offerto  collantemente  lo  ricalava» 
Così  pure  avvenne  più  volte  nei  fi¬ 
ne  delle  guarigioni  ,  che  egli  abbia 
la  uri  (fi  mi  doni  o  tutti  ®  o  in  parte  ri¬ 
fiutati.  E  quello  coftume  fino  io  lo 
chiamo  puro  difinterelfe ,  poiché  par¬ 
lo  di  malati,  che  da  un  lato  erano 
facultofi  a  poterlo  ricomperi  fa  re  len¬ 
za  difagio,  da  altro  lato  ipeffo  eran 
cortefi  da  volerlo  premiare  fensa  rin- 
crefcimento.  E  fappiano  intantoi lon¬ 
tani,  che  nelle  Innghilfime  cure  al 
venir  meno  del  danajo  non  veniva 
meno  la  diligenza.. 
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Procedo  già  a  illuminare  una  terza 
dote,  che  non  lo  con  qual  altro  vo¬ 
cabolo  defignare  ,  che  con  quel  lo  di  fede 
e  di  amicizia.  Così  è:  diveniva  ami¬ 
co,  e  amico  fedele  dell’ammalato. 
Intendo  di  edere  in  un  luogo  addot¬ 
to,  nei  quale,  mentre  i  funerali  elo¬ 
gi  fogliono  edere  efagerati  ,  divenen¬ 
do  i  lodatori  eloquentemente  bugiar¬ 
di,  il  mio  ha  da  fembrare  a  parecchi 
difettuofo ,  e  minore  della  verità.  Bi- 
fognerebbe  in  vece  della  mia  voce  u- 
d ir  quella  della  pubblica  gratitudine. 
Chi  potrebbe  mai  abbadanza  efprime- 
re  in  certi  cafi  la  benignità  della  fua 
fronte,  la  compadion  del  fuo  guardo, 
la  foavità  della  fua  infinuazione ,  le 
attitudini  della  fua  perfona  ,  e  le  op¬ 
portunità  de’  fuoi  congreffi  .  Affide- 
vafi  al  letto  di  un  infermo,  e  lo  mi¬ 
rava  fifo,  e  Io  interrogava  minuto,  e 

10  efaminava  fagace.  Oltre  alla  liber¬ 
tà  di  palelàre  le  cofe  neceifarie  dona¬ 
va  ai  malati  la  confolazione  di  dire 
ancor  le  fu perflue.  Badava  ai  grandi 
fenomeni  delle  malattie,  come  fe  tra- 
fcurafl’e  i  piccoli ,  e  infiememenre  ri- 
fpettava  i  piccioli,  come  avede  igno¬ 
rato  i  grandi  .  In  tanta  multi plicità 
di  malati  talor  difficili  per  la  dra- 
nezza  delle  opinioni  ,  fovente  queruli  . 
per  Pafprezza  delle  malattie,  la  fua 
longanime  e  mollidìma  pazienza  noti 
indicava  mai  nè  moledia  nè  aff  etta¬ 
mento.  Per  loro  conforto  tacendo  o- 
ziava  vicino  del  letto,  come  fe  tutto 

11  mondo  fofie  fano,  e  egli  folle  il 
Medico  più  oziofo  del  mondo  .  Re¬ 
plicava  le  vifire  più  e  più  volte  fe¬ 
condo  i  periodi  delle  fue  offervazio- 
ni,  e  nella  più  quieta,  e  tardiffima 
notte  forprendeva  gP  infermi  colle  im- 
provvife  ,  e  confolatrici  apparizioni 
della  perfona.  E  tanta  affidili tà  non 


era  per  li  ricchi  fola  niente ,  ma  an¬ 
cora  per  li  poveri. 

E  già  io  m’avveggo  tanta  oneflà  fua 
nobilmente  animata  follevarfi  a  edere 
carità  evangelica,  e  tante  morali  vir¬ 
tù  divenire  virtù  cridiane  e  Religio¬ 
ne.  L’affidenza  agli  Spedali  effia  a  chi 
fa  profittare  delle  fue  azioni  è  vera 
carità  .  Non  molto  prima  di  Gitidi- 
niano,  nota  (a)  lo  Seul zio,  che  fi  a  per- 
fero  gli  Spedali,  cioè  a  quel  tempo, 
quando  nella  ferma  pace  della  Chiefa 
tanta  eccellenza  di  frutti  potè  edere 
partorita  dalla  evangelica  carità  .  I  Pa¬ 
gani  rifiutavano  i  poveri  ,  come  rifiu¬ 
ti  dei  numi  medefimi.  Commodo  dal¬ 
la  evangelica  carità  non  gli  illuftri 
malati  foiamente,  ma  i  poveri  ezian¬ 
dio  afcoltava  ,  e  qualora  aveva  la  Tua 
fede  obbligata  era  tanto  diligente  al 
tugurio  del  fervo,  quanto  al  Palazzo 
dell’ Ottimate .  In  una  fitta  notte.,  e 
agghiacciata  nel  fuo  pafifare  per  non 
fo  quale  contrada  pervennegli  alle  o- 
recchie  un  certo  fioco  gemere,  e  fof- 
pirare  :  fi  arredò,  e  tenne  dietro  a 
quei  gemiti,  e  a  quei  fofpiri;  e  tro¬ 
vato  un  languido  uomo,  che  affidera- 
to  dal  freddo  giaceva,  lo  raccolfe  di 
terra,  il  traffe  feco  a  cafa  ,  e  ivi  lo 
ajutò  con  ogni  maniera  di  conforto  . 
1  poveri  medicava  fenza  altro  genere 
di  ricompenfa  ,  che  la  loro  allegrezza 
onde  era  benedetto  :  i  poveri  prove¬ 
deva  di  medicamenti  ,  e  non  rade  vol¬ 
te  di  denajo;  e  un  povero  lò.lo  guari¬ 
to  ,  io  fo  ,  che  gli  coftò  notabil  argen¬ 
to  :  e ,  fe  i  poveri  erano  tali,  che  pen¬ 
tì  fiero  della  povertà  la  vergogna  ,  do¬ 
nava  con  tal  artifizio  ,  onde  almeno 
non  fentiffero  quella  della  elemofina  . 
Ma  non  è  maraviglia,  che  la  carità 
dell’Evangelio  gli  apriffie  la  dedra  a 
donare,  fe  gli  aveva  allargato  il  cuo¬ 
re 
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re  fi  perdonare.  Uno  draniero  fami¬ 
glio  (  rechiamone  almeno  un’ efemcpio ) 
di  una  iovrana  Principrffa  venuta  qui 
a  foggi  ornare  in  Bologna  per  fare  fu  a 
guarigione  (otto  al  Molinelli  ,  Io  ofFe- 
te  con  parole,  lo  ingiuriò  con.  lette¬ 
re,  Io  affali  con  minacce  ,  e  fu  codili 
tre  volte  regalato -da  lui  con  denaro.? 
Queffe  maflime  di  dolce  operare  verfo 
il  proiTìmo  non  fi  ulano  fe  non  da  chi 
è  pieno  di  religione  profonda  verfo 
Diol'  La  fua  religione  era  Itelo.  A  un 
Moscovita*  che  (otto  al  magidero  di 
lui  voleva  guarire  né)  corpo  ,  feppe 
con  una  dolce  autorità  occupar  l’ in¬ 
telletto  per  modo  ,  che  quel  Signore 
ufava  appellarlo  padre  :  e  padre  gli  fu 
veracemente  ,  perchè  col  paterno  con¬ 
figliare  lo  fallò  eziandio  nello  (pirite., 
e  nella  pura  fede  lo  condufTe  della 
Cattolica  Chiefa  .  Non  dubitò  più  vol¬ 
te  nelfalcrui  timidezza  ,  e  codeina-* 
mento  di  effer  1*  annunziarore  ai  ma¬ 
lati  della  morte  vicina:  e  non  eflen- 
dofi  giuda  il  fuo  avvilo  amminidrati 
i  Sacramenti  della  Chiefa  ,  ricusò  una 
volta  infra  V  altre  altamente  di  voler 
profeguire  il  fuo  vifitamenro,  E  io  por¬ 
terò  fcul te  nella  memoria  fino  al  fe- 
polcro  certe  preci  fe  e  reverende  paro¬ 
le  ,  colle  quali  mi  efori ò  a  non  e  fiere 
negligente  in  non  fo  quale  opera  di 
gloria  di  Dio.  La  fua  Religione  era 
divozione  e  pietà  :  e  afferma  chi  per 
venticinque  anni  reffe  l'anima  fua, 
che  pieno  di  umile  fede  s’ accollava 
non  di  rado  alla  menfa  dell’Eucaridia  ; 
dolendofi  fempre  criflianamente  di  non 
avere  più  fpedita  la  poteftà  di  effere 
partecipe  a  quei  miderj  venerabili  « 
Un  faggio  amico  della  fua  famiglia 
confetta  effergli  venute  le  lagrime  agli 
occhi  in  udirlo  chiufo  nella  fua  dan¬ 
za  pregare  con  alta  voce  ,  e  gemere 
nella  compunzione  del  fuo  cuore  in¬ 
nanzi  a  Dio*  La  fua  Religione  era  te¬ 
nerezza  talvolta  ,  e  fotrilità  di  cofcien- 
za ,  provando  quel  genere  di  angudie, 
che  non  affliggono  fe  non  quei  fervi- 
tori  attenti,  che  amano  Dio.  O  fe  voi 
potede,  Uditori,  fentire  qual  è  del 
mio  animo  il  fentimento  nel  pronun¬ 
ziar  tali  cofe  !  Propriamente  m'alle¬ 
gro,  e  meco  medefimo  mi  congratu- 
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lo,  che  mi  da  dato  di  celebrare  noti 
un  dotto  profano,  ma  un  dotto  fìn- 
ceramente  cridiano.  Sinora  fono  da¬ 
to  un  dicitore  draniero  alla  materia: 
ora  par  mi  di  entrale  alla  pottefftone 
de’  miei  facri  diritti,  e  alzo  la  delira; 
fronte,  e  la  franca  voce  difpiego,  e 
colla  libeea  perorazione  dentroalcam- 
po  novellamente  aperto  fpazio  ,  ed 
efulto.  Giovani,  valorofì  giovani,  di 
cui  mi  è  fempre  il  cofp  tro  giocond  f- 
fimo,  voi  fa  pere  come  punge  f  animo 
mio  una  follecitudin.e  cotidiaìia  ,  e  pa¬ 
terna  del  vodro  bene:  -e ,  le  forfè  non 
vivo  affatto  inutile  alia  Repubblica, 
è  perchè  io  ho  in  grati  parte  dedica¬ 
te  le  ragioni  della  mia  vita  alia  vo- 
dra  utilità  :  A  voii  dùnque  dico,  o 
giovani  ,  che  il  Molinelli  fu  uti  lette¬ 
rato  ingegnofittìcno  e  chiaridi mo  ,  e 
furne!  tempo  medefimo  un  cridiano 
rei igiofl (Fimo  e  piittìmo.  Pur  troppo 
la  giovinezza  può  eder  for prefa  da 
certi  inconfiderati  rumori,  quali  la  in¬ 
credulità  e  la  dub’tazione  fodero  re¬ 
gnali  di  alto,  e  forte  ingegno  fupe- 
riore  ai  volgari  pregiudizi.  Pur  trop¬ 
po  avvi  chi  crede  di  faper  tutto,  per¬ 
chè  dubita  di  tutto  ciò,  che  fi  crede, 
chi  non  penla  mai ,  e  fi  vanta  di  leg¬ 
ger  fempre  libri,  che  egli  nomina  dei 
penflatori  ,  chi  approva  fempre  I*  ulti¬ 
mo  fidema,  purché  difapprovi  più  ar¬ 
ditamente  degli  altri  le  vecchie  ap¬ 
provate  domine,  chi  gonfio  della  for¬ 
tuna  di  un  fuo  poetico  canto,  o  di 
un  fuo  fi  fico  fperi  mento  ,  pregiando 
troppo  le  umane  dii  pregia  le  divine 
lettere,  chi  non  fa  ridere,  e  foilaz- 
zarfi .  fenza,  deridere  le  più  temute  ri¬ 
velazioni,  e  tremende.  No:  la  irreli- 
giolità  è  il  pericolo  degli  fpirti  picco¬ 
li  e  leggeri:  e  fe  pure  qualche  gran¬ 
de,  e  folido  ingegno  urtò  a  quello 
fcoglio,  e  vieppiù  lo  infamò,  fu,  per¬ 
chè  o  l’aura  feducente  del  libertinag¬ 
gio,  o  l’impetuofo  turbine  dell’ orgo¬ 
glio  il  fece  romper  quivi  ,  e  naufra¬ 
gare.  !La  efidenza  di  un  Dio  nodro 
principio  e  nodro  fine  è  patentiffima 
e  fplendentidima .  Quanto  profonda¬ 
mente  non  erano  filofofando,  penetrati 
dall’  idea  di  Dio  un  '{l^evton  ,  e  un 
Leibnizio  i  Giovani ,  che  date  opera 

alla 
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élla  Medicina,  io  non  prendo  r argo¬ 
mento  nè  dai  geometri,  nè  dai  me- 
rafifici,  Io  prendo  di  mezzo  alla  vo- 
/Ira  arte  medefìma  .  Ecco  un  corpo 
umano  già  fabbricato.  Mirate  le  of¬ 
fa,  come  altre  danno,  altre  fi  cori¬ 
cano,  altre  fi  attraverfano,  altres’in- 
curvano  ,  mentre  l’intero  furto  dai 
lunghi  ftinchi  fu  alto  fi  leva  fino  al 
cranio  ferrato:  come  le  membra  cre- 
fcono,  e  degradano,  e  fi  commetto¬ 
no  ,  e  fi  difnodano,  mentre  i  fieftì- 
bili  nervi  giù  propaganfi,  e  corrono 
tutto  il  corpo:  come  la  trattabil  car¬ 
ne  convenientemente  rifatta ,  o  fi  di- 
fpiega,  e  la  ben  telfuta  pelle  fopra 
vi  fi  dirtende,  mentre  i  fucchi  nutri¬ 
tori  tutta  la  bagnano,  e  la  colorano. 
Mirate  mufcoli ,  e  fibre,  e  cartilagi¬ 
ni,  e  membrane,  e  tonache,  e  vene, 
e  arterie,  e  feni,  e  canali:  e  mira¬ 
tele  quelle  cofe  con  quei  due  occhi  , 
che  vi  fi  fono  raccefi  nella  fronte  fu- 
blime  per  rimirar  poi  il  cielo.  Que¬ 
llo,  interrogo,  è  lavoro  del  cafo  per 
atomi,  che  o  tenaci  s’ invochino  ,  o 
adunchi  fi  aggrappino?  Non  ho  cre¬ 
duto  vano  fpendeie  alquante  parole 
fu  tal  efempio,  perchè  fra  non  molti 
giorni  il  teatro  aprendoli  della  voftra 
celebre  Anatomia,  vorrei,  che  vi  av¬ 
vezzarle  a  filofofar  da  crifliani  ,  e  in 
tal  modo  la  voftra  Medicina  ftelfa  fa- 
lifse  a  elfere  ancor  teologia.  Se  gli 
.A  fi:  rottomi  ammirano,  come  altri  of- 
fervò,  la  immenfità  di  Dio  negli  fpa- 
z)  celeftt  ;  gli  Anatomici  ammarano 
più  agevolmente  la  fapienza  nei  corpi 
animali  :  attributo  come  faltro  infi¬ 
nito,  ma  forfè  più  atto  per  far  cono- 
icere  all’ uomo  razionale  quell* eccel¬ 


lenti (fimo  Else  re  divino.  Sebbene  non 
fono  contento,  che  lo  conofciate  que¬ 
llo  amabile  Dio  ;  vorrei,  che  lo  fer¬ 
vide,  e  vorrei,  che  Pamafte,  umili 
alla  rivelazione,  che  ha  lafciato,  efat- 
ti  al  culto,  che  ha  determ  nato,  of- 
fequiofi  alla  Chiefa  vi fibi le ,  che  ha 
iftituito  ;  onde  la  nobiltà  del  voftro 
coftume  rifpondefse  alla  altezza  della 
voftra  fede,  e  alla  purità  della  vo¬ 
ftra  legge. 

Dio  maflìmo  e  fapientiftìmo  i nd i Tet¬ 
ti  b  i  1  fonte  di  ogni  lapere  ,  rimirate 
pietofo  quefta  Città,  ed  efaudice  i  fuoi 
voti,  che  ora  fono  molti  in  mezzo  a 
molti  bifognij;  ma  non  isdegnate,  ve 
ne  prìego,  un  mio  caldiffimo,  ed  c, 
che  feguano  i  fuoi  ftudj  a  vivere  l'ot¬ 
to  alla  illuminazione  del  voftro  voi-  - 
to  ,  e  che  i  fuoi  ProfelTori  ritengano 
nei  tempi  avvenire  la  probità  prefen- 
te,’  talché  gli  fcolari  nell’atto  di  ap¬ 
prendere  ciò,  che  dicono,  pofsanofem- 
pre  imitar  ciò,  che  fanno  :  onde  la 
eredità  della  Religione  ricevuta  dagli 
antenati  immaculata  fi  ferbi,  e  inte¬ 
ra  ai  poderi  fi  trafmetta .  E  voi  Sa¬ 
cerdoti  mi  ni  Ari  del  vivente  Dio,  ripi¬ 
gliate  il  corfo  dei  voftri  riti,  e  dei 
voftri  cantici  devoti,  onde  quell’ani¬ 
ma  ,  che  noi  vorremmo  giovare  beota 
il  conforto  della  comunione  dei  San¬ 
ti,  nella  quale  trapafsò.  Efsa  grata  ai 
noftri  fuffragi  fpero  ,  che  nella  fua 
pace  e  nel  fuo  refrigerio  otterrà  da 
D  io  alla  fua  Patria  foaviftìma  il  retto 
fpirito  di  una  verace  pietà  ,  e  collan¬ 
te ,  che  è  poi  lo  fpirito,  onde  fi  cu- 
ftodifcono,  e  crefcono  le  Città,;  e  i 
Principati. 
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N“.  XXIX. 

GIORNALE  DI  MEDICINA 

12.  Marzo  1 768. 


Del  Polfo  inteftinale. 

Ojfervazione  del  Signor  Dott.  Simeone 
Antonio  Giuliani ,  Medico  di  Tor- 
bole  . 

NEI  Medico  Giornale  di  Venezia 
(a)  ebbi  a  leggere  l’eflratto'd’un 
Programma  del  Si g.  Delius  del  Pollo 
interinale  ,  in  cui  fecondo  le  dottri¬ 
ne  de’ Signori  Solano ,  e  TS^icbel  (  ol¬ 
tre  quei  polli  ribalzanti,  che  prenun- 
ziano  qualche  (b)  emorragia,  comedi 
fegnò  anche  il  Si g-  Barone  t^ans  y^ieten) 
va  efatninando:  Se  il  polfo  intermitten¬ 
te  annunz)  fempre  le  evacuazioni  per 
fe  ceffo. 

Considerando  io  fra  me  fletto  sì  fat¬ 
te  dottrine,  mi  venne  fatto  olTervare 
nei  primi  di  Maggio  dell’anno  fcorfo 
un  firmi  polfo  in  un  Contadino  Pleu¬ 
ritico  ,  d’età  d’anni  quaranta  circa  , 
d’  ottimo  fangtiigno  temperamento  . 
Qu  efii  nel  fecondo  giorno  di  ina  ma¬ 
lattia  dopo  una  generola  e  nittìon  di 
fangue  ,  e  dopo  aver  prefa  una  pozìo* 
ne  d’olio  di  femi  di  Lino,  col  di  cui 
mezzo  fcaricolTì  per  fecefiod’una  con¬ 
fici  erabil  copia  di  fetidillìme  materie, 
ebbe  a  provare  un*  intermittenza  tale 
di  polfo,  che  per  Io  Spazio  d'una  pul¬ 
sazione,  intermetteva  irregolarmente  , 
ora  ogni  tre,  ora  ogni  quattro,  ed  ora 
ogni  cinque  ,  o  lei  pulfazioni  ,  quali 
pure  ineguali  nelle  fue  vibrazioni  fa- 
ceanfi  al  tatto  Sentire.  Un  firmi  pol¬ 
fo  continuò  fino  alla  nona  giornata, 
nè  in  quello  frattempo  videi]  alcuna 
Giornalài Med.  Tom.  VI. 


diarrea,  ma  anzi  doverteli  di  tratto  in 
tratto  far  ufo  di  qualche  emolliente 
enfierò  per  ammollire  la  (liricità  del 
ventre.  Fu  attbluca  la  cura  di  quella 
Pleuritide,  oltre  tre  altre  cacciate  di 
fangue  dopo  la  prima  ,  e  il  quotidia¬ 
no  ufo  di  pettorali  decozioni  ,  ed  es¬ 
pettoranti  lambitivi ,  d  a  I  l'ufo  del  la  Can¬ 
fora  col  Nitro,  fecondai!  metodo  de’ 
piu  felici  Pratici.  Nel  corfu  delle  Sud¬ 
dette  giornate  P  efperrorazione  fi  ebbe 
fempre  facile,  e  copmfa  ,  e  nella  Set¬ 
tima  apparve  un  abbondante  critico  Su¬ 
dore,  che  fino  alla  nona  continuan¬ 
do,  in  allora  Soltanto  refefi  eguale  quei 
polfo,  che  nelia  fovraccennata  irrego¬ 
larità  collantemente  fi  mantenne.  L* 
ammalato  era  già  Senza  febbre,  fe  gli 
concedeva  più  largo  cibo,  e  s’andava 
alzando  dai  letto,  quando  fovraggum- 
fegli  qualche  giorno  dappoi  una  blan¬ 
da  diarrea  ,  che  niun  incomodo  re¬ 
cavagli,  fuorché  un  legger  dolorerto 
inteflinale  qualche  momento  prima  del¬ 
le  evacuazioni,  che  per  tre  o  quattro 
volte,  particolarmente  nella  notte  L’ 
obbligavano  alzarfi  dal  Jet  *  o  ;  e  quella 
quantunque  per  una  Settimana  conti- 
nualfe  ,  niun  detrimento  apportando¬ 
gli,  fi  lafciò  Scorrer  a  piacere,  finché 
anche  di  quella  liberatoli  ,  riacquiltò 
la  perfetta  Sua  primiera  Salute. 

Ora  io  trovomi  in  dubbio  ,  fe  cre¬ 
der  deggia  ,  che  quell* intermittenza  di 
polfo,  che  ottervottì  nel  corfo  della 
malattia,  folle  prenunzio  d’una  criti¬ 
ca  diarrea,  e  fe  la  diarrea  nel  mio  ca- 
fo  accaduta,  polfa  chiamarfi  critica,  e 

F  f  per- 
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perciò  pronunziata  dall*  intermittenza 
lovr*  efpofta  fecondo  le  furriferite  of- 
fervazioni.  Se  quella  dovette  crederli 
critica,  avrebbe  dovuto  farfi  vedere  in 
quello  dadio  di  concozione  ,  in  cui 
non  già  per  mezzo  di  diarrea  ,  ma 
bensì  per  copiofo  fudore  fecefi  una  to¬ 
tale  giudicazione  del  male,  pel  di  cui 
mezzo  reflò  libero  1*  ammalato,  non 
fola  dalla  febbre,  e  da  qualunque  al¬ 
tro  moleflo  fintoma,  ma  da  quell’in¬ 
termittenza  ancora  ,  che  fino  allora 
mai  lafciato  l’aveva,  nè  afpettò  che 
venirle  la  diarrea  a  liberarlo.  Quella 
fi  fece  vedere  benigna  ,  poderiore  per 
altro  di  qualche  giorno  alla  foluzione 
del  male;  potrebbefi  perciò  anche  da 
taluno  credere  fuppleriva  alla  critica 
diaforeli ,  ma  più  ragionevole  farà  fem- 
pre  il  derivarla  da  depravazione  della 
facoltà  digeriva  prodotta  da  ftona men¬ 
to  delle  fibre  inteftinali  a  cagione  del¬ 
la  antecedente  malattia  .  Io  qui  non 
éntro  in  decifione  ;  badami  folo  d’a¬ 
ver  olfervato  un  fenomeno,  che  può 
in  qualche  conto  favorire  l'opinione 
del  Sig.  Delius ,  che  potrà  fempre  più 
illudrarfi  colla  continuazione  delle  of- 
fervazioni .  Per  altro  non  sì  facilmen¬ 
te  m’indurrei  a  perfuadermi  ,  che  a 
Umili  intermittenze  dovelfe  fempreluc- 
ccdere  la  diarrea,  quando  tra  gli  al¬ 
tri  attentittìmi  Oifervatori  mi  toglie  il 
coraggio  il  celebre  Vrófpero Alpino  ( a ) 
nella  doria  di  quella  fua  Giovane  Pleu¬ 
ritica  di  Badano,  in  cui  odervata  una 
continua  intermittenza  di  polfo  ,  che 
ogni  giorno  più  s’aumentava  in  mo¬ 
do  ,  che  difperavafi  adatto  di  fua  fa- 
iute  ,  pure  felicemente  fu  rifanata  fen- 
za  ederd  odervata  altra  evacuazione, 
che  di  molta  materia  grotta  pituitofa 
efcreta  affieme  coll’ orina,  non  accen¬ 
nando  in  quello  cafo  alcuna  futtegui- 
ta  diarrea ,  anzi  efcludendo  qualunque 
evacuazione  ,  fuorché  quella  fuccelfa 
per  mezzo  delle  orine* 

Da  quanto  in  quella  mia  Ottervà- 
zione  Colla  maggior  brevità  ho  procu¬ 
rato  efporre,  ben  può  vedere  ogni  be¬ 


nigno  lettore,  che  altra  mira  non  ho 
avuto,  che  di  por  forfè  qualcuno  di 
quei  cl^e  l’arte  fa  luta  re  profeda  no  , 
nella  lodevole  curiofità  di  più  efatta- 
mente  in  avvenire  olfi-rvare  nella  pra¬ 
tica  1  orò,  fe  da  sì  rilevante  fintoma 
nelle  acute  malattie,  fempre  s’olfervi 
in  qualche  modo  sì  fatta  fa  lutare,  fe 
dir  non  la  vogliamo  critica,  evacua¬ 
zione,  onde  poterne  far  quelle  difpo- 
fizioni,  e  que*  prefagi ,  che  oltre  la 
dima  ,  ed  il  credito ,  che  da  ciò  ne  ri¬ 
donderà  al  Medico,  farà  di  fomma  u- 
tilità  per  la  falute  dell*  Uman  Ge¬ 
nere. 

*  *  *  * 

De  Vita  Antonii  Mufse  Brafavoli  Com¬ 
mentanti r  Hiftorico-Medico-Crìticus  ex 
ipfius  operibus  erutus  ab  Aloyfìo  Fran- 
cifco  Caflellani  Vbilofopho  ac  Medi¬ 
co  Colleg.  Ferrar,  Mantuae  Typis  Jo- 
feph  Bragha  anno  ij6$. 

TJRecede  al  Frontefpizio  il  Ritratto 
\f_  incifo  in  rame  d 'Antonio  Mufa  , 
lotto  il  quale  dà  fcritto  :  Antonius 
Mufa  Brafavolus ,  Tflobilis  Ferrartene 
fts ,  Dottor ,  Comes ,  Ì2r  Eques .  Il  Libro 
è  in  8.  di  pag.  214.  ed  è  dedicato  dal 
diligente  ed  erudito  Sig.  Dott.  Luigi 
Francefco  C  afeli  ani  al  Sig.  Marchefe 
Carlo  Valenti ,  del  quale,  e  della  fua 
chiarittìma  Famiglia,  fi  commemorano 
1  pregi  in  queda  Dedicatoria,  dopo  la 
quale  ne  viene  una  Lettera  diretta  dal 
Sig.  Caflellani  al  Sig.  Dott.  Ciovanni 
Andrea  Barotti  per  riconofcenza  d’un 
tanto  Maedro.  Altri  deriderò  già  la 
Vita  del  celebre  Antonio  Mufa  ,  ma 
non  così  copiofa  ed  efatta,  come  que¬ 
lla  del  Sig.  Caflellani  ;  onde  balla  che 
io  dica,  che  Antonio  Mufa  nacque  in 
Ferrara  di  nobil  Famiglia  nel  1500. 
regnando  in  Ferrara  il  Duca  Ercole  I. 
ed  elfendo  elfo  Figlio  del  Conte  Fran - 
cefco  Brafavoli  ProfelTore  bravo  di  Me¬ 
dicina  nell* Univerfità  di  Ferrara  ebbe 
un  grand’ efem pio  domellico  da  imi¬ 
tare; 


(a)  De  Trrffag,  Vita  Morte  Agrot*  L, 4.  C.  4. 
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tare;  e  dotato  di  molto  e  perfpicace 
ingegno  fece  negli  ftudj  progredì  mi¬ 
rabili,  ficchè  nel  1520.  effendo  giàPro- 
feflfore  di  Logica,  (ottenne  nell  Uni- 
verfità  della  Patria,  ed  in  quelle  di 
Padova,  e  di  Bologna,  cento  Condii, 
fioni  Enciclopediche  con  ittupore  di 
tutti  gli  affittenti ,  le  quali  fi  poifono 
leggere  in  queft' Opera  a  pag.9.  In  que* 
tta  maniera  acquittò  una  fama  incre¬ 
dibile  in  tutta  l’Europa  ,  e  fi  refe  fa- 
mofo  con  gran  quantità  d'Opere  date 
in  luce  ,  o  lafciate  inedite  ,  benché 
monde  piuttotto  giovine  ,  cioè  ,  nel 
1555.  A  me  batterà  di  riportare  qui 
il  Caralogo  di  dette  Opere,  tale  qua- 
le  fi  legge  in  quetta  Vita  a  pag.  148, 
perchè  fi  formi  giutto  concerto  della 
dottrina  d’  .Antonio  Muf a ,  ed  è  jl  fe- 
guente  : 

Vita  J  e  fu  Cbrifli ,  Italica  lingua ,  in 
qua  parapbrafiice  quatuor  Evangeliflas 
interpretatur  . 

Dialoga? ,  Qttod  mors  nemini  placet  . 
Murici?  Encomium* 

De  Corna,  Vrandio* 

De  Temperie  F errarienft?  aeri*  . 

De  Laudibus  DialeBicee . 

De  Ordine  Librorum  Logica* 

De  Uni  tate  Logica , 

De  Suppofuionibus  fecundum  *Antì~ 
quot , 

Commentarla  in  Vaulum  Vene tum. 

In  Vorpbyrii  Pbxnicem , 

! Vorpbyrii  Vanoplia . 

Commentarla  in  Vradicamenta  Mri- 
Jlotelis » 

In  Librttm  de  Interpretatione » 

In  Vofieriora  Mnalytic a , 

In  Libellum  . Anicii  Manlii  Severini 
Bcethii  de  Divifionibus . 

In  Libellum  Averrois  de  Subftantia 
Orbi s  ,  infcnptum  J avertile s  Exercitx- 
iiones. 

In  Libros  Vbyftcorum  ^Arsitoteli* 

In  Libro s  de  minima* 

Commentarla  &  . Adnotationcs  in  0B0 
Libro $  ^ dpborifmorum  Hippocratis  y  & 
O aleni . 

Commentarla  in  Vrognoflica . 

In  Libro  s  .de  Ratio  ne  viBus  in  mor¬ 
bi  ?  acati?.. 

In  Libro s  Epidemie orum , 

De  Simplìcibus  Medicamenti? . 


De  Sy  ruppi?  • 

De  Vilulis . 

De  Medicamenti s  Catbartìcis  » 

De  EleBuarii?  non  folventibut  » 

De  Collyriis . 

De  Vulveribus , 

De  Oleis , 

De  Cerati ?, 

De  Unguenti s . 

De  Empi  afri  s , 

De  Trocbìfcis .  Hoc  opus  futi  a  Ba¬ 
ruffalo  pratermijfum , 

De  LinBibu? ,  vel  Eclegmatibus * 

De  Maquis , 

De  Infufionibus , 

De  Decoclionibus . 

De  propriis  Medicamenti?  bumorern 
educeniibus  tam  fimplicibus  ,  quam  com - 

pofitis * 

Index  refertilfimu?  in  omnes  C aleni 
libro?  , 

Syllabus  eorum  ,  qu*ae  a  Clarittimo 
BarufFaldo  adjiciuntur 
Univerfalia , 

In  Vorpbyrii  I fagogas  ,  vel  quìnque 
voce?. 

De  Ordine ,  &  Modo  jurifdicendi . 

De  Morbo  Gallico. 

De  Aiquali  boninum  natura  >  ly  qua- 
re  alter  alterum  exceUit 
De  Vino , 

Jnfiitutiones  Lingua  Gr<ec<e , 
Mdnorationes  in  I.  Lv  H  Lib.  Hippo¬ 
cratis  de  Morbis  acutis  fecundum  Ga¬ 
le  n.  Camme  nt. 

LeBio  de  Cura  Morborum . 

De  .Afii)m.  Curata 

Commentarla  m  Pentateucbum  Sfoyfis* 
Conjultationes  Medicee. 

Relation  e?  Hfioricde  Ci  vitati?  Ferra - 
rire  ,  isr  fuarum  gentium  . 

A d numera nrur,  quae  a  Bono,  Se  a 
Baruffalo,  praefermififa  iunt .. 

De  Radici?  Chiare  ufu  TraBatu /, 

De  Mceto» 

De  Cì tris  Epìflola . 

De  Hermium  Curatìone * 

-  De  ^drborum  Medicina.. 

Sequentia  ameni  ignoro,,  an  ad  cal¬ 
cetti,  ut  in  animo  habebat,  dednxerjt# 
De  F errarienfibus  Herbis * 

De  omnibus  Herbis. 

De  colligendarum  Herbarum  tempo¬ 
ribus» 
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De  *Aloe . 

De  Inteftini  reèli  exitus  curatione  • 
De  Saporibut . 

.Dtf  Menfuris  antiquis ,  ^  Tonde- 
ribus . 

De  omnibus  laèlariis  Tlantis  , 
apud  nos  reperiuntur . 

-D?  exbibendis  Medicamentìs  fecun - 
bumorum  complicationem • 
jD?  Thermarum  %Aquis . 

.  D?  Qculorum  cegritudinibus  « 

Della  maniera  dì  confermare  robufìa  > 
e  lungamente  la  fanita  di  chi  mime 
nel  clima  Milane [e .  .Articolo  tratto 
da  un  famofo  periodico  Foglio  Ita¬ 
liano  . 

-  -  -  -  Co?//  mutantur  in 

or/?/ 

Temperie s  ,  hominumque  fimul 
quoque  peèlora  mutant . 

Vida  Poetica  lib.  2. 

SE  le  mie  ©nervazioni  Tulle  Meteo¬ 
re  del  clima  Milanefe  Tono  TorTe 
Ilare  in  qualche  parte  intereffanti,  mi 
Infingo  che  lo  abbiano  potuto  edere 
unicamente  perché  ciò  che  immedia¬ 
tamente  tiene  al  lucro  ,  o  alla  falute 
degli  uomini  ,  è  impedibile  che  non 
chiami  a  Te  la  loro  attenzione,  o  al¬ 
meno  la  loro  curiofità  .  Dato  ciò  per 
fuppofto,  azzarderò  alcune  altre  mie 
rifleffìoni  intorno  la  maniera  di  con¬ 
ferva!  e  ,  o  difendere  la  falute  di  chi 
refpira  quell5  atmosfera  ,  o  vive  fatto 
quello  clima  » 

Io  difiinguo  due  Torta  di  cagioni  del¬ 
le  malattie  dell5  uomo  :  le  une  le  chia¬ 
mo  cagioni  interne  ,  le  altre  efierne. 
Le  interne  chiamo  quelle,  che  dipen¬ 
dono  dalla  naturale  cofiituzione  buo¬ 
na,  o  cattiva,  cioè  bene  o  malamen¬ 
te  organizzata.  L’efierne  intendo  quel¬ 
le,  che  Tono  fuori  di  noi  ,  cioè  quel¬ 
le  che  potendo  ,  o  no  attualmente  ef- 
Tere  con  noi ,  danno  occafione,  che  la 
naturale  noftra  cofiituzione  venga  al¬ 
terata  .  Delle  prime  non  intendo  qui 
parlare,  imperocché  per  rintracciare  le 
cagioni  ,  e  il  come  la  nofira  atraosfe^ 


ra,  e  il  nofiro  clima  agifea  Topra  il 
nofiro  corpo  ad  alterarne,  o  no  la  fa- 
iute,  ed  i  mezzi  perchè  ciò  fuccedacol 
minor  danno  polfibile,  parmi  edere  in- 
difpenfabile  il  fupporre  tutti  gl*  Indi¬ 
vidui,  che  vivono,  e  refpirano  in  que¬ 
lla  noftra  Milanefe  Atmosfera  ,  perfet¬ 
tamente  organizzati  giufta  le  differen¬ 
ze  della  naturale  loro  cofiituzione  ,  o 
meccaniimo,  onde  partire  da  un  pun¬ 
to  fido  nell’efame  degli  effetti  diver- 
fi,  cagionati  dagli  fteffi ,  o  da  diffe¬ 
renti  fenomeni  del  nofiro  clima»  Del¬ 
le  cagioni  efierne  folamente  intendo 

10  dunque  di  ragionare,  e  quella  pri¬ 
mamente  io  feparo  in  più  dadi  .  La 
prima  è  di  quelle,  che  annovero  tra 
le  cofe,  ch’entrano,  o  for tono  dal  no- 
firn  corpo,  e  ciò  principalmente  col 
cibo,  e  l’afpirazione  dell'aria,,  1*  eva¬ 
cuazioni  ,  e  la  trafpirazrone  :  La  fe¬ 
conda  tra  quelle  che  ci  circondano  , 
cioè  P  Atmosfera  nofira,  e  le  vefti  che 
ci  coprono  ;  La  terza  ,  quelle  che  met¬ 
to  tra  i  volontarj  movimenti  del  no. 
Tiro  corpo,  o  la  quiete  ;  La  quarta  fi¬ 
nalmente  negl’interni  moti  dell’ani¬ 
mo,  e  delle  noli  re  pallio  ni. 

Seguitando-  la  indicata  dividane  del¬ 
le  cagioni  efierne  delie  malattie,  tra 
le  cole  che  entrano  nel  nofiro  corpo 

11  principal  luogo  tengono  i  cibi.  In 
quella  clalfe  più  cole  di-fferenti  io  di- 
fiinguo  :  cioè  ji  cibi,  che  hanno  bifo- 
gno  di  un’artifiziale  preparazione  pri¬ 
ma  eh  entrino  nel  nofiro  ftomaco  : 
Quelli  che  mangiamo  tali,  e  quali  ci 
fono  prefiati  dalla  natura  ;  I  foladi  , 
e  i  liquidi:  Finalmente  la  digeftione  > 
che  fi  opera  per  la  loro  cagione  nel¬ 
lo  ftomaco. 

Ecco1-  il  rifu! tato  di’  alcune  efper len¬ 
ze  da  me  fatte  quattro  anni  fono  in¬ 
torno  a  quello  propofito  ,  le  q  uali  po¬ 
tranno  dare  occafione  ad  alcune  con- 
feguenze  forfè  non  ancora  da  altri  ve¬ 
dute. 

Nei  primi  giorni  def  rnefe  di  Agofio 
avendo  in  un  luogo  efpofto  al  merig¬ 
gio,  nel  quale  il  Termometro  K eau- 
muriano  legnava  25.,  a5  2^ -gradi  ,  po¬ 
llo  in  di  111  nei  vai  aperti,  e  difelì  dal¬ 
la  polvere  con  un  lemplice  foglio  di 
carta,  del  latte 'vaccino,  di  quello  di 

a  man- 


amandole,  del  brodo  di  carni,  e  del¬ 
le  infufioni  in  acqua  chiara  di  farina 
di  frumento,  di  mollica  di  pane,  e  di 
carni,  e  finalmente  di  polte  cotte,  e 
liquide  di  farina  di  frumento  ,  dopo 
alcune  ore  ,  ed  anche  dopo  un  giorno 
(ottopode  quelle  materie  al  microfco- 
pio  ,  vi  ho  veduto  dei  filamenti  ,  e 
delle  particelle  moventi!!,  non  molto 
didimi  li  da  quelle  defcritte  nelle  loro 
ottervazioni  microfcopiche  dal  Signor 
TSfeedam ,  e  dal  Signor  Buffon  ,  con  que¬ 
llo  ordine  però,  e  con  quelle  differen¬ 
ze  :  Il  latte  vaccino  è  il  primo  a  ino¬ 
ltrare  cotedi  filamenti ,  e  quede  par¬ 
ticelle  moventi!!,  e  più  nettamente, 
ed  in  maggior  quantità  delle  altre 
materie  :  in  feguito  viene  il  latte  di 
amandole;  quindi  le  polte  cotte  di  fa¬ 
rina;  poi  Tinfulìone  di  mollica  di  pa¬ 
ne,  indi  quella  di  farina,  in  feguito 
i  brodi  di  carne,  e  finalmente  le  in¬ 
fufioni  di  carni  crude  .  I  latti  ,  e  le 
infufioni  di  farine  in  quedo  dato  ren¬ 
dono  un  odore  acre,  e  niente  fchifo- 
fo,  e  quella  di  mollica  di  pane ,  e  ve¬ 
ramente  anche  le  polte  di  farina  cot¬ 
te  ottengono  in  queda  circodanza  un 
odore  parimente  acre,  ma  più  forte,  e 
tirante  un  tantin  tantino  al  fradicio, 
o  piuttodo  alTodore  della  muffa.  Al 
contrario  l’accennato  fenomeno  ne’  bro¬ 
di  ,  e  nelle  infufioni  di  carni  in  gene¬ 
re  fuccede  molto  (porcamente,  renden¬ 
do  un  odore  verminolo,  cadaverico,  e 
ributtante.  Finalmente  lafciando  le  fo- 
vraccennate  materie  andare  fino  all* 
intero  loro  corrompimento ,  ho  veduto 
che  le  infufioni  di  carni  ,  e  i  brodi 
erano  i  primi  a  corromperfi  ,  anzi 
.quelli  Ioli  ,  che  propriamente  in  lento 
volgare  hanno  modrato  una  vera  cor¬ 
ruzione,  formando  vermi,  e  puzzando 
infopporrabii mente  ;  quando  in  egual 
tempo  i  latti  ,  e  le  infufioni  di  fari¬ 
na  ,  e  di  pane  non  fi  fono,  che  inaci¬ 
dite  ,  e  non  mi  hanno  mai  modrato 
un  vero  corrompimento.  Mefcolando- 
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vi  differenti  liquori  vi  ho'oifervate  al¬ 
cune  rimarcabili  differenze,  delle  qua¬ 
li  il  riluttato  è,  che  allor  quando  vi 
ho  gettato  dello  fpirito  di  vino,  i  fi¬ 
lamenti,  e  le  particelle  moventi!!  Te¬ 
ttarono  lenza  moto,  ed  in  minor  vo¬ 
lume  cottipati  :  coll’aceto  affatto  nor- 
ti  ,  ed  alcuna  volta  fciolti  :  ma  impa¬ 
ttati  colla  laliva  gli  detti  filamenti ,  e 
particelle  moventi!!,  fi  mamfedavano 
in  più  breve  tempo,  e  ancne  in  mag¬ 
gior  quantità.  Finalmente  aumentan- 
dofi  ,  o  diminuendoli  il  grado  di  caldo 
dell’aria  circondante  i  vati  fuddetti , 
ho  veduto  che  più  predo,  o  più  len¬ 
tamente  fuccedevano  i  fovraccennati 
fenomeni  ,  fenza  cambiamento  perciò 
fenlibile  delle  defcritte  circodanze.  Io 
non  ho  portate,  e  continuate  le  ac¬ 
cennate  efperienze  a  quel  legno  come 
allora  aveva  in  mira.  Se  alcuno  vo¬ 
glia  ciò  intraprendere  onde  perfezio¬ 
narle,  confu  Iti  in  prima  le  già  nomi¬ 
nate  ottervazioni  de’ Signori  Isfeedam , 
e  Buffon,  e  il  libro  intitolato  :  Le  Ai» 
crocofpe  a  la  portèe  de  tout  le  Monde  . 

Ciò  premoffo  così  ragiono.  In  vir¬ 
tù  della  digellione,  che  fi  opera  nel¬ 
lo  llomaco,  e  negl’ intatti  ni  (a)  fi  le- 
para  quella  porzione  di  materia,  che 
patta  in  nutrizione  di  tutto  il  corpo; 
e  ficcome  le  ottervazioni  de’  citati 
Is^eedam  ,  e  Buffon  hanno  modrato, 
che  la  parte  più  pura,  e  la  quinref- 
fenza  di  quella  porzione  di  materia 
la  più  nutritiva,  che  fi  trova  ne’ cor¬ 
pi  viventi  ,  non  è  altro  che  un  pro¬ 
digalo  ammalio  di  filamenti,  e  mo¬ 
lecole  moventi!!  in  una  linfa;  non  fa¬ 
rà  dunque  improbabile  che  neila  def- 
fa  maniera  ,  o  poco  differentemente 
fucceda  in  noi  la  digedione  naturale 
nello  domaco,  e  negl*  incettimi  ,  come 
appunto  le  mie  efperienze  hanno  fat¬ 
to  vedere  artificialmente  addivenire 
nei  vai! ,  ed  in  differenti  mitene  all’ 
aria  aperta,  cioè  che  la  digedione  al¬ 
tro  non  fia,  che  dolcemente,  o  len¬ 
ta- 
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(a)  Dacché  fi  fono  f  coperte  delle  vene  lattee  intorno  agl*  intefiinì  è  fuor  d'  o» 
gni  dubbio ,  che  la  digefiione  non  folo  fi  operi  nello  ftomaco ,  ma  fi  continui  an¬ 
che  in  e/fi , 
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ramente  le  materie  vegetabili,  ed  ani¬ 
mali  nello  Ho  ma  co  fermentando,  da 
quelle  fi  fe  pari  no  quei  filamenti,  e 
particelle  moventi!! ,  che  natanti  in 
un  fluido  paflìno  in  chilo,  e  quindi 
in  nutrizione  di  furto  il  corpo .  E  mol¬ 
to  piu  fembrerà  ciò  men  lontano  dal 
vero  fe  fi  rifletta,  che  il  calore  nello 
ftomaco  di  un  uomo  tanoè  niente  piu 
di  gradi  ji.  in  circa  al  Termometro 
del  big.  Reaumur,  calore  di  poco  mag¬ 
giore  di  quello,  al  quale  loro  datele 
mie  digeflioni  artificiali  operate;  eche 
allor  quando,  come  ho  già  detto  a- 
vermi  le  mie  olTervazioni  dimoftrato, 
fi  melcoli  coi  cibi  la  faliva,  più  fa¬ 
cilmente  ne  fuccede  la  dige filone,  of¬ 
fa  ieparazione  del  le  particelle  moven- 
tifi;  e  finalmente,  che  appunto  dal 
latte  vaccino  ,  ch’altro  non  è,  che 
puro  chilo  paflato  nelle  mamme  dell’ 
animale,  più  d’ ogni  altra  cofa  ,  co¬ 
me  fi  è  veduto  nell’ indicare efperien- 
ze  ,  fi  (epara  fermentando  quella  parte 
fe  movente,  ch’io  chiamo  nutritiva. 
Tutto  ciò  è  immediatamente  appog¬ 
giato  al l’ efperienza  ,  ed  all*  olfervazio- 
ne  ,  e  fin  tanto  che  non  fi  avrà  al¬ 
cuno,  il  qual»3  faccia  all’occhio  ve  fe¬ 
re  quello  molino,  o  quello  fornello, 


che  opera  nel  noftro  ftomaco  la  dige- 
fiione  per  triturationem ,  ovvero  per 
concottionem ,  nelfuno  altrimenti  che 
con  l’indicato  fiftema  potrà  fpiegare 
i  fenomeni  della  digeftione,  e  della 
nutrizione . 

Altre  verità  emanano  immediata¬ 
mente  dalle  riportate  efperienze,  e  fo¬ 
no  ,  che  i  latti,  le  polte  di  farina  cor¬ 
te,  e  il  pane  con  lievito  fono  gene¬ 
ralmente  più  d’ogni  altra  cofa  le  più 
facili  alla  digefiione;  quindi  le  cole 
farinole  crude,  e  in  ultimo  luogo  le 
carni;  che  i  latti,  le  polte  farinacee, 
e  il  pane,  onde  digerivano  nello  fio- 
maco  ,  è  d’uopo,  che  s’ inacidivano  , 
ed  al  contrario  le  carni  fi  accollino 
ad  uno  flato  di  fchifofa  putrefazione • 
Che  principale  fermento,  e  lievito  per 
una  buona  digefiione  èia  fall  va.  Che 
lo  fpirito  di  vino,  le  acquevite  ( b )  e 
i  vini  la  ritardano;  e  finalmente  che 
l’aceto,  e  le  bevande  acide  fono  quel¬ 
le  ,  che  tolgono,  ed  impedirono  una 
troppo  grande  putrefazione  (c). 

Per  quanto  Ipetta  ai  cibi  ,  che  fi 
chiamano  Pitagorici  ,  e  che  in  genere 
non  fono  che  di  cofe  vegetabili  ,  non 
ne  parlerò  io  qui  di  molto  ;  ciafcuno 
può  leggere  a  quello  propofito  l’ele¬ 
gante  , 


(a)  V  acquavite ,  e  lo  fpirito  di  vino  introdotti  nelle  vene  coagulano  il  fan- 
,  ma  il  vino  puro  naturale  non  fa  nuefìo  effetto  ,  rendendo  folamente  cbrio 

/'  animale ,  e  cagionandogli  vertigini .  Vedi  Tranfacf.  Anglic.  Il  vino  naturale 
mifìo  con  fangue  appena  fort/to  dalle  vene  lo  rende  più  fluido  J  e  rubicondo , 
impedendo  ,  che  raffreddando fi  fi  raggruppi  in  una  fola  maffa  ,  come  or  di  nari  amen* 
te  fuccede.  Ved.  Puiati . 

L' efpenenze  del  Redi  hanno  dimofirato ,  che  quelle  cofe  ,  che  mefcolate  im- 
mediatamen  e  col  fanpue  nelle  vene  fono  veleno,  come  farebbe  il  veleno  di  vi¬ 
pera  ,  non  lo  fono  allorché  vi  paffano  colla  digefiione .  Vedanfi  le  Onere  di  que¬ 
llo  w Autore .  Dunque  le  accennate  e f vertenze  del  vino ,  e  dell'  acquevite  mefcola- 
ti  co/  fangue  non  fono  decifive  ,  perche  i  fuddetti  liquori  digeriti  nello  Jlomaco 
cagionano  pii  accennati  effetti  nel  fangue  . 

(b)  V efperienza  fa  vedere  ,  che  /’  aceto ,  o  il  fucco  de%  limoni  mifti  col 
latte  lo  dividono  in  piccole  porzioni  coagulate  ,  d'Verfamente  di  quello  faccia  quel 
liquore  fatto  con  lo  fornace  di  vitella  ( volgarmente  chiamato  coagulo )  il  quale  , 
come  ognuno  fa ,  coagula  il  latte  in  una  fola  maffa.  £v  parimente  a  tutti  noto  , 
che  le  carni ,  e  le  frutta  anch  effe  in  aceto  fono  quelle ,  che  meno  fi  putrefan¬ 
no  ,  e  ben  lo  fanno  coloro  ,  che  manipolano  la  più  grande  parte  de/le  malattie 
dell'uomo  nelle  cucine ,  che  quelle  vivande ,  eoe  già  rendono  putrido  odore  ,  di¬ 
ventano  con  poca  falfa  di  aceto ,  e  limone  gufiofi  cibi  de'  più  ghiotti  ,  o  men* 
delicati  palati* 


fante,  £ raziofo ,  e  dotto  far itto  de! 
celebre  Dottor  Cocchi.  Solamente  di¬ 
rò,  che  febbene  fembri  quel  dotto  Me¬ 
dico  inclinevole  a  generalmente  con¬ 
fi  gl  iare  doverli  ,  come  più  comune¬ 
mente  utili  ,  ufare  de*  cibi  leggieri 
(com’egli  chiama  )  e  della  più  facile 
digediorife,  o  meno  crudi ,  cioè  più 
delle  cole  animali,  che  delle  vegeta¬ 
bili,  come  farebbe  de’  piccioni,  e  de* 
polli  novelli  ,  di  qualche  uccelletto 
piccolo,  e  di  nido,  e  di  qualche  pe- 
fce  di  fiume  ,  il  mi  li  cofe  giudicate  da 
lui  le  più  utili,  probabilmente  perchè 
quando  così  fcriveva  ,  la  di  lui  poca 
falute,  e ’l  di  lui  men  robudo  fifico 
temperamento  efigeva  forfè  un  tal  re¬ 
gime  :  ciò  non  per  tanto  a  me  pare, 
che  generalmente  dovrebbe  1*  uomo 
più  delle  vegetabili  cofe  mangiare, 
che  deile  animali.  Che  fe  mi  fi  dica 
con  l’eloquente,  ed  ingegnofo  Stori¬ 
co  Naturalifta  il  Sig.  Buffon ,  che  l’A¬ 
natomia  comparata  fa  vedere,  che  gli 
animali  ad  inredini  larghi  fono  car¬ 
nivori  ,  e  quelli  ad  interini  lunghi 
fono  frugivori  ,  e  confeguentemente 
l’uomo  ,  che  è  animale  ad  intefli ni 
forfè  proporzionatamente  più  d’ogni 
altro  larghi  è  neceffariamente  carni¬ 
voro,  io  rifpondo  per  riportare  un  fa¬ 
lò  efempio  ,  che  il  Majale  (  l'animale 
internamente  il  più  fimile  all’uomo, 
e  ad  intedini  de’  più  larghi,  e  però 
anche  per  la  figura  ,  e  politura  de’ 
denti  annoverato  fra  i  carnivori)  il 
più  fquifito  è  quello  ingranato  con  le 
ghiande,  e  col  grano-turco,  ed  altre 
granaglie;  ed  al  contrario  tutti  pof- 
fono  vedere  come  i  polli,  e  le  galli¬ 
ne,  che  fono  de*  primi  animali  chia¬ 
mati  frugivori,  fieno  nelle  cucine,  e 
nei  polla;  delle  cafe  in  campagna 
ghiotti  del  cuore  e  di  altre  vifeere  di 
uccelli  fventrati  ,  delle  crifalidi  de' 
bachi  di  fera,  e  di  vermi  di  terra, 
e  fi  mi  1  i  cofe.  Dunque  l’efperienza  non 
è  ancora  badevolmente  collante  per¬ 
chè  fia  dimoflrato,  che  la  differenza 
delle  dimenfioni  degl’inteflini  fia  la 
caratreridica  tra  gli  animali  carnivo¬ 
ri ,  e  frugivori. 

La  ricerca  delle  caufe  finali  non  ha 
mai  condotto  allo  feoprimento  di  gran¬ 


di  verità,  trovandoli  fempre  a  capo 
della  quellione  in  unte  le  confeguen- 
ze  derivate  da  un  tal  metodo  di  ra¬ 
gionare  ;  ciò  le  attentamente  fi  con¬ 
fiderà  ,  fi  vedrà  più  che  altrove  avve¬ 
rarli  in  fatto  di  Anatomia.  Però  chi 
diceffe:  il  Bue  ha  due  domachi ,  ed 
il  Bue  non  mangia  ,  che  fieno  ,  ed 
erba  ;  dunque  il  doppio  ftomaco  è  fatto 
perchè  /’  animale  che  lo  ha  fia  frugìvo¬ 
ro,  non  ragionerebbe  certamente  giu¬ 
do  :  imperocché  dovrebbe  inpnmoluo» 
go  dimoflrare  coll’ efperienza  collan¬ 
te,  che  il  Bue  non  può  vivere  allor¬ 
ché  mangia  di  cofe  animali;  e  quin¬ 
di  la  confeguenza  diretta  del  fapeno- 
re  raziocinio  farebbe  quella;  dunque 
il  Bue  non  può  mangiare  che  de'  vege¬ 
tabili  perchè  ha  due  ftomachi .  A  me  pa¬ 
re  ,  che  nella  Beffa  maniera  che  le 
prime  alfociazioni  d’  idee  nell’ infan¬ 
zia  influifeono  lulla  morale  dell’uo¬ 
mo  nell’altre  età,  così  Fabituazione 
fifica  prefa  in  fenfo  generale  agifea 
per  la  maggior  parte  falla  maniera 
del  mangiare  ,  e  fu  tutte  le  opera¬ 
zioni  ,  non  falò  dell’uomo  ,  ma  di 
qualunque  altro  animale.  Se  per  ani¬ 
male  carnivoro,  o  frugivoro  s’inten¬ 
de  quello,  che  per  collante  efperien¬ 
za  ,  giuda  le  differenze  di  conforma¬ 
zione  degl'intedini ,  e  dello  domaco  , 
più  facilmente,  o  meglio  comparati¬ 
vamente  lì  nutrifea,  o  in  ragione  di 
qualità,  o  in  ragione  di  quantità  con 
alcune  piuttodo  delle  cofe  vegetabili  , 
ovvero  animali;  in  tal  cafo  Pere¬ 
quante  Filofafo  Naturalida  il  Signor 
Buffon  ha  ragione.  Tanto  è  vero,  che 
le  verità  della  feienza  umana  nondi- 
pendono,  che  dalla  efperienza  ,  e  dall' 
efattezza  delle  definizioni. 

Continuando  l’efame  delle  cagioni 
delle  malattie  dell’uomo,  ch’io  giu¬ 
da  la  faccennata  divifione  ho  fopra 
annoverate  tra  quelle  ,  che  chiamo 
ederne,  trovo  che  il  rifaltato  di  tutte 
l’efperienze  per  la  prima  volta  ten¬ 
tate  dal  Santorio ,  quindi  riperuredall* 
Accademia  delie  Scienze  di  Parigi,  e 
dalla  Società  di  Londra,  intorno  le 
naturali  evacuazioni  d’ un  corpo  fano, 
codanrementeha  dimodrato,  che  mag¬ 
giore  deve  cifere  la  quantità  di  ma¬ 
terie 
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terie  tramandate  in  un  giorno  pervia 
di  tralpirazione,  di  quello  Ga  per  l’a  1- 
tre  lolite  ftrade;  e  che  generalmente 
maggiori  in  quantità  tono  l'orine  nel¬ 
la  ftagione  d’inverno,  che  di  eftate, 
come  parimente  nei  climi  più  freddi, 
di  quello  Pia  nei  climi  più  caldi  (a). 

Intorno  agli  effrn  dell’aria  fui  cor¬ 
po  umano  tre  cole  diff  renti  fi  diftin- 
guono.  La  compresone  dell’atmosfe¬ 
ra,  la  qualità  dell  aria  relpirata,  e  il 
di  lei  grado  di  calore,  e  di  freddo. 

Circa  il  primo  rifulta  da  tutte  l’e- 
lpertenze  de*  celebri  Fi  Ilei  di  tutta 
l’Europa,  ch’il  corpo  umano  gene¬ 
ralmente  non  loffre  pena,  nè  malore 
palfando  gradatamente,  e  non  tutto 
in  un  iftante  da  una  atmosfera,  che 
lo  comprima  con  una  forza  di  14982. 
libbre  Milanefi  a  quella  con  una  for¬ 
za  di  8400.  Il  primo  a  fofpettare  la 
gravità  dell’aria  è  flato  il  precettore 
della  vera  Fi  fica  il  g>an  Bacone  di 
Venti  ami  0 ,  a  di  inoltrarla  il  T  ori  ce  Ili  ; 
a  confermarla  il  Boy  le. 

Non  do  qui  come  fuori  di  propofito 
l’ intero  calcolo  di  quelli  numeri,  av¬ 
verto  foltanto,  che  il  maggiore  è  deri¬ 
vato  dalla  maggiore  altezza  del  Mercu¬ 
rio  nel  Barometro  finora  offervata  al  li¬ 
vello  del  marei  e  il  piccolo  della  mi¬ 
nore  fui  monte  Chimboraco  nel  Pe¬ 
rù  ofTervata  dal  big.  Bouguer\  ed  io 
per  1 1 1 li  1  r a t o  delle  mie  ofTervazioni 
Barometriche  (Vedi  il  Caffè  Tom.  I. 
fol.  y.pag.  52. col.  2.)  trovo  che  la  mag¬ 
giore  preffione  fopra  di  noi  della  no- 
flra  Milanefe  Atmosfera  è  di  libbre 


noftre  14875-  ;  la  media,  offa  quella 
cne  più  comunemente  ci  fovrafta,  è 
d  i|S65.  libbre;  e  la  più  piccola  di 
libbre  14087.;  cioè  noi  in  Milano  vi¬ 
viamo  in  una  Atmosfera  ,  la  quale 
fensa  che  ce  ne  accorgiamo,  ci  com¬ 
prime  con  peli  cosi  enormi ,  e  cosi  dif¬ 
ferenti  ,  che  variano  fino  di  qtiefti  800. 
libbre. 

Della  qualità  dell'aria  refpirata  io 
non  vi  riporterò  le  tante  oflèrvazìo- 
ni  confermate  da  tanti  Filici ,  ed  Of- 
iervarori  diligenti,  fui  danno  cagio¬ 
nato  all'umano  corpo,  che  attual¬ 
mente  refpira,  o  abbia  refpirato  un’  At¬ 
mosfera  impregnata  di  eterogenee  de¬ 
lazioni  ,  come  farebbero  metalliche, 
bituminofe,  mofete  ,  e  limili.  Madel- 
la  qualità  dell*  aria  che  refpirafi  in  Mi¬ 
lano,  parmi  averne  baftantemente  ra¬ 
gionato  altra  volta  (£),  perchè  non 
debba  le  medefime  cole  io  più  ridire  ; 
ed  a  propofito  di  quanro  influifea  fo¬ 
pra  di  noi  un’  Atmosfera  umida  ,  ed 
impregnata  di  elalazioni  ,  che  fi  folle¬ 
vano  di  terre  bagnate,  e  macerate,  è 
cofa  degna  da  rimarcarfi  ciò,  che  il 
celebre  Botanico  il  metodico  Linneo  ha 
già  fatto  collantemente,  e  general¬ 
mente  offervare,  cioè  che  l’erbe,  e 
piante  corrofive,  fetide,  e  velenofe 
crefcono,  e  lì  nutrifeono  appunto  in 
terreni  umidi,  o  bagnati,  e  che  le 
odorofe,  e  balfa miche  non  fi  trova¬ 
no,  le  migliori  almeno,  che  in  liti 
alpeftri ,  ed  afeiutti . 

Il  fieguito  nel  venturo  Foglio.] 


(a)  Di  cinque  parti  di  cibo ,  che  fi  prendono  in  un  giorno,  tre  fe  ne  perdonò 
per  via  dt  tr afpìr azione ,  e  ciò  dì  eftate  in  un  clima  poco  diffamile  dal  noftróy 
c  in  un  corpo  fano*  Vedi  Medicina  Statica  del  Santorio.  La  irafpirazìone  di 
eftate  è  circa  il  doppio  di  quella  d' inverno ,  e  le  orine  di  eftate  fono  circa  la, 
meta  della  tr afipir azione  ,  ed  in  maggior  quantità  d' una  quarta ,  0  di  Una  terza 
parte  fono  quelle  refe  in  inverno  di  quello  fia  in  eftate.  Vedi  Santor.  Ciorter. 
Keill.  ec. 

(b)  Corrier *  Letterario  Tom.l.  fogl.  9.  io.  pag%y 2.  t  fegU9 


N°.  XXX. 


GIORNALE  DI  MEDICINA 

19.  Marzo  1768. 


Fatale  e jiirp  azione  d ’  un  tumor 
cancberofo . 

Lettera  del  Sìg.  Natale  Bernati  Medi¬ 
co  Trevigiano  al  Sig.  Giovanni  Me- 

nim  Chirurgo  Viniziano. 

!  ‘  .  . 

Carifs.  Amico 

PRego  donare  all’antica  nollra  ami¬ 
cizia,  Sig.  Giovanni  carittìmo,  il 
diflurbo  ,  che  fono  ora  per  arrecai  gli 
con  quella  mia,  tanto  più,  quanto  in 
quella  non  fi  tratta,  che  d’una  fem- 
plice  mia  curiolìrà,  cioè  di  lapere  qua¬ 
li  fiano  le  ragioni,  che  hanno  deter¬ 
minato  il  peri  ri  ('lìmo  Sig.  Saura  a  de¬ 
cretare  con  tanta  franchezza  il  taglio, 
o  ha  fbrpazione  del  rumore  fcirrofo, 
o  ha  cancro  occulto  nella  mammella 
della  Nob.  Sig.  Kav.  N.  N.  Dama  di 
tutto  merito,  e  quanto  flimatiffima  , 
altrettanto  compianta  da  tutta  quella 
Cirtà,  e  da  rutti  quelli  hanno  la  for¬ 
tuna  di  conofcerla  .  So  che  voi  vi  lie¬ 
te  qui  portato  nella  pattata  Quadrage- 
fìma,  che  ne  avete  elamtnaro  il  rumo¬ 
re,  e  che  ben  riflettuto  fu  tutte  le  cir- 
collanze,  e  fintomi,  che  l’accompa¬ 
gnano,  fu  voflro  parere ,  che  non  fof- 
fe  il  cafo  di  venire  alla  flirpazione 
del  tumore  non  folo  nel  tempo,  che 
l’avere  veduto,  ma  neppure  in  verun 
altro  mai.  Io  non  ho  potuto,  che  am¬ 
mirare  la  volila  gran  perizia ,  ed  ap¬ 
plaudire  alla  voìlra  favia  opinione. 
Già  da  qualche  relazione  avuta  da  per- 
fone ,  che  l’hanno  veduto,  e  che  vi 
fono  intereiTati  ,  come  pure  da  qual¬ 
che  defcrizione  del  male,  che  benigna¬ 
mente  mi  comunicò  il  degniamo,  e 
dotto  Protettore  Sig.  Dot.  Gemili  ,  di 
lei  Medico  curante  prima  anche  che 
domai  di  Med .  Tom.  VI. 


voi  vi  portafle  alla  vibra,  mi  era  la- 
fciato  intendere  dello  fletto  fenrimen- 
to ,  che  voi  bere  fiato  di  poi  ,  e  già 
fino  d’ allora  era  perfuafo  attefa  la  per¬ 
fetta  cognizione,  che  tengo  della  vo¬ 
lita  capacità,  prudenza,  ed  elperien- 
za ,  che  voi  non  farette  flato  di  altro 
fornimento.  Ma  che!  Dopo  non  mol¬ 
ti  giorni  d’intervallo  arriva  il  Signor 
Saura ;  efamina  il  tumore,  riceve  la 
ftoria  del  male  dal  Medico  curante, 
ed  accorda  francamente  elfere  il  cafo 
del  raglio,  anzi  di  più  s’impegna, 
che  arrivato  a  Venezia  fperava  ezian¬ 
dio  di  perfuadere  voi  medefimo,  e  che 
finalmente  in  cafo  diverfo  egli  aflìcu- 
rava  la  Nobile  Famiglia  ,  che  ne  2- 
vrebbe  fatta  P  operazione  non  folo  len¬ 
za  verun  finiflro  accidente  ,  e  pregiu¬ 
dizio  della  Nobile  Inferma  ,  ma  anco¬ 
ra  con  l’intera  fua  guarigione.  Iddio 
volette,  che  fi  potette  aflìcurare ,  e  ve¬ 
rificare  interamente  la  propofizione  , 
e  pronollico  di  quello  per  altro  bra¬ 
vo,  e  valente  Protettore  ;  queflo  fareb¬ 
be  la  confolazione  di  tutta  quella  Cit¬ 
tà,  e  di  tutti  i  buoni  amici,  e  lervi- 
tori  della  Nobile  Famiglia.  Ma  in 
quanto  a  me  temo  ,  che  fiano  lusin¬ 
ghe  poco  fondare,  e  poco  ragionevo¬ 
li.  Imperocché  accordo  al  Sig  .Saura, 
che  il  petto  fia  af  iurto,  e  libero  in¬ 
teramente  da  qualunque  depolìzione 
larticinofa;  che  il  rumore  di  medio¬ 
cre  grandezza  fia  mobile,  e  appoggia¬ 
to  folamenre  alla  cellulare,  e  non  an¬ 
cora  radicato  nel  mufcolo  pettorale; 
che  non  abbia  appendici,  o  comuni¬ 
cazioni  colle  glandule  dell’afcella,  od 
altre  parti;  che  non  abbia  vene  vari- 
cole;  che  non  fia  di  colorito  livido; 
che  non  abbia  ,  che  un  fol  bernoccolo 
nel  mezzo;  che  non  fia  dolorofo ,  le 
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non  di  rado;  che  in  fomma  non  fia 
per  anco  pacato  inferamente  dallo  (ia¬ 
to  di  (cirro  a  quello  di  cancro  occul¬ 
to  ,  e  per  confeguenza  fìa  dorato  di 
tutte  le  circodanze  piò  favorevoli  per 
farne  l’ elìirpazione  col  mezzo  del  ra¬ 
glio.  Concedo  pure,  che  l’operazione 
debba  riufcire  felicemente;  che  fi  ar¬ 
redi  l’emorragia  ;  fi  fuperi  l’infiam¬ 
mazione,  che  la  fuppurazione  fucceda 
a  dovere,  e  che  fi  ottenga  la  brama¬ 
ta  cicatrizzazione.  Tuttovabene,  ma 
non  bada;  bifogna  inoltre  feriamente 
penfare  all*  univeifale  difpofizione  de’ 
fluidi,  chi  vuole  fondatamente  deci¬ 
dere,  fe  convenga,  o  difcon venga  l’o¬ 
perazione.  Poiché  ,  fe  eglino  fono  in¬ 
quinati  da  una  diatefi  cancherofa  ,  ed 
ereditaria  ,  fe  quella  pria  non  fi  tolga, 
o  almeno  interamente  fi  corregga,  non 
Polo  dal  taglio  non  vi  è  fperanza  di  gua¬ 
rigione,  ma  fi  deve  afpetrare  una  ficu- 
ra  recidiva,  più  feroci  i  fintomi  del 
male,  e  più  vicino  il  termine  fatale. 
£  queflo  è  il  cafo,  fe  non  m’ingan¬ 
no,  in  cui  fi  trova  la  Nobilelnferma  . 
Voi,  ed  anche  il  Sig.  Saura ,  avrete 
intefo  ciò,  che  da  ognuno  qui  fi  fa, 
che  la  Nob.  Cont.  Madre  dell’Infer¬ 
ma,  è  morta  da  cancro  nel  petto  a 
fronte  di  tutti  i  più  validi  rimedj  pra¬ 
ticati  da  dotti  Profelfori  che  la  cura¬ 
rono,  e  che  all’Ava  parimente  toccò 
foccombere  per  un  sì  orrido  male;  e 
perchè  dunque  non  fi  dovrà  con  tut¬ 
ta  ragionevolezza  folpettare  ,  che  la 
povera  ammalata  non  abbia  contratto 
una  diatefi  cancherofa  in  tutti  i  fuoi 
fluidi  fino  dall’utero  della  madre?  E 
fe  ella  è  così  ,  che  vantaggio  fi  può 


fperare  dalla  (lirpazione  de!  tumore; 
o  dalla  demolizione  della  mammella? 
II  rumore  ,  ovvero  il  cancro  aperto 
non  iflarà  lungo  tempo  a  comparire  , 
o  nella  (leda  mammella,  o  nell’altra, 
o  nell’utero.  Le  offervazioni  pratiche, 
ed  i  frequenti  cafi  pur  troppo  lo  com¬ 
provano  .  E  quella  é  una  circoflanza, 
per  cui  tutti  i  Maeftri  dell’Arte  proi- 
bifcono  il  taglio.  Il  dotto  ,  e  fperi- 
mentatiflìmo  Eifiero  nel  fuo  trattato 
de  Scirrho&Carcinomate  afferifce  chia¬ 
ramente,  che  non  v*  ha  luogo ,  nè  al  ta¬ 
glio,  nè  a’ medicamenti  in  que’Soggetri, 
che  a  tumori  fcirrofi  fono  difpofli,  a  ca¬ 
gione  d’un  qualche  vizio  ereditario, 
poiché  quelli  quafi  fempre  fi  conver¬ 
tono  in  cancro,  o  viene  l'ammalato 
affaldo  da  dolori  a  cerbi  (finii  (a).  E 
decorrendo  di  quegl’ Infermi ,  a’  quali 
non  fi  dee  far  la  flirpazione  del  can¬ 
cro  occulto,  fra  le  altre  circoflanze 
mette  ,  quando  fi  trovi  egli  in  un 
corpo  viziato,  e  corrotto.  E  qual 
maggior  corruzione,  e  viziatura  fi  può 
dar  mai,  che  una  difpofizione  eredi¬ 
taria,  cancherofa?  e  qual  trillo  pro- 
noflico  in  fitnil  cafo  non  ne  fa  egli  ? 
(a)  Ed  il  Sig.  Correr  dotti  (fimo  Medi¬ 
co,  e  Chirurgo,  ora  Archiatro  dell* 
Imperatrice  di  Mofcovia  ,  nella  fua 
Chirurgia  ripurgata  dopo  aver  indi¬ 
cato  le  condizioni  che  fi  vogliono  per 
dover  far  il  taglio  nel  cancro  occul¬ 
to  conclude,  che  fe  col  taglio  fi  flrug- 
ga ogni  viziatura  ,  ogni  infezione  ,  l’uo¬ 
mo  fi  libera  dal  cancro;  ma  fe  la  di- 
fpofizione  cancherofa  fi  trovi  nello 
dello  tempo  difperfa  per  tutto  il  cor¬ 
po,  dopo  fatta  l’operazione  il  cancro 

at- 
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(a)  Ubi  vero  *  •  habitus  infirmi oris  homines  funt ,  fcirrhifque  propter  vitivm 
aliquod  hareditarium  opportuni  .  .  tunc  fané ,  {fir  ferramenti ,  &  medicamento- 
rum  {jrc.  a/ienus  piane ,  atque  anceps  ufus  efi .  Fere  femper  enim  hic ,  ve/  ad 
cancrum  feirrhus  vertit,  vel  acerrimi  faltem  dolores  comitantur .  Hifi.de  Scirrbo 
num .  1 2. 

(b)  Et  vero  quoties  forte  iftiufmodi  obtingunt  carcinomata ,  qua  .  .  .  in  cor- 
pore  corrupto ,  Isn  vitiato  .  .  .  prorumpuntur  •  .  .  alienus  utique  ,  isn  periculofut 
ferramenti  ufus  vide  tur .  Ouum  enim  pars  vitiata  funditus  excidi  ncqueat ,  nihil 
fané  aliud  Chirurgus  prafiat ,  quam  ancipitem  falutìs  fpem  in  defperationem  cer- 
tam ,  imo  vero  in  pracipitem  mortem  convertat . 


attacca  altre  gfandule,  e  produccuna 
recidiva  ( a ).  E  quando  il  Seminio can¬ 
cheroso  (ìa  ereditario,  come  non  (ara 
ditperfo  per  tutto  il  corpo?  In  altro 
luogo  pure  dove  pone  le  ragioni  per 
le  quali  fi  dee  proibire  l’operazione 
del  taglio,  dice  tra  l’altre  una  elfer- 
ne ,  quando  vi  fieno  indizj,  che  il 
corpo  fia  contaminato  da  diateli  can¬ 
cherosa  Q>)  .  Sentiamo  ancora  come 
parla  1*  eruditi  (lìmo  ,  ed  elegantilìì- 
mo  Vlatnero .  Mi  lufingo  che  ascolte¬ 
rete  con  piacere  le  l  ue  (le (lì Hi  me  pa¬ 
role  al  parag.  259.  della  Tua  Chi¬ 
rurgia  . 

Si  fcrrrhus,  qui  anteriorem  ctliquam 
fedem  occupata  non  a  fubìta  caufa  or - 
tus  eft ,  fed  per  fe ,  Ijr  intuì  orto  vi¬ 
tto  incepìt ,  me  tus  eft ,  ne vi [cera  ,  aut 
interiore s  parte s  fimili  vitto  laborent . 
Hic  non  medicamenti s  factle  curatur , 
nec  tuto  fecatur.  Tumor  enim  excifus 
poft  induBam  etiam  cicatricem  ,  vel 
priori ,  vel  alio  loco  revsrtitur .  Il  tu¬ 
more  di  quella  Dama  non  è  nato  da 
caufa  accidentale  efteriore,  ma  da  in¬ 
terna  ;  dunque  fi  deve  temerne  la  re¬ 
cidiva  :  e  più  (otto  al  parag.  2 66. 
Scirrhus  benignus ,  qui  ncque  medica- 
mentis  vinci ,  nec  t  olerari  por  eft  ,  nec 
non  ornai  t  maligniti ,  fcalpelli  0  per  am 
de  fide-rat ,  nec  tamen  ii  tuto  femperfe- 
cantur .  Si  enim . ..  a  vitto ,  quod  in¬ 
tuì  in  torpore  eft  ortum  babet  . ..  nec 
feólio  prodeft ,  ii ,  qui  ferro  malu/n 
tollere  tentante  plerumque  celerini  ho¬ 
minem  occidunt  .  Si  enim  curatio  ab 
initio  fatti  feliciter  cejjìffe  vi  de  tur , 
malum  tamen  revertitur .  Olfer  vate  due 
cole,  runa,  che  egli  ammette  il  ta¬ 
glio  in  ogni  Specie  di  tumore  ScirroSo 
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fia  benigno,  fia  maligno,  quando  non 
fiano  prodotti  da  interna  viziacuia; 
e  l’altra,  che  in  quello  ultimo  calo 
non  accade,  che  ci  lusinghiamo,  ben¬ 
ché  ci  paja  ,  che  dopo  il  taglio  la  me¬ 
dicatura  da  principio  vada  felicemen¬ 
te,  ma  fi  ha  Sempre  a  temere  più  pre¬ 
sta  la  morte  dell’ inferma  .  Ma  vi  pre¬ 
go  altresì  permettermi,  che  Sopra  que¬ 
sto]  affare,  v’arrechi  anche  il  Senti¬ 
mento  de*  Medici,  e  per  non  anno¬ 
iarvi,  tra  tanti  ne  Sceglierò  due  So¬ 
li,  ma  che  vagliono  per  mille,  cioè 
il  gran  Boeraave  ,  ed  il  dottiiSimo  tuo 
Cementatore  il  Baron  di Van-Swieten 
Archiatro  dell* Imperatrice  Regina  Ma¬ 
ria  TereSa  ec.  Boeraave  nel  parag. 48 5. 
dei  Suoi  aforifmi  pratici,  tra  le  cau- 
Se ,  che  producono  il  tumore  ScirroSo, 
e  cancheroSo,  annovera  1* infezione  e- 
rediraria  fc).  E  il  Suo  dotto  Comenta- 
tore  così  5*  efprime  Pbtbift n  ,  Epilep- 
fiam  ,  Todagram  ex  Varentibus  in  pro¬ 
le  m  tranftre  funeftis  toties  exemplie 
confìttiti  idem  isn  pluribus  aliis  mor¬ 
bi!  forte  verum  eft .  Tales  autem  mor¬ 
bi  beere ditarii  1  fi  non  penitus  incura¬ 
bile!  ,  faltem  ab  omnibus  Medica  cura¬ 
ta  diffidi  limi  h  ab  e  n  tur  .  E  qui  egli 
racconta,  che  il  Boeraave  a  quello 
palso  Soleva  dire  a*  tuoi  Scolari  di  aver 
egli  conoScnara  una  famiglia,  della 
quale  tutti  ad  una  certa  età  Soleva¬ 
no  divenir  Itterici  ,  ed  indi  a  qualche 
tempo  morivano  Idropici.  Se  ne  fono 
aperti  alcuni  in  varj  tempi  per  itco- 
prire  la  caufa  di  quello  Su  ne  Sto  feno¬ 
meno,  e  fi  ritrovò  in  tutti  il  fegato 
ScirroSo.  Torniamo  a  noi.  lo  Stello 
P'an-Swieten  nel  Suo  cemento  al  pa¬ 
rag.  501.  cosi  la  diScorre  da  quel  grand 

G  g  2  uo- 


(a)  Mblatio  duplici  modo  fieri  voteli  .  .  .  1.  fieli  ione  ,  qute  infiituitur fi  can¬ 
ee?  ftt  mobili!  ,  in  corpore  cdsteroquìn  fané  Ì9*c.  .  .  .  dilla  j  e  elio  ne  qu<g  inftitm- 
tur ,  fi  ftmv.l  cimila  inficila  tolluatur  ,  homo  liberatur  a  cancro  ,  fed  {1  carter  ofkm 
fmu'l  fu  difperfum  per  corpus ,  pofì  operationem  alias  gianduia s  aggredì  tur , 
recidivane  fi  aci  t .  De  Correr  Chirurg.  num.  1492. 

(b)  Hate  autem  falutaris  curatio  imbibe  tur  fi  .  .  .  6.  in  corporibus  valetudi- 
nctriis  ,  qiue  ferre  non  poffent  operationem ,  vel  indicar e nt  corpus  canc.erojo  effe 
infelhtm .  'Idem  Chirurg  Ss  1493. 

(c')  Un  prcecipuis  caufts  ,  a  quibus  feirrbus  nafei  fio  le  t  .«  .  •  hsCreditaria  lab.es 
fcìrrhum  creare  poteft  .  Boer.  Mfor, 4S3. 
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uomo,  h’è:  „4deonue  prò  *Axi  ornate 
pratico  bn beri  po' efi ,  omnem  cancnnn 
exrirpandrm  effe  ,  fi  [alvo  (egro,  (9» 
abfque  rccidivee  me  tu  fieri  poJJ  t ...  Ubi 
enim  a  latente  diarbefi  Jcirrbus ,  Ò'1  ex 
hoc  cancer  natus  fuit ,  magnus  metus 
sfi  ,  «e  ///<?  extirpato  ,  manente  eadem 
caujaì  renafcatur  alter .  Ed  al  paiag. 
490.  nu  m.  2. ,  tollerare  anche  quello, 
in  cui  ci  avverte  quanto  v;  fi  debba 
penlare  prima  di  determinarli  al  ta- 
gl  io  ,  mentre  a  IPerrore  commelso ,  non 
v’è  più  luogo  al  riparo.  Sentite:  In 
fcirrbo  curando  fumma  prudenti  a  opus 
efi  ,  mbilquc  bic  temere  tentandum  , 
cum  commijft  errores  pofiea  corrici  ne - 
queant ,  Ì3n  calamitofifiima  mala  feauun» 
tur  perverj  am  fcirrbi  me  del  am  .  Ed  al 
paiagr.  49 narra  aver  il  Boeraave 
veduto  un  calo  alsai  fu  nello  m  utta 
nobile  Matrona,  alla  quale  dopato 
un  cancro  occulto  della  mammella 
delira,  palsato  un  anno  di  tempo  le  fi 
edirpò  un  altro  nella  mammella  fi¬ 
rn  (Ira  .  Ma  tettando  poi  ella  languen¬ 
te,  e  dati  legni  d’efsere  fiata  invafa 
da  cancro  nell’  utero  finalmente  tor¬ 
mentata  da  atroci  dolori  finì  di  vi¬ 
vere.  Ma  che  uopo  è  di  addurvi  mag¬ 
giori  tedi moma nze  ,  ed  autorità  di 
Scrittori,  quando  voi  ne  liete  idrutto 
più  di  me?  e  quando  nella  vedrà  lun¬ 
ga  pratica  ne  avtete  veduti  cafi  mol¬ 
to  più  lunedi?  Spero  però,  che  que¬ 
lle  badino  per  provare  ,  1.  che  vi 
fia  gì  ubo  morivo  di  credere  il  pre¬ 
ferite  calo  cagionato  da  vizio  inter¬ 
no,  ed  ereditario,  2.  che  quedo  vi¬ 
zio,  o  diipobzione  cancherosa  fia  dif¬ 
ficile  alsai  a  correggerli,  o  a  toglier¬ 
li  ;  e  3.  (he  fino  a  tanto  fi  colsa  lof- 
pertare  man  enerfi  queda  difpofizione. 
Ila  !  on  iolo  imitile  Eoperazione  del 
taglio,  ma  ancora  datinola  ,  a  cagio¬ 
ne  del  pericolo  delia  recidiva,  e  di 
peggiorare  di  molto  lo  dato  della 
nobile  Inferma.  Si  avrà  dunque  a  la- 
fciare  ,  dirà  taluno  ,  fenza  rimedio 
queda  infelice  ammalata?  E  fi  dovrà 
afpettare,  che  il  cancro  occulto  diven¬ 


ga  cancro  aperto,  e  cosi  far  foggia¬ 
cele  la  povera  inferma  ad  una  cru¬ 
dele,  e  tormento/a  malattia,  ed  a  fi¬ 
rma  morte?  Me/ius  efi  anceps  experi - 
ri  remedium ,  quam  nullum.  Dnò  in 
primo  luogo  ,  cne  in  si  farri  cali  , 
quando  non  fiavi  ficurezza  di  didrug- 
gere  col  tumore  anche  tutta  la  caula 
tutto  il  lenii  nio  tcirrolo,  e  canchero- 
fo ,  meglio  è,  e  più  vanr.aggiofo  all’ 
inferma  lalciarla  fenza  rimedj  ,  che 
praticarne  de*  nocevoh:  mentre 

Ulceri r  id  genus  efi  ,  quod  cum  fa¬ 
nabile  non  fit 

T^on  contreBari  tutius  effe  puta 

Ovidio. 

e  l’illudre  Trillerò  nella  Disertazio¬ 
ne  ,  De  nociva  cancri  extirpat’one  ci 
avverte  così.  Quare  omnibus  tan  an¬ 
ceps  ,  ambìguum  ,  ac  crudele  remedium 
f or  fan  tentaturis  ,  acclamandum  potius 
illud  Vacuvianum  apud  Ciceronsm  Lib .  2, 
Qudeftion.  Tufculan . 

Operite  ,  abfcedite ,  jamjam  dimit* 
tite . 

Ifi^am  attreftatu,  Ì3n  quaffu ,  fa- 
vum  amplificatis  dolorem . 

E  Tlatnero  parag.  266.  c’  rnfegna  che 
Scirrbus  benignus  ,  fi  ei  nulla  vis  adbi - 
betur  ,  ifque  ,  neque  medìcatione  ,  nsc 
aliis  concitetur ,  fespe  ad  vite?  finem 
fine  noxa  tolerari  potefi .  Ed  il  celebre 
E  iti  ero  .  Qui  occulti  adirne  ,  is*  fine 
acrìoribus  dolori  bus  cancri  funt ,  fufii - 
ne>  i  nonnunquam  ab  borni  nibus  robufi  io- 
ri  bus  ,  atque  temperanter  viventibus fa- 
tis  diu  fine  gravi  ori  mole  fina  poJJunt{a)  » 
£  finalmente  Hippocrate  neli'a  tutti 
noto  r\f.  58.  S*z.  2.  chiaramente  ci 
dice  ,  che  cancros  oc  culi  os  omnes  me - 
lius  efi  non  curare  ,  curati  enim  cito 
peteunty  non  curati  vero  longius  tempus 
perdurante  A  cui  interamente  iotcri- 
v<r  .!’  Hippocrate  latino  ,  voglio  dire  Cor- 
nelio  (  elfo  Lib.  5.  Cap.  2S.  Dico  poi 
in  iecondo  luogo,  che  non  li  devono 

già 


(a)  Hfi,  de  C  (ir  e  ino  m,  num.-j*  pag<  492* 


già  laCciare  gl’  Infermi  fenza  verutl 
loccorfo.  Avvegnaché  in  cotal  calo  ha 
luogo  la  cura  palliativa,  che  confile 
fpecial  mente  in  una  Dieta  atta  a  cor¬ 
reggere  ,  addolcire  ,e  rinfrelcare  la  mal¬ 
fa  univerlale  de*  fluidi,  ed  impedire 
ogni  movimento,  e  rarelazione  negli 
umori  (lagnanti  nel  tumore,  e  cal¬ 
mare,  e  moderare  i  fìntomi,  che  po- 
teiTero  fopravvenire  ;  e  in  quella  guila 
il  rumore,  o  cancro  difficilmente  s  a- 
prirà  ,  e  l’inferma  viverà  lungo  tem¬ 
po  fenza  grave  moleftia,  come  le  ol- 
fervazioni  de’  più  valenti  Medici  pra¬ 
tici,  e  Chirurgi  di  tutti  i  Secoli  ci 
hanno  ammaeflrato  (a).  Ma  oltre  a 
ciò  non  abbiamo  da  cinque,  o  fei  an¬ 
ni  in  qua  un  nuovo  ,  e  valoroio  ri¬ 
medio  cantra  Affatto  malore  ,  ed  al¬ 
tri  ancora?  Quello  lenza  ribaldare, 
o  Violentare  gli  flagnanti  umori  ha  fa¬ 
coltà  di  penetrare  1  vali  oliami,  e 
rifoivere  ,  e  dtflìpare  gFinduriti  ,  e 
coaguli  iiquori  in  qualunque  parte 
del  corpo;  ctoè  a  dire  la  Cicuta  ,  del 
cui  ritrovato,  efperi menti,  cautele,  e 
metodo  di  adoperarla  dobbiamo  il  me¬ 
rito,  e  la  gloria  al  Sig.  Sto  dedotto, 
lineerò,  e  infaticabile  Arch;acro  dell* 
Imperatrice  Regina  .  Le  moitflfime 
Storie  Mediche  polle  alla  publica  lu¬ 
ce  d*  Infermi  ancor  viventi,  e  guari¬ 
ti  con  quello  rimedio,  poifono  dar  co* 
raggio  a  noi  ancora  di  tentarlo  in  sì 
fatti  mali  con  liperanza  di  riportarne 
tutto  il  defiderabile  vantaggio,  quan¬ 
do  fla  preferito  con  quel  metodo,  e 
cautele,  ..he  è  flato  praticato  dal  Si¬ 
gnore  ótorrk,  e  da*  Signori  Locber , 
Quanti,  Collin  ,  ed  altri  intigni ,  e  ce¬ 
lebri  P  refe  (fori  *  Sento  ora  con  mia 
confolazione ,  che  quella  Nobile  Ma¬ 
trona  fa  attualmente  uio  dell’ eliratto 
di  Cicuta  ,  e  con  qualche  vantaggio. 
Non  dubito  punto  ,  che  la  virtù,  pe¬ 
rizia,  e  pert  picacia  del  Prole  flore , 
che  Ja  dirige,  non  la  tratti  con  quel 
metodo,  e  cautele,  che  vogliono  i 
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fopraddetti  Maeflri  dell'arte ,  e  perciò 
voglio  fperare  un  felice  elìto  non  fo- 
lo,  ma  forfè  un’  intera  guarigione, 
che  Dio  Signore  lo  voglia,  come  io 
di  tutto  cuore  gliela  defidero  .  Evvi 
pure  un  altro  fpecifico  in  Medicina 
contro  lo  fleflo  orrido  male  ,  e  quello 
fi  è  la  Belladonna  ,  o  fìa  Solarium  fu- 
riofum .  Il  primo  a  predicarla  fpecial¬ 
mente  nel  cancro  occulto  fu  il  Dot¬ 
tor  Michele  Alberti  in  Fiala  del  17 ?9* 
Il  fecondo  poi  fu  Tiberio  Lambert  eno 
Profeifore  a  Groni nga  in  una  D  fer- 
tazione  ivi  flampata  del  1754.  con  que* 
Ilo  titolo  Lettio  inauguralis  fiflens  Ephe- 
meridem  perfanati  Carcitiomatis  .  Mol¬ 
ti  Medici,  e  Cnirurghi  tentarono  iflef- 
famente  lo  ftelfo  rimedio  in  limili  ma¬ 
li,  ma  fino  a  tanto  che  non  abbiamo 
maggiori,  e  p;ù  numerofe  fperienze  , 
credo  più  ficuro,  e  prudente  configiio 
1*  a  fletterle  ne.  Mi  re  la  però  ancora  dì 
rifpondere  ad  un  voflro  obbietto  ,  che 
certamente  mi  farete,  beatomi  adire, 
che  importa  a  te  quella  cura?  ella 
non  è  tua,  non  ne  hai  parte,  tu  non 
lei  chia  mato,  a  che  dunque  beccarti 
il  cervello  in  illuiiare  ,  e  fcrivere  fo- 
pra  quella  materia?  lafcia  a  coi  ne  ha 
intereife  lludiare,  e  sbrigacene.  E' ve¬ 
ro  ,  che  10  non  ho  alcuna  ferviti  con 
cotefta  N  >b.  Sig.,  ma  avendola  avu¬ 
ta  con  la  Nob.  Con:  fu  a  vladre ,  e  da  lei 
riceva  o  e  favori  ,  e  benefici  ,  non 
mi  fc  >rderò  mai  fino  avrò  vita  de* 
miei  doveri,  e  mie  obbligazioni .  Se¬ 
condo,  devo  prendere  quella  parte  iel¬ 
la  di  lei  talare,  cne  hanno  tura  t 
fuo  ,  e  miei  ConcituJi  ni ,  co  i  quella 
differenza,  che  eglino  gliela  poflono 
delìderare  col  cuore  dal  Cielo,  ed  io 
polfo  anche  giovamela  co’  configli. 
Terzo  quel  fen  ti  mento  d’umanità, 
che  dee  regnare  in  ciafcuno  per  Pav- 
vanraggio  de’  fuoi  limili,  mi  porreb¬ 
be  aver  perfuafo  ad  iteri  vere  per  ga¬ 
rantire  una  nobile  giovine,  e  gentil 
Signora  dalle  lorprefe  forfè  funeite  di 


(a)  Fabr.  Wldan .  pa°.  495.  .Ante  fiaucor  annoi  Mattonarti  Soloduri  vidi ,  qu& 
per  annoi  auadraginta  cancro  occulto  in  mamma  destra  abfquc  tamen  infigni  in- 
commodo  laboraverat  „ 
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qualche  fpirito  o  troppo  ardito ,  o  trop¬ 
po  adulatore.  Quarto  finalmente  fo¬ 
no  codrctto  a  ciò  fare  per  difende¬ 
re  il  mio  proprio  onore,  poiché  ri¬ 
cercato  ,  come  didì  a  principio,  del 
mio  parere  circa  il  taglio  ,  damol 
ti  ,  e  rifpettabili  Soggetti  ,  gliel  ho 
io  eipodo  con  quella  ingenuità,  che 
fi  conviene  ad  onello  Profetfbre  ,  e 
fincero.  Ma  eglino  trovandolo  diame¬ 
tralmente  contrario  al  parere  do  ni- 
nante,  perchè  proferito  da  un  Ora¬ 
colo  da  loro  creduto  infallibile,  fof- 
pettarono,  che  io  avelli  cosi  opina¬ 
to,  o  per  ignoranza  ,  o  per  ifpiritodi 
contraddizione,  onde  mi  era  forzadof- 
ferire  tutto  giorno  per  benemerenza 
motteggi  »  e  derilioni.  Perciò  voglio 
iperare,  che  nn  compatirete,  fe  mi  fo¬ 
no  impegnato  ad  efporre  in  carta  le 
ragioni,  e  fondamenti  della  mia  opi¬ 
nione  ,  per  far  argine  a’  malevoli  ,  e 
mal  informati.  Tuttavia  però,  le  il 
Si g.  Saura  avelfe  più  forti  ragioni  per 
provare,  che  in  quella  Dama  non  vi 
polla  edere  difpofizione  cancherola  ere¬ 
ditaria,  o  le  vi  fu,  ora  fia  ella  inte¬ 
ramente  corretta,  e  difirurta,  oppu¬ 
re,  che  fi  polTa  fare  impunemente  P 
operazione  del  raglio,  qualunque  pre¬ 
via  difpofizione  cancherola,  o  d'altro 
genere  fi  rrovi  nell’ammalata  (<t),  e 
non  ancora  corretta  ,  allora  prometto 
di  edere  dello  Redo  iuo  fentimento. 
Imperocché  a  me  ancora  è  nota  abba- 
flanza  la  dottrina  del  non  mai  trop¬ 
po  1  od  a  '  o  Sig.  l^l^an-Svvìeten .  Requi- 
fniur  autem  in  ftmilibus  cafibus  ,  ubi  de 
extirpatione  cancri  deliberarne  ,  ut  om- 
ni  a  Jerio  ponderentur .  Si  enim  cancer 
re/inquitur  ,  qui  extrìparì  poterat ,  'pt’ffì- 
me  confulitur  tfgrit  ;  fi  tollitur  talts  , 
qui.  relinquendus  erat ,  augentur  omnia 
mala  ,  isr  frufira  operationis  fati r  f<spe 
crudeli  s  tormenta  patiuntur  mi  ferì .  Vi 
piego,  le  le  ha,  volermele  comunica¬ 


re ,  mentre  coti  tutta  la  Hi  aia ,  e  cor¬ 
dialità  mi  dichiaro 

Di  V.  S,  Moit*  iilud. 

\Addì  12.  Mprìle  ij&6. 

Affèz.  e  Cordi  al.  Amico 
Issata! e  Remati . 
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Seguito  della  maniera  di  confermare  ro- 
bufta  ,  e  lungamente  la  fanitìt  di  chi 
vive  nel  clima  Milane  fi  . 

PEr  quanto  poi  appartiene  al  grado 
di  calore,  e  di  freddo  dell’aria, 
accennerò  brevemente,  che  gi’infatica- 
bih  Accademici  di  Parigi  ,  allorché  mi- 
i  tira  va  no  il  grado  terreitre  lotto  la  li¬ 
nea  ,  dove  il  Sole  flava  tulle  loro  te¬ 
de  a  piombo,  non  hanno  mai  altro¬ 
ve  provato  il  maggior  freddo,  che  co¬ 
là  fui  le  più  alte  cune  de'  monti  Cor- 
dilieres,  ed  il  maggior  caldo  i nfoppor- 
tabi le  ,  e  penofo  ,  che  al  piede  de’  mon¬ 
ti  medefimi  ;  e  ciò  perchè  appunto  fu 
quelle  cime  di  nudo  tallo  non  erano 
circondaci  ,  che  da  un’atmosfera  la 
più  rara,  e  la  più  pura  po  libile  ;  ed 
al  contrario  alle  loro  radici  non  tro- 
varanfi ,  che  l’opra  un  terreno  bagna¬ 
to ,  macerato,  e  di  ampie  paludi.  Che 
comparati vamente  lì  loffra  da  chi  vi¬ 
ve  l'opra  Terreno  ballo  ,  umido,  e  ba¬ 
gnato  maggior  caldo  in  ella  te,  e  fred¬ 
do  maggiore  nell’inverno,  di  quello 
che  fi  lenta  da  chi  abita  un  Paefe  più 
elevato  ,ed  alciutto  ,  cialcheduno  lo  po¬ 
rrà  ridire  per  propria  elperienza  di  quel¬ 
li  ,  che  fi  fono  trovati  ,  come  io  ho  a- 
vuta  occalìone  piu  di  una  volta  di  ve¬ 
rificare  in  perlona  ne»  meli  di  Luglio, 
e  Agodo,  di  Novembre,  e  Dicembre 
fulle  nodre  più  vicine  colline  al  pie¬ 
de  del  monte  da  noi  chiamato  di  finan¬ 
za  . 


(aN  Quefla  infelice  Ifobile  Dama  dopo  f offerti  acerbi  dolori ,  febbri ,  ed  al¬ 
tri  pertinaci  malori  refflenti  a  tutti  i  più  valevoli  rimedi  de *  fuoi  per  altro  va¬ 
lenti  Vrofe  fori  Cerufct ,  e  Medici ,  finì  di  vìvere  un  anno ,  mefi  nove ,  e  giorni 
fidici  dopo  il  taglio ♦ 


za.  Anzi  dal  paragone  dì  quanto  £  fla¬ 
to  olfervato  da  quelli  Accademici  ,  e 
da  quelli,  che  trovavanfi  in  Laponia 
fotto  il  circolo  Polare  ,  per  la  mifura 
parimente  del  grado  rerreflre  nel  mez¬ 
zo  inverno,  tempo  in  cui  per  meli 
non  vedevano  il  Soie  ,  in  lina  conti¬ 
nua  notre  (epolti  ne'  diaccj  ,  e  nelle 
nevi,  fi  ricava,  che  l’uomo  vive,  e 
[offre  con  minor  danno  un  maggior 
freddo,  che  un  maggior  caldo  ,  efien- 
do  collante,  che  gli  uomini,  e  quali 
rutti  gli  animali  fofFrono  molto  allor¬ 
ché  li  circonda,  e  refpirano  un’aria 
di  tal  grado  di  calore  ,  che  fia  come 
quello  del  loro  (angue.  Qual  fia  il 
maggior  grado  di  caldo,  e  di  freddo, 
che  pel  rifultato  delle  mie  olferva- 
zioni  in  Milano  fi  foflfra,  ho  già  altro¬ 
ve  notato  (a);  ma  perchè  pofia  para¬ 
gonai  a  quello  d’altri  climi,  è  d’uo¬ 
po  avere  un  punto  comune  d’appog¬ 
gio;  quello  è  a  mio  avvilo ,  come  hanno 
creduto  molti  altri  Filici,  quello  che 
volgarmente  chiamafi  temperato  ,  e 
non  quello  della  congelazione  dell* ac¬ 
qua.  Trovo  dunque  per  le  mie  ,  ed 
altrui  efperienze,  e  per  le  mie  ©ner¬ 
vazioni  Meteorologiche  di  più  di  ot¬ 
to  anni  continui  ,  che  il  grado  tem¬ 
perato  qui  in  Milano  all’aria  aperra, 
e  libera,  tranquilla,  e  ferena  ,  ed  all’ 
ombra  del  Sole  nelle  flagioni  di  Pri¬ 
mavera,  e  d*  Autunno  per  un  corpo 
umano  Pano,  e  di  una  delicatezza  me¬ 
dia  di  fua  pelle,  è  circa  i  gradi  14.  del 
Termometro  Reaumuriano  ,  e  che  ge¬ 
neralmente  i  limiti  del  temperato  in 
Milano  per  qual  fiali  perfona  ,  ed  in 
qualunque  Ragione  di  tutto  l’anno,  fo¬ 
no  circa  dai  io.  ai  16.  dello  Relfo Ter¬ 
mometro. 

Benché  il  grado  di  calore  del  Sole 
fembri  dover  variare  giulla  la  differen¬ 
za  delie  latitudini  ,  ciò  non  oliarne 
non  cosi  elettamente  fuccede  ,  impe¬ 
rocché  pare  che  il  grado  più  o  meno 
grande  di  calore  de’  raggj  Solari  mol¬ 
to  venga  modificato  dalla  natura  del 
iuolo,  edeJPaefe  ful  qualeelfi  cadono. 
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10  qui  in  Milano  non  ho  mai  veduto 

11  Termometro  di  Reaumur,  elpollo  a’  più 
cocenti  raggj  del  Sole,  in  diverfi  tem¬ 
pi  di  Ellate  mancare  più  di  3 5.  ,  a’40. 
gradi  circa,  benché  qualche  volta,  ed 
in  alcuni  (Iti  particolarmente  del  Ter¬ 
ritorio  noflro  Milanefe  fembri  il  calo* 
re  de’  raggj  Solari  alla  noflra  fentazio- 
ne  infopportabiie  .  Lo  Hello  fuccede 
degli  effetti  de’  raggj  del  Sole  fui  cor¬ 
po  umano,  che  fia  a  quelli  immedia¬ 
tamente  elpollo.  In  Parigi,  per  efem- 
pio,  in  certi  tempi  di  Ellate  le  perfo- 
ne  efpoRe  al  Sole  ,  anche  per  breve 
fpazio  di  tempo,  corrono  pericolo  di 
certi  accidenti ,  chiamati  ;  coups  deL 
Soleil,  ciò  che  in  Milano  non  s’ è  mai 
veduto  accadere.  In  alcuni  Paefi  dell* 
America,  fe  i  Viaggiatori  non  fi  co- 
priffero  la  tefla  ,  e  tutto  il  corpo  di 
grolfo,  e  duro  panno  di  lana,  i  rag¬ 
gj  del  Sole  vi  Solleverebbero  con  gra* 
ve  danno  tutta  la  pelle.  In  Milano  al 
contrario  i  coltivatori  delle  noRre  cam¬ 
pagne  in  tutta  la  State  fanno  tutti  i 
loro  più  faticofi  lavori  efpofli  conti¬ 
nuamente  al  Sole  ,  nè  mai  avvi  tra 
elfi  malattia  ,  che  venga  attribuita 
all’azione  de*  fuoi  raggj  .  Gli  effetti 
cagionati  da’  raggj  del  Sole  fu  di  chi 
di  noi  in  queRo  clima  per  alcun  tem¬ 
po  vi  fi  efpone,  altri  non  fono ,  che 
rimbrunirvi  la  pelle,  e  in  chi  notivi 
è  avvezzato  cagionarvi ,  mafiìme  ne* 
giovani  ,  alcuna  volta  qualche  pefan* 
tezza  ,  o  dolore  di  capo,  o  qualche 
emorragia  di  fa  (igne  dal  nafo,  fintomi 
tutti  di  breve  durata,  e  di  nelfun  fe- 
guiro. 

ReRa  ad  efa minarli  un’altra  Torta 
di  calore,  ed  è  quello  ch’io  chiamo 
artificiale,  cioè  quello  che  procuriamo 
alla  noRra  fenfazione  coll’arte  ,  o  per 
opporla  a  quella  difaggradevole  ,  e  do- 
lorofa  del  freddo,  o  per  difefa  di  no¬ 
Rra  falute.  Qui  in  Milano,  general¬ 
mente  parlando,  nell’Inverno  male  ci 
difendiamo  nelle  noRre  camere  dal 
freddo  ,  gelandoli  P  acqua  anche  in 
quelle,  che  fi  dicono  le  più  drfefe  , 

ed 


(a)  Caffè  Tcm.  1.  fogl,  8.  pag,6q* 
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ed  in  quelle ,  che  fi  credono  le  pili 
calde,  afendendo  giutta  le  mie  ofier- 
vazioni  il  Termometro  di  K eaurnur  a* 
To!  1  4.,  o  al  più  5.  gradi  {a),  ma  Cla¬ 
mo  in  vece  obbligati  ad  arroftirci  a 
gran  fuochi  avanti  a’ cammini  ,  o  a  ca¬ 
vallo  delle  bragiere  ;  e  le  delicate  Don¬ 
ne  a  covare  de*  giorni  interi  attor¬ 
niare  le  loro  gonne  da  ardenti  bragie  di 
carbone.  Dall’efperienza  fi  ha,  che  la 
pelle  efpofta  al  fuoco  fino  a  certo  gra¬ 
do  di  calore  fi  ftende  (b)>  e  fi  dilata, 
oltre  il  quale  fi  raggrinza  ,  e  fi  cofìopa  , 
ed  abbrucia.  Le  nottre  gambe  ben  lo 
fanno  alla  fine  dell’inverno  ;  e  non 
fono  rari  gli  efempj  di  chi  è  cottretto 
al  letto  per  le  piaghe  cagionatevi  dal¬ 
la  lunga,  e  troppo  replicata  azione  de* 
noftri  focolari.  Tutti  quegl’  Italiani  , 
che  hanno  pattato  degl*  Inverni  in  Ger¬ 
mania,  unanimamente confettano,  che 
hanno  trovato  comodiamo  l’ufo  del¬ 
le  ttufe.  lo  mi  vi  trovo  attai  bene  , 
dacché  ne  ho  fatta  una  cottruire  nel¬ 
la  camera,  dove  patto  la  maggior  par¬ 
te  del  giorno  d’inverno;  e  dalla  mìa 
cfperienza,  e  di  tutti  quelli  ,  che  vi 
ho  intrudono,  ritrovo,  che  general¬ 
mente  parlando,  batta  per  trovarci  noi 
qui  in  Milano  nell’Inverno  in  un  am¬ 
biente  temperato,  che  l’aria  d’una  ca¬ 
mera  ben  difefa  venga  rilcaldata  dal¬ 
la  ttufa  a*  gradi  io.,  o  11.  circa  del 
Termometro  Reati  muri  ano  ne*  giorni 
nuvolo!!,  piovofi  ,  ed  umidi  ;  e  ne’ gior¬ 
ni  fereni,  e  lecchi  un  tantin  più;  av¬ 
vertendo  però,  che  nella  medefima  ca- 

•  '4  -fìUi.'T:  t  1  •>  <  5.  -  ;  5  -• 
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mera  non  vi  fi  trovi  proporzionalmen¬ 
te  alla  di  lei  grandezza  molta  gente, 
mentre  in  tal  calo  dovrà  la  ttufa  ef- 
fere  meno  rilcaldata. 

Benché  l’efperienza  mottri,  che  1* 
uomo  viva  ,  e  non  provi  una  fenfa- 
zione  dolorala  in  un  bagno  di  acqua 
rifcaldato  fino  vicino  a  40.  gradi  del 
Termometro  di  Reaumur  ,  ciò  non  per¬ 
tanto  fa  altre#!  l’elperienza  vedere  , 
che  l’uomo  medefimo  non  può  rei  pi¬ 
rare  fenza  danno  un’aria  più  calda  del 
proprio  langue  ,  nè  vivere  lenza  pena 
in  un’atmosfera  (molto  più  fe  fia  umi¬ 
da,  o  carica  di  eterogenee  materie)  di 
un  grado  di  calore  eguale  a  quello  del 
fangue  proprio  (c).  Si  prendono  cibi, 
e  bevande  molto  calde,  ed  anche  ag¬ 
ghiacciate  lenza  danno,  e  fenza  pe¬ 
na  ,*  al  contrario  l’acqua  tiepida  ecci¬ 
ta  univerlalmente  naufea  ,  e  vomito. 
L’efperienza  fa  vedere  quanto  fia  uti¬ 
le  l’ufo  dell’acqua  gelata  contro  la 
febbre  ardente,  ed  acuta,  ed  io  me¬ 
defimo  ho  provato  ,  come  ho  altresì 
in  altri  offervato  ,  che  l’ufo  continuo 
dell’acqua  molto  calda  procura  la  fti- 
tichezza  ,  ciò  che  non  fuccede  mai 
coll’acqua  fredda.  Da  tutto  ciò  fi  de¬ 
duce,  che  più  fano  per  noi,  general¬ 
mente  parlando,  è  che  tutto  quello, 
ch’entra  nel  noftro  corpo  fia  freddo, 
di  quello  che  fia  caldo,  e  ch’efterna-> 
mente  polliamo  fofFerire  un  grado  di 
calore  molto  maggiore,  di  quello  fia 
interiormente  entro  le  vifeere. 

Il  feguito  nel  venturo  Foglio . 
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(a)  Li  Forefticri  ,  che  vengono  in  Italici ,  dicono  che  gl' Italiani  fabbricano  le 
loro  Cafc  per  la  fola  Efiate ,  e  che  effe  altro  non  fono,  che  di  una  continua  fe¬ 
rie  di  lejenne ,  non  di  pareti  compofte  ;  tante  fono  le  fpaziofe  aperture  ,  che  tro - 
T tanfi  in  una  fola  camera . 

(b)  La  nojtra  pelle  fi  eftende  colla  forza  ,  fenza  fentir  dolore  fino  ad  occu¬ 
pare  uno  fpazio  maggiore  di  una  vigefima  quinta  parte ,  di  quello  occupi  natu¬ 
ralmente*  Hailes. 

(c)  V*  Hailes,  Boerhaave,  ce. 
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GIORNALE  DI  MEDICI  N  A 

f 

26.  Marzo  1768. 


Del  fl>[ott  ambuli fmo  . 


Congetture  del  Sig.  Dott.  Antonio 
Matani  T.  T.  T, 

NON  può  metterli  in  dubbio  il 
Nottambulilma,  poiché  V  efpe- 
rienza  lo  dimofira  ,  ed  io  Relfo  negli 
anni  giovenili  vi  fono  Raro  alcune 
volte  (oggetto.  Pare  che  confìRa  que¬ 
llo  in  un  inganno,  il  quale  faccia  cre¬ 
dere  a  coloro  ,  che  dormono  ,  di  non 
dormire  ,  ed  inoltre  gli  renda  capaci 
di  potere  efeguiie  rutto  ciò,  che  fan¬ 
no  nel  tempo  della  vigilia.  In  tale 
Rato  fuole  effervi  il  fogno  vero  ,  e 
reale  ;  e  lebbene  rimangano  qnafi  fof- 
pefe  le  fenfazioni,  nondimeno  l’im¬ 
maginazione  fi  -mantiene  aflai  forte, 
e  ferve  di  ajuto  ad  alcuni  di  quei  mo¬ 
vimenti  del  corpo,  che  fi  eiercitano, 
ancora  fenza  dormire  .  Onde  i  Not¬ 
tambuli  fanno  certamente  alcune  del¬ 
le  loro  lolite  funzioni  in  tempo,  che 
non  fentono,  non  vedono,  non  gufta- 
no  ,  e  non  fono  abili  a  ricevere ,  e  pro¬ 
vare  le  fenfazioni  proprie  di  chi  non 
dorme.  Io  ben  mi  ricordo  di  efiermi 
alzato  dal  letto,  e  di  avere  cammi¬ 
nato  dormendo  ,  avendo  urtato  una 
volta  in  una  tavola  nella  mia  came¬ 
ra,  dal  quale  uito  fui  (vegliato,  e  di 
avere  fatto  alcune  delle  cofe,  che  fo- 
gliono  farfi  fuori  del  fon  no,  e  mi  è 
Rato  detto  di  avere  io  parlato  piò  vol¬ 
te  di  cofe  fiienrifiche  lenza  però  ac¬ 
corgermene,  e.confervarne  alcuna  me¬ 
moria.  Pofio  bensì  confolarmi  di  non 
avere  da  varj  anni  in  qua  foggiaciuto 
a  fi  mi  1  i  diRurbi  ,  che  continuando  a- 
vrehbero  probabilmente  elpoRo  a  qual¬ 
che  pericolo  la  mia  vita,  e  quella  dei 
miei  domeRiCi.  Si  racconta  e  (forvi  fla- 
Giornaldi  Med.  Tom. VI. 


ti  alcuni  ,  che  fenza  muoverli  dal  lo¬ 
ro  letto  hanno  dato  di  mano  a  qual¬ 
che  arme  parlando  ad  alta  voce  con¬ 
tro  alcuni  nemici  da  eRì  immaginati 
prefenti.  Ma  il  peggio  fi  è  che  altri  . 
alzati  dal  letto  fi  fono  poRi  fa  caval¬ 
lo,  hanno  pafiato  qualche  fiume  ,  e  fi 
fono  efpoRi  dormendo  a  gravìllìmi  pe¬ 
ricoli  fenza  faperlo.  Ma,  ficcome  dimo- 
Rra  l’oflervazione  che  fono  fouopoRi 
al  Nottambulifmo'coloro  principalmen¬ 
te,  nei  quali  fi  fa  una  copiofa  fepa- > 
razione  di  fluido  nerveo  ,  dal  di  cui 
afflulfo  ai  mulcoli  ne  nafcono  1  movi¬ 
menti  tanto  ordinarj  ,  che  non  ordi¬ 
nar),  fi  può  congetturare  che  quefia 
accrefciuta  feparazione  nel  tempo  del 
fonno  fia  una  delle  principali  cagioni 
di  quelli  Rravaganti  fenomeni  ;  in 
quella  guifa  che  la  paura  fuole  ap¬ 
punto  nel  fonno  , -a  fiali  re  quei  ,  che, 
hanno  Io  fiomaco  troppo  riempiu¬ 
to  di  alimento  ,  il  quale  producen¬ 
do  molto  fangue  rende  facile  l’abbon¬ 
dante  quantità  degli  altri  umori  ,  e 
principalmente  del  medefimo  fluido 
nerveo.  L’inganno  poi  dei  Nottam¬ 
buli  confiRe  nella  immaginazione  for¬ 
temente  alterata  ,  d  venendo  in  eflì 
ofcuriflìme  quelle  fenfazioni  ,  che  ri¬ 
mangono  quafi  fofpele  fenza  potere 
giuflamente  giudicare  degli  oggetti  pre¬ 
fetti,.  In  fatti  non  è  allora  difiratta 
fanìma  dagli  efi  rni  oggetti  ,  e  fem- 
bra  che  faccia  fidamente  attenzione  a 
varie  percezioni  immaginarie  ,  e  per* 
ciò  riceve  molte  forti  impreflìonr  da 
quei  movimenti,  che  fono  rifvegiiarì; 
negli  organi  dei  lenfi  dalla  circolazio¬ 
ne  uniforme  del  fangue  allora  accre- 
fiiura,  e  dal  fluflo,  e  rifliflfo  del  flui¬ 
do  nerveo,  i  quali  comparifcono  più 
deboli  in  coloro,  che  vegliano  *  pe^ 

H  h  eU 


242 

effere  allora  ofcurati  da  altre  impref- 
fioni  più  forti.  Pertanto  non  è  mara¬ 
viglia  fe  l’inganno  dei  Nottambuli  è 
congiunto  col  movimento  accrefciuto 
degli  timori,  e  con  quel  difetto  di  at¬ 
tenzione  a  tutte  quelle  circortanze, 
che  lo  potrebbero  allontanare.  Che  fe 
nafce  un  inganno  vero  ,  e  reale  in 
quei  ,  che  non  dormono,  allorché  fof- 
frano  l’ipocondria,  la  vertigine,  e  li¬ 
mili  altre  malattie  ,  fi  può  intendere 
come  quello  porta  accadere  ancora  in 
chi  dorme  quando  vi  fia  un  principio 
di  qualche  morbofa  affezione  cagiona¬ 
ta  o  da  forti  paflìoni  d’animo,  o  dall* 
alimento,  o  da  altri  principi  fecondo 
l’oflervazione .  Di  tutto  ciò  ne  abbia¬ 
mo  non  pochi  efempj  in  quelli  ,  che 
hanno  foggiaciuto  a  qualche  malattia 
acuta,  nelle  donne  ifleriche,  nei  fan¬ 
ciulli  ,  che  hanno  dei  vermi ,  ed  in  al¬ 
tri ,  nei  quali  fi  è  prodotta  qualche 
organica  alterazione  capace  di  rende¬ 
re  tanto  nel  fonno,  quanto  nella  vi¬ 
gilia  diverfe  le  operazioni  dei  fenfi. 
Per  altro  farà  fempre  difficile  la  fpie- 
gazione  dei  fenomeni  del  Nottambu- 
Jifmo,  poiché  fe  alcuno  vi  è  fottopo- 
flo  non  fuole  per  ordinario  ricordarli 
di  ciò,  che  gli  è  accaduto,  giacché  fi 
rende  ancora  incapace  di  conofcere  i 
gravi  pericoli,  ai  quali  involontaria¬ 
mente  fi  efpone  ,  nell’efercitare  dor¬ 
mendo  quelle  funzioni  ,  che  proprie 
fono  di  chi  non  dorme. 

f  v  l  -  t  /**  ,  •  C  ‘I  '  " 
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Seguito  della  maniera  di  confermare  r<?- 
bufta  ,  e  lungamente  la  f unita  di  chi 
yive  nel  clima  Milane  fe  • 

m  ! 

/\Ua(i  tutte  le  antiche  Nazioni 
Il  hanno  generalmente  fatto  un  u- 
fo  grande  de* bagni.  I Turchi,  e 
iRufli  ne  fannounufo  continuo prefen- 
temente.In  molteCittà  della  Germania, 
e  in  Inghilterra  fi  frequentano;  nellTra- 
lia  appena  ricredono  utili  in  alcune  ma¬ 


lattie.  Io  non  mi  tratterrò  come  fuori 
del  mio  propofito  qui  ora  fu  di  ciò, 
ma  dirò  folamente  quello,  che  le  al¬ 
trui  ,  e  mie  offervazioni  m»  hanno  fat¬ 
to  rimarcare,  cioè  che  l’ufo  giorna¬ 
liero  de*  bagni  è  cofa  non  folo  utile 
alla  fanità,  ma  necertaria  per  la  ro- 
buftezza  del  temperamento  .  I  Gio¬ 
vani  Romani,  dopo  d’aver  affaticato 
nelle  loro  paleftte  tutto  il  giorno  , 
polverofi,  e  grondanti  fudore  fi  getta¬ 
vano  a  nuoto  nel  Tevere,  e  i  raffred¬ 
dori,  le  torti,  e  le  podagre  erano  ma¬ 
li  incogniti  con  tal  mezzo  a  quel  po¬ 
polo  vigorofo.  Molti  Inglefi  coll*  ufo 
de*  bagni  freddi  ,  anche  l’Inverno  fi 
garantirono  da  ogni  raffreddore  ,  e 
flurtìone  ne*  paffaggi  anche  più  im- 
provvifi  de* gran  caldi,  e  rigorofi  fred¬ 
di  .  Il  bagno  cotidiano  deve  effere  ap¬ 
pena  caldo  ,  di  maniera  che  chi  vi  s* 
immerge  non  Tenta  freddo,  nè  caldo, 
e  in  tal  maniera  potrà  per  ìnfenfibili 
gradi  col  tratto  di  reiterare  efperienze 
coftumarfi  a!  bagno  freddo,  il  quale 
però  dovrà  effere  fempre  della  tempe¬ 
ratura  dei  5.  ai  io.  gradi  circa  del 
Termometro  Reaumuriano .  Al  bagno 
freddo  non  fperi  di  a( coftumarfi  chi 
è  già  in  qualche  età,  o  che  abbia  in¬ 
callita  la  pelle.  Con  molta  facilità  , 
e  con  gran  vantaggio  vi  fi  avvezza 
da’  teneri  anni.  Ma  nel  cafo,  che  i 
bagni  fiano  neceftarj  caldi  ,  allora  la 
perfona  iftefia  ,  che  vi  fi  deve  immer¬ 
gere ,  dovrà  effere  il  giudice  del  grado 
di  calore  del  medefimo;  imperciocché 
immerfovi  tutto  il  braccio,  o  tutta  u- 
na  gamba  nuda  deve  efperimentare  un 
grado  di  calore  molto  fenfibile  ,  ma 
che  non  Io  feotti,  o  gli  faccia  pena; 
e  quando  vi  fia  tutto  ìmmerfo,  dopo 
alcuni  minuti  deve  cominciare  a  pro¬ 
vare  una  fenfazione  come  fe  fudafte  ; 
e  fe  forte  ciò  non  ortante  diffici¬ 
le  ,  potrà  ajurarfi  il  fudore  col  bere 
dell’acqua  calda  mentre  ftà  nel  bagno 
iftertò,  mezzo  unico,  e  ficuro  per  proc- 
curare  il  fudore,  e  la  trafpirazione  (<r). 

In 


(a)  Il  Sig .  Redi  in  una  fua  Lettera  dice ,  che  dopo  avere sefperimentati  tut¬ 
ti  i  Sudoriferi ,  c  i  diuretici  vantati  dalla  \Medicina ,  e  dalla  Chimica  ,  noti 

ave* 


In  fomma  il  bagno  più  caldo ,  di  cui 
polla  farfi  ufo  in  qualfifìa  circoftanza 
pel  corpo  umano,  è  niente  più  di  28. 
a*  50.  gradi  dei  Termometro  di  Reau- 
*nur+ 

E‘  degno  altresì  di  qualche  rifleftio- 
.ne  ii  grado  di  calore  dell’  ambiente 
della  camera  di  un  ammalato  ,  e  di 
quella  dove  ordinariamente  fi  dorme. 
Egli  é  un  errore  comune  di  credere  , 
che  la  camera  di  un  ammalato  deb- 
bart  fcrupolofamente  cuftodire  ,  e  chiu¬ 
dere  ,  onde  Paria  vi  lì  con  fervi  ben 
calda.  Per  la  ftefta  ragione,  per  cui 
nelle  febbri  ardenti  è  utile  l’acqua  fre- 
fca  ,  ed  anche  gelata  ,  per  la  medelì- 
ma,  dico,  è  utile,  che  l’ammalatoref- 
piri  un'aria  frefca  ,  ed  elaftica  ,  e  ciò 
martìme  ne'  mali  di  petto  ,  e  di  pol¬ 
mone  (a).  Dormendo  è  neceftario  di 
ritrovarfi  ben  coperto  ,  onde  proccu- 
rarfi  una  placida  ,  e  non  forzofa  traf- 
pirazione,  il  che  ottienfl  allorquando 
il  letto  non  è  niente  più  caldo  di  quel¬ 
lo  fia  il  proprio  corpo  j  per  il  che  è 
più  lana  cola ,  che  il  letto  non  fia  ri¬ 
scaldato  con  fuoco  ;  e  Siccome  dormen¬ 
do  la  refpirazione  noflra  è  meramen¬ 
te  macchinale  y  elfendo  proporzionale 
in  tal  cafo  la  dilatazione  de’  polmoni 
alla  compresone  dell’aria,  che  vi  en¬ 
tra  ;  co  ì  egli  è  evidente  ,  che  l’aria 
dormendo,  é  necetfario,  che  fi  afpiri 
frefca,  ed  elaftica.  Ond’è  che  l’am¬ 
biente  di  una  camera  sì  dell* ammala¬ 
to,  che  di  quella  dove  fi  dorme,  non 
deve  avere  un  grado  di  calore  mag¬ 
giore  di  quello  fia  il  temperato  freico. 
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cioè  al  più  di  io.  agli  li.  gradi  del 
Termometro  Reaumuriano * 

Merita  pure  feria  attenzione  la  qua¬ 
lità  dell’atmosfera,  che  fi  refnira  neU 
le  noftre  Cale  ,  nelle  Chiefe  ,  e  nel 
Teatro.  La  maggior  parte  delle  deli¬ 
cate  noftre  Donne  temono  il  minimo 
loffio  di  una  fineftra  ,  ond’è  che  la 
maggior  parte  del  giorno  Hanno  in  ca¬ 
mera  ferrate,  e  molto  più  con  periti¬ 
ne  refpiranti  tutte  l’aria  ifteifa,  e  con 
più  lumi  accefi  nelle  noftre  conven¬ 
zioni.  Ognuno  fa  per  propria  efpenen- 
za  il  genere  di  atmosfera  ,  che  refpi- 
riamo  le  notte  intere  d’inverno  prin¬ 
cipalmente  nel  noftro Teatro.  Chi  en¬ 
tra  alla  mattina  in  una  camera  non 
ancor  aperta,  ben  Sente  al  nafoil  ge¬ 
nere  d’atmosfera  cagionatavi  dalla  rei- 
pirazione,  e  dalla  rrafpirazione  di  cbi 
vi  dorme.  Un  volgare  timor  panico 
generale  è  tra  noi  fparfo,  Parrifchia- 
re  cioè  di  dormire  in  una  camera , 
dove  efattamente  non  fiano  chiule  tut¬ 
te  le  aperture  :  aggiungali  che  la  mag¬ 
gior  parte  vi  tengon  lume  accefo.  il 
fuolo  di  quafi  tutte  le  noftre  Chiefe, 
e  delle  Parrocchie  principalmente  è  in¬ 
teramente  ricoperto  di  Sepolcri  :  l’o¬ 
dore  ,  e  f  alito  ributtante  ,  che  ne* 
giorni  umidi  particolarmente  così  fre¬ 
quenti  qui  in  M  lano  ,  da  quelli  s’al¬ 
za  ,  è  una  prova  piu  che  dunoftrante 
delle  fetenti  esalazioni,  che  nell’aer 
Sacro  de*  Templi  nuotano  d’intor¬ 
no  ( b ).  Generalmente  nella  State  cre- 
defi,  che  il  mezzo  migliore  di  con¬ 
servare  frefche  le  camere  fia  il  chiù- 

li  h  2  der- 
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ave  a  trovato  co  fa  più  giovevole ,  che  il  bere  molt'  acqua  ,  e  lo  ftare  ben  coperto 
in  un  letto  ben  caldo .  Farmi ,  che  la  buona  fede  di  quefto  celebre  Fiftco ,  mor¬ 
to  nel  fecolo  feorfo ,  e  la  di  lui  diligenza  nel  fare  fperimenti  dovrebbe  ejferc 
di  qualche  autorità ,  0  dirò  meglio  aver  luogo  di  dimoflrazione  prejfo  i  Medici 
del  Secolo  prefente . 

(a)  Vedi  Arburnot:  Specimen  effeftuum  aeris  in  corpore  humano . 

(b)  Uno  de'  più  eleganti  Filofofi  del  noflro  fecolo  così  fcrijfe  a  quefto  pro- 
poftto .  Otto;,  s*  è  cri  a ,  ces  peuples  enterrent  leurs  morts  dans  les  memes  lieux , 
où  Hs  adorent  la  diviniti  ?  Quoi  leurs  Temp/es  font  pavés  de  cadavres  ?  le  ne 
m  e  tonn e  plus  de  ces  maladies  peftilcntielles  qui  defolent  fouvent  les  Ville  s»  La 
pourriture  des  morts ,  (p  celle  de  tant  de  vivans  rajfemble s ,  Ì3r>  prefses  dans 
e  me  me  lieu  eft  capable  d*  empoifonner  le  Globe  terreftre • 
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oerle,  e  il  bagnar  molto  con  acqua  il 
pavimento;  è  però  cofa  facile  l1  avve¬ 
de  li  dell’inganno  all’odore  ,  che  in 
effe  fi  lente  de*  la  1  i ,  delle  materie  ete¬ 
rogenee  fciolte  dall’acqua  tu’ mattoni, 
e  nell’aria  innalzate  coll’ evaporazio¬ 
ne  dell’acqua  i.fielfa,  p  ciò  malTime  in 
quelje  a  .pian  terreno,  che  fono  ordi¬ 
nariamente  umide;  imperocché  ella  s è 
una  offervazione  collante,  che  il  ni¬ 
tro  univerlalmente  non  s’ attacca  alle 
pareti,  che  vicino  a  terra. 

L’acqua  è,  uno  de’  principali  alimen¬ 
ti  di  no  (ir  a  vita.  .Io  ho  raccolto  in  vali 
molto  grandi  dell’acqua  piovana  di.. fi- 
fiate,  parte  che  immediatamente  dal 
Cielo  cadeva  in  alcuni  di  detti  va(f, 
e  parte  che  colava  da  un  tetro  vici¬ 
no.  Tutta  quell'acqua  conferva!  in 
grandi  bottiglie  di  vetro  accanto  ad 
al, rie.  ripiene  di  acqua  de’  noftri  pozzi. 

Dopo  due  anni  lui  fondo  di  quelle, 
che  contenevano  1*  acqua  colata  dal 

v  m  I 

tetto,  vi  ho  trovata  una  leggier  pa¬ 
stina,  o  fedimento  color  di  terra  creta, 
ed  in  quelle  dove  confervavafi  l’ ac¬ 
qua,  de'  pozzi  vi  ho  veduto  un  leggier 
fedimento  color  cenericcio;  al  contra¬ 
rio  l’acqua  piovana,  che  dal  Cielo  ho 
immediatamente  raccolta  ne’ vali ,  ho 
fempre  trovata  ne’  Balchi  limpida  ,  e 
netta.  Da  ciò  ricavali  ,  ,  che  l’acqua 
piovana  tal  qual  immediatamente  ca¬ 
de  dal  Cielo,  è  la  p  ù  netta,  e  confe- 
guentemente  la  piu  lana  a  beverfi. 
Aggiungafi  che  il  pelo  dell’ acqua  pio¬ 
vana  è  più  leggiero  di  quello  dell’ac¬ 
qua  de’  fiumi  di  nove  millefime  par¬ 
tì  (X).  dunque  da  preferirli  i’ acqua 
piovana  raccolta,  e  confervata  nelle 
cilierne,  purché  vi  coli  netta,  e  che 
fieno  effe  ben  conffrutre*,  nette,  co¬ 
perte,  e  finiate  in  luogo,  dove  non 
vi  rocchi  il  Sole  ;  imperocché  io  fof- 
pefi  per  una  intera  E  fiate  a’  cocenti 
raggj  del  Sole  efpofie  due  bottiglie  gran¬ 


di  di  vetro,  Luna  ripiena  di  acqua 
piovuta  in .  un  forte  temporale  ,  che 
aveva  impetuola mente  colato  da  un 
vecchio  tetto  ,  e  l’altra,  ripiena , di  «tc- 
qua  del  medefimo  temporale  ,  nwa  che 
aveva  immediatamente  all’  a  per  tó_r  ac¬ 
colta  in  un  vaiò  netto.  Nella  priora 
bottiglia  fi  fece  un  gran  fedimentch, 
dal  quale  forgevano,  allorché  vi  fi  da¬ 
va  il  Sole  molto  caldo,  de’  filamenti  , 
ed  una  Ipecie  di  vegetazione,  che  al- 
zavanfi  di  giorno  in  giorno  fino  alla 
fuperficie  dell’acqua  ;  ma  che  cadeva¬ 
no  piegati  lopra  le  fteilì  quando  di  not¬ 
te  ì’aria  era  più  rinlrelcata  ma 

nell’altra  bottiglia  ho  oifervato  il  fon- 
.  do ,  e  l’acqua  Tempre  netta.,  e  chiara. 
E'  frequente  il  lamento  ,  che  fentefi 
qui  in  Milano,  che  l’acqua  di  moki, 
e  molti  de*  no  fi  ri  pozzi  rfienta  odor 
crafiò,  e  di  marciume.  Vegganfi  le  ca¬ 
gioni  da  me  altre  volte  in  quelli  fo¬ 
gli  accennate  (c) .  Di  tre  pozzi  ,  che 
trovanfi  nella  cala,  dove  avvi  la  mia 
abitazione,  l’acqua  dell’uno,  eh’ è  po¬ 
co  difianre  da  una  latrina  ,  non  é  in 
alcun  modo  bevibile;  dell’altro  che 
trovali  vicino  ad  una  cifierna  ,  che 
raccoglie  le  colature  di. ;  una  corte, te 
della  vicina  cucina  ,  l’acqua  rifenie 
per  lo  più  di  un  odor  cralfo,  e  di  lj- 
fcivo;  e  l’acqua  del  terzo,  vicino  al 
quale  altre  volte  non  vi  eflendo  dì  fi¬ 
nirli  cole  ,  era  perfettamente  netta  , 
dacché  vi  hanno  coflruito  poco  lungi 
(  alcuni  anni  fono  )  una  cifierna  per 
ordine  pubblico,  alfine  di  raccogliervi 
le  colature  di  una  Ralla  di  Cavalli  vi¬ 
cina  ,  onde  non  ileorrefiero  per  la  fira¬ 
da,  comincia  anch’efia  giada  qualche 
tempo  a  fentirfi  di  alcun  odore  difgu- 
ftofo-:  ;  ~ 

Quanto  agifea  l’ efercizio ,  e’1  mojro 
de!  nollro  corpo  ad  aumentare  la  rp- 
buftezza  ,  baili  il  ricordare  la  forza  prp- 
digiofa  de*  Soldati  Romani  ,  i  quali 

ina-, 
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(a)  Mufchemhroek  Fijica. 

(b)  Una  fimile  efperienza  veggafi  nella  Storia  dell*  Accade  mi  a  delle  Scien¬ 
ze  di  Varigì , 

( c )  1 Caffè  TomtI,  l.  cip 


ì 


immediatamente  dopo  lunghe  marcie, 
-coperti  da  capo  a  piedi  di  -ferro,  con 
•i  feudi  ,  èd  armi  pelantiiTime  ,  carichi 
del  loro  vitto  per  quindici  giorni  , 
>  combattevano  vittoriofi  ;  e  certamente 
ciò  con  ragione  ci  fembrerebbe  favolo¬ 
so  fe  non  fa  pedi  fino  efferiì»-  a*  gene¬ 
re  di  fatiche  addeftrati  da*  «teneri  an¬ 
ni  colla  corla  ,  colla  lotta,  con  armi, 
e  cefti  ancor  più  pefànti  di  quello 
realmente  ufavano  combattendo  dav¬ 
vero  fui  campo  di  battaglia  contro  1* 
inimico.  A  qual  genere  di  delf rezza, 
>e  di  forza  poifa  coll’efercizio  il  nottro 
corpo  afluefarfi  è  incredibile  pel  vol¬ 
go  ammiratore  della  piu  piccola  cola, 
-che  forti  dalle  ordinarie  fue  idee  .  I 
Saltatori,  che  pochi  anni  fono  abbia- 
■  mo  veduto  fui  nottro  Teatro,  i  Bal- 

•  ferini  da  corda,  che  ne’  pattati  mefi 
ci  hanno  intrattenuti  falla  nottra  Piaz¬ 
za  ,  ne  fono  un  efempio  ben  rimarebe- 

-vole.  In  fomma  per  Pefperienze  fatte 
dall’ Accademia  delle  Scienze  di  Pari¬ 
gi,;  e  dalla  Società  di  Londra,  egli  é 

•  ìncontraftabile  ,  che  V  uomo  propor- 
.«zicnal  mente  alla  matta  del  di  lui  cor- 
.  po  è  il  più  forte  di  tutti,  del  Caval¬ 
lo,  e  del  Bue  i fletto  ,  e  di  qualunque 

s  altro  animale  fin  ora  conofciuto,  po- 
-  tendo  un.  uomo  di  ordinaria  grandez¬ 
za,  quando  gli  fia  guittamente  appli¬ 
cato  alle  braccia,  alle  fpalle,  ai  lom- 

•  bi ,  ed  alle  gambe,  portare  un  pefo  di 
400.  libbre  noftre,  cioè  di  12.  oncie 
cadauna  0*).  E  dove  fi  trovano  qui  da 

•  noi  gli  uomini  più  robufti,  e  più  for¬ 
ti,  fe  non  tra  i  coltivatori  delle  cam¬ 
pagne ,  attùefatti  fino  da’  primi  anni 

sì  forzofi  efercizj  delle  braccia  ,  e  di 
,  tutto  il  corpo?  \ 

Tra  l’etterne  cagioni  delle  umane 
malattie  ho  fopra  le  pattìoni  violenti 
1  annoverate.  Per  pattìoni  violenti  in¬ 
cendo  quelle,  i  di  cui  moti,  o  azio¬ 
ni  fopra  dì  noi  ci  portino  oltre  quei 


HI 

•limiti  ,  pei  quali  l' Autore  della  Na¬ 
tura  ha  le  medefi me  ordinate .  Che  pipi 
Quelle  influivano  fopra  la  nottra  falli¬ 
te,  batti  il  ricordare  ,  per  tacere  di  mol¬ 
ti  altri  efempli  ,  Pefinanizione ,  e  T fi¬ 
li  fie<  veneree  ,  Io  fquallore,  la  dima- 
grazione,  e  la  conlunzione  in  lunghe 
-■aflfannofe  triftezze  di  un* anima  fenfi- 
bile,*  le  febbri  ardenti  dopo  un  traf- 
porto  d’ira,  e  di  collera  fono  feno¬ 
meni  abbaftanza  conofciuti  perchè  -fi 
-  poifa  dubitarne.  Io  ho  veduto  de' gio¬ 
vani,  ad  alcuni  de’  quali  dopo  una  for¬ 
ate  collera  reftava  per  qualche  tempo 
un  tremore  ben  fenfibile  in  tutto  il 
corpo,  ed  altri  che  per  lo  fpal modico 
^dolore  di  tetta  erano  obbligati  al  letto. 
La  metà  del  libro  dell*  Ifchirnhaufen 
intitolato  :  Medicina  mentis ,  . corpo - 
ris ,  è  impiegata  a  indicare  i  mezzi, 
onde  prevenire  le  malattie,  che.  trag¬ 
gono  la  primaria  loro  origine  dallo 
fpirito .  ‘  •  ’  V 

Finalmente  è  cofa  degna  da  rimar¬ 
carli,  che  qui  da  noi,  allorché  il  ven¬ 
to  vi  follìa  un  po’  forte,  per  fortuna 
non  molto  frequente,  1‘ imprelTìone  che 
fa  fui  corpo  umano,  che  vi  è  eipofto, 
è  il  cagionarvi  intronamento,  o  doior 
di  tetta,  o  anche  qualche  dolore  al  Le 
braccia,  o  alle  fpalle,  o  al  colio,  o 
alcuna  volta  non  dirado,  nelle  pedó¬ 
ne  non  giovani  principalmente,  delle 
fluflìoni,  dolori,  o  ftrettezze  di  petto*, 
fenomeni  tutti  ,  che  credo  particolari 
Solamente  al  noftro  clima,  a  cagione 
della  grande  di  lui  umidità  ,  eilèndo 
rari  tra  di  noi  i  venti  ,  che  fi  poifo- 
no  dire  veramente  .afciutri,  e  lecchi; 
coficchè  è  più  da  temerli  qui  da  noi 
il  vento,  perchè  ordinariamente  umi¬ 
do,  che  le  fole  nebbie,  neliequaii  iìa- 
mo  quali  continuàmenre  immerlì.  . 

Fin  qui  ho  riportato  1  rifu  1  tari  del¬ 
le  mie  ottervazioni  intorno  a  que'  fe¬ 
nomeni  maflìme  relativamente  al  no- 
.  .  ftro 
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«  (a)  Vedanjì  V  efpcrienze  del  Sig .  de  la  Hire  nelle  Memorie  dell'  .Accademia 

dì  Tarigi  dell'  anno  1699,  fecondo  la  fperienza  del  Sig,  Amontons  un  uomo  di 
»  ordinaria  fl  atura  può  muover  fi  con  qualche  velocita  ,  benché  pefi  tra,  il  carico , 
e  il  proprio  corpo  libbre  nojire  120.  circa .  Ivi 9  anno  17QJ. 


Ziro  clima  MHanefe,  i  quali  ho  iofio- 
pra  annoverati  tra  le  cagioni  efterne 
di  alcune  malattie.  Quali  fieno  però 
^quelle  malattie,  che  poifono  grafia  :fe 
differenze  degl’ indicati  fenomeni  del 
«offro  .clima  in  noi  edere  cagionate  , 
^brevemente  accennerò  .  Da  ìppocrate 
fino  a*  più  celebri  Medici  de*  dì  pre¬ 
denti  fi  ha  da  tutti  unanimamente  , 
che  le  ordinarie  ‘malattie  di  coloro  , 
che  vivono  rra  le  paludi  in  mezzo  a* 
terreni  bagnati  ,-ed  umidi,  fono  le  ftuf- 
fioni  di  tetta ,  del  collo,  delle  (palle, 
c  di  petto;  i  tubercoli ,  le  to(Ji  catar¬ 
rali,  i  mali  di  polmone,  le  febbri  lun¬ 
ghe,  e  periodiche,  ordinariamente  con 
ìnfulto  al  petto,  le  umorali,  le  putri¬ 
de,  e  maligne,  e  finalmente  le  idro¬ 
filie.  L’età  più  lunga  dell’uomo  ,  é 
generalmente  parlando  ,  di  circa  So. 
anni.  Nella  noffra Città  di  cento  ven¬ 
ticinque  mila  abitanti  dica,  non  fo  fe 
fe  ne  troveranno  venti  di  qoeffa  età  ; 
i  più  vecch;  fono  ordinariamente  tra 
i  éo.  ,  e  ì  70.  anni  ;  e  la  maggior 
par  re  muore  verfo  i  50.  Se  da  Mila¬ 
no  difeemiete  nel  Lodigiano,  nelCre- 
monefe  ,  ed  in  tutta  la  parte  della 
Lombardia  la  più  comunemente,  e  la 
più  continuamente  bagnata ,  quefti  nu¬ 
meri  di  anni  di  vita  troverete  ancora 
minori.  In  fomma  chi  dal  più  baf¬ 
fo  Mantovano  gradatamente  pel  Crc- 
monele,  Lodigiano,  e  Milano  fino  al¬ 
le  colline  del  Monte  di  Brianza ,  e  di 
Varefe  efaminaffe  i  libri  delle  Parroc¬ 
chie,  troverebbe  aumentarli  in  ragione 
della  diminuzione  de*  terreni  bagnati  , 
e  delPalzarfi  del  fistolo  l’età  più  lun¬ 
ga  degli  abitami,  e  minore  relativa¬ 
mente  al  totale  il  numero  di  chi  in 
un  dato  tempo,  per  efempro  in  un  an¬ 
no,  vi  muore.  Da*  regiflri,  e  da*  li¬ 
bri  delle  Parrocchie  di  rutta  la  Città 
noffra,  e  di  tutra  quella  parte  di  Cam¬ 
pagna  immediatamente  intorno  alle 
mura  della  medelìma  ,  che  volgarmen¬ 
te  chiamali  Corpi  Santi,  fi  è  effratto, 
che  per  adequato  dal  1754*  al  1764.  i 
morti  in  un  anno  fono  circa  poco  più 
5000.  Dunque  facendo  per  adequato 
ne‘  luddetti  anni  il  numero  degli  Abi¬ 
tanti  della  Città  di  Milano,  e  de* Tuoi 


CorpiSatifi  crrta  i  igoooo. ,  e  i  13-5000.^ 
rifulta  che  di  ogni  2  6.  -in  27.  per  Iòne  in 
un  anno  «e  muore  una.  Da’  Catalo¬ 
ghi  Mortuarj  ,  e  de’  Viventi  fin  ora 
fiacri  in  di verfi  Paefi  dell’Europa  fi  ha  , 
che  in  que*  Paefi  di  aria  migliore.,  e 
dove  ordinariamente  la  vita  negl»  uo¬ 
mini  è  celasti  va  mence  più  lunga  ,  il 
minor  numero  di  quelli,  che  in  un  an¬ 
no  vi  muo/ono,  è  di  ogni  28.  in  40. 
pedone  una.  Dunque  la  differenza  dei 
maggior  numero  de*  morti  in  Milano 
in  un  anno  relativamente ,  e  d’altri 
Paefi  (  giacché  folfopra  i  coftumi  ,  e 
le  maniere  di  vivere  in  quafi  tutta  1* 
Europa  fono  le  medefime)  ad  altra  ca¬ 
gione  non  potrà  attribuirfi  ,  che  alia 
poca  Salubrità  delPordinariamemetrop- 
po  umida  noffra  atmosfera.  Aggiun¬ 
gali  che  appunto  il  numero  per  ade¬ 
quato  de*  morti  nell’anno  1755?.  è  fia¬ 
to  di  6244.  ,  numero  maggiore  dell* 
adequato  di  ogni  altro  anno,  e  che  ap¬ 
punto  T intera perie  delle  fia giorni  dell* 
anno  precedente  175,8.  è  fiata  la  più 
cattiva,  piovoifa ,  ed  , umida  di  ogni  al¬ 
tro  anno  ,  come  rifulta  da*  Giornali 
delle  mie  Ofiervazioni  Meteorologiche. 
Dunque  la  mortalità  farà  ,  general¬ 
mente  parlando  ,  maggiore  dopo  un 
tempo  cattivo,  ed  una  iiagione  mol¬ 
to  umida,  e  piovofa. 

Ma  eccoci  oramai  ad  alcune  rego¬ 
le,  le  quali  immediatamente  da  quan¬ 
to  fi  è  fin  qui  efpofio  derivando  ,  e 
confeguenremente  alla  fola  efperienza  , 
ed  alla  offervazione  appoggiate  poifo¬ 
no  ,  moralmente  parlando  ,  accertare 
in  chi  vive  nel  clima  Milanefe  una 
robufta  fa  Iute. 

1.  Sieno  1  cibi  più  ufuali,  e  comuni, 
di  latte,  di  pane,  di  cofe  farinofe,  di 
frutta  ,  di  erbaggi ,  e  pochi  di  carne. 

2.  Preferite  i  latti  di  animali,  che  fi 
palco!  a  no  dr  erbe  ,  e  fieni  di  terreni 
alciutti  at  latti  di  quelli,  che  fono  pa¬ 
scolati  di  erbe,  e  fieni  in  prati  bagnati  , 
e  di  marcita.  Preferite  il  rifo,  il  fru¬ 
mento,  e  l’orzo  a*  legumi  ,  l’erbe  no¬ 
velle  ,  e  piu  renere  alle  più  vecchie, 
benché  alcuna  volta  credute  dal  volgo 
le  piu  falubri,  ed  alle  più  relìlfenti  al¬ 
la  mafiicazione  .  Le  frutta  fieno  ben 

ma- 
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chio  .  Allorché  fi  dimori  per  alcun 
tempo  in  Tiro  di  un’atmosfera  molto 
umida  ,  ed  impura  ,  e  dove  bevafi  ac¬ 
qua  paludofa  ,  o  men  pura  ,  facciafi 
qualche  ufo  moderato  di  vino  ,  ed  al¬ 
cuna  volta  prendali  alcun  poco  di  ac¬ 
quavite,  o  altro  liquore  generofo  ,  ma 
guardifi  *1  frequentarli  dì  troppo. 

5.  Dopo  il  pranzo  frequentate  fen¬ 
za  timore  il  Caffè,  e  ciò  maflìme  al¬ 
lorché  trovali  in  un’aria  paludofa  ,  e 
molto  umida,  ma  non  bevafi  mai  fa¬ 
lò  a  digiuno  :  unito,  con  latte  ,  o  col 
roffo  d’uova  tifatene  quando  vi  aggra¬ 
da.  Chi  inclina  ad  ingranarli  lo  fre¬ 
quenti  5  ma  chi  tende  al  dimagrarli 
non  vi  fi  famigliarizrzi .  Per  il  Tè  non 
molto  carico  non  remali  beverne  in 
ogni  rempo,  e  in  abbondanza  (a). 

Il  feguito  nel  venturo  Foglio . 

*  *  *  *  K- 

Malattie  correnti  in  Vinegla* 

GLi  affari  reumatici  rari  non  fo* 
no.  Difcorre  ancora  fra  il  popo¬ 
lo  qualche  mefenterica  febbre.  Le  of¬ 
talmie  cominciano  a  fard  offervare. 

OS- 


(a)  Egualmente  prendafi  fenza  timore  alcuno  la  Cioccolata  ;  ella  è  nutriti* 
va,  e  corroborante ;  ma  avvert  afe ,  che  non  fia  troppo  rara,  e  poco  cotta  ;  men - 
tr9  è  facil  co  fa  che  in  tal  cafo  cagioni  delle  naufee ,  e  delle  irritazioni  alla 
flomaco ,  majftme  fe  prefa  a  digiuno ,  generalmente  è  fcmpre  più  fava  prenderla 
col  pane .  *4.1  Cioccolate  crudo  non  vi  famigliarizzate  di  troppo ,  nè  di  frequente  • 


mature,  e  piuttoflo  vicine  al  comincia¬ 
re  a  marcirli,  che  acerbe.  Preferite  le 
uova  alle  carni  (e  le  carni  fieno  piut- 
tofto  di  uccelli,  e  di  polli  ,  nè  troppo 
novelli,  tré  troppo  grolfi  )  a  quelle  de* 
quadrupedi  ;  la  carne  di  Bue  a  quella 
di  V  cella  ,ed  a  quella  di  ogni  altro  qua¬ 
drupede.  Le  carni  fieno  fuccolemi ,  e 
fibrole  ,  ma  fi  lafcino  onninamente  le 
craffe  ,  e  troppo  onte.  Non  temali  col¬ 
le  carni  far  ufo  di  l'ale,  e  di  droghe;  e 
generalmente  co*  cibi  frequentili  l’ace¬ 
to,  il  citione  ,  e  tutti  i  lucchi  acidi  . 

3.  La  maggior  quantità  del  ab-  fia 
pane  con  lievito,  e  ben  cotto.  Il  cibo 
fia  piuttcfto  molto,  che  poco.  Néffuno 
(offra  con  pena  la  fame  fenza  mangia¬ 
re;  ma  guardifi  di  troppo  mangiare  fi^ 
no  alla  totale  fazietà . 

4.  La  bevanda  ufuale  fia  l’acqua  ab¬ 
bondante  in  ogni  tempo,  e  fia  fredda, 
ben  netta  ,  e  fenza  alcun  fapore  ,  o 
odore.  Preferite  la  piovana  a  quella 
de’  fiumi,  e  de’  pozzi.  Poco  vino,  fa- 
lamente  quando  fi  édi  molto  mangia¬ 
to ,  e  fenz’aver  mangiato  non  ne  be¬ 
vali.  Preferite  il  vino  roffo  al  bianco  ; 
badate,  che  fia  netto,  trafparente,  e 
non  denfo  ;  piuttofio  fia  inclinevole 
al  fubacido,  e  all’amaro  ,  che  dolce; 
nè  temiate  poi*  che  fia  nuovo,,  o  vec- 
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OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE  VENETE 
fatte  fui  mezzo  giorno  fecondo  1*  Orologio  Italiano 

•  Febbrajo  1768. 
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Fa  fi  Lu- 

Altezza 

**  TI  f  ‘  '  1  £ 

Altezza  Term. 

Condizioni 

Ven, 

jpiog! 

* , 

nari . 

dei 

fecondo 

dell’  Aria 

ti 

già 

Barom. 

Fabren.  Reaum. 

II 
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27. 1 1 1 

S7i 

ni, 

■“2 

Sereno. 

NE 

'2 

© 

27.  il 

3 61 

2 

Coperto. 

N 

3 

0.  4.  M.26. 

27.  IO  i 

54? 

I 

Coperto. 

NE 

j 

-L. 

-4 

* 

t  ■  ‘  i 

/  2 

27.  1 1 

il 

0 

Vario,  poi  coperto. 

NE 

! 

\  ■  *  * 

28.  2  } 

32 

0 

Coperto . 

N 

6 

*  \  '  *'  / 

28.  I 

52 
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Serenocon  vento. 
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7 

28.  I  f 

32 

0 

Sereno . 

r  _  ■  ■  —  — — 

s 

8 

28.-  2 
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Sereno. 

E 

5? 

28.  I  1 

55l 

2 

Sereno. 

E 

IO 

c 

28.  I 
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2 

Dopo  le  re  no ,  torbidetto  . 

NE 

il 

0. 8.  M.  6. 

28.  I 

57{- 

2 

Sereno,  poi  torbidetto •’ 

NE 
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12 

,  1 

28.  | 

iSl- 

5 

Sereno. 

NE 

1 3 

- 

28. 
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Serenocon  qualche  nube. 

NE 
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27.  I  I 
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Sereno,  poi  torbido. 

N 
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Dopo  tereiio ,  torbido  .'  '  '  1 
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Serenocon  vento. 
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1 

28.  4* 
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Serenocon  vento  ,  e  gelo. 

N 

*5? 
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Dopo  (ereno  con  gc  lo  ,  torbido. 

NE 
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Coperto,  e  nebbiolo,  poi  vario. 

NE 
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Vario  ,  poi  coperto  . 
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Vario  ,  poi  coperto. 
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Vario . 
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Coperto. 
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Vario ,  e  coperto. 
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Dopo  cop. ,  e  nebb. ,  Sole  torb. 
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Coperto  con  nebbia . 
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Cop. ,  poi  vario ,  indi  nebbia  . 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

2.  Aprile  1768. 


II  Tegnente  Articolo  è  tratto  dalle 
Novelle  Letterarie  di  Firenze. 

OCtavìi  J^eruccii  ,  Tbi/ofophi  ÌS* 
Medici ,  in  Senenfi  Lyceo  Medi - 
etnee  Tbeoreticdd  Vrofefforis  ,  Hi  fi  orici 
Febris  Epidemie  de  Senenfi  s  .Anni  17  66, 
ÌST  67.  cui  accedit  Oratio  prò  Studio - 
rum  Inftauratione  .  Senis  1767.  Mpud 
lAtoyfium  lsr>  BenediSlum  Bindi .  Supe- 
riorum  facultate .  /#  8.  di  pag.  78.  non 
compreso  il  frontefpizio ,  Tu  cui  è  Cam¬ 
pata  in  rame  la  Dea  Jgia  ,  o  fia  la 
Dea  Salute ,  ritta  in  piede,  che  fecon¬ 
do  1*  ufo  delle  Medaglie  è  quivi  rap- 
prefentata  nell’atto  d’offrire  della  car¬ 
ne  in  una  tazza,  o  patera,  a  un  Ser¬ 
pente,  e  con  intorno  ad  effa  le  parole 

IATPIKH  yteian  n apexet ai  , 

che  equivalgono  alle  parole  Medicina 
falutem  parat  ;  e  non  comprefe  la  De¬ 
dica,  ed  una  breve  OlTervazione  fopra 
i  vini  guaiti  polla  in  fine  ,  dove  fuc- 
cede  la  fuddetta  Orazione,  'che  è  fa- 
via,  ed  elegante.  Il  celebre  Sig.  Pro- 
fe flore  F^erucci ,  che  pubblicò  già  al¬ 
tre  Tue  fatiche  ,  e  che  recitò  quella 
Orazione  nell’anno  17 66.  per  la  rin¬ 
novazione  degli  Studj  nella  Collegiata 
di  S.  Maria  di  Provengano  in  Siena, 
ha  dedicata  tutta  l’Opera  a  Sua  Ec¬ 
cellenza  il  S.g.  Conte  di  Bofenberg  , 
il  quale  da  quel  valorofo  primo  Mini- 
Uro  che  è,  fi  dette  la  magg  or  cura, 
follecirudine  ,  e  vigilanza  ,  pel  loccor- 
fo  dei  miferabili  infermi  nella  trilfiflì- 
ma  congiuntura,  in  cui  infieriva  in 
Siena  rei  due  anni  17 66.  e  67.  la  pe- 
detta  Febbre  epidemica,  che  era  acu¬ 
ta  maligna.  Quello  libro  ha  incontra¬ 
ta  1’ approvazione  delle  perfone  ,  che 
ne  fono  giudici  competenti  ,  e  difap- 
paffionati  ;  ‘come  la  incontrarono  già 
domai  di  Med.  Tom. VI. 


altresì  quelle  altre  Tue  fatiche  lettera¬ 
rie  (lampare  ,  fra  le  quali  è  da  com¬ 
memorarli  una  buona  Confultazione  Fi- 
ficomed/ca  fopra  i  danni,  che  reca  al¬ 
la  falute  degli  abitanti  vicini  il  fumo 
delle  fornaci  da  vafi  vetrinati,  flam- 
pata  in  Firenze  nell’anno  1765.  prelfo 
Mndrea  Bonducci ,  unitamente  ad  uri 
buono,  e  ragionato.  Parere  Legale  fo¬ 
pra  F  ifleffo  (oggetto  del  Signore  Av¬ 
vocato  Vietro  Burroni ,  Pubblico  Pro- 
fefTore  d’Ordinaria  Civile  nella  mede- 
fima  Univerfirà.  Il  Sig.  rF[erucci  ha 
deferitto  in  quello  libro  primieiamen- 
te  il  principio  ,  ed  il  progretfo  della 
detta  Febbre  epidemica  maligna,  e  i 
diverfi  accidenti,  o  fintomi,  che  fef- 
frirono  quelli,  che  ne  furono  attacca¬ 
ti;  poi  in  fecondo  luogo  è  palfato  a 
difeorrere  delle  cagioni  di  ella  Febbre, 
delle  quali  pa(fo  anch’io  a  parlare,  to- 
Itochè  avrò  qui  notato  ,  che  efio  in 
terzo  luogo  è  difeefo  a  nominare  tutti 
i  medicamenti  ,  de’  quali  fi  è  fervito 
per  curare  i  malati  di  tale  Febbre,  di- 
(approvando  le  cavate  del  l'angue  in 
tali  malati,  fimili  in  gran  parte  a  quel¬ 
li ,  nei  quali  le  difapprovarono  già  va- 
rj  altri  infigni  M  dici ,  come  il  Tiffot, 
vivente  Medico  diLofanna,  particolar¬ 
mente  nella  Tua  Differtazione  De  Fe - 
bribus  biliofis ,  feu  Hijìoria  Epidemi df 
biliofae  Laufannenfu  anni  1755.  nella 
quale  fi  veggono  citati  fu  quello  pro- 
pofito  molti  Medici  pratici  del  primo 
ordine,  antichi,  e  moderni,  che  furo¬ 
no  di  quello  fentimento  negativo  per 
le  cavate  del  langue  ,  ogni  qualvolta 
pelò  la  Febbre  maligna  di  quella  fpe- 
cie  non  fia  complicata  con  una  Febbre 
infiammatoria  ,  come  avviene  alcune 
volte,  per  le  quali  avvisò  già  rifletto 
big.  Tijfot  nel  fuo  %Avis  au  Teup/e  fur 

li  la.' 
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la  fante  ,  che  bifogna  fare  una  cavata 
di  (angue,  ed  altresì,  Te  è  necefi'ario  , 
una  feconda  cavata,  alcune  ore  dopo  . 
In  quanto  alle  cagioni  dell’ i(le(Ta  Feb¬ 
bre  epidemica  maligna  ,  il  Sig .Ineriteci 
ha  quivi  fiabilito,  che  la  prima  cagio¬ 
ne  fode  appunto  la  bile,  e  fodero  ra- 
lora  di  quelle  materie  corrotte,  che  fi 
putrefanno  nel  ventricolo,  negli  inte¬ 
rini,  o  in  altre  vifcere  del  bado  ven¬ 
tre;  o  che  (ono  già  padate  nel  fan- 
gue;  per  le  quali  cagioni  la  detta  Feb¬ 
bre  fi  chiama  putrida ,  e  talora  biiìofa , 
quando  la  corruzione  della  bile  fembra 
avere  la  maggior  parte  nella  malat¬ 
tia.  I)  big.  'ineriteci  ha  riabilito  quivi , 
che  la  putredine,  formarafi  nei  corpi 
umani  viventi  di  Siena,  fia  fiata  ca¬ 
gionata  anco  da  lcarfezza  dell*  acido 
vetriolico,  che  fuole  edere  fparfo  uni. 
verfalmente  nella  natura  ,  e  firgolar- 
jnente  nell’aria  ;  e  che  perciò  viene 
nominato  A rido  univerfale ,  ficcome 
ancora  %Acido  vetriolico  ,  perchè  i  ve- 
triuoli  fono  i  minerali,  dai  quali  edo 
viene  più  eftratto.  E  ficcome  quefto 
acido  vetriolico,  ogni  qualvolta  viene 
unito  col  principio  oleofo  infiammabi¬ 
le,  o  fia  col  flogifiico,  forma  lo  zol¬ 
fo  comune;  perciò  il  Sig .'hlerucci  (la¬ 
bili  una  tale  cagione*  avendo  egli  of- 
fervato,  che  in  quelle  parti  dello  Sta¬ 
to  Sanele,  dove  era  zolfo,  non  infierì 
Ja  detta  Febbre  epidemica;  e  credè, 
che  la  detta  lcarfezza  ,  o  mancanza 
dell’acido  vetriolico  fode  data  prodot¬ 
ta  dall’ edere  edo  acido  fiato  adorbito 
dal  gran  calore  della  State  dell’anno 
i y66.,  e  dall*  edere  edo  fiato  adai  con¬ 
taminato,  e  divifo  ,  e  Indebolito  dai 
molti  vapori  putridi,  melcolatifi  anch* 
effi  coll’aria.  Fra  le  cagioni  feconde 
poi  il  Sig  feriteci  ha  riporta  l'inedia. 
Io  fcarfo  e  cattivo  vitto  ,  e  la  diutur¬ 
na  malinconia  dei  Sanefi  ;  ficcome  poi 
finalmente  ,  dopo  d*  avere  riferito  il 
corfo  ed  il  fine  di  tale  Febbre  putrida 
acuta  maligna  fecondo  i  tempi  diver- 
fi,  rei  quali  erta  continuò  a  fare' (Ira* 
ge,  ha  aderito,  che  quale  altra  cagio¬ 
ne  porta  avere  contribu  to  a  quefta  la¬ 
crimevole  difgrazia  il  Onnterio  pub¬ 
blico  fabbricato  recentemente  (òtto  le 
mura  di  Siena  fuori  della  Porta  S .  Marco , 


o  fia  Porta  Grofietana,  dal  quale  abbia 
l’aria  Sanefe  contratto  un  qualche  vi¬ 
zio  da  poco  tempo  a  quella  parte;  e 
che  poi  tale  vizio  fia  fiato  refo  più  va¬ 
lido  dal  gran  numero  dei  malati,  che 
vennero  rinchiufi  neU’angufio  Spedale 
di  S.  Maria  dellaScala ,  dentro  il  qua¬ 
le  la  detta  Febbre  epidemica  fece  la 
maggiore  firage;  e  vi  fi  rinforzò  più 
volte.  Quello  fifiema  ,  abbracciato  dal 
Sig.  l<[erucci  per  ifpiegare  la  vera  ca¬ 
gione  della  Epidemia  deferitra,  ed  ap¬ 
poggiato  a  quelle  fue  ultime  oderva- 
zioni  ,  gli  ha  prodotto  qualche  onpo- 
fitore  e  nemico,  come  fuccede  fpedo  in 
cali  fimili,  fra  le  perfone,  che  coope¬ 
rarono  alla  fabbrica  del  Cimiterio  nel 
luogo  fuddetto;  e  che  fofrengono  tut¬ 
tavia  edere  falubre  fi  aria  Sanefe;  e  che 
s’oppofero  al  progetto  di  diradare  gl* 
infermi  nello  Spedale  col  trafportargli 
in  altri  luoghi  :  il  qual  progetto,  o 
ripiego  ,  lodevolidìmo  venne  accettato 
poi  ,  e  preio,  dalla  fomma  vigilanza  e 
previfione  del  Sereniamo  Nofiro  So¬ 
vrano  Reale  Arciduca  ,  per  liberare  Fi¬ 
renze  da  una  fimile  influenza.  Vi  fo¬ 
no  fiati  in  Siena  altri  Profedori ,  che 
han  penfato  diverfa mente  fopra  la  ve¬ 
ra  cagione  della  detta  Epidemia  ,  ef- 
fendo  nota  a  tutti  la  Lettera  Medica 
fopra  le  Febbri  acute  e  maligne  di  Sie¬ 
na,  fcritta  fotto  la  data  di  Pavia  nel 
primo  giorno  del  Gennajo  17 67.  ,  e 
Ha m para  in  Firenze  predo  Gio :  Bat- 
tifta  Stecchi ,  contro  di  cui  ha  fatti 
molti  riferimenti  Fautore  della  Let¬ 
tera,  riportata  da  me  (orto  la  data  di 
Siena  nella  colonna  594.  o  fia  nel  fo¬ 
glio  38.  di  quelle  mie  Novelle  dell* 
anno  feorfo  medefimo  1767.  nella  qua¬ 
le  non  viene  indicato  un  migliore  fi. 
ftema  ,  nè  viene  impugnato  quello  del 
Sig.  ^Antonio  Rovai ,  il  quale  ,  (ebbene 
fia  Certifico ,  pure  compofe  la  detta 
Lettera  Medica.  Quello  libro  del  Sig. 
Ineriteci  piace  anche  per  la  chiarezza 
della  lingua,  e  per  la  precifione  ,  con 
cui  è  dirtelo  ;  e  per  la  diligenza  e  mol¬ 
ta  dottrina  ,  della  quale  abbondano 
altresì  le  Annotazioni,  fiate  porte  da 
lui  in  piè  di  pagina  feparatamente,  e 
nei  luoghi  opportuni. 

Se- 


*  «  *  *  * 

Seguito  della  maniera  di  confervtire  ro- 
bufta  ,  e  lungamente  la  fanità  di  chi 
vive  nel  clima  Milanefe . 

6 .  tende  ad  impinguarli  mangi 

V  j  frequente ,  e  non  molto  per  vol¬ 
ta  ;  non  ceni  ,  o  molto  poco,  ufi  cibi 
afciutti,  e  s’allontani  dal  vino,  dalle 
carni,  o  preferita  piuttofto  quelle  fa- 
iate.  AI  contrario  colui ,  eh’ è  incline- 
vole  al  dimagramento,  mangi  molto, 
ma  k  foliti  patti ,  e  frequenti  cibi  umi¬ 
di ,  e  fuccolenti;  ceni  ,  e  bene.  Gene¬ 
ralmente  l’ora  de’  patti  fia  quella  del¬ 
la  fame. 

7.  Tutto  ciò,  ch’entra  nel  proprio 
corpo  f  fia  piuttofto  freddo ,  che  caldo; 
nè  inghiottitali  mai  coia  ,  che  feotti 
la  lingua,  o  levi  la  cute  del  palato. 

8.  11  (ito  dove  fi  dorme  fia  piutto¬ 
fto  freddo,  che  molto  caldo;  piuttofto 
in  camere  grandi  ,  che  troppo  picco¬ 
le;  non  dormafi  in  camere  a  pian  ter¬ 
reno  ( a )  olfia  in  camere  umide  ,  nè 
bagnare,  o  piuttofto  efpofte  al  Setten¬ 
trione,  olfia  alla  Tramontana,  che  ad 
altri  al  petti  *  Guardifi  di  dormire  in  ca¬ 
mere  dove  avvi  calcina  nuova  ,  ba¬ 


251 

gnata,  e  ‘non  perfettamente  feccata. 
Stiafi  dormendo  coperto  in  modo,  on¬ 
de  proccurare  una  placida  trafpirazio- 
ne  ,  ma  guardifi  di  trovarli  in  letto 
talmente  coperto,  e  caldo  a  legno  di 
troppo  fudare.  Impedite  ,  che  l’aria, 
malfimamente  s’è  umida  ,  foffi  fui  cor¬ 
po  immediatamente,  ma  è  necettario , 
che  ventili  ,  o  cangi  da  una  camera 
all’altra;  ond’è  pelfima  cofa  chiuderli 
intorno  nel  Ietto  con  tutte  le  cortine, 
e  lo  ftivare  fcrupolofamente  tutti  gli 
ufcj.  Non  tengafi  fuoco  (  non  intendo 
però  quello  de’  cammini  ,  che  anzi  è 
fana  cofa  ,  imperocché  vi  cambia  con¬ 
tinuamente  l'aria),  e  nelfun  lume  ac- 
cefo  nella  camera  ifteffa  dove  fi  dor¬ 
me;  o  altrimenti  fate  in  modo,  che 
vi  entri  la  luce  fola  ,  ma  in  nittfuna 
maniera  il  fumo. 

9.  Le  vefti  ci  coprano  egualmente 
in  ogni  ftagione,  e  fieno  piuttofto  leg* 
gieri ,  ed  il  loro  pefofia  poco  più,  po¬ 
co  meno,  lo  fteifo  in  ogni  tempo.  Ef¬ 
fe  non  i  ftringano  più  una  parte  del  cor¬ 
po,  che  tutto  il  refto  ,  nè  impedifeano 
in  minima  cofa  i  liberi  moti  delle 
membra;  diEftate  di  una  telfitura  più 
rara,  c  di  una  forma  larga;  ma  d’in¬ 
verno  di  una  telfitura  più  fitta,  e  che 
fi  adattino  bene  alla  forma  di  tutto 

I  i  2  il 


(a)  Dalle  Storie  delle  Veftilenze  in  quefto,  e  nel  fecolo  paffuto  feguite  in 
Germania  ,  e  altrove  ,  come  quella  fata  a  ‘ìfimega  defcrittaci  dal  Diemberbroch , 
e  quella  fiata  in  Mar  figlia ,  fi  ricava  che  gli  Abitatori  di  diverfi  luoghi  eleva¬ 
ti  ,  e  abitanti  in  ìfirade  larghe ,  ed  efpofte  ai  venti  Settentrionali  ,  [campavano 
dal  contagio .  ^Parimente  appreffo  gli  Antichi  fono  fiati  fempre  riputati  dannofi 
i  venti  Auftrali ,  e  falubri  quelli  di  Settentrione ,  come  in  ifpecie  ce  ne  ajjicu - 
ra  Ippocrate,  Vairone,  e  Plinio.  Il  primo  tra  i  nominati  nel  Libro  de  Morbo 
Sacro,  dice ,  faluberrimus  omnium  ventorum  Aquiio  exiftir  ;  Aufter  autem  con¬ 
traria  huic  operarur.  Ariftotele  ancora  nel  fettimo  deiVolitici  infegna ,  che  le  Cit¬ 
ta  efpofte  all’  Oriente  fono  falubri ,  come  ancora  tutti  i  venti ,  che  jpirano  da  quel¬ 
la  parte.  F tnalmente  abbiamo  per  efperienza ,  che  i  mali  contagiofi  poco ,  0  niente 
infeftano  le  Citta ,  ed  i  Vaefi  Settentrionali .  Quindi  gli  abitanti  dei  Monti  fono 
più  alacri  ,  robufti ,  e  [ani ,  e  relativamente  agli  altri  vivono  affai  più.  Il  Cardano 
nei  Commenti  al  Libro  ^'Ippocrate  de  Aere  ,  Aquis  ,  &  Locis  riporta ,  che  gli  abi¬ 
tanti  delle  Montagne  della  Libia  giungono  per  la  maggior  parte  ai  100.  anni 
laddove  quelli  ,  che  abitano  quelle  pianure  ,  non  giungono  comunemente  che  all * 
anno  feffantefuno.  Certi  Vopoli  dell'  Africa  chiamati  Vftlii  con  mano  armata 
tfeivano  fuori  a  combattere  contro  il  ven*o  Aufìro ,  tanto  lo  riputavano  pregiu¬ 
diziale  cflla  loro  falu*e\  attefìandolo  Erodoto  nel  Lib,  1.  C  IP.  Vedi  Sauvages 
Dijfert .  intorno  gli  effetti  dell'aria  ficS  corpo  umano* 
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il  corpo.  Non  temali  il  Sole  di  Mar¬ 
zo,  purché  con  cappello  abbiate  di fe- 
fa  la  tefta,  efponetevi  pure  liberamen¬ 
te  lenza  timore  a’rìi  lui  raggj  in  ogni 
tempo;  è  anzi  ottima  cola  per  tutti 
generalmente  1*  accofiurnarvifi  alcun 
poco  ;  ma  guardatevi  dal  dormirvi  ef- 
pofio. 

io.  Se  il  freddo  obbliga  ad  accofiarfi 
al  fuoco,  non  ifiiavifi,  che  fintanto 
che  balli  a  (ufficientemente  rifcaldare 
il  corpo.  Guardatevi  di  non  dimorare 
tanto  tempo,  e  tanto  predo  al  fuoco, 
ch’egli  vi  faccia  fudare;  nè  molto  tem¬ 
po  fermatevi  fopra  le  braciere  arden¬ 
ti ,  mentre  elleno  vi  cagioneranno  del¬ 
le  forti  vertigini.  Accanto  a* cammini 
riparate  fempre  la  teda  dall’ impreso¬ 
ne  del  fuoco.  Non  temano  le  delicate 
donne  il  riparare  dal  freddo  i  piedi, 
e  le  gambe  col  facco  di  pelliccia,  pur¬ 
ché  le  pelli  fieno  ben  alciutte  ,  e  non 
per  elTer  troppo  nuove  ancora  umide. 
E'un  errore  il  credere,  che  la  pellic¬ 
cia  cagioni  delle  fluffioni  ;  il  minor 
inconveniente  ,  che  può  il  frequente 
ufo  delle  caifette  da  fuoco  cagionare, 
è  l’indebolire  il  vigor  delle  gambe,  e 
delle  ginocchia,  e  il  gonfiare  i  piedi. 
Se  vi  hanno  fiufe  ,  preferifcanfi  quel¬ 
le,  che  chiamanfi  volgarmente  Tede- 
fche ,  e  quelle  ,  che  ultimamente  in¬ 
trodotte  diconfi  Mofcovite.  Della  ma¬ 
niera,  e  grado  di  ribaldarle  veggafi 
quanto  ho  già  di  fopra  indicato. 

li.  Il  mezzo  più  ficuro  perché  il 
freddo  cagioni  una  minor  potàbile  fen- 
fiazione  difguflofa  fi  è  l’accofiumarfi 
bagni  freddi;  e  nella  Siate  per  fen- 
1 1 re  con  fenfazione  meno  difaggrade- 


v ole  potàbile  Pimpreffiotie  del  caldo, 
è  ottima  cola  bagnarfi  in  acqua  cal¬ 
da  ,  quanto  l’aria  efierna  all’ombra  (a). 
Della  necetàtà  ,  e  del  vantaggio  de* 
bagni  veggafi  quanto  ho  già  fopra  in¬ 
dicato  . 

12.  Cambiate  frequentemente  1*  at¬ 
mosfera  delle  camere,  e  molto  piu  fe 
elleno  fono  piccole.  Non  temali  i*  a- 
prire  in  ogni  tempo,  e  in  ogni  fiagio- 
ne  di  frequente  di  tanto  in  tanto  gli 
ufcj,  e  le  fineftre,  purché  l’aria  efier- 
na  non  fia  molto  umida  ,  o  palu- 
dofa  .  Se  l’atmosfera  e  fieri  ore  è  di 
prati  ,  e  fimili  terreni  bagnati  ,  te¬ 
netevi  in  camere  ferrare,  ma  in  elle 
fate  de*  gran  fuochi,  mafiime  di  fiam¬ 
ma  a’  cammini  ,  e  di  tanto  in  tanto 
profumate  l’aria  coll’abbruciarvi  del¬ 
le  gomme,  ed  altri  aromi  odorofi  ,  co¬ 
me  farebbe  la  gomma  di  ulivo,  il  zuc¬ 
chero,  il  legno  d’aloè,  e  fimili  colè. 
Guardatevi  ,  che  nelle  camere  refti  o- 
dore  di  puzza  ,  o  di  efalazioni  di  cole 
fetide.  In  tali  circoftanze  è  ottima, 
e  neceifaria  cofa  lo  fpargere  per  le  ca¬ 
mere  dell’aceto,  ovvero  farne  Vapo¬ 
rare  in  effe  bollendo  in  un  vafo  aper¬ 
to  pofio  fulle  brace  di  uno  fcaldino 
portatile,  mezzo  il  più  ficuro  fin  ora 
efperimentato  nelle  Navi  marittime 
per  purificarvi  l’aria,  onde  garantirli 
dallo  fcorbuto  ,  e  dalle  febbri  petec¬ 
chiali  .  Il  miglior  mezzo  per  cambiar 
l’aria  ne’  liti  chiufi  fi  è  il  Ventilato¬ 
re,  che  è  una  macchina  molto  fem- 
plice,  colla  quale  fi  efirae  l’aria,  che 
vi  ha  dentro,  introducendovene  della 
nuova  (£). 

13.  A’  nofiri  venti  non  efpongafi  a 

te- 


(a)  Vedi  la  rifpofla  del  Salileo  al  Problema ,  onde  avvenga,  che  V  acqua 
appaja  più  fredda  allorché  vi  fi  immerge ,  ed  in  feguito  più  calda  dell'  aria 
efierna . 

(b)  Il  Sig.  Halles,  ed  il  Sig.  Sutton  in  Inghilterra ,  ed  il  Sig.  Frievvald 
in  Svezia  furono  i  primi  ad  inventare  quefta  macchina  utilijfima .  Il  Min  fero 
Jnglefc  determinato  dalla  riputazione  del  Sig.  Hall  s  ,  fece  cofiruire  un  Ventila¬ 
tore  nella  Trilione  di  Savoja ,  e  fi  conobbero  ben  prefto  i  vantaggi  grandi ,  che 
quefta  utilijfima  macchina  produceva  ,  che  furono  sì  confider abili  ,  che  in  vece  di 
50.  a  100.  perfine,  preda  annua  della  febbre  petecchiale  in  quefta  'Prigione, 
quando  vi  fi  pofe  in  opera  il  Ventilatore ,  cioè  dal  principio  dell'  anno  17^9.  fino 
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tefia,  e  petto  fcoperto.  Allorché  Pa¬ 
ria  è  molto  umida  ,  o  carica  di  neb¬ 
bia  non  farà  male,  efponendovifi  ,  il 
tenere  della  bambagia  negli  orecchj, 
e  il  tenere  in  bocca  alcuna  cofa  aro¬ 
matica.  Se  abitate  in  (ito  molto  umi¬ 
do,  ubate  alcuna  volta  della  pippa: 
ma  guardatevi  di  troppo  famigliariz- 
zarvi.  Non  temali  di  bagnare  i  piedi, 
è  anzi  bene  1*  accoftumarvifi  ;  ma  in 
que’  giorni,  che  avete  molto  cammi¬ 
nato  nel  bagnato,  ed  umido,  ubate  a* 
piedi  de’  bagni  di  robmarino,  e  vino  , 
e  di  acquavite  .  Non  vi  fate  uno  fcru- 
polo  allorché  o  vi  affacciate  alla  fine- 
fira  ,  o  bortite  dalla  porta  ,  di  non  aver 
Tempre  il  cappello  in  telba  ,  e  di  non 
e  (Ter  involto  (ino  agli  occhi  nel  man¬ 
tello  ,  e  molto  meno  non  vi  accomu¬ 
niate  in  caba  di  aver  bempre  in  tetta 
Ja  berretta,  fuori  delle  occasioni,  che 
ho  indicate.  E'  necettaria  coba  il  la- 
fciar  libera  la  trabpirazione  della  tetta, 
e  P  accottimare  il  corpo  nottro  a  tut¬ 
te  le  imprettìoni  dell’ atmosbera. 

14.  Ubate  non  di  rado  le  fregagioni 
becche,  ed  alcuna  volta  con  panni  ba¬ 
gnati  di  acquavite.  Ex  bana  coba  nella 
nottra  atmosbera,  fortito  dal  bagno, 
allorché  il  corpo  è  ben  abciutto  ,  ba¬ 
gnarlo  alcuna  volta,  mattìme  il  pet¬ 
to,  con  acquavite  ,  o  altri  Traili  liquo¬ 
ri  odorofi  ,  e  bpiritofi  ;  il  profumarlo 
con  fumo  di  zucchero  ,  d’ incenfo,  e  al¬ 
tre  gomme  fimi  li  odorobe  ,  giufta  il 
gufto  d’ ogni  uno  abbruciate,  ed  an¬ 
che  col  fumo  di  aceto  bollente. 

15.  Guardili  ognuno  dalla  vita  be- 


dentaria  :  tengali  *1  corpò  tutto  acco- 
fiumato  al  moto  ,  e  talvolta  anche 
violento.  Eccovi  però  accennati  alcu¬ 
ni  mezzi  :  cavalcare  frequente;  cam¬ 
minare  lungamente  ,  ed  alcuna  volta 
correre;  viaggiare  delle  miglia  a  pie¬ 
di;  alzare  ,  e  movere  de’  peti;  il  bal¬ 
lo;  il  giuoco  del  pallone,  della  rac¬ 
chetta;  il  trucco  di  terra,  il  bilbardo. 
Non  credali  però  benché  alcuna  vol¬ 
ta  li  palfeggi  per  un’ora  di  tempo,  o 
abbiafi  a  cavallo  fatto  il  giro  delle 
mura  della  Città  ,  di  aver  fatto  un 
gran  moto,  e  di  poterfi  gloriare  di  un 
forte  efercizio  di  corpo.  Come  il  no-ì 
firo  corpo  abbibogna  più  d’ una  volta 
ogni  giorno  di  cibo,  altrettanto  è  al 
medefimo  neceffario  ogni  dì  un  movi¬ 
mento  non  piccolo.  La  più  delicata, 
e  fina  coftituzione  fifica  delle  donne 
non  le  efenta  da  quella  legge.  Le  prin¬ 
cipali  cagioni  delle  universali  convul- 
fioni  nelle  delicate  noftre  Dame  è  il 
poco  cibarfi ,  e’1  nettun  moro,  ch’ette 
fanno  (a).  Se  al  corpo  umano  è  ne¬ 
cettaria  coba  l’ebercitarfi  ogni  giorno 
col  moto  forte,  ma  non  violento,  fino 
al  principio  della  franchezza,  è  altret¬ 
tanto  per  il  medefimo  dannobo  lo  Ta¬ 
re  lungo  tempo  in  piedi  fittamente,  o 
con  poco  moverfi.  Ognuno  fa  per  pro¬ 
pria  ebperienza  quanto  ciò  rende  in 
breve  fianco,  e  le  gambe  dolenti,  e  i 
piedi . 

16.  Dopo  il  forte  ebercizio  ,  e  moto 
di  corpo,  è  d’uopo  il  ripofo  ;  ond\è 
necettaria  cofa  il  dormire  ogni  giorno 
aiolto  altresì,  ma  non  di  troppo.  Ad 

un 


all'  ultima  giorno  del  17-52.  quattro  fole  perfette  morirono ,  ed  una  morì  di  va- 
juolo ,  ed  un'  altra  per  intemperanza  ;  comecché  in  quefti  tre  anni  la  Vrigione 
fojfe  più  ripiena  di  quello  eralo  prima  della  coftruzione  del  Ventilatore . 

V effetto  del  Ventilatore  nella  Vrigione  di  Savoja  ,  determinò  il  Mìniffero  a 
farne  uno  jtmile  nella  Vrigione  di  Vfeuvgate  ;  e  moffo  da  un  mulino  a  vento  gli 
effetti  furono  gli  fteffì ,  e  la  Uffa  de'  Morti  diminuì  fin  dal  primo  anno  da'  16 . 
a  7.  Leggeff  nel  Gemleman’s  Magazine  voi.  23.  pag-y4).  una  dotta  difcuffione  fo - 
pra  i  vantaggi  grandi ,  che  poffono  ricavar  fi  da  que  fa  macchina  ingegnofa.  Efir  at¬ 
to  della  Letteratura  Europea  1764.  Tom.  4.  .  v 

Ca)  li  Sig.  Tronchiti  Medico  Ginevre fe ,  celebre  pel  felice  inneffo  del  Va - 
j ruolo  nel  Vrincipe  Reale  di  Tarma  fatto  l'anno  feorfo ,  ha  guarito  molte  Dame 
in  Vari  gì ,  ed  in  Ginevra ,  col  farle  li f dar  e  tutte  le  mattine  i  pavimenti  di  le* 
gno  de  loto  gabinetti  y  e  farle  viaggiare  fu  de  carri  per  iflrctde  faffofe . 


*54 

un  corpo  fa  no  ,  e  robutto  battano  co¬ 
munemente  fette  ore  al  più  di  Tonno. 
Se  inclinate  ad  impinguarvi  dormite 
meno  ,  fe  alla  dimagrazione  dormite 
di  più.  Guardatevi  dal  dormire  mai  in 
alcun  tempo  il  dopo  pranzo,  e  molto 
meno  in  aria  umida  ,  ed  impura  ,  nè 
fubito  immediatamente  dopo  aver  ce¬ 
nato  molto;  piuttotto  dormali  pria  di 
pranzare.  Ordinariamente  fia  in  circa 
la  fletta  ogni  giorno  l’ora  di  porli  a 
dormire;  nè  temafi  poi  fia  ella  di  gior¬ 
no,  o  di  notte  (<*). 

17.  Nelle  cucine  guardili  di  tifare  u- 
tenlìli  di  rame;  etti  in  qualunque  mo¬ 
do  fieno  ftagnari ,  fono  Tempre  dannofì 
alla  falute.  G  i  tuenfili  di  cucina  di 
ferro  imbianchiti  con  lo  fìagno,  ovve¬ 
ro  quelli  di  terra  cotta,  ma  bene  in¬ 
verniciati  fono  i  più  utili  di  ogni  al¬ 
tra  Torta  (£). 

18.  La  giufta  ,  e  la  vera  Filofofia 
morale  ,  che  non  vuole  annientare  le 
noft  re  pattioni  ,  ma  che  infegna  con 
dolci ,  e  facili  modi  a  dirigerle  a’  gi ti¬ 
fi  i  fini  entro  que%  limiti  ,  onde  furono 


a  noi  date  dall’ Autor  dell’Univerfo, 
non  è  cosi  feonofeiuta  nel  fecol  nottro, 
perchè  io  debba  in  quello  foglio  ricor¬ 
darne  i  precetti.  Rammenterò  dunque 
folamente  come  regole  necelfarie  alla 
confervazione  della  falute  ,  che  non 
Cosi  piccole  fono  ,  come  volgarmente 
credei!,  le  imprettioni  della  collera  fui 
fifìco  del  nottro  corpo,  e  mattime  fu 
quelli  della  più  fina  coflituzione ,  cioè 
della  donna  più  facile  univerfalmente 
all’ara,  ed  alla  collera;  perchè  quella 
pattione  non  poifa  meritare  qualche  at¬ 
tenta  riflettione  ,  ficchè  non  valga  a 
trafportarci  di  troppo.  Degli  effetti  d* 
altre  pattioni  fui  nottro  fiiico  ,  e  più 
particolarmente  della  Venere  ,  come 
quella,  che  piu  di  ogni  altra  eflerna 
cagione  è  comunemente  la  principale 
della  maggior  parte  delie  malattie,  e 
delle  cagionevoli  coflitiizioni  ,  veggatt 
la  Medicina  Statica  del  Santorio  ,  libro 
di  piccol  mole,  non  troppo  fparfo , 
ma  i  di  cui  aforifmi  dovrebbero  come 
proverbi  ettere  univerfali,  e  a  tutti,  e 
dai  volgo  iftelfo  ripetuti  a  mente  (r). 

15?.  Chi 

/  .  ’  j  i,  ' 


(a)  Quante  belle  cofe  fi  fono  dette  da' noftri  barbuti  Vecchioni  per  provare  , 
che  la  notte  fo/fe  fatta  per  dormire ,  e'I  giorno  per  lavorare  ,  e  con  quale  [cioc¬ 
ca  dabbenaggine  fi  fentono  ripetere  daiPapp agalli  noftri  contemporanei  !  In  verità  , 
che  gli  efemp },  che  fi  adducono  per  dimofirare  il  danno  alla  falute  nel  fare ,  co¬ 
me  dicono  ,  di  notte  giorno  ,  e  di  giorno  notte  ,  fono  convincenti .  Lo  faranno  forfè 
per  effi  ,  ter  me  no  certamente .  ìl  difordine  nella  falute  di  chi  paffando  tutte  le 
notti  al  giuoco ,  il  giorno  alla  toletta  ,  al  pranzo  ,  alle  vifite ,  no»  ha  confeguen - 
temente  ora  certa  per  dormire  ;  non  [ara  mai  una  dìmofir azione  di  ciò  per  un 
uomo  ragionevole  • 

(b)  1Vf//f  Memorie ,  e  nella  Storia  dell'  Accademia  delle  Scienze  dìVarìgt 
vi  hanno  molti  efemp >7  de'  mali  cagionati  dal  verderame  la/ ciato  da'  vafi  di  cu¬ 
cina  ,  ed  irnmifehiato  colle  vivande .  Fra  gli  altri  ve  n  e  una  di  una  Donna  mor¬ 
ia  cogl'  inr e fiìr-i  forati  per  aver  mangiato  poche  ore  prima  del  fegato  fritto  in  una 
padella  di  rame t  Veggafi  la  It/ouvelle  Bigarrure  f  anvier  17^4.  ;  dove  fi  ha  la  de - 
/frizione ,  e  V  approvazione ,  e  l' efpcrìenze  de'  Deputati  dall'  Accademia  delle 
Scienze  dì  Parigi  per  la  vera  maniera  di  fabbricare  gii  utenfilì  di  cucina  de  fer 
battu  a  froid ,  <&»  bianchi  ;  Invention  du  Sieur  de  Pomery  . 

(c)  La  morale  è  quella  feienza ,  che  non  ha  altro  oggetto  ,  che  le  relazioni 
tra  uomo  ,  ed  uomo  ;  e  ficcome  quefie  ,  s'  egli  non  ha  voluto  cj] ere  foto  >  ed  ifola - 

fono  fiate  quelle ,  che  per  nece/fità  ha  dovuto  prima  di  ogni  altra  cofa  cono - 
f cere  cojì  la  Morale  è  la  Scienza  più  dell' altre  vicina  alla  fua  perfezione . 
Ma  non  così  è  la  Fiftca ,  la  quale  non  e  appoggiata  ,  che  a'  fatti  ,  che  per  lo 
più  sfuggono  dal  diligente  e  fame  del  più  in  dufiriofo .  Perciò  vedeft  perche  i  pro¬ 
verbi  popolari  fono  ordinariamente  efattiffimi ,  e  veri  in  genere  di  Morale }  ma 
erronei 3  e  contrarj  all'  efpersenza ,  allorché  riguardano  le  cofe  fi fiche . 


1 9.  Chi  a  tutt*  altro  genere  di  vita 
di  primi  anni  accoflumato  volclìe  a 
quella,  che  nelle  fovra  elpode  regole 
ho  indicata,  come  più  utile,  e  ragio¬ 
nevole  appigliarli,  non  penlì  di  uh- 
le  irvi  fubito  con  un  totale  cambiamen¬ 
to  ,  fenza  incontrare  qualche  inco*- 
modo.  Le  grandi  mutazioni  in  cole 
tìfiche  non  riefeono  fé-  non  per  gradi , 
nè  creda  potervi  riufeire  le  ha  di  qual¬ 
che  anno  pattati  i  so.  di  fua  età;,  e 
molto  meno  fe  con  tutt* altro  regime 
ha  di  molto  ingracilito  il  proprio  tem¬ 
peramento. 

Le  regole  che  ho  Copra  efpofle ,  fono 
generali,  ed  utili  a  tutti  noi,  che  vivia¬ 
mo  nel  clima  Milanefe,  e  in  qualun¬ 
que  età  ,  -ulàndole  in  pratica  ,  colla 
fola  reflazione  del  più  al  meno,  giu- 
fla  la  differenza  più,  o  meno  rigo- 
rofa  della  naturale  tìfica  coflituzione . 
innovi  però  alcuni  mezzi  ,  i  quali 
praticandoli  più  in  una,  che  in  un’al¬ 
tra  età  ,  polfono  unitamente  a  quan¬ 
to  ho  già  indicato  concorrere  alla  con- 
fervazione  di  noflra  falute  in  quello 
nollro  clima  ,  e  farci  1  pera  re  ufia  più 
lunga  vira.  La  cagione  interna  della 
decadenza  infenfibile  ,  che  fa  Ili  cogli 
anni,  e  coll’ età  di  nofba  vita,  quello 
feme  di  morte,  che  chiude!!  in  fetta  ^ 
fin  da*  primi  momenti  dell’elfer  fuo 
di  ciafchedun  uomo  ,  allorché  nellun’ 
altra  eflerna  caufa  vi  concorri  a  pre¬ 
cipitarne  gli  effetti ,  o  prevenirli  ,  al¬ 
tro  non  è  che  un  necellario  incalli¬ 
mento,  un  induramento  indilpenfabile 
di  que’  tubi,  di  que*  canali,  di  quelle 
parti ,  per  le  quali  feorrendo  i  liquori 
differenti  della  noflra  macchina  idro¬ 
litica ,  il  l'angue,  Je  linfe,  le  fecre- 
zioni  ,  gli  (piriti  animali  ec.  erano  ar¬ 
ti  a  que’moti  principalmente,  per  cui 
fliam  vivendo,  ed  a  quelli  confeguen- 
temente  rendendotì  col  tempo  in  que¬ 
lla  guifa  meno  ubbidienti  ,  rellano  al 
fine  fenza  moto  per  gradi  differenti 
fino  a  quel  Legno  ,  che  chiamiamo 
morte.  Di  ciò,  fe  fi  eccettuano  alcu¬ 
ni  pochi  Metafifici  ,  che  ne  voglio¬ 
no  più  per  le  loro  fole  idee  ,  che  pel 
fatto,  e  1*  efperienza  ,  convengono  ge¬ 
neralmente  tutti  ì  Filici  giudizio!!  , 
tutti  gli  Anatomici  i  più  diligenti  , 
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tutti  i  veri  Medici.  E  ficcome  vedia¬ 
mo ,  che  quello  incallimento,  quello 
induramento  arriva  ordinaria mente  a 
quel  grado  d  impedirci  que*  moti  ne- 
celfarj,  onde  ci  chiamiamo  in  vita  or¬ 
dinariamente  c  rea  al  più  tardi  in  80. 
anni  ;  non  farà  dunque  firavagante  il 
dire,  che  quelli  mezzi  iff-ttì  ,  i  quali 
pollone  impedire  ,  e  ritardare  roteilo 
induramento,  coteflo  incallimento  di 
ir©  fi  re  fibre  ,  quegli  fletti  laranno,  che 
potranno  proccurarci  una  più  lunga 
dell’ordinaria  ;  e  certamente  1*  amor 
proprio  può  facilmente  inclinare  a  ri¬ 
porre  almeno  un  tal  tìflema  nel  nu¬ 
mero  de’  potàbili  . 

Iti  quella  maniera  ifleffa  ,  che  ve¬ 
diamo  a  qualunque  macchina  addive¬ 
nire,  che  da’  primi  momenti  che  ven¬ 
ga  rrrelfa  in  moto,  da  que’  momenti 
illelfi  fi  comincia  ad  tifare  ,  non  altri¬ 
menti  al  nollro  corpo  fuccede  ,  che 
fino  dal  principio  dell’effer  fuo  vi  ab¬ 
bisogna  di  riparazione  ,  o  almeno  di 
cura,  perchè  iì  ufi,  o  fi  frulli  col  mi¬ 
nore  fvantaggio  polfibile.  Ciò  dunque 
fpetra  particolarmente  all’  infanzia  , 
nè  fu  di  ciò  mi  tratterrò  io  qui.  L*  e- 
ducazione  fifica  de*  fanciulli  ,  o  de* 
giovani  è  cbfa  troppo  intereffante  in 
tutto  il  reflo  della  vita,  perché  io  vo¬ 
glio  parlarne  brevemente  ,  come  fa¬ 
rei  coflretto  a  far  ora  .  Ecco  però  al¬ 
cune  mie  idee  fui  la  maniera  di  pro¬ 
lungare  la  vita  noflra. 

Ciafcheduno  può  da  fe  vedere  ,  che 
mettendo  in  acqua  della  pelle  ,  degl*  in- 
teflini,  delle  carni  ,  e  delle  ofsa  di 
qualfifia  animale  come  fi  confervano 
molli,  pieghevoli,  e  morbide,  e  ciò 
molto  più  fe  l’acqua  non  è  nè  troppo 
fredda,  nè  molto  calda  ,  anzi  ad  ogni 
piccola  forza  in  qual  maniera  cedono 
effe,  o  fi  eftendono  in  un  maggior  vo¬ 
lume,  ciò  che  non  vediamo  fuccedere 
allorché  fi  confervano  nel  vino,  nell* 
acquavite,  e  nell’aceto,  o  altri  fi  mi  li 
liquori  fpirirofi  ,  e  coflipanti,  ne’  qua¬ 
li  divengono  più  compatti,  e  più  refi- 
denti,  e  molto  meno  allorché  fi  ten¬ 
gono  quelle  cofe  ittelse  poco  umide; 
imperocché  benché  non  ancora  lecche 
s’ indurirono ,  fi  raggrinzano,  e  fi  fcor- 
crawo.  Ciò  premetto,  chiara  cola  é. 
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che  il  frequente  ufo  efterno ,  ed  inter¬ 
no  dell’acqua  ,  nella  quale  abitual¬ 
mente  tutto  il  coipo  noltro,  e  le  no- 
fìre  fibre  fieno  bagnate,  e  natanti  ,  fa¬ 
rà  il  più  ficuro,  e  il  più  faci  1  mezzo, 
onde  conservarle  molli,  pieghevoli,  e 
ubbidienti  a  que*  moti,  per  cui  redia- 
mo  in  vita.  Ciò  non  pertanto  egli  è 
d’uopo  il  rammentare,  che  i  fluidi, 
Je  linfe,  il  fangue,  e  gli  fpiriti  anima¬ 
li  non  jfcorrono  pel  nodrp  corpo,  e 
per  le  noftre  fibre  pel  folo  proprio 
lor  moto  d'impulfione ,  di  pelo,  di 
adefione,  di  attrazione,  ma  altresì  per 
la  elaflicità  propria,  per  quel  moto 
inteflino  delle  fibre  ideffe,*  ultima¬ 
mente  coll’oflèrvazione  più  fina,  e 
colla  più  delicata  efperienza  confer¬ 
mato,  conofciuto  col  nome  d*  irritabi¬ 
lità;  per  la  qual  cofa  eflendo  il  prin- 
cipal  effertp  dell’acqua  il  diluire  ,  e 
rammollire,  potrebbe  efla  ,  foverchia- 
mente  abbondando,  talmente  Sminui¬ 
re  col  farle  meno  tefe,  e  rendere  co¬ 
sì  flofcia  ,  e  minore  la  elafticità  delle 
fibre  componenti  il  nodro  corpo,  on¬ 
de  fodero  meno  atte  a  que*  moti  , 
pei  quali  o  (lagnando,  o  lentamen¬ 
te  circolando  i  fluidi,  che  portano  le¬ 
na  ,  e  vigore  a  tutte  le  membra,  , fi 
eftingueife  col  tempo  per  gradi  la  vi¬ 
ta  .  Dal  che  viene  in  confeguenza , 
che  in  mezzo  al  continuo  abbondante 
neceffario  ufo  dell’acqua  pura  sì  all* 
ederno,  quanto  interiormente  (a)  ,  è 
indifpenfabile  l’ufare  altresì  tanto  in¬ 
teriormente  parimente  quanto  a 1 1  * e- 
fterno  di  alcuna  cofa,  onde  ridonare 


alle  fibre  componenti  troppo  molli , 
e  rilafciare  quella  tenfione  ,  e  quel  to¬ 
no  nece  fifa  rio  ad  eccitarne,  ed  equili¬ 
brarne  le  vibrazioni  a*  moti,  allaqua- 
iità  de*  fluidi  circolanti  ,  dal  quale 
equilibrio  è  dipendente  la  durazi  .ne 
di  quell’ ideilo  collante  grado  di  vi¬ 
ta,  di  cui  un  corpo  umano  è  giuda 
la  naturale  di  lui  tìfica  codituzione 
fino  da’  primi  momenti  del  luo  effe- 
re  di  tanto,  e  niente  più  capace.  Al 
qual  effetto  è  ottima  cofa  alcuna  vol¬ 
ta  il  bevere  moderatamente  del  vino, 
e  de’  liquori  fpiritofi  ;  il  mifchiare  coi 
cibi ’1  tale,  e  gli  aromi,  e  Soprattutto 
il  frequentare  l’aceto,  e  tutti  i  fuo¬ 
chi  fubacidi  ;  il  bagnarfi  edernamente 
qualche ,  volta  coll’acquavite,  o  altri 
fimili  liquori  fpiritofi  ,,  ed  odorofi  ;  le 
fumicazioni  ,  le  fregagioni ,  e  i  fo¬ 
menti ,  tutto  ciò  in  quella  maniera  , 
e  in  quel  grado  poco  più,  poco  me¬ 
no,  come  ho  già  di  fopra  avvertito  ; 
ma  piu  di  ogni  altra  colà  a  quedo  me- 
defimo  effetto,  oltre  a  quel  regime, 
che  nelle  fuccennate  regole  ho  già 
indicato,  ella  è  cofa  di  primaria  in- 
dilpentabile  necelfìtà  l’efercizio  conti¬ 
nuo  ,  il  moto  forte  volontario  delle 
nodre  membra,  e  di  tutto  il  corpo, 
ciò  che  parimente  ho  già  di  fopra  di¬ 
chiarato,  ma  che  non  baderà  mai  ’l 
nuovamente  ricordare,  e  ripetere  agli 
uomini,  i  quali  pur  troppo  con  grave 
lor  danno  fono  alla  inazione  inchine¬ 
voli  . 

Il  fine  nel  venturo  Foglio .  * 
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(a)  Il  mezzo  più  utile  per  umettare  interiormente  le  vifeere  fi  è  il  Cliftere 
di  quando  in  quando  d'acqua  pura  ,  e  fredda ,  off, a  del  grado  temperato  dell'  a- 
ria  e/ìerna.  EJfo  ridona  alle  fibre  degl'  inteftini  la  naturale  loro  elafi  icità .  Ma 
guardifi  dall'  tifarne  ,  per  proccurare  le  evacuazioni .  Elleno  generalmente ,  ed  or* 
dinari  amente  parlando  non  devono  mai  ejfcre ,  fenza  pofitiva  necejfità ,  eccitate 
a  forza.  w 
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GIORNALE 


XXXIII. 

DI  MEDICINA 


9.  Aprile  1768. 
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Riflejjìoni  del  Sig.  Gip;  Battifla  Saura 
Chirurgo  Collegiato  Vmiziano ,  fulla 
Lettera  del  Sig.  Dot.  Natale  Ber  nati 
Medico  Trevigiano,  inferita  nel  Fo¬ 
glio  lS{um.XXX.  del  Veneto  cor¬ 
rente  Giornale  di  Medicina. 

SE  la  verità  unico,  e  perenne  fon¬ 
te  di  tutti  i  beni  ,  riufcir  poref- 
le  ad  ogni  palato  gradevole  ,  e  fapo- 
rofa  ,  non  (ignorerebbero  al  certo  con 
tanta  sfrontatezza  nel  Mondo,  la  iat¬ 
tanza,  e  la  detrazione.  Entra  la  bu¬ 
gia  nell’animo  di  certuni  per  renderli 
in  faccia  agli  uomini  fuperiori  agli  al¬ 
tri  in  dottrina  ,  e  (apere:  fanno  teffere 
fotto  mentito  manto  di  zelo,  e  dove¬ 
re,  una  vede  d’ignominia,  e  impro¬ 
peri  alle  perfone  più  accreditate  ,  e 
fincere.  Nel  mele  di  Aprile  dell’an¬ 
no  1766.  io  venni  onorato  da  Nobile 
e  rifpetrabilifiima  Famiglia  di  Trevigi 
del  comando  di  dover  afiiftere  una  Da¬ 
ma  per  una  malattia  di  un  Canchero 
occulto  nella  mammella  defila.  Era 
la  Dama  prodi  ma  al  fine  del  luo  puer¬ 
perio,  e  riconofceva  la  fua  epoca  il 
tumore  da  due  med  in  circa  prima 
della  gravidanza,  che  è  quanto  a  di¬ 
re  da  un  anno  in  circa  al  tempo  fur- 
riferito.  Sarebbefi  data  al  penderò  del¬ 
la  curagione  fino  da  che  rilevò  fegni 
fenfibili  della  malattia  ,  si  per  Lac¬ 
ererei  mento  del  tumore,  sì  ancora  pei 
dolori,  che  andavano  inforgendo.  Già 
era  badevolmente  indrutta  deH’indo- 
]e,  e  carattere  di  si  ferino  male  per 
aver  dovuto  la  Nobile  Signora  Con- 
telfa  ifua  Madre  foccombere  dal  Can¬ 
chero  martirizzata  i  ma  il  riconofcerfì 
Incinta,  il  vederli  attaccata  da  si  fat¬ 
ta  malattia  fu  un  tempo  medefimo, 
e  perciò  le  convenne  ridurfi  a  capo 
del  puerperio  per  trattar  della  cura. 
Mi  fu  eipofto  in  allora  l’ informazio¬ 
ne  oel  cafo  dal  dotti  (fi  ino  Signor  Dot, 
G tornai  di  Me d,  Tonavi. 


Gentili  Medico  curante  della  fuddetta 
Dama  ,  dal, i quale  furono  fatti  rutti 
que’  rifieffì  ,  che  erano  opportuni  , 
mettendomi  anche  in  villa  1* opera z  o- 
ne  del  taglio.  Rifpofi  io  in  que’  mo¬ 
di  convenienti  ,  e  onefti ,  che  mi  bug¬ 
geri  il  corto  mio  diicernimento  ,  e  la 
mìa  (empre  incontaminata  fincerità  , 
determinandomi  in  quelle  tali  circo- 
ftanze,  e  per  convenienti  motivi,  co¬ 
me  fi  vedrà  in  appreffo,  all’operazio¬ 
ne  accennata  .  Mi  fu  comandato  di 
dover  conferire  la  mia  opinione  col 
Signor  Meni  ni  ,  nella  qual  conferen¬ 
za  reftammo  indecifi  ,  edifeordi.  Mol¬ 
ti  giorni  dopo  fui  richiamato  alla  vi - 
fifa,  alla  quale  eravi  preferite  il  Sig. 
Girolamo  Dot.  Vandellì  Pubblico  Pro- 
fefiore  di  Chirurgia  in  Vadova  .  Col 
fuddetto  fi  conferì  parimente  ,  e  fu¬ 
rono  fatti  da  effo  tutti  i  rifieffì  piu 
importanti  ;  e  fu  in  tal  modo  decifa 
la  rifoluzione  del  taglio,  la  quale  fu 
da  me  nello  Beffo  giorno  efeguita  . 
Da  tal  operazione  nèffun  inconvenien¬ 
te  fuccelfe  oltre  1*  uiato  ,  e  proprio 
delle  grandi  ferite  con  amputazione 
di  parti  in  riguardo  alle  necefiarie  fiup- 
purazioni.  Non  durezze,  non  fungo- 
iìtà  cancherofe,  non  dolori.  Ciò  folo 
fi  refe  contumace,  e  irremovibile  per 
fatale  condizione  della  Nobile  infer¬ 
ma  ,  e  fu  la  totale  (Attrazione  de’ Tuoi 
regolari,  e  confueti  tributi.  Da  tale 
infittente  ,  e  rimarchevol  difordine  , 
quantunque  per  la  malattia  del  Can¬ 
chero,  e  per T  operazione  fofferta  fof- 
fe  ridotta  in  lodevole  fiato  di  falute 
fino  ad  ufeir  di  cafa,  andar  in  cam¬ 
pagna  ,  e  portarli  replicatamente  a 
Vadova  \  fe  Je  fvegliò  a  poco  a  poco 
la  febbre,  la  quale  tratto  tratto  L  af¬ 
fa  1  i  v  a  (otto  finto  afpetto  di  periodica, 
e  facendoli  con  1*  andar  de’  meli  più 
famigliare  ,  e  frequente  con  notabile 
diicapito  di  nutrizione  ,  fe  le  fiabiLì 
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una  febbre  ifi  eri  co-tabi  da ,  per  la  qua¬ 
le  dovette  loccombere  due  anni  in  cir¬ 
ca  dopo  l’operazione. 

Per  tal  funeflo  fucceffo  prende  ar¬ 
gomento  il  degniamo  Signor  Dottor 
fatale  Bernati  Medico  Trevigiano  di 
trattar  il  cafo  infunerei  e  deducendo 
falfe  confeguenze,  e  indirette  dalTefi- 
to  del  medefimo,  fcrive  una  Lettera 
amichevole  al  Signor  Me  ni  ni ,  e  cari¬ 
candomi  in  quella  di  inconvenienti 
rimbrotti  ,  ora  tacciandomi  di  Iufin- 
ghiere,  ed  or  di  adulatore  ,  ora  d’i¬ 
gnorante,  e  imprudente,  ed  or  di  ar¬ 
dito,  fi  perfuade  di  mettere  in  villa  al 
mondo  con  la  fcorta  de*  più  accredi¬ 
tati  Autori  contra  me  fcagliati  a  fol¬ 
la  ,  effere  fiata  1*  operazione  da  me 
efeguita  la  cagione  più  veloce  ,  e  fie¬ 
ra  nella  defunta  Dama  della  fua  morte. 

Tre  fono  i  fondamenti  principali, 
fu  cui  come  forti  cardini  pianta  tutta 
la  macchina  della  fua  detrattoria  de¬ 
clamazione  ,  come  fi  può  vedere  nel 
fuo  Epilogo  .  Spero  però  che  quefie  ba¬ 
llino  per  provare  ec.  Il  primo,  perchè 
la  malattia  preferite  era  cagionata  da 
vizio  interno,  ed  ereditario.  II  fecon¬ 
do ,  perchè  quello  vizio,  o  difpofizio- 
«e  carcherofa  fa  difficile  affai  a  cor¬ 
re  gger fi ,  e  a  toglierli.  Il  terzo,  per¬ 
chè,  fino  a  tanto  fi  pcfia  fofpettare 
mantenerli  quella  difpofi  zione  ,  fia  non 
folo  inutile  l’operazione  del  taglio, 
ma  ancora  dannofa  a  cagione  del  pe¬ 
ricolo  della  recidiva,  e  di  peggiorare 
di  molto  lo  flato  della  Nobile  infer¬ 
ma  . 

Quello  è  un  corollario,  a  dir  vero, 
che  lembra  tenere  chi  ha  da  rifpon- 
dere,  come  fi  fuol  dire  fra  la  porrà, 
e  il  muro.  Perdonatemi,  Signori  Eifie- 
ro  ,  Piatti  ero ,  deCorter ,  Van-Svvieten  , 
e  quanti  altri  liete  Autori  clalfici  an¬ 
tichi  e  moderni,  che  trattate  con  tan¬ 
ta  ferietà  e  indù  fi  ria  dell’ eflirpazione 
de’ Cancheri,  potevate  rifparmiarvi  la 
pena  nel  penlare  a  limili  cali.  II  Sig. 
r<  tt.  Bernati  non  vi  accorderà  mai 
l’operazione  :  non  ve  ne  falcia  pur  u- 
no  de’  Cancheri  per  guarire  con  Po. 
perazione.  Al  più,  al  più  qualche  pic¬ 
cola  glandulerta  indurita  ,  e  fatta  fcir- 
rofa  da  qualche  cagione  efierna,  o  fia 
da  qualche  contufione*  Ma  Cancheri 


prodotti  da  caule  interne  ,  molto  più 
fe  fono  ereditarie  ;  oh  no  certamente , 
non  l’acconfentirà  mai  .  Ma  non  ci 
perdiamo  in  limili  galanterie,  rifpon- 
diamo  alle  propofìzioni. 

E  quanto  alla  prima  propofizione ,  cfo 
la  malattia  era  prodotta  da  vizio  inter¬ 
no  ,  ed  ereditario;  fiamo  d’accordo:  il 
Canchero  è  una  malattia,  che  fecondo 
il  mio  parere  dipende  lem pre ,  fe  non  in 
tutto,  in  gran  parte  almeno  dacaufa  in¬ 
terna  ,e  quantunquefembrì  talvolta, che 
polla  effere  cagionato  da  qualche cau- 
fa  efierna,  farà  lem  pre  quella  una  cau- 
fa  occafionale ,  ma  lenza  difpofizione 
viziofa  interna  al  Canchero  la  con- 
tufione,  la  preffione,  la  caduta  ec.  non 
produrranno  mai  da  fe  il  medefimo; 
con  tal  divario  però,  che  fecondo  la 
maggiore,  o  minore  pravità,  e  forza 
della  difpofizione  viziofa,  fia  o  non  fia 
ereditaria ,  più,  e  meno  pravo,  contu¬ 
mace,  e  inoperabile  farà  l’effetto  can- 
cherofo.  Quanto  alla  feconda  propofi- 
zione,  che  quejìo  vizio ,  o  difpofizione 
Canchero/ a  fia  diffìcile  affai  a  corregger/! , 
ed  a  toglier  fi  :  dico,  che  la  difficoltà 
nel  corregger,  e  toglier  le  cagioni  vi- 
ziofe  interne,  è  incontraflabile  quali 
di  tutte  le  malattie,  molto  più  delle 
Cancherofe  ;  ma  dico  altresì,  che  è 
certo,  che  ficcome  nella  maggior  par¬ 
te  delle  malattie,  dove  fi  tratti  di 
qualche  effetto  morbofo  prodotto  in 
qualche  parte  efierna,  così  a  fortiori  nel 
Canchero  più  difficilmente  fi  toglie  la 
viziofa  difpofizione,  lenza  che  tolgali 
il  prodotto  ,  fuccedendo  quello  in  ra¬ 
gion  di  caufa  ad  accrefcere  la  forza 
della  viziofa  difpofizione,  venendoin- 
trodotte  nella  malfa  de’  liquidi  per 
mezzo  de' piccioli  canaletti,  rialforben- 
ti  le  parti  più  ree,  e  lottili  della  ma¬ 
teria  ftazionata  nella  parte  malaffet¬ 
ta,  e  per  reciproca  manfione  di  leg¬ 
ge  di  circolazione,  e  moto  fi  aumen¬ 
terà  Tempre  ne*  circolanti  liquori  la 
prava,  e  viziofa  difpofizione,  e  da  que¬ 
lla  il  morbofo  prodotto.  E  qui  mi  fo 
a  rifpondere  alla  terza  propofizione; 
che  fino  a  tanto  ,  fi  poffia  fofpettare  man¬ 
tenerli  quefia  difpofizione  y  fi  a  non  fola  inu¬ 
tile  T operazione  del  taglio ,  ma  ancora 
dannofa  a  cagione  del  pericolo  della  re¬ 
cidiva  ,  e  di  peggiorare  di  molto  lo  fta- 


to dellal^obìle  inferma .  Rifpondo,  di f- 
fi,èconleguenza  legittima  delle  mie  pre¬ 
mette ,  che  non  togliendo  con  la  parte 
viziata  il  vizioin  quella  riabilito,  non 
folo  lì  potrà  Spettare  mantenerfi  la 
viziofa  difpofizione,  ma  anzi  fi  dovrà 
etter  certi,  che  prenda  Tempre  maggior 
forza,  e  vigore,  e  fi  renda  affatto  in- 
fuperabile  e  invincibile.  Dunque  l’o. 
perazione  del  taglio  fatta  in  tempo 
opportuno  con  le  dovute  circofpezio- 
ni,  e  calcoli  farà  Tempre  utile,  e  con¬ 
veniente.  L’ettere  poi  quella  tal  difpo¬ 
fizione  ereditaria,  non  è  un  proiben¬ 
te  Toperazione,  ma  folo  al  piu  cor- 
repugnante,  in  quanto  che  per  tal  ri¬ 
fletto  il  buon  efito  dell’operazione 
riefce  più  dubbiofo,  ma  non  per  tutto 
ciò,  che  fi  debba  defiflere  dall’opera¬ 
zione  in  confronto  della  fperanza  di 
falvare  col  mezzo  folo  della  medefi- 
ma  il  Toggetto  attaccato  dal  Canche¬ 
ro,  o  Tenza  di  etta  lafciarlo  per  lottef- 
fo  perire  da  irreparabile,  e  difperata 
morte.  Quanti  per  viziofa  ereditaria 
difpofizione  fono  attaccati  dalla  cate¬ 
ratta  ,  dalTempiema,  dalla  pietra  ,  o 
calcolo,  dalla  cancrena,  dallo  sfacelo  , 
dalla  fifiilide,  e  dal  Canchero  mede- 
fimo,  e  fono  guaritti  col  mezzo  del¬ 
le  convenienti  rifpettive  operazioni] 

L’ ifletto  Sig.  Menint ,  fe  a  me  non 
vuol  predar  fede,  gli  potrà  fare  tefti- 
monianza  d’una  Nobile  Patrizia  Re- 
ligiofa  neH’Illuftre  Moniflero  di  Sant' 
Jilvife  guarita  per  l’ operazione  da  lui 
in  mia  prefenza  efeguita,  quantunque 
la  Nobile  Madre  di  quella  fotte  mor¬ 
ta  mifera  mente  dal  Canchero;  e  fono 
già  quattro,  e  più  anni,  che  gode  or- 
cima  fallite.  Che  poi  oltre  l’operazio¬ 
ne  fia  necettàrio  togliere  a  tutto  po¬ 
tere  ,  e  fradicare  la  viziofa  difpofizio¬ 
ne  con  tutti  i  mezzi  più  opportuni, 
e  necettarj,  che  meditar  polla  l’Arte 
Medica,  fiamo  d’accordo;  Unum  face, 
re  9  <&*  alititi  non  omittere .  Ma  che  fi 
debba  afpettare  di  toglier  affatto  la 
cauta,  e  poi  curare  il  Canchero,  è  lo 
fletto,  che  dire  di  Jafciar  morire  tutti 
difperata  mente  da  sì  barbaro  male. 
In  numerabili  porrei  produrre  gli  efem- 
p)  in  tal  propofito,  ma  già  ne  rifcon- 
rreremo  abbaftanza  ne*  tetti,  che  fon 
qui  per  rapportare  in  appretto  >  in  con¬ 
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futazione  di  tutti  quelli  ttorpj ,  male 
applicati  ,  e  ftudiati  ad  arte  dal  big. 
Bemati .  E  prima  per  metter  in  mag¬ 
gior  chiarezza  la  quiftione;  parlando 
Eiftero  della  differenza,  che  patta  fra 
il  Cancro  occulto,  ed  il  Cancro  aper¬ 
to,  ovvero  fia  confermato,  e  concla¬ 
mato,  come  alcuni  lo  chiamano,  dice 
nel  modo  Tegnente  Vart .  I.  Lib.  IV. 
Cap.  XVII.  Oiiod  ipfum  vitium  quoufque 
fubter  cutem  tettum  adbuc  delitefcit , 
Cancer  occultus  ;  e  quello  è  il  Cancro, 
da  cui  era  attaccata  la  Nobile  infer¬ 
ma;  così  accordato  [nella  Tua  Lettera 
ancor  dal  Sig.  Bemati  :  ftmul  atquc  ve¬ 
ro  ,  (  feguita  l’Autore  )  poft  exulcera- 
tam  cutem  in  confpettum  prodit ,  Cancer 
exulceratus  in  Scbolis  Medicorum  dicitur . 
Ma  prima  di  andare  avanti,  per  ifcio- 
gliere  una  difficoltà  del  Sig.  Bemati , 
che  vorrebbe  confondere  a  tutto  pote¬ 
re  il  Canchero  occulto  e  mobile  col 
Canchero  efulcerato  ,  e  ftabil mente 
attaccato,  leggiamo  YEifiero  al  Cap.XVL 
dove  tratta  dello  Scirro  !>{um.  XI.  Si 
nibil  omnia  medicamenta  ifta  ad  Scir - 
rbum  d'tgerendum  proficiunt ,  {30  magie 
etiam  fi  fatìs  tutus  locus  ,  fcirrhufque 
adbuc  dum  mobilis  eft  ,  fi  hominis  vires 
patiuntur  ;  baud  alienum  eft ,  ne  ,  ut  fie¬ 
ri  plerumque  folet ,  in  cancrum  fcirrbus 
tranfeat ,  opportune  ipfum  ex  rider  e  ,  vul- 
nufque  isrc.  Qui  non  fa  altro  Eifiero , 
che  configliareall’eftirpazione  dello  Scir¬ 
ro  col  mezzo  del  taglio  prima  anco¬ 
ra ,  che  patti  al  carattere  di  Canchero. 
Al  TSlum.Xll •  Ubi  vero  (  e  quello  è  il 
primo  tetto  ,  fu  cui  fa  un  gran  fra- 
catto  il  Sig.  Bemati  lanciandovi  fuori 
in  varj  luoghi  ciò,  che  non  fa  pr  lui, 
come  fi  può  fedelmente  rincontrare  nel¬ 
la  fua  Lettera  )  ;  Ubi  vero  vel  immobilis 
jam  tum  Scirrbus ,  inde  quali  r  ,  atque  al¬ 
te  nimis  pofitus  invenitur  ;  ubi  habitus 
infirmìorhs  homines  funt ,  fcirrbifque  pro- 
pter  vitium  aliquod  opportuni ,  plurefve 
in  eodem  de  grò  :  tandem  ubi  vai  de  no¬ 
bili  / ,  a  ut  propter  grandiores  venas  y  ac¬ 
que  arterias  propìnquas  [angui ni s  pro- 
fufioni  opportunus  locus  videtur  ,  tum 
fané  Ì3r>  ferramenti  ,  medicamento • 
rum  digerentium ,  vel  erodentium  alte- 
nus  piane  atque  anceps  ufus  eft*  Fere 
femper  vel  ad  Cancrum  Scirrbus  ver¬ 
giti  vel  acerrimi  faltem  dolore s  con- 
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cita» tur  .  Lo  fletto  a  un  di  pre/To  dice 
ancora  al  Cap.XVtt,  Ts[uni.  X.  In  que¬ 
lli  citati  Numeri  XV. ,  e  X.  atterifce 
quali  fieno  quegli  (cirri,  eque’cancri, 
in  cui  ragionevolmente  V operazione, 
e  Tufo  de’  medicamenti  digerenti,  e 
corrofivi  ,  è  dubbiofa ,  e  affatto  contra¬ 
rio  :  mettendo  a  un  tempo  mede  fimo 
chiaramente  in  vrtta  ,  quali  fieno  i 
veri  proibenti  ,  e  contraindicanti  di 
ii m il i  operazioni  :  1*  immobilità  ,  e 

l’attacco  dello  Scirro  alfe  parti  foget- 
te,  la  troppa  profondità  ,  l'abito  di 
corpo  infermiccio  ,  la  moltiplicazione 
dello  Scirro,  la  pluralità  nello  (letto 
Soggetto,  Pinclinazione  alloScirro  per 
qualche  vizio  proprio;  e  qui  parla  in 
genere ;  non  dice  vizioia  dttpofizione 
ereditaria:  la  nobiltà  del  luogo  in  par¬ 
ticolare  per  la  vicinanza  de*  vafi  più 
grandi,  e  cofpicut  tanto  venofi,  che 
arteriofi .  Mettiamo  ora  al  confronto, 
giacche  mi  fembra  in  acconcio  il  ca¬ 
lo  della  Nobile  inferma,  di  cui  fi  trat¬ 
ta,  e  che  da  me  fu  affittita  con  l’ope¬ 
razione  del  raglio.  Era  il  tumore can- 
cherofo  fituato  nella  mammella  de¬ 
lira  ;  occupava  tutta  la  foftanza  glan¬ 
dolare  pinguedinofa  della  medefima , 
e  la  foprappofta  cute  ancora  ,  ettendo 
quetta  nel  mezzo  prominente,  inegua¬ 
le,  e  fluttuante,  in  modo  che  menti¬ 
va  una  qualche  fpecie  di  Coppo  razio¬ 
ne  con  dolori  interrotti  ,  e  difcreri ,  e 
ardore  vellicante  :  nefion  attacco  era- 
vi  coi  mufcoli'  Soggetti,  perchè  era  mo¬ 
bile  e  ondeggiante  ;  nè  vermicai  tra 
concomitanza  di  gìandule  indurite  o 
fcirrofe.  Corro  all’ alce! la,  o  in  altra 
parte.  La  Nobile  inferma  era  di  otti¬ 
ma  cottùuzione  ,  e  temperamento  gen¬ 
tile  sì,  ma  di  Calure  perfetta,  e  atte¬ 
ri  va  francamente  ,  e  lo  rettificava  la 
Famiglia  tutta  ,  che  non  era  fiata  Sog¬ 
getta  mar  a  veruna  Corta  di  malattia. 
Sofpirava  ri  momento  del)’ operazio¬ 
ne,  in  cui  fola  affidava  (or  trai  fi  risali’ 
infelice  e  barbara  forte  della  defunta 
big.  Confetta  Sua  Madre,  e  non  per 
vane  lufinghe  y  o  adulazioni  da  me 
tentate,  come  fi  fa  coraggio  il  Sig. 
Bernati  di  francamente  aderire  ;  ma 
per  propria  fiducia  ,  e  inclinazione .  Ciò 
jnon  pertanto  mi  prefumo,  che  in  gra¬ 
zia  di  non  ialclar  la  Nobile  inferma 


in  preda  ad  una  inconfolabile  difpera- 
zione,  debbafi  eieguire  operazioni  di 
firmi  fatta  j  ma  Col  mi  batta,  che  te¬ 
niamo  fodo,  e  andiamo  d*  accordo  nello 
ttabilire  il  carattere,  e  la  fpecie  preci- 
fa  della  malattia  ,  e  che  non  confon¬ 
diamo  il  Canchero  occulto  fopra  defcrir- 
to,  ed  accordato  dal  Sig.  Bernati  an¬ 
cora  ,  al  principio  della  fu  a  lettera; 
con  altra  fpecie  di  Canchero  efulcerato  , 
conclamato,  od’altra  fimile,  e  peggio¬ 
re  condizione;  che  non  cangiamo  qui- 
fiione ;  che  non  ci  ferviamo  impropria¬ 
mente  de’  Tetti,  e  degli  Autori,  co¬ 
me  ha  fatto  egli  in  tuttala  fua  lette¬ 
ra  ;  e  mi  darà  l’animo  di  procacciar¬ 
mi  dal  Pubblico  quella  giuflizia ,  che 
non  trovo  adettò  nell’animo  del  Sig. 
Bernati .  Già  a  quell:*  ora  fu  da  me  fat¬ 
ta  Tanalifi  de’  primi  Tetti  da  lui  ci¬ 
tati  in  Eiftero ,  e  fembrami  d’aver  da¬ 
to  faggio  del  modo  con  cui  fi  ferve 
inconveniente,  e  foracchiato.  Oltre 
di  che  fe  gli  Autori  inibiscono  Pope- 
razione  de/  raglio  negli  Scirri,  eCan- 
cheri  di  peifima  condizione  ,  per  P  og¬ 
getto  che  ragionevolmente  hanno  per 
lo  più  un  efito  infelice,  non  lo  inibi¬ 
scono  però  neppur  in  quelli  fletti  af- 
folutameme  affatto.  Sentiamo  che  ne 
dice  Eiftero  in  una  fua  annotazione  al 
termme  del  Gap.  XVI.  Si  quis  interim 
in  cobìbendo  [angui ne  ,  vtilnereque  acat- 
ratius  de  Rigando-  prompttts ,  atque  expe- 
ditus  eft bic  fané  gravionbus  quoque 
Scrrrhis  band  infeliciter  manus  ad  mo¬ 
ni  e  bit  .  Si  qui  de  m  egomet  gianduia s  pa- 
rotìdas  ,  <fr  fubmaxillares  inftgniter  far- 
rhofas  ,  prcecifìs  licet  grandioribus  arte¬ 
ria  €  aroti  dis  externi  s  ,  rcnrds  non  f e  me  / 
[ne  gravi  ori  peri  culo  me  curafte  memi- 
ni .  Lo  fletto  a  un  di  pretto  dice  Van- 
Svvieten  al  Tarag^^oi.  Oltre  rii  ciò  leg¬ 


ga  a!  Cap,CFH,  nella  IF.  Sezione  d?l- 
la  II.Tarte  al IF%  e  troverà  P au¬ 
torità  di  Bìdleo  riferita  da  Eiftero  ftef- 
fo  nel  modo  che  fegue  :  Bidlous  prout 
*p fernet  refert  identidem  ejuf modi  ear- 
trn  ornata ,  e  parla  ancora  degli  eiulce- 
rari,  e  aperti,  infelìeiter  quidem  tra- 
lì  avi  t ,  ubi  ftmul  pettorali!  mufculi  pare 
queedam  corrupta,  fttìt  recide» da.  Quia 
idem  etiam  tefatur ,  nondurn  piane  eie  (E 
peretta m-  femper  rem  effe  ,  fi  ve/  ipfas 
edam  coftas  Cftrks  quidam  inv.ajerix . 


Ubi  vero  ncque  gianduii* ,  ncque  ma  fcu - 
lis  cancer  adbmret ,  longe  major  ad  fe - 
licitar  ìnjìituendam  eurationem  fpes  f  u-  ' 
pcreji .  E  in  fine  della  pagina jEiJìero 
medefimo  fa  una  annotazione  tua  pro¬ 
pria,  che  dà  maggior  rifalto  a  quanto 
alìerilce  il  citato  Bidloo ,  ed  è  la  fe- 
guente  :  tìujus  equidem  generis  .inge'ns 
illud  carcinoma  erat ,  quod  egómet  jam 
anno  1720.  bono  cum  fucceffu  precidi , 
&  peculiari  lune  differiatìone  defcripfi . 
ìfeque  enim  omnem  modo  mammam  il¬ 
lud  occupaverat ,  fed  tanto?  quoque  mo¬ 
li*  erat ,  ut  duodecim  fere  libra s  jupe- 
raret  .  Quello  prova  chiaramente  la 
mia  propofizione ,  che  i  Maeflri  dell* 
Arte  non  inibifeono  attolutamcnte  af¬ 
fatto  l’operazione  del  taglio,* nè  pure 
ne*  Cancheri  di  pelli mo  carattere  ,  ma 
non  la  configliano.  Pure  con  tutto  ciò, 
fe  Autori  di  tanto  credito  efeguifeono 
l’operazione  in  Cancheri  conclamati, 
e  della  peggior  condizione,  che  dar  fi 
polla ,  e  raccordano,  e  configliano  al¬ 
tresì  ne’  Cancheri  occulti  non  attac¬ 
cati  profondamente  ec. ,  come  nel  ca¬ 
lo  noftro,  il  Sig.  Bernatì  non  fi  dà  pa¬ 
ce  ,  nè  vuol  accordarla  in  verun  mo¬ 
do?  Mi  faccia  grazia  però  di  fentire  di 
bel  nuovo  Eiftero  da  lui  portato  in 
trionfo  al  Cap.XE’H.  della  prima  Parte 
delia  Chirurgia  dove  tratta  in  ilpecie 
del  Carcinoma,  o  fia  Canchero  al  Tf.l^II, 
Qiiam  quidem  ob  rem  nullum ,  nifi  forte 
quod  a  ferramenti s  petitum  in  iftiufmo- 
di  cafu  praefdium  reliquum  'in  de  tur  effe . 
Palliamo  alla  feconda  Parte  della  Chi¬ 
rurgia  di  Eiftero ,  e  prima  al  Cap.CFH, 
dove  in  fine  della  pagina  fa  una  an¬ 
notazione,  perchè  non  venga  prefo  e- 
quivoco  fra  i  due  Termini  Cancro  e 
Carcinoma  ,  dichiarando  nel  modo  che 
legue  :  Monendum  bic  e  xi  fi  imo  C  a  neri 
rocabulum  Tefie  Celfo  Romani s  Scripto - 
ribus  ufurpatum  fuiffe  prò  eo  morbo , 
quem  Gr-ce ei  gangree n am  ,  ftve  spbacelum 
appel larunt  ;  verum  quod  nos  bodie  vul¬ 
go  Cancrum  appellamus  ,  Carcinoma  ip- 
fi*  diflurn  fuiffe  ,  adeoque  Cancer  pro¬ 
prie  ,  refi  e  C  ar  cinema  dicendus  e/i  ; 
poi  al  //.  del  Cap.  luddetto  parlan¬ 
do  de’ varj  modi  di  eleguire  l'operazio¬ 
ne  del  raglio  ne* Cancheri  delle  mam¬ 
melle  ,  dice:  Interea  tamen  non  prorfus 
de  funi  exempla  3  ubi  extirpato  Carcino* 
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mate  una  cum  gianduii s  fubaxillanbus 
indurati* <eg  ce  re/ii  uree  flint .  Profegtiia- 
ido  ;  Ubi  vero  ìpfa  cutis  fumma  fìmul 
còrrufìta  ,  aut  cum  carcinomate  arti  e 
jnnli'à  dépre  fóndi  tur ,  vix  alia  ration? 
fperari  falus  poterit ,  quam  ubi  eadem 
cum  ipfo  carcinomate  exfciaditur  .  Di 
più  al  Isfum.  IK  Quod  fi  autem  umver - 
fam  mammam  Cancer  occunavit  ,-  fi 
jam  apertus ,  five  claufut  adirne  idem 
fit ,  tota  etiatn  nìaht  na  refecanda  eft\ 
Sembrami,  che  fe  maggior  forza  d»  au¬ 
torità  addur  io  ruti  potetti  in  confuta¬ 
zione  delle  tante  mal  fondare  ragioni 
del  Sig.  Bernatì ,  che  quelle  due  fole 
citazioni  del  Capitolo  ce  n  re  firn  ole  td  no 
di  FJfiero  T\ \um.  IL  e  IS/nm.  1K  ballar 
dovrebbero  predo  qualunque  cerve!  ben 
fatto  per  far  ragione  al  mio  àiTuntò ,  . 
e  alla  efeguita  operazione  ;  impercioc¬ 
ché  quantunque  Riderò  nel  fuo  trama-  . 
to  ,  come  da  me  fu  fedelmente  tra- 
fcritto,  metta  in  villa  rutti  que* finto¬ 
mi  ,  e  accidenti,  che  polfono  venir  in 
ragione  di  proibenti ,  o  di  controindi¬ 
canti ,  come  particolarmente  nota  l’e¬ 
tà  fenile,  la  viziofa  difpofizione  ec.  : 
ciò  nonoftante  quando  fi  tratta  di  proe- 
curar  la  fanìrà  all’inférmo,  non  lolo 
ordina,  che  fi  debba  ellirpure  il  Can¬ 
chero  col  ferro  parlando  di  quelli 
che  non  hanno  proibenti  ,  nè  contro¬ 
indicanti,  come  lo  era  in  fatti  il  ca¬ 
lò,  che  mi  viene  contefo,  ma  lo  con¬ 
figlia  eziandio  in  quelli,  che  hinno  i 
maggiori  attacchi,  e  le  più  aperte  con¬ 
traddizioni  al  buon  efito  della  cura  ;  an¬ 
zi  per  animare  a  fimi-li  intraprefe  met¬ 
te  in  chiara  villa  ì  cafi  da  lui  mede- 
lìmo  intraprefi  con  l’operazione,  ar¬ 
dui  ,  e  malagevoli ,  e  dulciti  con  efito 
felice  :  riferìfee  quelli  degli  altri  non 
men  difficili,  e  Iaboriofi  :  e  perchèciò? 
Perchè  in  tutti  i  cafi  per  ardui,  e  mal¬ 
agevoli  che  fieno ,  quando  vi  fia  qual¬ 
che  fperanza  di  fallite  col  mezzo  di  u- 
na  operazione  Chirurgica  per  grande, 
e  difficile  che  ella  fia,  non  fi  debba 
in  verun  modo  ritirarli  dall’ efegui ria 
per  non  lafciar  empiamente  perire-  l* 
infermo  trucidato ,  e  divoratodalla  bar¬ 
bane  dei  mal  medefimo;  e  fembra  che 
il  fondamento  maggiore,  fu  cui  appog-r 
già  la  fua  autorità  Eiftero ,  fia  di  leva¬ 
re  dall’individuo  del  paziente  un  pro¬ 
dot» 
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dotto  s'r  fattamente  vìziofo,  emolefto, 
come  quello,  che  viene  in  ragion  di 
caufa  per  accrefccre ,  e  render  invinci¬ 
bile  Ja  viziofa  interna  difpofizione  ; 
non  prorfus  defunt  exempla  ,  ubi  extir- 
pato  carcinomate  ;  non  dire  ubi  abietta 
caufa  :  ma  ubi  estirpato  carcinomate 
una  cum  glandulis  fubaxillaribus  indù - 
ratis  ,  aegrae  reftituta  flint.  PaiTa  ora  il 
Sig.  Bemati  a  rinforzare  il  fuo  argo¬ 
mento  con  1*  autorità  del  dottiamo  Sig. 
de  Gorter  nella  (ua  Chirurgia  1492.  ^Lb- 
latio  duplici  modo  fieri  potefl  (  1  )  &c. 
quella  parte  è  fuperflua  ,  perchè  parla 
di  levar  il  Canchero  coi  corrofivi  , 
di  cui  non  è  perfuafo,  nè  fa  al  calo 
noftro  (2).  Sezione,  qu  <e  infittii  tur  fi 
Cancer  fit  mobili  s  in  cor  por  e  aeteroquin 
fano  :  qui  il  Sig.  Bemati  lafcia  fuori  il 
retto,  e  fi  attacca  al  fed  fi  cancrofum 
fimul  fit  difperfum  per  totum  corpus  (pc. 
Io  lo  ripeterò  tutto,  perchè  s'intenda 
meglio  il  fentimento  deli’  Autore  :  Se - 
ftione,  qu<£  inftituitur  fi  Cancer  fit  mo¬ 
bili  s  in  corpore  caeteroquin  fano  ;  f olita- 
rius  in  corpore  ;  non  nimis  vetuflus ,  ne- 
que  exulceratus ,  b<erens  in  loco  ,  ubi  fi¬ 
ne  periculo  partium  adjacentium  totus 
tolli  ne  quii.  Tal  era  il  Cancro  da  me 
leparato  col  taglio  ;  era  mobile  ,  in 
corpo  fa  no,  che  ad  altre  malartie  non 
era  mai  (lato  foggetto,  fuorché  a' puer¬ 
peri  ;  lolitario  ,  ed  unico  era  il  tumore 
lenza  concomitanza  di  altri  malori ,  non 
inveterato  di  molti  anni,  non  efulce- 
jato,  nè  in  luogo,  che  lenza  pericolo 
delle  adjacenti  parti  toglier  non  fi  po¬ 
tette.  Seguita  r  Autor*;  fed  fi  cancro- 
fumi  fimul  fit  difperfum  per  corpus  ,  poft 
operaticnem  alias  -gl anditi as  aggreditur , 
recidivam  facit  :  qui  appunto  è  do¬ 
ve  fa  forza  famorevole  mio  oppofito- 
re.  La  viziofa  ereditaria  dilpoiìzione , 
dic’egli,  era  difperla  per  tutto  il  cor¬ 
po  ,  e  però  doveva  fuccedere  la  recidi¬ 
va  *  e  mettere  a  pefiìma  condizione  la 
Nobile  inferma  ;  ma  e  dove  fi  vide  ma? 
quella  recidiva?  io  certamente  ebbi  1* 
onore  di  vilìtarla  per  debito  di  effiio- 
fità  poco  tempo  prima  della  difgrazia 
della  fua  morte  ,  e  la  ritrovai  guarita , 
e  lenza  veruna  fuipizione  di  recidi¬ 
va;  e  poi  il  Sig.  Bemati  pure  al  prin¬ 
cipio  della  fua  Lettera  concede ,  che  il 
.tumore  abbia  buone  difpofizionì,  e  cir- 


coftanze  favorevoli  all'eflirpazione  col 
mezzo  del  taglio;  che  l’operazione  fa¬ 
rebbe  per  riuì’cire  felicemente  ,  e  che 
fi  otterrebbe  la  bramata  cicatrizzazione  : 
ma  mi  fi  rifponde;  e  dove  lafciate  voi 
l’ ereditaria  dtt'pofizione ?  Dice  il  de  Gor¬ 
ter :  fi  cancrofum  fimul  fit  difperfum  per 
corpus  ,  alias  gl an dui as  aggreditur ,  Ì3r> 
recidivam  facit:  ma  dico  10,  che  raz¬ 
za  di  argomentar  è  quetto?  Senza  pro¬ 
var  1* antecedente  ,  dedurre  francamen¬ 
te  una  confeguenza,  che  non  fu  mai 
verificata.  Altro  è,  che  una  malattia 
potta  etter  prodotta  da  caufa  interna  , 
altro  è  ,  che  detta  caufa  fia  difperfa  per 
tutto  il  corpo.  Si  ridetta  bene,  e  ve¬ 
drai!]  che  vi  corre  un  divario  molto 
notabile.  Torniamo  allo  ftelfo  Autore, 
che  ci  dà  i  legni  di  ffci  n  ti  vi  per  cono- 
Icere  fiffatta  difperfione  cancherofa  pel 
corpo  ,  e  palliamo  pur  d’accordo  al 
Niim.  1495.  nello  fletto  Autore,  e  tro¬ 
veremo  i  legni  da  lui  indicati  per  rin« 
tracciare  la  difperfione  luddetta  ;  ma 
citiamolo  tutto,  perchè  mi  lafcia  fuo¬ 
ri  il  Sig.  Bemati  cinque  parti  del  Te¬ 
tto ,  che  non  fan  per  lui,  e  fi  attacca 
alla  fetta  parte  Soltanto.  De  Gorter  ; 
Hate  autem  falubris  curatìo  inhibetur  • 
CO  Si  pluribus  in  loets  inveniuntur  Can¬ 
cri  indicantes  cancrofum  effe  per  cor¬ 
pus  difperfum:  mi  fi  fa  grazia?  De  Gor¬ 
ter  parla  chiaro  ,  e  accenna  i  legni 
patognomonici  per  conofcere  la  vizio- 
la  dilperlìone  del  Canchero;  non  batta 
portar  in  trionfo  di  aver  affittita  la 
Conrelfa  Madre  ,  attaccata,  e  morta 
dal  Canchero,  per  iftabilire  nella  No¬ 
bile  Figlia  una  ereditaria  invalìone  , 
per  cui  fi  dovette  lafciarla  in  balìa  de* 
fuoi  martirj,  e  cottituirlì  loltanto  te- 
ttimonj  della  crudel  fua  morte  ;  ma 
convien  eia  minare  dai  legni  Ja  gra¬ 
vezza,  e  la  forza  della  contaminazio¬ 
ne.  Nella  Nobile  inferma  adunque  non 
vi  era  che  un  folo  Cancro,  e  in  un 
luogo  fofo:  dunque  non  vi  era  tal  dii» 
pofizione  ereditaria,  che  imbitte  l'ope¬ 
razione  fecondo  ancora  l’ opinione  del 
da  luì  citato  Aurore.  Seguitiamo(2):  fi 
Cancer  adbatreat  arteria  venie ,  vel  ner¬ 
vo  ,  ut  ab] ciudi  neqiteat  fine  vitee  peri- 
culo  ,  nè  pu»  ciò  icce  oliatolo  ,  come 
Io  comprovò  iltatto(j),  firmi  ter  adbes- 
rens  carni  >  cujus  tota  mole*  abfcindi 
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non  potè  fi  (4),  natili  in  loco  operationì 
inepto  (5),  externe  venis  lividis  fiipatus  , 
indie  antibus  fianguinem  tnfettum  effe  : 
niente  neppure  di  tutto  ciò  nel  cafo  pre¬ 
dente  (ó');  e  quello  è  ciò,  eh 1  pretende 
i!  Sig.  Bernati ,  che  faccia  per  lui ,  per¬ 
chè  tutto  il  reflo  ha  lafciato  di  citar¬ 
lo  :  In  corporibus  va/etudinariis ,  qua 
ferve  non  poffent  operationem ,  vel  indi¬ 
car  e  nt  corpus  cancrofo  effe  infettum,  Ma 
a  tutto  ciò  rifpofi  a  baflanza.  Seguita 
in  oltre  il  Sig.  Bernati  a  provare  la 
fua  oppofizione  con  l’autorità  di T/at- 
nero ,  di  Boeraave ,  di  ran-Swieten ,  e 
d’ Ippocrate ,  per  moftrare principalmen¬ 
te,  che  dove  fi  tratta  di  dubitare  per 
cagione  del  Canchero  di  una  diateli 
cancherofa,  non  fi  debba  in  verun  mo¬ 
do  ellirparlo.  Cita  in  Tlatnero  il  J.  259. 
Si  Scirrhus ,  qui  exteriorem  alìquam  fe- 
dem  occupat ,  non  a  fubita  caufa  ortus , 
fed  per  fe  ,  &  intuì  orto  vitio  incepit , 
metus  e  fi ,  ne  vi f cera ,  <£9*  interiore  s  par¬ 
te  s  fimi !i  vitio  laborent .  Hic  nec  medi¬ 
camenti s  facile  curatur ,  «er 
/fcr.  Tumor  enim  excifus  ,  pcft  in  dulia  m 
etiam  cicatricem  ,  priori ,  T’c/  tf//o 
/eco  revertitur .  Quello  è  il  primo  Te¬ 
llo,  che  il  Sig.  Bernati  cita  fedelmen¬ 
te ,  e  ne  cava  una  giufla  conleguen- 
za  col  fulfeguente  argomento.  11  tu¬ 
more,  die* egli,  di  quella  Dama  non  è 
nato  da  caufa  accidentale  efleriore; 
dunque  fi  deve  temerne  la  recidiva. 
Qui  a  dir  vero,  rifpondo  io,  Tlatnero 
parla  dello  Scirro ,  e  non  del  Canchero  ; 
ma  come  lo  Scirro,  e  il  Canchero  do¬ 
vente  contraggono  llrerta  conlànguini- 
tà  ,  così  non  mi  dottraggo  dalla  rilpo- 
fla.  Che  pretende  dunque  il  Signor 
Bernati  col  metus  efi  di  Tlatnero  ,  col 
nec  tuto  fecantur  ,  che  intenda  per 
tutto  ciò  l’Autore  d’inibire  l’opera- 
z  one,  o  pretende  dorle  di  provare  la 
recidiva?  Tanto  è  lontano  che  l’Au¬ 
tore  i nibifea  l’operazione,  quanto  che 
al  §.270,  parlando  della  cura  del  Can¬ 
cro  configlia  con  termini  chiari  ,  e 
predi!  l’operazione.  Le  due  parole  do¬ 
no  quelle:  Ubi  vero  cancer  tot  am  mam¬ 
mana  ìnfefiat ,  illa  tota  pr addenda  ,  & 
a  tr  v [culo  pettorali  ita  feparanda  efi , 
ut  potivi  hujvs  aliquid  excidatur ,  quam 
ut  aliqvid  vitiati  omittatur  ;  Se  poi  in¬ 
tende  con  ciò  di  provare  [la  recidiva 


del  Canchero  nel  cafo  predente  della 
durriferita  Dama  :  quello  è  un  aflur- 
do,  perchè  in  elda  non  vi  fu  mai  re¬ 
cidiva  di  Canchero.  C  ta  poi  ancora  il 
S*g.  Bernati  il  jf.  266,  in  Tlatnero ,  ove 
mette  in  chiaro  le  qualità  proprie  dello 
Scirro  benigno,  diceche  dovente  fi  ren¬ 
de  tollerabile  fino  al  termine  della  vi¬ 
ta  ,  mentre  però  non  de  gli  faccia  al¬ 
cuna  violenza:  fi  ei  nulla  vis  adhibe- 
tur .  . .  ( 'ape  ad  vita  finem  fine  noxa  to- 
lerari  potefl:  più  oltre  poi  dice  che  fan* 
to  lo  Scirro  benigno,  quanto  il  ma¬ 
ligno  defiderano  doperà  del  taglio, 
ma  che  l’edito  poi  non  è  lemure  in 
tutti  ficuro  e  certo:  Scirrhus  benignus ... 
nec  non  omnis  malìgnus  fcalpelh  operarti 
defiderant ,  nec  ii  tuto  femper  fecantur , 
e  ne  mette  in  villa  poi  i  motivi,  per 
cui  termerne  un  efito  sfortunato;  ma 
quelli  fono  molti  collettivamente  ,  non 
il  dolo,  che  degna  il  Si g.  Bernati,  che  è 
a  vitio ,  quod  intuì  in  corpore  efi  :  e  fo¬ 
no  come  nota  l’Autore:  Si  enim  metus 
efi  ne  nervus  ,  ne  arteria  major  ,  ne  ve¬ 
na  incidatur  ;  fi  tumor  alt/ores  egit  r adi¬ 
ce  s  ,  ifque  fubjettis  partibus  valentìus 
adharet  ;  fi  a  vitio  quod  intuì  in  corpore 
efi  ortv.m  habet ,  vel  fi  corpus  in  quo  ba- 
ret  mali  habitus  efi  ,  {90  virìbus  a  fenio , 
ali  ave  caufa  defettum  ,  ubi  cancer 
mammas  infefiat ,  e  qui  nota  la  mol¬ 
tiplicazione  del  Canchero,  perchè  dice 
mammas ,  e  non  mammam ,  fi  jamglan- 
dula  Jub  ala  intumuit ,  nec  fiettio  prod- 
eft ,  i^c.  Ma  in  fine  poi  conchiude  ,  che 
ne!IoScirro,e  nel  Cancro  all’ora  è  fuper- 
fina  l’operazione,  quando  è  troppo  tar¬ 
da  .  In  omni  Scirrho ,  &  Cancro  [erutti 
auxilium  fupervacuum  efi .  Quantopoi  a 
Boeraave ,  che  dice,  hareditaria  labes 
Scirrbum  creare  potefl ,  chi  può  contra¬ 
riarla  una  tal  verità  ?  io  li  aggiungerò  an¬ 
che  che  hareditaria  labes  Scirrbum ,  <£9* 
Cancrum  creare  potefl  ;  ma  non  dice  pe¬ 
rò  Boeraave  c he  non  fi  debba  eltirpare  i 
Cancri,  che  dono  prodotti  da  vizio  e- 
reditario:  palla  una  gran  differenza  dall* 
addurre  le  cagioni  di  una  malattia,  al 
trattardell’elecuzione  per  la  cura:  e  che 
ha  qui  a  fare  poi  il  Tello  del  dottiamo 
Fan-Swieten  ?  lo  Hello  dice  egli  parlando 
deH’Epileflia  ,  della  Podagra,  e  altre 
malattie  ereditarie,  doggiungendo,  che 
fono  diflìciliflìme  ad  efiere  curate,  ma 
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tratta  di  malattie  interne!,  che  han¬ 
no  la  dilgrazia  di  non  poter  ettere  foc- 
corfe dalla  manoChiruigica  :  ma  nel  no- 
ilro  calo  fi  tratta  di  male  eflerno ,  e  che 
Ja  mano  Chirurgica  può,  e  deve  ad  o- 
gni  cotto  procurarne  la  falure  a  chi  Ja 
brama ,  e  ne  è  ben  degno  di  ottenerla  . 
II  dottiamo  citato  Van-Swieten  poi  al 
pararci,  parla  parimente  del  dubbio,  o 
timore  della  recidiva:  17 hi  enim  a  la¬ 
ttante  dìathefi  Scirrhus  ,  &  ex  hoc  Cane er 
natus  fttit ,  magnus  metus  efi  ne  rena/ca- 
tur  alter:  ma  perchè  non  cita  il  Signor 
Bernati  il  periodo  antecedente  del  de¬ 
gniamo,  e  dottillimo Van  Swieten,c he 
vuole,  che  a  fronte  del  dubbio,  e  del  ti- 
ir.ore  di  petti  me  confeguenze  ,  fi  faccia 
a  qualunque  cotto  J’eftirpazione  dal  Can¬ 
chero?  Ifiullumtamen  >  dice  egli ,  dubium 
e  fi  pefifima  metuenda  effe ,  fi  caneer  ma - 
gnis  vafis  adcreverit  ;  tameng  in  filmili 
cafiu  anceps  remedium  tentandum  vide - 
tur ,  modo  aliqua  fpes  affulgeat  agrum  a 
dirififimo  omnium  malorum  canc/o  Jtc  li¬ 
berar  ipojje  .A  1'  *  _A  fori  Imo  ò'ippocrate  ci¬ 
tato  dal  Sig.  Bernati  al  n.38.  della  fe¬ 
conda  lezione ,  (  guardifi  bene  ,  che  non 
fi  troverà,  fe  non  fe  nella  fetta  fezione) 
dove  dice:  Ouìbils  occulti  Canon  fiunt 
7ion  curare  melms  :  curati  enim  citius  in¬ 
ter  eunt  j  non  curati  vero  longius  vitam 
trabunt  :  rifpondo  con  Giovanni  Mun- 
nicks  Dottore  I  rofettor  di  Medicina,-^?- 
erettimi  Hippccratis  intelligendum  effe  de 
curatione  Methodica  J  qua  contrariti per~ 
ficìtur:  nequaquatn  de  fellione  ;  qua  fo¬ 
la  ut  Gate  us  tejìatur ,  e  fi  Cancri  reme¬ 
dium.  Curati  enim  fubtto  ìntereunt ,  fici- 
ìicet  per  impoftta  Emollientìa ,  qua  prò - 
tinus  exafper are  folent  Cancrofium  turno- 
rem:  M.  Dionis  ,  Cours  d’ Operations 
Ci  nq uif  me  De m o n  fi r a 1 10 n  :  L' amputa - 
tìon  fe  fait ,  quand  le  cancer  occupe  ton¬ 
te  la  mammelle  ,  ou  qu  il  e  fi  ulcere  ay- 
ant  de  levres  borribles  a  voir  ,  dures  , 
&  renverfees  :  car  il  ri y  a  point  d  au- 
tre  moyen  pour  delìvrer  uve  perfonne  de 
cet  (ìfifreux  mai ,  que  de  couper  entiere- 
ment  la  mammelle.  Ora  mi  perfuado  fi¬ 
nalmente  di  aver foddisfatro  a  bafianza 
fenon  al  Sig  .Bernati,  al  Pubblico  al  me¬ 
no,  in  modo  che  ini  femhrerebbe  abu¬ 
farmi  troppo  di  quel  rompati menro,  che 
da  etto  fpero;  il  quale  quantunque  non 
Tabbia  Tapino  meritar  con  la  prefente 
debole  niiaefpofizione,  fo  certa  mente  di 


non  averlo  demeritato  gìamai  ;  mentre 
voleffi  dilungarmi  ancor  d’avvantaggio. 

•  L  ragioni ,  e  le  riportate  autorii  à  mo¬ 
li  rauo  ad  evidenza  ,  che  nella  malattia 
'del  Canchero  della  furriferita  Dama 
conveniva  ragionevoliflìmamente,  e  fi 
doveva efegui re  l’operazione  del  taglio , 
perchè  non  vi  era  in  quello  verun  proi¬ 
bente  nè  contro  indicante.  Ilvizioere- 
ditario  non  è  tèmpre ,  nè  folo,  motivo 
fufficiente ,  per  cui  fi  debba  defitteredall’ 
operazione  per  tutte  le  ragioni  ,  e  au¬ 
torità  fopra  efpofte .  Il  calo  della  Ma¬ 
trona  riferita  da  Fab.  Hildano  come  ac¬ 
cennai  1  S  g.  Bernati ,  che  portò  un  Can¬ 
chero  nella  mammella  per  lo  fpazio  di 
quarant’anni,  non  corrifponde  al  cafo 
della  Contetta  Madre  da  lui  affittita  ,  e 
morta  lacera  di  tal  male,  e  però  un  folo 
cafo  dico  io  non  dà  legge  per  certo,  come 
pretto  il  Sig.  Bernati  non  farà  tenuto 
in  ragion  di  legge  il  cafo  di  Bidloo  da 
me  accennato,  e  riferito  da  Eifiero , 
perchèdirà  Toppofirore,  che  in  arte  ali- 
quando  contìngunt  monfira .  Morì  è  ve¬ 
ro  ,  e  con  eflremo  mio  dolore  ii  ripeto, 
morì  la  degniffima,  e  rifpettabilittìma 
Dama,  due  anni  in  circa  dopo  l'opera¬ 
zione,  ma  non  morì  dal  Canchero  del¬ 
la  mammella,  nè  da  recidiva  di  quello 
in  veruna  altra  parte,  come  il  fatto  da 
me  riferito  il  prova;  nè  il  Sig.  Bernati 
può  addurre  con  verità  cofa  .alcuna  in 
contrario,  fe  non  che  equivoci ,  o  cofe. 
dette  per  tradizioni  infedeli ,  come  quel¬ 
le,  che  egli  ha  compilate  nella  relazio¬ 
ne  di  morte.  Il  Sig.  Bernati  fu  chiama¬ 
to  alla  vifita  ,  e  fpiacemi  al  fommo  il 
rammarico  che  egli  protetta  ;  fu  per  altro 
affittita  da  valentiffimi  Proiettori  Medi¬ 
ci  coi  più  opportuni  mezzi  dell’ arte,* 
ma  alla  volontà  rì’IoDio  Signore  chi 
mai  può  refittere ?  Chi  vuole intantocol- 
tivi  pure  quel  metodo  palliativo  nella 
cura  di  limili  malattie ,  efpofto  nella  let¬ 
tera  ,  e  che  io  lodo  infinitamente  ,  e 
ammiro.  Dieta  edulcerante  ,  refrigerali- 
te,  e  fpecifico  della  Cicura,  la  Bella¬ 
donna  o  fia  Solanum  furiofum  conquan- 
to  altro,  che  può  fomminittrarli  V  u« 
berrofa  arte  medica,  ch’io  intanto  in 
fi  mi  li  cafi  farò  a  renor  dellecircotta^ze 
de’  medefimi ,  in  conformità  delle  leg¬ 
gi  dell’arte  ,  e  dell’  efperienza  tutto 
ciò,  che  mi  lembrerà  più  convenien¬ 
te,  e  opportuno. 
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N°.  XXXIV. 


GIORNALE  DI  MEDICINA 

16.  Aprile  1768. 


IL  feguente  Articolo  è  tratto  dalle 
Novelle  Letterarie  Fiorentine. 

Qffervazionì  intorno  alla  malattia  del¬ 
la  liabbia  ,  e  fu  i  diverfi  rime d)  per 
cura  della  medefima  .  In  Milano  1 767. 
preffo  Giufeppe  Gale  azzi»  In  ottavo 
di  pag .  83 .  fenza  quelle  della  Dedica 
a  S.  E,  il  Sig .  Co:  di  Firmian  ,  Ca¬ 
valiere  del  T ofon  d' Oro  ,  Plenipoten¬ 
ziario  della  Lombardia  lAuflriaca  ec. 
Il  Signor  Dottore  Antonio  Arrigoni, 
primario  Medico  della  Città  di  Lodi , 
e  l'autore  di  quefto  Libro . 

NEH* anno  1765.  una  Lupa  arrab¬ 
biata  (ficcome  fra  gli  animali, 
che  arrabbiano  in  loro  fieffi ,  fi  con¬ 
tano  particolarmente  il  Lupo,  il  Ca¬ 
ne  ,  e  la  Volpe)  morficò  nel  Territo¬ 
rio  Lodigiano  in  tempo  d’inverno,  in 
cui  la  fame  divora  i  Lupi,  fui  matti¬ 
no  del  giorno  21! Novembre,  nel  qual 
giorno  fi  faceva  fentire  colà  un  fred¬ 
do  forte,  morficò,  dirti ,  dei  Cani,  dei 
Cavalli,  e  tredici  Perfone  di  campa¬ 
gna,  fparfamente  per  ifirada,  le  qua¬ 
li  non  le  aveano  data  noja  ,  e  delle 
quali  tredici  perfone  furono  due  don¬ 
ne  ,  ed  undici  uomini .  Siccome  il  Lu¬ 
po  ha  per  coll  urne  il  dirizzarli,  l’ab- 
bracc iar  l’uomo,  il  lottare  con  lui  a 
faccia  a  faccia,  ed  il  morderlo  per  Io 
più  nel  vifo,  e  negli  arti  fuperiori; 
così  la  Lupa  guafìò  co’  denti'  e  coir 
ugne  a  chi  di  loro  il  capo  ,  a  chi  il 
collo,  ed  a  chi  le  braccia  ec.  finche 
ninfei  ad  uno  di  quegli  undici  uomini 
aflfaliti  e  morficati,  1* ucciderla  .  Ven¬ 
ne  fatra  la  lezione  anatomica  del  ca- 
cavero  della  Lupa  ,  e  vennero  ofierva- 
te  [vote  ,  fecche  ,  ed  infiammate  in 
G  tornai  di  Me  d,  Tom.  VI. 


parte,  alcune  vifcere  del  baffo  ventre, 
come  il  ventricolo  ,  le  inteftina  ,  la 
vefcica  ec.  Quegli  undici  uomini  ,  ed 
una  di  quelle  donne,  vennero  nel  me- 
defimo  giorno  raccolti  iopra  un  carro , 
e  condotti  nella  Città  di  Lodi  allo  Spe¬ 
dale.  La  detta  donna,  e  quattro  dei 
detti  uomini  fingolarmenie,  vennero 
conlegnati  alla  cura  dei  Sig.  Fornaini 
Chirurgo  ,  perchè  erano  mortalmente 
guafti  e  feriti  ,  dalle  morficature  ,  ed 
aliai  piu  che  gli  altri  fette  uomini  mor¬ 
ficati,  le  di  cui  ferire  erano  (uperficia- 
Ji  ,  o  poco  più  che  fuperficiali :  e  per¬ 
tanto  permifero  ai  Medici  dello  Spe¬ 
dale  il  penlare  maggiormente  al  pro¬ 
curare  di  prefervarh  particolarmente 
colle  frizioni  mercuriali  dal  timore  mor¬ 
tale  dell’acqua,  o  fia  dalla  idrofobia, 
e  dalla  rabbia.  Poiché  il  veleno  dei 
Lupo  é  più  attivo  del  veleno  del  Ca¬ 
ne,  ficcome  il  veleno  del  Cane  è  più 
attivo  del  veleno  dell*  uomo  arrabbia¬ 
to,  perciò  morì  predo  arrabbiata  la 
maggior  parte  delle  nove  ,  che  mori¬ 
rono  in  breve,  di  quelle  tredici  per- 
lone  morficate  ,  fra  le  quali  nove  fi 
deve  comprendere  1*  altra  delle  due 
donne  ,  cioè  ,  certa  Caterina  »Arde» 
magni  della  età  di  anni  3 5.,  che  poi 
nel  giorno  7. Dicembre  venne  condot¬ 
ta  fola  all’ifielfo  Spedale  di  Lodi,  già 
divenuta  idrofoba,  o  fia  ledici  giorni 
dopo,  che  v’ erano  fiati  condotti  gli 
altri  dodici  ;  e  la  quale,  benché  graf¬ 
fiata  leggermente  piuttofto  che  morfi- 
cata,  in  due  parti  fcoperte ,  cioè  in 
una  mano,  e  fu  1 1  a  fronte,  e  medicata 
col  mufchio ,  cinabro,  ec.  arrabbiòquin- 
dici  giorni  dopo  j'offefa,  e  morì  nel 
quaito  giorno  del  mortale  timore  deli* 
acqua  colla  rabbia.  II  dotto  Sig.  %/Lr» 
rigoni  ha  quivi  defcritte  prima  le  cu- 
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re  di  quelle  cinque  perfone ,  che  furo¬ 
no  Ialciate  fotto  la  direzione  Chirur¬ 
gica  del  Signor  F ornatiti ,  come  ^nche 
della  demagni ,  ciafcuna  delle  qua¬ 
li  fei  perfone  morì  nel  folito  quarto 
giorno  del  rabbiolo,  e  mortale  timo-v 
re  dell’acqua.  Poi  ha  quivi  defcritta 
la  cura  fiata  fatta  agli  altri  fette  uo¬ 
mini,  o  contadini,  i  quali  furono  me¬ 
dicati  colle  frizioni  mercuriali  per  pre- 
fervazione  ,  e  fono  fiati  regi ftrati  da 
lui  nel  libro  fotto  i  numeri  vii.  viii. 
ix.  x.  xi.  xii.  e  xiii.  Il  fettimo,  e 
l'ottavo,  e  l'undecimo,  morirono  ar¬ 
rabbiati  nondimeno  pochi  giorni  do¬ 
po  ,  perchè  furono  loro  fatte  tre  fole 
frizioni  mercuriali,  e  lente,  e  troppo 
tardi.  Per  io  contrario  il  nono,  il  de¬ 
cimo,  e  il  duodecimo,  ai  quali  furo¬ 
no  fatte  le  frizioni  mercuriali  in  mag¬ 
gior  numero,  e  con  più  attività,  co¬ 
me  inlegnò  il  Default  nella  fua  Dif- 
fertazione  fur  la  Rage ,  Rampata  nell* 
anno  1754.  il  quale  fu  il  primo,  che 
tentò  una  tale  cura  prefervativa ,  fia¬ 
ta  poi  riconofciuta  efficaciffima  in  più 
Paefi  ad  efclufione  di  molt’ altri  anti¬ 
doti,  o  rimedj,  troppo  mal  ficuri ,  e- 
rano  fani  per  anche  diciotro  meli  do¬ 
po,  cioè  nel  giorno  18.  Maggio  1767. 
Il  decimoterzo  poi  ,  morhcato  dalla 
Lupa  fuM’oflò  temporale  deliro  legger¬ 
mente,  il  quale  è  una  parte  fcoperta, 
dopo  le  mercuriali  frizioni,  fatte  ‘in 
maggior  numero,  vilfe  faniffimo  fino 
all’Ottobre  di  quell'anno  1766.  dieci 
mefi  dopo  la  leggeriffima  morficatura  , 
o  graffiatura,  quando  morì  per  infiam¬ 
mazione  dei  polmoni,  malattia  certa¬ 
mente  di  fintomi  aliai  diverlì  da  quel¬ 
li  della  idrofobia,  benché  tale  morte 
fecondo  il  Sig.  Dottore  ^Arrigoni  fa 
fembrata  ad  alcuni,  dover  edere  pro¬ 
dotta  dalla  rabbia  per  molti  fintomi , 
che  sì  all*  una  che  all'altra  fono  comu¬ 
ni  C^^‘51*)*  I*1  quelle  mie  Novelle 
dell’anno  1756.  o  lìa  di  dodici  anni 
fono,  riportai  già  in  prova  della  pre¬ 
festiva  efficacia  delle  frizioni  mer¬ 
curiali  dal  mortale,  e  rabbiofo  timo¬ 
re  dell’acqua ,  una  cura  particolarmen¬ 
te  fra  le  varie  Rate  fatte  in  Bordeaux 
tori  efto  felirffimo  del  fu  celebre  Me¬ 
dico  Vietro  De  fault  ,  che  nell' anno 


17  $i»  deferì  Re  le  IRorìe  dì  tali  fu  e  cu¬ 
re  nella  precitata  fua  utiliffima  Differ- 
tazione .  Dopo  le  fuddette  prefervazio- 
m  del  Default  ne  vennero  poi,  pubbli¬ 
cate  altre  fi  mi  li  dal  bravo  Mr,^|?rKf, 
e  poi  dal  valorofo  Mr.  Sauvages ,  nel¬ 
la  nlpettiva  loro  eccellente  Diflerta- 
zione  fulla  Rabbia,  avendo  quella  del 
Sig.  Sauvages  riportato  il  Premio  pro¬ 
pello  dalla  Reale  Accademia  di  Tolo- 
fa  per  l’anno  1748.  ed  eff  ndo  poi  Ra¬ 
ta  tradotta  nella  nofira  lingua  Italia¬ 
na  da  un  Cavaliere  Ravigrano  ,  e 
Rampata  nell’ifiefia  lingua  nell’anno 
1762.  nel  nono  Tomo  della  J e conda 
Raccolta  d' Opufcoli  feientifei  ec. 

Nelle  Co/. 445.  444.  ec.  di  quefie  mie 
Novelle  di  quell’anno  1756.  riportai 
altresì  tre  curèxprefervative  dalla  Rab¬ 
bia,  Rate  fatte  per  mezzo  delle  frizio¬ 
ni  mercuriali  nello  Spedale  di  Milano 
in  tre  uomini  Milane!! ,  alle  quali  No¬ 
velle  il  dare  una  riviffia  gioverà  a’ Me¬ 
dici  particolarmente ,  poiché  ivi  fi  trat¬ 
ta  di  circofianze  rariffime  ,  ed  affatto 
decifive  ;  e  vi  fi  tratta  fingolarmente  , 
che  due  di  quei  tre  uomini  Milanefi  fi 
trovavano  già  allora  nel  fettimoanno 
dopo  la  morficatura  in  parte  feoperta  , 
e  dopo  le  frizioni  mercuriali;  e  che  il 
terzo  uomo  di  quelli  tre  fi  trovava  già 
nel  terzo  anno  dopo  tali  cofe  ;  e  che 
tuttavia  avevano  lempre  goduta  fin  al¬ 
lora  perfezione  di  falute.  Torna  qui  il 
rammentare,  che  nel  precitato  Tomo 
ondecimo  della  feconda  Raccolta  d' O - 
puf  coli  feientifei  ec.  fi  legge  ,  che  il 
Signor  Giufeppe  Gamberini  Speziale  in 
Ravenna  delcriffe  nei  mefe  di  Novem¬ 
bre  1761.  cinque  cure  di  tali  preferva- 
zioni  mercuriali  accadute,  per  cui  ri¬ 
mafero  lane  diverte  perfone  morficate 
da  animali  ficuramente  arrabbiati,  fra 
le  quali  è  notabile  la  prima.  Rata  fat¬ 
ta  da  lui  nell’anno  1755.  nel  Signor 
Luigi  Serra ,  ora  Reltgiolo  Cerrofino  , 
ficcarne  la  terza  nell’anno  1757.  in  un 
Contadino;  avendo  poi  elfo  Sig.  Gam¬ 
berini  figriificato  ,  che  altre  memorie 
fi  potrebbero  oare  di  cure  limili,  luc- 
cedute  in  altri  foggetti  non  folo  in 
Ravenna,  ma  ancora  in  Bagnacaval- 
Jc ,  ferra  dello  Staro  Ferrareie,  ed  al¬ 
trove.  Giova  il  commemorare,  che  il 

Ch. 


Ch. Sig.  Sauvager  riferì  {ingoiar mente, 
che  nel  mele  di  Maggio  1744*  M  .Ber. 
trand  Medico  di  MarUlia  prelervò  dal¬ 
la  Rabbia  cinque  perfone  colle  trizio- 
ri  mercuriali,  tre  uomini  delle  quali 
erano  fiati  morficati  da  un  Cane  nelle 
mani  e  nelle  braccia  ,  e  due  donne  nel¬ 
le  (palle,  mentre  un  Cavallo  morfica- 
to  dall*  1  fi  e  ilo  Cane  era  morto  arrab¬ 
biato*  Volendoti  confortare  la  verità  , 
in  una  materia  di  tanta  importanza, 
convien  dire,  che  il  mercurio  è  fin  ora 
l’unico  ficuro  prefervativo  dalla  Rab¬ 
bia,  giacche  gli  altri,  così  detti,  an¬ 
tidoti ,  e  rimedj ,  fiati  vantati  contro 
un  tanto  malore  mortale  ,  han  man¬ 
cato;  e  furono  quindi  vantati,  e  pro¬ 
porti,  o  da  perfone  credule,  o  da  al¬ 
tre  guidate  da  fpirito  di  partito  per  al¬ 
tri  farmaci  ,  e  per  altre  mire  oblique, 
micidialmente ,  in  cafi  di  quella  ma¬ 
lattia  • 

***** 

Notizie  degl'  Innefti  di  Vajuolo  fatti 
in  Cefalonia.  Compilate  dal  Dottor 
Angelo  Zulatti  Filofofoy  e  Medico . 

Hos  Tintura  modos  primum  dedit  .... 
Sunt  alìi ,  quos  ipfe  via  [ibi  repperit  ufus  . 

, Virgil.  Georg.  Lib.  II. 

Pre  limi  n  are. 

SOno  feorfi  feffant*  anni  in  circa  , 
che  P  Inneftagione  del  Vajuolo  s’è 
rela  conosciuta  alla  Repubblica  de’ Me¬ 
dici  Letterati.  Queft’ invenzione ,  che 
non  fi  può  dir  precifamente  di  chi  fof- 
fe  ,  pafsò  da  Paefe  a  Paefe,  da  Popolo 
a  Popolo.  Una  donna  plebea  la  pofe 
in  voga  in  Cortantinopoii ,  unaMiledy 
( a )  recolla  di  balzo  in  Londra  ;  dove 
meffa  a  cimento  da  quella  Nazione 
interra  al  pubblico  bene,  fu  ben  pre- 
Ilo  adottata,  e  raffinata  a  tal  Segno, 
che  non  piu  ai  barbari  Circafli  ,  ma 
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agli  culti  Inglefi  ne  fa  grado  l’Euro¬ 
pa,  Se  tante  vite  fin  qui  ha  Salvato, 
e  Se  in  profeguimento  vie  maggior¬ 
mente 

,,  Varte  forra  di  fue  ragioni  a  morte . 

Il  dell  ino  crudele  degli  altri  veri  ed 
utili  rimedj  provò  e  prova  in  parte  an¬ 
che  rinoculazione.  L’ Antimonio,  il 
Mercurio,  la  Chinchina,  il  Salalfo  pa¬ 
tirono  aSpra  guerra  prima  di  rtabilirvifi 
Senza  opposizione  :  furono  contrariate 
le  verità  più  luminofe  appartenenti  al¬ 
ia  Filìca  del  piccolo  Mondo  ,  e  del 
grande:  alla  fine  ognuno  s’ arrel'e  all* 
evidenza;  la  Verità,  che  è  figliuola 
del  tempo  ,  trionfò  a  lungo  andare 
del  Torti  nazione  ,  e  del  fofifmo.  La  Me¬ 
dicina  n  m  s’efercita  da  tutti  a  un  mo* 
do,  e  per  un  fine;  il  litlema,  il  par¬ 
tito,  Tintererte,  la  vanagloria  ,  ed  an¬ 
che  la  moda  ne  vollero  ingerenza ,  in 
maniera  che  la  Salute  degli  uomini  , 
prezioSo  depofito  da  fidar  Solamente 
alla  cuftodia  de* Saggi,  s'è  Satta  il  ber- 
zagho  talvolta  dell*  avidità  ,  dell’  igno¬ 
ranza,  del  capriccio.  I  Medici,  che  li 
eSpoSero  a  combattere  contro  T  Inocu¬ 
lazione  ,  fono  troppo  dotti  e  probi , 
per  potergli  accufare  di  niuna  di  core- 
fte  imperfezioni .  Eglino  parlarono  di 
buona  fede  ;  e  poiché  citarono  ali’ es¬ 
perienza  ,  fi  può  dedurre,  che  fcrivef- 
ìero  co!  cuore  alla  mano.  A  parte 
dunque  i  raziocinj ,  che  Sono  flati  di 
poco  Servigio  alla  Medicina  ;  fi  vada 
a  fapere  dalli  replicati  [perimenti  cola 
c’infegni  la  Natura  :  queft*  è  la  vera 
firada  d’arrivar  a  cónofcere  le  fue  vo¬ 
lontà,  neque  verum  innotefeit  nifi  ex 
confante  repetitorum  periculorutn  evenu¬ 
ta  ;  fed  bn  datura  variabili s  eli  ,  Ì9* 
fola  repetitione  ejus  quafi  fenfus&vo - 
luntas  difpalefcit ,  cosi  avvila  un  luo 
fedele  Miniftro  e  Interprete  ìlChiarifs. 
Sig.  Haller  ( b ).  Per  rilevare  il  fatto 
di  quelli  fperi menti  baderà  ricordarli 
del  coftume  invado  da  tempo  imme¬ 
morabile  ,  e  che  furtifte  oggigiorno  , 

L  1  2  d*in- 


(a)  Miledy  FVortley  Montague  Moglie  dell'  Jlmbafciater  d' Inghilterra  alla 
Vorta  Ottomana  » 

{b)  In  Tr<efat%  Tbyfiol,  Corp ,  inumani . 
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cTiii  nettar  il  Vajuolo  nella  Circa (fia  > 
Georgia,  Mingrelia,  lungo  le  Piaggie 
del  Cafpio  ,  e  più  in  là  nel  vafio  e 
fiorito  Impero  della  Cina.  I  ragguagli 
recati  dall’  America  concordano  ad  af¬ 
fa  tirarci  ,  che  1*  Innetto  produlfe  am¬ 
piamente  una  utilità  tanto  più  mattic¬ 
ela, 'quanto  piu  il  Vajuolo  Cuoi  e  fare 
a  que*  Popoli  pericolo!!  tfr.no  e  morta¬ 
le,  Ipecialmenfe  ai  Neri.  Non  fi  può 
fenz* arroganza  tacciar  di  bugiardi  il 
Timoni ,  >il  Ti  lari  no  ,  il  Le  Due  >  i  qua¬ 
li  ci  raccontano  maraviglie  dell’ Ino¬ 
culazione  efeguita  fopra  olire  dieci  mi¬ 
la  perlone  in  Cofiaminopoli .  Si  rivol¬ 
ga  il  penderò  in  Inghilterra ,  e  fi  con- 
fiderino  i  primi  tentativi  fatti  per  co¬ 
mando  del  Governo  lu  i  malfattori, 
riefiiri  felicemente;  gli  Spedali  eretti 
pel  folo  oggetto  d’inoculare,  la  pra¬ 
tica  relafi  comune  in  rum  gli  ordini 
tra  quella  Nazione  ,  eh*  è  troppo  in¬ 
telligente  de’  Cuoi  vantaggi  .  Si  feor- 
rano  i  Regni,  e  le  Città  più  cofpicue 
dell’  Europa.  Si  dia  uno  [guardo  alla 
Francia;  colà  ravvifar  fi  potrà  in  mez¬ 
zo  alle  q-uiftioni  fluttuar  (ebbene  tute* 
ora  F  Innetto,  ma  non  lunge  dal  met¬ 
ter  piè  fermo,  ed  in  tanto  fot toporvifi 
con  efito  fortunato  unigeniti  di  Fami¬ 
glie  le  più  iHuftri  ,  fanciulle  le  più  a- 
mabiii,  ed  altri  Soggetti  ragguardevo- 
lifiimi.  In  Danimarca,  nella  Svezia, 
nell'Olanda,  in  Ginevra,  tra  gli  Sviz¬ 
zeri  il  metodo  è  fiato  f  peri  mentalo , 
accolto,  ed  alla  fine  patrocinato.  La 
bella  Italia  etfa  pure  gli  diè  ricerto. 
Nella  T  frana,  cui  le  fetenze*  deggion 
moiri  (fimo  pel  genio  fuo  di  fcoprire, 
e  per  gli  tanti  fuor  [perimenti  ;  fi  fe¬ 
cero  le  prove  per  cosi  dire  con  fole  fl¬ 
uirà  a  villa  d’ognuno;  Teffetro  corri!- 
poiè  aM’dpettazione ,  ed  al  valore  di 
chi  ne  fu  ri  direttore,  P  Innetto  prefe 
po(fefR>,.  fi  dilatò  femprepiu,  facendo 
prod  gj  folto  l’attenzione  di  cosi  indu¬ 
ci  lofi  Cultori-  Nello  Staro  Ecc lefia Ur¬ 
eo nel  Milanete ,  e  in  qualche  altro 
luogo,  non  mancano  Pè rione  nobili  e 
dotte,  che  fanno  anneftare  i  loro  fi 
gli ,  ficcarne  non  mancano  in  ciafche- 
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duna  delle  principali  Città  Medici  era-, 
vidimi,  che  ne  vorrebbero  introdotto 
e  confermato  l’ufo.  Qual  conseguenza 
ora  mai  dedur  fi  debbe  da  cotai  lar¬ 
ghi  (fimi  progredì  ?  Sarebbero,  forfè  le 
barbare  egualmente  che  le  polite  Na¬ 
zioni  sì  mal  in  refe  de’  loro  intere!!!  , 
sì  (naturate  verlo  i  loro  figliuoli  ,  che 
avefiero  abbracciato  il  partito  dell’er¬ 
rore,  e  della  crudeltà?  Quefio  partito 
non  fi  farebbe  ingrofiàto  certamente, 
fe  ne  fofiero  feguiti  dei  mali  reali  al¬ 
le  Famiglie,  alieCittà;  nè  avanzereb¬ 
be  oggimai  terreno  a  fronte  degir  Ami- 
Inoculatori,  i  quali  non  li  tralaice- 
rebbero  (correre  taciti  ,  e  inavvertiti  ; 
anzi  all’oppofio  ne  rileverebbero  ogni 
minima  crrcofianza  ,  griderebbero  a 
tutto  fiato,  e  a  vece  di  mendicar  ta¬ 
luni  di  elfi  a  prò  della  loro  riftretta 
Serra  ragioni,  e  (travolgere  fatti,  a- 
vrebbero  mottrato  a  dito  i  pregiudizi, 
che  ne  fallerò  ridondati.  E"  imponìbi¬ 
le,  che  la  Natura  non  sra velie  riien- 
tiro  nelle  vi  fiere  delle  tenere  Madri  , 
degli  Padri  affertuofi  ;  l’ Innefto  fareb¬ 
be  a  q.ueft*ora  fiato  proscritto  con  li¬ 
na  Legge,  che  lenza  e  fiere  promulga¬ 
ta  da  niun  Tribunale,  avrebbero  tutti 
incela  nel  loro  cuore  ed  obbedita. 
Ma  fe  l’ Innetto  ,  anzi  che  proferì  verfi  , 
fi  accetta  ,  fi  vuole ,  perchè  s’  accomo¬ 
da  ad  ogni  clima,  fi  può  adattare  ad 
ogni  età  ,  è  facile  a  praticarli  ,  non 
cotta-  dolori  nell* operazione ,  e  preter- 
va  da  un  morbo  terribile ,,  epidemico, 
e  fpopolarore  del  Mondo  ,  bisogna  con¬ 
fettare  averlo  re(o  1* efperienza  Superio¬ 
re  ad  ogni  obbiezione,  ed  alFavver- 
fione  ,  che  porta  innata  ogni  Genitore 
d’cfporre  a  ma  nife  fio  periglio  la  vita 
de’  fuor  figli.  Cofa  pofiòno  mettere  a 
confronto  gli  Avverfarj?  Qualche  caf> 
a  rovefeio,  qualche  morto  di  Vajuolo 
rifvegliaro  con  l’inferzione.  Ma  coie¬ 
tti  cafi  faranno  poi  appurati?  Saranno 
fcevri  d’  ogni  circottaoza  gravante  , 
d’  ogni  colpa  per  parte  del  paziente, 
d’ogni  difetto  per  parte  del  Medico? 
Istori  pvotinns  crime  n  Artis  e  fi  quod 
Trofejforis  eft  (. a ).  Su  via,  quefii  mor¬ 
ti 
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ti  per  la  Inoculazione  anche  fola  fen- 
za  il  ccncorlo  d’altre  caule  ,  quanti 
faranno  eglino  mai?  Uno  per  dugen- 
to ,  uno  per  cinquecento,  uno  ed  an¬ 
co  niuno  per  mille  .  E  Tu  tal  perdita 
inienfibile,  contingibile  fotto  Tufo  e- 
ziandio  di  qualunque  altro  più  accer¬ 
tato  rimedio  ,  fonderaffi  il  diritto  di 
fulminare  i’Innelto,  per  darli  in  brac¬ 
cio  al  Vainolo  fpontaneo  ,  il  quale 
.uccide  per  ;!o  meno  il  letti mo  delle 
Perlone,  che  invade?  A  corale  impru¬ 
denza,  per  non  dire  infenfibilità  ,  non 
mi  fembra,  che  cader  potla  l’Uomo, 
che  lì  ferve  nel  l’operare  dei  lumi  di 
fua  ragione  ,  particolarmente  nel  fe- 
colo  noltro,  memorabile  per  aver  la- 
puto  abolire  tanti  pregiudizi  ,  in  cui 
la  mente  non  più  ligia  delle  vulgari 
opinioni  s’abilitò  mercè  le  fublimi 
Scienze  ad  analizzare  le  cofe  ,  e  per¬ 
venire  all’acquiflo  di  molte  dimolìra- 
.  zioni.  Se  necelfità  indultriofa  avelie 
fcoperto  l’antidoto  del  veleno  vario- 
lofo  j  le  tra  le  differenti  maniere  di 
medicar  il  Vajuolo  una  ci  folle  ,  che 
negli  l'alutari  effetti  andalfe  del  pari 
con  Pinne  Ilo,  io  non  farei  alieno  , 
che  fi  condanna  de  a  perpetuo  obblio,- 
ma  le  ogni  altro  provvedimento  è  in¬ 
certo  ,  le  non  olfante  il  cotanto  de¬ 
cantato  fuo  metodo  il  medefimo  gran 
Sydenbam  fi  querelava  amaramente,  in 
qUam  incerto  lubrìcoque  fit  loco ,  tum 
morbus  i/le  de  quo  loquimur ,  tum  pra- 
xis  medica ,  qua  eidem  accommodanda 
ejl  j  atque  e  ti  am  ,  loggi  unie  ,  exinde 
pronunciare  aufim  ,  illius  famam  ,  qui 
in  medicando  hoc  morbo  frequenter  fefe 
exercet ,  in  anguflo  verfari  (a)  ,  chi  fa¬ 
rà  incauto  cosi  a  lalciarfi  corre  da  un 
Nimico  potenridìmo ,  armato  di  tutto 
il  iuo  rigore,  e  di  tutte  le  lue  forze, 
quando  poda  a  fuo  talento  aver  l’arte 
di  ammanfirlo  ,  e  difarmarlo  innanzi 
che  feco  lui  combattere?  Grazie  al  Cie¬ 
lo  qui  tra  noi  non  avvi  alcuno  ,  che 
ignori  il  pregio  della  Inoculazione.  In 
Grecia  vi  fi  intròdulfe  prima  che  in 
altre  Contrade  d’  Europa  ;  ed  una  Gre¬ 


ca  ne  fu  la  primaria  Maeftra  in  Co¬ 
da  ntinopoli .  Ma  quell’ artificio  utili  (Ti¬ 
mo  non  viene  efercitato  come  fi  deve^ 
fi  trafcura  il  punto  importantilfimo  del¬ 
la  cura  preparativa,  non  lì  prefcrive 
la  convenevol  dieta  ;  non  s’adopra  i* 
adattato  regolamento;  in  una  parola 
fu  ffi  fi  e  ro^zo  ancora  ,  cioè  ignudo  dì 
quelle  precauzioni,  dalle  quali  il  po- 
ti  ili  mo  motivo  dipende  del  buon  efi- 
to.  Per  la  qual  cola  io  mi  fono  in¬ 
dotto  a  fcrivere  quella  Operetta  non 
tanto  per  dare  nuova  comprovazione 
della  felicità  dell’ lancilo,  quanto  per 
aiutare  i  noli  ri  col  foccorfo  di  molte 
dottrine,  e  dilucidazioni ,  che  non  fo¬ 
no  arrivate,  né  fono  forfè  in  grado  dì 
arrivare  alla  loro  fapura.  Il  perchè  ho 
voluto  aggmgnere  appiè  delle  Notizie 
moltidlme  dichiarazioni  ,  o  Note  ,  le 
quali  non  fanno  gran  cola  per  gli  Pro- 
feffori  conlumati,  che  fanno  l’idoria 
intera  dell*  I  tinello  ;  ma  faranno  utili 
a  coloro,  che  non  fi  trovano  a  porra¬ 
ta  dei  migliori  libri  ,  nè  avanzati  be¬ 
ne  indentro  nel  medierò.  Quella  pic¬ 
cola  fatica  farebbe  efcita  fuori  qualche 
anno  prima,  fe  alcune  detrazioni  lo- 
prav  venute  m*  a  veliero  permeilo  di  dar¬ 
le  forma  .  Io  non  pretendo  lode,  per¬ 
chè  conofco  di  non  meritarla.  Le  pe¬ 
regrine  teorie,  l’erudizione  Iquifita, 
la  dicitura  leggiadra  lì  ricercmno  al¬ 
trove  nelle  famofeOpere  pubblicate  iit 
varie  lingue  da  Uomini  ricchiifimi  di 
fapere  fu  di  quella  materia.  A  me  ba¬ 
lta  aver  feguiro  lcrupolofamente  le  trac- 
eie  della  natura  nell’olfervare ,  e  del¬ 
la  verità  nello  efporre  le  oifervazioni  ; 
tale  mia  diligenza  e  fincerità  ipero, 
che  mi  faranno  meritare  qualche  com¬ 
patimento  prelTo  gli  Sapienti  .  Efil  fo¬ 
no  generofi ,  fono  giulti;  condoneran¬ 
no  i  tratti  difertofi  alla  mira  ,  che  ho 
avuto,  di  fervir  quanto  potei  il  Ge¬ 
nere  Umano. 

Il  feguito  nel  venturo  Foglio  • 
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(a)  Parigi*  Regular.  Cap .  //, 


* 


*  «  «  *  « 


^^0 


fine  della  maniera  di  confermare  ro - 
bufa  ,  e  /ungamene  f'k  fanita  di  chi 
vive  nel  clima  Milanefe  • 

DA  quello  raziocinio  vengono  di¬ 
rettamente  alcune  regole  diffe¬ 
renti  atte  alla  conlervazione  della  fa- 
nità  ,  e  della  vita  in  differenti  gradi  di 
iioflra  età  ,  che  qui  esporrò  breve¬ 
mente  . 

i.  11  Giovine  dovrà  attenerli  a  quel¬ 
lo  fteffo  regime  di  vivere,  che  ho  già 
nelle  fovraccennate  regole  ef pollo. 

2.  L’Uomo  di  mezza  età  comincie¬ 
rà  a  frequentar  meno  l’ufo  del  vino, 
de’  liquori  fpiritofi,  e  forti,  delle  fu¬ 
micazioni,  e  de’  fomenti;  ma  aumen¬ 
terà,  e  fi  renderà  più  familiari  i  ba¬ 
gni,  le  fregagioni,  e  le  bibite  abbon¬ 
danti  di  acqua,  mangiando  de’ cibi  un 
poco  più  luccolenti  ,  ed  aumentando 
del  proprio  corpo  l'efercizio,  e’1  moto. 

5.  Il  Vecchio  farà  meno  ufo  ,  che 
in  ogni  altra  età  del  vino  (a)r  e  de’ 
liquori  fpiritofi  ;  ma  frequenterà  più  , 
ch’altri  bagni  caldi,  ed  emollienti,  le 
bibite  d’acqua,  e  benché  gli  fia  necef- 
fario  un  maggior  ripofo  ,  quanto  più 
potrà  non  rallenti ’l  moro,  e  l’eferci- 
zio  del  proprio  corpo  ;  fi  cibi  molto 
più  di  pane  di  frumento  con  lievito, 
e  di  ogni  altro  cibo  farinaceo,  e  di  co¬ 
le  luccolenti  ;  fi  guardi  dalle  untuofe, 
e  craffe  ;,  e  preferirà  le  cotte  alle  cru¬ 
de.  Aumenti  finalmente  più  ,  che  in 
tutte  le  akr’età,  le  fregagioni,  e  i 
mezzi  ond’ eccitare  la  infenfibile  cuta¬ 
nea  trafpirazione . 

Ma  perchè  le  noflre  cure  intente 
non  folo  effer  devono  a  ciò  che  aUa 
falute,  ed  alla  durazione  di  noflra  vi¬ 
ta  appartiene,  ma  a  quelle  cole  altre¬ 
sì ,  che  poffono  confervarne ,  ed  accre- 
f  erne  i  comodi,  o  i  piaceri,  e  dirò 
meglio  a  rimoverne,  e  fminuirne  quel¬ 


le  fenfazioni  difguflofe  indifpenfabili 
alla  caduca ,  e  frale  coflituzione  no¬ 
flra  ;  così  panni  indifpenfabile  dover 
in  fine  alcuna  cofa  rammentare  ,  che 
fu  di  ciò  le  mie  offervazioni,  e  le  mie 
efperienze  mi  hanno  dato  occafione  di 
rimarcare. 

Le  efperienze  fatte  dal  Sig.  Maraldi 
(b)  intorno  al  guardar  fiffo  alcune  di¬ 
verte  figure  di  differenti  colori  ,  han¬ 
no  moftrattrq-nanto  gli  occhi  fieno  fen- 
fibìli  alla  impresone  de'  colori.  Ella 
è  altresì  cofa  nota  generalmente,  che 
i  Cacciatori  ,  e  coloro  ,  che  vivono 
Culle  alture,  fui  le  colline,  fu’  monti, 
accoflumati  a  riguardar  oggetti  in  mol¬ 
ta  lontananza,  quanto  più  acuta,  di¬ 
rò  col  volgo,  fia  la  lorovifla,  tan¬ 
to  con  maggior  facilità  veggono  og¬ 
getti  lontani  ,  eh’  altri  non  poffono 
(coprire  fe  non  col  cannocchiale.  E  fi¬ 
nalmente  moltiffimi  Io  fanno  per  efpe- 
rienza,  che  la  continuazione  dell’ufo 
degli  occhiali  gli  obbliga  di  tempo  in 
tempo  a  doverfene  appigliare  ad  altri 
Tempre  più  forti,  non  gli  fervendo  più 
i  primi,  e  ciò  qualunque  fia  il  gene¬ 
re  di  lor  vifla.  Da  quefle  offervazioni 
deriva  perciò  ch’egli  è  neceffario  1* ac- 
coflumarfi  di  frequente  a  rifguardare 
oggetti  lontani  ;  il  tardare  quanto  è 
più  poffibile  a  far  ufo  degli  occhiali, 
e  di  abirare  ordinariamente  in  came¬ 
re,  in  cui  la  luce  fia  talmente  langui¬ 
da  ,  e  raddolcita,  che  piuttoflo  tenda 
aU’ofcuro,  che  al  molto  chiaro;  per 
il  che  ella  è  ottima  cofa  l’avere  a- 
vanti  le  fineflre  delle  cortine  di  co¬ 
lor  verde,  e  quello  fia  il  colore  domi¬ 
nante  fu  tutti  i  mobili,  e  le  pareti 
più  di  ogni  altro  colore  ,  maffime  del 
roffo  ,  e  del  citrone.  Nè  le  galanti 
Donzelle  temano  il  color  verde,  co¬ 
me  forfè  il  meno  vantaggiofo  ,  impe¬ 
rocché  fe  elleno  in  virtù  delle  mode 
della  Senna  amano  lei  colettrs  tendres 
il  verde  è  uno  di  quelli  che  più  d 
ogni  altro  merita  quello  delicato  ,  e 

gra- 


(3)  E'  dunque  un  errore  comune  il  credere  ,  che  a ’  veccbj  fia  più  che  in  al¬ 
tra  età  neceffario  il  vino ,  ed  altri  liquori  fpiritofi , 

(b)  Vedi  Memorie  dell'  Meta  demia  delle  Scienze  di  Tarigi . 
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graziofo  nome.  Se  leggere,  e  fcrivete 
molto,  fia  il  tavolino  coperto  di  un 
tappeto  color  verde  ;  e  di  cclor  verde 
pure  ufate  degli  occhiali ,  ma  perfetta¬ 
mente  piani  ,  oppure  fate  in  modo  , 
che  la  luce,  che  fi  riflette  fui  libro 
fia  non  molto  forte,  e  quella  ,  che  lo¬ 
ia  bafti  a  poter  leggere  fenza  fatica, 
o  sforzo  degli  occhi,  ed  inclini  a  que¬ 
llo  colore.  Nè  temiate  poi  che  ciò  fia 
di  giorno,  o  di  notte,  purché  il  lume 
non  traballi.  Tengafi  quant’c  più  pof- 
fibile  la  teda,  e  il  corpo  dritto,  e  me¬ 
no  inclinato,  e  badifi  che  non  tocchi, 
e  prema  il  petto  contro  l’orlo  del  ta¬ 
volino. 

E'  generalmente  offervato  ,  che  i 
denti  de*  poveri  Coltivatori  delle  cam¬ 
pagne  ,  che  non  mangiano  ordinaria¬ 
mente  carne,  fono  più  bianchi,  e  più 
iani ,  e  malfime  in  coloro,  che  abita¬ 
no  liti  montuofi  ,  ed  afciutti  ;  e  ciò 
malfime  per  più  lungo  fpazio  d’anni, 
ed  anche  fino  alla  vecchiezza  in  colo¬ 
ro  ,  che  abitano  in  fiti  montuofi  ,  o 
afciutti  ,  di  quello  fia  in  chi  mangia 
carne,  ed  abita  in  Città,  e  principal¬ 
mente,  in  un’atmosfera  molto  umi¬ 
da,  e  nebbiofa .  Ev  però  indifpenfabiie 
dunque  ,  che  noi  nella  noflra  Milane- 
fe  atmosfera  ,  e  che  generalmente  man¬ 
giamo  di  molta  carne,  abbiamo  molta 
cura  de’  denti,  ripulendoli  di  frequen¬ 
te  ,  e  lavandoli  con  acqua  calibeata 
mifia  con  acquavite  pura  ,  nitro,  o 
fal-gemma  ,  o  tacco  di  coclearia  . 

La  pelle  del  noflro  corpo  è  altret¬ 
tanto  più  bianca,  e  fenfibile,  quanto 
più  è  dalle  imprelfioni  dell’aria  difela  . 
Ciò  è  noto  a  tutti  ;  onde  per  incalli¬ 
re  quanto  meno  è  polfibile  la  fenlibi- 
Jità  delle  noftre  mani  (principale  illru. 
mento  della  giallezza  delle  noftre  i. 
dee)  è  d’uopo  il  lavarle,  e  coprirle  di 
frequente  j  nè  mai  dopo  che  fi  fieno 
o  al  fuoco,  o  altrimenti  ben  ribalda¬ 
te  ,  tfporle  immediatamente  fcopertc 
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all* impresone  dell’aria  fredda.  E  le 
donne  gelofe  de*  loro  volti  per  quella 
medefima  ragione  non  mai  dopo  ef- 
ferfi  accertate  al  fuoco  ,  immediata¬ 
mente  efporfi  debbono  ad  un  ambien¬ 
te  più  freddo.  A  quello  propoli to  è 
neceflario  l’avvemre,  ch’egli  è  un  er¬ 
rore,  benché  univerfale,  il  credere* 
che  gli  untuofi  ,  come  fono  le  poma¬ 
te ,  e  fi  mi  li  cofe,  tvmfervino  la  pelle; 
imperocché  elleno  impedendovi  la  traf- 
pirazione,  otturandone  i  pori,  infal¬ 
lantemente  col  tempo  l’ annerirono» 
c  la  rendono  flofcia  ,  e  cafcante  ;  fa¬ 
cendovi  prematuramente  perdere  la  na¬ 
turale  di  lei  elafticità ,  e  confondendo 
inficine  la  diramazione  ,  che  va  per 
ogni  verta  delle  di  lei  fibre,  unica  ca¬ 
gione  della  di  lei  bianchezza  ,  e  bel¬ 
lezza.  II  lavarli  ’1  vifo  con  acqua  fem- 
plice,  ovvero  di  rofe,  o  di  fior  di  fam» 
buco,  o  di  fragole  pria  di  coricarfi  aL 
letto,  ed  alla  mattina  alcune  rare  vol¬ 
te  pria  che  fi  elponga  all’ambiente 
dell’ana  efterna ,  il  palfare  leggermen¬ 
te  lui  volto  un  pezgetro  di  burro  di 
cacao,  levando  via  dopo  con  un  pan¬ 
nolino  Tonto  rimaftovi  (#);  fono  j  fo¬ 
li  mezzi  ,  che  fi  poflono  ufare,  onde 
in  chi  vive  in  mezzo  un’atmosfera 
umida  ,  e  crafia  ,  dove  facilmente  la 
pelle  ingialliice,  e  fi  fa  livida,  fpera- 
re  con  qualche  probabilità  di  conkr- 
varfi  la  pelle  nella  primitiva  naturale 
di  lei  bianchezza,  ed  impedirvi  le  ru¬ 
ghe  troppo  premature  .  Ogni  altra  co- 
fa  è  dannofa,  o  per  lo  meno  impo- 
ftura . 

L’aria  introducendofi  per  gli  orec- 
chj,  allorché  è  ventola,  c  molto  umi¬ 
da  ,  e  di  eterogenee  efalazioni  impre¬ 
gnata,  vi  può  cagionare  delle  flullio- 
ni ,  delle  oftruzioni  ,  de’  dolori,  e  la 
tardità;  imperocché  è  altresì  certo  che 
in  maggior  numero  vi  hanno  de’  tar¬ 
di  in  lìti  balli  ,  paludofi  ,  ed  umidi  , 
Clie  tra  coloro,  che  vivono  in  Paelì 

al- 
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(a)  Il  Burro  di  Cacao  ha  un  untuofo  leggiero,  e  non  craffo ,  imperocché  egli 
c  vegetabile  ,  e  non  animale  ,  ed  è  l\unico  ,  che  può  arrifehiarfi  fulla  noflra  pel¬ 
le  per  ammollirne  le  fibre ,  allorché  j offe ro  troppo  Jecche ,  o  per  impedire  ,  che  lo 
diventino . 
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àlpellri,  ed  afcìutti  ;  ond’è  bene  qui 
da  noi,  ebponendofi  al  vento,  o  all* 
aria  nebbiofa,  il  mettere  leggermente 
della  bambagia  negli  orecchi .  Per  la 
medefiroa  ragione  è  cofa  buona  qui  da 
noi ,  che  fiamo  quali  continuatamen¬ 
te  circondati  da  un  ambiente  umido, 
e  cralfo,  Pufare  moderatamente  il  ta¬ 
bacco  in  polvere  pel  nafo  ,  ed  alcu¬ 
na  volta  di  odore  lpiritofo,  ed  aroma¬ 
tico.  Ma  guardatevi  per  qual  fiali  ca¬ 
gione  dal  mallicare  tabacco  in  cor¬ 
da  (a). 

Finalmente  ella  è  cofa  forprendente 
si  grado  di  fquifitezza  ,  e  delicatezza, 
al  quale  può  arrivare  la  fenfibilità  de¬ 
gli  organi  fenfibili  del  corpo  umano  : 
«e  accennerò  un  bolo  ebempio.  In  Io¬ 
landa  eravi  un  Giovine,  il  quale  al¬ 
lorché  gli  fi  dava  a  bere  (lenza  aver¬ 
lo  in  nelfuna  maniera  avvertito  in  pri¬ 
ma)  dei  Tè  fatto  con  cinque  o  bei 
qualità  differenti  di  quella  erba,  fape- 
va  ogni  volta,  benza  ingannarli  mai, 
all'odore,  ed  al  bapore  diliinguerne  la 
diverfità,  differenziandole  tutte  ebatta- 
mente  col  loro  proprio  nome.  Ma  è 
altresì  poco  consolante  per  tutta  l*u- 
jnanità  ciò  di  che  noflro  malgrado  ci 
convince  J’ebperienza  giornaliera ,  cioè 
che  la  benfibilità  nofira  bminuibce  ,  e 
declina  coll*  ubo  :  ed  al  contrario  ella 
è  nulla,  o  fi  perde  qualora  è  in  ozio 
totale.  Per  la  qual  cola  i  mangiatori 
di  molta  carne  >  o  di  cole  untuobe,  e 


cralfe  ,  e  i  bevitori  abituali  di  molto 
vino  hanno  il  palato  molto  incallito, 
nè  fanno  ben  diftinguere  il  guflo  de* 
fapori.  Chi  uba  odori  forti,  guardifi  di 
troppo  frequentarli;  imperocché  elfen- 
do  la  fenfibilità  dell’odorato  una  del¬ 
le  più  fine,  e  delicate  ,  fi  renderà  fi- 
curamente  meno  atro  a  guflare  la  fra¬ 
granza  ;  ed  al  contrario  le  delicate 
donne  non  temano  Paccollumarvifi , 
mentre  fe  con  un  più  ragionevole,  e 
confeguentemente  più  comodo  regime 
di  vira,  come  ho  fin  qui  indicato,  fi 
renderanno  la  loro  coflituzìone  più 
forte,  e  vigorofa,  non  folamente  non 
foffriranno  danno  dagli  odori ,  ma  an¬ 
zi  avranno  riacquiflato  un  fentimento 
di  più  ,  che  in  prima  o  non  meno 
avevano,  o  che  loro  era  loltanto  a 
carico,  cioè  T odorato. 

Sembreranno  forfè  ad  alcuno  di  co¬ 
lor  fe-dicenti  Medici,  meno  bolidi,  fe 
non  anco  ftravaganti  ,  i  rifulrati  ,  e 
le  conbeguenze,  che  brevemente  ho  io 
qui  riportate.  Quelle  ho  io  immedia¬ 
tamente  derivate  dalle  altrui  ,  e  mie 
ebperienze  ,  ed  ofiervazioni  ,  non  da 
vaghi  ragionamenti.  Fuori  di  quelli 
fogli  in  uno  fcritto  più  ellebo  avrei 
potuto  con  altri  fatti,  ed  altre  ebpe¬ 
rienze  maggiormente  le  medefime  con¬ 
fermare,  ma  a  me  balla,  che  venga¬ 
no  elle  da*  veri Filici,  e  da’ veri  ama¬ 
tori  dell’umanità  giudicate  utili,  e  ra¬ 
gionevoli. 


-  ?  i  1 
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(a)  Il  Sig .  Radi  ha  bensì  moftrato ,  che  il  tabacco  può  effcre  in  alcune  oc - 
tafioni  veleno  ,  e  dannofo  fe  pajfa  nello  fiomaco  i  ma  non  ha  provato  in  qual 
maniera  prefo  pel  nafo  poffa  cagionare  gli  accidenti  ^capitali ,  come  credefi  dal 
volgo,  e  che  pure  feguita  a  prenderne 9  e  ne  prenderà  ancora  immcderatamente , 
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N#.  XXXV. 

GIORNALE  DI  MEDICINA 

2 3.  Aprile  1768» 


Corpo  Jìranìcro  ttfcìto  dalla  vagina* 
OJfervazione  d'un  Medico  d'Europa* 

UNa  Femmina  vergine  arrivata  all* 
anno  44.  circa  di  Tua  età  fu  per 
tre  anni  obbligata  al  letto  con  feb- 
bretta  continua,  dolori  pungenti  nella 
regione  dell* utero,  prolafio  di  orina, 
efpurgo  di  (ieri  fetenti  gialli  forni- 
glianti  a  gonorrea  ,  e  fmagrimento. 
La  fera  del  li  io.  corrente  Marzo  1768. 
fu  chiamato  il  Signor  valente 

Cerufico  dell’Ofpitale  di  quefta  Cit¬ 
tà  di  ,  folito  a  vietarla  ,  a  ca¬ 

gione  che  fe  le  erano  fatti  più  atroci 
i  dolori,  e  i  pungimenti,  e  gli  efpur- 
ghi  più  copiofi  ,  e  fetenti  ,  coficchè 
credette  opportuno  prefcriverle  un*  inie¬ 
zione  nella  vagina  fatta  col  vino  bian¬ 
co  puro  ,  l'unguento  egiziaco  ,  ed  il 
mele  balfamico  Ruberziano.  La  not¬ 
te  futfeguenre  continuarono  i  dolori 
pungitivi  ,  e  lo  fpurgo  ,  co'  quali  la 
mattina  degli  undici  fi  fiaccò,  e  por- 
tofit  dalla  vagina  un  globo  di  natura, 
e  colorito  carneo,  ma  denfo,  e  duro, 
della  grandezza  maggiore  d*una  no¬ 
ce,  il  quale  inviluppava  dentro  di  fe , 
eccetto  la  punta  ,  un  ago  d’argento  a 
forma  di  cura  orecchio  della  lunghez¬ 
za  di  una  linea  e  mezza  circa  ,  e 
grofio  come  un  ago  da  facco.  Tutto 
quefio  fu  efirarto  dalla  vagina  con  po¬ 
ca  ,  e  quafi  nefiuna  fatica  del  Chirur¬ 
go,  ma  con  molto  fuofiupore,  e  del¬ 
ie  Femmine  affittenti.  Si  lafcia  al  dot¬ 
to  Lettore  l’arbitrio  d’indovinare  la 
fede  dove  fi  fofie  trattenuto  il  fuddet- 
to  corpo  (Laniero  fino  a  quell'ora,  la 
firada  coda  nell’ ufcire,  e  fe  quefio  fia 
fiato  la  cagione  di  tutti  i  fintomi  (of¬ 
ferti  dall’ammalata ,  e  come  vi  fia  fia¬ 
to  introdotto,,  e  in  quale  occafione. 
domai  di  Med,  Tom.  VI. 


*  *  *  *  * 

Tre  mio  propop  0  dall'  Accademia  Reale 
di  Chirurgia  per  i'  *An no  1 769. 

L'Accademia  Reale  dì  Chirurgia  * 
avendo  propofto  per  il  premio 
del  corrente  anno  1768.  lo  ftabilire  la 
Teoria  delle  Lefioni  della  teda  per 
contraccolpo,  e  le  confeguenze  prati¬ 
che,  che  fe  ne  poffono  tirare,  dà  per 
l’anno  profilino  1765).  il  leguente  fog* 
getto  ;  Efporre  gli  effetti  de*  contrae » 
colpi  nelle  differenti  parti  del  corpo  , 
altre  che  la  tefta ,  e  i  mezzi  di  rime - 
diarvi .  Il  premio  confiderà  in  una 
Medaglia  d’oro  de!  valore  di  5oo.Fran- 
chi,  lècondo  la  fondazione  del  Signor 
De  la  Ter  ronìe .  Quelli  che  manderan¬ 
no  le  Memorie  fono  pregati  a  fer¬ 
verle  in  Francefe,  o  in  Latino  ,  e  d* 
avere  attenzione  che  fia  no  ben  leggi¬ 
bili.  Gli  A  utori  metteranno  femplice- 
mente  una  divifa  alle  loro  opere  ec. 
come  fi  fa  nell’ altre  Accademie;  e  le 
indirizzeranno  franche  di  porro  a  Mon- 
fieur  Louir  Segretario  perpetuo  della 
fuddetta  Accademia  a  Parigi  ec.  Que- 
fte  opere  faranno  ricevute  fino  all’ul¬ 
timo  giorno  di  Dicembre  iyóS, 


*  *  •*  *  * 

Seguito  delle  Notizie  f opra  gTlnnefli 
ai  Vacuolo  fatti  in  Cefalonia  ,  com - 
pilate  dal  Dottor  Angelo  Zulatti  . 

I  Lì  ajuti  più  efficaci  ,  che  alla 

V  T  falure  dell’ Uomo  appartengo¬ 
no  ,  non  fono  lempre  fiati  una  profit- 
tevol  conseguenza  del  progrefiò  delle 
Scienze  3  nè  gii  utili  prodotti  delle 

M  m  più  > 
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più 'culte  regioni  del  mondo.  L?.  Chin¬ 
chilla  ,  l’unico  vero  infai  libi  1  rimedio, 
alligna  nelle  cupe  forefte  dell’ Ameri¬ 
ca ,  dove  da  lunga  età  ferviva  di  fa- 
I u rare  fpecifico  alle  febbri  dì  qtie*  Po¬ 
poli  felvaggi,  intanto  che  in  Europa 
eran  quelle  lo  fcandalo  de* Medici  più 
addottrinati  ;  e  mentre  quivi  il  Vacuo¬ 
lo  s’era  introdotto  ( a )  ,  ed  uccideva 


irreparabilmente  ril  fettimo  (b)  della 
-umana  fp*cie,  e  la  metà  deturpavane 
del  reflant*,  nelle  barbare  Contrade 
dell’Afia  adnprava  il  V -  Igo  un  meto¬ 
do  facile  e  finirò  di  mettere  dalle  fu  e 
flragi  a  coperto  la  vita  ;  approfittan¬ 
do  fi  per  combattere  il  male  del  male 
medefimo.  Quello  metodo,  il  cotanto 
rinomato  Innefto  del  Vajuolo,  fembra 

che 


V  (a)  La  malattia  del  Vacuolo  almeno  così  come  l'abbiamo  oggigiorno  ,  fem- 
ira  noni  effere  fiata  nota  a  Ipf^ocrate;  e  però  non  e  probabile ,  che  ci  foffe  in 
que'  tempi .  ^Altrimenti  un  Ojfervatore  sì  dilìgente ,  e  tanti  altri  accurati  Scrit¬ 
tori  Greci,  e  Latini  non  avrebbero  trafcurato  di  farne  ricordanza  ,  trattandoli 
wajfimamente  d'  un  male  popolare ,  e  in  cui  la  natura  fi  dirige  con  periodi  ,  e 
con  manifefti  critici  movimenti ,  de  quali,  era  cotanto  folle  cito  indagatore  il  gran¬ 
de  Ippccrate.  Il  perche  non  fi  dee  credere ,  che  del  Va  ruolo  intendeffe  parlare  in 
quel  teflo ,  che  abbiamo  nella  Sezione  terza  del  Lib.  2.  de  Morbis  Popularibus, 
in  cui  dice ;  Fiebanr  in  febribus  adlivis  circa  feptimam  ,  odlavam,  Se  nonam 
dienr  afpretudines  in  cute  milliacese,  culicum  morfibus  maxime  fimiles  ,  non 
valde  pruriginofae  .  Nulli  equidem  mafculorum  rales  erupiffe  vidi.  Mulier  au- 
tem  nulla  mortua  eft,  cui  ha;  fiebant  ;  poiché  dì  cotal  forta  puflule  fono  diffi¬ 
cili  affatto  dal  Vajuolo  :  ficchi  •  0  furono  petecchiali ,  al  parer  di  Valefio,  0  fu¬ 
rono  di  quelle  efafperanti  efflorefeenze  ,  che  Sudamina,  0  Rofàllia  chiamiamo , 
come  vuole ■  P *ofpero  Marziano.  Ved.  Mart.JCdmment.  in  text.  fupra  ditt.  n.20. 
pag.244.  Si  reputa  dunque  ,  che  dall'  Etiopia ,  nido  infame  della,  pefie  ,  e  di  fif- 
fatti  altri  contagiofi  morbi  ,  pajfajfe  nel/' ^Arabia  circa  l'anno  570.  dell'  Era  Cri- 
fiiana ,  e  di  là  nell'  Europa  nella  fine  del  fecolo  undecìmo  per  rrìezzo  de'  Crocia¬ 
ti  ;  i  quali  portarono  anco  /’ E/efanziafi ,  già  fiata  un  altra  voltai  trafportata  dal¬ 
le  Legioni  del  gran  Pompeo,  ed  efiinta.  Onde  fe  ben  fi  rifletti  a  quefta  abbomì - 
nevol  malattia  ed  alla  Venerea  recataci  dall'  ^America  ,  delle  quali  la  prima , 
cioè  /’  Eie f àmia fi  c  del  tutto  ceffata ,  e  la  feconda  ammanfita  di  molto,  fi  vedrà 
effere  veriffime  le  emigrazioni  dei  morbi  da  uno  in  altro  Taefe  ,  e  da  una  in  af- 
tra  7 fazione .  s  ; 

.c  (b)  La  via  dei' fatti  e  la  più  diritta  e  la  piu.  certa  ,  che  conduca  alla  me¬ 
ta  della  Verità .  Ter  determinar  con  precifione  la  mortalità  ,  che  cagiona  il  Va-' 
judo,  bi fogna  aver  fotto  agli  occhi  un  regifiro  diligentiffimo  di  quelli ,  che  attac¬ 
ca,  c  di  que'  che  uccide ;  ed  avvegnaché  non  fia  d' e  guai  forza  e  malignità  in 
tutte  le  cofiiiuzicnì  ,  pure  ragguagliando  le  partite  dì  molti  anni ,  e  con  le  offerì 
v  azioni  fatte  in  differenti  paefi  ed  epidemie ,  fi  può  ftabilirc  un  computo  e  fatto- 
bafievclmcntf .  Se  fi  cdniultino,  dice  il  cbiarijftmo  M,  de  la  Condamine  nella 
Vart.  2.  della  prima  Memoria  dell’  Innefto ,  le  tavole  riferite  nell'Opera  del  Dot¬ 
tor  Jùrìn ,  o  aggiunte  all’ ifte  s’ Opera  e  frall’altre  quelle  del  Dottor  Tsfeed- 
leiton ,  che  s’era  informato  in  varie  Città  di  cafa  in  caf a,  del  numero  degli 
infermi  e  de’  morti  in  un  anno,  vedrafti  che  a  Londra,  e  in  altre  Provincie 
dell’ Inghilterra  ,  fono  morti  alcuni  anni  il  quinto,  e  talvolta  più  degli  infer¬ 
mi  attaccati  dal  Vajuolo.  Rimettiamocene  alla  conclufione  del  Dottor  furin , 
Ghe  per  via  di  calcolo  moderato  riconofce,  che  nelle  Epidemie  ordinarie  di 
Vajuolo  muore  comunemente  la  fettima  parte  degli  ammalati.  Siffatta  pro¬ 
porzione  non  e  da  mettere  in  dubbio  più  oramai  »  Il  Vajuolo  in  molti  É aefì  I  tal- 
volta  una .  V  eft  e ,  che  fa  flrage  jnclto  più  lagnmevole .  Ved .  Huxam  de  Aere  <&c; 
Tom. 5.  pag.5$.  ohfer.  anni  17551.  menf.  Novemb.  ■  > 


che  i  Ci  ne  fi  fieno  fiati  i  primi  a  in¬ 
ventario  (a);  come  appo  di  elfi  i  viag¬ 
giatori  rincontrarono  moltifiìmì  altri 
ìngegnofi  ed  utili  ritrovamenti  .  A  noi 
però  non  derivò  ia  pratica  fé  non  dal¬ 
le  Nazioni  men  rimote  de’  Circa  fi]  , 
e  Georgiani;  i  quali  per  un  fentimen- 
fo  d’inrereffe  piuttofio  ,  che  di  uma¬ 
nità,  di  conl'ervare  cioè  illefa  la  na¬ 
tia  beltade  delie  fanciulle  ,  capitale 
preziofo  del  loro  traffico  (b),  hanno 
laputo  adottarne,  e  fors*  anche  rifor¬ 
marne  (r)  Tufo,  confervand  ine  pe¬ 
renne  Pefecuzione.  Gli  effetti  cofian- 
temente  lalutari  ,  che  fono  di  tanto 
maggior  forza  in  fu  i'animo  degl’ i- 


f  - 

dioti ,  quanto  meno  di  attitudine  avvi 
in  cotefii  a  lafciarfi  portar  via  da  cer* 
ti  finiffimi  argomenti  non  fempre  con¬ 
ducenti  alla  verità  ,  rapirono  Panini? 
di  taluni  ver  quefia  maravigliofa  ope¬ 
razione  ,  onde  prevalendoiene  a  tem¬ 
po  conciliar  feppero  con  P altrui  il  pro¬ 
prio  vantaggio.  Fra  cotah  volgariPei-. 
Ione  merita  pr i ilei pa l  luogo  la  famofà 
Donna  Greca  (fi) ,  come  quella  ,  che 
prima  fi  mife  a  efercitar  P  Innefio  pub¬ 
blicamente  per  mefiiero,  dirò  cosi,  in 
un*  ampliffima  Città  capitale,  come  fi 
è  Coftantinopoli ,  ed  in  occaiione  d’u- 
na  micidial  epidemia;  la  quale  facen^ 
do  fentire  gli  orrori  della  fua  immani-; 

M  m  2  tà  '  ‘ 


(a)  L'arte  dell'  innefiar  il  Vacuolo  ,  fe  dobbiamo  preflar  fede  a  quanto  ripor- 
ta  il  P.  di  Entrecoiles,  è  più  antica  nella  Cina,  che  apprejfo  de '  Circajfi ,  e  hi 
fua  riflejjtone  è  decifiva .  Fed.  M.  de  la  Condannile  loc.  cit. 

(b)  Les  Ci  rea  ffie  ns,  fono  parole  di  M .  de  Voltaire  Reflex,  fur  les  Anglés 
Chap.  XI.  font  pauvres,  Se  Jeurs  fi  1  les  (ont  belles,  aufiì  ce  lont  el les  dont  1 1  s 
font  le  plus  de  trafic.  1 1  s  fournifient  des  Beau  ès  les  Harems  du  Grand  bsi- 
gneur,  du  Sophi  de  Perfe,  Se  de  ceux  qui  font  afiez  riches  pour  acheter  Se 
pour  entretcnir  cette  marchandife  precieufe  .  Or  il  arrivoit  fou vent ,  fegue  egli 
a  dire ,  qu’un  pere  Se  une  mere,  après  avoir  pr is  ben  des  pemes  pour  donner 
line  bonne  education  à  leurs  enfans,  fe  voyoient  tour  d’un  coup  frufirès  de 
leur  elperance.  La  petite  Verole  fe  mettoit  dans  la  famille,  une  fille  en  mou- 
roit,  une  autre  perdoit  un  oeil,  une  troifieme  relevon  avec  un  grós  nez  ,  Se 
les  pauvres  gens  etoienc  ruinés  fans  relfource.  Il  mezzo  per  prevenire  quefia 
gran  perdita  altro  non  potea  ejjsre  fuorché  l' innefio .  EJfi  impiegavano  pofeia  le 
loro  faticofe  attenzioni  con  più  coraggio ,  fi curi  ,  che  il  Fajuolo  non  avrebbe  di - 
f ordinato  la  trama  della  loro  fortuna.  Il  cafo  e  la  necejfita  fuggerifeono  delle 
fiupende  invenzioni  ;  /’  intere j] e  le  raffina ,  e  la  fapienza  all'  ultima  perfezion  le 
conduce  . 

(c)  I  Cine  fi  dicono  feminare  il  Fajuolo  ciò,  che  noi  chiamiamo  inoculare  o 
inneftare  il  medefimo .  Il  modo  loro  e  d' introdurre  nelle  narici  alcuni  pezzi  di 
bambagia  infperfa  di  croftole  polverizzate  di  Vacuolo  diseccato  con  qualche  por¬ 
zione  di  muf  ehio  ,  dove  lafciangh  finche  la  febbre  fi  dichiara  ,  ed  il  Fajuolo  ad 
efeire  comincia.  In  Inghilterra  fu  di  gran  difervigio  e  pericolo  la  prova ,  che  fe 
ne  fece ,  di  rifvegliare  in  tal  guifa  il  Fajuolo  a  una  donna  malf attrice  ,  come 
Jcrive  il  Burini,  e  tali  faranno  anche  fiati  i  primi  fperimenti ,  che  avranno  fat¬ 
to  i  Circajfi  ,  fe  e  vero ,  che  prefo  abbiano  dai  Cinefi  la  pratica  dell'  inoculazio¬ 
ne .  Certo  e ,  che  deffi  non  ufano ,  fe  non  inferire  la  marcia  a  bella  prima  nel 
f angue  per  mezzo  delle  fcalfitture  ,  che  fanno  in  una,  o  in  molte  parti  del  cor¬ 
po ;  e  quindi  il  corfo  del  male  eccitato  è  molto  più  fpedito ,  e  fcevro  di  perni¬ 
ci  ofi  accidenti . 

(d)  Is^on  fono  feufabìli  gli  ^Autori ,  che  quefia  Donna  conobbero ,  e  da  cut 
l'arte  d' inoculare  appararono  ,  di  non  averci  Inficiata  menzione  del  di  leiFJomCs 

\oi  fappiamo  il  nome  di  chi  incendiò  il  Tempio  di  EfeJ'o ,  ci  fono  noti  tanti 
fcelleraù  ,  e  tanti  mi  fan  tropi',  Trine ,  e  Tarde  morte  non  fono  nella  mèmori  a  de* 
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là  largamente  in  tutte  le  Cafe  e  Fa* 
miglie,  dovette  fenza  dubbia  eccitare 
il  tenero  affetta  di  moiri  Padri  ad  ab¬ 
bracciar  avidamente  un  tanto  benefi¬ 
co  fovvenimento  dalla  Provvidenza  per 
mano  di  cortei  ad  erti  opporrunamen- 
te  mandato  *  L’illuftre  e  faggio  Cario- 
filo>  non  volle  lafciar  in  balia  della 
fortuna»  pur  troppo  a  tanti  nemica» 
la  cara  vita  di  quattro  Tuoi  figliuoli» 
era  convinto  bensì  da  infiniti  profpe- 
ri  eventi  della  utilità  delTInnefto» 
ma  da  prudente  »  com’era»  non  ardi¬ 
va  mover  parto  in  così  decifivo  affa¬ 
re  ,  fe  prima  il  parer  non  udiva  del 
dotti  filmo  Medico  Ilio  amico  Giacomi 
Pi/arino-  Buono  per  lui»  che  fi  rivol- 
fe  a  chiedere  configlio  ad  uno  di  que* 
Medici  illuminati  e  probi»  i  quali:  non 
fono  dediti  a  venerar  foltanto  le  dot¬ 
trine  de*  loro  Maeftri  ma  ricordevoli 
del  precetto  Ippocratico  (<?) non  pre¬ 
termettono  occahone  veruna  di  erudirli 
anche  dagl’idioti  di  quanto  alla  fala¬ 


te  degli  Uomini  può  conferire*  Altri¬ 
menti  er  farebbe  fiato  gravemente  ri- 
prefo»  e  difiolto  eziandio  con  ampol- 
lofe  declamazioni  dal  cimentare  fu  la 
vita  preziofa  de*  figli  una  barbara  me¬ 
dicina,  dì  cui  non  fe  ne  vedea  vefti- 
gio  negli  Autori  più  riputati  dell’Ar¬ 
ce»  e  la  fi  avrebbe  anche  fpaeciara  da 
crudele»  ed  empia  ,  e  a*  dettami  con¬ 
traria  della  naturale,  e  rivelata  Reli¬ 
gione  (£)*  Egli  è  vero,  che  ìWilarmo 
mofirò  dapprincipio  qualche  efit amen¬ 
to  »  ma  infiruito  dalla  Operatrice  co¬ 
nobbe  prettamente»  che  l’artificio  era 
fem pi ici filmo»  e  dall’efperienza  *  dro¬ 
gai  cofa  maefira  ,  ampiamente  com- 
probaro  »  quindi  s’arrefe  agevolmente 
alla  verità»  e  ne  divenne  ben  torto  ii 
fautore»  e  il  promulgatore .  Dalla  ve¬ 
rità  dunque  eccitato  foltanto  ,.  e  dall* 
amore  »  che  portava  alla  umana  fpe- 
cie»  ce  ne-  diede  il  piccolo  si  ,  ma  ele¬ 
gante  Trattato  delia  Inoculazione  (c)», 
che  fece  della  pubblica  ragione  in  Ve¬ 
nezia  » 


fecolt ,  e  il  nome  d-  un  ai  Donna,  alla  quale  tante*  dee  l'umana  generazione^  re- 
fiera  in  perpetuo  obblio ..  Oh  quanti*  fononi  che 

illacrimabiles; 

Urgentur  »  ignociqoie  longa 
No&e  t  carent  quia  vate  lacro- 
•  Morata  lib*  111.-  Od.  IX. 

Mila  era  certamente  db  Trazione  Greca ,,  e  della  Teffaglia-  ;  ma  db  quale  fami- 
ti, a,  e  di  quale  €ittd'  non  mi  venne  fatto  di  rilevare :  ,  per  quanto  abbia  dilata¬ 
to  in  Cofiantinopolb »  e  ne *  libri  degli  tutori  le  mie.  ricerche  .. 

(a)  Quapropter  in  univerfum  his  ,  quas  fiunt  ,,  rnhaerere  opcrter  ,  &  circ$ 

baec  vel  maxime  verfarì»fi  quis  facilem»ac  minime  delinquemem  habitum  » 
quem  fané  medichi  a  m  appellamus' »  fidi-  comparare  veiir .  Non  taraen  cun&an- 
dum  efi  &  ab  idioris  inquirere»  fi  quid  conferre  vilum  fuerifc  ad  curationis  ce¬ 
ca  fio  ne  m.  Hippocr .  in  lib.  Vr^cept..  n.  2. 

(b) '  T{on  fono  poche  le  obbiezioni  contro  Tinnefto ,  ed  avvene'  alcuna >  tra 

quefie  da-  inquietare  la  cofcienza  de'  puf  II  ani  mi  e  f  crup  0 lofi  »  Ma  fono  fiate  va¬ 
lidamente  confutate  da  parecchi  Scrittori  dottijfìmi  anche  con  la-  fé  utenza*  e  pa¬ 

rere  di  non  pochb  Teologi  di  tutte  le  comunioni .  Ter  quello  riguarda  le  ragioni 
fi  fiche  »,  con  le  quali  è  dìmofi  ratofal ut  evoljfimo  l  ina  e  fio  ,  fono?  tali  e  tante  da 
convincere  qualunque  non  voglia  caparb.o  chiudere  per  dura  ofiinaztone  l' intellet¬ 
to  all'  ingreffo  lumi  no fo  della'  verità  ,  0  riluttare  [naturato  contro-  i  vantaggi  del¬ 
la  fu  a  prole ..  Servirà  leggere  le  Opere  eccellenti  dei  Sìg.  Kirkpatnch  Inglefe  , 
Condamine  Francefe,  Tirtot  Svizzero,  Manern  Italiano- per  appagar  fi  f e  nza 
contrafio  ma  [opra  tutto  bafterà  confutare  /’  efperienza  di  quafi -  un  jecolo,,cbf 
prepondera >  in  confronto  a  qualfivoglia  piu  fpeciofo  argomento v 

(e)  Nova  &  tura  Variolas  excitardi  per  Tranlplantationem  methodus  nu- 
per  inverna»  &  in  ufum  tra&a»  dee»  Venetiis  MXDCCXV^- 
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tere  alle  flampe  il  Tuo  lavoro,  il  Tir 
moni  lo  prevenne  di  due  anni,  poiché 
quelli  ha  dato  fuori  la  fua  Dittertazio- 
ne  ( b )  nel  1715.  ,  e  il  Pilarino  loia- 
mente  nel  1715. 

i 

IL  Da  quell’anno,  o  poco  dopo  noi 
contiamo  in  Cefaloma  l’epoca  dell’u¬ 
fo  invailo  d’inoculare  il  Vajuolo  ;  al 
che  fare  furono  indotti  i  Medici  di 
quel  tempo  dall’Opera  di  un  tanto  va¬ 
lente  loro  Cittadino,  alcuni  de*  quali 
fono  anche  flati  informati  dalla  voce 
fua  mede  firn  a  in  Venezia.  11  metodo 
per  altro  che  fino  all’ ultima  Epide¬ 
mia  (f)  del  1764.  fi  è  qui  praticato, 

è  dal 


(a)  Queflo  nobile  mia  Concittadino ,  Uomo  di  vaffa  genio  e  di  talento  perfpi* 
cacìffimo ,  fiudio  Giurìfprudenza  negli  anni  primi  di  fua  gioventù  ,  ma  di [ enfiata 
alla  prima  del  Foro}  fi  rivolfe  alla  Medicina ,  cui  portavaio  grandemente  la  fua 
inclinazione ,  e  vi  fece  maraviglio/  progrejft .  Fu  Medico  del  Principe  di  Valac¬ 
chia,  Medico  nella  Corte  di  Pietro  il  Grande  Czar  di  Mofcovia ,  e  Con/ ole  Ve¬ 
neto  nella  Citta  delle  Smirne ,  Morì  l' anno  1718.  in  Padova  nel  Convento  di 
S.Francefco  da  ldropifia,  un  anno  dopo  aver  data  alla  luce  quell'  altra  fua  eru¬ 
dita  Opera  intitolata  la  Medicina  difefa  contro  di  Giufeppe  Gazola ,  Dal  Signor 
Georgio  fuo  fratello  morto  nel  1759.  ho  ricevuto  in  dono  molti  fuoi  libri,  e  non 
pochi  fuoi  manofcrittì ,  nei  quali  fi  contengono  alcune  memorie  apoartenenti  a 
fuoi  viaggi ,  ojfervazioni  ed  efperienze  moltijjìme  di  Chimica ,  in  cui  era  eferci- 
tatijfimo ,  una  va(la  raccolta  di  formule  medicinali  tratte  da*  migliori  tutori  con 
la  defcrizione  della  utilità  di  molte  da  effe  in  var 7  enfi  fperimentate  ,  e  parec¬ 
chi  altri  Mifcellanei  di  Medica  erudizione ,  Dalle  quali  fatiche  ho  potuto  difeer - 
nere  ejfere  egli  fiato  molto  dedito  alla  lettura  de^li  Scrittori  sì  antichi ,,  che  re¬ 
centi y  Offervatore  indefejfo  ,  e  Medico  dil/gentijfimo  • 

£b)  Dal  Signor  Dottor  Antonio  Timoni  figlio  del  celebre  Emanuello  Ti¬ 
moni  mi.  fu  data  in  preziofo  donaiivo  fcritta  di  pugno  di  fuo  Padre .  Vtvca  fe¬ 
to  luì  fretta  /ingoiar  amifia  l'anno  1756.  in  Cofiantinopoli  ;  e  l'anno  medefimo 
in  prejenza  mia  inoculò  moltijjimi  fanciulli  in  Pera  ed  in  G alata  col  /olito  f  'eli¬ 
ci fimo  evento, 

(c)  I  mali  epidemici  hanno  un  certo  periodo  di  ritorno ,  che  fi  può  dire  im¬ 
preteribile ,  quando  alcune  circodanze  fifiche  ,  o  politiche  non  vi  s'  interpongano 
a  chiuderne  T  adito.  Il  Vajuolo  procede  con  T  ifieffa  regola ;  la  quale  fi  diftmgue 
piu  chiaramente  nelle  piccole  Citta ,  e  ne'  Paefi  rifiretti ,  che  nelle  vafie  e  popo- 
lofe  Metropoli,  In  quelle ,  dopo  aver  ricercato  tutti  gl* individui  atti  a  riceverlo, 
affomma  il  fuo  cor fo  fpeditamente  :  in  quefie  ha  d'uopo  di  maggior  tempo  e  rigì- 
razione ,  onde  avviene,  che  non  cejfa  quafi  mai  per  l'intero  ,  inforgendo  fuccef- 
fivamente  nuova  materia  capace  a  mantenerlovi ,  Pfoi  abbiamo  inveterata  tradi¬ 
zione  avverata  dalle  nojìre  medefime  offervazioni ,  cPe  di  fette  in  fette  anni  a  un 
di  preffo  viene  ad  infeftarci ,  e  ne  ricaviamo  di  fua  venuta  T  avvi fo  dai  Paefi 
contigui ,  che  fono  t  pruni  ad  ejfere  vifitati ,  ficcarne  da  noi  paffa  ad  invadere 
altri  luoghi  più  occidentali ,  e  riscuotere  tra  le  amarezze  delle  famiglie  T  odtofo 
tributo.  Può  darfi  ,  che  l'  indicato  intervallo  degli  anni  fette ,  0  poco  più ,  fia  il 
tempo ,  che  deffo  impiega  a  /correre  la  faccia  della  Terra, 


nezia,  quattordici  anni  dopo  il  fatto 
di  Cariofilo  ,  il  ragionamento  tenuto 
colla  Greca  inoculatrice  ,  e  gli  efperi- 
menti  quafi  infiniti  da  elio  lui  vedu¬ 
ti;  e  fu  allora  appunto,  che  potè  far¬ 
lo,  ettendo  di  ritorno  dai  lunghi  e  glo- 
jiofi  fuoi  viaggi,  avvegnaché  qualche 
anno  prima  ferii  to  Fa  vette,  com’era 
già  noto  all’  Amico  fuo  erudii  itti  mo 
VVilhelmo  Serbad  Confole  Britannico 
alle  bmi  ne.  Onde  chiara  cofa  è  cer¬ 
tamente  ,  che  fu  egli  il  pruno  ,  che 
pofe  mano  a  fervere  di  quella  impor- 
cantittima  materia:  ma  impedito  e  ài- 
bratto  dalle  lue  peregrinazioni  e  dagli 
impieghi  fuoi  graviflìmi  (*)  a  commet¬ 
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è  dal  Bizantino  (a)  defcritto  dal  fi¬ 
larino  in  moltifllme  circoftanze  difcre- 
pantej  poiché  invalfe  quello  ,  che  por¬ 
tò  poco  dopo  un  no  Uro  Monaco  Vici- 
gnì  ,  di  rirorno  effendo  dalle  parti  piu 
orientali  della  Grecia  ;  e  febbene  di 
quelle  cautele  fpogliato  ,  le  quali  al 
profpero  riufci mento  dell*  operazione 
Tnoltittìmo  concorrono,  nondimeno  fu 
tempre  mai  avventurato  ,  e  riportando 
1*  univerfai  gradimento  ,  comune  s*  è 
refo  a  tutti.  Confitte  nella  inalterabi¬ 
le  formalità  di  purgare  1*  inneftando 
un  giorno  innanzi  di  fottometterlo  al¬ 
la  inoculazione  ,  e  quella  effettuare 
mercè  d’una  ineifione  tra  il  pollice  e 


P indice  della  mano  , 'delira  ,  non  vie¬ 
tando  l’ufo  delle  carni,  nè  prefcrivcn- 
do  regolamento  di  altra  forra  ,  oltre 
lo  tenere  i  fanciulli  lontani  "dal  1  ’  aria  . 
A  quello  invariabil  modo  d* innettagio- 
ne  foggiacqui  io  pure  con  altri  due  fra¬ 
telli  nel  momento  fletto  inoculati  ,  e 
rutti  tre  riportammo  [il  più  benigno 
Vajuolo  ,  che  aver  fi  pofla  ,  l’anno 
U39- 

III.  Nello  fpazio  di  pretto  che  50. 
anni  non  c’  è  memoria  ,  che  il  V'ajuo- 
lo  naturai  abbia  colpito  niuno  di  colo¬ 
ro,  che  hanno  lotteria  i’artihziale  (b)  ; 
ed  io  medefimo  ne  coftituifco  una  gran 
pruova,  poiché  effendomi  trovato  infi¬ 
nite 


(a)  La  Greca  Tettala  inoculava  con  troppa  apparenza  di  fuperftizione  ,  coni* 
pagna  indivifibile  dell*  ignoranza  »  Ella  con  otto  puntate  firifciate  apriva  la  cu . 
te  ,  quattro  delle  quali  erano  dsflinate  alla  faccia .  Ved.  il  Pi  la  ri  no  pag.  25.  e  il 
Le  Due.  Jf.  20.  Ouefio  numero  foperchio  di  lacerazioni ,  le  quali  pacavano  pofeia 
in  tante  piaghe ,  e  lafcì avano  altrettante  cicatrici  ,  e  il  luogo  ragguardevole  del 
volto ,  rende  ano  un  po'  afpro ,  e  fofpetto  cotefio  metodo ,  ficche  i  Medici,  quando 
adottarono  la  pratica  vantaggio/ a  dell'  Innefto,  penf areno  J aggi  amente  di  riformar¬ 
lo  colla  fojìituzione  delle  in  ci  foni  alle  In'  accia  ,  ed  alle  eofes  ,  come  fi  può  vile * 
"vare  da  quanto  lafcio  ferino  Hmanuelio  Timoni  .  ÌS^ell' Jfiola  vicina  di  Lene  ode , 
0  fi a  di  S.  Maura  avvi  oggidì  chi  innefla  alla  foggia  antica  della  Tettaglia;  ed 

10  ne  conofeo  alcuni  ,  nella  faccia  de* quali  fi  feorgeno  ben  chiare  le  cicatrici  dell * 
inneflo  nella  fronte ,  nel  mento ,  e  nelle  guancie  »  Ffiel  Zante ,  e  nel  Veloponnefo 
non  variano  dai  nofiri , 

(b)  Sono  concordi  tutti  gli  ^Autori,  che  fcriffero  dell'  inoculazione ,  a  fofie - 
nere  ,  che  il  Vajuolo  rìfvegliato  col  ne  (lo  fin  vero  veriffimo  Vajuolo ,  e  che  / alvi 
per  fempre  dal  timore  e  pericolo  di  averlo  di  nuovo  per  contagio .  Enfia  leggere 
la  Facciata  del  Libro  di  Giacomo  Filarino  per  fapere  ,  che  con  quefio  artificio 
rettamente  efeguito  immunia  in  pofteru-m  praefervantur  ab  hujutmodi  contagio 
corpora.  Lo  fieffo  afferma  il  Timoni,  il  Le  Due ,  e  tutti  i  dotti  ed  ingenui  S cr ul¬ 
tori  moderni  ,  gli  e /peri mentì,  e  la  dottrina  de'  quali  lungo  farebbe  qui  riportare  * 
1  nemici  poi  dell  inoculazione  raccontano  alcune  ìfiorie  in  contrario  ; .  ma  furono 
deffe  parte  /mentite ,  parte  appurate  col  refultamento  di  quefia  verità  ,  cioè  cbè 

11  male  fopravvenuto  ,  /tacciato  per  Vajuolo ,  non  fojfe  realmente  tale ,  bensì  uq 
male  efantematico  d'altra  natura ,  fomiglìante  di  molto  al  Vajuolo ,  che  dicefi 
Ravaglione,  0  Vajuolo  fai  valico  y  il  quale  ho  qui  veduto  io  pure  qualche  anno 
prima  della  comparfa  del  Vajuolo  legittimo  ,  /correre  Epidemico  .  Che  che  di  quelle 
iliorie  rifolviamo  di  credere ,  e  di  quell'  altra  ,  che  fcrifie  il  Sig •  Girardi  al  ce- 
lebratiffimo  Sig.  Morgagni  in  data  primo  Giugno  ij66.  del  Vajuolo  ritornalo  al¬ 
la  Figlia  già  fiata  inoculata  del  fu  Sig .  Berzi ,  che  che  dijfi  rifolviamo  credere , 
io  non  fono  per  negare ,  che  talvolta ,  bensì  rari  filma ,  fuccedere  il  vero'  Vajuolo 
non  pojfa  a  taluno  ,  dopo  d'ejfer  colui  già  fiato  inoculato  .  Hit  orna  due  volte  ta¬ 
lora  anche  fpontaneo ,  ed  è  in  tale  propofito  frano ,  ed  ammirabile  il  cafo  della 
Famiglia  Schorer  defcritto  da  Isbrando  de  Diemerbroeck .  De  Vario!.  ÒC  Mor- 
bil-tìitt.VHI.  Sì  danno  di  quelle  perfori  e  \  e  di  quelle  circofianze ,  in  cui  non  fi 


279 

Colla  morte  di  lui  |il  fpenfero  corali 
pregiudizi;  ed  ora  non  v’ha  uno,  che 
difingannato  non  fia  circa  l' Innefto, 
il  SaIaffo,  e  la  Chinchina  :  come  fu 
facile  di  ravvifare  nell’ultima  Epide¬ 
mia  ,  nella  quale  (piegarono  tutti  g'an- 
difiìma  fol  leci  rudi  ne  di  fottomettere  ? 
loro  figli  alla  inoculazione,  e  princi¬ 
palmente  i  Nobili  ,  i  più  ricchi  ,  e 
quelli  che  pattano  per  illuminati  ,  e 
culti.  E  fe  il  Vajuolo  fponraneo  fi  dif- 
fufe  a  efercitare  gran  parte  di  fuo  di¬ 
ritto,  Io  fece  nelle  Cafe  dei  trafora¬ 
ti,  che  per  ogni  dove  non  mancano, 
o  di  quelli  ,  che  furono  improwifa- 
mente  aftaliri;  e  così  ancora  nei  Vil¬ 
laggi  e  nelle  abitazioni  fparfe  per  la 
Campagna  ,  per  non  averli  trovato  co¬ 
là  niu-no,-  che  annettale  (<r);  ficcome 
per  Ja  privazione  dei  mezzi  opportuni 
alla  guerigione  fi  abbandonano  tutti 
gli  altri  inali  all’arbitrio  della  fortuna. 

Il  feguito  nel  venturo  Foglio . 

*  *r  *  *  * 

Malattie  correnti  in  Vinegia." 

COrrono  moltittìme  affezioni  reu¬ 
matiche.  Cominciano  a  farli  fen- 
t ire  le  intermittenti  febbri.  Le  meleti- 
teriche  non  celTano  di  farfi  talvolta 
vedere . 


OS- 


fvtluppa  nè  fi  con  fuma  nel  primo  attacco  il  fomite  originale  variolofo  ,  onde  re - 
fia  materia  ad  un  altro  contagio.  Lo  fiejjo  può  anche  verificarfi  dell' Innefto  ;  ma 
quanto' minor  ragione  vi  fia  perchè  ciò  fucceda  dopo  F  innefto >  che  dopo  il  conta¬ 
gio ,  giova  ejfer  letta  l  ingegnofa  teoria  del  chiarijjìmo  Sig.  Saverio  Manetti .  Trat# 
dell*  inoculaz.  /.XXXIX. 

(a)  Sono  fiato  ultimamente  informato ,  che  nel/aTertìnenza  diVilaro  a'Niord- 
Efi  dell'  Jj ola  ,  /  Contadini  di  quelle  Ville  mneflavano  i  proprj  figliuoli ,  ferven- 
dofi  alcun i  di  qualche  acuta  fpina  per  forare  la  cute ,  altri  facendo  una  incifio - 
ne  nel  Jo/ito  luogo  della  mano  col  rafojo .  La  ftrage  fatta  dal  Vajuolo  nella  con¬ 
tigua  'Pertinenza  di  Eri/o  fu  per  ejjì  di  terribile  efempio ,  ed  infiememente  di 
argomento  troppo  concludente  di  farli  rifolvere  ,  così  inefperti ,  come  fono ,  a 
mettere  in  opera  P  inoculazione  >  da  cui  riportarono  il  bramato  gìocondijftmo  fuc - 
cefo. 


nife  volte  a  vifitare  malati  (di  Vacuo¬ 
lo  anche  pettimo  ,  ed  in  luoghi,  e  cli¬ 
mi  diverfi  ,  e  avendo  in  oltre  lunga¬ 
mente  maneggiata  la  materia  variolo- 
(a  nella  occafìone  di  numerofe  inocu¬ 
lazioni  da  me  efegùite,  fono  flato  ciò 
non  ottante  da’fuoi  attacchi  immune. 
Non  efifte  parimente  a  notizia  nottra , 
che  perlifero*  forto  V  innefto  fuorché 
tre,  o  quattro  fanciulli  di  tante  mi¬ 
gliaia ,  che  pattarono  per  1* inoculazio¬ 
ne  ;  dove  all’oppofto  fe  ne  contano  a 
centinaia  gli  infelici  ,  che  fi  rapì  in 
preda  il  vero  Vainolo  ,  o  che  lafciò 
malconci  negli  occhi  ,  o  deturpati  dai 
butteri,  o  in  altra  crudel  guila  offefi. 
Da!  confronto  di  tali  avvenimenti  refi 
più  che  mai  certi  quelli  Popoli  della 
utilità  dell’innefto  ,  appena  il  primo 
Vajuolo  fi  fa  vedere  ,  corrono  rotto  i 
Padri  di  famiglia  ad  affollare  i  Medici 
ed  i  Cerufici  conducendo  feco  i  loro 
figli  per  fargli  inoculare  con  animo 
così  tranquillo,  e  con  tale  alacrirudi- 
ne  ,  con  quale  condurrebbongli  ad  un 
feficvole  intrattenimento.  Pochiftìmi 
furon  quelli,  che  timidi  fin  or  fi  mo- 
flrarono  ed  otti  nati  :  lo  che  fi  dee  in 
gran  parte  attribuire  al  molto  credi¬ 
to,  che  fi  feppe  acquiftare  appo  di  etti 
un  noftro  Medico,  morto  pochi  anni 
fono  ,  il  quale.,  (lette  Tempre  inimico 
della  inoculazione;  ma  convien  inten¬ 
dere  ,  che  Io  fu  egualmente  della  Fle¬ 
botomia ,  e  della  Corteccia  Peruviana# 
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,  fatte  fui  mezzo  giorno  fecondo  1’  Orologio  Italiano 

Marzo  1768.  J 

G. 

Fa  fi  Lu- 
nari . 

Altezza 

del 

Barom. 

Altezza  Term. 
fecondo 

Fahren.  Reaum. 

Condizioni 

dell’Aria 

r  '  * . 

V  en, 

ti 

Jpiog  I 

già  I 

.  T 

28.  1 

46^ 

«i 

Cop.,  epiovoio,  poi  nebbia  . 

SÈT 

— :2  ! 

2 

CO 

• 

47  è 

7 

Coperto,  e  nebbiolo. 

SE 

1 

[J 

© 

0.21.M.10. 

27.  I  I 

48| 

7* 

Cop.,  e  nebbiolo  ,  poi  vento. 

SE 

I 

!_4 

28. 

/4y 

I 

Var.con  ven.gagl.,e  piogger. 

N» 

-:i  I 

'  J 

* 

28.  ; 

Mi 

I 

Dopo ler.  con  ven.,e  gelo, cop. 

Nl 

I 

6 

27. 1 0  * 

i5| 

ti 

Sereno  con  gelo  ,  e  venticello  . 

NE 

I 

7 

27.  IO>- 

Sereno. 

NE 

I 

8 

27-  9\ 

5i 

Dopofereno,  nubi  vaghe. 

N 

_  I 

J 

27.  IO  2' 

ili 

5 

Ser. con  venticello, poi  torbido. 

NE 

I 

IO 

28.  I 

36' 

2 

Ser.  con  ventic.  ,e  nubi  vaghe  . 

NE 

I 

1 1 

c 

0. 0.  M.57. 

28.  { 

3  5i 

Ser.con  ventic. ,  e  nubi  vaghe . 

NE 

I 

12 

27.  9* 

35Ì 

«i 

Copertocon  venticello, e  gelo. 

NE 

I 

27.  IO 

5*ì 

2 

Serenocon  qualche  nube. 

NE 

I 

là 

27.  IO 

Dopofereno,  torbido. 

Nw 

I 

£5 

27.  IO  * 

45  i 

5 

Dopofereno,  vario  ,e  Torbido. 

Nw 

I 

1 6 

28.  A 

47  i 

7 

Sereno  con  qualche  nube. 

NE 

! 

17 

28.  2 

5*ì 

8] 

Serenocon  qualche  nube . 

NE 

I 

18 

28.  f 

Si 

Sereno,  poi  torbido. 

Nw 

.  I 

l? 

O.22. M. 18. 
P.  M. 

O.17.M.30. 

28.  1 

^2i 

9 

Sereno. 

N 

il 

•  20 

28. 

52i 

9 

Serenocon  ventic. .poi  torbido. 

N 

_  I 

|2I 

27*  7 

9 

Vario,  e  torbido, e  minacciofo. 

Sw 

I 

22 

27.  11 

3 

Copertocon  vento  gagliardo. 

NE' 

! 

25 

28.  1 

2 

Variocon vento  gagt.,egelo. 

N 

24 

28.  2 

3 

Sereno  con  gelo . 

N 

25 

28.  1  ‘ 

4  5i 

5 

Sereno . 

N 

26 

2  8.  * 

4S3 

7} 

Serenocon  venticello. 

■  •  l  .  ;  -»  ,  è  *  -  *  *•  t  t  , 

N 

17 

O.14.M.1  j. 

28.  1 

1»* 

9 

Serenocon  vento . 

Nl 

- 

• 

28 

28.  1  -J 

$ì 

Sereno . 

N 

29 

28.  «- 

5Jfr 

9  > 

Sereno  con  venticello . 

NE 

- 

io 

28.  1 

55't 

~9y 

Sereno  con  vento . 

Nz 

" 

1  A 

27.  i  1  i 

52i 

9 

Sei.  c on  venro,  e  crucche  nube. 

- - - — i — — - — , _ 

NE 

Su  mina  Poiiici 
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GIORNALE  D 


go.  Apri 


Dialogo  Decimosesto. 


Fra  Garetb  ,  figlio  di  Cbalda  ,  figlio 
di  Saed ,  figlio  d '  Ab  dall  ab  ,  figlio 
di  Ts^urredin  della  Sovrana  Tribù  de’ 
Cvreifcbiti ,  Medico  già  di  Maomet- 
te  ,  e  Ali  figliuolo  di  K a/ed  ,  Tuo 
Difcepolo. 

A/ì-Ebn  Ka/ed . 

ASpettiam  pure.  Jeri  io  ho  fatto 
afpetrar  lungamente  in  quello 
medefimo  luogo  il  mio  buon  Maeflro» 
Oggi  tocca  a  me  d’attender  lui  .  Bi- 
fogna,  che  qualche  cofa  di  momento 
l’abbia  fino  ad  ora  intertenuto,  ein- 
tertengalo  ancora  .  Mi  riefce  amara 
quella  tardanza.  Io  vorrei  Tempre  (la¬ 
re  conettolui»  Io  l’amo,  ficcome  mio 
Padre»  A  Ka/ed  mio  buon  Genitore 
fon  debitor  della  vita.  A  Garetb  Mae- 
flro  mio  debitor  fono  di  tutto  quello, 
ch’io  fo.  A  che  mi  gioverebbe  il  vi¬ 
vere,  fe  io  folli  involto  perpetuamen¬ 
te  nelle  tenebre  dell’ignoranza?  Que- 
fie  ofcure  tenebre  vergognofe  vennero 
in  me  diradate  a  poco  a  poco  dalle 
amorofe  attenzioni  deli’ ottimo  Mae- 
flro  mio.  Come  non  gli  farò  io  adun¬ 
que^  grato  per  tutta  la  vita  ?  Come 
potrei  io  lafciare  d’amarlo ,  di  rive¬ 
rirlo?  La  memoria  de*  benefici  rice¬ 
vuti  nodrifce  in  me  e  fomenta  viva¬ 
mente  quelli  affetti  (inceri  del  cuore» 
Non  me  li  fufcita  per  verun  conto 
alcun  vile  motivo,  o  qualche  ingorda 
brama  di  un  Filofofo  indegna»  Ma  di 
quelli  fletti  virtuofi  fentimenti  non  fo¬ 
no  io,  oltre  d’etterlo  alla  Natura,  che 
indole  buona  m’  ha  concetta,  e  al  Ge¬ 
nitore,  che  ben  m’ha  educato,  non 
fon* io,  dico,  obbligato  anche  al  Mae- 
Gìornal d/AUd.  Tom.  VI. 


I  MEDICINA 

le  1768. 

•  »  "  ’v 

flroj  che  il  ben  difpofto  animo  m’ha 
Tempre  gelofamente  con  le  buone  maf- 
fime  e  col  buon  efempio  fuo  coltiva¬ 
to?  OoJ  potefs’io  un  giorno  mirar¬ 
gli,  quanto  vorrei,  la  mia  gratitudi¬ 
ne .  Ohi  poteflì  pur  ora......  Ma  ec¬ 
colo  il  mio  buon  Maeflro.  Per  qual 
cagione.  Signor  mio,  avete  oggi  cosi 
tardato?  Che  vi  é  mai  accaduto?  Di¬ 
te:  fono  in  pena  per  voi* 

Garetb  EbnXba/da  . 

Ratterenatì,  fìgliuol  mio.  $on  qui 
tutto  per  te. 

Alì  Ebn  Ka/ed* 

Perdonate,  Maeflro,  la  mia  eurlo- 
fità,  fe  vi  guardi  Maometto,  Perchè 
m’avete  fatto  afpettare? 

Garetb  Ebn-Cbal da . 

Tel  voglio  dire»  Per  due  Agirti  * 
A/ì-Ebn-Ka/ed . 

Come?  Per  due  Agirti?  Sono  effi  pu¬ 
re  di  Jabalachì 

Garctb-Ebn-Chalda . 

No,  A/ì  mio.  Vivono  elfi  in  Me~ 
dina ,  e  credo ,  che  in  quella  Città 
fieno  anche  nati. 

A/ì-Ebn-Ka/ed  ® 

Li  conofco  io? 


N  n  Ga. 


Garetb-Ebn  Cba/da « 

Non  fo .  Poco  è,  che  fono  anche  a 
me  noti. 

A/ì-Ebn-Ka/ed  * 

Come  fi  chiamano? 


Garetb-Ebn.  Cba/da . 

>  f  fV  :  ì 

L’uno  fi  chiama  Murad ,  l’altro  ap¬ 
pellali  Ahimè  d* 

A/ì-Ebn-Ka/ed . 

Non  li  conofco. 

le*  -■  !!ì!j  •  *  ...  rt  * i--r  ' 

Garetb-Ebn-Cha/da, 

'  v  ‘  „  j 

Amendue  fon  Dervicchi . 

Alì-Ebn-Y^aled . 

Dervicchi]  E  i  Dervicchi  far  ponno 
da  Agirti* 

Garetb-Ebn.Cha/da. 

Quefli  due  intanto  Io  fanno» 

A/ì-Ebn-Ka/ed . 

E  V  Iman  lo  permette? 

Garetb  Ebn •  Cba/da . 

Lo  farebbero  ad  onta  anche  di  lui, 
fe’l  fapefie,  e  ad  onta  lo  fanno  poi 
certamente  dell' alcorano ,  che  lor  lo 
divieta . 

A/ì-Ebn-Ka/ed  » 

Ma  ditemi,  Maeflro.  Se  fuggerifco- 
no  elfi  qualche  rimedio,  perchè  venga 
fottopcflo  al  giudizio  d’ un  Architetto, 
e  non  fi  azzardano  di  darlo  di  lor  ca¬ 
priccio,  io  non  vedo  colpa  in  loro. 

Garetb’Ebn-Cba/da  » 

Eh!  figliuol  mio,  penfa  tu,  fe  idue 
Dervicchi  vogliono  manifeftare  i  loro 


fegretì.  No,  no,  non  gli  fvelano.  EiTì 
fanno  in  tutto  e  per  tutto  da  Archi¬ 
tetti,  come  fe  follerò  tali  per  dottrina 
e  per  profefiione. 

JJr  ,,  Jt  .  £  (  .5  4  *  -  *•  • 

Atì-Ebn.Ka/ed . 

*  T 
f 

E  gl*  Interpreti  deli  'Alcorano  vor- 
ran  metterfi  a  rifchio  di  renderfi  im¬ 
puri  col  fangue,  che  fparger  poflono 
de*  Mufu/mani  pei  rimedj  loro  igno¬ 
rantemente  efibiti? 

Garetb- Ebn-Cbalda . 

Così  é.  Ma  quell i  due  non  credono 
d*  imbrattarli  in  quella  maniera  le  ma¬ 
ni  d’umano  fangue. 

A/ì-Ebn-'Kaled . 

Perchè  ? 

Garetb-Ebn-  Cha/da . 

Perchè  adottano  in  quello  cafo,  e 
fpacciano  francamente  la  dottrina,  che 
ha  dato  a’  feguaci  fuoi  il  Tanto  Vro- 
feta  noftro  Maometto  fui  propofito  del¬ 
la  predeltinazione. 

All-Ebn-Ka/ed . 

Quando  mai  ha  data  Maometto  que-* 
Ila  dottrina? 

Gareth-Ebn-Cba/da . 

Quando,  dopo  aver  perduta  la  fa- 
moia  battaglia d'Ohod  ,  montagna,  co¬ 
me  tu  fai,  lontana  di  qua  fol  quat¬ 
tro  miglia,  pensò  feriamente  di  cal¬ 
mare  la  moltitudine  de’  malcontenti 
irritata  ptr  quella  rotta  confiderai!®. 

Alì-Ebn-  Ka/ed . 

Quale  era  quella  dottrina? 

Garetb-Ebn  -Cba/da . 

Eccola  .  Segnato  e  il  termine  de  'gior¬ 
ni  noflri  (  diceva  allora  Maometto  ai 
mormoratori  )  noi  periamo  per  le  ma - 

lattie  , 


lattie  ,  pel  comi  atti  mentì  ,  e  per  le 
altre  fune  fi  e  cofe  ,  dalle  quali  troncata 
viene  la  vita  noHra ;  noi  minacciati  ne 
fi  amo  ogni  momento  e  niuno  il  e  ,  che 
prolungar  pofifa  oltre  il  termine  preferita 
io  i  giorni  fuoi .  La  volontà  del  Cielo 
viene  a  compìerfi  quanto  al  termine  ; 
che  importa  quanto  alla  maniera  >  o  al 
luogo ,  od  alle  circoftanze  ? 

»,  *  ,  ,  lì 

All-Ebn-Kaled . 

Ah  l  Maeftro.  Or  mi  fovviene  di 
quella  dottrina. 

Garetb-Ebn-Cbalda, 

Tu  la  fapevi  adunque? 

Alì-Ehn*Kaled* 

Pur  troppo. 

Garetb-Ebn -  Chalda . 

j 

Chi  te  l’ha  infognata  ì 

Alì-Ebn-Kaled . 

Molti  (Timi  Architetti  voflri  confra- 
teliti  ma  non  dotti  ,  come  voi  fiere  , 
che  al  pac  degli  Agirti  fidandoli  in 
quella  dottrina  ,  non  credonodi  ren- 
derfi  rei  dell' urna n  (angue  ,  che  fpar- 
gono  impunemente  per  la  loro  igno¬ 
ranza  . 

Garetb-Ebn-Cbalda. 

Quello  ti  renda  cauto.  All  mio. 
La  dottrina  del  Trofeta  non  venga 
da  te  in  quelli  cafi  adottata. 

Alì-Ebn-Kaled . 

Non  dubitate.  Ma  i  Dervìcchì  co¬ 
me  fan  mai  da  Architetti  ì  Io  defide- 
£0,  che  me  ne  informiate. 

Garetb-Ebn-Cbalda, 

I 

Un  calo;  che  m'è  a  quelli  giorni 
avvenuto,  e  ch’io  fino  ad  ora  ti  ho 
tenuto  celato,  te  ne  informerà  quan¬ 


to  balla .  Odi .  Conofcevi  tu  il  Dervicq 
Houjf  din  ? 

Alì-Ebn-Kaled . 

t  »  .  j'T  t  *,  • 

Dite  voi  di  quel  Dervich alto,  graf- 
fotto,  amaro  da  tutte  le  perfone  di 
quello  Quartiere  f* 

Garetb-Ebn-Cbalda  „ 

Sì,  di  quello  io  ti  parlo.  Sappi, 
ch’egli  fulla  fine  del  mefe  di  Scbaban 
cominciò  a  rifentire  una  certa  debo¬ 
lezza  a,lui  per  lo  innanzi  infolita ,  che 
lo  fece  temere  di  qualche  prolfima  ma¬ 
lattia  .  Il  fuo  timor  non  fu  vano. 
Non  palfarono  molti  giorni ,  che  s’ac- 
corfe  il  mifero  di  una  fenfibile  ema- 
ciazion  del  fuo  corpo.  Cefsò  1*  appe¬ 
tito;  pallido  prima,  e  poi  giallognola 
lo  li  refe  il  color  di  fua  taccia  ,  e 
una  piccola  febbre  s'impoffefsò  di  lui 
malamente. 

Alì-Ebn-Kaled  • 

Povero  Dervich  ì 

Garetb-Ebn-Cbalda . 

Raccontò  egli  a  me  medefimo  tut« 
to  quello,  e  mi  pregò  ,  perch’io  volef- 
fi  prendere  cura  della  lalute  fua .  Io 
gli  promifi  di  farlo  ,  e  cominciai  a 
prefcrivergli  alcuni  rimedj,  ch’io  (li¬ 
mava  allor  necelfarj. 

Alì-Ebn-Kaled . 

* 

Prefeli  egli  con  piofirto? 

Garetb-Ebn-Cbalda . 

,4  V  .  O-  »  v  •’  Q  * 

Con  niuno,  figliuolo.  Nei  due  meli 
fufleguenti  di  Ramhadam ,  e  di  Sbavai 
peggiorò  anzi  il  mifero  ad  onta  di  tut¬ 
te  le  moltiplici  cofe  e  varie,  da  me 
tentate  per  follevario. 

Alì-Ebn-Kaled. 

Non  fempre  fi  può  ottener  da’  ri¬ 
medi  tutto  ciò  che  fi  vorrebbe. 

N  s  2  Ga - 


284 


Gareth Ebn  Chat  da * 

No  certo*  Ma  temendo  io  allora  * 
che  potelfe  patirci  anche  la  mia  ripu¬ 
tazione  , pregai  rammalatoacondifcen» 
dere,  perchè  lì  eh  ia  mafie  in  mia  pre- 
fenza  un  altro  Architetta ,  di  cui  fcn- 
silfefi  1* opinion  fu  quel  male* 

A/ì  Ebn-Ka/ed  • 

Chi  fu  chiamato  ì 

•  •  •  »f  •  L 

)  *-  .  -v  «  *  -  ' 

Gareth-Ebn  Cha/da  0 

’KapeLEbn-Mead  * 

A/ì-Ebn-Ka/ed». 

Dopo  la  voflra  informazione,  che 
ha  egli  detto l 

Gareth  Ebn-Cha/da * 

Ch*  io  avea  tentati  tutti  i  rimedp 
dell’arte,  ch’egli  temeva  tutto  quel¬ 
lo,  che  temeva  anch’io,  e  che  oltre 
le  cofe  fatte  non  vedeva,  che  altro 
potelfe  farli  fe  non  per  un*  ultima 
pruova  tentare  anche  certo  liquore  da 
prender  fi  per  bocca,  e  applicare  certo- 
hagnuolo  efternamente  alTaddome* 

A/ì  Ebn-Ka/ed . 

Che  ne  avvenne? 

G  areth-Ebn.  C  ha/da, 

L' infermo  per  due  o  tre  giorni  s’at¬ 
tenne  al  configlio  del  fovracchiamato 
Architetto:,  ma  poi  lafciò  ad  un  trat¬ 
to  gli  Architetti  tutti  del  Mondo  per 
attaccarli  a’  due  Agirti  Dervicchi » 

A/ì  E bn-Ka/cd  .. 

CorrTè  andata  la  faccenda  allora  per 
voi  ? 

G  areth .  E  bn *  C  ha/d  a\ 

Ti  dirò».  Sono  e  (li  fiati  da  certo-  a- 
mi  co  dell’ in  fermo  introdotti  in  fu  a  ca¬ 


mera  fenza  faputa  mia*  Ognuno  ta- 
ceva  per  timore,  ch’io  me  ne  corruc- 
ciafii* 

Alì-Ehn~Kaled  * 

E  Tinfermo  perché  non  ve  l’ha  detto? 
Gareth- Ebn-  Cha/da .. 

Per  quello  ifteflò  timore  *  Il  buon 
Dervicch  mi  amava,  e  aveva  Iti  ma  di 
me,  ma  tante  cofe  gli  furon  dette  de* 
due  Agirti ,  che  fi?  lafciò  perfuadere  a 
tentar  di  trovare  in  etti  quell’aiuto, 
che  fino  allora  fperato  aveva  indarno 
dagli  Architetti,. 

A/t- Ebn- Kaled* 

Finalmente  come  averefaputa  la  cofa  ì 
Gareth-  Ebn-Cha/da . 

Sappi  ,  che  il  buon  Dervich Houffain , 
lì  ammalò  in  cafa  dell’ottimo 
fuo*  intimo  amico,  il  quale  non  volie 
impedire  l’accefib  agli  Agirti  per  non 
dirpiacere  ad  Houffain ,  ma  volleavvi- 
farmi  di  tutto,  perch'io  non  avefii  a 
dolermi  di  lui*  Dopo  alcune  vifite,  che 
fatte  avevano  al  Dervich  infermo  gli 
Agirti  Dervicchiy  mi  confidò'  tutta  la 
cola  ,  e  mi  trattò  con  la  miglior  ma¬ 
niera  de‘  galantuomini  « 

Ali -Ebn  K  a/ed 

Cofa  facefie  voi  allora? 

Gareth-Ebn -  Cha/da  * 

Andar  fui  fatto  al  Ietto  d’ HoujJ dì ri 
con  volto  ilare  amichevole  e  tranquil¬ 
lo.-  Gli  dilli  la  confidenza  che  fatta 
avevamf  Is^oman ,  lo  afiicurah,  ch’io 
non  mi  doleva  niente  affatto  di  lui,, 
e  gli  defiderai  tutto  quel  bene,  che 
egli'  fa  pea  bramare-,  ed  ufeii  di  fu  a  ca«> 
mera 

A/ì-E/mAba/ed. 

Cofa  di  Te  HouffainT 


G  a** 


Garetb-Ebn-Cbalda  * 

Dille  molte  parole  di  fcufa,  molte 
altre  di  ringraziamento,  «  molte  al¬ 
tre,  che  moftravano  la  Tua  fperanza, 
ch’io  feguitalli  a  vifitarlo  ancora. 

Alt-Ebn-  Ka/cd . 

T^oman  vi  dille  egli  altro? 

Gareth -Ebn  -  Cheti  da , 

Ufcito  di  camera  dell’ infermo,  Tfo* 
fnan  mi  mortrò  certo  fcritto  lardato* 
gli  dagli  Agirti . 

Ali  •  Ebn-Kaled , 

Lardatemelo  vedere. 

Gareth -  E bn -  C balda  * 

Tieni. 

Alt-Ebn-Kaled . 

i  •  1 1  •  • 

Legga. 

Memoriale. 

Efpofla^  che  farà  dall'  Architetto  af¬ 
filiente  l' indole ,  e  natura  del  male  con 
tutta  la  ferie  di  quegli  accidenti ,  che  nil 
corfó  della  malattia  aggravarono  il  V a- 
tiente  alla  di  Luì  cura  raccomandato , 
ed  ayer  accennato  il  numero  de'  me  fi  o 
anni  della  fuppofta  infermità  j  com  an¬ 
che  la  qualità  de *  nmedj  praticati , 
quali  in  progreffo  fi  dimoftr areno  ineffi¬ 
caci  al  propofito  d  una  intera  guarigione  « 

Pu  nto?  Non  intendo,  Quello  non  è 
per  nodo  finito. 

Gareth  Ebn  Chalda . 

Non  ri  fm afrire,  Alt .  Troverai  il 
fretto  dopo  il  punto.  Leggio 

All-  Ebn-Kaled . 

Leggo. 

//  tutta  lenita  ,  f  pof- 

fibìle  avvertenza  ;  non  fi  Inficierà  di  fu- 
bito  applicarfi  fi opra  l  informazione  ,  a 
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norma  della  quale  fi  opererà  quanto  ere* 
derajfi  opportuno ,  affine  di  troncare  il 
male  fino  dalle  fue  radici  con  quel  pe* 
fio  e  mifura  ,  che  in  vifia  all'  e  fame  ver* 
rà  adiudicato  più  conforme ,  e  ficuro  • 

O  Icritto  fovrano,  che  moftra  il  po¬ 
lirò  Scrittore,  il  perito  Medico,  il  Fi- 
lofofo  profondo! 

Gareth  Ebn-Chalda c 

Ti  piace  eh  I 

All  Ebn-Kaled . 

E  il  povero  volgo  da  quello  fole? 
fcritto  non  s’accorge  del  Peso,  edel- 
la  Misura  della  dottrina  degli  Agirti^ 

Gareth  Ebn  Chalda » 

Figliuol  mio,  il  volgo  non  può  Al¬ 
luci  carne. 

^ II! -Ebn-Kaled . 

E  T^oman  ve  lo  ha  prefentatoa  no» 
me  degli  Agirti? 

Gareth  Ebn-Chalda 

-  t  ,  •  1  ,  -  /  .  U  '  ■  f  *  i  t  •  ' 

No,  non  han tanto  ofato.  Si  volea 
fingere,  ch’io  doverti  fcriver  la  {fona 
del  male,  per  inviarla  ad  un  celebre 
Architetto  d*  una  Città  di  Siria,  V  o- 
pinione  di  cui  voleafi  inquel  cafofen» 
tire.  Ma  'Lfioman  mi  fvelò  la  verità  * 

All- Ebn  Kaledo 

E  voi  la  feri  verte? 

G areth-  E  bn  -  Chalda . 

Io  no.  Salutai  Pottimo  Sforna n ,  e 
me  ne  andai. 

All-Ebn  Kaled. 

Come  dunque  gli  Agirti  principia¬ 
rci!  la  cura  d’Houlfain? 


Ga- 
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Careth-Ebn-Chalda: 

S’  informarono  del  male ,  e  del  retto 
dall’ infermo  e  dagli  affittenti. 

*All-Ebn-Kaled, 

E  cofa  prò  mi  fero  ? 

Gareth  Ebn-Chalda  . 

Grandi  cofe.  Promifero,  che  fu 1 1 a  fi- 
me  del  mefe  di  Dulkadah  potrebbe 
Houffain  ,  già  rinvigorito  da'  (cgreti 
loro,  forger  di  letto,  e  in  un  certo 
giorno  di  fblenne  fetta  mangiare  con 
gli  altri  alla  menfa  comune;  e  che 
alla  metà  del  mefe  di  Sefer  farebbe  ito 
fuor  di  cafa  la  no  ,  e  robutto,  ficco- 
mae  era  una  volta. 

%Alì-  E  bn~  Kaled. 

Come  s’avverò  il  felice  pronoflico? 

Gareth- Ebn-Chalda . 

T»  dirò  tutto  a  parte  a  parte.  Co¬ 
minciarono  elfi  a  portare  ad  Houffain 
ora  un  rimedio,  ora  Paltro.  Quali  ri¬ 
medi  foifero  ,  non  fo  .  Sono  certamen¬ 
te  arcani  alla  fola  dottrina  loro  rifer¬ 
vati.  Noi  miferi  * Architetti  non  pof- 
fiamo  entrare  negl' intimi  penetrali  del¬ 
la  loro  Filofofìa.  So  bene,  che  ditte¬ 
ro  di  non  volere  ri  co  m  peri-fa  delle  fa¬ 
tiche  loro  ,  ;fe  Houffain  non  fotte  pri¬ 
ma  onninamente  guarito. 

II-  Ebn-Kaled  0 

-Beniflimo.  Che  avvenne? 

Gareth «  Ebn  C balda, 

Attendi,  impaziente.  Houffain  ne’ 
primi  giorni  nioftrava  di  migliorare . 
Trionfavano  gli  Agirti  s  gli  affittenti 
pubblicavano  a  tutto  il  Quartiere  il 
miglioramento  ,  come  ficuro  indizio 
della  vicina  guarigione,  l’infermo  gon¬ 
golava  di  piacere  ,  gli  amici  faltavan 
di  giubbilo  5  e  il  vicinato  tutto  era 


metto  per  quefto  a  romore.  Il  folo 
prudente  lS{oman  non  ifperava  niente 
dal  valor  degli  . Agirti, 

xAll-Ebn-Kaled . 

Seguirò  a  migliorare  l’infermo? 

Gareth-Ebn-Cbalda . 

No.  Peggiorò  anzi  moltittimo.  Creb¬ 
be  la  febbre;  ma  i  coraggiofi  ^Agirti 
atterivano  francamente  ,  che  quella 
febbre  era  buona,  e  mandavala  bene¬ 
fica  la  Natura  per  guarire  Houffain . 
S’aggiunfe  la  diarrea,  che  lo  debilita¬ 
va  molti  [fimo;  ma  gli  Agirti  altamen¬ 
te  (clamavano.  O  te  felice,  fratei  no- 
ftro  Houffain  ,  perchè  quefta  diarrea 
t’ha  certamente  a  ridonar  ia  falute. 
Venne  in  feguito  un  (udore  colliqua¬ 
ti  vo,  e  gli  Jlg'mì  con  la  facciarivol- 
ta  al  Cielo  davan  lodi  a  Maometto  y 
che  benedicette  in  quel  modo  la  cura 
loro,  e  pregavanlo  a  non  cettar  di  a- 
jutare  il  fuo  Dervich  con  quel  fudore , 
con  quella  diarrea,  con  quella  febbre « 

xAls-Ebn-¥+ahd . 

Tacete,  Maettro,  per  carità,  ch’io 
muojo  certamente  pel  gran  rider,  che 
fo. 

Gareth -  E bn-Cbalda . 

Frattanto  i  valorofl  Agirti  vollero 
vedere  avverata  la  prima  parte  del 
fortunato  pronottico. 

lAll-Ebn-Kaledb, 

In  qual  modo? 

G  areth'Ebn-Chaldct . 

Nel  di  fo’enae,  che  ricorre  Cu I la  fi¬ 
ne  deJ  mefe  di  Oulkadah ,  fecero  por¬ 
tare  Houffain  alla  menfa  ,  ove  (lava¬ 
no  gli  altri  allettando  di  far  atti  di 
congratulazione  col  felice  Dervich ,  che 
dicevafi  già  inoltrato  in  una  lodevo¬ 
le  coavalefcertza . 


Ztll-'Ebn  Kaled. 


I Alì-Ebn  -  Kaled . 

Come  fi  porrò  Houffain  alla  menfa? 

Garetb-Ebn-Cbalda . 

Coricato  piuttoflo  che  alfifo  con  li¬ 
ra  faccia  lurida  mortale,  con  due  oc¬ 
chi  di  moribondo,  con  una  voce  fio¬ 
ca  e  interrotta  voltoli  alla  compagnia 
fece  a  tutti  un  malinconico  fallirò, 
che  fcorò  1* animo  de’convitati ,  efpe- 
cialmente  deH'aniico  TS^oman,  che  a  mal¬ 
incuore  tollerava  V  efecuzione  dei  co¬ 
mando  degli  Agirti .  Houffain  non  po¬ 
tè  ingojare  una  fola  briciola  di  pane, 
e  tal  mancanza  di  forze  fui  fin  del 
palio  gli  fopraggiunfe ,  che  gli  conven¬ 
ne  farfi  riportare  tortamente  fui  letto. 

Alì-Ebn-Kaled  . 

Come  flette  dappoi  ? 

Gareth-Ebn-  Cbalda , 

/  *  -  ■  „ 1 4  - . 

Sempre  peggio.  Ma  forti  e  cortanti 
gli  Agirti  prendevano  tutto  in  buona 
parte  ,  e  promettevano  ad  Houffain  la 
guarigione  al  fine  del  termine  pre- 
fcritto. 

Alì-Ebn-Kaled. 

E  Houffain  feguiva  a  creder  loro? 
egli  alfiftenti  cola  dicevano  allora? 

Garetb  Ebn-Cbalda . 

Tutti  cominciarono  in  quel  tempo 
a  temere  di  non  veder  avverato  il 
buon  pronortico  degli  Agirti ,  ma  fi 
determinò  di  afpettare  lo  riabilito  fin 
della  cura. 

Alì-Ebn-Kaled. 

Venne  poi  quello  fine? 

Garetb-Ebn  Abalda . 

Venne,  Alì  mio,  venne  pur  trop¬ 
po.  Gli  Agirti  lafciarono  il  Dervicb 
in  uno  flato,  ch’io  non  tifapreibene 
defcrivere,  come  vorrei. 
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Reffò  dunque  Houffain  fenza  Archi * 
tetti,  e  fenza  Agirti  in  balia  del  fuo» 
male . 

Garetb  Ebn-Cbalda . 

Il  povero  Houffain  fi  rivoltò  a  TfoJ 
man,  e  così  gli  dille  fofpirando  e  pian¬ 
gendo.  Deh!  mio  buon  amico  Efo'man , 
fe  ti  guardi  Maometto,  va  torto  *  Ga¬ 
retb  ,  e  pregalo  pel  fanto  'Profeta 
ftelfo,  che  non  mi  lafci  così  morire 
abbandonato  fenza  conforto,  e  venga 
a  ricevere  gli  ultimi  amplelfi  del  mi- 
fero  fuo  amico  Houffain .  Non  temere, 
TS^oman ,  ch’egli  meghi  d*  udirti,  ch‘ 
egli  nieghi  di  compiacermi.  Conofco 
Garetb ,  e  il  fuo  cuore.  Vattene,  e 
non  tardare;  deh  f  non  indugiar  per. 
pietà  .  Il  buon  'Ifoman  non  volle  mo- 
ftrarfi  fcompiacente.  Venne  a  me,  e 
fecemi  Je  preghiere ,  che  avevagli-fug- 
gerite  Houffain .  Tu  fai,  A  lì  ,  di  quaf 
tempera  io  fia  .  Mi  vennero  le  lagri¬ 
me  agli  occhi,  e  feguitai  T>{o^tan.  E* 
gli  lieto  pel  buon  efiro  della  fua  im- 
bafciata  condufsemi  a  cafa  fua  ,  ed  io 
pattai  al  letto  dell’ infelice  Houffain « 
Non  ti  dico  ora  tutto  il  tenero  Dia¬ 
logo,  eh*  è  pattato  in  quell’ occafione 
tra  noi.  Mi  fento  ora  fcoppiare  in  pet¬ 
to  il  cuore  ne!  rammentai  lo  folo .  Po¬ 
vero  Houffain  l  In  quale  flato  compaf- 
fionevole  io  lo  trovai!  Bafta.  Lo  af» 
ficurai  del  mio  amore,  dell’attenzione 
mia,  e  procurai  di  confortarlo.  Ma  non 
gli  ho  ordinato  rimedio  alcuno. 

Alì-Ebn •  Kaled . 

Perché  ? 

Garetb-E  bn - Cbalda . . 

Perchè  non  era  il  cafo. 

Alì-Ebn-Kaled . 

Dunque? 


ìU 

Gareth-Ebn-Chalda . 

Dunque  afcolra,  All  mio,  che  vi¬ 
cina  è  già  il  fine  della  mia  fioria. 
Non  pattarono  cinquant’ore  ,  dacché 
gli  Agirti  iafciato  avevano  Hoaffain , 
ch’egli  placidamente  moù ,  ed  avverò 
quali  perfettamente  la  feconda  parte 
del  pronoftico  degli  Agirti ,  che  ave¬ 
vano  prometto  di  mandarlo  fuor  di 
cafa  fulla  metà  del  mefe  di  Sefer. 

Alt -Ebn-Kaled . 

O  impoftorì  !  Sì  lo  mandarono  fuori 
flrafcinato  da*  Becchini. 

i\  *,  -1  *-.•  *>  .  ^  t x  ’  )  j  , i  ;  ;  •!  i 

Garetb-Ebn ■  Cbalda . 

‘  **  <  '  1 

\  \S  «  _  i  4  i 

Ma,  così  è.  In  quello  cafo,  Ali  , 
io  non  ho  intefo  di  fare  da  Madre 
Temi.  Ho  intefo  di  fare  un  ufficio  di 
carità  col  mio  amico  Houffain . 

Alì-Ebn-Kaled • 

Lo  meritava  il  buon  Dervich. 

Garetb-Ebn- Cbalda . 

„ .  .  ,  v  .  -  It  \  V  'V 

Egli  è  morto  quella  mattina ,  ed  io 
ho  dovuto  fare  a  mio  difpetto  da  Ma» 
drs  Terra^  facendo  quello,  che  far 


non  potevano  gli  Agirti.  Tu  già  m’irt- 
tendi,  e  per  quello  t’ho  fatto  quella 
mattina  afpettare. 

Alì-Ebn-Kaled  ; 

Non  m'importa  d*  avervi  attefo.  Mi 
difpiace,  Maeftro,  la  morte  del  po¬ 
vero  Dervich . 

Gareth  Ebn-Cbalda . 

1  t  £  •  ’  /  >  J.)  »  D  '  l .  *  ’ 

Se  avettì  tempo,  ti  vorrei  anco  nar¬ 
rare  la  caricatura ,  con  cui  quelli  due 
Agirti  Dervicchi  s’introducono  nelle 
cate,  con  cui  s’accollano  ai  letti  de¬ 
gli  ammalati,  con  cui  fanno  i  ridico¬ 
li  efarjii ,  fenza  fapere  quello,  che  do¬ 
mandino,  e  con  cui  fanno  tant’altre 
fciocche  cofe,  che  li  caratterizzano,  o 
almeno  dovrebbero  caratterizarli  pref- 
fo  il  popolo  per  veri  impollori;  ma 
un’altra  volta  forfè  ti  compiacerò.  So 
di  loro  qualche  altra  ridicola  impo- 
flura.  Ma  andiamo,  che  ora  non  c 
più  tempo  d’indugiare. 

All  E  bn  Kaled  • 

Sì,  andiamo,  che  di  ttffatte  impo- 
fture  fono  ornai  llomacato. 

Fine  del  Dialogo  Decitnofeft #♦ 
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N*.  XXXVII. 

GIORNALE  DI  MEDICINA 

7.  Maggio  1768. 


Lettera  del  Sig.  D.  Antonio  Matani 
al  Sig.  N.N. 

,,  Cari  filmo  Amico, 

,,  A  LIe  Mediche,  e  Anatomiche  Of- 
„  X JL  fervazioni  ,  che  vi  ho  traf- 
,,  mefTe  da  Pifa  nel  mele  di  Maggio, 
,,  non  ho  da  aggiungerne,  fé  non  che 
„  una  delle  più  rare  fatta  dopo  il  mio 
„  ritorno  aPiftoja  in  quello  Spedale  di 
,,  S.  Maria  dell* Affama.  Sono  già  paf- 
,,  fate  due  fettimane  del  prefente  mc- 
„  fe  di  Luglio  ,  che  qui  fu  condotto 
,,  un  Uomo  Contadino  di  proft filone  , 
,,  d'anni  51.  affalito  da  una  Pleuriti- 
,,  de  del  genere  delle  linfatiche  ,  ed 
,,  era  il  fedo  giorno  della  fua  malar- 
,,  tia  ,  a  cui  per  un  eccello  flraordina- 
,,  rio  di  trafcuratezza  non  avea  porto 
,,  alcun  riparo.  Di  molta  roburtezza 
„  era  egli  dorato,  quantunque  la  ma- 
,,  Jattia  lo  affliggere .  Era  pletorico,  di 
„  buon  afpetto,  e  dal  racconto,  che 
„  fece  delle  fue  malattie  precedenti  , 
„  nerifultò,  non  aver  fofferto,  fe  non 
,,  che  qualche  febbre  inrermittente  ca- 
„  gionata  dal  vitto  infalubre,  e  dalle 
,,  fatiche  continue  ,  che  proprie  fono 
,,  della  vita  contadi nefca .  AfTìcurato- 
,,  mi  della  natura  di  quella  pericolo- 
,,  fa  malattia  ,  ne  intraprefi  Ja  cura 
„  incominciando  dalla  cavata  del  fan- 
,,  gue,  che  fu  per  due  volte  copiofa. 
„  mente  replicata,  e  profeguendo  coll* 
„  ufo  non  interrotto  degli  efpettoran- 
,,  ti,  e  diluenti  di  vario  genere.  Al- 
,,  cuni  dei  principali  fìntomi  notabil- 
,,  mente  diminuirono,  altri  ceffarono 
,,  affatto,  e  nel  nono  giorno  fi  fece 
,,  una  crilè  ,  benché  imperfetta  ,  per 
,,  mezzo  di  molta  materia  catarrale  , 
,,  e  d'un  copiofo  fudore,  che  apportò 
domai dt Med.  Tom.  VI. 


>,  maggiore  la  quiete  all’infermo  ,  e 
„  manifeflolfi  anche  ne’ giorni  feguen- 
,,  ti;  ma  non  fu  pofTìbile  il  dare  qual- 
,,  che  follievo  al  medefimo  per  ciò, 
,,  che  riguardava  1*  impedirà  refpira- 
„  zione  ,  quale  fi  mantenne  Tempre 
,,  molto  affannofa  ,  ed  accompagnata 
„  da  qualche  fenfibile  difuguaghanza 
„  nel  polfo.  In  tale  flato  fi  mantenne 
„  fino  al  giorno  14.  in  cui  la  malat- 
,»  tia  evidentemente  cangiò  natura  paf- 
„  fando  all’ empiema ,  che  dopo4.gior- 
,,  ni  cagionò  all’infermo  la  morte  „ 
,,  Aperto  il  cadavere  videfi  la  infìam- 
,,  mazione  molto  confiderabile  nella 
,>  pleura,  e  nel  polmone,  con  tenaci 
>,  attaccature,  principalmente  verfo  la 
,,  parte  delira,  ove  abbondante  mate- 
„  ria  corrotta  trovoffi,  e  molta  di  que- 
»  fla  era  caduta  fopra  il  diaframma, 
„  che  in  qualche  parte  era  infiamma- 
,>  to;  e  incominciavafi  ancora  la  in- 
,,  fiammazione  in  alcune  parti  dell* 
,>  infimo  ventre,  fpecialmente  nel  fe- 
„  gato,  quale  nella  parte  convella  era 
„  ancora  crelciuto  alquanto  di  mole, 
„  e  negl*  intertini  fattili  fino  all'ileo. 
„  In  tutte  quefte  cofe,  che  vi  ho  bre- 
„  vemente  defcritte,  voi  mi  direte,  o 
,,  Amico,  non  effervi  molto  di  raro; 
„  quantunque  anche  le  cofe  meno  ra- 
„  re  nella  Medicina  meritino  una  par- 
,,  ticolare  olfervazione;  ma  fentite  di 
,,  grazia  ciò,  che  mi  farprefe  grande- 
„  mente,  e  fece  gran  maraviglia  ai 
„  dilfettori  ,  e  fu  contro  la  efpetta- 
„  z»one  di  coloro,  che  ertendo  inten- 
„  denti  delle  cofe  Mediche,  Chirurgi- 
,,  che,  e  Anatomiche  intervennero  a  1- 
„  la  detta  lezione.  Era  crefciuto  enor- 
„  memente  il  Pericardio,  ed  era  for- 
„  temente  attaccato  ad  amendue  i  lo- 
„  bi  del  polmone,  ma  poco  al  dia- 

Ó  o  ,,  frani- 


'  29° 

3 5  fiamma.  La  figura  conoidale  eli  ef- 
a,  fo  non  potea  ravvifarfi  in  conto  al- 
5,  cuno,  efiendofi  piuttofto  rendura  sfe- 
,,  roidale,  benché  difugualmente  fen- 
3  3  za  veruna  lembianza  della  Tua  na- 
3,  tiva  coftituzione  :  la  membrana  e- 
„  fteriore,  che  è  comune  col  media- 
3,  ftino,  e  colla  pleura,  era  notabil- 
,,  mente  infiammata  ;  e  1*  interiore 
„  non  difiingueafi  fé  non  che  nella 
„  parte  fuperiore  ,  ove  fi  unifee  colle 
,3  tuniche  de’  vali  fanguigni  maggio- 
3,  ri.  Trovaronfi  bensì  le  dette  mem- 
3,  brane  molto  refiftentiai  taglio ,  fca- 
„  brofe,  e  difuguali,  fenza  poterli  e- 
„  faminare  la  loro  tenitura  per  efferfi 
, 3  alterate,  e  fatte  moltifiimo  mofìruo- 
,3  fe.  L’apertura  del  pericardio  mani- 
3,  fefiò  chiaramente  la  Idrocardia,  ef- 
,,  fendo  copiofamente  ufeito  in  gran 
3,  quantità  quell*  umore  ,  che  fuole 
3,  nello  fiato  di  fanità  efiere  poco  ab- 
,3  bondante,  quale  non  era  già  del  co- 
3,  lore  della  lavatura  delle  carni,  co - 
„  me  fovente  ritrovali ,  ma  verdaftro, 
3,  e  fetente  con  mefcolanza  d*  umore 
„  fanguigno  ,  e  corrotto.  Videfi  im- 
3,  mantinente  il  cuore  di  moftruofa  fi- 
,3  gura  molto  fomigliante  a  quella  già 
3,  deferitta  del  pericardio  .  Era  quello 
3,  tutto  infiammato,  e  nella  efieriore 
3,  fuperficie  fi  ofiervavano  dei  tuber- 
3,  coli  di  varj  colori  difugualmente  di- 
3,  ftribuiti  ,  e  molti  filamenti  mem- 
branofi,  (penalmente  nella  parte  fu- 
3,  periore  verfo  la  bafe,  dove  refi  ava 
3,  tenacemente  attaccato  col  perìcar- 
3,  dio  in  guifa ,  che  non  poteafi  diftin- 
3,  guere  la  fituazione  dei  vafi  compo- 
„  nenti  tal  parte,  nè  la  pinguedine, 
3,  che  nello  fiato  di  fanità  è  ivi  fpe- 
3,  cialmente  collocata  ,  elfendofi  que- 
3,  Ila  per  l'attuale  infiammazione  to- 
3,  talmente  diftrutta.  La  delira  cavi- 
3,  tà  apparve  piu  dell’ordinario  ingran- 
„  dita,  e  in  elfa  eravi  un  polipo  di 
,3  una  durezza  molto  confiderabile,  e 


33  affai  refifiente  al  taglio  ,  della  gran2 
3,  dezza  di  una  noce  mofeada  ,  con 
„  tre  ramificazioni  ,  due  delle  quali 
,,  lo  univano  per  la  parte  inferiore 
3,  alle  pareti  interne  della  detta  cavi- 
33  tà ,  e  l’altra  penetrava  al  di  den- 
3,  tro  dell’arteria  po  monare  .  Altre 
3,  piccole  concrezioni  trovaronfi  ,  ma 
„  chiaramente  appariva,  elferfi  quelle 
„  formate  poco  avanti  la  morte  ,  ef- 
„  fendo  di  una  mediocre  durezza.  La 
a,  conformazione  interna  della  finiftra 
3,  cavità  comparve  alquanto  alterata 
3,  nella  fua  figura,  ma  fenza  ingran- 
„  di  mento  notabile  ,  nè  concrezione 
3,  alcuna  del  genere  delle  polipofe . 
3,  Tutta  finalmente  la  telfitura  mufeu- 
,3  lare  interna  del  cuore  era  ftraordi- 
„  nanamente  confufa,  e  non  poteanfi 
3,  ravvifare  le  diramazioni  dei  nervi , 
3,  nè  de’  vafi  coronari,  i  quali,  pare- 
,3  va  y  che  formafiero  una  fola  mole 
,,  di  materia  inlòrme  ,  e  indurata,  e 
3,  molto  fomigliante  alle  ulceri  cance- 
„  rofe.  Credo,  che  farà  fuperflua  la 
3,  fpiegazione  degli  efpofti  fenomeni, 
3,  poiché  quanto  è  rara  la  unione  di 
,3  tutte  le  alterazioni  accadute  nell* 
,3  addotta  malattia,  panni  cofa  altret- 
3,  tanto  facile  la  fpiegazione  della  in- 
3,  fiammazione  della  pleura,  e  del  pol- 
„  mone  ,  e  finalmente  del  paflaggio 
„  aH’empiema.  Ma  fe  perciò,  che  ri- 
3,  guarda  la  intelligenza  dello  firaor- 
3,  dinario  cangiamento  delle  parti  com- 
„  ponenti  il  cuore  ,  e  la  formazione 
,,  del  polipo,  troverete  qualche  diffi- 
3,  colta,  mi  perfuado,che  agevolmen- 
,,  te  potrà  da  voi  fuperarfi  olfervando 
,3  ciò,  che  fopra  un  tale  foggetto  ho 
„  dimofirato  nel  mio  trattato  delle 
3,  malattie  Aneurilmatiche  dei  precor- 
„  di  pubblicato  nel  1756.  Se  qualche 
3,  rifleffione  avete  da  comunicarmi  fo* 
,3  pra  di  ciò,  quefia  mi  farà  grata,  e 
„  frattanto  tenete  per  certo  ,  che 
,3  fono  • 
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•  *  * 

d' incerto  Autore  Medico ,  /dfM 
Jochanan  da  Piftoja. 

Della  Ve  [eie  a . 

a>  TJ  I^ane  a  parlare  di  quella  par- 
»  Jl\~  ticella  ,  che  riceve  1*  umido 
„  efere  mento  (i).  I  Pefci ,  e  gli  Qvi- 
5,  pari  non  hanno  la  velcica  (2).  Im- 
3,  perocché  prendendo  poca  bevanda, 
,,  l’umido  fi  converte  nelle  fquame  • 
,,  Ma  fembra  ,  |che  la  Natura  abbia 
,,  voluto  darla  a  quelli  ,  che  hanno 
,,  il  polmone  fanguigno.  Imperocché 
,,  a  cagione  del  molto  calore  ,  che 
,j  hanno  in  quefta  particella  ,  fono 
,,  quelli  acetati  più  degli  altri  anima- 
,,  li  ,  e  richiedono  un  alimento  umi- 
„  do,  di  modo  tale  che  neceffariamen- 
„  te  fe  ne  genera  un  maggior  efere- 
,,  mento.  Ev  necelfario  adunque,  che 
,,  vi  fia  qualche  cola  che  lo  conten- 
,,  ga.  Però  quelli  ,  che  hanno  un  fi- 
,,  mil  polmone,  tutti  hanno  anche  la 
,,  vefcica.  E'  la  vefcica  dell’uomo  di 
„  una  conveniente  grandezza  (3).  Ev 
„  certamente  la  vefcica  fimile  alla 
„  membrana  ,  ma  è  di  altro  genere 
membranofo,  perchè  può  eftenderfì* 
,,  Tagliata  la  velcica  non  fi  confoli- 
,,  da  fe  non  fe  prefio  il  fuo  principio 
„  dell’uretere,  e  anche  molto  di  rado. 
3,  Non  folamente  poi  l’umore  ,  ma 
3,  anche  i  lecchi  eferementi  vi  fono 
>,  trafmeffì  ,  dai  quali  fi  generano  i 
,3  calcoli.  c 


(1)  La  'vefcica  è  un  fottìi  corpo  membranofo  diftefo ,  che  fi  ojferva  in  varie 
parti  degli  ammali ,  e  che  ferve  di  ricettacolo  a  quel  fugo ,  0  eferemento  lìquido , 
che  fi  chiama  orina . 

(2)  Quantunque  abbiano  alcuni  negato ,  che  nei  Tefci  vi  fia  la  vefcica  uri¬ 
naria  (a),  contuttocìò  ì  piu  accurati  OJfervatori  dimoftrano  ejfervi  la  medefima 
in  tutt*  i  Vefci ,  oppure  in  quafi  tutta  la  loro  fpecie  (b).  Si  crede  comunemente  , 
che  gliVccelli  non  abbiano  la  vefcica ,  perche  fono  privi  di  orina  ;  ma  quefto  non 
può  fempre  dimojlrarfi  per  vero  ,  imperocché  in  uno  Struzzo  aperto ,  e  anatomiz¬ 
zato  dalla  Reale  ^Accademia  di  Varigi  fi  trovò  una  vefcica  fituata  nell' eftremi- 

O  02  ta 
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( a )  Memor.  per  Tlftor.  Natur.  degli  Anim* 
\b)  Tranf.  Filofof.  n.  17& 


2$2 

ta  dell'  inteftino  retto ,  nell*  quale  vi  erano  otto  onde  d%  orina.  Recò  molta  ma¬ 
raviglia,  che  nella  fezione  del  cadavere  di  una  fanciulla  non  fi  trovafje  la  fua 
vefcica  (a).  Ver  altro  la  Is^atura  fuole  alcune  volte  a  larga  mano  concedere  a 
certi  quello ,  che  ad  altri  cofiantemente  nega.  Ver  la  qual  cofa  dopo  la  morte 
del  celebratijfimo  Scrittore  Cafaubono  nella  fezione  del  fuo  cadavere  comparve 
una  vefcica  doppia ,  e  nelle  Tran/ azioni  Filofofiche  vi  è  la  defcrizione  di  una 
vefcica  triplicata  y  la  quale  fu  ojfervata  nel  corpo  di  un  Vfobil  Uomo ,  che  per 
lungo  tempo  era  fiato  infermo. 

(3)  La  fua  figura  nei  quadrupedi  fi  ajfomiglia  ad  una  pera ,  che  abbia  la 
fua  bafe  dalla  parte  fuperiore  :  nei  corpi  umani  poi  la  fua  parte  bajfa  è  qua  fi 
a  livello  coll'  alta,  ed  il  fuo  collo  fta  per  traverfo ,  mentre  il  fondo  ,  che  nella 
vefcìca  umana  e  affai  largo  ,  ripofa  full'  inteftino  retto ,  0  full  a  vagina  dell’ ute¬ 
ro.  Efattijfima  e  la  defcrizione  della  figura  ,  e  fituazione  della  vefcica  umana 
data  dal  Sig.  Weitbrecht. 


00  Jufi.  Schrad.  Obferv.  Anat.  Med.  Dee.  IV*  Obferv.8. 
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Seguito  delle  Notizie  fopra  gTlnnefti 
di  Vajuolo  fatti  in  Ce  f  a  Ionia  »  com¬ 
pilate  dal  Dottor  Angelo  Zulatti  * 

IV. TN  quella  Epidemia  Variolofa  * 
X  che  a  ferpeggiar  cominciò  len¬ 
tamente  fino  dai  primi  di  Settembre 
delTanno  1764.  io  ebbi  tutto  l’agio 
di  fare  quante  ofiervazioni  mi  piac¬ 
quero  intorno  V  inoculazione  ,  introdu¬ 
cendo  uri  metodo  per  le  molte  Tue  cir- 
coftanze  finora  ignoto  in  quelle  par¬ 
ti  ,  a  norma  di  quanto  ho  Caputo  rac¬ 
còrrò  di  meglio  in  Coflantinopoli  dal¬ 
li  Medici  Timoni,  T  e  fi  a ,  Ballefirellì  y 
ed  altri  riputati  i  più  efperti  nell’ar¬ 
te  di  innefiare  ,  e  di  quanto  ancora 
ho  apprefo  dalla  lettura  delle  Opere y 
non  fofo  fiate  le  prime  ad  efiere  ferir¬ 
le  fu  di  tale  argomento,  ma  eziandio 
le  piti  recentemente  divulgate  in  Ita¬ 
lia,  e  altrove.  Con  fi  fiat  to  mio  o pe¬ 
lare,  che  fu  felici  (lìmo ,  ho  portatola 
dovuta  riforma  alla  pratica  antica,  ri¬ 
levando  nel  tempo  medefimo,  e  facen¬ 
do  conofcere  due  importanti  verità  . 
La  prima,  convenire  indifpenfabi fruen¬ 
te  al  buon  efito  delfoperazione ,  e  del¬ 
la  malattia,  che  ne  fegue  ,  che  il  Me¬ 
dico^  adoperi  di  combinare  pofiibilmen- 
te  tutte  le  ricercate  difpofizioni  e  cir- 
cofianze  propizie  ,  impiegando  farce 
fua  a  preparare  non  Colamenti  il  cor¬ 


po,  cui  fi  deve  inferir  ilVajtiolo,  ma 
ben  ancora  a  condurre  con  favio  accor¬ 
gimento,  e  con  la  feorta  delTefperien- 
'za  la  malattia  al  termine  fuo  Calma¬ 
re;  nè  contentarli,  come  pel  paffato 
incautamente  s’  uCava  ,  d’inoculare  fòl- 
tanto,  e  laCciar  poi  gli  inoculati  alla 
direzion  delle  Donne  ,  propenfe  pur 
troppo  a  nutrire  di  Coperchio  i  pa¬ 
zienti,  e  tenerli  con  molto  calore  cu- 
fiodici.  La  feconda,  così  certo  efiere 
il  profpero  effetto  della  inneftagkme, 
che  praticata  quantunque  Cenza  quali 
nè  meli  una  delle  requi fite  avverten¬ 
ze,  nondimeno  ella  ha  Corti to  per  tan¬ 
to  tempo  un  ottimo  fine  ;  non  poten- 
dofi  ragionevolmente  attribuire  a  col¬ 
pa  di  quello  ritrovamento  ,  Ce  alcune 
pochifilme,  e  radi  filare  volte  andò  ma¬ 
le,  ma  si  bene  a  difetto  di  poca  in¬ 
telligenza  ,  o  traCcuraraggine  di  quel¬ 
li,  che  Ce  ne  ingerirono.  Dalle  quali 
confiderazioni  giova  Cperare  ,  che  in 
altre  cofiituzionr  di  Vajuolo  i  nofirì 
inoculatoti  vorranno  attenerli  al  me¬ 
todo  più  raffinato  di  innefiare  ,  che  ad 
elfi  ho  indicato  allora  col  fatto,  e  fa¬ 
rò  per  ricordar  loro  mai  fempre  con 
le  prelenti  notizie;  ballandomi  ili  gui¬ 
derdone  il  bene  ,  che  ridonderà  am¬ 
pli  filmo  ,  affa  vita  e  fallite  degli  Uo¬ 
mini  . 

V.  Subito  che1  alcuni  fanciulli  fi  vi¬ 
dero 


dero  infermi  di  Vajuolo  naturale,  fui 
da  parecchi  inrtantemente  pregato  a 
voler  inneftare  i  loro  figli.  Io  già  era 
difpoflo  a  dare  il  Vajuolo  a  due  mie 
figlie,  una  di  anni  tre  e  mefi  due, 
l’altra  di  un  anno  e  mefi  dieci,  e  ad 
un  miobambinellodi  mefiquattro.  Per¬ 
venute  che  furono  a  maturità  ( a )  le 
puftule  di  uno  fpontaneo Vajuolo,  mi 
recai  ad  imbrattare  di  marcia  una  gu¬ 
gliata  di  filo  di  bambagia  ( b )  lungo 
tre  palmi ,  facendolo  palfare  e  ripaga¬ 


re  per  le  purtule  ;  quindi  in  ampollet¬ 
ta  di  vetro  riporto  echiufo,  hello  me¬ 
co  portato  per  (ervirmene  alla  bifo- 
gna  .  II  giorno  fufteguente  feci  due 
piccioli  tagli,  uno  in  ciafcuna  cofcia 
dalla  parte  interna  delle  mie  fanciulle 
già  ftate  preparate,  lungo  mezzo  dito 
trafverfo  ( c ),  adattandovi  dentro  un 
pezzo  del  iopraddetto  filo  corrifponden- 
te  alla  lunghezza  deirincifione  ,  co¬ 
prendo  Jil  rutto  immediatamente  con 
picciolo  empiaftrino  di  Diapalma(d); 

al 


(a)  Il  tempo  opportuno  per  raccogliere  la  marcia  che  fervir  dee  di  nejìo ,  e 
fifsato  precìf amente  tra  il  duodecimo  e  decimo  terzo  giorno  dal  cominciamento 
della  malattia  :  quaedam  purtulae  in  lacertis,  cruribus,  tic  femore  aperiuntur 
decimo  fecundo,  vel  decimo  tertio  die  ab  invafione  ,  quo  tempore  variolae 
maturae  fuerint,  infegna  Jacopo  di  Cafiro.  Dirtert.  Inoculat.  Cap. II f.  Ma  fic- 
come  la  compiuta  maturità  delle  bolle  indicata ,  e  voluta  dal  Timoni,  dal  Pi- 
larino,  dal  Maitland  ,  dall'  Harris,  dal  Le  Due  ec,  può  variare  nel  tempo  per 
rapporto  dell'indole  del  male ,  del  temperamento  del  paziente ,  e  della  qualità 
della  fìagione ,  così  ella  fi  giudicherà  arrivata  al  defiato  colmo ,  quando  le  pu¬ 
flule  fi  fpoglieranno  affatto  del  carattere  infiammatorio ,  cioè  allora ,  che  non  do¬ 
vranno  più  alV  intorno  roffezza  di  forte ,  come  avvifa  il  Sig .  Rambij.  La  pru¬ 
denza  richiede ,  che  non  ci  feoftiamo  in  ciò  fare  dal  precetto  de*  fopr  ac  citati  ef- 
perti  ^Autori ,  avvegnaché  ci  fieno  delle  off erv azioni  non  poche  ,  menzionate  dal 
Sig .  ICiikpatrich,  che  prefo  il  neflo  anche  dalle  puflule  acerbe ,  il  Vajuolo  non 
manca  di  rifvegliarfi ,  e  tutta  ferbare  la  folita  fua  placidezza .  La  forza  del 
fermento  variolofo,  per  cui  fi  propaga ,  non  confifle  già  nella  marcia  più  o  me¬ 
no  concotta  ,  ella  ftà  in  un  principio  fiottile ,  ed  indomabile ,  fe  io  mal  non  m  ap¬ 
pongo  ,  il  quale  fpìnto  alla  cute  eccita  /’  infiammagione ,  e  la  fuppurazione  a  mo¬ 
tivo  dello  flimolo ,  che  vi  induce . 

(b)  Mi  filo  di  bambagia  fi  può  foflituire  l'accia  di  lino ,  o  della  feta;  ma 
la  bambagia  attrae  maggior  copia  di  marcia  ,  e  conferva  il  veleno  più  lunga¬ 
mente  .  Si  fa  ,  che  il  Cotone  è  per  quefla  ragione  tra  le  inercatanzie  la  più  fof- 
petta ,  quando  venga  da  Taefi  al  contagio  fottopofli . 

(c)  Molti  ^Autori  preferivano ,  che  le  incifioni  fi  debbano  fare  lunghe  un  pol¬ 
lice  ,  altri  un  terzo  men  lunghe.  Ci  fono  di  quelli ,  che  le  vogliono  profonde 
full'  andare  di  que'  colpi  di  lancetta  ,  quando  fi  cava  fangue  colle  coppette ,  ta¬ 
luni  poi ,  che  appena  rifvegliar  poffano  dolore  alcuno.  La  Greca  in  Coftantino - 
polì  pungeva  obblìquamente ,  e  lacerava  coll'ago  ,  ne  defifleva ,  fe  alcune  goccio¬ 
le  di  fangue  vivo  non  comparivano .  Si  vede  ,  che  il  buon  efito  giuflifica  egual¬ 
mente  tutte  quefle  diferepanze .  Ter  altro  le  troppo  lunghe  incifioni  non  fono  am- 
miflìbiìi  fuorché  negli  adulti ,  e  dove  un  copiofo  fgravìo  per  quefle  vie  fi  giudi- 
caffè  conferente ,  e  indifpenf abile  .  Ma  convien'  ricordarfi ,  eh' elleno  fi  difendono 
al  doppio ,  e  più  quando  occorre ,  cioè  quando  le  parti  affimilate  in  Vajuolo  fono 
abbondantìffime  ,  e  accoppiate  ad  umori  acrimonioft . 

(d)  Il  cerotto  conferva  attaccato  il  filo  nel  fondo  della  ìncifione ,  ficchè  non 
ifcorra'y  mette  a  coperto  la  ferita  dal  nocevol  contatto  dell'  aria ,  eia  cuftodifce 
dalla  ftropìcciagìone  delle  mani ,  e  delle  vefti .  Se  non  che  ammollìfce  i  contorni 
della  incifione ,  e  ferve  a  promuover  in  parte  la  fuppurazione  :  vantaggi ,  che 
non  reca  la  faldella  dì  fila  afeiutte ,  che  alcuni  vi  fopr  appongono  . 
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fanciullo  di  fei  anni  d'un  Marinaio* 
ed  ett'endomenq  rimalo  alquanto,  me 
ne  prevalfi  ad  inoculare  un  altro  bam¬ 
bino  due  meli  dopo  con  pronto  ed  ef¬ 
ficace  effetto  (< b ). 

VI.  Non  mi  fono  Tempre  tenuto  al¬ 
le  incifioni  delle  cofce ,  ma  ho  comu¬ 
nicato  il  Vajuolo  facendone  una  ,  e 
due  alle  braccia  ,  ed  una  fola  tra  il 
pollice  e  1’  indice  della  mano  a  guifa 
del  coftume  invalfo;  e  così  alcune  vol¬ 
te  ho  fatto  una  incifione  nel  braccio 
ed  un’altra  nella  oppofta  fura  ,  per 
aver  campo  di  notare  tutte  le  diverfi- 
tà,  che  occorrer  potettero;  ma  in  real¬ 
tà  non  ne  vidi  di  così  grandi  nella 
fomma  delle  cofe  da  mettere  in  agi¬ 
tazione  l’Artefice  quale  partito  ei  deb¬ 
ba  fcerre,  come  più  vantaggiofo  (c); 
e  quelle  poche*  che  accaddero,  fi  rile-* 
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(a)  Sono  più  comodi  per  coprire  le  incifioni  della  foglia  di  Vite ,  o  di  Lat - 
tuga ,  che  qui  adoprano ,  e  molto  più  del  piumac duolo  da  altri  prefcritto,  Veà„ 
Heifìer.  Inft.Chirurg.  Par.  II.  Sec.  I.  Cap.XV.  La  Donna  Tettala  coprivate  def- 
fa  pure  con  quefti  mezzi  gufci ,  o  con  altri  concavi  vafettiy  come  fi  legge  appo 
il  Timoni  ,  ed  il  Le  Due,  che  del  di  lei  modo  di  operare  ci  lafciarono  memo¬ 
ria,  Così  tifavano  pure  di  fare  i  Medici  inoculatori  a  tempo  mio  in  Collanti- 
nopolì , 

(b)  Le  particole  contagiofe  confervano  più  o  men  lungamente  la  loro  attivi¬ 
tà ,  ma  finalmente  coll'  andare  del  tempo  quefla  s%  eftingue  affatto  *  particolarmen¬ 
te  fe  la  materia ,  in  cui  s' annidano  *  efpofta  venga  alla  ventilazione  ,  alla  piog¬ 
gia  ,  ed  all'azione  delle  altre  meteore .  Lfon  fi  fa  con  precifione  quanto  tempo 
la  marcia  variolofa  durar  poffa  efficace.  La  Donna  Tettala  non  adopr avaia  fe 
non  calduccia ,  e  rigettavala  come  inutile ,  paffute  che  foffero  dodici  ore  dalla 
efirazione  .  Le  Due  §,  2o>  Gli  efperimenti  pofteriori  dimofirarono  altrimenti  • 
M.  de  la  Condamine  dice  così:  s’è  conofciuto*  che  quella  materia  conieiva 
la  fua  efficacia  per  molti  meli  ,  e  dall'autunno  alla  primavera.  Memor.  I, 
Part. I.  Il  Signor  Kirkpatrich  allunga  lo  fpazio  per  tutto  un  anno,  Analifi  dee. 
pag.  i  60.  Il  Signor  Tiffot  poi  l'ha  trovata  avente  la  fua  forza  dopo  il  corfo  di 
venzei  mefi ,  Filum  collegeram  ipfe  die  17.  Julii  anno  1755.  hoc  efi  ante  vi¬ 
giliti  &  fex  menfes*  non  audivi  tam  fenia  adhibita  fuitte,  &  intereft  nofee- 
re  taiem  aetatem  vini  illorum  non  infringere  .  Differt,  de  Febrib.  Bilioi.  pag„ 
m.  81.  (s). 

(c)  Ter  le  incifioni  fatte  alle  braccia  trova  il  veleno  variolofo  più  corta  e 
fpedìta  via  per  arrivare  al  fonte  della  circolazione  ;  ma  le  parti  glandulofe  del 
collo  ,  delle  afcelle ,  e  delle  mammelle ,  che  dalla  proffimità  del  fomite ,  e  dalla 
vicinanza  dell'  irritamento  poffono ,  e  fono  fpeffe  fiate  fi concertate  con  delle  gon¬ 
fiagioni  ,  e  decubiti  infiammatoci ,  fembrano  coflituirle  d' una  natura  da  averne 
qualche  riguardo.  Già  di  quelle ,  che  la  Greca  imprimeva  nella  faccia  ,  non  fe 
ne  difeorre ,  poiché  da  gran  tempo  meritevolmente  furono  proferitte  da  Emanuel- 
io  Timoni .  Le  altre  fatte  alle  cofce  fembrano  avere  minor  certezza  pel  pronto 


al  piccino  Gio:  Francefco  una  fola  in¬ 
cifione  alla  cofcia  giudicai  baftevole. 
Nel  giorno  medefimo  ho  parimente 
inoculato  due  ragazzi  del  Sig.  picco¬ 
lo  Tipaldo  de ’  Coftandacati ,  coll*  ap¬ 
porre  nelle  due  incifioni  ^lle  cofce  u- 
na  goccia  in  cadauna  di  marcia  ancor 
calda;  e  dopo  averle  coperte  con  mez¬ 
zi  gufci  di  Avellana  (<r),  ho  l’appa¬ 
rato  tutto  attìcurato  con  fafeiatura  ben 
congrua. 

\  r:  ■„  .  "  .  r* 

Tfiec  modus  inferere  ,  atqtie  oculos 
imponere ,  funplex . 

Virgil.  Georg.  Lib.  II. 

Ventitré  giorni  dopo  con  quel  mede- 
fimo  filo  ho  annettato  tre  figlie  del 
Si g.  Mngelo  Lufi ,  la  maggiore  delle 
quali  avea  otto  anni  in  circa,  ed  un 


veranno  da  quanto  dirò  in  progrelfo  : 
Nè  più,  nè  meno  ci  fu  varietà  nell* 
effetto  dalTaver  adoperata  in  alcuni 
la  marcia  frefca,  e  fluida,  e  in  alcu¬ 
ni  altri  ,  anzi  nella  maggior  parte, 
fecca  nella  bambagia,  e  di  più  giorni, 
non  potendo  quella,  a  mio  avvifo, 
altro  partorire,  fe  non  l’indugio  poco 
valutabile  di  qualche  momento  ,  cioè 
fin  tanto,  che  il  fermento  fi  ammol- 
lifca  ,  e  le  particelle  contagiofe  fi  fvi- 
luppino  col  calore  vitale  a  poterli 
introdurre  nel  corrente  della  circola¬ 
zione. 

Il  feguìto  nel  venturo  Foglio* 
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k,  m  .4  . 

*  •  *  *  * 

Malattie  correnti  in  Vinegia." 

FRequentilfimi  fono  gli  affari  reuj 
matici ,  che  fotto  varj  afpetti  mo-$ 
lellano  prefenremente  il  genere  uma¬ 
no.  Frequenti  fono  eziandio  le  intera 
mittenti  febbri.  Il  Vajuolo  feguita  a 
decorrere  fra  i  piccoli  nofìri  omiciat¬ 
toli. 


OS- 


rifve gli  amento  del  Vajuolo  ;  ma  fono  bensì  preferìbili  per  moltìjfimi  reali  vatt* 
taggi ,  dipendenti  precìpuamente  dalla  revulfione e  derivazione ,  che  fanno ,  de - 
gli  umori  morbofi ,  dal  volto  9  e  dalle  vifcere  vitali .  lo  ho  notato  in  vero ,  eh' e* 
vano  un  po'  opinate  a  profcìugarfi  in  confronto  delle  altre ,  e  majfime  quelle  del¬ 
le  gambe  \  ma  vuolfi  fapere ,  che  in  quefto  Vaefe  le  piaghe  alle  gambe  fono  all * 
efiremo  difficili  di  qualunque  fpecie  elleno  fieno ,  forfè  per  la  qualità  dei  cibi , 
dei  vini ,  e  dell'  aria  marina  che  ci  circonda ,  prefeindendo  dalle  altre  caufe  fi- 
fiche  comuni  a  tutti  per  rapporto  all'  economia  animale .  Il  numero  poi  delle  inci - 
(ioni  fi  deve  proporzionare  al{a  coftituzione ,  ed  all'età  dell' inneflando »  Si  è  pro¬ 
vato,  dice  il  rifpettabile  M.  de  la  Condamine,  che  un’incifione  è  ballante: 
e  fe  ne  fanno  due,  meno  per  alficurarfi  che  l’inferzione  s’attacchi  bene,  che 
per  facilitare  con  un  doppio  fcarico  lo  (purgamento  della  materia  del  Vajuo¬ 
lo,  e  rendere  con  ciò  quella  che  forma  le  puflule  meno  acre  e  corrofiva  ,  e 
la  natura  del  Vajuolo  più  benigna.  Siccome  tutto  il  vantaggio  della  inneflagio - 
ne  deriva  dallo  sfogo ,  che  fa  la  materia  ajfimilata  per  l' apertura  y  che  trova 
preparata  dall'  arte  ,  così  dove  ella  credefi ,  che  pojfa  ejfere  abbondante  ,  giova 
replicar  le  aperture  in  due  0  tre  luoghi  per  agevolare  lo  fcarico  fopraddetto  ; 
non  effendo  mai  da  mettere  a  paragone  il  beneficio ,  che  ne  rifulta  ,  col  piccolo 
fa /lidio  ,  che  recar  poffono  in  feguìto  le  incifioni •  TSfiei  Bambinelli  di  pochi  me  fi  , 
come  fu  il  mio  Gio:  Francefco,  una  fola  incifione  e  {ufficiente  \  e  benché  lìa  di 
piccolo  orifizio  riefeirà  bene  ;  fono  parole  del  Sig .  Kirkpatrich . 
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|  OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE  VENETE  [ 

I  fatte  fui  mezzo  giorno  fecondo  1*  Orologio  Italiano 

Jt  Aprile  1768. 

G. 

Fafì  Lu¬ 
nari  . 

Altezza 

del 

Barom. 

Altezza  Term. 
fecondo 

Fahren.  Reaum. 

Condizioni 
dell*  Aria 

Ven. 

• 

ti 

Ipiog 

già 

i 

28. 

52i 

9 

Sereno  con  qualche  nube. 

E 

2 

© 

28.  1  i 

55! 

9i 

Serenocon  vento . 

E* 

» 

3 

O.14.M.6. 

28.  1 

50 

8 

Sereno  con  vento. 

E* 

J 

28.  1 

5iiè 

s> 

Ser.con  ventic., e  qualche  nube» 

SE 

5 

27. 1 1-  ■ 

5*ì 

s>ì 

Coperto ,  e  vario  ,  con  venne, 

E 

6 

27.10! 

55! 

IO} 

Cop. ,  e  var.,  poi  qualche  piog. 

SE 

~:i 

7 

27.  IO 

55  f 

io! 

Cop.con  piogger.  interrotta. 

E 

--.*2 

8 

27-  <5  ì 

59 

12 

Copertocon  pioggerella . 

E 

~:i 

9 

27-  7  i 

«»* 

15! 

Cop.  con  piogger. ,  poi  vario. 

E 

— :i 

IO 

c 

27.  9  ! 

5S? 

9Ì 

Dopo  ven., var., e  cop., poi  ven. 

l  * 

1 1 

0. 14.M.2. 

28-  54 

50 

8 

Serenocon  vento . 

E~ 

12 

28.  5 

46 1 

Sì 

Serenocon  vento. 

E1 

U 

28.  2 

50 

8 

Serenocon  venticello . 

E 

M 

28.  I 

541* 

IO 

Sereno . 

NE 

15 

27. 1 1  ; 

57} 

11! 

Vario!,  eminacciofo. 

NE 

16 

28.  | 

60j 

12! 

Sereno  con  ventic. ,  poi  vario . 

NE 

17 

0. 5.  M.  57. 

28.  i 

60! 

I2f 

Ser.  con  ventic. ,  poi  minac. 

E 

18 

P.  M. 

O.16.M.40. 

28. 11  } 

60*- 

12! 

Dopo  pioggia  ,  vario. 

SE 

— :2 

19 

27.  ni 

60j 

I2! 

Vario,  poifereno. 

E 

* 

20 

?  *  i  •,  \ 

28. 

60} 

12! 

Sereno  con  nubi  vaghe  . 

E 

1 

r. 

27. 1 1  ! 

ÓI| 

13 

Se  reno  con  nubi  vaghe . 

E 

Ì2 

■  <  ,  *  . 

27-  9  } 

6I| 

1 3 

Dopo  vario  ,  fereno  ,  poi  vario . 

SE 

2  3 

3 

27-  ài 

14 

Vario,  poi  coperto. 

E 

24 

0.2.  M.  $5. 

27.10^ 

64s- 

14! 

Vario. 

■ 

SE 

£1 
'-A  ■ 

28.  ! 

65Ì- 

15 

Vario. 

SE 

26 

« 

27. 1 1 

14 

Coperto. 

E 

27 

*•/  .  ,') 

27.  io  ! 

624 

1  il; 

Coperto,  poi  vario. 

SE 

,  > 

28 

.  •  •  •  '•  '  " 

27.  IO>- 

64| 

14! 

Cop.  ,e  var.,poi  piog.gr., e  tuo. 

SE 

*•  •  5 

29 

-  •  '•  'i  ••A  i  < 

y.r.L 

Vt 

27-  Ili 

57J 

ir! 

Vario . 

SE 

— - 

SO 

.  4 

28.  io 4* 

0 

6‘i 

is 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 


14.  Maggio  1768. 


NEL  Foglio  N.  XLIII.  del  Tomo  IV. 

di  quello  mio  Giornale  in  data 
de’  31.  Marzo  1766.  ho  inferite  alcune 
notizie  fui  proposto  delle  Termali  Ac¬ 
que  della  Torretta  .  Il  eh.  Sig.  Dott. 
Giambattifta  Co:  del  Covo/o  ,  che  cor- 
refemente  mi  aveva  comunicate  quel¬ 
le  ,  s’è  compiaciuto  di  comunicarmi 
anche  le  feguenti ,  ch’io  penfo  bene 
di  pubblicare  a  comune  vantaggio. 

Lettera  di  S .  E .  il  Sig.  Co:  e  Senatore 

Girolamo  Ranuzzi  di  Bologna  al 

Sig.\Dott.  Giambattifta  Co:  del  Co* 

volo'. 

* 

3 j  Uluftr. Sig.Sìg.Padr.Col. 

3,  T  I  prodigiofì  effetti  prodotti  maf- 
3)  I  j  fime  in  quelli  ultimi  tempi 
„  dall’ufo  del  Sale  del  Leone,  o  fia 
3,  Porrettano,  eftratto  per  evaporazio- 
,3  ne  dalle  Acque  Termali  di  tal  no- 
3,  me  ,  nella  guarigione  di  molte  ma- 
,,  lattie  gravi  ,  e  difficili  muovendo 
3,  tutto  giorno  le  perfone  da’  Paefi  an- 
,,  che  più  rimoti  d’Europa,  non  che 
3,  d’Italia,  a  procurarfi  l’acquifto  di 
„  sì  felice  rimedio,  fi  è  creduto  per 
,,  ciò  convenevole  il  dare  al  Pubblico 
3,  alcune  notizie  intorno  alle  facoltà 
3,  di  effo,  ed  al  modo  infieme  di  ado- 
3,  prarlo,  affinchè  poffano  quelli ,  che 
3,  ne  intraprenderanno  l'ufo,  avere 
„  frattanto  una  Scorta,  onde  procede- 
,,  re  con  maggior  ficurezza  nella  cu- 
,,  ra  de*  mali,  a*  quali  egli  è  diretto. 
„  Le  mentovate  notizie  le  troverà 
,,  V.  S.  llluftriffima  nell’ annetto  Fo- 
„  glio,  e  giudicandole  ella  degne  di 
,,  effere  inferite  nel  Foglio  Medico  , 
5,  potrà  ,  come  la  prego,  aggiugnerle 
,,  al  medefimo,  affinchè  l’Arte  Medi- 
Gìornal di  Med,  Tom,  VI. 


3,  ca  abbia  notizia  (incera  di  Un  Sale, 
,,  che  ha  qualche  pregio  fuperiore  a 
,,  quelli  degli  altri  Sali  purgativi  fin 
„  qui  conofciuti  :  e  rinnovando  in 
„  quella  occafione  a  V.S.  llluftriffima 
,,  le  protette  del  mio  invariabile  ri- 
,j  fpetto,  ho  l’onore  di  dichiararmi 

„  Di  V.S.  Illuftrifs. 

>3  Bologna  9.  Aprile  1768. 

„  Dev.  edObbl.Serv* * 
„  Girolamo  Ranuzzi • 

Modo  di  ufare  il  Sale  del  Leone 
0  fia  Porrettano. 

CHI  pubblica  il  Sale  del  Leone , 
conofce  efter  così  illuminato  il 
mondo,  che  vana  penfa  ogni  impoftu- 
ra,  e  ridicola  ogni  più  mafeherata  fin¬ 
zione.  Anzi  (apendo  per  quanti  illu- 
ftri  Chimici,  e  Medici  è  gloriofa  1’ Eu¬ 
ropa  tutta,  fi  richiamerebbe  ad  auda¬ 
cia  imperdonabile  il  raccomandar  l’u¬ 
fo  di  una  medicina,  che  fotte  per  la 
fua  fegreta  compofizione  ofeura  non 
meno,  che  pericolofa. 

L’origine  del  Sale  del  Leone  è  no» 
tiffima  per  efter  eftratto  dall’ Acqua  di 
un  Fonte  così  nominato  ,  che  fcaturi- 
fee  nella  terra  della  Torretta  Territo¬ 
rio  di  Bologna  ,  e  Feudo  di  S.E.  il  Si¬ 
gnor  Co:  Senatore  Ranuzzi ,  e  così  di¬ 
pinti  fono  gli  encom;,  che  ne  fando 
più  rinomatiffimi  Autori,  che  non  fi 
devono  proponendolo  avanzar  quejle 
lodi,  che  dai  Segretifti  fi  danno  agli 
occulti  loro,  e  mifteriofi  componimen¬ 
ti,  ma  (olranto  avvertire  l’ufo,  che 
fi  deve  particolarmente  fare  di  una 
preziola  cofa ,  che  è  tutta  dono  della 

P  p  prò- 


igò 

provida  natura,*  accertando  qualunque 
ie  ne  voglia  profittare,  che  le  repli¬ 
care  efperienze  ne  hanno  già  confer¬ 
mata  la  iua  fpeziale  utilità,  e  dii  ini¬ 
que  Phk  prefo  attefta  non  averne  pa¬ 
tito  mai  il  menomo  dolore;  lode,  che 
non  fi  faprebbe  a  qual  altro  Sale  fi 
poteffe  tanto  univerl'almente  attribui¬ 
re.  La  fperienza  ne  farà  i  confronti, 
ed  animerà  tutti  ad  ufarne  con  quella 
ficurezza,  che  fi  è  fin  qui  chiaramen¬ 
te  provata. 

Il  Sale  dunque  del  Leone  è  vera¬ 
mente  fpecifico  alle  feguenti  malattie. 

Alle  Febbri  periodiche  intermitten¬ 
ti ,  quotidiane,  terzane,  quartane  ece, 
allo  Scorbuto  ,  alle  Oftruzioni  ,  alle 
Gonorree  veneree  ,  e  ad  ogni  vizio 
cutaneo. 

Nelle  Febbri  intermittenti,  debbefi 
a-doprare  all’ora  del  maggior  caldo 
febbrile,  foprabbevendovi  la  decozione 
di  Cicoria. 

Quello  metodo  non  è  nuovo,  ma 
di  nuova  ,  e  ficura  efperienza  è  1’  ufo 
di  quello  Sale. 

La  China-China  tante  volte  ferma 
la  Febbre ,  ma  laida  funefle  confe- 
guenze,  come  le  Oftruzioni,  e  il  ri¬ 
torno  della  ifteffa  Febbre  a  certi  tem¬ 
pi  :  ciò  non  è  arrivato  mai  nelle  Feb¬ 
bri  trattate  col  Sale  Porrettano. 

E  come  vi  fono  molti  cafi ,  nei  qua¬ 
li  fogliono  i  Medici  alficurar  P  ufo  del¬ 
la  China  col  purgante,  non  fi  potrà 
mai  meglio  ciò  fare  quanto  coi  no- 
flro  Sale. 

Nello  Scorbuto  s’adopra  alternati¬ 
vamente  più  giorni . 

Ma  ficcome  vi  fono  Scorbuti  di  più 
fpezie,  così  fi  raccomanda  ai  Signori 
Medici  di  darlo  fciolto  nelle  decozio¬ 
ni  ,  che  all’uno  Scorbuto  più  tolto 
convengono,  che  all'altro. 

La  differenza  sì  dello  Scorbuto ,  che 
delle  appropriate  decozioni  allora  fi 
proporrebbero,  che  fi  voleffe  ardita¬ 
mente  fottrarre  il  maneggio  di  que¬ 
lla  Medicina  dalla  prudenza  dei  va¬ 
ienti  Profeffori.  Ella  non  fi  vergogna 
di  loro  prefentarfi  ,  e  giuftamente  pre¬ 
tende,  che  per  la  loro  autorità  ,  a  lei 
ceda  Pardire  di  quelli ,  cne  dall’oc¬ 


chio  medico  fot  traggono  le  loro  im- 
pofture 

Nelle  Oftruzioni  è  egregio  ,  e  in 
quelle  fegnatamente  il  noftro  Sale  è 
maravigliofo ,  che  nafeono  nelle  Don¬ 
ne  per  fa  fuppreftìone  dei  menftrui  ri¬ 
purghi  ;  e  nojofa  cofa  farebbe  qui  ri¬ 
portare  l’indicibile  numero  delle  gua¬ 
rigioni  ,  che  al  noftro  Sale  fi  debbono 
in  quello  genere  d’infermità  ,  fpeftb 
difficili  ,  e  difperate  .  . 

Nelle  Gonorree  veneree  è  di  ufo 
tacile,  ragionato ,  profittevoliffimo  ;  fi 
avverte  però,  che  non  s’intende  così 
proporlo,  che  per  lui  fi  debbano  omet¬ 
tere  que’  rimedi  Topici  ,  che,  fpecial- 
mente  nel  primo  periodo  di  quello 
male  ,  fono  approvati  per  mitigare 
quegli  effetti ,  che  sì  gravemente  af¬ 
fliggono  gli  ammalati.  Preparato  dun¬ 
que  P  anima  lato,  e  fegnatamente  cef- 
làto  che  fia  quel  primo  grave  ardore 
di  Orina,  fi  uferà  il  noftro  Sale  ogni 
mattina  nella  dofe  di  una  Dramma 
fciolta  in  fei  onde  di  acqua  di  Mal¬ 
va;  paifati  alcuni  giorni,  femore  in 
vifta,  che  il  paffaggio  delle  Orine  fia 
facile,  fi  adoprerà  nella  dofe,  che  di 
fotto  diremo  effere  neceffaria  per  for¬ 
mare  l’acqua  del  Leone,  la  quale  è 
fiata  ritrovata  di  grand'utile  in  tutti 
que’  vizj  delle  prime  ftrade,  e  in  quei 
dolori  Reumatici  ,  benché  non  recen¬ 
ti ,  che  riconofcono  per  caufa  il  vele¬ 
no  Celtico. 

Non  vi  é  poi  male  più  fordido  del¬ 
la  Cute,  al  quale  non  fia  utiliflìmo 
prefo  internamente,  ed  ubandone  l’ac¬ 
qua  per  lavatura  . 

Monda  qualunque  Ulcere  più  vec¬ 
chia ,  e  più  fucida ,  e  guida  a  guari¬ 
gione  le  p  ù  inveterate  Rogne,  Leb¬ 
bre,  e  qualunque  fcorbutica  erofione. 

Nei  mali  fin  qui  riferiti  è  il  Sale 
del  Leone,  come  di  (fi,  fpecifico;  non 
refta  però ,  che  non  fia  dì  profitto 
ancora  nei  feguenti . 

Nelle  Angine  (volgarmente  chia¬ 
mate  mali  di  gola  )  tanto  fierofe  ,  quan¬ 
to  fanguigne,  quando  però  in  quelle 
prima  fi  cavi  fangue,  che  fi  dia  il  no¬ 
ftro  Sale, 

Nelle  Idropifie  ma ftì inamente  uni- 

tó 


to  ad  cgual  porzione  di  Cremore  di 
Tartaro. 

Nelle  Coliche  biliofe,  unito  al  Ra¬ 
barbaro,  come 

Sale  del  Leone  una  Dramma 
Rabarbaro  polverato  due  Scrùpoli. 

Sopr&bbevendovi  tre  libbre  d’  acqua 
fontana,  in  cui  fia  fciolta  un’oncia 
del  nofìro  Sale,  egli  è  un  rimedio 
prefentaneo,  che  vince  lenza  parago¬ 
ne  l’acqua  del  Tettuccio,  e  ne  impe- 
-difce  le  recidive,  fe  ne  venga  conti¬ 
nuato  Bufo,*  come  parimente 

Negli  affari  Verminofi  fciogliendolo 
coll’acqua  di  Ruta,  ed  aggiungendo¬ 
vi  mele  come  zz 

Sale  del  Leone  mezz’oncia. 

4  Acqua  di  Ruta  otto  onde. 

Mele  purgato  un’oncia  e  mezza, 
e  fecondo  l’età  fe  ne  minorino 
le  Dofi  . 

Per  gli  fperimentatilTimi ,  e  grandi 
vantaggi  però  ,  che  ha  quello  Sale  , 
fin  qui  apportati  ne’  vizj  più  difpera- 
ti  delle  prime  ftrade  ,  cioè  dello  fto- 
maco,  e  degl’  inteflini  ,  per  poco  ci 
refliamo  di  non  chiamarlo  un  purgan¬ 
te  univerfale;  ma  non  già  un  univer¬ 
sale  rimedio  di  tutte  le  malattie,  ra¬ 
pendo  quante  ve  ne  fono,  che  fempre 
remeranno  foggette  alla  providente  ma¬ 
no  della  Chirurgia  . 

Ripetiamo  però  francamente  ,  che 
s’adopri  a  trai*  qualunque  lordura  del¬ 
le  prime  vie,  e  a  di  movere  i  piu  fer¬ 
mi  catarri,  i  più  pigri,  e  freddi  fie¬ 
ri,  qualunque  fia  il  foggetto,  e  la  fe¬ 
de  del  male,  l’età,  ed  il  clima. 

La  dofe  generalmente  del  Sale  dei 
Leone  ,  è  di  5.,  4.,  o  al  più  5. 
Dramme  . 

Nei  mali  Cronici  inveterati  di  fa¬ 
cile  recidiva,  fi  ripeta  quindici,  e  più 
volte  in  giorni  feguiti  $  0  alternativa- 
mente,  o  fcemandone  la  dofe,  fecon¬ 
do  l’età,  le  evacuazioni,  le  forze,  la 
tolleranza . 

L’Acqua  del  Sale  del  Leone  fi  ri¬ 
forma  con  quella  dofe. 

Sale  del  Leone  6.  Dramme. 

Acqua  di  Pioggia,  o  di  Fonte  tre 
Libbre. 

Non  s’avanzano  altre  propofizion?, 
'-perchè  continuandoci  le  fperienze,  fi 
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verrà  proponendo  ogni  vantaggio ,  che 
particolarmente  in  altre  malattie  ora 
non  propolle  fi  ricaverà  ,  volendofi 
prima  in  tutto  èlfer  così  certi,  come 
lo  fi  è  delle  già  pubblicate  facoltà. 

Anzi  niente  più  fi  defidera  dai  Si¬ 
gnori  Medici ,  che  le  relazioni  degli 
ottenuti  profitti,  perchè  unitamente 
pubblicate  dieno  al  mondo  un  invin¬ 
cibile  argomento  dell'oneftà  ,  colla 
quale  fi  è  procurato  l’ufo  del  Sale  del 
Leone,  e  fi  bandiscano  una  volta  tan¬ 
te  impofturate  Medicine,  inducendoci 
a  fervirci  di  quelle,  che  ci  efibifce  la 
natura  ifleffa,  prima,  vera,  e  co  (Fan» 
te  confervatrice  del  Corpo  Umano. 

A  maggior  ficurezza  poi,  e  cautela 
di  chi  dovrà  provederfi  di  detto  Sale, 
fi  avvifa  ,  che  dovendoli  eftrarre  da 
Bologna  ,  farà  dato  in  Bottiglie  di 
una  libbra  pefo  di  Bologna,  che  farà 
venduta  paoli  5.  Romani  l’una,  e  di 
forma  quadra,  munite  fu  la  bocca  ,  di 
Sigillo  in  Cera  lacca  ,  in  cui  farà  im- 
prelfo  un  Leone,  ed  Arma  fimile  alla 
(lampa,  che  verrà  polla  in  Carta  l’o¬ 
pra  la  Bottiglia  ,  la  quale  'pure  farà 
marcata  nel  vetro  colle  parole  zz  Sale 
del  Leone  zz  e  di  più  le  bottiglie  fa¬ 
ranno  incartate  con  carta  marcata  di 
una  corona,  e  fotto  tre  lettere  cioè 
S.  D.  L. 

TS^ome  de'  Soggetti  che  lo  efiteranno  , 
ed  a  quali  fi  dovrà  ognuno  indirizzare 
volendone  far  ac  qui  fio . 

In  Bologna .  Agli  Eredi  Bererti  alla 
Spezieria  detta  di  S.  Francefco. 

In  Roma.  Al  Sig.  Nicola  Fabiani 
Speziale  in  Piazza  Colonna. 

In  Marfiglia.  Al  Sig.  Pietro  Filippo 
Rangoni  negoziante. 

In  Londra.  Al  Sig.  Gafparo  Moretti 
e  compagni  negozianti. 

In  Lisbona  .  Al  Signor  Stefano  Ma¬ 
riani  .  *' 

In  Firenze  .  AI  Sig.  Luigi  Andre 
Spulcioni  negoziante. 

In  .Avigno n  .  A  Monfieur  Gueriti 
Speziale.  * 
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Seguito  delle  Notizie  f opra  gl'  Enne  fi  t 
di  Vajuolo  fatti  in  Ce  fa  Io  ni  a  ,  com¬ 
pilate  dal  Dottor  Angelo  Zulatti  . 

VII.  T)Er  quello  poi  concerne  l’era  (rf), 
ho  cominciato  dalla  teneriflì- 
ma  dei  quattro  mefi ,  e  fono  andato  in 
fu  fino  agli  anni  undici,  perchè  non  mi 
fono  incontrato  in  niunodi  maggior  nu¬ 
mero  d’anni ,  che  alla  inneftagionefi  pre- 
fentafle .  Di  fettanta ,  che  colle  mie  ma¬ 
ni  ho  inoculato,  furono  cinquantatrè 
mafchi  ,  e  diciattette  femmine,  di  o- 
gm  condizione,  e  con  temperamento 
l'un  laltro  sì  diverto,  che  mi  fu  age¬ 


vole  di  poterne  oifervare  di  tutte  le 
fpecic;  anzi  alcuni  pochi  furono  ma- 
nifeflamente  di  pravo  abito,  pallidi, 
poco  nutriti,  fcabbiofi,  lattimofi,  o- 
Brutti . 

Vili.  La  primaria  attenzione  mia  fi 
fu  dunque  d’inftituire  la  tanto  incul¬ 
cata  cura  preparatoria  ( b )  per  levare 
del  tutto,  o  almeno  in  mattana  parte 
le  ree  difpofizioni  dei  fluidi ,  e  dei  to- 
lidi  ,  ficchè  il  corpo  s’ abilitale  a  ri¬ 
ceverete  foflenere  col  minor  poffibi- 
le  diiagio  1*  impeto,  ed  il  corfo  tutto 
d  un  male  acuto  infiammatorio.  Quel¬ 
li,  che  portavano  un  notabile  vizio, 
come  di  fopra  fi  è  accennato,  o  fia 
una  infermità  dichiarata,  furono  trat¬ 
tati  a  mifura  del  bifogno  con  rimedj 

fug- 


(a)  Il  Vacuolo  naturale ,  che  è  fempre  un  male  pericolofo  ,  lo  è  molto  più 
Agli  adulti ,  e  nell  età  virile  avanzata ,  che  ai  fanciulli ,  ed  ai  bambini .  Quo 
c i ti us  hoc  morbo  afficitur  quifpiam  ,  eo  fecurius  fe  habet  ;  quare  pueri  (aspiflì- 
sne  evaduntj  fenes,  aut  astate  grandiores  plus  per iculi  fubeunt ,  così  afferifce 
lommafo  Willis.  DeFebrib.  Gap.  XV.  e  la  ragione  di  quefìa  verificata  afferzio - 
ne  ce  la  da  in  brevi  termini  il  gran  Boerhaave,  quo  aetas  humida  plus  difljpa- 
vit,  folida  magis  coegir,  eo  valenttor  morbus.  Aphor.  1581.  proporzione  lo 
Jìeffo  effettivamente  fuccede  anche  nel  Vacuolo  artifiziale .  Ci  fono  per  altro  an¬ 
che  nella  prima  età  delle  circoftanze  fvantaggiofe ,  che  una  fcrupolofa  prudenza 
non  dee  perder  di  vijiay  e  fono  ,  la  troppa  imbecillità  degli  appena  nati  ;  i  varj 
sfoghi  cutanei ,  ai  quali  vanno  foggetti ,  indicanti  un  qualche  grado  di  più  rifen- 
tita  acrimonia  acida  j  la  dentizione  di  cotanti  gravi  fintomi  d  ordinario  apporta¬ 
trice  \  la  dtfpofizione  agli  affetti  convulfivi ,  alla  Rachitide ,  alle  *Afte  ,  allaVer- 
minazione  ;  e  finalmente  il  tempo  critico  della  pubertà  ,  in  cui  s'  effettuano  delle 
maravigliofe  mutazioni  interne  ed  efterne  nella  macchina .  L'età  più  idonea  per 
E  inneftagione  dalla  maggior  parte  degli  ^tutori  viene  affegnata  dai  quattro  anni 
ai  dieci ,  come  la  più  efente  dei  furriferìti  inconvenevoli  »  L  efperienza  ha  infe- 
gnato  y  che  l'  inoculazione  riefce  felicemente  anche  molto  prima  degli  anni  quat¬ 
tro  y  e  molto  dopo  degli  anni  dieci ,  purché  s'abbia  V  antivedimelo  di  fpegnere , 
o  minorare  quani  è  pojfibile  l'influenza  di  quelle  caufe ,  che  poffono  in  qualche 
modo  diminuire  la  ficurezza  dell'operazione  . 

(b)  Antonio  Le-Duc  ci  lafciò  minutamente  defcritta  la  fomma  diligenza  del¬ 
la  Greca  Tettala  nello  fcegliere  e  preparare  quelli ,  i  quali  era  per  inoculare  ; 
ed  é  uno  fiupore ,  come  una  Donna  ignorante  fi  diportaffe  così  efattamente  a  nor¬ 
ma  delle  più  vere  teorie  della  Medicina  §.  15.  16 .  In  quefia  purga  preparativa 
fi  andò  una  delle  principali  ragioni  della  faufta  riufcita  dell'  inoculazione  ,  ella 
viene  per  ciò  da  tutti  approvata .  Io  credo ,  che  fe  l'uomo  potè f] e  prevedere  V av~ 
vento  dei  mali ,  ed  in  ifpecie  degli  infiammatoci  y  e  tempo  avejfe  di  ben  difporfi 
ad  incontrarli ,  unquemai  rimarrebbe  vittima  del  loro  furore .  Ei  farebbe  a  guì- 
fa  d' un  favio  Governatore  di  qualche  minacciata  Città  :  non  fi  Inficierebbe  corre 

fenzd  le  neeejf arie  fortificazioni* 


fuggenti  dall’  Arte  del  medicare  (a)  ; 
raa  pe’  recanti  io  tenni  un  metodo 
quafi  comune  ,  quando  non  lo  inter¬ 
ruppe,  difpensò  ,  o  variò  il  concoriò 
di  alcune  circoflanze,  che  mi  obbliga¬ 
rono  a  certe  non  molte  eccezioni ,  del¬ 
ie  quali  lungo  farebbe  a  voler  qui  mi¬ 
nutamente  favellare  .  Conciottiachè  i 
fanciulli  fieno  naturalmente  edaci  ,  e 
gli  inftromenti  loro  della  digeftione 
invalidi  ancora,  particolarmente  per 
la  facoltà  men  attiva  dellTimor  bilio- 
fo,  così  rinchiudono  per  lo  più  nello 
flomaco  degli  ammattamenti  di  mate¬ 
rie  inconcotte,  da  cui  la  potiffima  par¬ 
te  delle  loro  infermiradi  deriva.  Quin¬ 
di  a  pulire  ,  e  ripulire  le  prime  vie 
giudicando  neceffario  ,  me  ne  valfi  in 
tutti  or  d’ una  ,  or  d’un’altra  delle 
tante  placide  minorative  medicine  (6), 


che  ci  ofFerifce  il  regalo  vegetabile, 
fcegliendo  le  men  difguftofe  per  non 
inafprire  la  intolleranza  propria  di 
quella  età.  Ho  poi  per  alquanti  gior¬ 
ni  fatto  Ilare  gli  inoculanti  con  cibo 
più  fcarfo  del  confueto  ,  avvifando  ì 
genitori,  che  dilataflfero  la  mano  nel 
nutricargli  di  frefehi  ortaggi,  e  riftri- 
g  ne  (Ter  la  nelle  vivande  animali  ,  vie¬ 
tando  onninamente  l’ufo  dei  cibi  glu- 
tinofi,  e  crafiì ,  lavorati  con  gradirne 
e  con  gli  aromi,  e  fopra  tutto  del  Pa, 
ne  mal  cotto,  o  mal  fermentato  (c).~ 
Non  ho  dinegato  a  quei  di  fibra  fpof-i 
fata,  fe  ne  aveano  coll u me  ,  il  bere 
moderatamente  un  po’  di  vino  moltif- 
fimo  innacquato  in  rifletto  allo  ftoma- 
co  ,  che  non  mi  piacea  aver  del  tutto 
naufeante,  e  indebolito.  Se  non  che 
mi  fembrò  anzi  utile  al  fine  prefitto¬ 
mi.. 


(a)  In  coloro ,  i  quali  dalla  povera  nutrizione  e  dalla  pallidezza  del  volto 
fi  fupponevano  avere  qualche  oppil azione  nelle  vìfeere  addominali ,  fu  adoperata 
con  grandifftmo  profitto  la  Tintura  di  Marte  ,  ed  ogni  tanto  una  piccola  dofe  di 
Rabarbaro .  In  quelli ,  che  aveano  il  ventre  tumido ,  e  davano  fegni  d*  e/fere  prò* 
clivi  alla  Rachitide ,  fi  fo[ììtu ì  l'Ente  dì  Venere ,  inventato  dal  famofo  Roberto 
Poyle ,  alla  tintura  di  Marte  ,  e  lo  fi  trovò  giovevole ,  come  giovevolijfimo  è  fia¬ 
to  pure  il  Sapon  Veneziano  ,  fecondo  che  ce  ne  avverti  il  Sìg.  Giovanni  Verardo 
Zeviani  nel  fuo  elegante  Trattato  della  Rachitide  Cap. 4.  n.  147.  1  fanciulli  poi , 
che  dalla  fortita  de* vermini  ,  e  da  altri  frani  accidenti  fi  reputarono  travaglia¬ 
ti  da  fiffatta  crude l  genia ,  furono  trattati  col  Santonico ,  coll' eftratto  acqueo  di 
lS{oci,  lodato  dal  Sig.  Tittot.  Avv.  au  peupl.  &c.  JF.  590.  con  i  acqua  ,  in  cui 
fu  fatto  bollire  T  idrargiro ,  come  ìnfegna  il  Mead.  Mon.  &  Praec.  Cap.  VII.  Sec. 
e  con  qualche  purgantello .  Finalmente  quando  incontrojfi  ufeitura  alla  pelle  ,  ci 
fiamo  ben  guardati  di  medicarla  con  rimedj  pìngui ,  0  aftr ingenti ,  ma  bensì  fi 
tentò  dì  correggere  /’  acrimonia  degli  umori  con  gli  attemperanti  interni  ,  e  no¬ 
minatamente  con  l' e  fi  ratto  di  fumaria  convalidato  da  qualche  acino  di  Latte  di 
Zolfo ,  0  di  alcuna  dolci/fima  preparazione  di  Antimonio  » 

(a)  Omnia  purgantia  fortiora  &  acria ,  ut  refinam  Jalappac ,  Scammoniumt 
Elleborum  nigrum  &  fimilia,  infantibus  abfolute  noxia  declaro.  Federico  Hoff- 
manno .  Med.  R.  S.  Supp.  Cap.  II.  XX.  Il  Rabarbaro  ,  e  tutte  le  preparazio¬ 
ni ,  alle  quali  ferve  di  bafe ,  fono  da  preferirfi .  Nullum  omnium  medicameli- 
toriun  purgantium  novi  magis  accommodum  actati  puerili,  magifque  ex  fe  in- 
nociuim  notiflìmo  atque  ufitatiflìmo  Rhabarbaro.  Gualtiero  Harris.  De  Morb, 
acut.  infant.  pag.  m.  577.  Si  pojfono  adoperare  con  egual  confidenza  la  Manna  , 
la  Volpa  de *  Tamarindi ,  la  Vafferina  preparata ,  il  Giulebbe  aureo  folutivo  9 
quello  de'  Fiori  di  Verfico  ,  la  Infufione  di  Refe ,  di  Viole  mammole ,  di  Sena 
Orientale  ec. 

(a)  Il  Vane  è  il  material  fondamentale  della  umana  fuffiftenza ,  e  più  nei 
Ragazzi ,  2  quali  fi  dilettano  moltiffimo  a  mangiarne  così  afeiutto .  Imperò  e  da 
rie  or  dar fene  di  quanto  lafciò  feriti*  Galeno:  concoftu  inter  panes  funt  faci  1- 
. .  .  •  limi  ? 


ri  fai  volta  figgiti  nfi  una  piccola  d  ole  del 
noftro  Mele  ,  che  è  de’  migliori  del  Mon¬ 
do  (a)  ,  ma  Tempre  che  follecitava  il  ven¬ 
tre,  lo  limoflì  ,  per  non  diftorre  la  nu¬ 
trizione,  ed  abbattere  di  foverchio  le 
forze  dei  foggetti  (b).  La  infufione  fo¬ 
la  di  Sambuco  fu  poi  il  folo  rimedio, 
che  in  tutti  i  periodi  della  malattia  ad¬ 
operai  ,  perchè  l’efperienza  m'  ha  refo 
certo  della  infinita  fua  utilità  cosi  nel¬ 
lo  fpontaneo,  come  nell’  artifiziale  Va- 
juolo,*  e  quando  i  ragazzi  la  rifiutava¬ 
no  per  un  certo  odore  ,  che  a  tutti  non 
piace,  allora  proccurai  di  renderla  più 
gradevole  coli’  accoppiarvi  alcun  bot- 
toncello  di  Rofe  damafchine  becche  all* 
ombra,  o  in  vece  preferii!]  il  The  foli- 
to  addolcito  leggiermente  con  qualche 
Sciloppo,  o  ima  Tifana  lunga  col  me¬ 
te- CO*  . .  i 

X.  Dal  primo  momento  dell*  opera¬ 
zione  proibiva  ai  fanciulli  di  ufeire  di 
cala;  ma  lafciava  loro  tutta  la  libertà 
di  traftullarfi  nelle  puerili  cure  (d)  :  Io 
che  ho  ffca b  lito  neceflario  per  confer- 
vare  in  elfi  la  tanto  utile  ilarità  ,  e  quel 

poco 


limi,  qui  plurimum  funt  fermentati  ,  Se  pulcherrime  fu  badi  i  ,  quique  in  oli¬ 
bano  igne  moderato  fuerunt  aliati.  De  Aliment.  facult.  Lib.I.  Cap. 2.  Ed  al¬ 
trove  :  panes,  qui  ncque  fermenti ,  quod  fatis  eli,  neque  falis  accepere  ,  ne- 
que  fubadli  ad  plenum,  fed  nec  in  teda  probe  codi  fuerunt  ,  a  allò  lupra 
omnes  fucco  conflant  prseter  id,  quod  vifeidi  etiam  nonnihil  participant.  De 
Succor.  bonir.  Se  vit.  Cap.  4. 

(a)  Troduce  T  Ifola  vajla  di  Ccfalonia  a  dovizia  UTimo ,  il  S ermo! lino  ,  il 
Folio-,  la  Salvia ,  il  Mentaftro ,  il  Rigamo,  e  mille  cotali  erbe  aromatiche .  Co - 
fiumano  in  oltre  i  noftri  cultori  di  Tecchie  piantare  vicino  alle  Mrnie  foltijfimi 
Ramerini ,  onde  le  *Api  recano  il  Mele  balj amico  ,  e  foaviffimo .  Tale  appo  gli 
t Antichi  era  il  famofo  Mele  di  Imetto ,  e  di  Ibi  a,. 

(b)  Sed  purgationes  ubi  frequentes  funt  periculum  afferunt,  alluelcit  enim 
non  ali  corpus.  Se  ob  hoc  infirmum  erit.  Celfo  Lib.  L  Cap.IlI.  T{el  Mele  di- 
cea  il  Boerhaave,  inelfe  attenuandi  ,  detergendi  ,  laxandi,  ftimulandi  lapp- 
naceam  virtntem*  Chem.  Procelf.  XL1I.  Ter  la  qual  cofa  in  taluni  promuove 
la  [occorrenza',  ma  ferve  affaijfmo  a  diradare  il  coagulo  infiammatorio . 

(c)  Aqua  tepida  pota  laxat  omnia  va  fa  ;  fed  curri  farinofis.  coda  longe 
plus  emollit  ,  Se  humedat  .  ....  Sapones  blandilfimi ,  aquae  mixti,  ut  lune 
omnes  bucci  fruduum  horseorum,  olerum  mollillimorum ,  mel ,  manna,  fac- 
charum  Scc .  fic  dividunt  nimis  pronum  in  concretionem  languinem  ,  ut  aeque 
iacilior  fiat,  &  magis  durabilis,  mifeela  cu  m  languì  ne  .  Il  fapientijfimo  Marchia- 
irò  Barone  Vans-wieten.  Comm.  iti  Boerhaav.  Aphor.  jF.  54.  n.4. 

(d)  Tenella  seta  te ,  cum  agililhrnum  fit  corpus,  vix  quiefeere  poflunt  ;  Se 
pelfime  fe  habent,  fi  a  feveris  nimis  parentibus  vel  cuflodibus  a  lud'S  pue*i 
cohibeantur  penitus,  illuftrijfimo  *4ih[ore  fufideito>  Lib.  cit.  55. 


mi,  poiché  induce  negli  umori  difpo- 
fizione  contrariarne  alia  putredine  , 
mentre  hollo  anche  avvertito,  bevuto 
così  diluto  ,  un  dolcilfimo  dilfolvente 
-de’  fughi  vifeofi  ,  facili  a  degenerar  in 
apprefio  in  una  denfità  molto  perico- 
lofa;  mali]  ma  mente  in  tempo,  in  cui 
non  c’era  per  anco  nè  febbre,  nè  al¬ 
tra  commozione  preternaturale  negli 
umori.  Ma  ne  fofpendea  Tufo  fubito 
il  primo  giorno  della  inoculazione  , 
.per  non  ridonarlo,  falvo  che  celiato 
interamente  il  male. 

IX.  Intanto  io  volea ,  che  bevelfero 
largamente  ogni  mattina  ,  ed  anche 
infra  giorno  della  Infufione  tiepida  de’ 
fiori  di  Malva,  e  di  Sambuco  conJa 
giunta  di  pochi  grani  di  Nitro;  il  qual 
fa  le  non  adoperai  giammai  nei  dilicati 
infanti ,  perchè  non  Io  conobbi  molto 
congruo  alla  prima  teneriffima  età  de’ 
bamberottoli,  in  cui  non  fi  ravvila  niu- 
na  difpofizìone  infiammatoria  nei  flui¬ 
di,  per  efiere  proclivi  all’acido,  e  per 
avere  le  fibre  molli,  e  la  circolazione 
placida.  Alla  fuddetta  feottatura  di  fio¬ 
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poco  di  moto,  ferina  del  quale  non  può 
adequatamele  effettuarli  la  falutare 
trafpirazione ,  e  la  concozione  degli  a- 
limenti.  Non  mi  parve  ragionevole, 
nè  importante  levar  loro  così  fui  fatto 
qualunque  cibo  animale,  rifervandomi 
a  ciò  fare  quando  apparivano  i  primi 
contralfegni  di  febbre;  e  allora  io  ho  fe- 
guito  fcrupolofamente  il  coflume  dei 
Medici  Coliantinopolitani ,  e  della  Gre¬ 
ca  inneflatrice,  che  che  mi  dicefìfero  in 
contrario  i  patrj  inoculatoti  ;  i  quali 
mi  accennavano  la  faufta  riufcita  delle 
loro  inneftagioni ,  con  tutto  che  ciaf- 
fero  inceffantemente  il  brodo  tratto 
dai  teneri  animali.  Il  vitto  dunque  ho 
fatto  che  confiftelfe  nel  foto  buon  pa¬ 
ne  ammollato  nell’acqua  ,  e  afperfo  di 
poche  gocciole  di  aceto ,  o  di  fucchio 
di  limone,  o  anche  così  fchietto;  ov¬ 
vero  in  qualche  panattella  coll’acqua  di 
mandorle,  ma  refa  quali  fluida. 

XI.  In  quanto  allo  Ilare  in  letto, 
non  li  confinava  fe  non  qualora  il  do¬ 
lor  di  capo,  delle  vene,  e  la  febbre 
rendea  indifpenfabile  la  giacitura.  Per 
altro  fuori  di  camera  non  gli  lafciava 
fortire,  nè  meno  efporfi  alle  porte,  o 
alle  fineflre,  le  quali  per  l’ordinario  te- 
nea  ferrare,  poiché  la  flagione  era  di 
già  avanzata',  e  quello  foverchio  refri¬ 
gerio,  avvegnaché  decantato  (a)  ,  l’ef- 


perienza  me  Io  ha  dima  [Irato  in  egual 
grado  pregiudicievole  del  troppo  calo¬ 
re,  mentre  entrambi  concorrono  a  im¬ 
pedire  ed  interrompere  Pefpulfione  al¬ 
la'  pelle;  l’uno,  perchè  s’ oppone  alle 
mire  della  natura,  ond’ avviene,  che 
talora  ella  rimane  opprefia  pel  decubi¬ 
to,  che  ne  può  feguire  nelle  parti  in¬ 
terne  più  nobili  :  l’altro  per  l’aumen¬ 
to  tumultuofo  della  circolazione  ,  pel 
quale  il  {angue  vie  più  lì  condenfa  ,  e 
le  placide  fecrezioni  s’interturbano.  Per 
quella  medefima  ragione  anche  l’ordi¬ 
naria  bevanda  volli  che  fi  delie  tem¬ 
perata,  vale  a  dire  fenza  fenfib.le  gra¬ 
do  di  freddo,  o  di  caldo;  e  che  le  co¬ 
perte  del  letto  folfero  quali  in  quella 
flagione  erano  comunemente  adopera¬ 
te;  lafciando  pure  ,  che  dormiflero  nei 
confueti  loro  letti,  per  non  diflorrecon 
la  infolita  giacitura  la  tranquillità  dei 
loro  fon  ni . 

XII.  Non  mi  fono  trovato  in  circo- 
flanze  tali  da  ftimar  neceffario  il  Sa- 
I affo  in  veruno  degli  fettanta  inoculan- 
di  nel  tempo  della  preparazione  ;  poi¬ 
ché  non  mi  fembrò  di  rilevare  quella 
pienezza  de’  vafi  ,  che  indicaffe  oppor¬ 
tuna  la  diminuzione  della  malfa  umo¬ 
rale;  al  contrario  la  puerile  età  me  ne 
dilfuafe  (b)  ,  e  la  dieta  ordinaria  uni¬ 
tamente  al  purgante,  o  a  qualche  re- 

pii. 


(a)  I  fautori  principali  del  governo  refrigerativo  fono  i  due  grandiffimi 
Maeflri  dell'Arte  Tommafo  Sydenham  ,  ed  Ermano  Boerhaave,  le  traccie  de1 
quali  hanno  calcato  nella  cura  di  quefio  morbo  parecchi  altri  Medici  di  glorio - 
fa  fama ,  s  nominatamente  i  due  Vratici  infigni  d' oggidì  il  Signor  Antonio  de 
Haen.  Rat.  Meden.  Part.  alt.  Cap.III.  e  il  Sig.  S.  A.  D.  Tilfor.  A v v.  au.  Peupl. 
Cap.  XIII.  Del  contrario  maneggio  patrocinatori  furono  Tommafo  willis.  De  Fe- 
brib.  Cap.  XV.  Riccardo  Morton.  DeFebrib.  inflamm.  univerfal.  Cap.  VII.  Mar¬ 
tino  Lifler.  Tradì,  de  Variol.  Jacopo  Sylvio.  Noviff.  Idea  de  Febrib.  pag.  116. 
e  la  maggior  parte  de'  Vrofeffori  più  accreditati  della  Medica  Facolta.  Ver 
quanto  fpeziofe  fieno  le  ragioni  di  ambidue  i  partiti  ,  le  circofianze  fono  quelle , 
che  regolar  deggiono  la  condotta  dell'  Artefice  .  L'efito  fortunato  fiotto  cadauno 
de'  predetti  metodi  dimofìra  apertamente che  l'uno  e  V  altro  po  [fio  no  e  [fiere  utili 
a  mi  fura  dell'  indole  del  male  ,  della  (Iasione  ,  e  del  malato  ;  onde  la  prudenza 
infegna,  di  fie/linar  lentamente  pe r  isfuvgire  il  rammarico  d' aver  cooperato  al 
precipizio ,  ed  alla  morte  altrui  .  Tutior  via  inter  utraque  extrema  fiaepe  con¬ 
fi  flit.  Jo;  Alien.  Synopf.  Carni.  De  Variol.  Art.  3 00. 

(b)  ISfon  e  molto  da  ridottare  nell'età  puerile  la  Vletora ;  poiché  quel  dì 
più  ,  che  avanza  al  mantenimento  attuale  dell' individuo  ,  viene  dalla  natura  im¬ 
piegato  nell'  accrefcimento  del  corpo ,  In  oltre  i  fluidi  fono  tenui ,  e  abbondanti 

di 
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piicato  critico  bacarono  a  mìo  credere 
per  confumare  quel  po’ di  Superfluo , 
che  in  taluno  poteavi  edere.  Dirò  in 
oltre  ,  che  della  miffione  di  fangue  non 
còbi  bifogno  di  valermi  giammai  nel 
corfo  anche  tutto  de’  rifvegliati  Vajuo- 
li  5  con  tutto  che  i  fintomi  qualche  fia¬ 
ta  io  fiero  arditi;  perchè  quefti  duraro¬ 
no  pochifiimo,  nè  impcrverfarono  a  fe- 
gno  di  Slrignermi  fra  mezzo  quelle  pe¬ 
ricolose  urgenze,  dalle  quali  non  fi  può 
forfè  fuggire  lenza  di  coteflo  efficaci  fil¬ 
mo  ajuto(d).  Se  non  che  io  ho  anche 
dalla  pratica  imparato,  elfere  rari  i  ca¬ 
li,  e  convenire  ben  divifarli  ,  dove  fi 
renda  proficua  la  fangria  nel  Vajuolo 
eziandio  Spontaneo;  della  quale  nella 
preferizione  è  pi'ìi  agevole  ad  errare, 
che  non  a  prescriverla . 

XIII.  Quando  ho  efeguita  l’inocula¬ 
zione  colla  marcia  fecca,  copriva,  co¬ 
me  ho  accennato,  1*  incisione  abbrac¬ 
ciarne  il  filo  col  Cerotto;  nè  rimovea 
l’apparato  fe  non  dopo  due  giorni,  coli* 


Idea  dì  lafcìar  tempo  bacante  al  vele**' 
no  di  penetrare  nel  fangue,  ficchè  non 
aveffe  a  fortir  vano  l' effetto  deli’  in- 
traprefa  .  Ciò  nondimeno  molti  cali 
m’inftruirono  a  non  edere  così  timo- 
rofo  dell’efito,  badando  poche  ore  al¬ 
la  bifogna  (£),  e  in  principalità  fe  la 
marcia  è  fluida .  Il  temporeggiare  per 
altro  a  Sciogliere  la  fafeiatura  non  re¬ 
ca  detrimento;  anzi  è  Sempre  preferi¬ 
bile  allo  affrettarli;  poiché  in  tal  mo¬ 
do  fi  refta  nella  certezza  di  non  aver 
appo  fio  impedimento  alla  perfezion  dell’ 
Inneflo  .  Altrettanto  intervallo  lafciai 
correre  innanzi  di  Scoprire  i  tagli  ,  nei 
quali  ho  inflillato  la  marcia  teftè  dal¬ 
le  puftule  levata  ;  nè  mi  Sovviene  a~ 
ver  Sentito  putire  quel  poco  di  fangue 
ora  fido,  or  acquofetto,  che  ho  ritro¬ 
vato  fparfo  ne*  mezzi  gufici,  con  tut¬ 
to  che  s’ inframmetteffe  qualche  giorna¬ 
ta  calda  oltre  la  portata  della  Stagio¬ 
ne  (c). 

Il  feguito  nel  venturo  Foglio  , 


dì  linfa;  perchè  la  fibra  trovandofi  molle ,  /  Vafi  rifpondono  con  fiacca  reazione 
all'  azione  del  cuore ,  anzi  fi  Inficiano  fioperchiare  ed  allungare  da  ejfio  fin  che  il 
corpo  arrivi  all'ultimo  punto  di  fina  auge .  La  ftruttura  del  cervello ,  dei  nervi , 
dei  gangl)  non  e  giunta  alla  totale  perfezione  ;  quindi  la  fecrezione  ,  diftrìbuzio - 
ne  y  e  raffinamento  degli  fipiriti  fi  trovano  ancor  difettofie  ,  e  in  confieguenza  tut¬ 
te  le  forze  vitali  ed  animali  poche ,  ed  infi  abili.  Ter  quefte ,  e  molte  altre  ra¬ 
gioni  gli  ^Antichi  non  ordinavano  il  /al affo  ,  fe  non  paffati  gli  anni  quattordici . 
Nec  pueris  venam  tundes  ufque  ad  quartum  decimum  setatis  annum.  Galeno . 
De  Cura.  Ration.  per  Sang.  Miff.  Cap.  ij.  &  Meth.  Meden.  Lib.  XI.  Cap.  14. 
In  uno  flato  morbofo  le  cefe  cangiano  afpetto ,  e  può  la  cavata  di  fangue  aver 
luogo .  £'  dejfa  per  efempio  il  precipuo  rimedio  contro  laT offe  convulfiva ,  che  sì 
di  frequente  invade  i  fanciullini  :  his  fanguinem  mittere  neceffe  eft  prorfus , 
decide  il  chiarifs .  Guxam*  De  Aer.  &  morb.  Epidem.  anno  1747.  imo  alenan¬ 
do  bis,  ferve,  etiam  bimulis,  trimulifve.  *Ancor  io  mi  fono  trovato  in  molti 
incontri  nel  bifogno  di  ordinare  il  fala/fo  in  così  tenera  età  con  tutto  il  defide - 
rabil  emolumento . 

(a)  Come  quando  inferocifce  la  frenitide ,  0  quando  fopravviene  l' ofiinato 
affopimento ,  la  convulftone  veemente  ,  lo  fputo  di  fangue  ,  /’  induramento  dolorofo 
degli  ipocondri ,  la  peripneumonia ,  ed  altre  confimili  del  lentore  infiammatorio 
perìglìofe  fequele . 

(b)  Apparatus  tollitur,  ubi  pus  inflillatum  jam  exficcatum  in  vulnere  ap¬ 
pare?  .  Le- Due  jf.  22.  yAvvi  tale ,  che  lo  lafcia  dodici  ore ,  altri  24.  e  taluno  40. 

<0  Qgafi  1utte  te  inoculazioni  fatte  furono  ne\  quattro  mefi  confeguenù  di 
Ottobre  5  TAovembre ,  Dicembre ,  e  Gennajo . 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

21.  Maggio  1768. 
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Lettera  Medico-Apologetica  intorno  il 
male  del  Sig.  Co:  indiriz¬ 

zata  al  Sig.  Dot. 

,,  T^on  erit  negligenda  impoflerum  a 
„  Me  dici s  y  prout  battenus  fattum  efl  , 
„  cognitio  atque  dottrina  cujufcumque 
„  corporis  <egrotantis  ,  ut  rette  mor- 
„  borum  cura  ìncipiatur  ,  hoc  efl  ut 
,,  remedia  ad  rationem  folidi ,  &  flui¬ 
ta  di  rite  dirigantur . 

Bagli  vi  us  /»  Speci  m.  de  fibr. 
motr.  &  morb . 

Amico  Cariflimo 

A  Tempo  mi  ricercate  qualche  no- 
JTjl  tizia  del  male,  che  da  tanto  tem¬ 
po  affligge  il  Nob.  Signor  Co:  , 

giacché  io  n*  era  appunto  difpofto  di 
fcrivervi  fu  quello  particolare  per  ef- 
porvi  i  miei  fentimenti  ,  che  pochi 
giorni  fono  ebbi  Toccaflone  di  produr¬ 
re  intorno  al  male  predetto. 

Vi  é  noto ,  che  io  non  ho  mai  avu¬ 
to  per  Taddietro  l’onore  di  vifitare  il 
mentovato  Sig.  Co:,  onde  a  ragione 
mi  difpenfarete  dal  teffervi  la  lunga 
efatta  iftoria  de*  Tuoi  incomodi  .  Vi 
accennerò  folo  ciò,  ch’è  comunemen¬ 
te  noto,  vai  a  dire  ,  che  egli  da  due 
anni  e  più  a  quella  parte  va  fogget- 
to  ad  una  contumace  emorragìa  emor¬ 
roidale  ;  la  quale  per  qualche  mefe  fi 
è  bensì  raffrenata ,  ma  che  ora  Io  tra¬ 
vaglia  fieramente.  Molti  e  varj  medi¬ 
camenti  interni  egli  ha  prefi  fotto  la 
cura  del  Sig.  Dot.  7^.  7^.  quali  a  cor¬ 
regger  i  fuppofti  vizj  della  malfa  uni- 
verlale  diretti,  quali  a  fupprimere  l* 
emorragia .  Il  maggior  intervallo,  eh* 
elfo  abbia  goduto  nel  Tuo  male  ,  per 
quanto  mi  fi  dice,  è  flato  di  due  meli 
Gìornal di  Med*  Tom.  VI. 


circa  :  e  quello  fotto  l’ufo  d*una  de¬ 
cozione  di  Terebinto  preferitta  dal  Sig. 
Dot.  T<^.  7^.  fopracchiamato  alla  cura  • 
Ma  feorfo  appena  il  detto  termine,  è 
comparfa  di  nuovo  V  emorragia .  Io  eb¬ 
bi  l’occafione,  quindici  giorni  fono, 
di  riverire  il  Nob.  Paziente ,  e  quan¬ 
tunque  non  affettaflì  d’ infìnuarmi  nel¬ 
le  ricerche  del  fuo  male,  pure  (e  ben 
Capete  ,  che  trattarti  fabrilia  Fabri) 
non  potei  far  a  men®  di  prendere  qual¬ 
che  informazione,  tratto  anche  da  cer¬ 
ta  curiofità  di  rilevare  il  fondo,  e  le 
cagioni  d’un  male  da  lungo  tempo  con¬ 
tumace  a  tanti  adoperati  rimedj.  Com- 
piacquefi  il  Cavaliere  delle  mie  diman- 
de ,  e  benignamente  degnolfi  d’ infor¬ 
marmi  .  Fatto  un  maruro  efame  mi 
nacque  il  fofpetto  di  qualche  lefione 
organica  de*  vali  emorroidali  non  tan¬ 
to  per  la  pertinacia  deli*  emorragia  , 
guanto  per  il  modo  ,  con  cui  fortifcc 
il  fangue.  Volete  faper  con  poche  pa¬ 
role  in  che  confifla  cotefta  emorragia . 
Il  Sig.  Co:  T^.7{.  non  ifpande  giam¬ 
mai  una  goccia  di  fangue,  fe  non  quan¬ 
do  fcarica  il  feceffo.  E  ficcome  ha  per 
ufo  di  fcaricarlo  una  volta  al  giorno  , 
così  allora  foltanto  ne  fpande  or  due, 
ora  tre,  e  talvolta  anche  quattr* on¬ 
de,  come  ho  potuto  dal  più  al  meno 
rilevare  dal  vafo.  Non  v’  immaginate, 
che  quello  fangue  foffe  purulento  ,  o  fa - 
niofo.  Egli  è  bello,  puro,  e  purpureo  ; 
e  fcorgeli  evidentemente,  che  n’efce 
efpreffo  da*  vali  ,  ed  a  fp ruzzi  ,  per¬ 
chè  il  Cantero  vedefi  talora  fpruzza- 
to  negl*  interni  pareti  di  minutilfime 
goccioline  .  Tanto  è  accaduto  ogni 
giorno  da  un  mefe  circa  a  quella  par¬ 
te.  Ma  non  fi  è  poi  olfervata  giam¬ 
mai  ufeire  dall’orifizio  marcia  diqualfi- 
fia  Torta.  Quindi  è,  che  i  Medici  cu- 
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ranti  non  hanno  mai  penfato  ,  (e  in 
fatti  rettamente)  che  nell*  interino  vi 
potettero  ettere  o  ulcere  ,.  o  principi 
di  fìttole,  o  altra  limile  viziatura  de’ 
fo  li  di.  Ma  intanto  perde  ndqfi  giornal¬ 
mente  l’accennata  quantità  di  (angue, 
ne  fegue  che  il  Nob.  Paziente  rifen- 
t ir  deggia  un  notabile  difcapito  di  for¬ 
ze  ;  che  tratto  tratto  foggiacela  a  qual¬ 
che  Lìpotìmia  ;  che  V  appetito  fia  quali 
del  tutto  prottrato;  che  la  faccia  fia 
feo ferita  ,  di  rubiconda  ch’ella  era  ; 
e  che  tutto  il  corpo  fi  ricopra  di  quel 
depravato  afpetto  ,  che  Cachessìa  da’ 
Greci ,  e  mal  abito  da’  Latini  vien  chia¬ 
mato,  Ma  di  tali  fenomeni  renderai 
ragione  in  progretto.  Ora  profeguendo 
il  mio  racconto,  dovete  fa  pere,  che  ben 
ponderate  le  eircoftanze  tutte  lignifi¬ 
cai  al  Cavaliere,  che  in  vano1  cerca¬ 
va  egli  foljievo  al  fuo  male  da’  foli 
interni  prefidj,  e  che  era  d'uopo  ridur 
anzi  la  primaria  medicatura  alla  par¬ 
te  viziata  con  rimedi  locali .  Ditti,  che 
quantunque  non  potta  riconofcerfi  prin¬ 
cìpio  alcuno  di  ulcera  ,  o  di  fittola  per 
J e  accennate  ragioni , poteva  tuttavia  ef¬ 
fe  re  introdotto  qualche  altro  vizio  orga¬ 
nico  ne’  vali  dittanti ,  vaia  dire  ,  o  tu~ 
berceli ,  o  dilatazioni  vefcicolari  e  va- 
rìcofe .  Soggìunfi  poi,  che  quando  il 
vizio  lìetto  non  fotte  flato  molto  ad¬ 
dentro  dell’ infettino,  col  lo  fpecolo  Chi¬ 
rurgico  potevafi  rilevare  il  vizio  ftef- 
fo.  Retto  perfuafo  di  procurarli  tal  if- 
pezione;  e  (labili  certa  giornata,  in 
cui  chiamò  un  Profettore  Chirurgo,  e 
il  Medico  fuo  ordinario  ,  obbligando 
ancor  me  ad  etter  prefente  all’ opera¬ 
zione .  S’ introdotte  lo  fpecolo;  ma  o 
fotte  l’infirumento  fletto  male  adatto 
C perchè  a vea  qciefto  due  fetture  longi¬ 
tudinali  nelle  due  lame,  in  cui  nell’ 
atto  di  dilatarle  infinuavatt  porzione 
deirjntettino  manifeflamente  flaccido 
c  vizzo  a  fegno  tale,  che  la  porzione 
introdotta  otturava  quali  del  tutto  l’a¬ 
pertura  fatta  dalle  lame) ,  o  fotte  altro 
motivo  ,  che  ora  indagar  non  giova  , 
non  potè  feoprirfi  quel  che  fi  cercava; 
e  folo  fenza  benefizio  dello  fpecolo, 
©tteryare  io  poter  entro  il  margine  dell’ 
orifizio,  i  vafi  emorroidali  fommamen- 
te  turgidi,  e  l’interna  fuperficie  dell6 


ano  di  color  quafi.  livido.  Conobbefi 
per  altro,  che  il  vizio,  qualunque  ei 
fiali,  tta  più  alto  di  quel  che  giunger 
potta  lo  fpecolo,  perché  quello,  nono- 
ftante.  4  comprettìon  fatta,  nulla  in- 
trifo  fortinne  ,  e  nulla  tinto  di  fangue . 
Condannò  allora  il  Profettor  curante 
Taddotra  opinione  di  vizio  organico, 
e  fe  ne  rife  de’  tubercoli  venofl ,  dicen¬ 
do,  che  fenza  materia  purulenta  tuber¬ 
coli  di  forta  non  fuccedono ,  e  che  il 
(angue  dalle  arterie  n*  efee  fuori  ,  e 
non  dalle  Vene.  Protetto  in  appretto, 
che  1* emorragia  non  da  altra  cagione 
nafeeva,  fe  non  fe  da  mordacità  ,  ed 
acredine  della  matta  univerfale,  e  che 
facea  d’uopo  il  corregger  quella  a  più 
potere.  Non  fi  moftrò  per  altro  reni¬ 
tente  alle  da  me  propofte  iniezioni; 
ma  languidamente  preferitte  le  acque 
ftillate  di  Piantaggine,  di  Rofe,  e  di 
radice  di  Tormentilla,  che  fervir  do¬ 
vettero  di  mateiia.  E  per  fupplire  alla 
primaria  da  lui  fittata  indicazione  di 
emendare  i  vizj  del  fangue,  ordinò  il 
Croce  di  Marte  aftringente .  Cosi  il  po¬ 
ltra  congretto  fi  fciolfe  ;  nè  io  volli 
dar  eccezione  a  cos’  alcuna  ,  ballando¬ 
mi,  che  fi  eie  gii  fife  la  prodotta  maf- 
fima  di  tentar  i  rimedj  locali .  Quella 
è  la  ttorietta  di  quanto  è  accaduto 
dappoiché  anch’io  ho  avuto  rincon¬ 
tro  di  ottervar  quello  male. 

Permettetemi  adetto,  che  alcune  ri- 
flettìoni  io  faccia  fui  male  fletto,  e  che 
prima  dalfottervazione  ,  e  dal  fatto; 
poi  dalla  ragione  col  mezzo  di  alcuni 
Teoremi  ;  e  in  fine  dalle  autorità  più 
gravi  il  mio  fentimento  iodimollri. 

Ella  è  cofa  certa  certittìma,  che  il 
Sig.  Co:  ogni  qual  volta,  che 

ha  goduto  qualche  intervallo  libero 
óa\V  emorragia ,  fi  è  tofto  ri ff abili to  in 
ciera,  che  ha  ricuperato  e  forza,  e  fpi- 
rito  ,  e  qualche  forta  di  appetito  ,  e 
che  è  fvanita  ogni  enfiagione  letico - 
flemmatica.  Dunque  è  manifefto,  che 
dalla  fola  perdita  di  fangue  nafeeva 
in  etto  ogni  accidente.  Benché  quelle 
fieno  verità  di  fatto  ,  dimofiriamole 
nonoftante  co*  feguenti  Teoremi  . 

I.  Dalle  feoperte  Anatomiche  è  no¬ 
to,  che  i  canali  linfatici  fi  fcaricano 
nelle  vene¬ 


ri.  Le 


IL  Le  leggi  meccanico-idrauliche  del¬ 
la  circolazione  del  (angue  infognano, 
che  mancando  la  dovuta  quantità  di 
(angue,  i  vali  in  fe  ipfa  concidunt ,  e 
fi  refbringono. 

Corollario  ,  Dunque  gli  ori  fi  z  j  de' 
linfatici  sboccanti  nelle  vene  ri  fi  re  t  te , 
e  contratte,  retta  no  otturati. 

Scolio .  Dunque  la  linfa,  che  nelle 
vene  non  può  più  fcartcarfi  a  dovere, 
fi  trattiene,  e  fi  arreda.  Quindi  è  che 
fuccedono  i  gonfiamenti  le  u  co  fi  e  mm  a  tic  i 
a  tutti  quelli  che  perdono  troppo  {an¬ 
gue. 

Teor.  III.  La  Fifiologia  infegna,  che 
da  una  giuda  dilatazione  de’canali  ar- 
teriofi  fatta  da  una  proporzionata  quan¬ 
tità  di  fangue  ,  e  da  un  determinato 
movimento  del  medefimo,  fannofi  nel 
corpo  animato  le  neceffarie  fepara- 
zioni . 

IV.  Gli  {perimenti  inoltre  idituiti 
fui  moto  de*  mufcoli ,  dimodrano,  che 
oltre  il  libero  influffo  degli  {piriti  ani¬ 
mali  pe*  nervi  ,  ricercafi  ancora  una 
data  quantità  di  fangue  per  produrre 
l’azione  ,  e  la  contrazione  de’  détti 
mufcoli . 

Corollario .  Dunque  mancando ,  e  dif- 
perdendofi  quotidianamente  nel  Signor 
Co:  la  furriferita  copia  del  vi¬ 

rale  liquore,  chiaro  è  il  motivo,  per 
cui  in  elfo  nè  fudida  il  bifognevole 
provento  de’  gafirici  fughi  del  ventri¬ 
colo  ,  nè  mantengali  la  forza  mufco- 
Jare  trituratoria  di  quedo  vifcere:  uni¬ 
che  forgenti ,  e  cagioni  della  digettio- 
ne ,  e  in  confeguenza  deli’ appetito. 

Tutti  gli  altri  morbo  fi  fenomeni  fu 
quedo  raziocinio  pur  chiari  fi.  rendo¬ 
no;  ed  uopo  non  c’è  d’ulteriori  fpie- 
gazioni .  Che  poi  la  malfa  umorale  per 
queda  fola  cagione,  vale  a  dire  per  la 
frequente  emorragia  redi  di  molto  de¬ 
pravata  e  fcompoda,  e  polfan  quindi 
nafcere  all’Infermo  accidenti  nuovi  , 
nuovi  mali  ,  ed  attacchi ,  io  non  lo- 
lo  noi  niego,  ma  lo  {ottengo  anzi  va¬ 
lidamente..  Dico  foltanto  che  da  una 
prava  diattefi  i  tri  di  effetti  per  anche 
non  fi  offervano,  e  che  per  confeguen¬ 
za  non  v’  ha  fondamento  a  riconofcer- 
la  »  Perchè  fe  V  emorragia  nel  Signor 
Co.:  .nafceffe  da  particelle  acri ,  falfe  « 
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acide  ,  alcaliche,  vìtrìoliche,  (e  che  fo 
io)  galleggianti  nella  malfa  de’ fluidi, 
e  dabilite  dai  Profeffore  curante  ,  ce¬ 
rne  quelle,  che  lacerino,  ed  aprano  i 
vafi  emorroidali ,  protetto  affoluta men¬ 
te  ,  che  quelle  nemiche  particelle  do¬ 
vrebbero  prima  far  qualch’impreffione 
nello  dame  molliflìmo  de’  vifceri  .  E 
le  per  lacerazione  di  vali  fortiffe  il  fan¬ 
gue  ,  ;  indifpenlabilmente  o  poco  ,  o 
troppo  lernpre  fortir  dovrebbe,  nè  fo~ 
lo  allor  quando  l'Infermo  {carica  le 
feccie.  Dovrebbe  inoltre  lo  deffo  ri- 
fentir  qualche  dolore  nell’  intedino  ; 
eppure  non  lo  ha  mai  provato,  nè  lo> 
prova  tuttavia.  Che  l’ emorragia  poi 
dipenda  da  vizio  univerfale  de’ fluidi, 
e  in  un  de’ vifceri  è  tanto  falfo,  quan- 
tochè  quelli  fono  anzi  d’una  natura¬ 
le  codituzìone,  e  affatto  liberi  da  ogni 
offefa;  la  quale  in  tanto  tempo  per  al¬ 
tro  facilmente  cagionata  avrebbero  le 
pretefe  eterogenee  particole.  Se  per  li¬ 
na  vera  Cachejfia  perfifleflfe  quedo  in¬ 
comodo  ,  farebberfi  al  certo  o  nel 
fegato ,  o  nella  milza ,  o  nelle  ghian¬ 
dole  del  mefenterio  ,  o  nel  pancreas  , 
farebberfi  ,  dilli,  fatte  delie  funefte  de- 
pofizioni  ;  per  cui  anche  le  orine  di 
troppo  d i Iute  ,  acquee,  e  copiofe  eh0 
elleno  fono,  e  fcarfe ,  e  colorite  com¬ 
parirebbero  .  prefente  pur  vi  farebbe 
una  picciola  lenta  febbre,  che  non  fi 
ravvila,  e  non  fi  offerva.  E  fe  per 
l’ addietro  s’  è  offervata  per  alcun  tem¬ 
po,  come  mi  fi  fa  fupporre,  polliamo 
crederla  accidentale  ;  perchè  fe  folle 
data  allora  eccitata  dalle  caufe  produ- 
centi  l 'emorragia ,  giacché  la  (letta  pr.e- 
fen temente  vieppiù  maltratta  l’ Infer¬ 
mo  ,  dovrebbe  per  duplicata  ragione 
la  febbre  rilevarfi.  Dunque  1* addotto 
vizio  de*  fluidi ,  come  caufa  proflima 
dell’ emorragia  non  fi  può  ammettere® 
Poiché  abbiamo  finora  dimoflrata  la 
fallacia  dell’opinione  altrui  colla  {cor¬ 
ta  dell*  olfervazione  ,  e  del  fatto  ,  e 
colf  appoggio  delle  più  fode  fiftologi- 
che  ragioni ,  palliamo  a  dedurre  la  def¬ 
fa  verità  a  juv antibus  ,  <&>  Icedentìbus  ® 
Tra  i  medicamenti,  che  il  Sig-  Conte 
ha  prefi  fotto  la  direzione  di  più  Me¬ 
dici,  fi  contano  per  principali  i  brodi 
vetrati*  le  acque  di  Re  coaro ,  V  acqua 
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diTerebinto  oltre  una  farraggine  di  co- 
pipanti ,  ed  aftringenp  internamente  u- 
fari  per  fedare  il  flutto  fanguigno  . 

I  brodi  viperati  hanno  recato  qual¬ 
che  vantaggio  riparando  in  certo  mo¬ 
do  le  forze,  lo  fpiriro  all*  abbattuto  Pa¬ 
ziente,  e  ridonando  in  parte  alfangue 
(già  refo  vappido  dall’oftinata  emor¬ 
ragia )  la  fua  naturale  confidenza ,  fi¬ 
bra,  e  compage.  Ma  non  hanno  con¬ 
fondati  i  canali  verfanti  ,  perch"  ad 
emendare  i  vi zj  de*  folidi  la  di  loro 
efficacia  non  potea  giungervi.  E  quin¬ 
di  evidentemente  fi  fcorge  che  fé  da 
vizio  de’  fluidi  fotte  flato  mantenuto 
il  flutto  fanguigno  ,  all’azione  di  quel 
rimedio  certamente  dovea  cedere,  giac¬ 
ché  da  tanto  vantaggio  che  il  Nob.  Pa¬ 
ziente  da’  brodi  viperati  ha  ricevuto  , 
ogni  depravazione  immaginabile  potea 
riputarli  ne’  fuoi  umori  emendata,  e 
corretta . 

Le  acque  di  He  coaro  fono  riefcite  no¬ 
cive  di  molto.  E  per  qual  altro  moti¬ 
vo  mai,  fe  non  perchè  hanno  vieppiù 
sfiancati  i  canali  ,  ed  aumentata  la 
fpottatezza  de’  folidi?  Che  fe  l'emor¬ 
ragia  fotte  fiata  prodotta  da  vera  ca¬ 
che  f  si  a  idiopatica  ,  come  può  crederli 
che  lia  flato  rapprefentato  al  Pro feflo- 
re  lontano  ,  che  le  dette  acque  pre¬ 
scritte  ,  quelle  certamente  non  folo 
non  avrebbero  all* Infermo  recato  al¬ 
cun  danno,  ma  togliendo  le  oppila- 
zioni  coftituenti  la  cache/sia  avrebbe¬ 
ro  anzi  tolta  di  mezzo  la  forgente  di 
ogni  altro  male  confecutivo. 

L’acqua  di  Terebinto,  che  può  dirfi 
rimedio  contraente- ballamico,  e  quali 
aftringente ,  ha  procurata  al  Cavalie¬ 
re  qualche  tregua  i  licchè  per  due  meli 
Io  fletto  è  andato  efente  da’fol  ti  cruen¬ 
ti  esborfi  .  E  quindi  convien  rico- 
nofcere  quell’acqua  per  uno  de’ miglio¬ 
ri  interni  rimedj,  che  fieno  flati  diret¬ 
ti  alla  vera  cagion  proflima  del  male, 
poiché ,  come  i nfegna  il  Boeraave , Oleum 
T erebinthinee  f olila  contrahit .  Ma  nep- 
Pur  quello  ha  colpito  nel  fegno  per 
confeguire  una  vera  collante  guarigio¬ 
ne,  tuttoché  fia  flato  comprovato  dall* 
efperienza  più  degli  altri  ,  e  fuggerito 
da  un  giuftittimo  raziocinio. 

Cofa  mai  fi  potrà  dunque  dedurrei 


Ecco  la  più  chiara  ragione  del  tefpet- 
to  di  organico  difprdine  nelPinteflmo 
retto,  ecco  il  fondamento  della  cura 
locale.  Ma  qual  difordine,  (  mi  chie¬ 
de  sdegnofamente  il  Proiettore  curan¬ 
te)  vi  può  elfere,  fe  fiamo  certi  che 
non  vi  fono  nè  ulcere,  nè  piaghe, 
nè  fittole.**  Adunque,  ripiglio  io,  non 
potrà  darli  nettun  altro  organico  vi¬ 
zio  fuorché  gli  accennati?  Chi  può  ne¬ 
garmi ,  che  il  fangue  in  sì  Jungotem- 
po  battendo  Tempre  non  folo  in  ra¬ 
gione  d’impuHo  del  cuore,  ma  in  ra¬ 
gione  ancora  di  gravità,  i  fianchi  de* 
vafi  emorroidali ,  non  gli  abbia  oltre 
modo  dilatati  ,  a  fegno  di  renderli  va¬ 
ricosi ,  fe  parliamo  di  vene,  aneurifmati - 
ci ,  le  parliamo  di  Arterie  ?  Chi  può 
negarmi,  ch’eglino  fi  fieno  efpanfi  an¬ 
che  in  forma  di  tubercoli?  Ma  quale 
fpropolìto  mi  è  ufcito  mai  dalla  pen¬ 
na,  fe  il  Profelfore  N.N.  non  vuol 
fentire  in  nettun  conto  cotefta  mia 
efprettione  ?  perchè  per  tubercoli  ei  non 
intende  altro,  fe  [non  quelle  csnge- 
ftioni,  che  realmente  fono  tanti  pic¬ 
cioli  abfcejft . .  Voi  ,  amico,  di  primo 
sbalzo  gli  farete  ragione  facilmente, 
forfè  ,  perchè  tra  Medici  è  invalfa  la 
confuetudine  di  chiamar  tubercoli  gli 
abfcejft  de*  polmoni,  o  d’altri  vifce- 
ri  .  Ma  fe  col  volito  buon  giudizio 
meco  rifletterete,  che  tuberculum  è  di¬ 
minutivo  di  tuber  (  nome  generico ,  ed 
applicabile  tanto  a  tumori  purulenti, 
quanto  a  protuberanze  offee ,  carnofe 
membranofe ,  e  vafcolari  )  di  buona  vo¬ 
glia  mi  accorderete,  che  non  ho  detto 
uno  fpropofito,  come  è  flato  ingiufta- 
mente,  ed  imprudentemente  pubblica¬ 
to.  Ho  detto  ancora,  che  fe  non  vi 
fono  i  mentovati  tubercoli ,  poflòno 
almeno  le  vene  etter  fatte  varicofe . 
Ecco  un  altro  mio  imbarazzo  col  Pro- 
feflòre.  Il  fangue,  ditte  egli,  fortifce 
dall’ arterie,  e  non  dalle  vene,  e  in 
tal  modo  ha  forfè  pretefo  d’infegnar- 
mi,  che  il  fangue  viene  per  le  arte¬ 
rie  ,  e  torna  per  le  vene .  Se  così  è , 
potrò  ben  lagnarmi  che  molto  inuti¬ 
li  ,  e  molto  vane  fieno  fiate  le  mie 
lunghe  meditazioni,  che  pur  voi  fa- 
pete,  intorno  la  circolazione  del  fan¬ 
gue  Tulle  tracce  de*  migliori  Anato¬ 
mici  3 


mici,  e  Fifiologi  di  quello  fecolo ,  Te 
ora  (blamente  imparo  il  più  noto  ar¬ 
tifizio  della  circolazione  medefima. 
Vadano  dunque  in  buonora  1  '  <Arveo % 
il  Bellini ,  il  Boeraave  il  Guglielmini , 
e  tant’altri  di  quella  c!a(fe,  i  quali 
non  hanno  Caputo  nepptir  infegnarmi, 
che  il  (angue  viene  dal  cuore  per  le 
arterie,  e  torna  per  le  vene.  Si  con¬ 
ceda  pertanto  che  collo  (ledo  immu- 
tabil  ordine  accada  la  controverfa  emor¬ 
ragia  }  abbenchè  in  i flato  morbofo  il  (an¬ 
gue  efcir  polla  anche  dalle  vene.  E 
perchè  no?  non  efce  forfè  dalle  varici 
delle  Donne  gravide  ad  occhi  vèggen- 
ti  ?  Qual  difficoltà  ci  può  effere,  che 
nell* interino  retto  formate  non  (ìenli 
delle  picciole  varici?  Ma  fi  conceda, 
(replico)  che  V  emorragia  provenga  da 
capillari  arteriofi;  è  poi  delitto  il  di¬ 
re  ,  che  le  vene  emorroidali  piuttofto- 
chè  le  arterie  fieno  viziate,  fe  il  no¬ 
me  di  vena  predò  i  Medici  Clinici  è 
applicabile  ,  e  comune  a  tutti  i  vafi 
fanguigni?  Venis  enim  maxime  credi - 
mus  ,  fallacìjfima  rei  ,  dice  Cornelio 
Celfo  (i),  volendo  fignificare  il  polfo, 
cioè  l’arteria  dei  Carpo.  E  lo  ftelfo , 
ove  feri  ve  dell  'Emorroidi  :  tertium  ani 
vitium  eft ,  ora  cienarum  tanquam  capi - 
tulìs  quibusdam  tur  genti  a ,  qua  fape  fan - 
guinem  fundunt ,  (2)  o  prende  il  nome 
di  vene  per  arterie,  o  penfa ,  che  an¬ 
che  l’eflremità  delle  vene,  quando  fie¬ 
no  viziate  ,  pofTano  fparger  fangue. 
Altrove  pure  egli  foggiunge  ;  (5)  ora 
etiam  venarum  fundentia  fanguinem  fic 
tolluntur ,  ire.  Si  condanni  adunque 
di  mafficcio  errore  prima  Celfo ,  per¬ 
chè  o  ha  ufato  il  vocabolo  di  vene 
per  quello  di  arterie,  o  ha  giudicato 
fpargerfi  il  fangue  in  tali  cali  anche 
dalle  vene,1 2  e  allora  manus  vinttas  da- 
bimus .  Ma  delTautorità  di  Ceffo,  che 
pur  fola  ballar  dovrebbe  a  convincere 
il  Profeffore,  io  non  ne  fono  pago  ab- 
hailanza .  Aggiungali,  quella  deil’E/- 


(1)  Lib.  3.  Cap.6,  pag.ily. 

(2)  Lib.6 .  Cap.  18.  pag./pU 
(j)  Lib.  7.  Cap.  30.  pag.ty*). 

£4)  Chiù  Tmify  Cap.  16.  pag.^u 
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fiero ,  che  meritamente  è  riputato  per 
uno  de*  più  accreditati  moderni  Scrit¬ 
tori  ;  e  mi  perfuado  che  quello  cele¬ 
bre  Anatomico  ,  Medico  ,  e  infieme 
Chirurgo  uopo  non  abbia  d’imparare 
cofa  fieno  vene ,  arterie  ,  e  tubercoli . 
Il  lodato  Scrittore  ove  tratta  del  fluf. 
fo  dell*  Emorroidi  eccedente  a  propofi- 
to  dell’operazione  chirurgica,  che  un 
tempo  ufavafi  per  quello  male,  e  che 
pur  ora  qualche  volta  rendefi  neceflfa- 
ria,  cosi  (cri  ve:  (4)  *Alii  acu  curva  vìn- 
fturam  harqm  venarum.  (Notifi  vena- 
rum}  earumque  yft  adfunt ,  capitulorum 
adhibuerunt.  Più  avanti  nello  flefso  ca¬ 
pitolo  :  Interea  quiafunt ,  qui  continuum^ 
vel  frequens  faltem  ifiud  fanguinis  ex 
ano  profluvium  ita  molefie  ferunt  ,  ut 
venarum  ora  fanguinem  fundentia ,  quo # 
rum  fape  varia  funt ,  quam  primumve - 
lint  glutinata ,  (?v.  Seguiamolo  pure  nel 
fuo  trattato  medefimo.  Al  paragrafo 
terzo  dello  lle(fo  capitolo,  parlando 
dell’operazione  chirurgica ,“  che  dopo 
d*avere  fperimentati  inutili  gli  altri 
rimedj  rendefi  neceflfaria  ,  foggiunge: 
TumChirurgus  ,  quando  vena  fine  tuber - 
culìs  ,  f  ve  capitulis  (  ponete  mente  di 
grazia  a  quelli  tubercoli ,  a  quelle  ve - 
ne  )  hiant ,  filo  acus  curva  beneficio  tir* 
cumjetto  Ugat  j  quando  vero  fimul  tuber- 
culorum  forma  tument ,  vena  tur  gente  per 
voi  fieli  am  comprehenfa  &c.  Ecco  le  ve¬ 
ne  verfanti  il  fangue  anche  fecondo 
V Eifiero  ;  ecco  i  tubercoli  fenza  marcie 
riconofciuti  dal  medefimo;  che  appun¬ 
to,  come  tali,  dovrebbero  al  noflro 
ProfeflTore  recare  minor  naufea  di  quel¬ 
la,  che  recar  gli  polfano  i  purulenti. 
Non  perdiamo  di  villa  Pinfigne Scrit¬ 
tore,  che  pur  troppo  ci  favorifee.  Ver¬ 
ta  il  fine  del  citato  capitolo ,  die' egli: 
nonnunquam  adeo  alte  in  inteflino  re&o 
pofita  funt  venarum  ifia  tuber  cui  a  tur- 
gentia ,  ac  fanguinem  fundentia ,  ut  cum 
difficulter  admodum  alia  rat  ione  Claudi 
poffint ,  ferrum  aliquod  candens  nonnuE 

lì 
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ti  Vcterum .  adhibere  Cò  tifine  ver  ht  ,  Sed 
minus  tamen  commode  mìnufque  tato  id- 
ipfum  fieri  res  ipfia  ,  credo ,  lo.quitur . 

-  Quam-equidem  ob  rem  eommodìor  cura 
tio  vide  tur  ,  /z  per  a-dhibitum  ita  d  B.um  , 
fipecuUinj  ,  quantum  apte  fieri 

potefi  extenditur ,  nodique  pajflm  obvii 
filo-  ligentitr  ,  -w/  aperte?  linamen- 

•tis  adjìri  agenti  bus  confperfis  pajfim  ob- 
■turentur  iyc.  Che  nedice,  amico  mio, 
non  (ano  quefte  le  più  chiare  tedimo- 
xiUiue  l  Se  V  Eiftero  aveffe  avuta  una 
efattiffima  informazione  del  male  del 
Sig.  Co:  non  potea  feri  vere  più 

acconciamente ,  e  più  guidamente.  Pu¬ 
re  vi  pnotedo  candidamente,  che  io 
non  avea  confutato  quello  sì  chiaro 
Scrittore ,  quando  ebbi  occafione di  fpie- 
gar  il  mio  fenrimento  intorno  il  male 
del  fuddetro  Cavaliere.  Ma  liccome  l’a¬ 
vanzata  da  me  propofizione ,  che  nelle 
vene  emorroidali  vi  poffano  effere  degli 
/concerti  organici  (  dicendo  precilamen- 
te,  che  quelle  fieno  divenute  o  vari- 
cofe ,  o  tubercolari  )  fu  accolta,  e  di¬ 
vulgata  dal  Profeffore  curante ,  in  mo¬ 
do  deriforio  ;  così  cercai ,  oltre  le  ra¬ 
gioni  defunte  dall5  olTervazione  ,  e  da' 
p;ù  fodi  principi  di  una  fana  Filmolo¬ 
gia ,  di  convalidare  i  miei  (entimemi 
coll’autorità  de*  più  accreditati  Scrit¬ 
tori.  Per  mia  buona  ventura  mi  ab¬ 
battei  ne’  tede  riferiti  palli  dt\Y  Ei fie¬ 
ro  ^  il  quale,  come  ho  detto ,  fembra  , 
che  abbia  fcritto  a  bella  polla  pel  cafo 
nodro.  Non  reda  però,  che  anche  il 
grande  Ippocrate  non  fiaci  in  qualche 
modo  favorevole,  giacché  nel  libro  de 
ratione  viflus  in  acutis  e  nel  lib.  de 
Héimorrboi dibus  ,  preferive  le  operazioni 
chirurgiche  di  ligature,  e  dì  adudioni  ; 
le  quali  per  edere  troppo  difficili,  o 
pericolofe,  con  ragione  da*  moderni  ven¬ 
gono  rigettate.  Ma  ciò  a  buon  conto 
fa  vedere,  che  la  neceffità  della  me- 
dela  locale  era  ne*  tempi  andati  e  ri- 
conofciuta,  ed  efeguita.  In  Ri verio  ab¬ 
biamo  un  efempio  infigne  di  tal  ge¬ 
mere  nel  cafo,  eh’ elfo  traferive  dal 


Mafifiarià -fi)*  Io?  mi  aderrò  da  riferir¬ 
lo,  perchè  la  deferizione  é  un  po’  più 
lunga  di  quello  che  mi  permetta  la 
brevità  della  lettera.  Ma  ognuno  può 
a  fuo  bell’agio  e  leggerlo,  ed  efami- 
narlo.  Riferirò  folo,  in  conferma  del 
mio  affunto,  anche  il  fentimento  del 
lodato  lliverio  ne*  fluffi  fmoderati  dell' 
Emorroidi .  Effo  dopo  di  avere  propo- 
di  varj  edemi  ,  ed  interni  rimedj ,  con¬ 
chiude  così:  (2)  Si  vende  ipft  fluenti  re* 
media  applicar i  pojfint ,  Cdeteris  prtffe- 
renda  funt  .  Potrei  addurre  1’  autori¬ 
tà  di  parecchi  altri,  e  antichi,  e  mo¬ 
derni  Scrittori  a  giudìficazione  della 
cura  locale  da  me  propoda,  e  de*  ter¬ 
mini  da  me  ulati  di  vene ,  e  di  tuber¬ 
coli  per  additare  il  difordine  organico 
del  predetto  Sig.  Conte.  Ma  mi  lufin- 
go  ,  che  Ippocrate ,  Celfio ,  Eiflero ,  e  Ri¬ 
verio  poffan  valere  per  tutti  :  perchè 
poi  fe  voleffimo  andar  in  traccia  dì 
altre  tedimonianze  fu  tale  propofito, 
credetemi  ,  Amico,  che  non  folo  il 
Pubblico  in  fentirle ,  ma  noi  deffi  in 
addurle  ci  naulearemmo  fommamente. 
In  fatti  quede  fono  difpute  da  lafcia- 
re  ai  garruli  Grammatici ,  ed  ai  Gio¬ 
vani  ,  che  frequentano  le  Scuole,  eie 
Accademie . 

Concludiamo  il  ragionamento.  L’e¬ 
morragia  del  Sig.  Co:  N.  N.  o  nafee 
da  folo  vizio,  di  fluidi,  come  vuole  il 
Profeifore  curante,  o  dipende  da  di¬ 
fordine  organico.  E  fe  nafee  dalla  pri¬ 
ma  cagione,  o  queda  è  avventizia,  o 
è  ingenita;  fe  avventizia,  ognun  ve¬ 
de,  che  un  (angue  anche  lcorbutico  , 
con  tanti  rimedj  internamente  ufati, 
e  con  tante  regole  dietetiche  dovea 
prima  correggerli,  e  per  confeguenza 
celfare  l 'emorragia .  Se  poi  è  ingenita, 
e  come  mai  oltre  V emorragia  non  (ì 
dimodrano  degli  altri  pravi  effetti  cor- 
rifpondenti  alla  moltiplice  fuppoda  a- 
crimonia?  Come  da  tanto  tempo  fuf- 
fider  poffono  a  fronte  di  sì  contuma¬ 
ce  diferasìa  le  importanti  funzioni  di 
tanti  vifeeri,  che  pur  fi  ravvifano  il- 

lefi  ì 


(1)  Trutte,  Med ,  Lib,  io.  Cappio*  de  Hcemorr,  finte,  immod* 

(2)  Ibidem, 


Jefif  Dunque  il  male  perfìfle  per  folo 
vizio  organico.  Dunque  la  medicatu¬ 
ra  locale  a  tempo  non  dovea  tr afeli* 
rarfi  ;  perchè  fero  medicina  paratura 
cum  mala  per  longas  invaluere  moras. 
Volete  poi ,  che  io  vi  dica  brevemen¬ 
te  qual  vizio  ingombri  la  maffa  umo¬ 
rale  in  quello  calo?  Quel  folo  vizio, 
che  rifulra  dallo  sfioramento  del  fan- 
gue  prodotto  dalla  perdita  giornalie¬ 
ra.  È  vale  a  dire,  che  indi  il  fatfgue 
ffeffo  fia  divenuto  e  più  fierofo  ,  e 
più  tenue;  onde  con  facilità  fomma 
a*  vali  emorroidali  nulla  refillenti  , 
ma  in  forza  de’  già  introdotti  ('con¬ 
certi  anzi  Tempre  dilpofli  a  riceverlo, 
difeenda ,  s’inoltri,  fi  arrelti,  e  sfian¬ 
chi  le  vafrcole  tonache  ;  le  quali  poi 
al  femplice  urto  delle  feccie,  che  paf- 
fano  al  contatto,  cedano,  fi  aprano, 
e  n’efprimano  il  fangue.  Tanto  balli 
per  ora.  Caro  Amico,  feufate  la  trop¬ 
pa  lunga  lettera  .  State  fano  .  Addio, 
io.  Maggio  1768. 

Vofirobuon  Vtmico ,  eServ . 

Nicolò  Rainis. 

*  *  *  *  * 

Mani  festo. 

Dizionario  di  Chirurgia ,  contenente  la 
deferizione  Anatomica  delle  parti  del 
corpo  umano ,  il  meccanifmo  delle  lo¬ 
ro  funzioni ,  il  manuale  delle  Chirur¬ 
giche  operazioni ,  colla  fpìegazione  , 
e  dimoftrazione  in  varie  T avole  inci- 
fe  in  rame  degli  Jlromenti ,  non  che 
dell'ufo  loro ;  Jìccome  dei  medicamen¬ 
ti  adattati  alla  curazionc  delle  ma¬ 
lattie  che  fpettano  alla  Chirurgia . 
Ad  ufo  degli  Studi oft  della  Medici¬ 
na,  e  della  Chirurgia ,  e  di  chiunque 
voglia  procurarfi  una  fufficiente  cogni¬ 
zione  della  ftruttura  delle  parti  del 
corpo  umano ,  de'  loro  diverfi  ufi ,  e 
delle  operazioni  Chirurgiche  che  dipre - 
f ente  fi  praticano  •  Il  tutto  dietro  all' 
efpofizione  ed  ai  precetti  sì  fcritti  co¬ 
me  non  ifcritti  de'  migliori  Mae firi  di 
Chirurgia ,  Antichi  e  Moderni .  In  Ve» 
nezia  ,  appreffo  Gianfrancefco  Garbo  , 
1768.  Con  Termijfione  de'  Superiori  y  e 
'Privilegio , 


.  "  i .  -,  i! 

Agli  Studiosi 

DELLA  CHIRURGIA,  E 
■  DELL’ANATOMIA, 

Già  NFRANCEsqo  Garbo 

Librajo  di  Venezia  a  S .  Bartolomeo 
in  Calle  della  Bijfa. 

FRa  le  arti  più  utili  all’  Umanità, 
una  n’è  certamente  la  Chirurgia, 
e  ninna  forfè  più  di  lei  merita  d’effer 
promoffa,  e  che  le  cognizioni,  e  le 
pratiche  ,  le  quali  ella  abbraccia  ,  fila¬ 
no  con  maggior  premura  fparfe  ad  illa¬ 
zione  di  chi  vi  fi  vuole  iniziare  e  pro- 
felfarla . 

Non  fi  nega,  che  a  tal  uopo  abbian- 
vi  opere  parecchie  di  rinomati  Au^* 
tori,  ma  fembra,  che  non  peranche 
una  ne  fia  comparfa  ,  la  quale  com¬ 
prenda  tutto  ciò  ,  che  fin  ad  ora  tro- 
vafi  fparfo  in  detti  Autori  ,  e  che  n’efi- 
bifea  la  rapprelentazione  accurata  del¬ 
le  più  difficili  Operazioni ,  e  l'appara¬ 
to  di  tutto  l'arfenale  degli  Strumenti 
Chirurgici. 

Adempirà  a  quelli  oggetti  il  Dizio-’ 
nario  di  Chirurgia,  che  io  mi  propon¬ 
go  di  dare  in  luce  colla  maggior  folle- 
citudine,  e  che  negli  articoli,  comprefi 
in  Volumi  quattro  ne1  quali  farà  di- 
flribuito,  comprenderà  un  intero  cor- 
fo  Chirurgico,  adornato  delle  bellilfi- 
me  Tavole,  che  fono  fiate  pubblicati 
nell’  Enciclopedia  .  Tutte  le  morbofe 
affezioni,  ove  fi  efercita  la  mano  del 
Profeffore,  faranno  deferitte  colla  mag¬ 
gior  precisone  ,  e  le  deferizioni  verran¬ 
no  accompagnate  dalle  più  accurate 
fperienze  ,  e  dalla  dimoftrazione  del 
male  ,  e  dalle  macchine  particolari 
che  vi  abbifognano  nella  pratica  . 

Quello  Dizionario  verrà  feguito  da 
un  altro  di  Anatomia  con  le  tavole 
fimilmente  tratte  dall’  Enciclopedia  . 
Quello  farà  divifo  in  Volumi  tre,  de* 
quali  il  primo  ,  inferviente  come  di 
Prodromo,  conterrà  la  Storia  naturale 
dell'Uomo  fcritta  dall’incomparabile 
M.  di  Buffon  ,  con  un  Saggio  del  di 
lui  fifiema  fulla  generazione,  e  di  quel- 
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ii  dei  Celebri  Signori  Bonet e  ^ ted - 
barn* 

10  mi  Infingo ,  che  quelle  due  Ope¬ 
re  sì  intereiTanti  ,  e  di  tanta  utilità 
incontreranno  il  favore  delle  Perfone 
illuminate,  e  degli  ftudiofi  dellafcien- 
za  Salutare .  Si  flamperanno  amendue 
per  focietà  in  buona  carta,  e  con  ec¬ 
cellenti  caratteri ,  e  le  tavole  in  rame 
faranno  incife  colla  maggior  pulizia  , 
ed  efattez za. 

11  prezzo  per  cadaun  Volume  lega¬ 
to  in  cartoncino  refta  Affato  a  lire  4. 
di  moneta  Viniziana .  E  compiuta  Faf- 
fociazione,  che  farà  di  foli  400. Nomi, 
allora  chi  vorrà  far  acquiflo  dell’Ope¬ 
ra  ,  dovrà  pagare  lire  6.  per  ogni  Vo¬ 
lume. 

Il  Volume  primo  del  Dizionario  Chi¬ 
rurgico  ufcirà  in  Maggio,  e  poi  ogni 
due  mefi  ne  fegu  iranno  i  reflanti  Vo¬ 
lumi  y  coficchè  nel  giro  di  quattordici 
mefi  tutta  1*  opera  rimarrà  compiuta, 
e  pubblicata- 

Chi  fi  compiacerà  entrare  nell’Af- 
fociazione,  dirigerà  il  fuo  nome  ,  ca- 
fato,  e  direzioni  al  mio  Negozio  di 
Venezia,  o  ai  fottofcritti  Libraj  nelle 
altre  Città  d’Italia. 

»  ;  ;  ;  .<  -,  •  « 

brezzo,  Sig.  Michele  Bellotti . 
Bologna .  Sig.  Lelio  dalla  Volpe,  e 
JFratelli  Taruffi. 

Brefcia .  Sig.  Gio:  Maria  Rizzardi. 
Bergamo ,  Sig.  Francefco  Locateli!. 
Firenze,  Sig.  Gaetano  Cambiagi ,  e 
Compagni . 

Ferrara,  Sig,  Gio:  Antonio  Coati. 
Francfort .  Sig.  Luigi  Bronner. 
Ginevra,  Signori  Fratelli  Turnes. 
Genova,  Sig.  Giulio  Ludovico  Bail- 
leau. 

Livorno,  Sig.  Marco  Coltellini  ,  e 
Carlo  Giorgi. 

Lucca,  Sig.  Giovanni  Riccomini,  e 
^Vincenzo  Giuntini. 


Lugano  .  Signori  Fratelli  Agnelli. 
Lufanna,  Sig.  Francefco  Greffet,  e 
Compagni . 

Marfiglia ,  Sig.  Moffi, 

Mejfma,  Sig.  Cundari  Caccia. 
Milano,  Sig.  Federico  Agnelli. 
Mantova,  Sig.  Andrea  Bianchi. 
Macerata,  Sig.  Antonio  Cortefe. 

^ ovara •  Sig.  Francefco  Liborio  Ca¬ 
valli. 

Napoli,  Sig.  Domenico  Terres,  Sig. 
Benedetto  Geffari . 

Tarma,  Signori  Fratelli  Borfi. 
Tefaro .  Sig.  Niccolò  Gavelli . 
Talermo,  Sig.  Francefco  Arena  ,  e 
Compagno . 

Tiacenza,  Sig.  Aleffandro  Comin  . 
Tadova .  Sig.  Gio:  Battifla  Conzatti , 
e  Carlo  Scappin. 

Reggio  .  Sig.  Moisè  Beniamin  Foà. 
Roma,  Sig.  Venanzio  Monaldini  ,  e 
Carlo  Barbiellini . 

Turino,  Sig.  Giammichele  Briolo . 
Vienna,  Sig.  Trattener. 

Verona ,  Sig.  Marco  Moroni ,  e  Pie' 
tro  Antonio  Berno. 

Vicenza,  Sig.  Antonio  Veronefe. 
Udine  .  Sig.  Gio:  Battifla  Damiani . 

*  7\  ;<  * 

Con  tal  occafione  do  avvifo  ,  che 
fra  due  mefi  io  avrò  compiuta  una 
delle  piu  belle,  ed  eleganti  Opere  che 
finora  fiano  comparfe  full’ arte  di  be¬ 
ne,  ed  efattamente  fcrivere  ogni  ma¬ 
niera  di  caratteri  ad  ufo  della  Gio¬ 
ventù  . 

Oltre  circa  fei  fogli  diflampa,  com¬ 
prenderà  quell*  opera  venticinque  Ta¬ 
vole  incife  in  rame  colla  maggior  de¬ 
licatezza,  bellezza,  ed  efattezzaj  co- 
ficchè  mi  lufingo,  che  il  Pubblico  ne 
rimarrà  pienamente  foddisfatto.  Il  fuo 
prezzo  farà  di  Lire  quattro  Venete. 
Vivete  felici. 

vLdàì  due  Marzo  17 6$* 
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N.°  XL 

GIORNALE  DI  MEDICINA 

28.  Maggio  3768. 


Dei  Cimiteri. 

Difcorfo  del  Signore  Antonio  Mafani. 

CHe  le  putride  efalazioni  dei  cada¬ 
veri  fepolti  nei  Cimiteri  delie  Cit¬ 
tà  portano  innalzarli  per  l’aria,  e  dif¬ 
fonderli  per  le  abitazioni  di  tutti  co¬ 
loro  ,  che  vi  dimorano,  è  fuori  d’ogni 
dubbio,  e  pur  troppo  lo  dimoftra  la 
quotidiana  fperienza.  Che  poi  per  ca¬ 
gione  di  fomiglianti  efalazioni  artorbi- 
te  quotidianamente  dai  fani  viventi  11 
debba  alterare  la  pubblica  faìute  del 
popolo  è  (lato  ben  conolciuto  fino  dai 
tempi  più  rimoti  della  rifpettabile  an¬ 
tichità  .  Ben  fi  avvidero  tutti  quei  , 
che  erano  Medici  di  profeflione  ,  e  che 
ia  Medicina  dalla  buona  Filofofia  non 
Sparavano,  che  le  cadaveriche  efaia- 
ziont  fono  nei  luoghi  abitati  la  for- 
gente  di  molte  popolari  ,  ed  infolite 
malattie  .  Io  per  me  convengo  nella 
loro  troppo  giuda  opinione,  che  fu  già 
abbracciata  dall*  una  ,  e  dall’altra  Scuo¬ 
la  ,  cioè  dalla  Greca  ,  e  dall '  Mraha\ 
giacché  fra  i  dotti  Maedri  della  prima 
vedo  che  così  penfarono  Galeno  (De 
diff.  Febr.  Cap.  XII.),  ed  Mezio  (Te- 
tr.ll,  Serm.l.  Cap .  94.),  uno  dei  quali 
feri fife  nel  fecondo  Secolo  di  Crijio  l'ot¬ 
to  Marco  .Antonino ,  e  l’altro  fui  fine 
del  quinto  al  tempo  di  Teodofio  j  e  fra 
quei  della  feconda  il  Maomettano  Mvi- 
cenna  ( Fen .  1.  Lib./\.  Cap.I,)  che  fiori¬ 
va  nel  Secolo  undecimo,  allorché  re¬ 
gnava  in  Oriente  Cojiantino  Monomaco, 
Ma  febbene  ciò,  che  fu  fcritto  dai  Me¬ 
dici  avanti  la  nafeita  di  Crijio,  e  per¬ 
ciò  avanti  i  tempi  del  grande lppocrate 
nato  intorno  il  tempo  della  famofa 
guerra  del  Veloponnefo ,  cioè  nel  pri¬ 
mo  anno  della  ottantefima  Olimpiade 
Giornalài  MetU  Tom.  VI, 


fecondo  S orano  di  Efefo  (  Vit.  Hipp .  ) 
appena  fi  trovi  originalmente  a*  dì  no- 
dri  lenza  qualche  confiderabile  cangia¬ 
mento  ,  contuttociò  coll’ajuto  della  Sto¬ 
ria  Critica  degli  antichilfimi  Popoli  fi 
può  conchiudere  che  nei  Paefi  meno 
barbari  fiali  Tempre  conofciuto  edere 
di  molto  danno  1*  efalazioni  dei  cada¬ 
veri.  Una  tale  verità  confermata  ab- 
badanza  nei  nodri  tempi  non  è  fug¬ 
gita  alla  vigilanza  di  quelle  Magiftra- 
ture  ,  che  prefiedono  agli  affari  della 
falute  pubblica,  e  che  promuovono  la 
pulizìa  urbana  ,  che  è  probabilmente 
la  prima  confervatrice  della  laiute  me¬ 
de  firn  a  .  In  fatti  dalla  maggiore  parte 
delle  Città  Europee ,  febbene  non  an¬ 
cora  da  tutte,  Iona  dati  allontanati  i 
pubblici  Cimiter/,  e  trafportati  nei  luo¬ 
ghi  più  opportuni  delle  campagne  9 
avendo  dimodrato  la  Medicina  foren- 
fe  edere  un  precifo  dovere  dei  Magi- 
drati  l’ordinare  che  i  cadaveri  fieno 
fepolti  fuori  delle  Città  ,  e  nella  cal¬ 
ce  viva  fecondo  il  Ludvvigio  (Inft.Med. 
forenf.  T.I.Cap,  5.  §.y6.pag .  36.),  o  al¬ 
meno  nella  terra  più  adattata,  come 
parve  a  Vegezio  (  De  re  miiit.  L.  IV. 
Cap.44.);  o  parimente  fieno afperlì  coli* 
acqua  di  calce  fecondo  il  codume  del¬ 
la  Germania,  acciò  s* impedivano  quel¬ 
le  malattie  popolari ,  che  fpedò  diven¬ 
gono  contagiolè,  e  che  fi  fanno  al  di¬ 
re  del  Richtero  (De  cur .  Magiftr .  circ. 
valet.  civ.)  affai  nocive  allorché  cagio¬ 
nate  fono  dalle  putride  efalazioni  dei 
cadaveri .  Erano  certamente  molto  ac¬ 
corti  gli  antichi  Egiziani ,  ed  erano  af¬ 
fai  intendenti  di  Fifica,  e  Medicina, 
e  perciò  non  è  maraviglia  fe  penfan- 
do  alle  cole  più  necelìarie  con  Leggi 
municipali  ordinarono  che  fi  portarte¬ 
lo  i  cadaveri  di  là  dal  Nilo,  e  fi  po«j 

K  r  nef. 
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netterò  nella  terra  più  Aerile,  ben  co- 
nofcendo  che  quella  poteva  rendere  più 
pronto  il  totale  loro  disfacimento.  I 
Romani ancora  ad  imitazionedi  lorocon 
quella  giuda  riflettìone  offervavano  ac- 
corramente  la  qualità  della  terra  nei 
Cìmiterj  ;  e  perciò  non  è  maraviglia 
fe  il  Cimiterio  di  Ciriaca  nel  Campo 
Verano  fu  farro  nel  tufo,  e  quelli  di 
‘Ponzi ano  ,  e  Gordiano  nella  puzzo  la¬ 
na,  e  nell’arena  .  Così  gli  antichi  Pi- 
fani  nel  Ipro  Cimiterio  ripieno  di  me¬ 
morabili  cenotafj  (  Eloris  Coen.  Tif.  ) 
vi  pofero  una  terra  porrata  già  dalla 
Paleftina  da  Federigo  Barbarojfa  ,  che 
facilmente  confumatte  i  cadaveri  ;  il 
che  molto  importa  ettendovene  alcu¬ 
ne  fpecie  ,  che  operando  il  contrario 
gli  confervano  dalla  putrefazione ,  con¬ 
forme  fe  ne  olfervano  in  alcuni  luo¬ 
ghi  della  Francia ,  e  parimente  nella 
Provincia  di  Derby  nella  Inghilterra  ; 
lenza  parlare  di  quella  terra  d’  una 
campagna  Romana  trafportata  una  vol¬ 
ta  nel  Cimiterio  di  Prifalla  nella  via 
Salaria,  che  rendeva  impietrite  leo/fa. 
Che  fe  rammentare  fi  voglia  ciò,  che 
appartiene  alla  imbalfamazione  ,  la 
quale  full’efempio  Egiziano  praticata 
fu  dai  Chinejt  ,  e  da  altri  Popoli  ,  è 
noto  abbaftanza  che  quella  non  fola- 
mente  era  in  ufo  per  onore  dei  loro 
antenati,  ma  ancora  fi  praticava  coli* 
approvazione  dei  Medici  per  ottenere 
Ja  falubrirà  dell’aria.  Imperocché  po¬ 
li  e  ndofi  fecondo  il  lodevole  collume 
d’ Egitto  i  cadaveri  nelle  campagne,  e 
penetrando  nei  Sepolcri  le  acque  del 
Nilo  nello  fpanderfi  ogni  anno  per  le 
campagne  medefime  ,  fi  rendeva  più  fa¬ 
cile  la  corruzione  di  elfi  per  il  pron¬ 
to  innalzamento  di  molte  efalazioni 
umide  ,  e  ripiene  di  materie  putride, 
e  confeguentemente  aliai  nocive  per 
la  falute.  Coll’imbalfamazione  poi  fi 
confervavano  facendoli  bollire  in  una 
gran  caldaja  nel  vino  di  palme  con 
una  certa  fpecie  di  balfamo  liquido  , 
il  quale  penetrava  fino  alle  olla,  con¬ 
forme  lo  dimollrano  le  antiche  mum¬ 
mie  ,  aggiungendovi  Polio  di  cedro , 
la  mirra,  il  nitro,  e  la  cannella  con 
altre  -cofe  gommofe,  aromatiche  ,  ed 
amare,  che  impedifeono  la  putrefazio¬ 


ne,  come  appunto  fi  offerva  in  molte 
malattie,  colle  quali  eflfa  è  necettaria- 
mente  congiunta.  Con  quello  metodo 
per  lo  fpazio  di  126.  olimpiadi  fi  dice 
elferfi  confervato  il  corpo  della  Regi¬ 
na  Cleopatra  figlia  di  Tolomeo  ^Aulete , 
finché  ritrovato  folle  dall*  Imperatore 
Eraclio  fuccelTore  di  Foca  nel  coman¬ 
do  di  Oriente  ;  tacendo  la  lunga  du¬ 
rata  dei  corpi  di  T ulliola  figlia  di  Ci- 
cerone  ,  di  Giulia  Trifca  ,  e  di  altre 
Donne  illuftri  dei  tempi  antichi  (  Lan - 
zon.  De  balfdrn.  cadav.Cap.il,').  Gii  a- 
biratori  del  Perù  ponevano  nella  ne¬ 
ve  i  cadaveri  dei  loro  Re  chiamati 
Tncas  >  e  pofeia  vi  applicavano  un  bi¬ 
tume,  o  asfalto  per  ottenerne  una  du¬ 
revole  confervazione.  Da  altre  nazio¬ 
ni  poi  fi  adoprava  per  quello  fine  il 
gettò,  la  calce  ,  la  cera,  e  il  mele; 
ed  è  noto  che  i  Pitagorici  ponevano 
fopra  i  cadaveri  le  toglie  di  mirto, 
d’aloè,  e  di  pioppo,  colla  quale  cere- 
monia  fi  crede  edere  fiato  fepolto  Mar~ 
co  Catone  Uticefe  Imperatore  nell 
frica  .  £  chi  non  fa  che  nell 'Afia  gli  .A - 
rabi ,  e  fra  quelli  i  Sabei  adopravano 
lo  Aereo,  e  il  grado  di  Porco  ,  gli  Af- 
firj ,  e  quelli  della  Mefopotamia  loro 
confinanti  il  fango  delle  paludi,  gli 
Spartani  con  altri  abitatori  del  Velo - 
ponnefo  le  foglie  d’ulivo,  gli  Sciti , 
fra  i  quali  i  MaJJageti  particolarmente, 
gli  Arimafpì ,  e  gli  Effedoni ,  il  cipref- 
fo  ,  e  Tincenfo,  e  gl’idolatri  del  Congo 
l’olio  di  palma?  lo  certamente  penfo 
che  tali  premure  fotto  l’onorevole,  e 
decorcfo  preteflo  di  qualche  fuperfii. 
ziofa  ce  re  moni  a  verfo  le  perfone  opu¬ 
lente  fi  praticadero  da  alcuni  Barbari 
dell’Oriente  piuttoflo  per  togliere  il 
fetore  dai  luoghi  abitati;  giacché  fap- 
piamo  quante,  e  quali  fottèro,  e  quan¬ 
to  diverfe  le  antiche  ufanze  fu  quello 
adare.  Ed  in  vero  alcuni  avevano  il 
co  fin  me  di  dare  ai  più  ricchi  la  fepoL 
tura  entro  le  proprie  cale  ,  e  perciò 
valutavano  V Egiziana  imbalfamazio¬ 
ne  ;  giacché  tale  ufanza  fi  era  ancora 
introdotta  dai  Romani,  ai  quali  fu  vie¬ 
tata  dalle  leggi  come  attella  S.Ifidoro 
(  Orig.  L.XV.  Cap.lI.)  la  fepoltura  do- 
meftica  per  fofpetto  d’infezione  nei  vj_ 
venti.  Altri  poi,  come  io  erano  i  Traci 

di  ino. 


dimoranti  verfo  fa  Vroponttde  f  e  PiT- 
lefponto  ,  e  gl*  Ir  cani  Soggetti  allaTVr- 
fia  y  a  veruna  cautela  penfavano  per¬ 
chè  non  rispettavano  r  loro  morti  .  I 
varj  coltami  dei  popoli  diverfamente 
influiscono  fui  pubblico  bene,  e  per¬ 
ciò  non  è  maraviglia  fe  ancora  negli 
affari  della  fanità  fi  operi  con  qual¬ 
che  trafcura rezza  per  non  rimuovere 
Je  antiche  ufanze  quantunque  nocive  . 
I  Turchi  9  ed  in  ifpecie  i  Mufulmani  a 
cagione  di  efempio  per  non  abolire  1* 
antichiflìmo  coflum eOttomanne  Seppe!- 
lifcono  per  io  più  nei  giardini  le  per- 
fone  più  ragguardevoli,  e  gettano  in 
mare  le  più  volgari  .  In  oltre  dai  Sa- 
hei ,  e  da  altri  abitatori  del  Golfo  Ver- 
fico  fi  gettavano  una  volta  alcuni  ca¬ 
daveri  nelle  latrine  ,  dagli  *AJfirj  nei 
luoghi  paludofi  di  là  dal  Tigri  9  dai 
Laodicefi  nei  Porti  di  Mare  5  e  princi- 
pal  mente  ove  sbocca  il  Fiume  Lieo  , 
e  da  altre  nazioni  nelle  ftrade,  negli 
orti,  ed  in  varj  altri  luoghi,  ove  le 
peflifere  efalazioni  fi  fomentavano.  I 
fanciulli  poi  dei  CaldiefiJ fi  Seppelliva¬ 
no  fuori  di  Città  in  una  ftrada  verfo 
il  Mare  ,  e  allorché  pattavano  l’età 
di  cinque  anni  fi  ponevano  nei  Sarco¬ 
faghi.  Ma  fopra  di  ciò  pare  che  me¬ 
glio  penfattero  per  la  falubrità  dell* 
aria  gli  antichi  Lapponi ,  che  gli  pone¬ 
vano  nelle  più  rimote  bofeaglie  ,  op¬ 
pure  gii  Africani  Lotofagi  ,  che  gli 
gettavano  in  mare,  fenza  rammenta¬ 
re  quei  di  Candìa ,  che  gli  collocava¬ 
no  nei  più  profondi  torrenti  verfo  il 
mare  Egeo  ,  e  Specialmente  quando  fi 
trattava  di  dare  ai  loro  Regnanti  o- 
norevole  Sepoltura  j  e  tralasciando  al¬ 
tri  Popoli,  che  avevano  per  cofhime 
il  porre  i  cadaveri  nelle  più  cupe  ci- 
fleme  (  Bo/detr .  OJferv.  fop.  i  Cìmìter < 
LAI.  Cap .  I9\pag.  5 85.  ),  I  Surattefi  poi 
abitatori  delle  Indie  gli  pongono  an¬ 
che  a’  dì  nottrr  in  un  luogo  vallo,  e 
rotondo  fabbricato  a  guifa  d'anfitea¬ 
tro  ,  ove  concorrono  molte  fiere  per 
divorarli  y  conforme  fi  ufava  una  vol¬ 
ta  dai  Maffageti ..  Finalmente  chi  Sep¬ 
pelliva  i  cadaveri  in  profondittìmi  poz¬ 
zi,  e  chi  altrove,  purché  il  loro  feto¬ 
re  fi  allontanane  dai  luoghi  abitati  . 
Onde  s’intende  come  apprettò  i  Co- 


vint)  fotte  in  ufo  if  feppellire  ì  defun¬ 
ti  in  campagna,  fra  i  quali  vi  fu  Se¬ 
polto  Diogene  Sinopenfe  (  Alexand.  ah 
Alex  and.  Geni  al.  dier «  L.  III.  Cap.  3u 
pag.  1 1 6 .  )  ,  e  come  A'jace  T el amonto  po¬ 
llo  folle  Sul  lido  del  mare,  e  come 
lope  figlio  di  Tantalo  Re  della  Frigia , 
e  Cinojfema  morta  nel  Cherjonefo  dì 
Tracia  full'  argine  d‘  un  fiume  affai 
lontano  dalla  loro  Patria.  S’intende 
parimente  come  in  Francia  fi  u fatte  nei 
tempi  antichi  porre  i  cadaveri  nelle 
più  alte  montagne,  fra  i  quali  al  rife¬ 
rire  del  Mahillon  (  Mem.  de  /’  Acad „ 
Hoyal.  deslnfcr.  Be/l.  Lettr.  de  Va¬ 
rie  Tom.  IL  part .  2.  pag.  405.  )  quello 
ancora  del  Re  Faramondo  fu  pollo  Sul¬ 
la  montagna  di  Framont  ,  che  divide 
P Alfazia  dalla  Lorena  .  Ma  volgen¬ 
do  lo  Sguardo  a  tutti  coloro,,  che  Sem¬ 
pre  hanno  avuto  molta  premura  per 
l’altrui  Salute,  e  che  Seriamente  pen¬ 
sarono  a  conservarla,  io  So  benittìmo 
che  i  Greci  ri  {foratori  della  Medicina 
FiloSofica  ,  e  cotanto  rifpettabili  per  il 
loro  vallo  Sapere,  con  una  Legge  mol¬ 
to  opportuna  avevano  comandato  ai 
riferire  d'Eliano  (  Far.hifl.L.T.Cap .  14.  ) 
che  chiunque  avelfe  trovato  nellecam- 
pagne  privo  di  Sepoltura  un  cadavere 
fotte  obbligato  a  ricuoprirlo  di  terra, 
acciò  da  quella  fotte  confumato  ,  co¬ 
me  Saggiamente  credevano  appoggiati 
forfè  alTautorità  di  Fiatone  (  De  Lego 
L.  XII.  )  ,  il  quale  voleva  che  nelle  cam¬ 
pagne  più  Iterili  fi  fabbricattero  i  Ci¬ 
mi  ter  j.  Quella  (ingoiare  premura  dei 
Greci  dimoltra  la  ragione  ,  per  cui 
Scritte  una  volta  Sulpizio  a  Cicerone  di 
non  avere  potuto  ottenere  dagli  Ate- 
ni  e  fi ,  che  il  cadavero  d’uti  certo-  Mar* 
cello  Suo  grande  amico  folle  Sepolto  in 
Ci  t  tà  (  Jun.Tolitic.Qudeft . V.III.pag.29 5.) . 
Vero  è  però  che  una  male  ìntefa  Fi¬ 
losofia  ripiena  per  lo  p.à  di  biasime¬ 
voli  fuperftizioni  conduceva  all’ errore 
molti  degli  antichi  ,  e  perciò  quei  ,  che 
abbruciavano  1  cadaveri  ,  dicevano 
tornare  alla  loro  origine,  ettendo  tut¬ 
te  le  cofe  formare  di  fuoco  ,  il  quale 
fecondo  Vitagora  può  purgare  ogni 
immondezza.  Al  contrario  i  Verfiani 
con  altri  Popoli  dimoranti  verfo  il 
mare  rolfo  non  volevano  abbruciarli 
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perchè  adoravano  il  fuoco  ,  ed  appro¬ 
vavano  il  coflume  Orientale  di  porli 
nella  terra  ,  dalla  quale  erano  difciol- 
ti  in  acqua  ,  di  cui  tutto  era  compo- 
fio  al  dire  di  T  alete  il  Mi  le  fio.  Né 
fembra  lontano  dal  vero  il  fupporre 
che  1* abbruciare  i  cadaveri  averte  avu¬ 
to  per  oggetto  la  fanità  pubblica,  ol¬ 
tre  alla  confervazione  delle  ceneri  nei 
lenzuoli  di  amianto;  in  quella  guifa 
che  fi  è  creduto  un  ottimo  efpediente 
un  tale  incendio  in  tempo  di  pelle, 
e  di  guerra  fecondo  le  riflelfioni  del 
Donati  (  De  cntent.  cadav.)  del  Libavio 
{De  cruent •  cadav.  in  jufl.  cad.  fati.) 
deli' Hor filo  (  De  cruent.  cadav.  )  e  di 
tanti  altri  ,  che  hanno  ragionato  di 
quella  materia;  molto  più  che  gli  an¬ 
tichi  Greci  adopravano  le  legne  del  ci- 
'prelfo  per  impedirne  il  fetore  nello 
ilelfo  tempo,  in  cui  gli  abbruciavano. 
Quella  fu  appunto  la  ragione  ,  per 
cui  fu  ordinato  da  Ippocrate  Tufo  del 
fuoco  allorché  fu  chiamato  in  tempo 
di  Pelle  dagli  ^Ateniefi >  non  fedamente 
perchè  abbruciati  follerò  i  cadaveri  de¬ 
gli  appellati  ,  i  quali  erano  fepolti  fuo- 
xi  della  Città  come  dice  Lucrezio  {De 
rer.nat .  L.VI.  ^.1276.)  quanto  ancora 
per  ottenere  col  fuoco  l5  allontanamen¬ 
to  di  una  nuova  contagiofa  malattia 
per  cagione  dell’ efalazioni  putride  dei 
molti  cadaveri  non  bene  fepolti.  Per 
quello  motivo  ancora  furono  compar¬ 
titi  ad  elfo  molti  onori  dal  Senato  di 
*Atene  non  inferiori  a  quelli,  che  per 
la  falla  Deità  di  .Apollo  avevano  de¬ 
cretato,  ma  di  più  gli  fu  conceduto 
l’onore  de!  vitto  quotidiano  nel  Pri¬ 
taneo  ,  ove  a  pubbliche  fpefe  fi  ali¬ 
mentavano  dai  Greci  i  benemeriti  di 
quella  famofa  Repubblica.  Collo  llef- 
fo  metodo  allontanate  furono  ,  o  al¬ 
meno  diminuite  altre  orride  peftiien- 
ze  per  configli©  dell’  'Egiziano  Giaccheno , 
e  di  Verone  Medico  di  .Agrigento  per 
mantenere  in  falute  coloro,  chea  qual¬ 
che  pellifera  flrage  fortunatamente  fo- 
pravvivevano  {  Vofis.  De  Vbìl.  Cap.  XI. 
i*.  16,).  Adunquedalle  operazioni  d*  lp - 
pccratt  fi  rileva  che  i  cadaveri  mala¬ 
mente  fepolti  potevano  rifvegliare  u- 
na  nuova,  e  più  funefla  infezione  per 
fi non  molto  diverfa  dalla  do^ 


minante  deferitta  già  da  Tucidide  {  UÀ  fi. 
L.ll. ),  che  in  fe  Ilelfo  ne  provò  qual¬ 
che  cattivo  effetto  ,  poiché  in  quel 
tempo  fi  trovava  in  ditene .  Quindi  è 
che  o  fi  folfe  quella  rifvegliata  nell" 
llliria ,  o  come  altri  dicono  Schiavo - 
nia  ,  che  poco  avanti  la  feconda  guer¬ 
ra  Cartaginefe  foggiogata  fu  dai  Ho- 
mani  ,  e  indi  comunicata  alla  Tejfa - 
glia  nel  Regno  di  Macedonia  ,  e  ali* 
Epiro  nell* .Albania  inferiore  ,  o  nata 
forte  nell*  Etiopia  nella  parte  più  orien¬ 
tale  dell’  àfrica ,  e  paffata  per  V  M fi  a 
nell*  Egitto  ,  e  nella  Libia  y  è  certo  che 
fui  principio  della  rinomata  guerra  del 
Teloponnefo  fu  molto  nociva  per  gli 
Orientali ,  e  un  danno  molto  maggio¬ 
re  avrebbe  apportato  fe  non  fi  folfe 
avuto  la  neceffaria  attenzione  per  i 
cadaveri.  Nè  dee  dubitarli  di  una  ta¬ 
le  verità,  fapendofi  che  i  cadaveri  ne¬ 
gligentemente  fepolti  dopo  1" alfedio  di 
timida  fatto  dai  Verfiani  produlfero 
un*  infolita  Feltilenza  (  Amm.  Marceli : 
Rer.geft.  L.XIX.  Cap. 6.)  ed  una  limile 
ne  fomentarono  in  Roma  {  Dtonyf.  Ha* 
licarn.  ^ €nt .  Rom.  L.  X.  Cap.  12.)  dopo 
tre  fecoli  dalla  di  lei  memorabile  fon¬ 
dazione;  tacendo  quella  della  Sicilia 
degli  anni  1575.  e  1576.  (  Ingr.  Inf.  dei 
\ Tefl .  e  ccnt.  morb.  di  Valerm.V.  1.  Lap.  6. 
Pag»43'  ) quella  della  Gheldria  {  Dìemerb . 
De  Ve  fi.  Ifipviomag.  Cap.  111.  pag.  94.) 
e  molte  altre  cagionate  dalle  putride 
efalazioni  dei  cadaveri .  Or  fe  la  pu¬ 
trefazione  dei  cadaveri  produce  le  ma¬ 
lattie  peflilenziali ,  come  Io  hanno  av¬ 
vertito  fra  gli  altri  il  Ouercetano  (  Diet . 
Volyhifi.  Sebi.  IL  Cap.  3.  pag .  1 39.  )  e  il 
Muraldo  (  Coll.  Minat.L.  III.  pag.  58.)  , 
quali  funefti  effetti  potranno  produrre 
quei  Cimiteri ,  che  polli  fono  nei  luo¬ 
ghi  vicini  alle  pubbliche  ca fe;  giacché 
fecondo  il  penfare  dei  moderni  Filofofi 
(  Arbuthn.  EJfiay  concern.  thè  eff.  of  aìt 
on.  bum.  body  Chap.I.  jf.  1 1 .)  e  dei  Me¬ 
dici  (  Mdolf \  De  aer.  aqu.  &  loc .  Lip - 
fienfi.  £.i3.pag.26.)  dai  cadaveri ,  quan-i 
tunque  fepolti  ,  fono  tramandate  co-4 
piofe  efalazioni?  Erano  pure  fepolti  in 
un  Cimiterio,  e  ricoperti  di  terra  nel¬ 
la  Campagna  Fiorentina  i  cadaveri  di 
coloro,  che  nell’anno  1630.  avevana 
provato  ì  deplorabili  affetti  di  varie. 


malattie  contaglofe  ;  ma  contuttoché 
le  famiglie  abitanti  in  una  cala  di 
Contadini,  che  era  diflante  dalCimi- 
terio  intorno  a  40.  braccia,  furono  per 
tre  volte  attaccare  fecondo  l’ affezio¬ 
ne  del  Rondi  nelli  (  Relaz.  del  Contag. 
T.  I.  Cap.S.')  dal  contagio  medefimo 
per  cagione  delle  putride  efalazioni  di 
quei  cadaveri.  Nè  può  un  tale  rac¬ 
conto  recare  maraviglia  ,  giacché  di 
un  firn; le  evento  pur  troppo  ne  con¬ 
ferva  la  memoria  l’alta  Germania  al 
riferire  dello  S creta  (  De  Febr .  caflr . 
malign»  Cap.VIl.pag,  $1.) ;  febbene  cre¬ 
da  fra  gli  altri  lo  Schenckio  {Obf.  Med* 
Tom.  II.  L.6.pag.6 04.)  che  il  fetore  dei 
Ci  mi  ter  j  non  poffa  produrre  la  Pefìi- 
len  za. 

Il  feguito  nel  foglio  feguente  * 

*  *  ¥  *  * 

Seguito  delle  Notìzie  f opra  gV  lnnejìì 
di  Fajuolo  fatti  in  Ce  fa  lo  ni  a  ,  com¬ 
pilate  dal  Dottor  Angelo  Zulatti  . 

XIV.^TElIe  inoculazioni  fatte  a  u- 
X  mido  ho  condotto  meco  i 
fanciulli  alla  cala  del  Variolofo;  ma 
li  ho  appartati  in  altra  danza  ,  per 
non  efporgli  ad  un  ambiente  carico  di 
elalazioni  morbofe ,  e  mettergli  a  re¬ 
pentaglio  di  contraere  il  male  per  con¬ 
tagio  ancora  .  Quefta  cautela  ,  che  è 
raccomandata  dagli  Aurori  (<*),  e  le  ru¬ 
bra  molto  ragionevole  ,  è  (mentita  dal¬ 
la  pratica  inveterata  del  Paefe,  che  la 
valuta  per  inutile  ;  imperocché  non 
ulano  qui  di  anneflare,  fe  non  fe  in 
cafa,  e  111  fui  letto  dell’Infermo,  pro- 


teflandofi  I  noftri  Inoculatoti  di  noti 
aver  per  ciò  veduto  mai  accadere  al¬ 
cuna  confeguenza  funefla  dipendente 
da  fiffatta  caufa.  Io  pure  ho  inoculato 
qualche  ragazzo  affifo  (opra  la  fpon- 
da  del  letto  medefimo  del  Vajuolante , 
cui  ho  permetto,  che  rinnegando  of¬ 
fende  di  mano  propria  certe  puerili 
bagattelle  folite  a  concambiarfi  col  ne¬ 
llo  per  ridicola  donnefea  formalità,  ed 
augurio,  e  non  per  tanto  di  niuno  1114 
conveniente  mi  fono  doluto. 

XV.  Cosi  nè  tampoco  ho  potuto  di- 
feernere  la  menoma  varietà  d’effetto 
relativa  alla  maggiore  ,  o  minor  quan-; 
tità  di  marcia  impiegata  nel  fare  1* in¬ 
oculazione  ;  e  avendo  indifferente¬ 
mente  offervato  fpuntare  un  Vajuolo 
copiofo  e  difficile  ,  febbene  il  fomite 
fia  flato  di  pochiffima  dofe ,  ed  in  ab* 
tri  fortire  poco  più  di  dieci  bolle,  non 
olla n te  che  introdotto  aveffi  in  ciafche-’ 
duna  incifìone  la  materia  di  una,  o 
due  puftule  unitamente  alla  pellicola 
delle  medefime.  Nè  le  incifioni  per  ciò 
nel  corfo  del  male  degenerarono  in 
piaghe  molto  fordide  ,  e  forgevoli ,  che 
all’oppofio  furonvi  alcune  di  quelle  ge- 
nerofamente  inneftate,  le  quali  in  po¬ 
co  tempo  fi  profeiugarono;  e  llentaro- 
no  a  mettere  la  cicatrice  molte  di  quel-; 
le  ,  che  non  riportarono  mezza  goccio¬ 
la  di  marcia  nell’ inoculazione.  Quin- 
di  fi  può  ragionevolmente  conchiude¬ 
re ,  che  la  buona,  o  rea  natura  del  Va¬ 
juolo,  e  la  più,  o  men  affluente  u lei-’ 
tura  non  dipende  dalla  copia  dell’oc- 
calumale  fermento,  ma  dalla  qualità 
e  quantità  del  congenito,  che  alconde 
ognuno  nei  proprio  individuo;  dalla 
molto,  o  poco,  o  punto  depravata  in¬ 
dole  de'  fluidi,  e  dalla  fana,  e  mor- 

bofa 


(a)  Era  pratica  coftantc  della  Innefiatrice  Tettala»  come  rammentano  il  Pi-" 
laiino,  Antonio  Le-Duc,  Jacopo  de  Caftro,  Carlo  Maitland.  &c.  ed  è  finora 
degli  Inoculatovi  dì  Cofìantinopoli  di  annefiare  lungi  dal  l^ajuol ante  .  Il  Sig»  KirJr- 
patrich  loda  si  diligente  precauzione  ,  poiché  la  reputa  ragionevole .  Il  Sig .  Ma¬ 
netti  viceverfa  non  la  riguarda  come  neceffaria ,  e  vi  ragiona  [opra  .  l^ed.  Oper. 
fua  citat,  §.LXIX.  KA  me  pare  ,  che  trafeurar  non  fi  debba  ancor  quefta  cautela , 
fe  non  per  altro ,  almeno  per  evitare  lo  [macco ,  e  diferedito ,  che  nc  verrebbe 
da  quaUbe  fuìifiro }  anche  per  altra  caufa  accaduto . 


lofa  eofUtuzione  de’foiid!  (<*).,  Nei  che 
vie  più  conduce,  e  nell’opinione  con¬ 
férma  l’aver,  io  incontrato  in  giovanet¬ 
ti  innevati  con  marcia,  tolta  da .  Vajuo-. 
lo  artifiziale  mitiffimo  rifvegliarfi  un 
Vajuolo.  non  lolamente  folto  di  puliti-, 
le  ma.  corredato,  anche  di  accidenti, 
non  leggieri  (6),  e  ia  altri  forgere  ra¬ 
do,  e  fcevro  d’ognà,  moleftia»,.  Quella, 
inordinatezza,  fuccelfe  pure  nelleinne®. 
flagioni  operate  con  marcia,  di  Vajuo- 
io  fpontaneo,  onde-  fa;  agevole,  a  co-, 
siofcere,  che  fi  può- lenza  temerità  le¬ 
vare  il  nello  da  un  Vajuolo  anche,  non, 
troppo  benigno  ,  efervirfene,  quando 
eon  le  ne  trovalfe  d’altra  folta ed  in* 


que°  cali  ,  che  noti  comportano  difa- 
zione,,  cioè  qualora:  s*  abbia,  fofpetto, 
che  non  (avvenga  il.  Vajuolo  epidemi¬ 
co,  di  cui  Tefito  è  mai  Tempre  incer¬ 
to,  e  formidabile., 

XVfo  Scoperto  il  primo  apparecchio 
dell’operazione^  mattina  e  fera  (1  me¬ 
dicavano  le  incifionì  giuda;  il  prati¬ 
cato,  del  dottiffimo  Sig.  Giovanni  Tarr 
gioni  Tozzetti  (r)„  con  una  foglia  fre- 
Ica  di  Ellera  fpalmata,  dii  lardo  lavato» 
in  acqua,  molta,:  la  quale  manteneva-'- 
le  molli  e  promoveane  la  fuppura- 
zione..  Ma  pofcia,  quando  fi  converti¬ 
vano  in  pofteme^  e.-  la  marcia  fi  ve- 
dea.  glutinofa  e  aderente,,  in  vece  del¬ 
la  ' 


(a)  ,  Variolarum  morbus  in  fe  fatis  mitis  eli  ,  fi  henignos  in  corpore  offen¬ 
diti  fuccos;  ...  0, centra  quando  in  corpus;  incidit  impurum  ,  &  fermentum  a 
prima,  narivitate  conrraóhim  malignum  ,  pelfims  genii  emergunt  Variolar.  Fri- 
dericc  Hoffmanno*.  Mede  Rat.  .  Sys*  Tom. 4*  SeC.I;  Cap<>  VII.  V  aria  moltiffimo  con¬ 
corre  a  rendere  piu  0  men  perniciofo,  il  Vajuolo ..  £'  dejfa  il  ricettacolo  ed  il  vei- 
solo  di  tutti  gli  efflujft  epidemici  1  e  induce:  bene:  fpeffo  nei  corpi  delle  prave  difi- 
porzioni  mercé  delle  fue qualità .  Contribuì] cono:  pure  le.ftagìoni ,  il  clima  y  la  fi— 
inazione  e  fruttar  a  de  Vaefi -,  ed  infinite  altre  caufe generali  ed  inopinate  ,  per 
le.  quali  tal  ric.orfo di  Epidemia  Mariolo  fa.  è  funeftijfimo ,  e  tal  altro  dì  poche 
morti  cagione.  7/  T  moni  ha  off  cavato  ,  che  l'indole  dell  'epidemia  ■  in  fluì f ce  in  fio 
E  inne fiato,  Vajuolo  ;  poiché  in  quegli  anni  ,  ne\  qualif f corre  maligna  ,  gli  inoculag¬ 
li  [off  reno  pur  eflì  più.  gravi  accidenti ,  ed  in  maggior  numero  .  Da  qui  e,  che  fi 
reputo  femore  faggio-  accorgimento  di  inneftare  ,  quando  il  Vacuolo  non  regna  spi~- 
demìco  in  quel  dato  paefe per  evitare  gli  inconvenevolì  \  che.  dal  concorfo ,  ed 
azione  del  princìpio  epidemico  non  haancher ebbero  forfè  di  fucc edere . 

(b)  La  tante  fiate  mentovata  T ertala  -.fi*  guarà  ava  ■<  dì:  prendere,  il  neflo  dal 

Vainolo  eccitato  ad  arte ,  giudicandolo  inetto  5  ma  ferviafi  della  marcia  del  Va- 
jtto/o  Spontaneo*.  Co>ì  riferì  [cono -il  L.e -Due ,  ed  il  Filarino,  il  quale  è  di  pare - 
re ,  che  levare  anzi  fi  debba  dall'  inne flato  per  ejfere  di  natura  piu  dolce ,  e 
non  meno:  efficace  del  naturale Così  credono  prejjo  che  tutti  gli  %. Autori ,  e  vo¬ 
gliono  ,  che  vada  praticato  V  efperienza  dimofira  -,  che  cotale  fi celta  non  e  ne « 
seffaria.-y.  che.  il  Vajuolo  rie j ce  bene  ,  qualunque,  fa  il  fomite  ,  che  fi  adoperi che 
quefio  fomite  c  fempre.  il  mede  fimo  :  e  finalmente  che  il  pregio  della  ìnnefiagione 
dipende  dal  a- preparazione  ,  dalla  elezione  del  f oggetto dalle  circoflanze.  dellfi 
età ,  ftagione  y  e  tempo  favorevole ,  e  dallo  sfogo  delle,  incifionì  .  E v  molto  fiaggia 
fa  rifi  e  fifone  dei  chtarifs .  Sig .  Michele  Rola ,  che  quelle-  tante  irregolarità  ,  e 
flravaganze  che  talora  fi  oflervano  nei  morbi  epidemici  e  neh  Vajuolo  ,  fiano 
da  attribuir  per  lo  più  alle  attuali  dilpofizioni  degli  individui,  piurrofto  che 
a  particolare  e  mutata  natura  dei  mali  medefimi  «  Saggo  di  QlTervaz*  l'opra  al¬ 
cune  malatt.  ec0  Venezia  1766»  Offerivi,  /.Ilio  pago.2180  Libro , .  che  ferve  ef«- 
fer  riletto  y  e  tenuto  in  pregio .  v 

0)  Relazioni  degir  Innefti  di  Vajuolo  fatti  in  Firenze»ec.  Operetta  e  que- 
fia  degna  del  fuo  celebre  Vlutore  ;  il  quale  per  le  altre  fiimatijfime  da  ejfo  pub¬ 
blicate \  e  per  quei:  dì  piu  \  che  realmente  vale }  fi  può  con  veri 'thj annoverare  tra 
Vrofeffotì  primarj  della  Italica  Medicina^ 


la  pinguedine  fi  metteva  in  ufo  il  di- 
geflivo  comune  ,  ed  anche  1*  unguen¬ 
to  bafìlico;  come  bifognò  fare  fpecial- 
mente  nel  figlio  d’un  Mercante  mio 
vicino  ( a),  di  cui  la  incifione  della  fi- 
niflra  cofcia  fu  coperta  da  dar;  film  a  , 
-e  grottìffima  efcara  ,  la  quale  caduta 
che  fu,  lafciò  un  buco,  che  contener 
potea  ampiamente  l’apice  del  dito  mi¬ 
gnolo. 

XVII.  Non  furono  in  tutti  pronte  a 
un  modo  le  incifioni  a  concepire  la 
fuppurazione.  In  alcuni  ,  e  furono  la 
maggior  parte  ,  per  la  prima  volta, 
che  fi  sfaldavano ,  comparivano  turni- 
dette,  roffeggianti ,  dolenti  ,  con  fot¬ 
ti!  bianca  ftrifeia  nel  mezzo,  Ja  qua¬ 
le  fi  dilatava,  e  fi  rialzava  ben  pretto 
al  P  accenderli  della  febbre  ,  pattando 
in  grolla  pullula.  Vi  fono  flati  poi  di 
quelli,  che  portarono  alquanti  giorni 
le  incifioni  così  frefebe,  come  fe  allo¬ 
ra  fatte  fottero  fenza  centra  iTegno  di 
fuppurazione;  ma  per  altro  a  ben  efa- 
minarle  fi  vedeano  con  qualche  rettez¬ 
za  efafperate  z  lo  che  indizio  èfempre 
certo  delPeffettuato  innettamenro.  Due 
fanciulli  ,  un  mafehio  del  Signor  Dor. 
^Antonio  filarino  egregio  Medico  ,  ed 
una  femmina  del  Sig .  Michele  Curzula , 
ne’quali  la  febbre  non  fi  dichiarò  feo- 
perta mente,  e  le  incifioni  non  vefti- 
rono  la  corruzione  fe  non  tardi  3  vale 


a  dire  dopo  tredici  giorni  daìIMnferto 
Vainolo,  già  fi  fpacciavano  per  di  quei- 
li  ,  che  dal  P  arerlo  erano  efenti.  Io 
follenni  il  contrario  deducendone  ar¬ 
gomento  dalla  Irregolarità  dei  polfi, 
e  dall’  intorbidamento  d  Ile  orine  ;  e 
mi  riefei  diiìngannare  ancor  gli  attan- 
ti  con  la  fola  ifpezione,  ed  età  me  del¬ 
le  incifioni  vive  tuttora  ed  aperte  ; 
dando  loro  a  confederare,  che  fe  Pin¬ 
ne  fio  fotte  ito  a  voto  ,  non  era  poffì- 
bi le  in  corpi  fani,  e  privi  d’ogni  acri® 
monia  permanere  dopo  dieci  e  piu  gior¬ 
ni  (palancate  cesi  lievi  incifioni  ,  che 
appena  alla  feconda  pelle  penetrarono. 
Onde  preferitto  mi  fono  una  regola  di 
non  accorri! tare  ,  nè  mettere  fuor  di 
rilerbo  gl’inoculati  come  di  natura  non 
atta  a  contraere  il  Vajuolo,  nè  meno 
di  annettagli  di  nuovo  full’ ambigui¬ 
tà  dello  fcialo  della  prima  inoculazio¬ 
ne  ,  fin  tanto  che  le  incifioni  fi  con¬ 
fervano  in  iftato  di  ferite,'  e  fia  pure, 
quanto  fi  voglia,  oltre  il  confueto  re- 
ilio  a  dar  fuori  il  Vajuolo,  e  tardi  gli 
accidenti  concomitanti,  che  fe  ne  at¬ 
tendono  ;  perchè  V  efperienza  m'ha 
ittrutto,  che  non  mancherà  iena’ altro 
di  fopraggiungere .  Effettivamente  ne* 
fopradderti  fanciulli  ver  il  tredicefimo 
le  incifioni  concepirono  in  fretta  la 
fuppurazione,  e  il  Vajuolo  ,  che  non 
illette  guari  a  comparire,  verificò  la 

mia 


(a)  11  Sig,  Evangeìitta  Tipaldo.  Gregorio  fuo  figlio  nella  penultima  Epìde- 
mia  era  ancor  tra  le  fajce  .  Si  dubitava  per  certi  acceffi  di  febbre  [offerti  iti 
tempo ,  che  fuo  fratello  giacea  Vajuolante ,  e  per  certi  efantemì ,  e  fpezialmente 
per  una  boflicola  rigoglio  fa  ,  che  fuppurò  lafciandogli  profonda  cicatrice  nel  nafo  , 
che  aveffe  avuto  il  Vajuolo  .  Il  Vadre ,  che  non  volea  fluttuar  inquieto  in  mezzo 
a  queflo  dubbio ,  lo  fottopofe  alla  inoculazione  indotto  dalle  mìe  ragioni ,  Il  Va¬ 
inolo  abbondevolmente  comparfo  mife  in  chiaro ,  che  coftui  pagato  non  uvea  il  fuo 
tributo ,  e  che  farebbe  rimafto  apparentemente  o  uccifo  ,  o  nella  faccia  deturpato 
al  pari  d' una  delle  forelle ,  fe  il  Vajuolo  epidemico  l' aveffe  ghermito  ;  poiché 
s’ ei  pagato  l' aveffe ,  attefa  la  moltitudine  e  verità  degli  efperìmenti ,  che  abbia¬ 
mo  ,  le  incifioni  farebbero  guarite  a  capo  di  poche  ore ,  fenza  il  rifebrò  di  mant- 
fefta  infermità  ,  e  fenza  che  aveffe  patito  altro  di f agio  ,  fe  non  fe  quello  di  due 
appena  [enfi bili  fuperfiziali  piccole  incifioni .  Ved.  M.  de  la  Condamine.  Me-, 
mor.  Prima  dell’  Innetto  Part.  Seconda,  dove  così  parla :  Cotal  pruova  ,  cioè 
della  inneftagìone ,  farà  P  unico  mezzo  da  accertar  coloro,  che  non  avendo  un 
Vajuolo  ben  chiaro,  o  che  non  fapenrìo  s'ettì  Pabbiano  avuto  nell'  infanzia  , 
menano  la  lor  vita  in  una  inquietudine  continua,  che  fa  ad  etti  divenir  fup« 
plicio  il  vivere. 
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mìa  predizione  ,  e  la  {labilità  malfi- 
ma. 

XVIII.  Nel  decorfo  poi  della  fuppu- 
razione  alcune  incifioni  gettarono  lar¬ 
gamente,  e  per  lungo  tempo  abbon- 
devol  materia  ,  altre  parcamente,  e 
pretto  fi  profciugarono  ,  lenza  che  io 
abbia  potuto  Tempre  conciliare  quello 
maggiore  ,  o  minor  effondimento  col¬ 
la  Icarlezza  ,  o  colla  copia  delle  puftu- 
le ,  nè  tampoco  con  la  più,  o  men 
benigna  qualità  del  Vajuoio  (a).  In 
Georgio  mio  Nipote  d’anni  nove  nel 
dì  quindicefimo  le  mattoni  alle  cofce 
depolero  ogni  corruzione  ,  e  il  giorno 
dietro  i  primi  apparirono  rudimenti 
della  cicatrice;  nel  decimo  nonol’in- 
cìttone  finiftra  era  rifanata ,  la  delira 
tornò  a  rigonfiarli  ed  a  fuppurare,  di 
Cui  ne*  contorni  fpuntar  fi  videro  in 
oltre  fenz* ammirazione  cinque  o  Tei 
puftulette  confimili  a  quelle,  che  Ter¬ 
gono  dapprincipio  nella  prima  efpul- 
iìone.  Nel  vigefimo  fecondo  finalmen¬ 
te,  veruna  previa  cagion  manifefla, 
fu  tutta  la  delira  cofcia  coperta  da  li¬ 


na  rettezza  erittpelatofa  ,  la  quale  fi 
dilatò  fino  a  mezza  gamba,  e  recogli 
molto  dolore  con  qualche  ingrottamen- 
to  delle  glandule  inguinali,  ed  agita¬ 
zione  febbrile  nei  polli,*  ttcchè  mi  fu 
d’uopo  apporvi  incettantemente  delle 
fomenta  di  decozion  di  Sambuco  due 
giorni  interi  per  averla  del  tutto  a  di¬ 
leguare.  Quello  Ragazzo  ,  che  gode 
ora  la  Dio  mercè  profpera  fanità  ,  non 
ebbe  nella  università  del  corpo  die¬ 
ci  puttule  variolofe,  ma  per  giunta  gli 
fintomi  della  malattia  furono  riferiti¬ 
ti,  e  molefti  non  poco.  Nel  figlio  di 
un  certo  Giacomo  Cruflflo  di  Tana  e  flo¬ 
rida  coftitudone  ei  pure  ,  ma  coperto 
da  folto  e  cattivo  Vajuoio  ,  1* incido- 
ne  della  colcia  finiftra  due  meli  di  con¬ 
tinua  larga  fcaturigfne  ridotta  non  fu 
a  cicatrice  ,  e  quella  ottenuta  fponta- 
neamente,  pur  vi  rimafero  alcuni  gior¬ 
ni  ancora  cinque  grotte  puttule  non 
lunge  dalla  guarita  incittone,  guerni- 
te  di  dura  erotta,  che  ftaccottì  alla  fi¬ 
ne,  non  lafciando  dietro  alcun  veftigio  . 

Il  feguito  nel  foglio  feguente  • 


(a)  certo  certi ffimo ,  che  per  le  incifioni  featurifee  la  majfima  parte  di 
quegli  umori  ,  che  il  fermento  variolofo  ha  mefflo  in  leva  ,  ed  ha  in  natura  fua 
affimi! a to  .  Lo  dichiarano  tutti  gli  ^Autori  ,  lo  fi  ricava  dalla  mutazione  ,  o  effet¬ 
ti  che  /’  operazione  fteffa  produce  nel  corpo  ,  e  lo  dimoftra  il  fetore  della  tanta 
Gorrojìva  putrefeenza ,  che  forte ,  la  quale  non  efeirebbe  altrimenti ,  fe  l'inferito 
veleno  non  trovaffe  la  neceffaria  preefiflente  difpofizione  nel  f oggetto  inoculato  da 
poterne  far  prefa .  TS^on  fi  può  dunque  dir  altro  ,  quando  malgrado  lo  [gorgo 
grandijfimo  per  le  incifioni  s'incontra  un  numerofo  Vajuoio ,  e  da  fieri  accidenti 
accompagnato ,  come  ho  più  volte  offervato ,  fe  non  che  in  quei  dati  corpi  eravi 
annidato  un  germe  abbondantiffimo  di  malvagia  indole ,  dì  cui  non  avendo  forza 
la  natura  di  ben  ifgravarfi  per  gli  emiffarj  artificiali ,  tanto  ne  rimanga  nei 
vafi  da  fomminiftrare  ampio  materiale  a  copio  fa  eruzione  alla  pelle .  D' altronde 
quando  a  poca  ufeitura  di  Vajuoio  va  unita  flcarfa  materia  dalle  incifioni ,  con - 
vien  credere,  che  il  fomite  originario  fia  fiato  poco  ed  innocente  ;  e  che  c^uefti 
tali  in  buone  circoftanze  avrebbero  f offerto  il  Vajuoio  fpontaneo  di  qualità  di - 
f creta ,  e  al  contrario  quelli  farebbero  re  fiati  vittima  di  Vajuoio  confluente  mor¬ 
tìfero,  Dalle  quali  evidentiflìme  teorie  rifluita  flempre  più  che  l' inoculazione  è  un 
mezzo  efficaciffìmo  da  preflervar  molti  dalla  inevitabile  perdita  della  vita ,  o  per 
lo  meno  dalle  incomode  confleguenze  del  Vajuoio  ;  il  quale  non  fi  può  mai  indo¬ 
vinare  da  fegni  certi  di  che  indole  e  quanto  fortir  ne  debba ,  ignorando fi  le  mi¬ 
niere ,  che  lo  contengono ,  il  tempo  del  fluo  bollore ,  e  le  interne  ed  eftrinfeche 
cagioni ,  che  più  efferato  il  rendono . 
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”VTOvum  profeto  non  eft  ,  Vir 
„  JlNI  Clariflime,  oflicula,  qiìae  in- 
ss  ternae  auris  inregrantes  particulae  exi- 
s>  ftimantur  ,  difrupta  tympani  mem- 
brana  loco  dimoveri ,  frangi,  reper- 
,,  taque  etiam  fuiffe  in  cadaveribus 
tertia  vel  parte  exiliora  fuperftite 
,,  quandoque  auditu.  Nolui  tamen  ob- 
3,  fervarionem  negligere,  quam  nuper 
3,  mihi  exhibuit  cafus  ,  quo  nempe 
3,  effoflo  tympani  velo  integra  duo  ex- 
„  ciderunt  oflicula,  quae  prae  manibus 
3,  habui,  Se  fervo.  Ex  eo  autem  auge- 
3,  tur  obfervationis  prerium,  quod  4. 
,,  a  cafu  menfibus  exercetur  adhuc  au- 
3,  ditus,  iìcet  adeo  manca  flt  auris. 

„  Juvenis  mulier  recens  nupta  opri- 
,,  mo  conftituta  corporis  habitu  elapfae 
3,  hyemis  initio  angina  corripitur  , 
3,  quam  dicunt  fanguineam.  Rubentes 
„  tumentefque  ultramodum  fauces  fpi- 
Giorna!  di  Mcd,  Tom.  VI. 


>,  ritum  fere  intercludunt,  deglutiti©- 
3,  ni  obftant  omnino  .  Infra  biduum 
,,  fanguis  quater  educitur  inaia  vena  , 
3,  omnem  de  caetero  medelam  renuen- 
3,  te  muliere.  Temperatur  febris  ,  mor* 
„  bufque  fi t  quidem  minor  ;  non  vero 
„  tollitur.  Tument  adhuc  fauces;  dex- 
„  tra  praefertim  ,  ambaeque  tonfiiiae, 
„  Se  uvula  ulcere  exeduntur,  multum- 
„  que  fpumofae  vifcidaeque  limphae ,  Se 
„  muci  per  os,  perq:  nares  emungitur 
3,  non  fine  vi.  Se  faepe  digitorum  ope. 
3,  Elapfa  hebdomada  facilior  fit  reipi- 
3,  ratio.  Se  deglutitio  aperitur  :  dex- 
,,  tram  vero  tumor  obfidens  tonfillam 
„  procedit  altius  interiorem  verfusau- 
„  rem,  pul fui  que  excitat,  bombitus, 
„  dolorem.  Obfervatur  Se  oris  diftor- 
„  tio,  contrailo  nempe  labiorum  an- 
„  gulo  dextram  in  auriculam*  Mor- 
„  bum  juvenis  Se  remedia  contemnens 
3,  libi  relinquitur.  Quia  tamen  prurì- 
,,  tus  dolorefque  internai  ejufdem  au- 
,3  ris  eam  excrucianc  continuo,  acu- 
„  fticum  ad  folamen  meatum  auricu- 
3,  lari  perfricat  digito,  ejuique  Vir  in 
„  opem  vocatus  acuto  quafi  effodiens 
,,  ligneo  ftylo  fordes  extrahit,  mox- 
„  que  purulentam  cruentamque  roa- 
„  tei  iem . 

,,  Pluribus  ruflica  manu  diebus  au- 
„  rem  effoderat;  cum  ab  hoftili  cor- 
„  pore  in  ipfa  detento  le  denique  Ji- 
„  beram  exiftimans  ad  me  redierit  mu- 
3,  lier  lervatis  in  papyro  oflìculis  ,  quas 
,,  multo  pure  cruoreque  infarda  ex 
„  auris  meatu  narrat  excidifle,  confir- 
3i  matque  .  Malleus  ìlla  erant.  Se  in- 
,,  cus ,  integerrima  quidem  Se  perpo- 
,,  li ta  :  liapes  autem  deiìderabatur . 

„  Exadla  cafus enarratione  feci  mox 
,,  ut  finiftram  profunde  obflrueret  au~ 
,,  riculam  ore  apprime  claufo  .  Sane 

Ss  33  au« 
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5,  audiebat  Jaefa  aure  mulier  ,  a  qua 
,,  nec  fubmifte  prolata  excidebant  ver- 
3,  ba  :  audit  imo  excurfis  jam  quatuor 
,,  a  cafu  menfibus;  nifi  quod  ipfa  per- 
„  turbatur  continuo  aeris  libere  prae- 
,,  terfluentis  murmure ,  &  faniofus  ex- 
3,  tillat  ex  auricula  cruentus  liquor» 

,3  Animadvertic  jam  immorralis  fa- 
a>  rnae  Morgagnus{ i)  perfetta  m  tumcon- 
„  tingere  in  oflìculorum  dimotione  fur- 
3,  ditatem  j  cum  Se  ftapes  Tuo  dimo- 
3,  vetur  loco  :  tunc  enim  molliftìmae 
33  labyrinthi  membranulae  per  apertam 
33  ex  illius  defettu  ovalem  feneftram 
3,  irruentis  aeris  in juriis  afficiuntur  . 
33  An  itaque  ammifiìs  malleo  ,  Se  in- 
33  cude  ideo  audiebat  mulier  noftra , 
3,  quod  fupererat  ad  ovalem  feneftram 
33  fenoras  undas  moderatura  ftapes? 
33  Incomparabilis  Hallerus  (2)  docuit 
33  rupta  tympani  membrana,  oftìculif- 
3,  que  loco  dimotis  (  idem  porro  eft 
3,  ac  exciflìs)  auditum  primo  gravem, 
33  deinde  perfetta  m  fuccedere  furdita- 
33  rem  3  ea  tantummodo  parte  auditus 
33  reliqua,  quae  per  offa  cranii  propa- 
3,  gatur.  De  fingulis  dimotis  loqui  of- 
33  ficulis  videtur  Hallerus .  Verum  au- 
33  diri  iis  luxatis  perditifque  teftantur 
33  pofte  obfervata  Sepulcretì  (3),  Mor¬ 
ti  gag™  C4),  Valfalv a  (5),  &  Vieuf- 
33  [enti  (6) ,  atque  haec  obfervatio  no- 
3/1{ra.  Ipfam  tympani  membranam  ad 
3,  audiendum  minime  neceftariam  ef- 
33  fe,  conclufit  Valjalva ;  fenfu  tamen 
3,  quo  ipfe  exponit  Morgagnus  :  illius 
3,  nempe  membrana  ufum  ad  eas  tuen- 
33  das  d icari  partes  ,  quibus  laefis  nul- 
33  limode  audiri  poteft.  Externas  nem- 
33  pe  arcet  a  labyrintho  injurias. 


3',  Porro  de  oftìculis  quid?  Erunt  ne 
„  ancipitis  ufus,  quae  Se  perpetuo,  Se 
33  in  fingulis  hominibus  mire  fabrefa-; 
3,  tta  ,  Se  mire  locata,  Se  fuis  ditata 
„  mufeulis  reperiuntur  ?  Praeteream  Se 
3,  orbiculare  quartum ,  quod  cum  Hei - 
,,  fiero  (7)  Se  plerifque  Anatomici  noti 
,,  nifi  epiphifis  confiderandum  longio- 
,3  ri  incudiscruri  adnatum:  praeteream 
3,  Se  quintum  lenticulare  (8),  fextum  , 
„  femptimumve  triangulare  in  vitulis 
,,  a  Teichmeyro  aliifque  obfervata  ,  quae 
3,  feilieet  defideranturi  in  hominibus; 
„  Aft  de  velo  tympani,  dequetribus  or- 
3,  dinariis  oftìculis  minime  inficiandum 
3,  videtur  Se  integrantes  revera  effe  au« 
3,  ditus  organi  particulas  ,  Se  prò  di- 
„  ftintte  audiendo  necelfarias.  Inqui- 
3,  rendum  potius  quo  evenerit  patto 
33  auditum  fuiffe  lacerata  membrana, 
,,  demptifque  illis  dimotifve. 

3,  Receptum  revera  Phyfiologis  eft, 
3,  quod  tenfa  tremula  tympani  mem- 
,,  brana  in  fe  illidentes  ex  colletti 
3,  per  auditorium  meatum  radiis  fono- 
3,  ris  excipiat  tremitus,  committatque 
a,  oftìculis  recepta  mox  trementibus  il- 
,3  lifione.  Tremere  percuffa  apta  na- 
,,  ta  quidem  videntur  oflìcula  illa  ab 
3,  ornili  ad  firma  offa  adhaefione  Jr- 
3,  bera ,  foli  irjhaerentia  tremulae  mem- 
3,  branae,  quae&  illorum  mufeulis  prò 
3,  re  tendi  plus  minus  poteft:  ipfaqne 
„  ftapes  ad  ovalem  fna  bafi  feneftram 
3,  aptata  a  reliquo  Tympano  propria 
„  membrana  fejuntta  facile  Se  tremu- 
, ,  la  eft,  atque  ad  ipfum  cui  aptatur 
„  ovale  oftiolum  exporrigi  Se  retrahi 
,,  poteft  tremitibusfuis.  Commiftì  tan- 
3,  dem  elaftico  inquilino  aeri  tremitus 

ad 
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ad  intimam  per  feneflras  aùrem  per- 
„  gentes  fé  nerveìs  ibi  expanfionibus  im- 
„  primunr,  andirumque  promovent .  Ar- 
,,  canum  interea  in  labryinfho  abfcon- 
„  ditnm  certe  eft  quomodo  hic  ibi  fen- 
fus  excitetur,  &  ad  commune  defe- 
ratur  fenforium.  Recens  Clari ffi mi 
3,  Cotunnii  inventum  pluris  fortaffe 
3,  prerii,  quam  prò  tantillo  in  aqui- 
du<ftibus  latice  folum  colligendo  fìt; 
fed  nondum  compertum. 

5,  Si  itaque  illa  ad  audiendum  di- 
3,  flinóle  neceffaria  eft  tremituum  fe- 
j,  ries,  haec  interrupta  erit  penitus  la- 
3,  cero  velo  Tympani,  malleo,  Se  in- 
cude  excifTìs,*  eriamfì  locum  teneat 
3,  fuperftes  fola  ftapes  immutatimi  . 
„  Occurrentes  enim  pieno,  ut  ita  di- 
5>  cam,  gurgite  undae  fonorae  in  pa- 
3,  tens  Tympanum,  ftapedem  ipfam 
3,  ad  ovale  oftiolum  pene  complanare 
3,  poflunt,  aut  dimovere,  Se  nullam 
3,  diftindli  auditus  ,  folam  vero  ta- 
3,  élus  ,  fubfnltus  ,  murmurifve  fen- 
3,  fationem  excitare  poterunt  feu  in 
3,  veftibulo,  feu  cochlea,  zonis  fono- 
3,  ris  &c.  Non  fe&is  ac  nuliis  mode- 
33  rata  refraftionibus ,  quibus  in  colo- 
3,  res  degenerar  ,  ferie  taélu  oculos  lux 
3,  nulla  excitata  vinone. 

,,  An  igitur  undae  fonorae,  effoffa 
'3,  feu  lacera  Tympani  membrana  de- 
3,  perditifve  oflìculis  ,  ultra  procede- 
3,  bant  ex  vacuo  Tympano  per  Eu- 
3,  ftachianam  tubam  in  os,  alteram- 
3,  que  ore  apprime  claufo  tubam  in- 
3,  gredientes  ad  oppofitam  afeendebant 
3,  mulieris  integram  aurem ,  in  qua 
3,  tremoribus  membrana?,  tympani  & 
3,  oflìculis  de  more  communicatis  ex- 
,,  citabant  auditum?  An  in  tanto  Se 
3,  ftexuofo  itinere  extingui  polfunt  un- 
3,  d  tS  fonorae? 

„  Excepti  ore  fonitus  per  Euflachia- 
3,  nas  tubas  tympanum  pervadentes 
3,  audiri ,  imo  Se  hac  via  aurium  ipfa- 
3,  rum'  defe&ibus  fuppleri  confentiunt 
3,  Phyfiologi  .  Experimentum  Se  in  fe 
3,  ipfo  capere  quifque  poftet  obflruélis 
„  utrifque  auriculis,  Se  verba  tenuif- 
,,  fimo  labiorum  Se  linguae  motu  pro- 
3,  nunciando  fubmiffa.  Sed  qui  anato- 
3,  micis  Phyfiologicifque  in  rebus adeo 
33  excellis,  Vir  Do&ifTune,  Tu  de  e- 
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,,  narrato  Cafu  melrora  perpendere, 
„  meque,  ut  rogo ,  docere  polles.  Ex- 
3,  cipe  tamen,  qua  es  carus  omnibus , 
„  humanitate  tua  has  paginulas,  fìn- 
3,  cerumque  erga  Te  animi  mei  obfe- 
3,  quium.  Te  interim  publicae  faluti 
„  Deus  Opt.  Max.  ferver  longaevum  . 
,)  Vale  Dab.  Centum-Cellis  III.  Idus 
„  Aprilis  MDCCLXIII. 

*  *  *  *  * 

Seguito  del  Difcorfo  del  Sig .  Antonio 
Matani  fopra  i  Cimiterj. 

CHE  fe  l’efalazioni  putride  dei  ca¬ 
daveri  infettano  Paria,  poffono 
farlo  coi  riempierla  di  quelle  materie, 
che  fono  chiamate  dai  Chimici  alca¬ 
line,  e  volatili,  allorché  dai  polmo¬ 
ni,  dallo  ftomaco,  e  dai  pori  afìorben- 
ti  della  cute  fono  introdotte  nel  cor¬ 
po  umano  .  Siccome  poi  coi  calcoli 
Matematici  è  flato  dimoflrato  dai  Fi- 
fici  che  5000.  uomini  in  circa  pofti  in 
un  luogo  di  eftenfìone  di  100.  perti¬ 
che  quadrate  formerebbero  colla  pro¬ 
pria  trafpirazione  in  54.  giorni  un’at¬ 
mosfera  di  71.  piedi  di  altezza  ,  la 
quale  non  elfendo  dileguata  dai  venti 
fubito  diverrebbe  pelli  lenti  flì  ma  ;  qua¬ 
le  effetto  mai  produrranno  Pefaiazio- 
ni  cadaveriche  ,  le  quali  in  fe  con¬ 
tengono  realmente  i  veri  femi  d’in¬ 
fezione  ?  In  oltre  fe  fpecia! mente  in 
tempo  di  eflate  per  cagione  delle  cat¬ 
tive  efalazioni  dei  pantani,  e  delle 
cloache  fi  rifvegliano  varie  febbri  epi¬ 
demiche,  come  accade  quali  ogni  an¬ 
no  nell’  Egitto ,  e  in  altri  luoghi  cir¬ 
convicini  ;  perchè  le  putride  esalazio¬ 
ni  dei  Cimiterj  afforbendofi  dai  corpi 
umani,  e  facendoli,  per  così  dire,  una 
certa  inoculazione  di  effe  coi  medefì- 
mi  corpi  non  produrranno  qualche 
grave,  ed  infolita  malattia?  Io  tengo 
per  certo  che  fecondo  le  circoftanze 
la  produrranno;  in  quella  guifa  ap¬ 
punto  che  molte  ne  fono  fiate  pro¬ 
dotte  dai  cadaveri  ancora  degli  animali 
In  fatti  intorno  ad  un  fecolo  avanti 
la  nafeita  di  Crìfto  l’efercito  di  Tom .. 
peo  fu  in  Grecia  attaccato  dalla  Pe¬ 
lle  ,  come  racconta  Lucano  (  Tharf. 

S  s  a  Lih.lK 
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Lìb.IV.  per  avere  aflfbrbito  l’e- 

falazioni  dei  cadaveri  dei  cavalli.  La 
prima  PePilenza,  della  quale  fi  abbia 
memoria  in  Firente  ,  fu  fecondo  il 
Rondinellì  (  Relax- del  Contag.T.I.  cap.2.) 
quella  dell’anno  132%.  quando  guerreg¬ 
giandoli  con  Caflruccio  fu  affediato  V  Al* 
topafcìo  ,  e  quella  fu  cagionata  dal  fe¬ 
tore  dei  cadaveri  d’animali,*  non  par¬ 
lando  di  quella  dell’anno  1570.  la  qua¬ 
le  per  cagione  di  una  balena  putrefat¬ 
ta  fu  i  lidi  del  mare  Tirreno  fi  dilatò 
per  tutte  le  parti  occidentali  della  T  0- 
fcana  (  Cell.Tin.  Dell.Teft.T.  I.  cap.  17. 
pag.  101.  ).  Quelle  locufte,  o  cavallet¬ 
te  ,  che  infieme  unendoli  in  numero 
prodigiofo  fogliano  produrre  la  carePia 
col  divorare  i  frutti  della  terra,  pro¬ 
ducono  ancora  la  Peftiler.za  ,  poiché 
morendo  rimangono  fcoperte  fui  ter¬ 
reno,  e  quePa  fu  pure  una  volta  la 
cagione  di  quella  contagiofa  malattia, 
per  cui  morirono  Scooo.  uomini  con 
molto  befliame  dei  Tripolini ,  e  di  quei 
di  Cirene ,  Ja  quale  fi  rifvegliò  l'otto  il 
confolato  di  Tullio  Tlautio ,  e  di  Mar¬ 
co  Fulvio ,  allorché  trafportati  furono 
dall’  Africa  molti  di  quelli  infetti  ( fui . 
Obf.  De prod.  §. 28.  ).  Quelli  Pelli  effen- 
doli  putrefatti  cagionarono  gravi  ma¬ 
lattie  nell’anno  105)2.  nella  Turingia , 
Mifnia ,  e  Vcgtlandia  al  riferire  dell’ 
Untbzero  (  DeTeft.  Lib.  I. pag.  34.)  come 
appunto  negli  anni  1542.  e  1555.  ac¬ 
cadde  già  nella  To/onia ,  nella  Slefta  , 
e  nella  Lituania  .  Nei  vafcelli  poi  é 
accaduto  fecondo  la  tePimcnianza  di 
Tring/e  (  Difeaf.  cfthe  armyT.III.cap.6 .  ) 
ePerli  nfvegliate  varie  malattie  per  ca¬ 
gione  di  efalazioni  d’animali  imputri¬ 
diti,  come  prodotte  vergono  quando 
mucjono  molti  biuchì  (  Lancis .  Dencx . 
pa/ud.  effiuv.  L.ll.cap.8.  pag. 377.).  Un 
Pmile  fenomeno,  che  fu  congiunto  con 
una  vera  PePilenza,  nacque  in  una 
ifola  per  i’efalazioni  di  bovi  falvati- 
chì  ivi  morti ,  e  me  ne  fa  fede  Fillon 
di  Rocbefort  (Mem.  de TAcad.  Royal.de 
Chirurg .  de  Taris  Tom.  Lpag.  6 4.  )  che  in 
un  fuo  viaggio  fu  coPretto  pel  timo¬ 
re  ad  abbandonarla,  ed  una  parte  del¬ 
ia  Trancia  fì  trovò  pure  una  volta  in 
Umili  circoPanze  (  Kircber  Scrut .  Tefl . 


pag.8 .  ).  In  oltre  raccontar  (  DeSauvdg, . 
fr(ofr  metb.  Tom.  IL  part.  I.  pag.  355).)  che 
in  quel  regno  nalce  alcuna  volta  ver- 
fo  Terpignano  una  PePilenza  in  colo¬ 
ro,  che  toccano  ì  cadaveri,  e  la  lana 
dei  caftrati  morti  di  alcune  malat¬ 
tie,  che  fofio  proprie  di  quel  paefe. 
E  che  non  generano  le  PePilenze  i 
pelei  morti,  e  poleia  putrefatti  al  di¬ 
re  del  Reine  fio  (Sc.Jur. Medie. pag.  140.) 
e  di  Bacone  da  Verulamio  ( Bift .  vit . 
&  mort.  pag .  618.)  come  ancora  tutti 
quegli  animali,  ctie  ricevono  unacon- 
Pderabile,e  pronta  putrefazione?  Ma 
che  dovrà  dirfi  dei  cadaveri  umani 
poPi  nei  Cimiterj  delle  Città  ,  o  in 
altri  lueghi  vicini  alle  popolari  abi¬ 
tazioni?  Ex  certo  che  nell’anno  1562* 
fi  rifvegliò  in  Francia  una  malattia 
pePiienziale  per  le  cattive  efalazioni 
di  un  pozzo  profondo  di  100.  braccia, 
ove  già  due  meli  erano  Pati  gettati 
alcuni  cadaveri.  Pertanto  tracciando 
gli  effetti  funePi,  che  rafeono  dalle 
putride  efalazioni  degli  animali ,  i  qua¬ 
li  conobbe  fra  gli  altri  anticamente 
Oribafio  (  Coll,  ad  Imp.  lui. L. IX. cap.  1, 
pag.3%3-)  che  viveva  a  tempo  di  Giu¬ 
liano  Apoftata  ,  di  cui  fu  Medico,  e 
palfando  a  quei  fatti,  che  apparten¬ 
gono  ai  cadaveri  umani  ,  conviene  av¬ 
vertire  che  alcuni  hanno  perduto  la. 
vira  foltanto  per  effere  andati  a  ve¬ 
dere  alcuni  fepolcri  rovinati  (Scret. 
De  Febr.  cajìr.  Sccl.  J.  pag.  72.).  Né  fi 
può  tacere  ciò,  che  accadde  una  vol¬ 
ta  ad  alcuni  foldati  de\V  Afta ,  i  qua¬ 
li  aperto  il  fepolcro  d*  uno  dei  loro 
Re  per  rubbare  qualche  cofa  preziofa 
dalle  vePimenta,  che  ne  cuoprivano 
il  cadavero,  introduPéro  improvvifa- 
mente  Ja  PePilenza,  ed  è  probabile 
che  folfe  quella,  che  nell’anno  162* 
della  rafeita  di  Crijìo  al  tempo  à' ^An¬ 
tonino  Tio  fuccePore  d' Elio  Adriano „ 
óa\\l  Afta  fi  propagò  fino  a  Rema,  di 
cui  fa  menzione  il  Torto  (  DeTeft.  L.R 
cap.26.pag.26.)  febbene  dica  il  Carda¬ 
no  (De  Jubt .  LAI.  pag.  101.)  che  i  fol¬ 
dati  d'Antonino  aprirono  il  fepolcro 
d’ Avi  dio  Cfijjio  pepo  rei  tempio  di 
Apollo  in  Seleucia  Città  della  Me  fio- 
potamia ,  e  che  la  PePilenza  propaga¬ 
tali 


eafi  per  la  Grecia  arrivò  fino  a  Roma, 
Che  poi  lo  fcendere  nei  fepolcri  poffa 
togliere  ancora  la  vita  fi  rileva  dal 
calo  accaduto  a  tre  giovanetti ,  i  qua¬ 
li  fcherzando  fi  nafcofero  in  un  fepol- 
cro ,  e  calpefiarono  alcune  offa  di  ca¬ 
daveri,  che  in  quello  erano  fiati  fe- 
polti  trenta  anni  avanti  fecondo  il 
racconto  del  Reyes  (  Elyf.juc.qu.camp . 
Queeft  LXMI.pag.  525.)  e  perciò  due  di 
efiì  fubito  vi  morirono,  come  fi  vide 
altresì  l’anno  1751.  in  tre  perfone, 
ie  quali  al  riferire  del  Morgagni  (Z)c 
fed.  cauf.  rnorb.  per  Anatom.  indaga 
Tom.  I.  ep.  1  9.  pag.  185.)  per  la  cagione 
medefima  perderono  improwifs 1  men¬ 
te  la  vita.  Onde  non  più  recherà  ma¬ 
raviglia  fe  per  l’apertura  fatta  dopo 
dodici  anni  di  un  larcofago  refiò  in¬ 
fetta  una  Chiefa,  conforme  ha  lalcia- 
to  feri t to  il  Tenicbero  (  Pes  embaum . 
pag.  11 6.)  e  fi  ammalarono  varj  Mo¬ 
naci,  che  vi  facevano  le  loro  funzio¬ 
ni.  Nel  dì  17.  di  Agofio  dell’anno 
1744.  effendo  fede  tre  altre  perfone 
fecondo  l’afferzione  di  Haguenot  ( Extr . 
de  l%  affembl.  pubi .  de  la  Soc.  Royal.  de 
Montpell .  de  /’  an.  1745.  )  in  un  luogo 
fotteiraneo  d’ una  Chiefa  di  Montpel¬ 
lier  ,  ove  fi  feppellivano  i  cadaveri, 
quefte  morirono  immantinente,  {eb¬ 
bene  murate  follerò  le  fepolture,  ed 
in  oltre  vi  fi  fentiva  un  vapore  così 
penetrante  ,  che  comunicato  ai  panni 
di  lana,  e  dì  lino  di  coloro,  che  fi 
avvicinavano  ,  fi  confervava  per  lun¬ 
go  tempo,  e  fi  rendeva  nocivo  agli 
animali  più  delicati.  Quei,  che  delti- 
nati  fono  per  dare  la  fepoltura  ai  ca¬ 
daveri  ,  e  che  fono  conleguentemente 
coftretti  a  refpirare  fpelfo  un’aria,  la 
quale  per  elfere  molto  infetta  produ¬ 
ce  diverfe  malattie,  e  fovente  la  mor¬ 
te ,  come  é  fiato  avvertito  dall’ Hal- 
ler  (  Elem .  Tbyf.  corp.  bum.  T om.  IH.  fefì. 
3. pag .215,)  di  rado  invecchiano  aldi- 
re  del  Ramazzini  (  De  morb.  artific. 
Cap .  XFII.  )  log  giacendo  ad  una  feb¬ 
bre  maligna  (  Gockel.  Obf.  Med.  Cent»  IL 
obf.  33-)  ovvero  pefiilenziale  (  Raulin . 
Obf.  de  Mede cin. pag.  39 o.  )  o  per  lo  me¬ 
no  al  pericolo  di  coloro,  che  ipeffo, 
c  fenaa  le  dovute  cautele  feendono  nei 
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luoghi  più  profondi  delle  Catacombe 
fabbricate  già  in  Roma  nella  perfecu- 
zione  di  Diocleziano .  Parimente  è  no¬ 
tabile  che  nelle  campagne  della  Da¬ 
nimarca  vi  fono  alcuni  antichi  fepoU 
cri  farti  di  pietra,  i  quali  aperti  pro¬ 
ducono  fecondo  la  relazione  del  Bar- 
tolini  (  Excrc.  Mifcell.  E xe re. II.  pag.  36.) 
una  caligine  affai  molefta  agfocchj 
dei  circofianti  .  Ma  fofpendendo  la 
confiderazione  di  quefii  ,  e  di  altri  fi- 
mili  fatti,  io  fo  beniffimo  che  fino  nei 
tempi  più  lontani  dai  noftri  gli  fieMì 
Medici  avevano  ordinato  che  i  loro 
cadaveri  fefiero  pofii  lontani  dai  luo¬ 
ghi  abitati,  ed  è  credibile  che  aveffe- 
ro  il  dovuto  riguardo  per  la  fa  Iute  di 
chiunque  a  loro  fopravviveffe .  Tali 
furono  certamente  quel  Medico  Mar¬ 
tire  fepolto  nelle  campagne  Romane , 
e  quel  Limenio  Medico  portato  nel  fe- 
polcro  di  Gordiano ,  dei  quali  riporta 
le  antiche  ifcrizioni  il  Boldetti  (  Vet. 
Infcr.  L.  ILpag .  387.  &416.)  tra lafcia li¬ 
do  fra  gli  altri  quel  Greco  Medico  Da- 
mas  della  letta  d*  Afclepiade  ,  il  di  cui 
cadavero  fu  pofio  in  una  vigna  ,  co¬ 
me  fi  rileva  parimente  daH’ilcrizione, 
e  quel  Claudio  lmno  Medico  di  una 
truppa  di  loldati  del  Lazio ,  che  fu 
con  una  certa  Claudia  di  ' lui  moglie 
fepolto  negli  Svizzeri  nella  campagna 
di  Gebiftorf  vicino  a  Culm ,  come  lo 
dimofira  i’  ifcrizione ,  che  vedefi  an¬ 
che  al  prefente  incifa  in  un  piano  dì 
terra  cotta  («, Altm .  de  Teff.  bad.  Helvet. 
erut.pag.49.).  E  qui  fa  d’uopo  il  ram¬ 
mentare  ira  gli  altri  quel  Celado  An- 
tinoo  Medico,  e  Chirurgo  di  Drufo  col 
di  lui  alunno  Lirio  Medico  oculifia  dì 
Tiberio  Cefare ,  e  quell*  Alio  Atimeto 
Medico  di  Auguflo  (  Ti  gnor.  De  Serv » 
pag.  34.  )  con  altri  fepolti  nelle  cam¬ 
pagne  di  Roma .  Venendo  però  ai  no- 
firi  tempi,  pur  troppo  è  noto  che  Fi¬ 
lippo  Verbcyen  celebre  Medico,  e  Pro- 
fefiore  d’ Anatomia  nella  Univerfità 
di  Lovagno  fra  le  altre  cofe  premuro- 
fe,  alle  quali  pensò  fui  fine  della  vi¬ 
ta,  la  principale  fu  di  ordinare  che  il 
fuo  cadavero  fi  ponefle  fuori  della 
Chiefa  in  un  Cimiterio  per  un  lupet¬ 
to  alia  Chiefa  medefima ,  e  per  non 

in- 
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Infettarla  con  efal azioni  nocive,  con¬ 
forme  fi  rileva  dall’ ifcrizione  pollavi , 
e  fcritta  di  propria  mano  di  etto.  A- 
dunque  fe  i  fatti  dimoftrano  il  danno 
dell’efalazioni  dei  cadaveri,  e  fe  i  Me¬ 
dici  antichi ,  e  moderni  nei  loro  ferir¬ 
ti  T approvano,  ed  in  oltre  colle  pro¬ 
prie  operazioni  lo  confermano ,  con¬ 
verrà  confettare  che  vi  fono  forti  ra¬ 
gioni  per  allontanare  dai  vivi  i  cada¬ 
veri  dei  defunti,  e  non  dare  loro  al¬ 
trimenti  Ja  fepoltura  in  Città  (  Girald . 
De  var.fepel.rit.).  Chiunque  penfa  da 
.Medico,  e  da  Filofofo  ben  conofce  che 
i  cadaveri  tramandano  molte  nocive 
efalazioni  per  V  aria  ,  perchè  fi  rendo¬ 
no  volatili  fecondo  la  riflettione  del 
Boerhaave  (  Elem.  Cbem.  T om.l. pag. 244.  ) 
col  mezzo  della  putrefazione .  Io  con¬ 
fiderò  che  la  putrefazione  dei  cadave¬ 
ri  umani  è  preceduta  da  quel  movi¬ 
mento  interno  di  fermentazione  ,  che 
fi  rifveglia  fra  i  principali  loro  com¬ 
ponenti,  e  che  è  capace  di  fcioglier- 
ìi,  e  difunirli  col  fare  ancora  che  ac¬ 
qui  ftf  no  il  vero  carattere  delle  mate¬ 
rie  facili  a  putrefarfi.  In  oltre  non 
può  negarli  che  tutte  le  foftanze  ani¬ 
mali,  le  quali  coll*  ajuto  della  putre¬ 
fazione  in  un  tempo  maggiore ,  o  mi¬ 
nore  corrifpondente  alle  circofianze  fi 
debbono  del  tutto  feiogliere  lafciando 
le  fole  offa  ad  incenerirfi  con  altra 
più  lunga,  e  durevole  operazione ,  non 
producono  certamente  quello  effetto 
fenza  una  copiofa  efalazione  delle  par¬ 
ticelle  già  imputridite,  che  colla  loro 
fottigliezza ,  e  attività  penetrano,  e  fi 
diffondono  gradatamente  per  ogni  luo¬ 
go,  abbenché  vi  fi  oppongano  colle 


dovute  cautele  quei  confuetì  ripari, 
che  nelle  Chiefe,  e  nei  Ci  mi  ter  j  fi  of¬ 
fendano .  Ed  ecco  che  con  più  forte 
ragione  fi  può  intendere  la  replicata 
atterzione  di  coloro,  che  dicono  tra- 
fpirare  i  cadaveri  per  qualche  tempo, 
non  ottante  la  perdita  totale  delle  lo¬ 
ro  vitali,  animali,  e  naturali  funzio¬ 
ni  (  KaarVerfp .  dìB.  tìipp.  Cap.lL  pag, 
12.).  Allorché  poi  fi  putrefanno  i  ca- 
daveri  tramandano  molte  efalazioni  di 
un  fetore  penetrante,  e  molefto,  le 
quah  per  ellere  ripiene  di  particelle 
faline,  e  volatili  rifvegliano  fpettò  la 
tette,  e  muovono  le  lacrime  involon¬ 
tarie  dagli  occhj  di  coloro,  che  fono 
nella  mifera  circoftanza  di  doverle  ri¬ 
cevere  , 

11  feguìto  nel  fogli?  feguente . 

■  <*  •'  * 

*  ¥  *  *  * 

Seguito  delle  Notizie  f opra  gl'lnneflì 
di  Vajuolo  fatti  in  Cefàlonia  ,  com¬ 
pilate  dal  Dottor  Angelo  Zulatti  . 

XIX.  TEI  luogo  però  delle  incifio- 
ni  i  vettigj  rimafero  ben 
grandi,  e  vie  maggiormente  ove  quel¬ 
le  portarono  più  profonda  la  corruzio¬ 
ne  3  e  non  fono  fino  ad  ora  dileguati 
in  veruno,  ch’io  mi  fappia  ,  di  quanti 
inoculati  furono.  Io  pure  porto  il  fe- 
gno  deir inneftamento  dopo  tanti  an¬ 
ni,  e  Io  veggo  in  altri  ancora  che  fu¬ 
rono  un  pezzo  prima  di  me  inoculati. 
Al  contrario  le  bolle  anche  grandi ,  e 
le  unite  e  confluenti  non  imprefleroil 
menomo  buttero  (<*),  come  fono  folite 

a  di¬ 


fa)  Si  erede ,  che  il  motivo  primario ,  per  cui  è  fiata  ritrovata  l%  ìnoculazion 
del  Vajuolo ,  altro  non  f off e ,  fe  non  il  bifogno  di  confervare  illibata  la  bellez¬ 
za  delle  fanciulle  prejfo  legazioni  3  che  in  fu  dì  quejìa  ft  abilito  ave  ano  un  ca¬ 
po  effe nzi ale  di  commercio .  Tra  i  pregi  /ingoiar i  dell'  innejlo  grandi/fmo  e  cer¬ 
tamente  quello  di  non  lafciare  fui  volto  fpiacevoli  cicatrici  ;  poiché  le  pufìule 
del  Vajuolo  artificiale  non  contengono  materia  corrofiva,  e  non  degeneralo  in  den - 
fe  fordide  fraglie ,  al  cader  delle  quali  a  mano  a  mano  altre  ne  inf organo,  fic- 

come 


a  difabbellire  in  principalità  la  faccia 
quelle  del  Vajuolo  naturale  con  tanto 
fcapito  e  rammarico  delle  fanciulle, 
che  perdono  perciò  le  attenzioni  de¬ 
gli  uomini ,  e  la  fortuna  fpeffo  di  ben 
coilocarfi  .  Argomento  egli  é  quello 
evidentiftimo ,  che  per  le  incifioni  la 
natura  tramanda  le  più  acri  e  più  ve¬ 
nefiche  particelle  del  Vajuolo,  da  cui 
ne  fegue  la  corrofione  della  foflanza , 
e  l’inegual  cicatrice;  dove  che  nella 
cute  non  depone ,  fe  non  le  parti  più 
blande  e  più  temperate  ,  le  quali  non 
hanno  attività  di  corrodere.  La  qual 
efcrezione  ella  fa  in  altra  guifa  nel  fo- 
lito  Vajuolo;  poiché  mancante  degli 
emilTarj  al  bifogno  adattati  mercè  la 
dilpofizione ,  che  colà  vi  indulfe  il  fo¬ 
mite  inferito,  fcarica  tutto  alla  pelle  , 
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ed  anche” internamente  in  parti  nobì- 
lilfime  (a),  ond’è  che  il  male  dee  per 
nccefiìtà  elfer  Tempre  più  difficile  ,  e 
gli  effetti  più  incomodi,  anzi  di  fre¬ 
quente  funefli. 

XX.  Marcite  le  incifioni  ed  ulcera¬ 
te  ,  elalavano  Cubito  queiringrato  pe- 
culiar  fetore  ( b )  deiVajuoli,  che  avea 
molto  dell’acuto  e  dell’alcalino  .  Fin 
che  le  piaghe  gemeano  materie  di  cor¬ 
ruzione  quell’ odoraccio  perfifteva  ben 
fenfibile  a  chiunque  s’avvicinava  at 
paziente,  e  vie  maggiormente  quando 
il  Vajuolo  era  nei  fuo  colmo.  Mi  ri¬ 
cordo,  che  al  Colo  accollarli  alla  ca¬ 
mera,  dove  giacea  un  figlio  di  venti- 
due  mefi  del  valente  Avvocato  Signor 
B afillo  Vignator ,  inneftato  da  un  Chi¬ 
rurgo  alla  foggia  del  Paefe,  il  Copraci*, 

detto 


come  nell'  epidemico  vergiamo  tuttogìorno  [ucce Aere .  Quindi  la  pelle  rimane  nel¬ 
la  fua  natia  ugualità ,  e  gli  non  deflrutti  vafi  capillari  trafportando  fino  alla 
fuperfizie  l%  affiujfio  perenne  degli  umori ,  la  faccia  continua  a  infiorarfi  con  tut¬ 
ta  la  vaghezza  de'  fuo’t  colori .  Summum  revera  hoc  eli  fequiori  fexui  benefi- 
cium  ;  formarti  enim  fuam  hinc  non  laefum  iri  certo  fcire  poffunt .  Le  Due  Jf.  50. 
Di  quefio  fentimento  fono  tutti  gliiAutori>  e  la  efperienza  fe  ne  cofiituifce  mal» 
levadrice . 

(a)  Omnium  vero  clariffime  liquebit  ( pernicies )  ei  ,  qui  ex  anatomici 
norit ,  ut  externam  cutim,  ita  oculos ,  narium  omnes  membranas,  oris  omnia 
velamenta,  afperam  arteriam,  bronchia ,  cefophagum  ,  flomachum  ,  intellina, 
jecur,  Jienem,  pulmones,  obfideri  his  puflulis .  Boerbaave .  jf.  1405.  In  confer¬ 
mazione  di  che  merita  d%  effer  letto  quanto  ha  ferino  il  Sig .  Michele  Rofa  nel 
libro  innanzi  citato  a  pag.ziS.  S’intende  beniffimo,  egli  dice  giudizi ofament e , 
come  una  infiammazione  rifipolatofa  dell’efofago  poffa  rendere  dolorofo  il  paf-, 
faggio  di  qualunque  cibo  e  bevanda,  ma  non  è  poi  così  facile  da  capire  co¬ 
me  gli  ammalati  in  quello  fiato  fi  dolgano  non  di  un  dolor  feguente  ed  equa¬ 
bile  in  tutto  quel  tratto,  ma  efprefiamente  di  certi  urti,  e  punture  viviflìme 
in  certi  punti  determinati  e  filli,  come  appunto  farebbe  fe  l’efofago  folle  in- 
rernamente  rilevato  di  puftule  infiammate  e  dolenti;  il  che  nel  cafo  nofiro 
io  ho  villo  fuccedere  precifamente  nel  tempo  che  le  puftule  erano  vive  alla 
pelle,  e  non  già  prima  nè  poi. 

(b)  Contrafjegno  infallìbile ,  che  per  cola  la  natura  fa  un  ampio  getto  di 
materia  varialo  fa  prima  ancora  che  in  altre  parti  del  corpo  compar  ifea  puftula 
alcuna  di  Vajuolo  .  Lo  che  fi  deduce  demoftrativamente  dagli  efperimenti  del  ce* 
lebre  Cerufico  Inglefe  Sig .  Wal,  il  quale  molte  volte  fi  e  fervito  della  [addetta 
materia  delle  incifioni  per  comunicare  l'infezione  ,  ed.  effettivamente  con  tal  ne - 
fio  eccitò  il  Vajuolo ,  [ebbene  i  f  oggetti ,  dai  quali  lo  prefe ,  niuna  eruzione  avef- 
fero  [offerta  alla  pelle ,  fante  che  tutto  affatto  il  veleno  s' era  [purgato  per  que* 
fi  e  vie . 
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detto  fito  s’affaccì ava  a  difguflar  Fo¬ 
derato  nulla  meno  che  far  fuole  nel 
yajuolo  confluente,  di  cui  ce  ne  ac¬ 
corgiamo  entrati  appena  in  cafa  del 
Vagolante.  Ebbe  quello  bambino  un 
perfido  Vajuolo,  poiché  oltre  all* effe- 
re  flato  coerente  ed  affollato  più  che 
altrove  nella  faccia  (a),  fu  corredato 
eziandio  da  terribil  caterva  di  gravik 


fimi  fìntomi,  maflìmamentc  dalla  feb¬ 
bre  fecondarla ,  e  da  lungo  fopor  co¬ 
rnatolo  de*  più  minaccevoli;  ma  gua¬ 
rì  fenza  portar  oggi  un  buttero  ,  che 
faccia  altrui  fede  di  così  copiofo  mal¬ 
vagio  Vajuolo. 

Il  fi  gusto  nel  figlio  {eguentè  • 


(a)  La  Taccia  e  il  teatro  del  Vajuolo .  Quindi  faggi  mie  nt  e  mfegnò  il  gran 
Sydenham  a  valutar  dalla  faccia  la  quantità  ed  indole  di  quejlo  morbo .  Anim- 
advertendum  eft,  morbum  hunc  magnum  aeftimari  non  prò  variolarum  fre¬ 
quenta,  quae  rejiquum  corpus,  fed  prò  earum  numero  tantum,  quac  faciem 
obfedere;  quae  fi  his  tanquam  injeita  arena  ubique  contegatur ,  ut  ut  paucx 
atque  diferetae  fint  est,  quae  in  reliquo  corpore  cernuntur,  haud  minus  peri- 
clitatur  seger,  quam  fi  membra  omnia  dento  agmine  pervaferìnt .  Variol.  Re¬ 
gni.  Cap.  IL 


r 
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N.®  X  L 1 1. 

GIORNALE  DI  MEDICINA 

u.  Giugno  1768. 


Lettera,  che  ferve  d'appendice  alla 
Lettera  Medico-  apologetica  intorno  il 
male  del  Sig.  Co:  N.  N.  ,  inferita 
nel  Foglio  N.  XXXIX.  in  data  de * 
21.  Maggio  1768.  a  pag.  3 05»  di  que • 
fio  Tomo  a 


Cariamo  Amico 

HO  il  piacere  di  confermarvi  con 
un  infigne  avvenimento ,  quan¬ 
to  vi  ho  fcritto  nella  precedente  mia 
in  propofito  del  male  del  Sig.Co:?^.  “2^. 
Sono  fcorfe  due  ferri  mane,  e  più,  da 
che  egli  dopo  di  avere  fofferti  i  più 
fenfibili  effetti  dell’ oftinata  emorragia 
emorroidale ,  cc  ha  efclufo  nell’occafio- 
,,  ne  di  uno  fcarico  di  ventre,  un  cor- 
,,  po  di  foftanza  (fono  parole  precife 
di  un  dotto  Cavaliere,  eh  è  flato  in¬ 
formato  dallo  fletto  Nobile  Infermo, 
c  da*  di  lui  donzellici  )  “  di  foftan- 
9,  za,  dilli,  parte  carnofa,  parte  mem- 
a>  branaceaj  alquanto  refiftente  ;  del- 
„  la  lunghezza  di  fei  dita  traverfe;  più 
largo  che  grotto  j  con  la  fuperfìcie 
„  efterna  rugofa ,  e  che  fembrava  una 
,,  porzione  d’  inteftino  .  Liberato  da 
,,  quello  infìdiofo  ofpite  il  povero  Si- 
„  gnore  ,  rimafe  rollo  libero  anche 
delTemorragia  ,  che  tanto  lo  tormen- 
,,  tava  ;  nè  da  quel  tempo  a  quefta 
„  parte  ha  fofferta  alcuna  perdita  di 
fangaie  ^fuorché  di  alcune  poche  goc- 
„  eie  (giórni  fono)  e  non  più  Dal 
predetto  poi  ,  e  da  altri  Soggetti  degni 
di  fecfe  ho  rilevato  ,  che  il  deferitto 
corpo  flraniero,  appena  comparfo  alla 
luce,  è  flato  gettato,  a  guifa  di  certi 
parti  clandeflini  ,  in  uno  cogli  efcre- 
me nei  al  confueto  dettino  de*  medefi- 
mi.  E  ben  a  ragione  :  perchè  i  nimi- 
G  tornai  di  Med*  Tom*  VI. 


ci  del  mio  ttsntimento ,  per  quanto  af 
fittiti  ,  é  protetti  fottero  da  Perfone 
preoccupate,  e  piene  di  fpirico  di  par¬ 
tito,  in  vifta  di  una  sì  evidente  pro¬ 
va  e  dimoftrazione  di  vizio  da  me  in¬ 
dicato  nell’ infettino  retto,  non  potreb¬ 
bero  più  reggere  .  Ma  la  verità  ,  che 
di  ogni  cavillofa  opinione  Tempre  trion¬ 
far  fuole  ,  fi  è  fatta  palefe  a  difpetto 
di  chi  non  vuole  riconofcerla.  Ev  cofa 
degna  di  ettere  defedata  dai  buoni ,  e 
diligenti  Ottervatori  della  natura  ,  che 
il  predetto  corpo  fiali  così  vilmente 
perduro ,  fenzachè  fi  abbia  prefa  la  cu¬ 
ra  di  efaminarlo  bene  chi  poteva  ,  e 
doveva.  Ciò  non  ottante  fi  compren¬ 
de,  che  quello  corpo  altro  non  fotte, 
che  una  concrezione  del  genere  delle 
polipofe .  Di  polipi  intefiinali  abbiamo 
non  pochi  elempj.  Il  ceiebratiflìmo  Sig* 
Lancifi  tratta  da  par  fuo ,  come  tutt* 
altro,  quefta  materia .  Mirabile  è  quel¬ 
lo  ,  che  nella  prima  delle  fue  belle 
ottervazioni  il  chiaro  Sig.  Tujati  de- 
fcrive  ;  e  che  egli  denomina  dal  ven¬ 
tricolo,  in  cui  dimoftra  ,  che  fiali  ge¬ 
nerato.  Noi  dunque  con  fondamento 
potrem  chiamar  inteflinale  il  di  fopra 
deferitto  ,  giacché  abbiamo  tutti  ì  più 
certi  contrattegni  ,  che  fiali  formato 
nel  picciolo  tratto  deH’inteftino  retto* 
E  in  fatti  non  corrifponde  forfè  efat- 
tamente  allo  fletto  la  figura  oblonga 
del  polipo ,  la  fuperfìcie  rugofa  (che  la 
di  lui  adefione  a’  pareti  dell*  inteftino 
rapprefenta) ,  la  foftanza  parte  mem¬ 
branacea,  e  parte  carnofa,  qual  è  pur 
quella  dell*  inteftino  ?  Chi  volette  im¬ 
pugnar  la  verità  conofciuta  ,  potrebbe 
dire  ,  che  il  corpo  ftraniero  era  una 
femplice  concrezione  di  fangue  tratte¬ 
nuto  nella  cavità  dell* inteftino,  e  coa¬ 
gulato  .  Ma  io  per  ora  non  ho  tempo 

T  t  di 
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di  difcutere  quella  materia  per  prova¬ 
re  iJ  contrario  ;  e  Ja  rimetto  intera¬ 
mente  ai  voflri  fagaci  rifletti*  Quello 
per  altro  qualunque  fiafi  corpo  (trame¬ 
rò  può  acconciamente  paragonarli  a 
que’  polipi  ,  che  non  di  rado  fortire  fi 
©(fervano  dall* utero  di  quelle  Donne, 
ie  quali  ad  emorragie ,  o  ad  altri  flutti 
di  quella  vifcera  vanno  foggette.  Mi 
ricordo  di  averne  veduto  (  non  ha  gua¬ 
ri)  uno  del  pefo  di  quattordici  oncie 
circa,  di  figura  piriforme ,  cioè  corrif- 
pendente  alla  cavità  dell’utero,  di  fo- 
jflanza  membranacea  più  che  carriola  ; 
«  mi  ricordo  pure ,  che  il  flutto  di  va¬ 
rie  materie ,  da  cui  Ja  povera  Donna 
a  fronte  di  molti  adoperati  rimedj  ve- 
«iva  da  lungo;  tempo  travagliata,  cefi 
sò  perfettamente,  toflochè  Ja  medefi- 
*ma  reftò  libera  del  fallo  germe.  E' af¬ 
fai  ragionevole  e  plaufibile  il  parafi¬ 
lo,  che  quinci  ne  rifui  ta  tra  il  cafo 
del  Sig.  Co:  ^.'N. ,  e  i  polipi  uterini 
accompagnati  da  emorragici  e  da  flutti 
di  altro  genere.  Nafcer  non  polfono , 
»è  mantenerli  giammai  tali  concrezio-. 
ni  fenza  una  particolare  viziatura  del¬ 
le  minime  arterie,  e  vene  evanefeen- 
ti  di  quella  parte  ,  a  cui  fono  con¬ 
giunte.  Siccome  ne*  diuturni  flutti,  e 
rotti,  e  bianchi  delle  Donne  cotefti  po- 
tipi  alcune  fiate  fi  oflervano;  così  nul¬ 
la  è  più  facile,  che  la  pertinace  emor¬ 
ragia  del  predetto  Nob.  Infermo,  per 
cflere  fiata  ne*  fuoi  primi  tempi  an¬ 
che  trafeurata  ,  abbia  feompofti  e  vi¬ 
ziati  o  nel  modo  da  me  accennatovi  , 
©  in  qualfivoglia  altro  limile,  i  cana¬ 
li  e  venoli  ,  ed  arreriofi  delTintefiino 
ietto;  onde  poi  a  poco  a  poco  fiafi 
agglutinata  ,  e  vieppiù  ftabilita  l’eRra- 
aiea  concrezione.  Spiega  molto  bene  il 
producimento  di  tali  polipi  il  lodato 
Sig.  Tvjaii;  ed  è  molto  dotta  e  leg¬ 
giadra  la  lua  etiologia  nel  citato  libro. 
Per  altro  ora  ben  s’intende  la  ragio¬ 
ne,  per  cui  rinfermo  fpargeva  il  fan- 
gue  fittamente  allorquando  fcaricava 
il  feceflò .  Non  poteva  fortire  il  me- 
defimo  in  altro  tempo  ,  perchè  babebat 
(dirò  cosi)  diverticulum  in  poly.po ;  ma 
compreflo  poi  quello  dagli  ftrifeianti 
«frementi,  agevol  cofa  era,  che  l’e- 
firemiià  di  vafi  troppo  teneri,  e  quali 


mucilagginofi,  fi  aprittero.  Mi  chiede¬ 
rà  poi  taluno,  che  ne  fia  avvenuto  di 
que*  tubercoli ,  e  di  quelle  vene  vari - 
cofe  da  me  lignificate  nell’altra  mia 
lettera  ?  Mi  darebbe  l'animo  di  dimo- 
firare,  che  appunto  fenza  i  mentova¬ 
ti  vizj  non  potea  nafeere  il  deferitto 
polipo.  Ma  non  occorre,  che adelfo  en¬ 
triamo  in  difpute  fuperflue.  Si  attrt- 
buifea,  o  no,  ai  tubercoli ,  ed  alle  ve* 
ne  varicofe  il  principio,  e  l’origine  dei 
predetto,  ciò  niente  conchiude  per  ab¬ 
battere  ì|  mio  fenti mento.  Scrivo  in 
fretta,  ed  aflòggetto  ogni  cola  al  vo¬ 
lito  giallo  e  difcreco  criterio.  Con  che 
mi  raffermo 

Ycfiro  vero  Amico,  e  Serw 
piccolo  liainis. 

$•  XTE1  punto,  che  fono  per  in- 
viarvi  la  prefente  ,  mi  vie¬ 
ne  efpoflo,  che  il  Cavaliere  Infermo , 
parecchi  giorni  prima  di  fcaricare  il  de¬ 
feritto  polipo  provava  qualche  moleftia 
di  ftomaco;  e  che  in  progrelfo  gli  pa~ 
rea  anche  dì  fentirfi  a  fiaccar  qualche 
cofa  ,  e  a  ferpeggiar  per  le  budella  ; 
finche  poi  s' è  fgravato  del  corpo  llra- 
niero.  Quindi  crederem  forfè ,  che  que¬ 
llo  fia  fiato  ofpite  delio  fiomaco  ,  e 
che  tuttavia  pofla  aver  prodotta  Yemor- 
ragia?  Confetto  il  vero,  fu  tal  con¬ 
gettura  non  fo  acquietarmi.  Credere¬ 
mo  piuttofto ,  che  fia  fiato  un  prodot¬ 
to  nel  ventricolo  derivato  dall’inerzia 
de*  folidi  ,  e  dalla  tenacità  de*  liqui¬ 
di,  fenz’aver  parte  nel  mantenimen¬ 
to  dell*  emorragia.?  Ma  da  qual  caufa 
dunque  proviene,  che  feparato  il  po¬ 
lipo  è  celiata  tantollo  la  medefima  ? 
Sembra  a  voi,  che  la  detta  fenfazio- 
ne  balli  per  determinare,  che  fiafi  for¬ 
mato  nel  ventricolo;  e  balli  a  render 
infuttillenti  li  contrattegni  da  me  Af¬ 
fati  per  crederlo  nato  nell*  inteftino 
retto?  Ma  fe  così  peniate,  doveje^pur 
confettare,  che  V emorragia  dalla,  fiefia 
vifcera  derivatte;  nel  qual  caf©  ojtrec- 
chè  l'Infermo  fofferto  avrebbe  e  car - 
di agli e ,  e  vomiti  enormi,  e  mille  al¬ 
tri  malanni,  ne  verrebbe  anche  la  ri¬ 
dicola  confeguenza,  che  U  fangue  nefi 
lo  fender  giù  per  gi’iiuefiini  nonavef- 
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fe  potuto  contraer  alcuna  alterazione 
o  corruttela  dagli  efcrementi ,  e  da  tan¬ 
ti  fughi  impuri,  che  nel  lungo  cana¬ 
le  s* incontrano,  ufcendo  etto  ,  ciò  non 
ottante  ,  puro,  vermiglio  ed  incorrot¬ 
to,  quale  ve  lvho  defcritto.  Pell'op- 
pofto  il  decidere,  che,  fe  ttillando  il 
fangue,  com'è  manifetto,  dalle  arte¬ 
rie  e  vene  dell*  infettino  retto  ,  fi  è 
totto  foppretto  dopo  la  feparazione  dei 
polipo ,  fotte  il  medefimo  attaccato  al¬ 
la  parte,  onde  quegli  ftillava,  pare, 
che  fia  un  giudizio  più  conforme  all* 
ottervazione  ,  al  fatto,  ed  ai  principj 
di  un  giutto,  fodo ,  e  non  fantaftico 
raziocinio. 

*  *  *  *  * 

Seguito  del  Difcorfo  del  Sig.  Antonio 
Ma tani  / opra  i  Cimiterj . 

PErdono  le  fottanze  cadaveriche  la 
primiera  loro  natura  cangiandoli 
in  un  am  matto  di  altre  fottanze,  che 
facilmente  s'inlìnuano  nei  corpi  orga¬ 
nizzati  per  ettere  oleofe  ,  e  faline, 
quantunque  ritengano  qualche  parte 
di  materia  terreftre .  Un  tale  periodi¬ 
co  fcioglimento  congiunto  con  una 
immatura  putrefazione,  e  fomentato 
dall'  azione  dell’aria  diftrugge  la  tetti- 
tura  dei  corpi  fciogliendo  i  vali, 
membrane  ,  le  fibre  ,  e  tutto  ciò ,  che 
retta  privo  di  quei  necettarj  movimen¬ 
ti  ,  che  celiano  fopraggiungendo  la  mor¬ 
te;  il  che  fi  vede  terminare  fe  i  ca¬ 
daveri  contengano  una  materia  del 
tutto  putrefatta,  ed  incapace  di  nuova 
jputrefazione ,  per  ettere  1*  avanzo  di  ma¬ 
terie  perfettamente  guafte ,  e  corrot* 
te.  Siccome  poi  mediante  la  fermen¬ 
tazione  fi  convertono  le  particelle  Ia¬ 
line  dei  corpi  in  una  materia  terre¬ 
ftre,  e  penetrante,  e  le  oleofe  acqui- 
ftano  qualche  grado  d*  infiammazione, 
così  nella  putrefazione  fi  produce  un 
cangiamento  notabile  dei  fali  acidi  fitti 
In  fali  volatili,  e  degli  olj  in  una  io: 
ftanza  fetida,  conforme  accade  negli 
fletti  cadaveri  ,  e  principalmente  nei 
paefi  più  caldi  fecondo  l’ ottervazione 
di  Tevenot  (  Suit,  du  voyag.  du  levant 
Lìb'lLch 4‘).  Ed  ecco  che  poca  etten- 


do  fa  differenza  fra  lo  fittogli mentò 
putredinofo  di  un  corpo  umano,  e  l’ef¬ 
fetto  di  una  infiammazione  preceduta 
da  alcune  interne  fermentazioni  delle 
particelle  capaci  di  riceverla,  s'intende 
come  intorno  ai  Cimiterj  fi  formino 
certi  fuochi ,  che  i  Naturalifti  chiama¬ 
no  fatui  ,  e  come  nell’  abbruciarli  i 
cadaveri  dai  Romani ,  e  dai  Greci ,  co¬ 
me  lo  fanno  adettò  gV  Indiani  tanto 
orientali  ,  cheoccidentali ,  le  parti  ani¬ 
mali  rendute  volatili,  e  quali  diftrut- 
te  dal  fuoco  fi  ditto  ridettero  per  l’aria 
avanti  di  poterli  corrompere.  Perciò 
al  fopraggi  ungere  improvvifamente  u- 
na  di  quelle  malattie  epidemiche,  e 
contagiofe,  che  peftilenziali,  o  alme¬ 
no  maligne  con  vocabolo  meno  'im¬ 
proprio  fi  ad  di  mandano,  fi  ricorre  fu¬ 
ti  to  al  fuoco,  e  fi  penfa  a  feppetlire 
quei,  che  muojono,  in  fepolture  mol¬ 
to  profonde,  e  in  luoghi  lontani  dal¬ 
le  abitazioni  dei  fani,  per  timore  di 
qualche  moltiplicazione  del  contagio 
epidemico.  Di  più  le  putride  efalazio- 
ni  prodotte  nelle  funette  circoftànze 
delle  peftilenziali  influenze  divengono 
così  attive,  che  confervano  la  loro 
azione  per  lungo  tempo.  Così  appun¬ 
to  accadde  una  volta  in  Capo  d*  Iftria 
al  riferire  del  Trìncavello  ( Confi.  Med . 
Lib.IH.conf.17 .  )  cioè  che  dopo  ettere 
fiate  cuftodite  in  una  catta  per  lofpa- 
zio  di  jo.  anni  alcune  funi  adoprate 
in  tempo  di  Pefte  per  feppel lire  i  ca¬ 
daveri  ,  ettendo  quelle  dal  cuftode  di 
una  Chiefa  levate  fuori  acciò  fervitte- 
ro  pel  fuono  delle  campane ,  fufcitaro- 
no  una  Peftilenza ,  che  uccife  dieci 
mila  perfone.  Dal  che  fi  deduce  Sra¬ 
gione  di  ciò,  che  alcune  volte  è  ac¬ 
caduto  nel  trafporto  di  certe  merci, 
le  quali  hanno  confervato  alcuni  pic¬ 
cioli  principj  peftilenziali  anche  nelle 
lunghe  navigazioni,  e  perciò  fermen¬ 
tando,  hanno,  a  difpetto  delle  cautele 
praticate  nei  lazzeretti  ,  e  negli  altri 
luoghi  di  quarantena ,  propagato  la  Pe¬ 
ftilenza.  Nè  altrimenti  può  accadere 
nei  Cimiterj  più  antichi ,  nei  quali 
continuandoli  a  porvi  i  cadaveri,  tut¬ 
to  ciò,  che  era  materia  terreftre,  di¬ 
viene  terra  animale  atta  a  confervare 
i  principi  putredinofi  per  lungo  tem- 
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po.  Quando  fu  penfato  dagli  uomini 
a  fabbricare  gli  Spedali,  cioè  intorno 
a  quel  tempo,  in  cui  le  perfone  più 
rifpetrabili  incominciarono  a  tenere 
molti  fervi ,  fu  penfato  ancora  alla 
coflruzione  dei  Cimiterj,  e  quello  già 
da  ottocento  anni  fi  è  parimente-  ve¬ 
duto  praticato  con  una  premura  mol¬ 
to  maggiore  *  Per  al  tro  non  fi  è  po¬ 
tuto  negare  che  la  vicinanza  degli 
Spedali  ,  e  dei  Cimiteri  abbia  recato 
qualche  danna,  poiché  gl’infermi  re¬ 
spirando  un’aria  doppiamente  infetta 
trovano  un  impedimento  alla  pronta 
loro  guarigione,  ed  in  oltre  gli  affilien¬ 
ti ,  e  quei,  che  abitano  in  tali  pefli- 
fere  vicinanze,  Soffrono  qualche  Sca¬ 
pito  di  falute.  Onde  in  molte  Città 
fi  è  lodevolmente  penfato  a  praticare 
ie  neceffiarie  cautele  per  la  buona  cu- 
ilodia  degli  Spedali,  e  a  trasportare  il 
pubblico  Cimitene  nella  campagna  . 
Che  fe  i  cadaveri,  ritengono  in  ie  per 
lungo  tempo  quelle  putride  esalazio¬ 
ni,  che  da  loro  non  vanno  diigiunte, 
e  poffono  ancora  confervare  ,  e  propaga¬ 
re  qualche  contagiofa,  peflifera  malat¬ 
tia.,  dobbiamo-  confeiTare  che  i  buoni 
antichi  avefiero  conosciuto  quella  ve¬ 
rità,  e  che  per  provvedere  alla  Salu¬ 
te  dei  popoli  avefiero  praticato  le  cau¬ 
tele,  che  i  loro  Medici  creduto  ave¬ 
vano  nccefiarie .  E  per  dir  vero  ben 
vi  penfarono,  e  ad  evidenza  lo  dimo- 
ilra  quella  celebre  Legge  tradotta  da 
Ermedoro  Efefwo ,  che  era  la  feconda, 
fra  quelle  delle  dodici  tavole,  la  qua¬ 
le  proibifee  fecondo  Cicerone  {De  Leg, 
Lib.  IL n.  58.  )  il  Seppellire ,  ovvero  V  ab¬ 
bruciare  alcun  uomo  morto  nella  Cit¬ 
tà.  Che  poi  quella  pravida  Legge  a- 
veffe  per  lodevole  oggetto  il  non  in¬ 
fettare  l’aria  della  Città  medefima  fi 
rileva  da  quanto  ne  dice  il  Manuzio . 
{.<Antiqu.  Rom.pag.  58.  ) ,  Sebbene  fia  cer¬ 
to  che  per  1*  avanti  pochi  fi  feppelli- 
vano  fra  i  morti  in  Romay  e  quelli  fu 
i  colli ,  Sapendoli  che  i  cadaveri  à\Vu- 
blia  VaIerioToplIeolaioc.ee. fiore  nel  Con¬ 
solato  di  Lucio  T ar quinto  Collatino  ,  e. 
quello  del  Gonfole  Fabrìcio coll’altro 
di  Mitilo  Vofiumio  Tuberto .  furono  per 
«ordine  del  Senato  collocati  fui  colle 
Yelio ,  Quella  Legge  fu  ofiervata  per 


lungo  tempo,  molto  più  che  l'Impe¬ 
ratore  Mdriano  amante  della  falute 
pubblica  impofe  una  pena  pecuniaria 
afiai  confiderabile  per  chiunque  avef- 
fe  ardito  di  Seppellire  i  cadaveri  in 
Città  (  Ulpian.  Lib.  III.  jf.  3.  de  fepulc* 
viol. ) ,  la  quale  fu  altresì  in  gran  vi¬ 
gore  ai  tempi  di  Diocleziano ,.  e  di 
Majfìmiano ,  come  Io  fu  intorno  l’an¬ 
no  490.  dalla  fondazione  di  Roma  fot-* 
to  il  ConSolato  Duilliano .  A  quello 
editto  era  molto  conforme  quello  del 
Giureconfufto  Vapìnìo,  con  cui  fi  proi¬ 
biva  il  tenere  i  cadaveri  troppo  vici¬ 
ni  alle  abitazioni ,  conforme  era  (lato 
con  Leggi  vietato  agli  Mteniefi  t  a  quei  di 
Corinto  ,  ai  Sicion)  >  e  a  quei  di  Smirne  % 
e  di  Siracufa .  ÌRomani  certamente  ab¬ 
bruciavano  1  cadaveri  delle  perfone  di 
poca  (lima  nel  vico  Ufi  ri  no  fuori  del¬ 
la  porta  Efquilina,  avendo  fatto  r Se¬ 
polcri  pei  poveri  in  certi  determinati 
luoghi  delle  campagne,  ed  uno  dei  pri¬ 
mi  vi  fu  Sepolto  Bebio  Cemellio  Saffi- 
na%  ed  altrove  pei  perfonaggi  opulen* 
ti  ,  e  qualificati,  come  fra  gli  altri  fu¬ 
rono  quelli  di  Mugufìo,  Vefpafiano  >  e 
Tiberio  nella  via  Appia,  e  quello  di 
Domiziano  nella  via  Latina;  Sebbene 
fu  quello  punto  non  foffero  troppo 
fcrupolofi  gli  antichi,  giacché  appari- 
fee  che  Enea  fecondo  Livio  (Lìift.  Rom* 
Lib.  L  )  fu  Sepolto  fui  fiume  Numicio, 
e  parimente  gli  OrazJ ,  ed  i  Curiaz)  nel¬ 
la  campagna  di  Mlba  fuori  di  Roma 0 
Pofiedevano  i  Romani  alcuni  Ci  mi  ter  j 
Sotterranei  chiamati  Ipogei ,  o  Spelon¬ 
che  Sepolcrali  nelle  campagne  ,  edera- 
no  danze  ripiene  d'olle  di  pietra  Ti- 
burtina ,  o  di  terra  cotta  chiamata  Sar¬ 
cofaghi  ,, i  quali  erano  in  molta  (lima ap* 
prefio  i  Gentili  (  Collere,  do  t  doc.  da  ricado 
Reai  da  Hifì.  Tortuguez.  Tom.L  pag.6.  ),  e 
non  fi  potevano  vendere  fecondo  il  fi- 
flema  di  Senecione  Prefetto  delle  trup¬ 
pe  del  Mifeno.  Adunque  temevano  i 
Romani  il  pericolò  d’infezione  per  mo¬ 
tivo  delle  esalazioni  dei  cadaveri,  e 
però  ponevano  i  loro  Sepolcri  fuori  di 
Roma  ,  e  principalmente  nelle  vie  mi¬ 
litari  piu  celebri,  come  era  V  Appia, 
l’Aurelia,  la  Flaminia,  la  Latina,  là 
Lavicana,  la  Laurentina  ,  POftienfe, 
la  Preneflina,  la  Severiana,  la  Sala¬ 
ria  * 


Hai  e  la  Tiburtina,  e  qui  fi  Porgeva¬ 
no  i  fepolcri  degli  S cipioni ,  dei  Me- 
te!/i ,  e  degli  eroi  delle  più  illurtri  fa¬ 
miglie*  E  che  ciò  fia  il  vero  nella  via 
-Appia  vi  erano  i  fepolcri  delle  fami¬ 
glie  Servilia  ,  Cecilia  ,  Tompeja  ,  e 
far  anni  a,  quello  della  Tlautiana  fui 
-Tevere  fuori  di  Roma,  quello  della 
Lartidia  fuori  della  porta  Capena,  e 
finalmente  quei  delle  famiglie  di  Mar¬ 
co  ^Antonio  Antio  nella  via  Oftienfe, 
e  di  Tubilo  Vibio  nella  vìa  Calila, 
con  quei  della  famiglia  Calpurnìa ,  ed 
altri  ,  dei  quali  fanno  menzione  i 
ProfefTori  della  più  culta  Antiquaria 
(  Bartol .  xAnt.  Scpolcr.  ov.Maufol,  Rom.  e 
Etrufcb.  Tav.  XL1II.) .  Per  le  altre  per- 
fone  poi  penfavano  i  capi  dei  popolo 
ad  aflegnare  nelle  campagne  il  luogo 
•per  la  fepoltuta  (  Dempfleri  in  Rojin. 
* Ant.  Rom.  Lib  V.  cap .  39.  paZ'  468.)  co¬ 
me  dirnoftraiìtKnon  Solamente  le  ifcri- 
zioni  di  Flavia  Urbica ,  ma  quelle  in  ifpe- 
cie  di  Tubilo  xAttilio  Ruffo,  e  xAttilia 
Berona ,  dalle  quali  fpecialmente  ap¬ 
parile  che  per  efTère  morti  ambedue 
quelli  coniugi  di  una  malattia  parti¬ 
colare  ,  cioè  per  avere  mangiato  al¬ 
cuni  funghi  veleno!! ,  gli  fu  trovato 
dal  Pontefice  il  luogo  per  il  fepolcro. 
Quella  è  certamente  una  nuova  con¬ 
ierma  delle  premure  nei  noftri  anti¬ 
chi  per  la  confervazione  dell’altrui 
falute  co!  mezzo  dell’aria  ben  purga¬ 
la  ,  e  non  già  ripiena  di  cadaveriche 
efalazioni  capaci  di  comunicare  una 
qualche  pefiifera  ,  e  mortale  infezio¬ 
ne.  I  primi  Gii ftiani  avevano  cono- 
fciuto  una  tale  verifà  ,  e  ne  avevano 
l’efempio  degli  antichi  Patriarchi  del¬ 
ia  vecchia  Legge.  Infatti  Abrado  non 
volle  in  Città ,  e  nelle  proprie  pof- 
feftloni  che  un  folo  fepolcro,  porto  pe¬ 
rò  in  una  delle  più  aperte  campagne  , 
ove  erano  ancora  quei  dei  Re  di  Giu¬ 
da ,  e  degl*  Ifraelici  ,  e  dopo  la  morte 
di  Sara  Tua  moglie  pofe  il  di  lei  ca- 
davero  nella  fpelonca  di  un  campo 
d’ Ebron  (  Gea.Cap.  XXlII.v.q,),  Inol¬ 
tre  Tappiamo  dalla  Sacra  Storia  (  Deu- 
teron .  Cap.  XXX IK  v.  6.  Cap.  XX. 

v.2$.)  che  Mosé  fu  fepolto  in  una  grot¬ 
ta  dei  monte  Fafga ,  e  xAronne  nella 
montagna  di  Or  nell  'Arabia.  Era  pu- 
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re  il  fepolcro  di  Rachele  Culla  rtrada, 
che  conduceva  a  Gerufalemme  ,  ed  era¬ 
no  quei  dei  Maccabei  Copra  una  mon¬ 
tagna  di  Modin  ,  e  Copra  altri  monti 
fi  vedevano  quelli  di  Eleazaro  ,  e  Gio - 
fue  ;  tralafciando  quei  di  Saul ,  e  Deb- 
bora ,  che  erano  porti  Cotto  alcuni  al¬ 
beri,  e  quei  dei  Cittadini  di  Gerufa¬ 
lemme  ,  che  fi  collocavano  nella  valle 
di  Cedron,  Io  potrei  ben  rammentare 
che  al  cadavero  di  Lazzero  di  Befania 
era  fiata  data  la  fepolrura  in  campa¬ 
gna  (  Joann.Cap.  XI. v.  50.),  come  anco¬ 
ra  il  figlio  della  vedova  di  Tfa'tm  era 
già  fuori  delle  porte  della  Città  quatto 
do  fu  da  Crijìo  richiamato  in  vita 
(Lue.  C ap.VU.  v.  12.),  e  parimente  il 
corpo  di  Crifto  medefimo  imbalsamato 
prima  con  aloe,  e  mirra  da  Tljcodcmo 
fu  porto  in  un  nuovo  fepolcro  di  pie¬ 
tra  de)  di  lui  di  Tee  polo  Giufeppe  Ai¬ 
ri  mate  a  uomo  ricco  ,  e  nobile  f  a  i 
Giudei  in  un  orto  fuori  della  Città 
(Joann.Cap.  XIX.  v.  3  $.),  giacché  è  noto 
che  anticamente  fecondo  1*  Alme  love» 
nio  (Spec. antiqu.pag.  57.)  fi  facevano 
i  fepolcri  negli  orti  ;  e  in  quella  guiCa 
che  nella  Taleftina  erano  per  Lavan¬ 
ti  ì  fepolcri  nei  campi,  negli  fcogli, 
e  nelle  montagne,  ove  al  riferire  del 
Bafnage  (  Hift.  des  Juifs  Tom.  V.  1. 7. 
cap.  25.)  fi  ponevano  i  cadaveri  degli 
Ebrei  con  qualche  Giudaica  fuperfti- 
zione,  purché  come  dice  il  Buxtorfio 
(  De  Synag.Judaic.Cap.  XLIX.  pag.  705.) 
folfero  lontani  dalle  Città  almeno  cin¬ 
quanta  cubiti.  Quefto  fentimento  vie¬ 
ne  confermato  fino  dal  tempo  dei 
Lauftaci ,  i  quali  chiamavano  Cepo- 
taf)  i  fepolcri  porti  negli  orti,  come 
dimoftra  un’antica  ifcrizione  di  Tri - 
mìpìlo ,  e  Aure  Ha  riferita  da!  Buonar¬ 
roti  (Ofs.f yp ,  alc.fr  am.  di  vet.  de9  Cimi  ter. 
Tav.XXEIILpag.190.  ).  Nei  primi  tem¬ 
pi  della  Repubblica  Criftiana  per  io 
i’pazio  di  varj  fecoh  non  fu  fepolto 
alcuno  neppure  in  Cbiefa  ,  non  eccet¬ 
tuandone  al  dire  di  S.Gicvan-Gri foflo- 
mo  (fXomìl.  LXEII.  in  Vroftdem.  )  i  Mar¬ 
tiri ,  le  reliquie  dei  quali  fi  ponevano 
in  mezzo  delle  catacombe  ,  e  dei  Ci¬ 
miteri  in  luogo  defiinato  per  loro. 

Il  feguìto  nel  feguente  Foglio . 
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Seguito  delle  Notizie  fopra  gl lane  fi  i 
di  T’ajuolo  fatti  in  Ce  fa  Ionia  ,  com¬ 
pilate  dal  Dottor  Angelo  Zulatti  . 

«  *  *  )  •  *  ^  vi  '«*  i  )  .i.K  .  f 

XXLXT0fl  *l^orSava  mai  tanta  co- 
J_N|  pia  di  maceria  dalle  inci¬ 
li  oni ,  quanta  nel  tempo  delia  totale 
maturazione  delle  puftule.  Sembrava 
che  la  natura,  vincitrice  dell’ inimico 
ad  altro  ron  attendere  fe  non  a  cac¬ 
ciarlo  fuore  dalle  fue  tenute,  partieo- 
jarmente  per  que’  paffi  ,  che  apparec¬ 
chiati  le  furono  dall* Arte,  fua  mini- 
lira  e  confederata*  Imquel  tempo  me¬ 
de  fimo  ho  pure  oflervato  ,  che  qualun¬ 
que  altra  piaga  elìcente  nel  corpo  fi 
inafpriva  grandemente  ,  tramandando 
ti fa  pure  in  maggior  quantità  la  fua 
marcia.  Il  figlio  d’un  altro  valente 
Avvocato  Sig.  Dot.  Tietro  Craflan  (*) 
avea  prima  dell’innefto  un  Panereccio 
già  (appurato  nel  pollice  della  finiftra 
mano .  Mi  cadde  in  penfiero  di  comu¬ 
nicargli  la  malattia  non  d’altronde, 
che  per  colà,  fensa  far  altra  incifio- 
ne;  ma  mi  diftolfe  la  confiderazione,, 
che  avendo  a  foprav venire  nuova  in¬ 
fiammazione  a  quella  parte,  la  quale- 
era  molto  fenfibile,  ed  avea  delleefcre- 
fcenze  fungofe  al  folo  tocco  dolentif* 
lime,  un  qualche  accidente  finiflro  a- 
vrebbe  potuto  redarguire  di  temerario- 
1’  attentato,  tanto  più,  che  non  fi  te* 
neva  in  quelle  regioni  veruna  cogni¬ 
zione  per  .ancora  di  fiffarte  innella- 
gioni  (a).  Me  ne  trattenni  dunque  t 


ma  la  Natura,  diligentiffima  a  coglie¬ 
re  qualunque  opportunità  a  prò  fuo  f 
fece  da  quella  piaga  prodigrofa  effufio- 
ne  d’umori  purulenti,  aventi  tutte  le 
apparenti  qualità  delle  marcie  featuri- 
te  dalle  incifioni.  Confiraile  avveni¬ 
mento  fu  da  me  ofiervato  in  un  fan* 
ciullo  di  due  anni  rn  circa,  che  pori 
fava  dietro  l’orecchia  da  parecchi  mefi 
una  ufcitura  croftuta,  che  pareva  ari 
gillacea.  Alla  comparfa  delVajuolo  fi 
alzò  notabilmente  ;  di  fecca  fi  refe  u- 
mida  ;  la  crolla  fi  difciolfe  in  putente 
marciume,  finalmente  fi  profciugò,  e 
guarì  bene  allo  difTeccarfi  delle  puftu- 
Je,  lafciando  non  lieve  cicatrice  .  Io 
fui  obbligato  a  inoculare  due  figli  ma¬ 
rchio  e  femmina  del  Signor  Teodoro 
Tipaldo  Bronza  entrambi  coperti  di  ro¬ 
gna.  Il  Vajuolo  eorfe  con  molta  pla¬ 
cidezza  i  fuoi  periodi ,  avvegnaché  ab- 
bondantifiimo.  Tutte  le  bolliceJle  fcab- 
biofe  nel  decorfo  del  male  s*  ingrandi- 
rono^e  rifanati  che  furono  dal  Vajuo¬ 
lo,  la  rogna  efafperata  al  fommo  Ce- 
guifò  a  infettargli-  fino  alla  primave¬ 
ra,  lafciandoli  pofcia  in  completa  fa- 
tuta.  Dalle  quali  offervazioni  ho  po¬ 
tuto  inferir  con  ragione,  effere  di  ri¬ 
levato  fervigio  alla  natura  nei  mali 
acuti-  di  eruzione,  trovarli,  oltre  i  na¬ 
turali  emifTarj  deft  inali  alle  efcrezioni , 
aperte  nuove  ftrade  lavorate  dall* Ar¬ 
te,  o  lafeiate  da  altri  mali  precorfi, 
per  dove  eliminata  una-  notabile  por¬ 
zione  dell’ umor  ofìile  ,  non  fi  trova 
corretta  di  averlo  a  deponere  negli 
organi  neceffarj  alla  vita  ,  ovvero  di 

cade- 


(*)  Te  ri  miferamente  fatto  le  mine  dell'  orribile  Terremoto  degli  undici  Lu~ 
gito  di  quefl'  anno  1767.  per  mi  inf  elici /fimo  ;  avendoci  il  fuddetto  Terremoto  at~ 
ferrate  qua  fi  tutte  le  caf ?  9  inferite  grande  mortalità ,  ed  apportati  incompenfa - 
bili  danni. 

(a)  lAIla  rifoltiziont ,  eh'  io  flava  per  intraprendere  ,  confinile ,  avvegnaché 
in  circoflanze  meno  ardue ,  fu  quella ,  che  dal  Chiarifs.  Sig.  Giovammaria  Bi¬ 
getti  de’Bnttinoni  e  fiata  efeguita.  EJfo  Sig.  Bicettì  deferire  una  feliciflima  in~ 
nettatura  fatta  d*  ordine  fuo  fenza  ihcifionh,  ma  coll  apporre  fottanto  la  marcia 
varioUfa  fu  la  piaga  d* un  accidentale  feottatura.  Offerv.  fop.  alcu.  Innefti  di 
Vaju.  dee.  in  Milano  1765.  Off.  I.  Taluni  hanno  praticato  in  vece  di  incidere  , 
ulcerare  i  luoghi  dell  inneflo  con  dei  Vejcicatorj .  M.  Guyot  difmife  cotefto  me - 
lodo  per  l  inconveniente  delle  pieghe  ,  le  quali  diventavano  in  profeguimento 
troppo  eflefsye  a  rimarginar  fi  troppo  difficili  >• 


cadere  opprefla  al  primo  tumulto,  che 
«e  inforge.  Sono  infiniti  li  rifcontri, 
che  abbiamo  di  quella  verità  nei  van¬ 
taggi  riportati  dai  fonticoli,  e  dai  ve- 
fcicatorj  nelle  febbri  petecchiali,  editi 
altre  di  confimil  tenore;  e  nella  Pe¬ 
lle  medefima,  di  tutti  i  mali  il  più 
orribile;  oltre  il  tdlimonio  di  libran¬ 
do  de  Difmerbroeck ,  e  di  altri  gravif- 
lìmi  Scrittori  (a) ,  io  ne  potrei  addur¬ 
re  dalle  mie  collezioni  qualche  efem- 
pio  da  Collanti nopoli ,  narratomi  da 
più  d*uno  di  que*  Medici  confidenti, 
della  pelle,  e  nominatamente  dal  P. 
Maeflro Minor  Conventuale,  in¬ 
genuo  Religiofo,  e  per  lunga  ferie  d* 
anni  occupato,  ed  efperto  Infermiere 
dello  Spedale  degli  appellati  nel  Sob¬ 
borgo  di  Pera  •  Ma  poiché  la  digretfìo- 


ne  riefcirebbe  forfè  a  difmifura  lunga, 
ho  penfato  ferbarla  per  altro  tempo  e 
lavoro,  e  ritornare  al  Va juolo  ,  dove 
il  filo  delle  cofe  mi  richiama  ad  ef- 
porre  i  falutari  critici  movimenti  del¬ 
la  natura. 

Il  feguito  nel  foglio  feguente  « 

*  *  *  & 

Malattie  correnti  in  Vinegia® 

FRequentilfime  fono  le  febbri  inter¬ 
mittenti  .  Le  reumatiche  affezio-* 
ni ,  che  fono  un  effetto  neceffario  diti- 
la  incollante  ftagione,  che  corre,  fo¬ 
no  frequenti  eziandio» 


A  v 


(a)  Veficatoria  in  hacPelle  plurimum  profuilfe,  millies  obfertravimus.... 
Siepe  enim  virus  pellilens  per  illa  tam  infigniter  evacuatum  fuilfe  novimus, 
ut  cum  falate  aegrorum  tumores  pollea  evanuerint.  Diemerbroeck  de  Pelle  Lib.  Ili, 
Cap.XII.  Adn.  V.  Fonticulos  praefentaneum  praefervativum  tempore  pefliselfe, 
cum  in  aliis  multis,  tum  etiam  in  memetipfo  expertus  f um*  Fab.Hildan .  Obf. 
Chirurg.  Cent.  4.  Obf.  XXIII.  Gli  Egizj  convinti  dall'  efperienza  cofiumavano 
attaccare  i  vefdcatorj  alle  braccia  ed  alle  gambe  degli  appettati  ,  come  fi  può 
vedere  prejfo  il  famofo  Profpero  Alpino  De  Med.  iEgypt.  Lib.  4.  Cap.  XV.  Su 
la  utilità,  de' vcfcicatorj  nell'  addotto  propofito  giova  leggere  Marfilio  Ficino,  Ja¬ 
copo  delle  Parti  ,  Ercole  Salfonia  ,  ed  il  dottiamo  Jeronimo  Mercuriale  nelle 
Preléz.  Patav.  Lib.  V.  Cap.  XXVIII.  in  fine .  Chiunque  poi  fi  mette  a  confiderà - 
re  quanto  importi  a  derivare  dalla  faccia ,  e  dalle  interne  nobilìjpme  parti  del 
corpo  r  orgafmo  ed  il  decubito  dell' umor  variolofo  ,  rileva  il  comodo ,  che  pre¬ 
fi  ar  pojfono  in  certe  circofianze  principalmente  del  Vajuolo  fpontaneo .  Morbis, 
in  quibus  nerette  eli  folvere,  divellere,  derivare  &c.  COnveniunt  yeficantia. 
Bagiivi .  Ditter.VIL  De  ufu  &  abufu  Veficant, 
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Il  OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE  VENETE 

1  fatte  fui  mezzo  giorno  fecondo  T  Orologio  Italiano 

J  .  Maggio  1768.  '  | 
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N.®  XLIII. 

GIORNALE  DI  MEDICINA 

18.  Giugno  1768. 


Porro  giudicato  cancherofo. 

Offervazione  del  Signor  Vincenzo 
Pafquinelli ,  Chirurgo  Viniziano. 

E1'  Necetfar io  ad  un  Chirurgo  me- 
é  iodico  prima  di  decidere  della  na¬ 
tura  del  male  ,  e  proponer  cura  ,  in¬ 
dagarne  con  ogni  potàbile  attenzione 
tutte  le  cifcoftanze  ,  che  Io  precedet¬ 
tero,  e  che  1* accompagnano  ;  lucce- 
dendo  bene  fpeflTo,  che  fenza  Telarne 
delle  medefime  fi  viene  a  prender  un 
male  per  un  altro,  confondendo  que* 
femplici  coi  comporti  ,  o  complica¬ 
ti,  i  cancherofi  con  quelli  che  non 
Jo  fono  :  e  confeguentemente  fenza  re¬ 
carvi  gli  opportuni  fovvenimenti ,  con 
difonore  della  profeflione,  e  difavvan- 
taggio  degl’ infermi  reftaofcuro,  e  ne¬ 
gletto  il  male  anche  il  più  guaribile. 

Saranno  da  io.  mefi  che  S.E.  il  S»g. 
Marche/e  di  Triez  d’anni  50.  in  circa 
d’un  roburto  temperamento,  mandò  per 
me,  acciò  lo  vibrarti;  dal  quale  porta¬ 
tami  così  prefe  a  dirmi .  Sappiate  che 
faranno  da  fei  mefi,  che  alla  guancia 
verfo  l’ala  finiftra  del  nafo  mi  venne 
un* cfcrefcenza  coperta  dalla  cute;  du¬ 
ra,  ed  aderente,  di  color  naturale,  fen¬ 
za  alcun  preventivo  dolore,  della  gran¬ 
dezza  d*un  pifello  per  mezzo  divifo, 
giudicata  da  tutti  per  Porro  ,  o  Ver¬ 
ruca.  Crescendo  infenfibilmente  fenza 
alcun  rimedio,  fi  fece  della  grandezza 
d*un  grano  di  fava  aderente  alla  cu¬ 
te  con  rifalto  d’una  linea  dalla  fuper- 
ficie  della  medefima,  fenza  alcuna  al¬ 
terazione  del  fuo  primo  colore  .  Volen¬ 
domene  liberare ,  temendo  col  fuo  ac- 
crefcimento  porerte  un  giorno  render¬ 
mi  deforme  il  volto  (abbenchè  alcun 
dolore  erta  neri  in' apportalfe  )  mandai 
domai  di  Msd.  Tom.  VI, 


per  un  Chirurgo  di  Trierte  colà  ritro¬ 
vandomi,  ed  erto  fuggerimmi  l’applica¬ 
zione  delTempiaftro  di  rane  con  qua¬ 
druplicato  mercurio  unito  alTempia- 
ftro  diachilon.  Per  un  mefe  e  piu  u- 
fa i  il  rimedio,  il  quale  fe  ho  da  dire 
il  vero,  refe  più  molle  la  bafe ,  ma  la 
fuperficie  divenne  più  fcabra ,  ed  eleo- 
riata,  di  color  livido,  con  feparaztone 
di  piccola  quantità  di  fiero;  di  più  rif- 
vegliommi  qualche  legger  pizzicore  * 
quando  per  T  avanti  alcun  lenfo  noni 
m’apportava.  Venuto  in  Venezia  nT 
informai  quali  fodero  i  più  accredi¬ 
tati,  e  valenti  Profefiori  di  Chirur¬ 
gia  ,  quattro  me  ne  furono  proporti 
che  hanno  nel  paele  un’ertimaziune  u- 
niverfale  .  Mandatili  a  chiamare  adf 
uno  ad  uno,  ed  efa minandomi  decife- 
ro  eflere  derto  un  Cancro,  chi  di  loro 
diceva  occulto,  chi  dichiarato.  Propo- 
fe  uno  d’ abbruciarlo  col  fuoco  at¬ 
tuale  ,  un  altro  la  legatura  della  fu- 
perfide ,  e  due  altri  un  taglio  circola-» 
re,  e  profondo  al  difotto  della  bafes 
e  tutti  unanimi ,  e  concordi  mi  proi¬ 
birono  Tufo  di  qualunque  cauftico  ben¬ 
ché  mite  ,  fiotto  pericolo  di  perder  la 
faccia,  adducendomi  varj  efempj.  Sor- 
prefo  ed  agitato  nell* animo  mio  re-; 
ftando,  per  aver  intefo  che  ho  una  na^ 
tura  di  male  indolfo,  cui  per  i*  efpe- 
rienza  eh*  io  tengo  ,  e  Tento  a  dire,  non 
fi  è  pur  anche  trovato  rimedio,  e  che 
chiunque  dal  Cancro  vien  attaccato,  o 
più  tardi ,  o  più  di  buon’  ora  per  elfo 
deve  foccombere . 

Feci  unire  tutti  querti  quattro 
Profelfori  ,  che  come  fentifte  nella 
natura  del  male  s’accordavano  ,  non 
però  nell’  operazione  ,  con  animo 
che  decideffero  fra  di  loro  a  qual  par¬ 
tito  migliore  doverti  appigliarmi.  Var| 

V  11  cb- 


obbietti  fi  fecero  fra  di  loro;  chi  giu¬ 
dicava  il  fuoco  nocivo  per  l’irritamen¬ 
to  ch’avrebbe  apportato  al  Porro  ,  ed 
alle  parti  vicine,  cioè  all’occhio,  ed 
all’ala  del  nafo  :  chi  temeva  che  il 
taglio  avrebbe  lafciata  una  piaga  del 
medefimo  carattere  più  grande,  e  de¬ 
forme  :  chi  faceva  gran  difficoltà  nel¬ 
la  legatura,  per  l’aderenza  ch’aveva 
la  lua  baie.  Non  accordandoli  fra  di 
loro  *  nè  io  reftando  molto  perfuafo 
delle  loro  queftiorti,  li  licenziai,  avvi¬ 
nandoli,  che  a  qualunque  cofa  mi  de¬ 
terminarti  li  farei  avvifati.  In  una  pro¬ 
fonda  melanconia,  e  triftezza  veden¬ 
domi  un  Cavaliere  mio  amico  }  ed  in- 
tefane  la  cagione,  mi  propofe  la  vortra 
perfona  incoraggiandomi ,  che  qualun¬ 
que  cofa  folle  per  fare,  ve  la  lafciaffi 
fare,  avendo  varie  efperienze  per  la  vo¬ 
lita  abilità  :  onde  io  a  voi  mi  racco¬ 
mando ,  e  fate  tutto  ciò  che  vi  pare. 

Fatto  un  attento  efame  alla  parte 
cflìervai  la  bafe  del  Porro  molte  ,  e 
naturale,  alla  cute  aderente  però  fen¬ 
za  varici  alPinrorno,  e  fenza  callofi- 
tà ,  la  fuperficie  del  medefimo  era  fca- 
bra,  ed  efcoriata,  dì  colore  ofcuro,  al 
tatto  indolente.  Fatto  poi  rifleflb  al 
trattamento  preflatogli  fin  dal  fuo prin¬ 
cipio,  così  prefi  a  dirgli. 

Ella  fi  confoli  ,  che  Cancra  quello 
non  è,  ch’egli  è  un  Porro  femplicirtì- 
ino,  il  di  cui  cattivo  afpetto  lo  acqui- 
flò  per  via  dell*  empiallro  mercuriale, 
ed  a  lanciarlo  gran  parte  del  giorno 
efpoflo  all’aria  fenza  d’eflo,  e  che  per¬ 
ciò  non  lì  determinava  ad  una  perfet¬ 
ta  fuppurazione,  quale  Pavrebbe  il  fud- 
detto  empiartro  col  tempo  procura¬ 
ta  ,  elfendo  per  fua  natura  i  Porri  tut¬ 
ti  difficili  a  fuppurare.  Se  forte  flato 
Cancro  o  almeno  difpofto  ad  efler  ta¬ 
le,  l’ufo  delPempiaftro  Pavrebbe  irri¬ 
tato,  e  farebbe  divenuto  duro,  ed  e- 
llefo  maflìme  alla  fua  bafe  ,  che  all* 
incontro  più  molle  ,  e  raccolto  con 
fluttuazione  dimoflrante  una  vicina 


fuppurazione  Io  fece  diventare;  e  coi 
rimedj  da  tutti  quelli  Signori  vie¬ 
tati  ella  otterrà  la  guarigione  .  Il  ri¬ 
medio  propofto  fu  ilCauftico  del  Fe/. 
fiali  uno  tra  i  Cauflici  de*  più  miti 
e  blandi  ,  che  col  fuo  oleofo  è  piut- 
tofto  un  luppurante,  che  un  efcaroti- 
co  ( a ).  Per  vieppiù  accertarlo  della 
benigna  natura  del  fuo  male,  ed  afiì- 
curarlo  d’un  felice  efito,  e  che  non  è 
ideale  ,  ma  ragionevole  il  mio  propo¬ 
nimento,  gli  feci  un  qualche  difcorfo 
fopra  la  natura  de*  Cancri  .  i.  Che  i 
Cancri  non  fuppurano  ,  ed  anzi  fem- 
prepiù  s’indurano,  e  fe  s’aprono  ge¬ 
mono  un  umor  fierofo,  ed  acre  fenza 
alleviamento  ,  e  diminuzione  della 
fua  mole.  2.  Che  il  Cancro  fe  egli  è 
occulto,  viene  preceduto  fempre  da  do¬ 
lori  profondi,  e  lontani  dal  rtto  ove 
fi  manifefla;  fe  dichiarato,  fi  fa  con o- 
fcere  dai  funefti  accidenti  ,  che  P ac¬ 
compagnano.  L'ufo  de*  risolventi ,  e 
maflìme  mercuriali,  e  tutti  quelli  che 
fono  capaci  d’  introdurre  fermentazio¬ 
ne,  pronriflìmamente  l’irrita  a  fegno 
di  non  poterlo  più  frenare.  Delle  qua*» 
li  principali  cote  alcuna  in  quello  ma¬ 
te  non  fi  rimarca.  Lafcio  poi  di  met¬ 
ter  in  villa  la  coflituzione  del  tempe¬ 
ramento  in  V.  E.  perfetto.  Anteceden¬ 
ti  fenomeni  al  cancro  difponenti  fono 
te  intempeflive  foppreflioni  di  periodi¬ 
che  feparazioni ,  di  emorroidi ,  fontico- 
Ji,  ed  ulcere  invecchiate  incautamen¬ 
te  chiufe,  veleni  trafcurati  ec.;  ma  di 
quelle cofe  pure  V.  E.  è  andata  immune . 

Perfuafo  di  quanto  gli  rapprefentai 
aflòggettoflì  alia  mia  cura;  abbenchè 
dai  fuddetti  Profeifori  biafimata ,  per¬ 
che  reputata  azzardofa  fecondo  il  loro 
intendere.  Applicato  il  Cauftico  fulla 
fuperficie  ,  e  coperto  con  un  poco  di 
cerotto  di  cerufla  ve  lolafciai  per  due 
giorni,  a  capo  a*  quali  levata  la  me¬ 
dicatura  trovai  ben  difporta  la  fuppu¬ 
razione  in  tutta  l’ ertela  del  Porro. 
Rinovai  F^pplicazione  del  medefimo 

Cau- 


(a)  Rutilo  ì  un*  Specifico  che  fi  vende  in  Campici  delle  Stroppe  in  S.  Già - 

corno  dall*  Orio 


Caujlico»  e  per  altri  due  giorni  ve  lo 
falciai  ,  dopo  i  quali  ritrovai  la  pic- 
ciola  piaga  piana  ,  e  fuppurata:  per 
cinque  o  lei  giorni  vi  pofi  il  cerotto 
di  Ce  rutta  folo  ,  e  con  quello  mezzo 
perfettamente  guari  fenza  la  minima 
deformità  di  cicatrice,  ed  in  tal  mo¬ 
do  fu  levato  dalle  dolorofe  operazioni 
meditare  inopportunamente  da  quelli 
(oggetti. 

*  ¥  *  *  -K 

Fine  del  Dìfcorfo  del  Sig.  Antonio 
Matani  / opra  i  Cimiteri . 

ONde  non  è  maraviglia  fe  S.Vietro 
fu  fepolto,  come  ne  fa  fede  S. 
Girolamo  (  De  Script •  Ecclef.  Cap »  1.  ) 
neila  via  Trionfale  verfo  il  Tevere,  e 
S.  Taolo  nella  viaOllienfe,  e  fe  il  ca- 
davero  di  S.  Tommafe  Apollolo  fu  ri¬ 
trovato  in  Meliapora  fu  i  lidi  del  Coro - 
■mandelo  al  tempo  di  Giovanni  III.  Re 
di  V ortogallo  racchiufo  fra  la  calce  ,  e 
l’arena  ( Maff.  Hifl.  lnd .  L.  Fili.  ) .  Sic¬ 
come  poi  i  Cimiter;  ,  che  per  molto 
tempo  furono  fabbricati  lungi  dalle  Cit¬ 
tà  ,  e  da  tutti  i  luoghi  abitati,  confor¬ 
me  dimoflra  il  Martene  ( De  ant.Sacr. 
Feci,  rit .  Tom.  II,  /.  j.  cap,  15.)  per  il 
comodo  del  trafporto  dei  cadaveri  ,  e 
probabilmente  per  qualche  giuflo  mo¬ 
tivo  di  Religione,  furono  edificati  ac¬ 
canto  alle  Chiefe  per  opera  degli  an¬ 
tichi  Monaci  fecondo  il  Keppero  (  ‘Fo- 
/ it,  Ecclef.  L.I.  cap.  15.)?  così  gradata- 
mente  fu  fatta  nelle  Città  l’ introdu¬ 
zione  dei  cadaveri  ,  e  forfè  poco  avan¬ 
ti  a  quel  tempo,  in  cui  Ottavio  Au- 
gufo  fece  in  Roma  un  fa  moto  fe  poi  ero 
nel  campo  Marzio  ( Sueton .  in  Ottav.). 
L’ Imperatore  Trajano  fu  il  primo  quali 
un  fecolo  dopo  la  nafeita  di  Crijìo  ad 
elfere  fepolto  in  Roma ,  avantichè  A- 
driano ,  Maffìmiano ,  Graziano ,  Anto¬ 
nino  , Falentinìano ,  e  Diocleziano  ne  ri  n- 
novalfero  la  proibizione  (  Fan-Efpen 
Jur.  Canon.  Tom.  I.  Tart.i.  L .  58.  Cap.i.)  , 
•avvengachè  per  l’ avanti  appena  folle 
permetto  in  Città  il  trafporto  delle  ce* 
neri  delle  vergini  Vedali  ,  e  di  colo¬ 
ro,  che  avevano  fervito  con  fedeltà  la 
Repubblica  (  Aringo,  Rom.fubterr ,  T ,  IL 
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L.  5.  Cap.i.  pag.432.).  Quello  fu  anco¬ 
ra  il  coflume  dei  tempi  pofleriori  ap¬ 
prettò  le  altre  nazioni  ,  elfendo  noto 
dalla  Storia  (  Sùllinglcfeet  Antiqu.Bru 
tann.  Ecclef.  pag.  1  $.  )  che  1*  lnglefe  Cut- 
berto  Arcivefcovo  di  Cantorbery  per  gra¬ 
zia  molto  fpeciale  del  fuo  Re  ottenne 
la  facoltà  di  feppeliire  nella  Città  i  ca¬ 
daveri  •  Per  altro  non  riufeì  cofa  affai 
malagevole  Paccorgerfi  che  i  cadaveri 
farebbero  (lati  podi  una  volta  net  fa- 
cri  Templi,  e  perciò  vi  fu  bifogno  d‘ 
un  particolare  divieto  per  impedirne 
la  efec uzione.  Adunque  nel  quinto  fe¬ 
colo  della  Chiefa  l’Imperatore  Tcodofio 
il  più  giovane  ordinò  efprefìfamente  che 
non  fi  leppeliittero  i  cadaveri  nelle  Chie¬ 
fe,  e  la  di  lui  Legge  fu  rinnovata  nei 
Concili  di  Braga  ,  di  Meaux ,  di  Ma¬ 
gonza,  di  Arles  y  di  T^antes  ,  di  TS^ar- 
bona  ,  e  nei  Capitolar;  di  Carlo  Magno , 
febbene  quedo  Legislatore  fotte  con 
cadio  fepolto  nel  vedibolo  di  un  Tem¬ 
pio  dopo  avere  pronunziato  vivente  che 
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me  regidrato  fi  otterva  nel  Codice  Teo- 
do  fi  ano  (  De  Sepulchr.  viol.  L .  ult.  ) . 
Ma  1  Imperatore  Coflanzo  per  fare  ono¬ 
re  ,  come  dice  San  Giovati  Grifofiomo 
(  Comm.  in  Ep ,  ad  Corintio.  II.)  al  gran 
Coflantinc  fuo  genitore  ,  e  gran  fauto¬ 
re  deiCridiani,  fece  porre  il  di  lui  ca¬ 
da  vero  nei  portico  dì  una  Chiefa  da 
etto  fondata  in  onore  degli  Àppodoli  , 
giacché  gli  altri  cadaveri  fi  ponevano 
in  un  Cimiterio,  che  egli  aveva  fab¬ 
bricato  nel  luogo,  ove  era  una  volta 
un  antichittìmo  Tempio  confacrato  ad 
una  profana  Deità.  Quedo  era  pari¬ 
mente  in  quei  fecoli  il  codume  intro¬ 
dotto  in  Oriente  dagli  abitanti  di  Co - 
Jlantinopoli ,  febbene  in  altri  avellerò 
fatto  portare  tutti  i  cadaveri  coile  lo¬ 
ro  urne  fuori  delle  Città  ,  e  dei  luo¬ 
ghi  abitati.  Ed  ecco  che  fino  dai  fe- 
iiciflimi  tempi  della  primitiva  Chiefa 
dopo  le  più  crudeli  perfecuzioni  dei 
nemici  del  Cridianefimo  s’incomincia¬ 
rono  a  porre  entro  le  Chiefe  i  cada¬ 
veri  dei  loro  fondatori  ,  dei  Vefcovi, 
e  di  coloro  ,  che  erano  dati  di  buoni 
codumì  ,  e  benemeriti  della  Patria. 
Ma  un  tale  ufo  erafi  già  introdotto 
dai  Romani  ,  i  quali  febbene  svetterò 
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per  l’ avanti  aborrito  il  tenere  1  cada¬ 
veri  in  vicinanza  delle  loro  abitazio¬ 
ni,  contutrociò  incominciarono  a  fare 
in  Città  i  fepolcri  delle  famiglie  Clau¬ 
dia  e  Cincia ,  e  di  molte  altre  j  e  per¬ 
ciò  ben  s'intende  come  il  cada  vero  di 
VS(uma-  folle  fèpolto  net  Gianicolo  ,  e 
quello  di  un  certo  Marcellino  nelle  a- 
feitazìoni  di  Trifcilla ,  lenza  fare  men¬ 
zione  dei  cadaveri  di  Cajo  Tub/icio , 
dì  T  rafano,  di  Toplicola ,  di  Fabricio- , 
di  Tuberie,  e  di'  tanti  altri  ,  ai  quali 
fu  accordata  in-  varj  luoghi  pubblici  di 
Roma-  onorevole  fepokura.  Quantun¬ 
que  però  al  tempo  di  S.  Il  ario ,  come 
ne  fa  fede  egli  fletto  {In  Mattb.  Cap.  Vili.) 
Tutti  i  cadaveri  fi  punettero  nei  (acri 
Tv  mpli  fecondo  I*  ulo  del  quarto  feco¬ 
le  della  Chiefa  ,  in  cui  egli  viveva, 
non  a  tutti  per  l’ a v.anti  era  accorda* 
to  fe  non  per  grazia  quefio  privilegio. 
In  farri  io  leggo  nelle  Opere  di  S.  Gre¬ 
gorio  1S[iJJene  (  Or  attori.  Orai.  X.  )  che 
parlando  egli  del  caro  fratello  Cefario 
dice,  che  per  lina  pai  riattare  condifcen- 
denza  fu  iepolto  vicino  alle  ceneri  dei 
Al  art;  ri  ,  e  che  Macrina  forelia  di  S. 
B afillo-  fu  pofia  per  giaziaentro  la  Ba- 
fihea  dei  Martiri  medéfimi  fecondo  H 
co  ft  u  me  della  Cappa  ciocia  .  Per  altro 
l’avere  ampliato  talmente  il  privile¬ 
gio  che  quali  a  tutti-  fotte  accordata 
nelle  Ghieie  la  fepol tura  fece  compren¬ 
dere  a  ciafcuno  che  poteva  offendere 
la  lai  ute  di  quei ,  che  fi  trattenevano 
in  ■  quelle- a  fare  le  loro  preghiere  ,  e 
perciò  molti  fepolcri  fi  ponevano  nel¬ 
la  parte  prà  alt»  delle  pareti  laterali’ , 
e  perr  tl>  medefimo  fine  s- incomincia¬ 
rono,  come  dice  il  Lavorio  {  Var.  In¬ 
subri  Tom .  h  tit.  2.  cap.  14.  pag.  lyy.  ) 
a  profumare  fpetta  le  Chicle  con  in# 
ci^nfì  lecond©  ìè  prime  Leggi  delIaEo 
c  lètta  fitta  Liturgia  •.  Che  fe  in  certi 
tenfpi  non  fu  lecito  il  dare  ai  cadave¬ 
ri  entro  le  Chiefe  la  fe  poi  tura  (VCgn. 
Vili  Toni.  Baveri,  Vili.  pag.  65.)  con¬ 
forme  fu  ancora  praticato  nelle  più  an¬ 
tiche  Basìliche  delTOriente  {uéTl.Ertt- 
dit ,  Lipfpnf  ^4n.ijio.pag*s\99.') ,  io  fo¬ 
no  d’ avvilo  che  oltre  al  rifpetto  ben 
dovuto  ai  facri  Templi  vi  foffe  qual¬ 
che  Filofofica  ,  e  Medica  ragione  per 
collocarli  altrove*  acciò  non  arreca  ffe- 


ro  pregiudizio  alla  falute  del  popolo, 
Quefta  verità  doveva  pure  conofcerfi 
dagli  antichi*  Medici  quanto  l’hanno 
conofciuta  i  moderni  ,  fra  i  quali  meri¬ 
ta  la  dovuta  filma  V  Erndtelio  {Varfav* 
Tbyfic.  illaflr.  pag.  5 r.)  il  quale  in  tem¬ 
po  che  eiercirava  la  Medicina  in  Saf - 
fonia  non  fi  fiancò  di  declamare  con¬ 
tro  i  Vollacchi  perchè  teppe  Hi  va  no  ì 
cadaveri  in  Chiefa  fenza  rifolverfi  a 
fabbricare  in  qualche  luogo  fuburhano' 
mi  ampio,  e  ben  adattato  Ci  mi  Ceri  o  » 
Per  tanto  tralafciando  ciò,  che  appar¬ 
tiene  alle  fepolture  delie  Chiefe,  e  al 
danno,  che  poffono  produrre  V  efaia- 
zioni  dei  cadaveri  ivi  fepolti  ,  ed  ap¬ 
provando  la  rifoluzione  dt  quei  ,  che 
ettendo  tuttavia  convalefcenti  perqual- 
che  grave  malattia  indugiano  molto  a 
portarfi  allaChiefa,  ed  in  etta  poco  fi 
trattengono  fintantoché  non  fieno  af- 
ficurati  dì  un  perfetto  riftabilimento  di 
falute,  e  parimente  feufando  tutti  co* 
loro,  che  provano  nelle  Chiefe  troppo 
angufte  una  qualche  difficoltà. nel  ref- 
pirare,  e  fi  attengono  dal  condurvi  i 
fanciulli  più  delicati ,  i  quali  ne  pro¬ 
vano1  molto  danno  fecondo-  le  riftettìo- 
ni  di  CojLe  (  Trait .  des  malad.  du  poun% 
eh-,  IXi  pag,  58.) ,  e  dicono  ancora  di 
lem  irvi  ipecial  mente  nelle  ftagioni  cal¬ 
de,  e  umide  il  fetore  dei;  morti,  come 
fu-  ancora  avvertito  dai  Torre jo  {Obf 
fur  les  fepultur.  dans  les  Eglifes) ,  fer¬ 
miamoci  folcanto  lui  la  conlìderazione 
dei  Cimiterj.  Adunque  fuori  di  qua¬ 
lunque  Città.,  o  altro  luogo  popolato 
dovrebbe  ettervi  un  folo  Gì  mi  torio  di 
una  grandezza  proporzionata  al  nume¬ 
ro  di  quei',  che  muoiono  fra  gii  abi-» 
tanri ,  acciò  non  occorreffe  farne  al¬ 
tri1  per  non  fortoporfi  al  danno  delle 
efalazioni  portate  per  varie  direzioni 
dai  venti.  Per  quetta  ragione  io  credo 
che  in  Francia  il  Miniftro  Colbert  nell0 
accattone  della  Pefie  ,  'che  nell’ anno 
27214  fignoreggiava  in  Montpellier  ,  or¬ 
dì  naffe  al  Magi ft rato  di  Sanità  di  quei 
Paefe  che  proi bitte  qualunque  nuovo 
Gimiterio  ,  e  Sepolcro,  e  che  i  cada¬ 
veri  fi  poneffero  nei  (oliti  luoghi  «  Po¬ 
trebbe  fervi  re  di  efempio  il  Ci  mi  ter  io 
fuburbano  di  Leip/ic  ottervato  ,  e  de¬ 
ferì  ttq  dal  Brovvn  {xA  bpef  account  of 

fome 


fonie  travels  pctg.  172.  ),  il  quale  è  mol¬ 
to  grande,  e  ben  fabbricato.  E'necef- 
fario  poi  che  il  Cimiterio  fia  in  una 
comoda  didanza,  purché  non  fia  no¬ 
civa  ,  cioè  almeno  di  quattrocento  palli 
in  circa,  come  fono  quei  di  Germania  , 
che  i  Tedefchi  chiamano  Vefl  gottes 
acker .  Si  procuri  ancora  che  fia  fab¬ 
bricato  in  un  luogo  lontano  dalle  vie 
pubbliche ,  e  militari  ,  ed  efpodo  a  quei 
venti ,  che  fono  faiutevoli  ,  come  Io 
fono  fra  gli  altri  il  libeccio  ,  e  la  tra¬ 
montana,  di  modo  che  non  fi  a  cere* 
fca  la  nociva  attività  delle  cadaveri¬ 
che  efalazioni  ,  e  quel  cadaverico  fe¬ 
tore,  che  nafee  dalla  putrefazione  ani¬ 
male  ,  e  che  mode  principalmente  gli 
antichi  al  dire  del  Bellonio  (  Gronov . 
Tbefaur.  Grece.  antìquit.  Tom*  Fili, 
pag.  25 61  )  a  edificare  i  Gmiterj  fuo¬ 
ri  delle  Città  .  Le  muraglie  ,  che  lo 
circondano  ,  balla  che  fieno  di  una  me¬ 
diocre  altezza,  ad  eccezione  di  quel¬ 
la  ,  eh* è  polla  verfo  lo  fcirocco  ,  la 
quale  fi  può  fare  più  alta  delle  altre  , 
ed  in  quella  non  dee  farli  la  porta  del 
Cimiterio  medefimo.  Tutte  però  deb¬ 
bono  edere  tali  da  impedire  l’ingredo 
agli  animali  quadrupedi,  e  quella  fu 
una  delle  lodevoli  confiderazioni  degli 
antichi  popoli  della  Giudea  ,  i  quali 
feppeliivano  i  cadaveri  fuori  delle Cit> 
tà  (  Calmet  Bijfert.  Tom.  I.  part .  2. 
pag .  501.  )  perchè  non  infettadero  i 
viventi ,  e  nei  Cimiteri  circondati  di 
forti  muraglie  acciò  divorati  non  fof- 
fero  dalle  fiere  (Fleury  Mceurs  des  If- 
raclit.  Cbap.  XIF.  pag.  97.).  Pollo  ciò 
ognuno  vede  che  farebbe  cola  vantag- 
giofa  il  fare  ogni  Cimiterio  quadran¬ 
golare  coi  lati  rigorofamente  polli  ver- 
Io  ì  punti  cardinali  dei  venti,  ovvero 
fabbricarlo  di  figura  efagona  per  rego¬ 
larli  nel  maggiore  o  minore  alzamen¬ 
to  di  qualcuna  delle  muraglie.  Si  cer¬ 
chi  un  luogo  eminente  fe  è  podibiie  , 
e  di  terreno  fieri  le  ,  e  afeiutto  ,  e  fi 
pongano  i  cadaveri  almeno  tre  brac¬ 
cia  fiotto  la  terra  ,  e  parimente  vi  fi 
faccia  una  mefcolanza  di’ arena,  e  di 


calce  ,  acciò  refiino  ben  coperti  ,  e 
prontamente  fi  confammo,  fienza  mol¬ 
tiplicare  la  terra  animale,  che  ivi  fi 
produce.  Siccome  poi  1  cadaveri  quan¬ 
tunque  podi  fra  la  terra  tramandano 
qualche  datazione  ,  farebbe  certamente 
una  lodevole  cautela  quella  di  aggiun¬ 
gere  all'arena  ,  e  alla  calce  qualche 
quantità  di  terra,  che  coll’acqua  for- 
tn affé  un  luto  capace  d'  impedire  tut« 
te  l’  efalazioni  nocive.  Così  praticaro¬ 
no  alcuni  dei  noliri  Antichi,  come  fu 
una  volta  odervato  al  riferire  del  Cam* 
deno  (Bri fan.  nevv  translat .  pag.  552.) 
nelle  rovine  dell*  antichiflima  Città  di 
Uriconia  nell'  Inghilterra  ,  ove  trovati 
furono  varj  cadaveri  racchiufi  fra  al¬ 
cuni  tegoli  ben  connedi  col  luto .  In 
tale  guila  cederebbe  il  timore  di  quei 
cattivi  effetti  della  putrefazione,  che 
pur  troppo  fono  prodotti  da  quei  Ci¬ 
miteri  fatti  con  idanze  fotterranee  col¬ 
le  divifioni  di  muraglie,  che  altro  non 
fono  che  putride  conlerve  di  materie 
fetenti  (Time,  e  facili  ad  efalare,  e  dif¬ 
fondevi  per  ogni  luogo  con  danno  del¬ 
la  pubblica  fianità  .  L’aria  pedifera, 
che  fi  refipira  nelle  Chiefie ,  ove  fi  fep- 
peilifcono  i  morti ,  può  cagionare , 
come  aderifce  Cofte  (  Trait .  des  malad . 
du  poum.  Cb. IX.  pag.  58.)  varie  malat¬ 
tie  fienza  rimedio,  e  produrre  la  mor¬ 
te  a  molti  valorolì  Cittadini ,  che  mai 
fofipettarono  che  un’  aria  infetta  dall* 
efalazioni  dei  cadaveri  poteffe  avvele¬ 
narli  .  Ma  quali  faranno  gli  uomini 
così  poco  accorti  per  diffimulare  la 
violenza  dei  vapori  mortali  ,  che  e  Ca¬ 
lano  dai  Cimiteri  podi  entro  le  Cit¬ 
tà,  ove  fi  pongono  in  ciafcuno  anno 
molti  cadaveri  ?  Che  fe  le  perlone  più 
forti  ,  e  robude  non  pedono  refi  dere 
alla  podanza  d*  un’  aria  così  guada, 
e  corrotta  ,  come  mai  vi  renderanno 
le  più  gracili,  e  delicate?  Felici  cer¬ 
tamente  faranno  quei  popoli,  che  al¬ 
le  altre  cautele  riguardanti  il  pubbli¬ 
co  bene  aggiungeranno  ancora  quella 
di  allontanare  dalle  pubbliche,  abita¬ 
zioni  i  cadaveri  dei  loro  antenati  (a). 

Se - 


(a)  Oueflo  Difcorfo  è  flato  fatto  dall'  JLutore  in  feguito  d' un  Trattato  fui 
buon  regolamento  Medico  degli  Spedali ,  che  non  è  {la: 0  ancora  pubblicato ,  e  eÌK 
contiene  moli?  cofe  di  fomma  importanza  por  benefizio  dei  poveri  infermi* 
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*  *  *  *  * 

Seguito  delle  Notizie  /opra  gf  Innefit 
-  di  Fajuolo  fatti  in  Cefalonia  ,  com¬ 
pilate  dal  Dottor  Angelo  Zulatti  . 

•  •  ■  '  t  *  -  •• 

XXII.  tre  Io  fgravio  ,  ehe  fi  è 
confederato  da  parte  del- 
-Je  incifioni  ,  fu  notabile  eziandio  lo 
‘Sfogo  fattoi  ualla  Natura  medicam- 
*<ce  fovrana  de’  mali  ,  per  la  via  delle 
orine.  Io  le  ravvifai  intorbidire  il  dì 
med;  fimo  dell*  operazione  in  taluno  , 
in  altri  fedamente  dopo  il  fecondo  o 
terzo  giorno,  quando  cioè  qualche  do¬ 
glia  di  capo,  una  lieve  franchezza  ai 
lombi’,  e  l’inappetenza  davano  ballai 
te  «indizio  della  interna  commozione 
degli  umori,  e  del  già  cominciato  sbi¬ 
lancio  della  economia  animale.  Rifve- 
gliata  la  febbre  non  fluirono  giammai 
tenui  e  pallide  con  iftimolo  incelan¬ 
te  ,  come  in  fa  usamente  nel  naturale 
Vajuolo  non  di  rado  apparifeono  (*)'» 
ma  bensì  rubiconde  e  craiTe,  quali  ad 
una  nè  (Trabocchevole  ,  nè  maligna 
accenfione  fi  convengono»  In  progref- 


fo  poi ,  cioè  ver  la  fine  della  eruzio¬ 
ne,  furono  dichiaratamente  critiche  * 
ora  rannuvolate,  ora  ricche  di  bianco 
redimento  *  e  talvolta  anche  puzzolen¬ 
ti.  Orine  di  quella  qualità  continua¬ 
rono  variatamente  per  tutto  il  decor- 
fo  del  male  a  mifura  della  quantità 
del  Vajuolo  >  e  cofiituzione  de*  pa¬ 
zienti  ;  fcorgendofi  per  altro  fempre 
con  effe  continuato  lo  Scarico  degli 
inutili  ritagli,  e  delle  materie  morbo- 
fe,  che  la  natura  di  tratto  in  tratto 
Sceverava.  Quelle  funefUffime  orine  di 
fangue,  dopo  le  quali  non  s'è  forfè 
veduto  chicchera  guarir  ( b )  del  Va¬ 
inolo,  non  m’accadde  d’ofifervarle  in 
ninno  di  tanti  inneftati,  che  parlaro¬ 
no  per  le  mie  mani ,  e  per  le  altrui  s, 
non  elfendo  in  conto  alcuno  proprie 
del  Vajuolo  inoculato  ,  il  quale  non 
è  accompagnato  dai  menomo  caratte¬ 
re  di  malignità,  perchè  il  veleno  più 
corrofivo  e  più  diflTolvente  è  traman¬ 
dato  alle  incifioni  ,  prima  d’effer  in 
grado  di  poter  di  (b  uggere  i  foli  di  ,  e 
fondere  con  perverfa  corruzione  i  fluì” 
di  (f). 

XXIII. 


(a)  Urina  ficuti  jam  rubedine  fin  da ,  Se  contentìs  faturata  febrem  Synechi 
Se  benignam  indicar  ;  ita  clara  ,  tennis ,  Se  pallida  praefertim  fi  accedat  Mi- 
dur-itio  frequens,  peffime  fignificar.  Mortori,  De  Variol.  Cap.  VII. 

(b)  Urina  Sanguinea  lethalifiimum  eft  fignum  .  River,  Sed-IIL  Cap. II.De 
Variol.  Se  Morb,  Midus  fanguinis  ,  vel  violenta  ejufdem  e  pulmonibns  eru- 
ptio  ....  utraque  vero  Haemorrhagia  haec  ,  quatenus  mihi  hadenus  obferva- 
re  licuit,  indubie  mortem  pronunciar.  Sydenbam.  Variol. Regul.  Sed.  HI. Cap.  IL 
Sono  pejfimo  effetto  di  un  putrido  fcioglimento  del  fangue  ,  che  non  può  la  natu¬ 
ra,  nè  l’arte  correggere . 

(c)  F^cn  fi  fa  pr e cifamente  a  quale  fpezie  di  acrimonia  $' abbia  a  riporre  il 
veleno  Variolofo,  Òli  /Àrabi  lo  compararono  al  Fermento  ,  e  / piegarono  i  feno¬ 
meni  del  male  con  la  teoria  della  ebollizione  o  effervefeenza  del  moflo.  France¬ 
sco  Deleboe  Sylvio  lo  credette  acido ,  e  per  ciò  tento  di  oppugnarlo  con  gli  af* 
forbenti ,  e.  con  gli  alcalini .  Prax.  Medie.  Appen-  Trac.  I.  Cap.  IX.  Dalle  aci¬ 
de  reliquie  del  latte  nutritivo  lo  volle  pure  derivato  Michele  Ettmnllero.  Coll. 
Prad.  Art. VII.  Gio:  Battifta  “Wan  Helmont  denominandolo  veleno  nulla  deter¬ 
rai  no  di  particolare  ,  bacandogli  di  aver  confutate  le  Scuole  ,  che  lo  de  duce  ano 
dalle  Mefirualì  impurità  della  Madre  .  Lttnar.  Tribut,  Francofurtì  1682.  pag.ó5?o„ 
■Quefla  dottrina  del  Me  fi  tuo  fu  abbracciata  dalla  maggior  parte  degli  tutori 
c /affici,  e  Rìyerio  fi  sforza  dimofirarla  :  loc.  cit.  Vedi  Tomafo  Burnet  Thefau, 
Med.  Prad.  Lib.  XVIII.  Sec.I.  Il  Boerhaave  lo  valutò  un  tenuìffimo  alito  acri f* 
fimo  e  contagiofo  ,  lufingandofi  ,  che  trovar  fi  potrebbe  nello  ftìbio  e  nel  mercurio 
l'antidoto  di  veleno  così  crudele  .  Apho.  isso.  1392.  L' Hoffmanno  confiderol/o 
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diligentemente ,  imperocché  non  ne  ho 
veduto  arrivare  conleguentemente  nif- 
fun  cattivo  effetto*  nè  quinci  diftur- 
barfì  il  corfo  completo  del  Vajuolo, 
anzi  ridurli  ad  effere  p'ù  manfueto ,  e 
fgombrarfi  il  capo  da  quella  ionnolen- 

za 


per  di  natura  fermentativa  ,  e  moltiplicante .  De  Feb.  Variol.  Cap.  VI.  jf.  XV. 
L' ojfervazione  infegna  che ,  di  qualfivoglia  indole  deffo  fa,  ha  certamente  gran 
forza  di  ftimolare  l'  azion  vitale ,  per  cui  la  febbre  acuta  fi  accende  del  genere 
delle  infiammatorie .  Quindi  è  che  il  / angue  eftratto  poco  prima  e  nel  tempo  del¬ 
la  efpulfione  ,  prefenta  quella  denfa  cotenna  ,  la  quale  y  quantunque  non  per  an¬ 
che  bene  fpiegata  perché  non  ancor  bene  intefa  ,  fi  vede  coprir  quafi  fempre  la 
fuperficie  di  un  f angue  denfo  e  rifcaldato  ,  come  fi  é  quello  di  un  Vleuritico .  hi 
continuazione  il  male  cangia  natura  ,  e  pajfia  in  fuppurazione ,  donde  refulta  la 
fecondarla  febbre  ,  che  é  putrida  ,  e  colliquativa .  Ouefta  feconda  febbre  ,  fotte 
la  quale  muoiono  d’ ordinario  iVajuolantì ,  non  fi  rifveglìa  o  infinitamente  di  ra¬ 
do  nel  Vajuolo  artificiale .  Imperocché  sfogatofi  il  veleno  nella  efpulfion  parziale , 
e  pel  gemito  delle  incifioni  ,  e  preparato  già  il  corpo  colle  più  accomodate  fifi- 
che  difpofizioni  a  fentir  meno  l'  azione  dello  ftimolo  infiammatorio ,  ne  fegue  ,  che 
non  folamente  il  coagulo  debb' effere  in  proporzione  minore ,  ma  le  fue  dipenden¬ 
ze  ancora  ,  e  fequele  rie f ciré  moderate  ,  o  nulle .  Il  perché  gli  effetti  della  diffo- 
luzione ,  cotanto  formidabili  nelle  putride  malattìe ,  non  fi  ravvifano  nel  Vajuo¬ 
lo  inoculato . 

(a)  La  Diarrea  é  bene  fpeffo  un  fintomo  terribile  nel  Vajuolo  fpontaneo  muf¬ 
firne  degli  adulti  *  poiché  deriva  dal  disfacimento  degli  umori ,  mercé  la  indot¬ 
tavi  putrefazione  dalla  copia  e  virulenza  del  veleno  Vario  lofio .  Talvolta  fuccede 
alla  repentina  depreffione  delle  puftule  ,  le  quali .  s' abbuffano  o  a  motivo  dell'  a- 
zione  di  qualche  caufa  eftrinfeca  impellente  ,  o  dal  difagio  della  cadente  natu¬ 
ra  3  refa  ormai  incapace  a  ripulf are  fino  alla  fuperficie  T  umor  malvagio  *  e  que¬ 
lla  al/or  fi  è  una  escrezione  ,  che  aggrava  vie  maggiormente  il  male  ,  mentre 
raffrena  la  sì  neceffaria  gonfiagione  della  faccia  e  delle  mani  ,  e  dìfioglie  T  ef- 
fiuffo  della  faliva  ultima  fperanza  in  tanto  perìcolo .  Quindi  ey  che  con  follecì- 
tudine  eguale  al  bìfogno  fa  d'uopo  reprìmerla  :  uti  fymptomatica  &  piane  de¬ 
leteria  quam  cititlime,  aflìduo  ufu  opiatorum  cum  Alexipharmacis  generofif- 
Fmis,  quae  fpiritus  quadantenus  dilfipatos  erigant,  conjun&orum  incun&anter  , 
&  diligentiffime  fiftenda  eft ,  Se  ea  paregorici  quantitate  ,  quaecumque  fuerit  , 
qua  feopus  attingi  poteft.  Morton .  Cap. VILI.  De  Variol.  erupr.  Ifon  fuol  re¬ 
care  troppo  fafiidio  e  gelofia  quella ,  che  precede  Tufcitura  delle  puftule  \  la  qua¬ 
le  e /fendo  occafionata  dall*  irritamento  infiammatorio  portato  alle  inteftina ,  come 
appunto  lo  é  il  vomito  dall'  irritamento  me  de  fimo  portato  al  ventricolo  ,  fini f ce 
fubito  che  fatta  fiaft  T  efpulfione  .  Critica  poi  e  falutare  reputar  fi  dee  ,  qualor 
fuori  trafporta  con  moderati  e  rari  feariebi  gli  avanzi  nocivi  della  bile  ,  con 
qualche  porzione  della  cagìon  morbofa  j  il  perché  in  vece  di  ofiare  ,  ajuta  mira¬ 
bilmente  la  natura  a  compiere  la  disfatta  totale  del  male  .  I  fanciulli  abbonda¬ 
no  di  linfa ,  trafpìran  poco  ,  e  per  la  laffezza  degli  organi  gafirici  fono  procli¬ 
vi  ,  e  tollerano  meglio  la  foccorrenza .  Da  qui  nafee ,  che  la  diarrea  più  di  fre¬ 
quente  in  quefli  s' offerva  ,  che  negli  adulti  ,  ed  e  a  quelli  utiliffima  nulla  me¬ 
no  ,  che  agli  adulti  la  falivazìone  .  Tfel  Vajuolo  inneftato  il  concorfo  di  molte 
favorevoli  combinazioni  non  da  luogo  al  profluvio  della  faliva ,  e  quafi  mai  ad 
un  corfo  di  ventre  ,  che  metta  in  agitazione  il  Medico  curante  ,  fe  debba  dar 
mano  agli  oppiati  ,  cd  aleffif armaci  più  fpiritoft . 


XXIII.  Un’altra  fpecie  di  eferezio- 
ne  accompagnò  il  Vajuolo  nella  mag¬ 
gior  parte  de’  miei  inoculati,  e  fu  u- 
na  moderata  diarrea  *  la  quale  ben  lun¬ 
gi  dal  fopprimere  con  degli  oppiati,  e 
aleflì farmaci  fudorifeii  (a),  io  coltivai 
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za  nifi diofa  cotanto  ai  fanciulli  Vajuo- 
Janti.  Nel  figlio  del  Sig.  Jltanagio 
Terifiiano  di  otto  anni  in  circa  ,  la 
foccorrenza  cominciò  con  la  febbre,  e 
non  cefsò  che  allo  Seccarli  delle  puftu- 
Je.  Nel  periodo  della  eruzione  fu  fre¬ 
quente  e  copiofa,  e  nondimeno  il  Va¬ 
inolo  fpuntò  abbondante,  e  di  natura 
lodevole.  In  un  bambino  folamente, 
figlio  del  Signor  Giovanni  binino ,  nel 
quinto  giorno  dell’  inneflo  la  diarrea 
(òpra ggi unta  pafsò  in  Dissenteria  con 
Sangue.  Gli  fcarichi  erano  reiteratile 
focofì  ,  avvegnaché  non  abbondanti  , 
ma  Suscitavano  termini ,  e  debilezza; 
Ikchè  forza  fu  di  doverli  reprimere, 
dilavando  prima  le  intellina  con  Cri¬ 
teri  di  femplice  tifana,  e  preferiven- 
do  il  Diafcordio .  Il  giorno  dopo  la 
Dissenteria  difparve,  e  fi  lafciò  vede¬ 
re  un  dente  macellare,  cui  tutto  que¬ 
llo  difordine  potea  ben  anco  attribuirli . 
E  a  [dir  vero  la  dentizione  è  impor¬ 
tante  circoftanza  ,  fopra  la  quale  io 
credo  ben  fatto  di  cautelarli  ognor  che 
s’abbia  a  inoculare,  poiché  concorro¬ 
no  in  quel  tempo  inevitabilmente  al¬ 
cuni  fintomi  atti  a  moltissimo  aggra¬ 
vare  il  male.  Più  che  altrove  fono  in 
quello  Paefe  foggetti  alla  diarrea  gl' 
infanti  fubito  che  a  mettere  i  denti 
cominciano;  e  l’efperienza  ha  dimo- 
flrato  elfere  imprudente  ,  e  perigliosa 
Intraprefa  adoperare  gli  aflringenti  pei 
arredarla;  poiché  fi  fufeiterebbe  facil¬ 
mente  la  convulfione,  da  cui  vengo¬ 
no  non  di  raro  coloro  attaccati  ,  a* 
quali  la  diarrea  non  Sopraggiugne  . 
Non  è  (lata  però  Sempre  la  dentizio¬ 
ne  ,  che  prodotto  aver  poffa  la  foccor- 
renza  in  tutti  que*  miei  inoculati,  che 
la  fofFerfero  ,  perché  non  ci  furono , 
che  due  o  tre,  che  fi  tfovaSfero  fotte 


a  cotal  circoftanza  ,  e  furono  anche  l 
più  mal  conci  dal  Vajuolo;  quantun^ 
que  uno  di  quelli ,  il  di  fopra  mento¬ 
vato  (N.  XX.)  figlio  del  S'g .Tignator 
ebbe  a  patir  poco  dalla  diarrea  ,  che 
non  fi  fece  frequente ,  Salvo  che  nel 
periodo  della  Suppurazione  ,  e  ver  la 
fine  della  febbre  Secondaria  ,  nel  qual 
tempo  mife  fuore  due  denti  da  lato 
uno  per  banda.  Sicché  ne’  reflanti  fu 
evidentemente  un  critico  moro  della 
Natura,  che  fi  Sgravò  per  quella  via 
di  moltissimi  Succhi  viziofi  ,  de*  quali 
ridondavano  i  vafi,  che  Parte  non  ha 
Saputo  nè  potuto  ripurgare  ,  o  addol¬ 
cire  nella  cura  preparativa  ,  per  non 
efiferle  a  cognizione  così  come  alla  Na¬ 
tura  i  veri  modi  di  effettuar  ciò  ag- 
giuflatamente.  £d  oltre  ai  predetti  Suc¬ 
chi  impuri  predicenti,  o  lavorati  nel 
corfo  della  malattia  dalla  turbata  fun¬ 
zione  degli  organi,  e  dall* accrefci men¬ 
to  veemente  della  circolazione  ,  buo¬ 
na  parte  del  miafma  variolofo  io  giu¬ 
dico  unitamente  eliminato;  il  perchè 
s*  ha  pofeia  avuto  minor  numero  d’al¬ 
tri  accidenti ,  e  più  breve  e  più  tran»? 
quillo  il  Vajuolo  (a). 

*  *  »  *  * 

Libri  Nuovi: 

Di Alle  flampe  del  dilìgente  nofin 
Librajo  Benedetto Milocco  è  tfei- 
to  il  quinto  Tomo  del  Dizionario  Ra¬ 
gionato  umverfa/e  d  I fiori  a  Maturale  ec* 
del  Signor  di  Valmont  di  Bomare  . 

Que  fi  Opera  è  tanto  applaudita  dai 
dotti ,  che  non  ha  bifogno  delle  mie  rac¬ 
comandazioni .  Dirò  foltanto ,  che  è  be¬ 
ne  tr a f curato  quello  >  che  non  fi  cura  dì 
poffederlac 
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(a)  lì  profitto  à'  una  placida  diarrea  anche  nel  Vajuolo  epidemico  fu  da 
qualche  Autore  rilevato  e  deferitto .  Alvi  fluxus  ,  non  uti  vulgaris  eli  Senten¬ 
zia  ,  in  hoc  morbo  adeo  eli  pertimefeendus ,  nec  fuppurationem  femper  impe¬ 
dii,  nec  materiam  ad  interiora  vocat,  fed  in  Variolis  etiam  mali  moris,  fae- 
pe  ,  espurgando  e&crementitios  ìuccos,  in  falutem  cedit.  Hoffmannus %  DeFeb, 
Vario),  Obferv.UL  '  ' 
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N.#  XLI V. 

GIORNALE  DI  MEDICINA 

25.  Giugno  1768. 


Lettera  all'  Editore  del  Leoyds  evening 
Poli .  Voi.  XXI!.  27.  ^Aprile  1767. 
Hum.  1687.  paggio. 

Li  24.  ^Aprile  1768. 


„  Signore 


„  A  Vendo  il  voflro  Corrifponden- 
„  j[\-  te  ^  Z.  ricercato  un  rime- 
„  dio  per  le  debolezze  degli  occhj,  il 
,,  Tegnente  può  effereconfiderato  egual- 
,,  mente  cauto  ed  efficace  ,  in  quelle 
„  infermità  degli  occhj,  che  fono  pe- 
,,  culiari  alle  perfone  di  temperamen- 
„  to  dilicato  ,  e  di  nervi  deboli ,  e  per 
„  quelle  perfone,  la  cui  villa  diviene 
,,  fianca  da  troppa  applicazione  allo 
,,  fludio  . 

„  Io  fono  Signore 

„  Voflro  Umilifs.  Serv. 

,,  Benevolus . 


Ecco  la  ricetta. 

Prendi  cinque  pinte  di  acqua  di  Ro- 
fe  damafehine.  Sai  di  vitriuolo  dramme 
cinque.  Zucchero  di  Piombo  una  dram¬ 
ma  e  15.  grani  ,  digerirci  il  tutto  infic¬ 
ine  per  pochi  giorni,  e  quando  i  Sa¬ 
li  fono  fciolti,  filtra  per  fiore  di  carta. 
Allora  prendi  Aloè  fiiccotrino  del  piu 
puro  ,  ed  Oppio  Tebaico  ana  dramme 
due  e  mezzo;  digerifei  infieme  per  po¬ 
chi  giorni,  indi  travafa  il  liquore,  e 
filtra  ,  in  cui  fciogli  due  dramme  e 
mezzo  di  Canfora.  Allora  mefehia  que¬ 
lli  liquori  tutti  infieme,  e  aggiungici 
due  oncie  e  mezzo  di  Crocus  Metal- 
lorum  fottilmente  macinato.  Digerirci 
quello  infieme  per  fette  giorni  fcuoten- 
do  fpeffo  il  vale  ,  e  lafciando  ciò  po¬ 
llo ,  e  mantenuto  fopra  la  Tua  feccia 
per  ufo  . 

domai  di  Med.  Tom.  VI, 


Ecco  il  metodo  di  adoperare  quello 
rimedio. 

Mefchia  tre  cucchiajate  (  cucchia¬ 
io  da  Tè  )  di  quello  in  un  quar¬ 
to  di  pinta  di  acqua  di  fiori  di  Sam¬ 
buco,  e  lavane  gli  occhj  ogni  matti¬ 
na  e  fera,  o  quando  ci  fono  (films 
orfpeks  )  membrane  o  macchie  negli 
occhj,  gocciane  poche  goccie  nell* oc¬ 
chio  infermo  ogni  mattina. 

N.  B.  Se  le  perfone  afflitte  da  debo¬ 
lezza  d’occhj  prendono  Tabacco,  poffo- 
no  mefehiarvi  una  egual  quantità  di 
Valeriana,  Bettonica,  ed  Eufralia. 


*  *  *  *  * 

A.......  M .  lAcad.  Var.  Lìti  eri 

' Tiftor.Sodaf .  Epifiola  adjatropbilum  • 

SI  vales  bene  eli ,  ego  quidam  va- 
leo.  De  fuperllitiofa  vitanda  A- 

flrologorum  fallacia  non  eli  cur  ad 

Te  fcribam,  mi  Jatrophile,  cum  in 

ea  tempora  inciderimus,  quibus  Phi- 
lofophica  a  fuperllitiofis,  certa  ab  in¬ 
certi  facile  difeernuntur .  Ea  tantum 
audias  velim  ,  quae  rationales  veterum 
Medicos  ab  empyricis  olim  diflingue- 
re  valebant,  ut  in  Medicina  facienda 
imperitam,  atque  vulgarem  quorum- 
dam  feculorum  agnofeas  inlàniam  ,  ac 
veram,  maximeque  laudabiJem  Tibi, 
aliifque  afferas  utilitatem.  Oprandum 
fané  ut  tantus  in  omnibus  veritatis, 
&  fapientiae  fuiflet  finvenrus  amor, 
quantum  in  rationalibus  Medicisomnes 
agnoverunt  ,  &  funt  admirari  Medi¬ 
cina  cultores  .  Tunc  enim  fore  corffi- 
derem  ut  non  adeo  frequenrer  multi- 
plices  empyricorum  fraudes,  quae  tan- 
tas  excitarunt  rixas,  arque  dilfidia  , 
callidi  quidam  extulilfent  nugatores, 

X  x  ne- 
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^eque  languentium  segrotantium  fa- 
ius,  &  praeftantiffimae  hujus  Faculta- 
fis  decus  fuiffet  imminutum  .  Alii  equi- 
dem  ignotos  laudarunt  Medicos,  fed 
eos  laudarunt  maxime,  qui  diceban- 
eur  fuiffe  prae  caeteris  empyricae  Me- 
dici n ae  laudatores;  alii  autem  eos,  qui 
ajebant  Philofophicis  ftudiis  Medicinam 
inniti  univerfam  ,  artemque  longam 
effe  cum  vitac  brevitate  conjun&am  s 
vaticinati  ja&itarunt  ,  Se  ubicumque 
aflferuerunt  infanire  «  Hinc  efl  quod 
dum  Scoicum  affe&arent  fupercilium, 
aliofque  gloriarentur  cenforia  virguia 
reprehendere  s  inepta  in  fé  fcommata 
provocarunt3  maximumque  non  fune 
dedignati  obtenebrare  Medici nae  decus  . 
Obftupefces  Tane  ubi  primum  extitiffe 
aliquos  inteiiexeris ,  qui  cum  falutaris 
artis  dementa  canis  infìar  è  flumine 
curfim  bibentis  haufiflent ,  flati  m  aegri - 
tudinibus  mederi  non  renuerunt,  eos- 
demque  gavifcs  effe  inter  eorum  le- 
$ulos  commorari  ,  qui  adverfa  confìi- 
£larentur  valetudine.  Se  magno  aufu , 
ac  ferena  fronte  protervam ,  ofeitan- 
temque  laudibus  extulifTe  facundiam, 
quam  tibi  inconfuìto  vendicabant,  ut 
inanem  aucupari  valerent  imperitorum 
gloriam  .  Eos  oliai  audivit  Medicus  non. 
incelebris  deprimere  confueviffe  alios 
ut  fe  ipfos  extollerent ,  arque  indige¬ 
na  verborum  farragine  oppreiìHe  ma- 
gnates ,  profanumque  vulgus  inutili 
verborum  flrepitu  fibi  conciliaffe,  im- 
peritofque  fuilfe  imitatos  inferioris fub- 
felii3  qui  fimiarum  more  ad  Medico- 
rum  mentem  fefe  componebant  utun- 
dique  fallacibus  hamis  praedam  con- 
vellerent  repugnantem*  Neque  illos,. 
Jatrophile,  puduiffe  intellexit  ab  in¬ 
futuro  vitae  genere  non  defledere  dum 
alienis  intempeftive  lafcivirent  mane- 
fibus,  adeo  ut  magno  conatu  magnas 
nugas  dicere  ,  vias,  plateafque  omnes 
Interdiu  noduque  percurrere  ,  varias 
ingredi  domos,  omnium  amare  con¬ 
forma  ,  rebufque  plurimis  immifeeri 
contenti  effent,  ut  fabulofl  inflar  At¬ 
lanti  fibi  viderentur  orbem  geflare 
humens  univerfum.  Sed  jam  in  ratio- 
nalibus  laudandis  vetuftae  Medicina? 
fautoribus  querela;  porius  quam  Jau- 
dis?  doloris  quam  ìxtitix  aperte  vides 


rationaii  Medico  partes  effe  fufeeptas, 
Quod  fi  aut  acrius  egerit  quifpiam , 
aut  liberius  quam  alii,  petendum  erit 
ut  ipfi  tantum  concederetur ,  quantum 
effet  Se  judo  dolori ,  &  juflas  iracun- 
diae  tnhuendum.  Neque  enim  officio 
conjurdior  dolor  ullius  effe  potefl, 
quam  rationalium  Medicorum  ,  cum 
ignorare  non  polline  elapfis  retro  tem¬ 
poribus  exutiffe  aliquos  ,  qui  potius 
empyricis  quam  rationalibns  litareMe- 
dicìnasr  praeceptis  non  renuentes  femi- 
ta£U  a  vera  multum  alienam  ingrefià 
fabulis  confociare  fabulas,  &  obfcura 
falfis  involvere  s  lineafque  phyfiogno. 
micas,  Se  tandem  Aflrologicas  nugas 
minime  defliterunt  Anatomicis  expe- 
rimentis  conglutinare  .  Quamobrèm 
cum  per  aliquas  Europae  partes  oliai 
homines  vagarentur,  quorum  alii  cre¬ 
duli  nimium,  alii  Pyrrhoniano  more 
parum  aut  nihil  credentes  fplendidum 
veritatis  lumen  obtenebrarunc  ,  tara 
grande  hiiraans  focietati  dammi m  ac- 
celfit,  ut  ad  hoc  rite  explicamlum  Se 
Tulliani  fiuvius  non  faris  elfet  inge- 
nii ,  Se  contorta?  Demoflhenis  ,  vibra¬ 
tale  fententiae  tardius  languidiufque 
ferrentur .  Eorum  eo  ufque  fraudem 
accepimus  fui  (Te  dedu&am  5  ut  dum 
omnia  feire  contenderent ,  ac  fi  Medi- 
cinam  ab  Apolline  Delphico  didicif- 
fent.  Se  effraenem  popularis  aurae  cu- 
piditatem  ,  non  fecus  acvi&oresin  lu- 
dis  olympicis,  aucuparentur ,  vividos 
eodem  tempore  latices  commendarent , 
hieras  hermeticas  ,  aurum  potabile  Al- 
chimiflarum ,  atque  alia  id  genus  in¬ 
numera  s  quae  five  Arabicis  involve- 
bant  nominibus,  five  ignotis  charadle- 
ribus,  veluti  Aegyptio  aliquo  hyero- 
gliphico,  defignabant  r  Neque  aliter 
ab  empyricis  fperare  potuiffet  antiqui- 
tas,  paulatim  cognofcens  quod  ut  Phar- 
macopoeis,  quorum  gratiam  promere- 
ri  pheenerari  erat  ,  gratiores  e/fent, 
plebeiis  vilia  ,  regibus  pretiofa  haud 
erubefeerent  propinare  medicamenta. 
Sed  tibi  gratulor,  Jatrophile  ,  eo  quod 
in  ea  tempora  incideris,  quibus  hujuf- 
cemodi  homines,  fi  qui  forte  effent, 
ingeminant  tre  mulo  s  nafo  crifpante  ca¬ 
chinno s  .  Eorum  tamen  audacia  fuit 
iis  invito  licet  animo  compefcenda, 
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quibus  prudentiam  cum  folertia  con- 
jun&am  natura  non  denegavit  ,  eo 
quod  non  modo  municipes  amantiflì- 
mos  fapientia  ,  de  morum  fuavitate 
confpicuos  non  renuerint  imirari  ,  fed 
rationalium  prudentiam  Medicorum 
perfpexerint ,  quae  in  multis  veterum 
populorum  femper  enituit;  cum  ipfi 
quoque  improbam  femper  defpicere  cu- 
raverint  empyricorum  aflutiam.  Eo- 
rum  autem  nifi  Tu  ipfe  fraudulentam 
recordari  velis  imperitamque  facun- 
diam  ,  vultum,  atque  incelìum  revo- 
ces  in  memoriam  neceffe  eft.  Alter 
crinito  capite,  fufco  capi I Io ,  intorta 
demiflaque  barba  ,  horrido  fupercilio 
quam  triftis  ,  taciturnus,  atque  cogi- 
tabundus  incedebat  ,  quam  incultus, 
borridus  ,  truculentus,  torvo,  fqu ali¬ 
do  ,  &  terribili  afpe&u ,  defpiciens  in- 
fcitiae  confcios,  ac  vexatores  arrogan- 
tiae  fuae ,  aliofque  contemnens  mina- 
batur  indo&is  ,  a  quibus  fe  putabat 
ereptum .  Alter  agreftem ,  &  inurba- 
nam  oftentans  negligentiam  obtorto, 
hirfutcque  collo  ,  plebeja,  de  lacinia¬ 
ta  purpura  ,  gemino  cut  f erica  limbo 
fafcia  defcendit  tergo ,  talofque  flagel¬ 
lai  ,  tibiaiibus  ad  crura  demiflìs,  pi- 
leo  infolitis  plicìs  deformi  ,  barba  ad 
pubem  ufque  porredla ,  vultu  ad  feve- 
ritatem  majefhttemque compofito ,  cri¬ 
ni  bus  a  fronte  difperfis,  oculoque  gra¬ 
vi  magnam  frontiscontradlionem  often- 
debat ,  de  manibus  gefliens  deambu¬ 
lando  veluti  quodam  infolentis  incef- 
fus  verbere  adftantium  ferire  oculos 
videbatur.  Xncompta  fordidaque  fupel- 
lex  ,  vefìitus  afper,  crifparus,  ac  vere 
Cynicus  exornabat  olim  tunicatos  hu- 
jufcemodi  nugatores,  ut  incauti  vene- 
randos  Hippocrates,  barbatofque  Ga- 
Jenos  ,  aut  unum  aliquem  e  feptem 
Grasciae  fapientibus,  aut  unum  ex  an- 
tiquis PhilofophLs  dicerent  intueri .  Lu- 
cebat  in  eorum  incetti)  imago  levita- 
tis,  de  fpecies  quaedam  fcurrarum  per- 
curfantium  .  Imitabantur  enim  hiflrio- 
nicos  geftus,  de  mira  vocis  contentio- 
ne  ja&atis  brachiis ,  pedibufque  faltan- 
tibus,  adeoque  toto  gefticulante  cor- 
pore  incedebant  ,  ut  quotiefeumque 
xranfluliffent  gradum  quosdam  fervare 
modulos  demonftraffent,  Utina m  ea 
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prudentia,  ingenuoque  pudore  fui ffent 
prsediti ,  quem  femper  rationalis  Me- 
dicinae  cultores  omnibus  demondrarunt 
ubi  primum  Medicis  ,  Philofophicis  , 
Anatomicis,  &  Mathematica  iludiis 
fibi  effe  incumbendum  agnoverant* 
Mirari  profedo  deftiterunt  qui  magno 
labore,  de  induftria  feientias  fibi  com- 
pararunt  rationali  Medico  necetfarias 
quando  nonnullos  funt  contemplati 
inopia  deperditos,  &  undequaque  per 
Europam  vagantes  Medicinam  ignotis 
locis  faepittìme  profiteri,  cumque  an¬ 
tidoti!  m  aliquod  ,  fpecificumque  reme¬ 
dium  venditarent  verbofis  libi  famam 
flropbis  brevi  tempore  comparale , 
Hinc  vulgaris  malignitatis  vox  apud 
profanum  ,  &  ignobile  vulgus  tam- 
quam  errorum  remedìum  ab  iplis  tra¬ 
duca  fuir,  proje&ifque  fefq  ui  pedali- 
bus  verbis  omnique  arte  ad  fallendam 
plebem  excogitata  callide  incautorum 
exhaufla  fuere  marfupia  ,  Hinc  ali* 
mortuos,  pene  dixerim,  in  vitam  fe 
revocaturos  facile  pollicebantur  ,  at¬ 
que  ut  incautis  obreperent  confperfis 
undique  crinibiis  confpicilla  inquina- 
tis  nicotiano  puivere  naribus  aptabant, 
ut  quando  pervenilfent  ad  le&ulos  ae- 
grotantium  Gorgiam ,  Hippiam,  Pro*, 
tagoram  ,  aliofque  forfitan  imitarentur 
Sophiflas.  At  live  aegrotantium  igna¬ 
via,  five  duris  urgens  in  rebus  egeftas 
effecit  ut  dum  tales  vidilfent  Medicos 
pedagogico  fallii  tumentes  ,  quorum 
fama  in  corde  plebejo  plerumque  fub- 
creverat,  iEfcuIapium  vidifle  alterum 
faterentur.  Veruntamen  facile  Tu  ipfe 
obftupui/fes,  Jatrophile  ,  qui  optima 
rationalis  Medici  nae  dogmata  a  Àiedi- 
cis  doftiftìmis  didici fli ,  fi  forte  cum 
nugatoribus  illis  confultatio  aliquaTi- 
bi  fuiiTet  inflituenda.  A  udì  vi  ttes  enim 
Medicinam  tamquam  facilem  fuilfe 
praedicatam,  atque  adeo  veluti  e  tri¬ 
pode  laudatam  pradìicam ,  contemptam 
theoricam,  oinnes  curari  potuifle  quot 
Themi/on  degras  autumno  occiderit  uno  * 
falfumque  vifum  effe  quod  artem  ex- 
perientia  fecit  esemplo  monjlrante  vi  am  3 
de  loia  pulfuum  cognitione  perfici  Me-, 
dicum  potuitfe..  Si  forte  dixiffes  Me¬ 
dici  nae  ftudium  a  veteribus  ipfis  fuilfe 
non  parum  excultum  ,  atque  inrer 
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Graecos  in  mediani  atfuleris  Trallia- 
num,  Se  Afclepiadem ,  inter  Arabes 
Rhazem,  Se  Almanforem,  inter  La- 
tinos  Aurelianum  ,  Se  Euphorbum , 
fìatim  accenta  veluti  fulgure  perterri- 
ti  itaobmutuiffent ,  ut  haec  doébfTimo- 
nim  virorum nomina  tamquam  vocesfu- 
perftitiofas  ,  Se  magicas  arbitrati  ef- 
ient.  Lìce t  equidem  to  etiam  tempore 
Medicis  exerefeerent  libris  bibliorhe- 
C8S ,  quorum  legendis  titulis  huraana 
setas  aegre  fufficerer  ,  paucis  tamen, 
vel  nullis  contenti  libelJis  nullo  ufu , 
nulloque  lucernae  fumo  conlpicuis  vjx 
unum  manibus  atterebant.  Sed  proprii 
erreris  jucundam  faepe  habuere  recor- 
dationem.  Dum  etenim  turpe  putarunt 
parere  minoribus ,  adjuvarunt  arte  ma- 
Jitiam,  proindeque  in  Stoicorum  inci- 
derunt  nugas ,  quando  Cleanthis,  aut 
Chryfippi  argutias  imitari  gloriati  funt . 
Si  autem  vividuni  naéb  fuifknt  inge- 
nium  ementito  plerumque  nomine  ra- 
tionales  Medicos  acribus  afperifquedi- 
fleriis  laceflere  non  renuerunt,  acuto- 
que  nimis  calamo  de  alienis  everren- 
dis  opiniombus  funt  meditati  ,  prola- 
tifque  jurgiis  aiienos  mores  invidi  car¬ 
cere ,  aliofque  Plautino  fiale  perfringe- 
je  v i fi  funt.  Se  rune  veritas  ipfa, 
q vse  cogente  natura  etiam  ab  invitis 
pe^loribuserumpere  debuerat ,  multum 
obtenebrari  confueverat,  Se  ipfiusfplen- 
didum  Jumen  extingui  »  Hos  aurem 
devitare  utile  Ti bi  fuiffet ,  Se  valde 
gloriofum  fi  eo  tempore  vixifses;  quod 
quidem  facilius  potuifles  praeftare  fi  ra- 
tionalitim  Medicorum  calcare femitam , 
eorumque  monitis  fidem  babere  non 
neglexiffes.  Te  interim  obfecro,  mi 
Jatrophile,  ut  me  ea  ,  qua  fioles ,  be¬ 
nevolente  femper  amare  ne  dedigne- 
xi$»  Vale^ 


*  *  *  *  * 

Seguito  de  He  / opra  gl'lnnefti 

di  Ifajuolo  fatti  in  Ce  faionia  ,  com¬ 
pilate  dal  Dottor  Angelo  Zuiattì  . 

XXIV.  T  7“  A  maggio  non  minore  re- 
V  carono,  a  mio  parere,  i 
fudori  per  lo  più  copiofetti  e  fuman¬ 
ti  ,  che  fi  lafciarono  in  quafi  tutti  ve¬ 
dere  in  tempo  della  febbre  ;  anzi  pof- 
fo  affermare  di  non  aver  veduto  niu- 
na  febbre  eflinguerfi  o  rimettere  len¬ 
za  qualche  umverfal  madoretto.  Que- 
fta  sì  comune  dilpofizione  al  fudore 
nel  Vajuolo  Ipontanco  non  fi  ravvi- 
fa  ,  fe  non  fe  negli  adulti  ;  proteflan- 
dofi  il  gran  Sydenham  {a)  di  non  gli 
effere  mai  toccato  d’  offervarla  negli 
infanti.  Avvegnaché  fiata  fia  molto 
conferente  a*  pazienti,  io  m’aflenni 
di  fomentarla  o  colf  aggiugnere  pe¬ 
lo  alle  coperte,  o  colfelìbire  calorofe 
medicine  ;  latciando  ,  fenza  innovare 
per  nulla  il  confueto  governo,  in  fua 
balia  la  provvida  natura  ,  fapendo  ad 
evidenza  cotali  eccitamenti  e  (limoli 
aumentando  il  calore  ,  rendere  pi ùt 
compatto  il  fangue,  e  trattenere,  ov¬ 
vero  diflorre  la  cri  fi .  D’altronde  noti 
mi  lembrò  attentato  prudente  di  raf¬ 
frenare  il  corfo  di  fìffatti  fudori  ,  feb- 
ben  follerò  in  certi  fanciulli  abbon¬ 
danti  e  durevoli,  col  farli  alzare  di 
letto,  e  dimenarli  da  una  all'altra 
banda  del  letto  mede  fimo  ;  e  la  ragio¬ 
ne  fi  è,  perchè  non  avendo  fpenmen- 
tato  proficua  la  varietà  deli* ambien¬ 
te  nel  naturale,  mi  portai  a  credere 
non  poter  ella  effere  nè  pure  nell*  ar¬ 
tificiale  Vajuolo. 

XXV.  II  primo  periodo  della  ma¬ 
lattia,  cioè  quello  del  Contagio ,  fu 
nella  lunghezza  tanto  vario,  quanto 
varie  fono  fiate  nel  non  poco  nume¬ 
ro  degli  inoculati  le  circoflanze  deli” 
et à  ,  del  temperamento,  e  dello  flato 
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Ca)  ingens  in  fudores  propendo  *  quod  de  Adulti s  di£lum  volo  ,  neque 
enim  in  infantibus  hujufmodi  diathefin  raihi  unquam  obfervare  contigit  >  vel 
ante  puftularum  eruptionem ,  vel  etiam  poli.  Var.  Regul.  Gap.  IL  L 


antecedente  di  falute  ut  cadauno  dì 
efii .  A  ragguaglio  di  tali  circoftanze 
la  natura  è  fiata  più  o  men  pronta 
a  mettere  a  leva  il  germe  variolofo 
congenito  a  que’  corpi  ,  cioè  tutte 
quelle  particelle,  che  fi  trovavano  at¬ 
te  ad  aflimilarfi,  mercè  la  virtù  fer¬ 
mentativa  dell’ inferito  veleno ,  in  ma¬ 
teria  vera  variolofa.  Per  la  qual  dif¬ 
ferenza  furonvi  di  coloro  ,  in  cui  quell:’ 
operazione  fu  efeguita  nel  folo  giro 
di  due  giorni,  in  alcuni  in  quattro, 
in  cinque,  in  fei,  e  cosi  a  mano  a 
mano  in  dieci,  in  venti,  e  fino  in 
ventitré ,  mentre  più  in  là  dilungato 
non  m’accadde  di  ofiervare.  In  quello 
rifpettivo  intervallo  godettero  gl* in¬ 
nevati  un‘ integra  tranquillità  a  giudi- 
ciò  degli  inefperti  ,  oltre  la  piccola 
rolfezza  con  poco,  o  niun  dolore  ali’ 
intorno  delle  incifioni,  che  non  reca¬ 
va  alcun  fdflidio;  ma  a  chi  avea  oc¬ 
chi  da  penetrar  più  addentro,  fi  affac¬ 
ciavano  certe  alterazioni,  e  tali  no- 
vitadi  baftevoli  a  indiziare  l’intellina 
commozione  degli  umori,  che  fi  difpo- 
nevano  a  formar  ri  Vainolo,'  a  un  di 
pretto  come  avviene  all’acqua  di  un 
ramino  metto  a  canto  del  fuoco  per 
farla  bollire,  la  quale  innanzi  ai  bol¬ 
limento  s’agita  infenfibilmente  ,  e  poi 
fiotto  fopra  fconvolge  i  piccoli  conte¬ 
nuti,  intanto  concepifce  gradatamen¬ 
te  più  intenfo  il  calore,  e  alla  per 
fine  prorompe  in  ifchiumofa  boliizio- 
ne  ,  e  gli  orli  dei  di  lei  recipiente 
formonta.  Argomenti  di  fiffatta  agi¬ 


tazione  fono  fiati  il  polfo,  che  il  gior¬ 
no  dietro  alla  innefiatura  fi  refe  quali 
in  tutti  ineguale,  ed  in  taluni  più 
celere  del  naturale;  le  orine  fubito 
variate,  e  dì  giorno  in  giorno  più 
cariche  di  colore  ,  di  confiftenza  ,  e 
di  acrimonia;  il  calore  alle  carni  mag¬ 
giore  del  contueto  ;  una  certa  fvoglia- 
tezza  e  pigrizia  non  familiare  all*  età  ; 
ed  un  qualche  doloretto  alle  rene  ,  ed 
al  capo. 

XXVI.  I  forieri  poi  più  vicini  della 
imminente  venuta  del  Vajuolo,  e  del¬ 
la  malattia  dichiarata,  fono  fiate  al¬ 
quante  bollicine  nelle  vicinanze  delle 
incifioni,  le  quali  c’infegnò  di  appel¬ 
lare  con  precifa  denominazione  Vufiu- 
le  della  parziale  efpulftone  il  faggio 
ed  accurato  Olfervatore  §\g.GìotTar* 
gioni  Tozzetti .  Effe  fono  d’indole  dif¬ 
ferente  dalle  lolite  bolle  vario lofe  ; 
imperocché  oltre  allo  fpuntare,  che 
fanno  prima  di  quelle,  ed  all’ e  fiere 
più  minute ,  contengono  marcia  più 
icorofa,  feoppiano  prefto  ,  e  no  n  fi 
feoftano  troppo  lunge  dall’  inn  etto , 
quali  ributti,  che  tergono  all’intorno 
delle  Piante  per  rigoglio  di  ve  geta- 
zione  (a).  Moltitfime  volte  è  avve¬ 
nuto  mediami  quelle  fole  efferfi  r  ipur- 
gata  tutta  la  materia  variolofa,  len¬ 
za  che  vi  fia  mai  più  nè  allo  ra  nè 
dopo  fopravvenuto  il  Vajuolo;  aven¬ 
do  ballato  per  la  fcarfezza  dell*  umor 
peccante  talora  anche  lo  sfogo  folo 
delle  incifioni  (6).  Due  innefti  felici 
di  tal  fatta  fi  poffono  reputare  quelli 
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(a)  Quella  parziale  ( efpulftone )  dice  il  Sig.  Targioni,  fi  regola  con  leggi 
proprie,  e  dura  più  o  meno  a  mifura  del  fomite  ,  o  pafcolo,  che  il  veleno 
trova  nel  fangue;  ha  certe  febbri  e  certe  orine  fue  proprie,  e  getta  fuori  nei 
contorni  delle  incifioni  alcune  pulitile  diverfifiìme  da  quelle  che  di  poi  coni- 
parilcono  nel  rimanente  dei  corpo,  menrre  in  foli  tre  giorni  in  circa  termi¬ 
nano  il  loro  corfo ,  cioè  fpuntano  fuori  rolfe  infiammate,  crefcono  un  poco, 
marcifcono,  feoppiano,  ed  appafiìfcono.  Relaz.  dell’Inneft.  Ócc,  pag.  157.  Ediz 
di  Venez. 

(b)  Infertionis  loca  feu  vulnufcula  in  puftulas  fertiper  evadere  folenr .  Qui-, 
bufdam  vero  exerefeunt  in  purulenta  tubercula  ,  nullis  interim  apparentibus 
puftulis.  Jacob.  Tilarino  pag.  30.  Quibufdam  nulla?  nova?  exurgunt  Variolae, 
l'ed  fola  infitionis  loca  in  exanthemata  abeunt  ;  qui  tamen  nunquam  Variolis 
epideaiice  graffantibus  correpti  fuere.  Le-Duc  jf.  25.  jf.  31.  Dal  che  apparifee 
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dei  due  figli  del  Sig.  Marino  Vangali  > 
inoculati  giu/la  il  metodo  del  Paefe 
con  una  incifione  tra  il  pollice  e  l’in¬ 
dice  della  mano  delira  ,  e  fenza  niuno 
preventivo  apparecchiamento .  Coftoro 
nuli’ altro  ebbero  di  Vajuolo  fuorché 
la  incifione,  prima  ridotta  a  grolla 
pullula  ,  pofcia  a  piccola  piaga ,  e 
qualche  tenue  paleggierò  efantema 
ne’  contorni^  e  ficcome  non  gli  ag- 
grefie  febbre  alcuna  di  conto,  nè  al¬ 
tro  notabile  accidente,  così  portarono 
il  male  fuore  del  letto,  e  fi  può  dir 
anche  fuore  di  cafa,  pagando  il  loro 
tributo  con  sì  lieve,  e  predo  che  in- 
fenfibile  fpefa.  Ho  detto  febbre  alcu¬ 
na  di  conto,  perchè  non  avendogli  io 
anneflati  nè  veduti  di  quel  tempo, 
non  mi  do  a  credere,  che  fe  la  paf- 
falTero  affatto  affatto  fenza  febbre;  lo 
che  mi  vien  ora  confermato  dal  Chi¬ 
rurgo,  che  anneflogli,  il  quale  con- 
felfa,  che  febbricitalfero  leggieri  Alma¬ 
mente  per  un  fol  giorno.  Per  quanto 
poca  ella  fia  la  difpofizione,  .che  ab¬ 
bia  un  corpo  al  Vajuolo,  e  per  quan¬ 


to  mite^  e  breve  fiane  la  rifvegliata 
infermità  ,  non  mi  fembra  poflìbile, 
che  sfogar  polfa  e  compiere  il  fuo 
corfo  fenza  quell* aumento  maggiore 
nella  circolazione,  che  la  febbre  co- 
flituifce;  lufingandomi  di  poterlo  af- 
ferire  non  tanto  fui  fondamento  del¬ 
le  più  ricevute  Mediche  Teorie  ,  quan¬ 
to  fui l*  appoggio  valido  e  ficuro  della 
pratica  oflervazione  di  molti  innefli 
da  me  medefimo  fatti ,  e  veduti  fare 
per  mano  altrui,  che  che  taluno  per 
foverchia  inutile  parzialità  a  favor 
delPinocuIazione  abbia  detto  {a). 

XXVil.  Al  contrario  nel  maggior 
numero  de*  miei  inoculati  ho  incon¬ 
trato  delle  febbri  non  così  moderate, 
nè  così  di  accidenti  ignude ,  come  da 
molti  Scrittori  vien  accennato  .  Co¬ 
minciavano  per  l’ordinario  con  qual¬ 
che  lieve  brivido,  e  con  dolore  di  ca¬ 
po,  ed  in  certuni  ci  fu  della  naufea  , 
che  proruppe  in  vomito  di  materie  bi- 
liofe.  Erano  tutte  della  fpecie  delle 
Remittenti  benigne  ( b )  ,  le  quali  fi 
efacerbavano  verfo  fera,  nè  declina¬ 
vano 

l 
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confiftere  tutto  V  artificio  ,  come  anco  tutto  il  vantaggio  dell'  inoculazione  nelle 
ìncifioni ,  ficcome  più  volte  s'  è  detto ,  poiché  quelle  unicamente  hanno  la  forza 
di  variare  l’indole  fleifa  del  male,  e  renderlo  di  confluente  e  mortale,  mite 
e  benigno.  Sono  parole  dell'  ornatijfuno  Sig.  Manetti.  $.  LXVIII. 

(a)  £'  fiato  fcritto  nella  Gazzetta  Oltramontana ,  e  fi  trova  anche  nel  Gior J 
naie  dì  Medicina ,  che  fi  fiampa  in  Venezia  Tom.  2.  pag.  10$.  che  il  celebre  Sig. 
Gatti  Medico  Italiano  fi  difiinfe  fingolarmente  nel  far  ufo  dell' innefto  in  Varigi  ; 
anzi  che  ei  f offe  giunto  a  fanare  il  Vajuolo  per  inoculazione  fenza  febbre ,  nè 
dolor  di  capo ,  0  altro  difiurbo  per  chi  s  ajfoggettava  a  quella  operazione  fotto 
la  fera  afiifienza.  Si  vede  ben  chiaro  ,  che  quefia  è  una  efagerazione  ,  perchè  a 
fronte  di  tali  prodigi  la  più  dura  ojì inazione  degli  ^Antì-Inoculatori  fi  farebbe 
ammollita  ,  e  non  fuffifterebbero  oggigiorno  tante  quifiioni  in  Francia  in  fui  pun¬ 
to  dell' innefto .  lo  credo ,  che  il  merito  del  Signor  Gatti  fia  troppo  fondato ,  e  fo 
di  certo  che  V  ìnnefiagìone  è  troppo  nota  pe'  vantaggi ,  che  recò  all'  uman  Gene¬ 
re  ,  per  abbifognare  0  quello ,  0  quefia  dì  così  fatti  precon). 

(b)  La  Febbre  variolofa  non  procede  fempre  in  un  modo .  proporzione 
dello  fiato  degli  umori  ne'  differenti  individui ,  dell'etite  della  quantità  della  ma¬ 
teria  variolofa  fermentante  ,  della  coftituzione  dell’  atmosfera  ,  della  ftagione  più , 
0  me n  favorevole ,  e  della  medicatura ,  ora  è  acutijfima  e  maligna ,  ora  acuta 
continua  5  ora  remittente ,  e  talvolta  intermittente  ancora .  Concludendum  eli  prò 
fatione  veneni  morbifici  magis  minufve  exitialis ,  febrem  hanc  variam  admo- 
dum  indolem  for tiri  ;  namque  revera  Pellis  ipfius  virulentiam  acquare  vel  fu- 
perare  nonnunquam  obfervatur;  aliquando  autem  Remittente,  vel  Intermir- 
tentis  mitifli  mse  typum  fervare.  Mortoti*  De  Variol.  Gap.  VII»  T^el  Vajuolo 
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vano’fe  non  fe  con  la  comparfa  di 
un  generai  madore.  Nell’ accedìone dei 
parodjfmi  moltidimi  cadeano  in  ado- 
pimento  comatofo  ,  qualcuno  delira* 
va,  e  tal  altro  s'agitava  con  dell’an- 
fìetà,  e  con  del  calore  arido,  e  co¬ 
cente.  La  lingua  diventava  biancaftra 
ed  impaniata,  gli  occhi  un  po’  info¬ 
cati,  la  fete  crucciofa,  ed  i  polfi  tur¬ 
gidi  e  vibranti.  Dopo  tre,  o  quattro 
giorni  di  fiffatto  tumulto  fortivano  le 
prime  puftule,  e  continuavano  grada¬ 
tamente  a  efcire  per  altri  tre  o  quat¬ 
tro  giorni  confecutiVamente .  Dapprin¬ 
cipio  comparivano  rode  ed  accefe  nel¬ 
la  faccia,  nelle  braccia,  in  fui  petto, 
in  fu  le  gambe,  e  per  ogni  dove  del¬ 
la  fuperficie  del  corpo.  Non  furono 
collantemente  in  tutti  le  prime  a  ior- 
gere  nel  volto,  come  a  dilfeccarfi  fu¬ 
rono  fempre  le  più  £ol lecite  quelle 
della  faccia  .  In  quello  periodo  della 
generai  crilì  confifteva  la  fontana  dell* 
incomodo  ,  e  della  malattia  ;  poiché 
colla  efputfione  totale  delle  bolle  va- 
riolofe ,  celiavano  i  fintomi,  ed  il  re¬ 
do  effettuavafi  con  grandilfima  tran¬ 
quillità. 

XXVIII.  Le  pulitile  variavano  nel 
numero  in  cadauno  dei  foggetti  ino¬ 
culati  .  Nel  mio  figlio  non  arrivarono 
a  dieci,  delle  quali  una  fola  toccò 
alla  faccia  dalla  parte  delira  del  lab¬ 
bro  fuperiore,  fpargendofi  le  altre  ad 
occupare  la  cofcia  dell*  incifione.  Co¬ 
munemente  non  oltrepadavano  il  cen¬ 
tinaio,  ma  feparate,  rigogliofe ,  acu¬ 
minate,  con  ampia  aja  rubiconda  :  e 
quando  giugnevano  al  colmo  della  fup- 
purazione,  fi  faceano  della  grandezza 
dei  pifelli  mediocri ,  e  del  colore  delle 
margherite.  Eccettuar  però  conviene 
alcuni  pochi ,  ne’  quali  il  Vajuolo  forti 
copiofidìmo,  e  coerente  eziandio  in  fu 
la  faccia,  e  tra  quelli  ci  fu  pure  chi 
lo  ebbe  depredo  e  confluente,  come 
non  lafcieremo  di  riferire. 


35* 

XXIX.  Iti  quattro  ragazzi ,  oltre 
parecchi  de*  confueti  accidenti ,  fi  die¬ 
de  uno  d’altra  forte  a  divedere  ne! 
maggior  fervore  delle  febbre.  Quanti¬ 
tà  immenfa  di  piccole  puntoline  rof- 
fifiìme ,  fimili  agli  efantemi  della  Scar¬ 
lattina,  occupò  il  collo,  il  petto,  e 
le  fcapule,  mettendovi  prurito  intol¬ 
lerabile.  Precedute,  e  corredate  furono 
da  naufea ,  anfietà,  e  doloretti  vagati* 
ti  nel  bado  ventre,  con  certo  fenfo 
di  molella  gravezza  ai  lombi ,  e  con 
molta  fmania  de*  pazienti .  Elleno  Va¬ 
nirono  a  poco  a  poco,  fortendo  in  lo¬ 
ro  vece  il  Vajuolo.  che  fu  nei  tre  ab¬ 
bondante  ,  e  nel  quarto  fcarfiflìmo. 

La  materia  producente  le  medefime 
non  lafciò  fcorciata  la  cute  ,  come  far 
luole  la  Scarlattina,  e  fu  probabilmen¬ 
te  derivata  dalla  cacochilia,  dalle  pri¬ 
me  alle  feconde  vie  padata  ,  meda  in 
cozione ,  ed  alla  pelle  efpulfa  dal  mo¬ 
vimento  febbrile  fufcitato  mercè  de! 
miafmar  Variolofo  inferito  nel  fangue  5 
o  da  un’acre  materia  d’altra  fpecie  di 
quella  del  Vajuolo. 

XXX.  Nel  Vajuolo  epidemico  l’of- 
fervazione  ha  dimoflrato,  che  quanto 
più  s’affretta  a  comparire  ,  tanto  mag¬ 
giormente  è  pericolofo,  confluente,  e 
di  mala  indole ,  e  viceverfa  quando 
temporeggia  a  fortire  nel  quarto  gior¬ 
no  (blamente,  è  difcreto,  agevole,  e 
di  buona  natura  (4).  Quello  non  rav¬ 
viai  io  già  fempre  ne’  Vajuoli  artifi¬ 
ciali  ;  imperocché  poche  puftule  qual¬ 
che  volta  fi  fono  avute,  quantunque 
corfa  la  prima ,  o  appena  Ja  feconda 
febbre  cominciadero  qua  e  là  a  efci¬ 
re;  mentre  in  altri  foggetti  affollata¬ 
mente  fpuntavano  a  coprire  la  pelle  , 
non  oliarne  che  /correderò  quattro  o 
cinque  giorni  di  non  gagliarde  febbri 
innanzi  alla  loro  eruzione.  Così  non 
corrifpofe  fermamente  con  adeguata 
mifura  alla  forza  delle  febbri,  e  de” 
fintomi  il  numero  delle  puftule  ,  ' 

per- 


ìnoculato  ficcane  fi  /appongono  concorrere  tutte  le  opportune  circofianze  ,  che  il 
Medico  abile  ha  faputo  e  potuto  ritrovare ,  così  la  febbre  non  fi  rif  veglia  ,  che 
placida  ,  e  dell'ordine  delle  intermittenti ,  0  remittenti  almeno* 

(a)  Ved*  Sydenham.  Vario!,  Reguh  Sentili#  Cap.  IL 
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perché  ci  furono  certamente  fanciulli , 
che  patirono  impetuofe  acce0ioni  con 
fomma  avverfione  al  cibo,  con  deli¬ 
rio,  e  corali  altri  accidenti,  le  quali 
finirono  collo  sbocco  di  quaranta  pu¬ 
litile  al  più.  Egli  è  vero  però,  che  le 
ìncifìoni  in  contraccambio  gettarono 
copiofamente,  e  continuarono  lunga¬ 
mente  a  gemere.  Nel  figlio  del  big. 
Hignator  tutto  concorfe  a  rendere  il 
male  graviamo  in  ciafcheduno de’fuoì 
periodi,  ed  alla  ferocità  delle  febbri 
il  proporzionò  la  confluenza  del  Va¬ 
cuolo,  e  la  moltitudine  fpaventofa  dei 
più  crudeli  fintomi,  che  anche  nello 
fpontaneo  accader  pollone.  Concioflìa 
che  non  così  tolto  colfelo  la  febbre, 
che  fi  refe  fonnacchiofo,  e  di  frequen¬ 
te  fcuotevafi  colle  membra.  Il  calore 
delle  fue  carni  era  igneo,  la  refpira- 
zione  laboriofa,  gli  occhj  fcintillanti , 
la  lingua  fecca,  le  orine  poche  e  mor- 
dacifljme.  Dopo  tre  giorni  apparvero 
le  prime  pullula  variolofe,  le  quali 
continuarono  a  efeire,  ficché  tutto  il 
coprirono  affatto.  Allor  fe  gli  gonfiò 
la  facciag  li  collo,  e  le  mani,*  un'ab- 
fondante  falivazione  fluì  giorno  e 
notte,  e  la  febbre,  che  dopo  l’efpul- 
fione  s’abbafsò,  fi  riacce  fe  fiiriofa  men¬ 


te  nel  corfo  della  fuppurazione .  La 
dentizione ,  come  altrove  suaccen¬ 
nato,  contribuì  pure  ad  ingrandire  il 
male;  il  quale  ci  ha  fatto  ben  cono- 
feere  dai  caratteri  di  fua  malinanza, 
che  quello  fanciullo,  che  or  è  fanif- 
fimo,  inchiudeva  un  pelfimo  germe 
di  Vajuolo  nel  fuo  individuo ,  e  avreb- 
belo  al  certo  precipitato  a  irreparabil 
morte,  fe  l’arte  non  preveniva  la  con¬ 
tazione  epidemica  col  farlo  vegetare 
prima  del  tempo,  e  col  dargli  sfogo 
per  quella  incisone  ,  per  cui  fu  ino¬ 
culato  .  In  quello  ragazzo  dunque, 
tra  quanti  io  vifitai  il  più  maltratta¬ 
to,  il  Vajuolo  artifiziale  è  flato  tan¬ 
to  molello  e  perigliofo  quanto  un  cat¬ 
tivo  fpontaneo  (a),  dal  quale  non  dif¬ 
ferì,  falvo  che  nell’efito,  che  fi  è  ot¬ 
tenuto  felicemente. 

XXXI.  Pochi  altri  furono  velati 
così  feveramente  ;  ed  in  generale  più 
i  mafehi ,  che  le  femmine;  probabil¬ 
mente  a  motivo  della  più  molle,  e 
più  dilicata  flruttura  della  porzione 
folida  dei  loro  corpi.  Il  perchè  ho  no¬ 
tato  quelle  tra  di  effe  aver  patito  un 
poco  più,  che  all’apparenza  più  ro« 
bulle,  ed  al  vigor  mafchiie  più  prof- 
fi  me  fono  fiate. 


(a)  La  copia  e  confluenza  delle  puftule  dee  portare  anche  nell' artificiale  Va¬ 
cuolo  le  mede f  me  penofe  confeguenze ,  che  reca  nello  fpontaneo .  La  cute  fi  di - 
flende  ,  e  s'  in  fiamma  egualmente  ;  la  trafpir  azione  fi  reprime ,  e  la  circolazione 
s'  impedifee  ;  gli  umori  ingorgati  nel  petto  ,  e  nel  celabro  fan  nafeere  la  peripneu - 
mania  ,  o  lo  fputo  di  f angue ,  la  frenitide ,  o  il  coma.  Ma  quefte  funefte  infor - 
genze  fono  ranflìme  nel  Vajuolo  inoculato  per  il  favore  tante  volte  accennato  del* 
le  circoftanze ,  e  merce  le  incifionij  ficche  bifogna  e  fiere  sfortunati ,  o  capitare 
nelle  mani  di  qualche  inefperto ,  ed  incauto  inoculatore  ,  per  aver  a  foggiaeere  a 
tali  di f avventure  >  che  fono  aliene  dalla  natura  dell' Innefto  • 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

2.  Luglio  1768. 


Lettera  a  me  diretta . 

Signore 

VOi  riportafle,  mio  Signore,  nel 
celebre  voftro  Giornale  1‘  anno 
profumo  pattato  1767.  al  Num.  XII. 
pag.95.  una  Lettera  d' un  dotto  Medico 
di  Germania  fcritta  colla  data  di  Sie¬ 
na  al  Cb.  Sig.  Dot.  Giovanni  Lami ,  e 
da  lui  già  pubblicata  nelle  Tue  Novel¬ 
le  Letterarie.  Dovete  perciò  aver  of- 
fervato,  che  in  quella  non  fi  fa  altro, 
che  avvifare  il  Pubblico  di  certe  dot¬ 
trine  flrane ,  ed  erronee ,  che  trova  ufi 
fparfe  in  una  Lettera  Medica ,  nella 
quale  fi  difcorre  delle  febbri  acute  ,  e 
maligne ,  che  regnarono  in  Siena  ufci- 
ta  dalle  Pampe  di  Gio :  Battifa  Stec¬ 
chi  ,  e  jtnton  Giufeppe  Tagani  Libraj 
in  Firenze.  Ma  ora  fi  fufurra ,  che  il 
Medico  di  Germania  doveva  produrre 
qualche  ragione  in  pruova  del  fuo  af- 
funto,  fe  voleva  ,  che  fi  dette  creden¬ 
za  a’  Tuoi  detti  ;  e  ormai  fi  è  fatta  sì 
generale  una  tal  voce  ,  che  io  aven¬ 
dola  più  volte  fentita,  ed  ettendomi 
fortunatamente  abboccato  col  lodato 
Medico  alemanno  nel  Tuo  patteggio 
per  di  qua  ,  non  ho  potuto  contener¬ 
mi  dalTintrodurne  con  etto  lui  difcor- 
fo  ,  e  chiedergli,  il  perchè  non  foddis- 
facette  alle  brame  di  molti  coi  dare 
alla  luce  una  piena  confutazione  del¬ 
la  fuddetta  Lettera  Medica ,  e  così  di  fi- 
fi  patte  ogni  ciarla  ,  ogni  diceria.  Ma 
per  quanto  io  mi  adoperali!  con  paro¬ 
le ,  e  ragioni,  non  potei  confeguire  da 
lui  altra  rifpofta,  fe  non  che  gli  er¬ 
rori  di  quella  operetta  erano  tanto  evi¬ 
denti ,  e  palpabili,  che  non  dovevano 
sfuggire  alla  villa  di  qualunque  prin¬ 
cipiante  di  Medicina,  non  che  de*  Me- 
Giornal di  Me d.  Tom.  VI, 


dici  provetti ,  ed  illuminati,  e  che  pe¬ 
rò  larebbe  una  vera  perdita  di  tempo 
il  voler  imprendere  a  confutarli.  Tan¬ 
to  non  di  meno  feci  ,  e  ditti  ,  che  a 
lungo  andare  gli  cavai  di  bocca,  qua¬ 
li  fotte ro  i  più  notabili  ,  e  i  più  ma¬ 
dornali,  da  cui,  come  da  una  fonte 
derivattero  poi  quali  tutti  gli  altri,  che 
egli  volle  per  brevità  pattare  fiotto  fi- 
lenzio ,  fcufandofi  con  dire  ,  che  chi  fi 
met tette  all’impegno  di  tutti  efiamì- 
narli  ad  uno  ad  uno,  fcriverebbe  uno 
di  quei  zibaldoni  ,  che  fanno  (pavento 
a’  leggitori  per  la  lor  mole  ,  e  che 
nulla  di  più  contengono,  che  cole  già 
dette,  e  rifritte  mille  volte  da  altri, 
o  citazioni  ,  e  patti  d’ Autori  accozza¬ 
ti  infieme  con  poco,  o  niun  vantag¬ 
gio  della  Medica  profeflione  ;  artifizio 
da  alcuni  metto  in  opera  per  compa¬ 
rire  con  poca  fatica  grand’  uomini  . 
Avendo  io  dunque  attentamente  aficol- 
tato  tutto  ciò  ,  ch’egli  fèppe  dotta¬ 
mente  accennare  fopra  gli  errori  prin¬ 
cipali  di  quell* opufcoletto,  e  ricordan¬ 
domene  della  maggior  parte,  ho  cre¬ 
duto  di  far  cofa  grata  a  moltittìmi  met¬ 
tendoli  brevemente  in  ifcritto  ,  e  co¬ 
municandoli  a  voi,  mio  Signore,  ac¬ 
ciocché  ,  fe  lo  ftimate  utile,  li  pollia¬ 
te  inferir  ne’  voftri  eruditittìmi  foglj, 
come  ve  ne  priego  umilmente.  In  ciò 
fare  però,  per  evitare  la  lunghezza, 
che  recar  potrebbe  il  riferire  il  dialo¬ 
go,  elporrò  i  di  lui  (entimemi  come 
le  loffie  egli  Hello  ,  che  parfatte  per 
mia  bocca  ,  giudicando  più  piano  ,  e 
più  fpedito  in  quella  guifia  il  ragiona¬ 
mento.  ' 

Il  primo  errore  adunque  farà  quel¬ 
lo,  che  a  pag.  5.  della  fuddetta  Lette- 
raMedica  s’incontra  nelle  parole,  con 
cui  francamente  fi  flabilifce  ,  che  le 

Y  y  feb- 
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febbri ,  che  correvano  per  Siena  ;  era¬ 
no  originate  da  una  fermentazione  de * 
fui  di  concorrenti  alla  formazione  della 
malfa  fanguìgna ,  e  particolarmente  dall' 
abbondante  porzione  della  parte  oleofa  , 
come  più  d  ogni  altra  atta  a  fermen¬ 
tare ,  ed  infiammarfi .  Chi  fa,  cofa  fa 
fermenrazione  nel  fuo  vero,  e  legitti¬ 
mo  fenfo  ,  dopo  ciò  ,  che  ne  hanno 
fcritto  Autori  dottiffimi,  e  in  ifpecie 
gli  Antefignanl  della  moderna  Medi¬ 
cina,  come  il  Boerbaave ,  V Off m anno , 
Io  Stabi ,  il  Juncker ,  il  Cartbeufer ,  ed 
altri  peritiffimi  nella  Chimica  ,  e  chi 
fa,  cofa  s’intende  fotte  il  vocabolo  d* 
infiammazione,  quando  vien  prefo  per 
denotare  una  malattia  del  corpo  uma¬ 
no,  deve  fubito  confeffare,  che  in  que~ 
{la  propofizione  fi  confondono  i  ter¬ 
mini,  fi  rinnovano  gli  errori  già  con¬ 
futati ,  fenza  pruove  fi  giuoca  di  pure 
ipotefi,  e  s’infegna  una  dottrina  del 
tutto  falfa,  e  contraria  alle  più  falde 
cognizioni  del  la  migliore  Fffiologia ,  e 
Patologia  d’ oggigiorno.  Nonfiamopiù 
al  tempo,  in  cui  fi  abufava  fenza  fcru- 
polo  dì  quello  termine.  Dacché  fono 
fiate  sbandite  dalle  Scuole  le  ipoteti¬ 
che  dottrine  del  Wtllìs ,  e  de*  fuoi  fe- 
guaci,  non  fi  fentono  più  nè  fermen¬ 
ti  ,  nè  fermentazioni  per  ifpiegare  i 
Fenomeni  del  corpo  umano,  fano,  o 
.  morbofo .  La  fermentazione  propriamen¬ 
te  fi  ufa  ad  efprimere  un  fenomeno  , 
che  compete  folamente  alle  foflanze 
vegetabili  ,  efclufe  le  minerali,  ed  a- 
.nimali .  Dunque  i  fluidi  del  corpo  uma¬ 
no  non  fono  capaci  di  fermentare  . 
Dunque  la  fermentazione  dei  fui  di  con¬ 
correnti  alla  formazione  dellamajfa  fan- 
guigna  non  può  e  fiere  1* origine  delle 
fuddette  febbri  f  dunque  è  un  errore 
1*  aflerirlo. 

E  fe  la  fermentazione  ha  pur  luogo 
nel  corpo  umano  ,  non  può  efiere  al¬ 
trove,  che  nel  ventricolo,  e  nella  ca¬ 
vità  del  tubo  intellinale ;  in  cui  non 
mancano  i  requiflti  necefiarj  alla  me¬ 
desima  ,.  deflinata  a  condurre  a  buon 
$ne  la  digefiione  de’  cibr,  e  non  mai 
a  produrre  l’ infiammazione  malli  ina¬ 
mente  negli  umori  circolanti  ,  come 
pare,  che  dalla  medefima  fi  voglia  in 
progrefio  dedurre.  E  fe  per  avventura 


colla  parola  fermentazione  fi  fefie  abu- 
flvamente  voluto  intendere  tutt’alrro', 
che  quello  ,  che  importa  la  comune 
nozione  della  medefima,  perchè  non 
fu  ciò  prima  avvertito?  Perchè  non  fe 
ne  diedeopportunamente  la  definizione  ? 

Errore  è  altresì,  che  la  parte  oleofa 
fia  più  d' ogni  altra  atta  a  fermentare , 
efiendo  nonifimo  fin  anche  ai  novizj 
nell’ arte  Chimica  ,  che  per  difporre  al¬ 
la  fermentazione  alcune  foflanze  trop¬ 
po  oleofie  ^  ancorché  vegetabili  ,  bifo- 
gna  artìficiolamente  in  gran  parte  del 
lor  olio  privarle.  Dell’infiammazione 
poi  degli  umori  come  confeguenza 
della  fuppofla  fermentazione  non  oc¬ 
correrebbe  farne  parola  ,  perchè  tolta 
dì  mezzo  la  caufa  ,  come  infufiìflen- 
•  te  ,  ne  fvanifee  pure  l’ effetto.  Ma  di 
ciò  più  a  baffo.  Nella  medefima  pa¬ 
gina  fi  dice  ancora  ,  che  il  volere  at¬ 
tribuire  la  cagione  de *  mali  acuti  alla 
putredine ,  ai  vermini  ,  ed  alla  bile ,  e 
fare  un  torto  troppo  manifefto  alla  Me¬ 
dicina  ,  che  fi  pretende  oggigiorno  arri¬ 
vata  alla  defider abile  perfezione  .  Se 
cosi  è  , .  .fi  vadano  a  nafeondere  tutti 
gli  antichi  Medici,  e  buona  parte  de* 
moderni,  che  infegnarono  il  contrario, 
guidati  dall’offervazione,  e  dall’efpe- 
rienza.  Si  nafeondano  i  recentiflìmi 
Huxbam ,  i  Tringle ,  i  Quefnay  ,  i  Tif  - 
fot ,  e  cent’ altri  che  incolparono  la 
putredine,  e  la  bile  viziofa  per  cagio¬ 
ne  di  varie  malattie  acute  .  E  ognu¬ 
no  chiudali  la  bocca  ,  e  riceva  fenza 
.replica  la  magiftral  decifione  .  Ceffi 
ornai  la  Repubblica  Medica  dall* inda¬ 
gar  nuove  verità  per  illuftrare  la  Fi¬ 
siologia  ,  ceffi  dal r  efaminare  la  natu¬ 
ra  de*  mali*  e  i  loro  rimedj  ;  poiché 
la  Medicina  e  già  arrivata  alla  dejt- 
derabile  perfezione .  Eccone  le  ragio¬ 
ni  .  La  putredine  (pag.4.  )  non  e/fendo 
caufa  in  fe  Jleffa  ,  ma  effetto  d' altra 
caufa ,  della  fermentazione  cioè ,  e  deh 
la  infiammazione ,  va  onninamente  efclu - 
fa  dal  numero  delle  infermità .  La  qual 
maniera  di  ragionare  però  ,  ancorché 
flupenda ,  ed  ammirabile,  non  conclu¬ 
de  cofa  alcuna  a  propofito  ,*  e  fe  pur 
concludeffe  ;  non  meno  vera  dovrebbe 
efiere  la  conclufione  feguente,  dedot-: 
ta  coli’ifleffo  modo  di  argomentare* 

Vin- 


V infiammazione  non  offendo  caufa  in 
fe  fteffa  ma  effetto  d" altra  caufa  ,  del- 
la  fermentazione  cioè>  fecondo  la  dottri¬ 
na  della  Lettera  fteffa,  va  onninamen¬ 
te  efclufa  dal  numero  delle  infermità  . 
Ed  eccoci  liberati  da  una  malattia  , 
che  è  sì  frequente  ,  e  che  rapifce  un 
gran  numero  di  viventi.  In  fimile  mo¬ 
do  argomentando  potremmo  sbandire 
quali  rune  le  malattie. 

O  noi  fortunati,  che  viviamo  in  un 
tempo  ,  in  cui  è  arrivata  per  tal  mez¬ 
zo  la  Medicina  alla  dcftderabile  perfe¬ 
zione  !  Condoliamoci  inoltre,  che  i  ver¬ 
mini  (pag.  4.  )  di  qualunque  fpecie  que¬ 
lli  fieno ,  non  poffono  produrre  una  in¬ 
fermità  ,  che  termini  colla  morte;  e 
che  perciò  fi  deve  rigettare  1* opinione 
di  coloro,  che  attribuì [cono  ai  vermini 
la  cagione  delle  febbri  acute ,  e  mali¬ 
gne  .  Tenere  ,  ed  affbmioie  Madri,  non 
paventate  più  la  perdita  de*  voftri  fi¬ 
gli  ,  che  per  lo  pafiato  vedevate  man¬ 
care  per  male  de’ vermini.  Datevi  pa¬ 
ce,  anzi  fiate  allegre,  che  quelli  non 
polfono  più  ammazzarveli .  Di  tanto 
ci  alfìcura  la  defiderabìle  perfezione ,  a 
cui  fi  crede  giunta  la  Medicina .  A 
nulla  fervono  tanti,  e  tanti  Autori, 
che  la  fentono  diverlamente  ;  nulla 
provano  in  contrario  i  molti  cafi  , 
ne*  quali  fi  fono  trovati  lo  ftomaco, 
e  gl’inteftini  traforati  da  quelle  noce- 
voli  befliuole ,  come  fovente  è  acca¬ 
duto  neilo  Spedale  di  S.  M.  N.  di  Fi¬ 
renze  ,  ed  altrove.  Nulla  concludono 
ì  due  ragazzi  non  ha  gran  tempo  mor¬ 
ti  colà  ,  ed  aperti  per  ordine  de1  Sig. 
Dottori  T avanti ,  e  Sala  ,  ne*  quali  fi 
olfervarono  il  ventricolo,  e  glVintellf- 
nì  Duodeno,  e  Digiuno  bucati  da  Ver¬ 
mini  a  guifa  di  crivello;  perchè  quelli 
animaletti  non  poffono  rifvegliare  una 
infermità ,  che  termini  colla  morte  « 

Quelli  fori  dunque  dello  ftomaco, 
e  degli  inteftini  faran  bagattelle,  faran 
leggeri  incomodi ,  e  da  nulla  ,  giacché 
tali  folamente  lon  quelli ,  che  poffono 
arrecare  i  vermini.  Errore  è  parimente , 
fi  profegue  a  dire  in  detta  pagina,  il 
voler  credere  ,  che  la  Bile  fia  cagione 
d' un  corjo  irrimediabile  di  male  acuto . 

La  Temenza  è  data;,  non  v*è  ripa¬ 
ro.  .Ella  è  inappellabile.  Così  fi  deci¬ 
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de  fenza  altra  ragione  .  Ma  le  non 
s'  adduce  altro  fondamento  ,  che  quel¬ 
lo  dello  fiato  naturale  della  Bile  ;  e 
non  fi  vogliono  confiderare  i  vìzj, 
che  effa  può  contrarre  fino  a  divenire 
cauftica ,  corrofiva,  e  per  così  dire 
venefica,  come  le  offervazioni  dimoi¬ 
ti  ne  fanno  fede,  fi  può  fenza  efitan- 
za  coll* autorità  d‘  innumerevoli  Au¬ 
tori,  e  particolarmente  del  Ch.  Van- 
fvvieten ,  che  folo  vale  per  mille;  fi 
può,  diffi,  una  tale  dottrina,  come 
falfa  ,  e  mendace ,  contare  per  uno  de* 
più  mafiìcci  errori  ,  di  cui  è  piena  la 
Lettera  Medica  che  abbiamo  per  le 
mani  > 

S’infegna  nel  medefimo  luogo  cita¬ 
to,  che  la  fermentazione  rifveglia  l'in¬ 
fiammazione  della  parte  oleofa  del  cor - 
po  umano ,  la  quale  proporzionatamente 
alla  forza ,  che  acquifìa  ,  ha  di  proprio 
di  produrre  tutti  i  var)  effetti  del  fuo~ 
co .  Alla  pag.  9.  poi  lì  parla  in  guifa, 
che  il  fuoco ,  e  l* infiammazione  fia  la 
ftelfa  cofa ,  e  il  calore ,  e  la  fermenta¬ 
zione  apparifean  finonimi.  Ma  già  di 
fopra  fi  é  provato ,  che  la  fermenta¬ 
zione  propriamente  detta  non  fi  può 
dare  ne*  liquori  animali  ,  fuorché  nel¬ 
la  cavità  del  canale  degli  alimenti  „ 
Dunque  fe  non  efifle  ne'  liquori  ani¬ 
mali ,  e  non  può  nafcervi ,  come  po¬ 
trà  ella  efTere  cagione  dell’ infiamma¬ 
zione  ?  Che  l’infiammazione  nei  feti- 
fo,  in  cui  prendono  tal  voce  i  Medi¬ 
ci  ,  fia  lo  lìelfo,  che  il  fuoco  ,  che  il 
divampare,  e  1*  accenderli ,  e  però  la 
fede  e  la  materia  di  effa  fi  debba  lla~ 
bili  re  nella  parte  oleofa  del  corpo  te¬ 
mano  y  e  che  il  calore  ,  e  la  fermenta¬ 
zione  tuonino  la  lleffa  cofa,  o  quella 
sì,  che  è  una  novità,  che  forpren.de* 
E  pure  (chi  lo  crederebbe?)  in  quel¬ 
la  Lettera  fi  penfa  così.  A  ben  confi- 
derarne  tutto  il  cornetto  non  s*  inten¬ 
de  per  infiammazione  altro,  che  una 
vera  accenfione  degli  umori,  e  perchè 
Taccenderfi  è  proprio  degii  oij,  e  dei 
graffi,  perciò  vieti  effa  collocata  nel¬ 
la  parte  oleofa  del  corpo  umano .  Ma 
di  grazia  non  è  egli  quello  ad  un  di 
preffo  un  far  rivivere  le  i  potei!  della 
fetta  Chimica  già  andate  in  oblivio¬ 
ne?  Chi  mai  vide  la  fiamma  di  que- 

Y  y  2  fia 


Ha  accenfione,  chi  ne  vide  l’incen¬ 
dio,  il  fuoco?  Chi  mai  offervò  nelle 
malattie  d’infiammazione  ardere  la 
pinguedine  ,  chi  ne  vide  Finceneri- 
niento?  E  fe  l'accenfione  della  pin¬ 
guedine,  e  della  parte  oleofa  è  V  in¬ 
fiammazione  ,  perchè,  non  profegue  el¬ 
la  anco  ne’  corpi  morti?  Cella  forfè 
la  pinguedine  d’eflfere  pinguedine  , 
quando  il  corpo  muore?  L’olio  non 
è  egli  Tempre  olio,  e  capace  di  efler 
accefo  ovunque  fi  trovi?  Forte  il  Zol¬ 
fo,  la  Cera,  la  Pece,  ed  altre  cole 
oleofe  ,  perchè  prenda K  fuoco,  avran¬ 
no  bifogno  d’ edere  collocate  nelle  vi- 
fcere  ,  e  ne’  vali  degli  animali  viven¬ 
ti?  Ma  fe  l’infiammazione  è  una  ac- 
cenfione  della  parte  oleofa,  come  mai 
un  granellino  di  fabbia  entrato  tra 
l’occhio,  e  la  palpebra  lo  fa  dolere, 
gonfiare,  arrofiire ,  in  una  parola  in¬ 
fiammare  ?  Come  una  compresone 
delle  vene,  che  impedifca  il  refluflo 
del  fangue,  infiamma  le  parti  fotto- 
pofle?  Come  un  fubito  ,  ed  eccepivo 
freddo  infiamma  le  parti,  che  al  me- 
defimo  fono  più  efpofle?  Come  una 
puntura  ,  o  una  fpina  introdotta  in 
un  dito  vi  eccita  1*  infiammazione , 
cioè  l'incendio  della  parte  oleofa  ?  Da 
quando  in  quà  poi  il  calore ,  e  \a  fer¬ 
mentazione  póffono  elfere  finonimi?  li 
calore  è  egli  Tempre  un  prodotto  in- 
dì  vi  libi  le  della  fermentazione  ?  E  la 
fermentazione  trovafi  ella  Tempre  con¬ 
giunta  ad  un  diflinto  grado  di  calo¬ 
re?  Rifponda  chi  crede  di  ederearrivato 
al  merito  di  riformare  la  Teoria  me¬ 
dica  corrente  ;  rifponda  chi  vuole  fo- 
ftituire  nuovi  dogmi  ai  già  ricevuti , 
o  condannare  quelli  ,  e  diftruggerli  , 
come  falfi  ,  ed  erronei. 

Prima  però  ,  che  termini  la  detta 
pagina,  vi  fi  legge  ancora,  che  Varia 
nuvolofa  ,  umida ,  e  calda  c  fiata  rico - 
720 / cinta  la  più  atta  a  rifvegliare  la 
fermentazione  ,  ed  infiammazione  di 
qualunque  parte  infiammabile  ,  ed  in 
eonfeguenza  del  liquido  oleofo  del  cor¬ 
po  degli  animali .  Qui  fi  fcambia  per 
certo.  Una  tal  aria  fi  riconobbe,  do¬ 
veva  dirli ,  la  piu  atta  a  rifvegliare 
Ja  putrefazione  ,  perché  così  hanno  in- 
fegnato  da  Arinotele  in  quà  tutti  i 


Fiiofofaini.  E  fe  qui  la  voce  fermen¬ 
tazione  fi  adopera  meno  rigorofamente , 
e  in  fenfo  meno  proprio,  come  molti 
pur  F  adoperarono  in  luogo,  per  efem- 
pio,  di  putrefazione,  non  v’è  che  ri¬ 
dire.  Ma  le  poi  fi  prende  la  fermen¬ 
tazione  nel  luo  vero  fenfo,  e  rigoro- 
fo,  o  in  fenlo  d’altra  cofa ,  non  fo 
come  ella  potrà  falvarfi.  A  dir  vero 
però  la  cofa  va  in  quello  modo,  cioè 
di  lopra  fi  fono  dati  i  principi,  onde 
e  fclu  de  re  dal  numero  delle  malattie 
1  infiammazione  ed  altri  morbi  ,  e  qui 
fi  profegue  ad  infegnare  la  maniera  di 
evitare,  e  tener  lontana  1’ infiamma¬ 
zione  medefima;  perciocché ,  fe  l'aria 
nuvolofa ,  umida  ,  e  calda  ,  produce  più 
di  tutto  1*  infiammazione  ;  l’aria  dota¬ 
ta  di  qualità  contrarie  farà  un  prefer- 
vativo  grande  dalle  infiammazioni  . 
Tale  fovente  fi  olferva  nell’inverno 
freddo  ,  afeiutto  ,  e  fereno  ;  dunque 
nell’inverno  non  avremo  tal  Torta  di 
malattia.  Ev  una  fciocchezza  il  timore 
di  prendere  una  pleuritide,  o  una  pul- 
monìa  in  tal  tempo.  Su,  coraggio; 
quando  fpira  Borea,  T 2 ria  è  fredda, 
afeiutta  e  ferena,  atta  perciò  a  tenere 
lungi  le  fermentazioni  ,  a  fpegnere 
l’accenfione,  e  la  fiamma  della  parte 
oleola,  in  una  parola  a  impedire  1*  in¬ 
fiammazione.  Efponiamci  dunque  mez¬ 
zi  nudi  a  quella  aria  e  con  bocca fpa- 
iancata  trangugiamone  molte,  e  mol¬ 
te  bocconate,  che  ci  preferverà  certa¬ 
mente  dalle  pleuritidi ,  dalle  pulmo- 
nie ,  ed  altri  mali  inflammatorj  per 
lungo  tempo.  Q  maraviglie  della  nuo¬ 
va  dottrina!  O  miracoli  del  nuovo  fi- 
flema  !  tutte  confeguenze  degnifiìme 
d’un  sì  giudiziofo  filofofare  !  Ma  qui 
non  finifeono  effe:  alla  pag. 6X.  fi  in¬ 
legnano  altre  cofe  maravigliofe  non 
meno  ,  che  comode  :  maravigliofe  , 
perchè  non  più  udite  j  comode,  per¬ 
chè  agevolanti  l’arte  medica;  la  qua¬ 
le  non  farà  da  ora  avanti  più  arte 
lunga,  quale  la  chiamò  quel  buon  uo¬ 
mo  d’Ippocrate  .  Venga  venga  egli 
qua,  e  flupifca. 

Riformi  egli  di  grazia  i  Tuoi  aforif- 
mi  ;  perciocché  l’arte  deve  in  avveni¬ 
re  efser  breve,  e  Ja  vita  lunga  me¬ 
diante  i  nuovi  dogmi  dell’Arno.  Ti 

in- 


Inquieta  il  vomito,  ti  firozza  il  fin- 
ghiozzo  ,  ti  fnerva  la  diarrea  ,  e  il 
flufso  biliofo;  ti  tormenta  la  ftrangu- 
ria,  e  1* ifcuria ;  ti  cruciano  i  dolori, 
e  le  gonfiezze  di  ventre,  il  dolor  del 
capo;  ri  turba  la  mente  il  vanilo¬ 
quio,  il  delirio,  il  fopore  ;  ti  affligge 
la  convulfione,  la  tofse  ,  1*  affanno  del 
refpiro?  Leggine  la  6.  pag.  del  libret¬ 
to,  e  troverai,  che  tutti  fono  effetti 
della  infiammazione.  La  Patologia  , 
che  è  tanto  difficile,  eccola  appiana¬ 
ta,  e  refa  facile.  Impara  fermentazio¬ 
ne  >  e  infiammazione ,  e  con  quelle  due 
cole  fole  laprai  tutta  la  lunga  ferie  delle 
cagioni  morbifiche,  e  delle  malattie. 
Vuoi  medicar  bene  le  malattie)  Ricorri 
al  metodo  femplice ,  cava  ben  (angue ,  e 
dà  da  bere  molta  acqua  agli  infermi ,  che 
è  il  piu  potente  rimedio  per  eflinguere 
la  fermentazione  ,  il  fuoco  ,  le  fiamme  \ 
in  fomma  la  infiammazione  della  parte 
oleofa  del  corpo  umano.  Vedi  ne’ tuoi 
inalati  le  petecchie  ,  li  fenti  lagnarli 
di  fece  ,  hanno  lecca  la  lingua?  Sono 
quelli  pur  troppo  indizj  d’infiamma¬ 
zione.  Cura  dunque  le  petecchie  ,  cu¬ 
ra  gl’ Idropici,  cura  i  Tifici,  come  fi 
cura  l’ infiammazione .  £d  ecco,  tor¬ 
no  a  dire,  abbreviata  l’arte,  ed  al¬ 
lungata  la  vita  mercè  di  sì  maravi- 
gliofo  fiflema.  O  fiftema  benedetto  i 
O  fiflema  di  tutti  i  più  {empiici  il 
femplicilfimoJ 

Alla  pag.  8.  fi  legge,  che  la  Tutre- 
f azione  è  effetto  ,  non  caufa  dell'  infer¬ 
mità  degli  uomini .  Ma  che  fi  dirà,  fe 
fi  prova  il  contrario?  Senrafi  come  io 
ne  argomento  contro  .  La  Vutref 'azio¬ 
ne  fecondo  lo  Stabi ,  e  il  Cartheufer , 
ed  altri  è  una  fpezie  di  fermentazione 
impropriamente  detta.  Ma  là  fermen¬ 
tazione  fecondo  Ja  nuova  dottrina  ,  è 
caufa  della  infiammazione  ,  che  è  una 
delle  infermità  degli  uomini;  dunque 
la  putrefazione  è  caufa  ,  e  non  effet¬ 
to  delle  infermità  degli.uomini .  Inol¬ 
tre  a  pag,  io.  fi  fcrive:  laputrefazio - 
ne  non  è  caufa  in  fe  fteffa ,  ma  effetto 
di  altra  caufa  ,  per/oche'  non  fi  dee  am* 
?nettere  tra  le  caufe  delle  malattie  de¬ 
gii  uomini  .  Di  (opra  abbia m  veduto 
•dclufa  dalle  malattie  del T  uomo  la  pu- 
nedine;  ora  qui  vediamo  efcluderfidal* 
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le  caufe  delle  malattie  la  putrefazio¬ 
ne.  Ciò  ferve  a  noi  di  una  gran  con- 
folazione.  Per  un  tal  mezzo  ficcome 
vedemmo  diminuito  d’ affai  il  numero 
delle  malattie  ,  così  polliamo  altresì 
reflringere  non  poco  quello  delle  ca¬ 
gioni  morbifiche  ;  perciocché  moltiffi- 
me  di  quelle  fono  effetti  d’altre  cau¬ 
fe,  e  perciò  fecondo  1’  accennata  dot¬ 
trina  non  fi  devono  ammettere  tra  le 
caufe  delle  malattìe  degli  uomini .  Quin¬ 
di  fi  potrà  dire  ,  che  quel  lentore  in¬ 
fiammarono  ,  che  nafee  negli  umori 
pel  calore,  e  moto  febbrile ,  noneffen- 
do  in  fe  fteffo  caufa,  ma  effetto  d’al¬ 
tra  caufa,  fi  dovrà  deludere  dall’ordi¬ 
ne  delle  caufe  delle  malattie  degli  uo¬ 
mini.  Parimente  la  troppa  laffezza,  e 
debolezza  de’  folidi  non  effendo  in  fe 
fteffa  caufa,  ma  effetto  d’altra  caufa, 
per  efempio,  come  nota  il  Bocrhaave 
(  jEtiolog.  Vatbolog .  Jf.  765.)  della  fo- 
verchia  oleofità  degli  umori  ,  dovrà 
perciò  deluderli  dalle  cagioni  de’ mor¬ 
bi.  L’acrimonia  aromtaica  fimilmente, 
benché  confiderata  {Boerh.ibid.  §.761.  } 
per  cagione  di  varj  mali,  e  fconcerti , 
non  farà  più  d’ annumerarli  tra  le  cau¬ 
fe  delie  malattie  del  corpo  umano, 
perchè  è  effetto  d’ altra  caufa,  cioè  dei 
cibi  ,  e  delle  bevande  aromatiche  ;  e 
così  vadafi  di  mano  in  mano  di  mol- 
tiflime  altre  caufe  decorrendo  ali’  in¬ 
finito  , 

Non  menocuriofa  è  quell’  altra  pro- 
pofizione  ,  che  trovali  alla  pag.  9.  I 
corpi  efìinti ,  ove  non  e  calore ,  cioè  ove 
la  forza  del  fuoco  nonagifee ,  fono  con¬ 
fervati  dalla  putrefazione  per  mezzo 
de*  rimedj  antifettici  ;  ma  non  così  i 
corpi  vivi,  ove  è  calore ,  e  ove  agifee 
la  forza  del  fuoco .  Ma  di  grazia,  po¬ 
trebbe  uno  ripigliare  ,  non  c*  è  forfè 
calore  ne’ cadaveri  umani,  e  ne’ vege¬ 
tabili  privi  di  vita  ì  Non  agifee  forfè 
in  elfi  la  forza  del  fuoco  ?  E  come  mai 
ciò  può  effere,  fe  il  calore,  e  il  fuo¬ 
co  èfparfoper  tutto,  eia  ogni  corpo? 

Ignis  ubique  latet ,  naturam  ampie - 
elitur  omnem , 

C  unii  a  parit  ,  rer.QVat  ,  dividiti 

unit }  aliti 

Se 
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Se  dunque  il  calore  non  manca  ad 
alcuncorpo  o  vivo,  o  morto  che  fi  a; 
tutti  i  corpi  atti  a  corromperli  o  fa¬ 
ranno  foggetri  alla  putrefazione  mal¬ 
grado  gli  antìfettici  medicamenti  loro 
applicati  ;  o  gli  antifettici  faranno 
capaci  di  prefervafli  dalla  putrefazio¬ 
ne  malgrado  il  calore ,  ed  il  fuoco  , 
che  gli  inveite  ,  e  circonda .  Dun¬ 
que,  quando  operano  gli  antifettici  , 
come  talvolta  avviene  per  concezio¬ 
ne  già  avuta,  o  agiranno  elìinguen- 
do  il  calore  ,  e  la  forza  del  fuoco, 
fe  è  vero  ,  che  quello  fia  la  cagio¬ 
ne  della  putrefazione  ,*  o  pure  deve 
dirli,  che  il  calore  ,  e  la  forza  del/«o- 
<co  non  fia  la  vera  cagione  della  putre¬ 
fazione  .  Se  il  primo,*  opereranno  an¬ 
che  ne*  vivi:  fe  il  fecondo;  falfa  è  la 
ragione,  che  fi  adduce  per  dimoflra- 
re,  che  gli  antifettici  fono  infruttuo¬ 
si,  ed  inutili  ne’corpi  vivi,  e  percon- 
feguenza  nelle  febbri  acute  ,  e  maligne  . 
E  poi  pollo  anche  ,  che  il  calore  fof- 
fe  la  vera,  ed  unica  cagione  della  pu¬ 
trefazione  ,  e  che  gli  antifettici  non 
poteilero  eftinguere  nè  il  calore ,  nè  la 
forza  del  fuoco  ;  rellerebbe  per  quello 
dimollrato,  che  gli  antifettici  non  po¬ 
tettero  prefervare  i  corpi  dalla  putre¬ 
fazione  in  qualche  altra  guifa t  e  che 
fottero  onninamente  inefficaci,  ed  inu¬ 
tili.**  Se  ne  lafcia  il  giudizio  a  chi  per 
via  di  offervazioni  ha  la  forre  di  in¬ 
dagare  gli  arcani  della  Natura  ,  ed  è 
perluafo  ,  che  non  vagirono  i  razioci¬ 
ni  ,  come  chiamanfi  ,  a  priori  ,  perchè 
appoggiati  per  lo  più  a  dati  incerti  ed 
ipotetici*  Ma  adagio  ,  mi  fi  dice.  Qui 
s’intende  ri  fuoco  del  corpo  umano  (pag. 
20.  ^  quando  queflò  fia  per  qualunque 
caufa  rifategli  alò  ,  ed  accrefciuro  ,  il 
qual  fuoco  preternaturale  fenza  dubbio 
e  la  j  ergente  d% una  gran  parte  delle  in» 
terne  ,  ed  eftcrne  infermità ,  che  tormen¬ 
tano  ,  ed  af  fliggono  ,  ed  alla  fine  condu¬ 
cono  al  termine  della  vita  i  fiempre  in¬ 
felici  mortali*.  Di  quello  fuoco  parlala 
Lettera  Medica  ,  a  togliere  il  quale  non 
vagliono  i  prete  fi  antifettici,  e  perciò 
fi  hanno  a  rigettare  come  inutili  nel¬ 
la  cura  delle  febbri  acute,  e  maligne. 
Ho  capito  ,  sì  ho  capito  »  Ma  qual  è 
egli  quello  fuoco  ?  Un  poco  di  fpie- 


gazione  non  farebbe  fuperfiua.  Ec  egli 
forfè  quello,  che  in  un  certo  grado, 
fofliene  il  calor  naturale  ?  in  un  mag¬ 
giore ,  produce  la  febbre?  in  un  altro 
ancor  più  grande,  cagiona  l’infiam* 
inazione;  e  nel  mattìmo  ,  sfacela  ,  ed 
abbrucia?  Se  è  quello,  potrà  alcuno 
fperare  di  aver  feguaci  in  una  dottri¬ 
na,  che  al  cader  del  fillema  Galenico 
è  del  tutto  andata  in  rovina?  E  fe  è 
andata  in  rovina,  come  aerea,  e  fiti 
tizia,  tara  egli  più  vero,  che  quello 
fuoco  fatuo  fia  la  forgente  d  una  gran 
parte  dell  interne  ,  ed  efteme  infermi - 
ta ,  che  tormentano  ,  ed  affiggono ,  ed 
alla  fine  conducono  al  termine  della 
vita  i  fiempre  infelici  mortali  ?  Ma  dia¬ 
li  ,  che  efifla  un  tal  calore ,  un  tal 
fuoco;  diali,  che  non  poffa  egli  eli  in- 
guerfi  dagli  antifettici  .  Da  elfi  per 
quello  non  potranno  forfè  impedirli* 
ed  eflinguerfi  le  cagioni ,  che  fono  at¬ 
te  a  rifvegliarlo,  ed  accrefcerlo?  Éd 
ecco  il  modo,  per  cui  gli  antifettici* 
quando  anche  non  vagliano  a  fpegne- 
re  il  fuppofio  fuoco  producente  la  pu¬ 
trefazione  ,  potrebbero  effere  non  di 
meno  antifettici  .  Ecco  come  gli  anti¬ 
fettici  rimarrebbero  nel  credito,  in  cui 
fono  flati  collocati  da’  loro  fautori  , 
ad  onta  delle  obbiezioni  ,  che  ad  elìi 
vengono  fatte.  Nè  più  forte  fi  è  U 
fondamento,  con  cui  fi  cerca  di  fcre- 
ditare  gli  Antelmintici  di  qualunque 
forra  fieno.  Sentiamolo.  Gii  Antelmin¬ 
tici  non  produrranno  (  p.  X!.)  ficuramen- 
te  il  defiderato  effetto  ,  perché  é  incon- 
trafi abile  la  efiftenza  de *  vermini  den¬ 
tro  alle  intellina  anche  dopo  un  lun¬ 
go  ufo  di  tali  rimedj.  Si  avvalora  poi 
la  polfibilità  della  efiftenza ,  e  perma¬ 
nenza  dei  vermini  nel  canal  degli  ali¬ 
menti,  non  oftante  1*  ufo  degli  Anf 
tefmintici,  riflettendo,  che  i  vermini 
pojfono  (  pag.  12.  )  in  parte ,  e  forfè 
perfettamente  sfuggire  il  contatto  de¬ 
gli  Antelmintici  ,  col  nafconderfi  in 
qualcheduna  delle  numerofe  valvole  ,  o 
pieghe  delle  intsjhna  .  L*  a  foriimo  e 
molto  decifivo,  ma  non  pajono  le  ra¬ 
gioni  ,  a  cui  fi  appoggia  ,  troppo  ve¬ 
re.  V  efiftenza ,  e  permanenza  de*  ver¬ 
mini  negl’  in  telimi  ,  quando  fi  fieno 
convenientemente  ufati  i  più  ficari 

A  a- 


Antelmìntici ,  non  è  si  manifetta  da 
poterfi  far  valere  per  bafe  della  Sud¬ 
detta  atterzione.  E  poi  non  è  necessa¬ 
rio,  che  tutti,  e  poi  tutti  i  vermini 
interinali  fian  ucci  fi ,  o  cacciati  da¬ 
gli  Antelmintici  per  provare  la  loro 
forza.  Balla,  che  pur  li  caccino,  o 
gli  uccidano  in  qualche  modo.  E  che 
ciò  Succeda,  Se  ne  può  alficurare  fa¬ 
cilmente  chiunque  ,  non  rimettendo 
ogni  cola  alla  infufficiente  Natura, 
.fa  Scegliere  i  rimedj  più  certi,  e  i  più 
acconci ,  e  praticarli  opportunamente. 
Si  potrebbero  poi  in  parte ,  o  perfet¬ 
tamente  nafcondere  i  vermini  nelle 
valsole ,  o  pieghe  inte finali  ,  e  così 
sfuggire  il  contatto  de’  rimedj,  quan¬ 
do  le  mede  fi  me  fodero  di  tale  eften- 
fione,  che  li  ricevettero  entro  di  fe  , 
e  gii  occultartene  del  tutto;  il  che 
non  credo  dimoflrabile  da  veruno  ben 
inftruito  nella  Anatomia  .  Ma  qual¬ 
ora  anche  le  valvole  i nte fli nali  li  po¬ 
tettero  nafcondere  ,  ed  occultare,  fa¬ 
rebbe  egli  per  quello  evidente,  che 
gli  Antelmintici  non  potettero  fni dar¬ 
li  di  là,  ed  efpellerli,  e  forfè  ancora 
ucciderli  ?  l’accrefciuto  moto  periftal- 
tico  degli  inteflini,  che  alcuni  Antel¬ 
mintici  pottbno  indurre,  la  loro  co¬ 
pia,  e  fluidità  ,  per  cui  penetrano  in 
ogni  angolo,  il  loro  vapore  medefi- 
mo.  talvolta  venefico  a  tali  befliuc- 
ce,  non  potrebbero  forfè  ballare  a  fni- 
darli,  a  offenderli,  a  ucciderli?  Per- 
Jochè  fi  dirà  piuttofto,  che  non  fuf- 
fiflendo  le  ragioni  addotte  contra  la 
loro  efficacia  ,  gli  Antelmintici  veri 
produrranno  fìcuramente  il  deftderato 
effetto ,  e  non  dovranno  confiderarfi  , 
come  rimedj  vani,  ed  inutili. 

Alla  pag.  12.  s’impiega  un  intero 
paragrafo  contra  l’ufo  degli  olj.  Il  ri- 
rtretto  ne  è  queflo.  L’olio  accrefce  la 
parte  infiammabile;  dunque  accrefce 
l’infiammazione;  dunque  accrefce  l’af- 
fegnata  cagione  de*  mali  acuti;  dun¬ 
que  è  rimedio  da  sbandirli  dall’arte 
medica.  Un  tal  difcorfo  reggerebbe, 
fe  i  mali  acuti  dipendettero  fempre 
dalla  infiammazione ,  e  rinfiamma¬ 
tone  fotte  veramente  una  fiamma  , 
un  fuoco,  un’  accenfione  del  gratto. 
2via  i  mali  acuiti  Son  Tempre  etti  prò- 
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dotti  dall’ infiammazione  ?  E  l'infiam¬ 
mazione  é  ella  veramente  un  fuoco .<? 
Credo  che  abbaltanza  fiali  detto  di  Co¬ 
pra  per  farne  rilevare  la  fallirà.  Per 
altro  chi  non  faprebbe,  che  raggiun¬ 
gere  legna  al  fuoco,  olio  alla  lucer¬ 
na,  fiamma  a  fiamma,  è  un  accre¬ 
scere  il  fuoco,  la  fiamma,  l’incendio? 
Ma  ove  mai  ne’  mali  acuti  fi  vedo¬ 
no  quelli  fuochi,  quelle  lucerne,  que¬ 
lle  fornaci?  Tutte  adunque  le  obbie¬ 
zioni  addotte  contro  1’  ufo  dell’  olio 
fia  interno,  od  ellerno,  e  tutte  le  con¬ 
seguenze  indi  tirale  vanno  a  terra,  e 
l’utilità  fua  in  mano  di  chi  Saprà  bea 
adattarlo,  darà  fempre  falda,  e  in- 
concufla . 

Che  poi  le  petecchie,  quando  Sva¬ 
niscono  ,  non  facciano  alcun  male, 
come  fi  fpaccia  alla  pag.  1 6.  non  è  ve¬ 
ro  collantemente.  E'vero  fui  fine  del 
male,  allorché  la  materia  morbifica  , 
e.  petecchiale  fi  dirtipa  fvaporando, 
ed  ufcendo;  ma  è  poi  falfo,  quando 
Scompariscono  nel  vigore  del  male 
per  retropulfione ,  o  metartafi  dall’e- 
flerno  all’interno;  e  in  tal  cafo  fi  ha 
ragione  di  paventarne  la  fcomparfa; 
e  non  fono  perciò  i  Medici,  quando 
fi  allarmano  ad  un  tale  accidente,  da 
deriderfi ,  e  condannarfi ,  avendo  etti 
dalla  loro  l’efperienza,  e  il  fatto  3  che 
li  difende,  e  giullifica  . 

Nella  pag.  ij,  vengono  condannati 
i  vefcicanti  ,  e  nella  pag.  25.  i  Soluti¬ 
vi,  perchè  fi  dicono  accrescere  la  Sup¬ 
porta  infiammazione,  e  perchè  talvol¬ 
ta  i  primi  fi  attaccano  troppo  tardi, 
cioè  ai  moribondi.  La  quiftione  intor¬ 
no  all’  uSo  de’  vescicanti  non  è  nuo¬ 
va ,  nè  fi  vuole  entrare  qui  ad  efami- 
narla  .  Si  vuole  bensì  avvertire  ,  che 
ertendo  Salfi  i  principi,  come  fi  è  fat¬ 
to  vedere,  fu  cui  la  Lettera  Medica 
raggira  tutto  il  fuo  ragionamento,  ca¬ 
dono  da  per  fe  flette  le  deduzioni  ,  e 
i  corollari,  che  ne  derivano;  e  cado¬ 
no  per  confeguente  le  imputazioni  , 
e  le  taccie ,  che  quivi  fi  danno  ai  ve¬ 
fcicanti,  ed  ai  purganti  per  puro  amor 
del  fiftema  .  Del  retto  la  inilirà  degli 
uni,  e  degli  altri  nelle  febbri  acute, 
e  maligne  ,  che  regnarono  prima  in 
Siena ,  e  poi  in  Firenze  ,  Se  non  fu 

cono- 
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conofciuta  da  chi  fcrilTe  la  detta  Let¬ 
tera,  fu  all’incontro  in  ambe  le  Cit¬ 
tà  fperimentata  ,  ,e  trovata  vera  da 
altri,  come  ne  fanno  pieniflìma  tefli- 
monranza  i  Ch.  ^{erucci ,  e  T drgioni 
nelle  loro  Relazioni  pubblicate  colle 
flampe  a  lume  de*  poderi. 

£  qui  terminò  tutto  ad  un  tratto  le 
fue  offervazioni  il  dotto  Medico  di  Ger¬ 
mania.  Soggiunfe  però  ,  che  egli  om- 
metteva  a  bello  dudio  moltiffime  al¬ 
tre  cofe,  che  avrebbero  potuto  fommi- 
nidrargli  ancora  copiofa  materia  d’e- 
fìenderfi  affai,  Te  non  fofife  egli  dato, 
per  così  dire*  fianco  pel  lungo  parla¬ 
re,  e  infìeme  perfnafo,  che  le  poche 
fin  qui  clami  nate,  e  difeufle,  dovette¬ 
ro  badare  a  far  vedere  la  fallirà  dev 
principi,  che  fervo n  di  bafe  a  quella 
Lettera,  e  la  quantità  degli  errori  sì 
di  Teorica  ,  sì  dì  Tratica  ond’é  tedu- 
ta,  e  ripiena.  Per  lo  che  io  pure,  che 
fono  un  femplice  relatore }  fo  fine  con 
dire® 

Jpfe  quìdem  cecini ,  dittavit  magnus 
^Apollo . 


Redami  folo  d*  avvertire  ;  mio  Si¬ 
gnore  ,  che  Pefpredioni  giocofe  ,  ed 
ironiche  ,  in  cui  vi  farete  per  avven¬ 
tura  incontrato,  fono  tutte  nel  bollor 
del  difeorfo  ufeite  di  bocca  al  predet* 
to  Medico  di  Germania ,  e  direte  da  lui 
foltanto,  come  avrete  notato,  contra 
le  dottrine,  e  non  mai  contra  la  per- 
fona  d’alcunOy  poiché  egli  fa  rifpetta- 
re,  e  dimare  ognuno,  fecondo  detta  , 
ed  efìge  il  dovere;  nè  crede,  che  gli 
fia  per  etfere  recato  a  difetto  Taver 
liberamente  feguito  quel  patio  ài  Ora- 
zio ,  che  dice 

....  Ridentem  dicere  verum 
Quid  vetat? 

Perdonatemi ,  fe  vi  ho  per  un  quar¬ 
to  d’ora  didratto  dalle  gravifllme  vo- 
dre  occupazioni,  e  credetemi  ,  quale 
con  veracità  di  olfequio  mifofcrivo, 

ybjlro  •  * 

N.  N. 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

9.  Luglio  1768. 


Dialogo  Decimqsettimo. 

Fra  Garetby  figlio  di  Chalda  ,  figlio 
di  Saed  ,  figlio  d’ Abdallab ,  figlio 
di  IS^urredin  della  Sovrana  Tribù  de* 
Coretfchiti ,  Medico  già  di  Maomet¬ 
to ,  e  Alì  figliuolo  di  Kaled ,  fuo 
Discepolo. 

< 

Alì-Ebn-Kaled  • 

IL  cafo,  che  v’è  avvenuto,  Maeftro, 
con  que*  due  Mgirti  ùerviccbi ,  ha 
fatto,  che  voi  m’illuminiate  per  ac¬ 
cidente  anche  fui  propofito  di  unalpe- 
cie  d 'Agirti^  differente  da  quella  degli 
altri,  1  quali  ergono  palchi  tulle  pub¬ 
bliche  Piazze,  e  ragunano  il  popolo 
malaccorto  per  ingannarlo.  Di  quelle 
due  fpecie  d’impollori  ,  non  lo  quale 
fia  la  più  dannola  alla  loderà.  Ma  10 
v’ho  detto  je ri  d’elfere  flomacato  di 
quelle  baratterie,  e  non  delìdero,  che 
più  da  noi  le  ne  parli. 

Garetb-Ebn-Cbalda . 

Tacciafene  dunque  fin  da  quello  mo¬ 
mento,  e  parliamo  di  quel  che  ne  re- 
fta  a  parlare  giuda  lo  Itabilico  fra 
noi  . 

Alì-Ebn-Kaled . 

Così  farò  contento.  Reda  ora  a  par¬ 
lare  ,  fe  ben  mi  ricorda,  di  quegli  uo¬ 
mini  (ciocchi,  e  di  quelle  donnicciuo- 
le  popolari ,  che  fanno  i  più  vili  me- 
ftieri  della  plebe,  e  ìntroducendofi  con 
quedo  mezzo  affai  agevolmente  nelle 
cale  de’  Mufulmanì  Ipaccian  legreti  ar¬ 
ditamente  anche  forco  gli  occhi  de’ ve¬ 
ri  Architetti  ,  e  mettono  fovente  in 
pericolo  grave  la  riputazione  di  quedi* 


Garetb-Ebn-Chalda . 

Tu  te  ne  ricordi  perfettamente.  Ma 
di  qneda  ultima  fetta  d’ iilegitimi  La¬ 
voranti  poco  avremo  a  parlare,  perchè 
quanto  alla  dottrina  fono  dotti  egual¬ 
mente,  che  gli  Agirti  di  amendue  le 
(pecie,  e  quanto  al  modo  di  Ipacciare 
i  rimedj  fanno  quafi  lo  dedo,  che  tan¬ 
no  gii  Agirti  Derviccbi ,  e  le  laggie 
nodre  Onf aiotome . 

Alì-Ebn-Kaled . 

Non  m’afpetto  dunque  nuove  co  fe*- 

Garetb-Ebn-  Cba/da . 

Eppure,  chi  fa?  Non  ne  rimarrai 
forfè  fcontemo. 

Alì-Ebn-Kaled . 

Oh!  Maedro,  io  fpero ,  che  voi  mi 
direte  qualche  bella  cofa  fu  quedo  pro¬ 
pofito,  ma  ho  penfiere  d’ avervene  a 
dir  io  qualche  altra  per  avventura  mi¬ 
gliore  . 

Garetb-Ebn-Cbalda . 

.  ^  '  ?  '  *  )  il 

E  poco  fa  tu  afferivi  di  non  afpet- 
tarti  cofe  novelle  ? 

Alì-Ebn-Kaled  . 

Io  così  diceva  per  afcoltar  prima 
voi . 

Garetb-Eb  n  - Cba/da  . 

Tu  fei ,  Alì  mio  ,  caduto  in  quedo 
momento  in  un  laccio. 

Alì-Ebn-  Kaledn 
In  quale  > 

Z  s  G*. 
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Gareth-Ebn-Chalda . 

In  quello  d’una  sfida  contro  il  Mae- 
Uro  tuo. 

lAlì’Ebn-Kaled» 

Io  non  ho  intefo,  Maeflro,  di  sfi¬ 
darvi  per  verun  conto. 

Gareth -  E  bn-  C bai da  « 

«  u  *  *  ■  *  V 

Eh!  non  ti  corrucciare  per  quello, 
figliuol  mio.  Per  motivo  di  falutare 
efercizio  Ja  tua  disfida  accetto  ,  e  co¬ 
mincili  pur  ora  da  noi  a  dir  fu  tutte 
le  beile  cole,  che  fui  propofito  di  quell* 
ultima  fpecie  di  Lavoranti  lappiamo . 

%Al;-Ebn-Kaled . 

Io  dirò  tutto  quello,  ch’io  fo  per 
ubbidirvi,  ma  non  già  con  animo  di 
foverchiarvi  e  d* offendervi . 

Garetb-Ebn-Cbalda  • 

Di  quello  fon  certo,  mio  buono %Alì % 
Ma  prima  che  diali  principio  alla  lot¬ 
ta,  ti  vo’  narrare  una  breve  Itoriella, 
che  può  in  qualche  modo  fervirti  an¬ 
che  adeffo  di  ammonizione,  che  non 
farà  inopportuna  del  tutto.  Sappi,  che 
un  valorofo  Lottatore  di  trecento  fef- 
fanta  modi  di  deftrezza  dell’arte  fua 
aveane  infegnati  trecento  cinquanta- 
nove  ad  uno  de*  fuoi  difcepoli,  e  non 
fe  ne  avea  rifervato,  che  un  folcali 
difcepolo  giovine,  agile,  e  ben  dilpo- 
fto  della  perfona  ,  che  avea  profittato 
molto  delle  lezioni  dategli  dai  Mae- 
flro,  ebbe  l’ardire  di  sfidarlo  a  lotta¬ 
re  contro  di  lui.  Accettò  il  Maeflro 
la  sfina,  e  comparvero  amendue  di¬ 
nanzi  al  Sultano  ,  che  non  approvò 
niente  affano  la  temerità  di  quel  gio- 
vinaflro.  Ti  puoi  immaginare,  jilì , 
la  folla  dei  popolo,  che  fi  recò  cu- 
riola  e  impazzente  allo  (leccato  per 
vedere  l’elìto  della  flrana  disfida.  Il 
Lottatore  Maeflro  ,  il  quale  ben  fap ca  , 
che’I  fuo  Scolare  aveva  forza  maggior 
della  fua,  non  gli  conce fie  tempo  di 


prevaletene.  Sul  primo  muoverli  in  lot¬ 
ta  i’alzò  egli  di  terra  deliramente  con 
le  mani,  e  alzato  avendolo  fin  (opra 
il  fuo  capo,  git rollo  contro  terra  me- 
ravigliofiffimamente  ,  afiordato  dagli 
àpplaufi  fedivi,  e  dalle  fincere  accla¬ 
mazioni  del  popolo  circollante .  Il  Sul¬ 
tano  ricompensò  il  Maeflro,  e  biafmò 
lo  Scolare,  il  quale  andava  ripeten¬ 
do  ,  che  non  era  fiato  già  vinto  dal¬ 
la  forza,  ma  da  un  modo  foltanto  dell’ 
arre,  che  non  gli  fi  aveva  fino  allora 
impegnato.  A  fi ffatte  querele  così  fog- 
giunfe  il  Maeflro;  Figliuol  mìo,  tu  dì 
vero;  quello  è  un  fatto.  Io  t’ho  te¬ 
nuto  fino  ad  oggi  quel  modo  di  rìe- 
flrezza  celato  ,  e  io  me  lo  riferbava 
per  una  limile  occafione,  fe  folfe  mai 
venuta.  Non  m’ era  ignota  la  maffi- 
ma  de’ Sapienti,  la  quale  infegna  ,  che 
per  qualunque  affetto ,  che  voi  abbiate 
per  un  amico ,  non  bi fogna  mai  dargli 
in  mano  un  vantaggio  sì  grande ,  ond * 
egli  pojfa  prevaletene  con  voftra  rovi - 
na ,  fe  vi  diveniffe  giammai  nimico • 

\Alì-Ebn-Kaled . 

Quanto  a  me  affioratevi ,  Maeflro, 
che  morrò  certamente  piuttofio,  che 
diventarvi  nimico  .  Il  Santo  Trofeta 
mi  fulmini,  s’io  non  ho  ad  e  (fere  per 
voi  fempre  quello,  che  or  fono. 

Gareth-Ebn -  Cbalda  • 

Oh  !  io  non  ti  raccontava  poi  la  fio- 
riella,  fe  aveffi  creduto  di  darti  pena 
con  effa.  Stà  cheto,  *Alì ,  ch’io  ti  co- 
nofco .  ]Tu  non  fei  capace  di  tentare 
quel,  che  ha  tentato  fcioccamente  il 
difcepolo  lottatore  ,  e  io  non  farò  ca¬ 
pace  giammai  di  tenerti  celata  nem¬ 
meno  una  circofianza  de*  modi  deli* 
arte  noftra ,  che  poffa  renderti  in  quel¬ 
la  eccellente» 

xAlì-Ebn-Kaled  • 

Siate  benedetto  dal  reggitore  del  So¬ 
le,  Maometto  fia  fempre  con  voi  ,  pof- 
fiate  voi  vedere  i  figliuoli  de’  vofiri 
pronepori ,  e  pollano  i  difendenti  miei  , 
che  a  quelli  faranno  coetanei,  fegui- 

tare 


tare  a  ricordarli  della  gratitudine  ve¬ 
ra,  ch'io  ferbo  adeffo,  e  ferberò  Tem¬ 
pre  pe'  benefìci  voftri . 

Caretb  EbnCbalda . 

Tu  hai  farto  ora  un  pezzo  del  Giu- 
r amento  d' Ippocrate ,  che  andiamo  gio¬ 
cando. 

udii  Ebn-Kaled. 

La  è  molto  lunga  quella  glofa  , 
Maeltro,  ma  ne  ho  piacere. 

Garetb-Ebn  Cbalda . 

Pretto,  Mi ,  la  finiremo.  Anzi  già 
ne  fiamo  quali  alla  fine. 

Mi -Ebn-Kaled. 

Se  vi  piace  ,  parliamo  intanto  di 
ciò,  che  abbiamo  proposto. 

Garetb-Ebn. Cbalda . 

Sì  parliamone,  e  tu  comincia. 

udii -Ebn-Kaled . 

Ubbidifco.  Conofcete  voi  Seyf-Ebn - 
Mulouk  ? 

Garetb-Ebn-Cbald a . 

»•  % 

Io  no  . 

. Ali  Ebn-Kaled . 

Quelli  è  un  Mufulmano  di  ottailt* 
anni,  che  faceva  tempo  fa  il  Sartore, 
e  che  annojatofì  del  mifero  guadagno, 
che  procacciava!!  con  quel  meftiere  , 
-perchè  ftroppiava  i  veftimenti  de*  fuoi 
avventori,  s’  applicò  ora  con  maggior 
ilio  lucro  a  quella  parte  di  Medicina, 
di  cui  ora  parliamo. 

Garetb-Ebn-Cbalda . 

Beniifimo.,  Con  quali  fegreti  fi  pro¬ 
caccia  il  buon  vecchio  oggi  il  pane? 

Mì-Ebn-Kaled . 

«  V»  c  .  .* ‘U-  q  1  > 

,  Egli  non  ne  poflìede,  che  uno,  il 


.  . 

quale  viene  da  lui  fpacciato  infallibi¬ 
le  per  la  poi  moni  a  . 

Garetb-Ebn-Cbald  a . 

Come  chiamafi? 

Mi -Ebn-Kaled . 

Il  nocciuolo. 

Garetb-Ebn-Cbalda • 

Il  nocciuolo? 

Mi -Ebn-Kaled  « 

Sì,  il  nocciuolo.  In  fatti  quello  é 
un  nocciuolo  appefo  ad  una  fettuccia 
di  color  verde,  che  il  vecchio  vende 
a  prezzo  affai  caro  agl*  infermi  ,  che 
vogliono  appendetelo  al  collo. 

Garetb-Ebn-Cbalda . 

Quella  fettuccia  non  potrebbe  effer 
d'altro  colore  ? 

t/il / -Ebn-Kale  d  • 

No.  Deve  effer  verde. 

Garetb  -  E  bn -  C balda  « 

E  1* infermo  non  potrebbe  appenderli 
piuttofto  al  braccio  il  nocciuolo? 

udii- Ebn-Kaled. 

No,  deefi  appendere  al  collo. 

Garetb-Ebn- C  balda . 

*  c  V 

Ma  qual  cofa  ha  il  nocciuolo  di  fa« 
lutare? 

Mi-Ebn-Kaled . 

,  ,  -  ,  *.  ’  ‘  S  • .  j) 

'  "J  .  t  f  !  -  »  .  3f.\  ;  S  ,  •  -  »  . 

La  contenuta. 

Garetb-Ebn -  Cbalda . 

Qual  cofa  contiene? 


Zzi 


Gareth-Ebn-Cbalda . 


\Alì  Ebri  Kaled  * 

Tf  -**• 

Oh!  queflò  é  quello,  eh?  nefiuti  fa, 
perchè  Fallato  vecchio  pronoftica  fran¬ 
camente  la  morte  deli’ infermo ,  fe  al¬ 
cuno  ardirà  di  rompere  per  avventura 
ii  nocciuolo. 

Garetb  Ebn-Cbalda * 

Eppur  fi  fa  ,  co-fa  contiene  il  noe- 
duolo. 

xAlì  Ebn- Kaled. 

Ehi 

Garetb  Ebn-Cbalda . 

Sì,  il  fa.  Conriene  un  ragno  a  una 
mofca,  ed  un  cimice» 

*Alì-E  bn  ■  K  al ed. 

Dunque  non  è  più  fegreto  . 

Garetb  Ebn-Cbalda , 

Sì,  è  fegreto,  perchè  va  egli  ùlcera» 
do,  che  bi fogna  raccòrrò  il  ragno  ira 
certa  ftagione  a  lui  fol  nota  ,  che  ira 
certo  luogo  da  lui  fol  conofciuto  to¬ 
glier  bi fogna  la  mofea  ,  e  che  in  cer¬ 
ti  letti  ignoti  a  tutto  il  reftarite  del 
genere  umano  trovar  bifogna  quel  ci¬ 
mice  falutare  ,  che  ha  tanta  facoltà 
con  gli  altri  onorati  compagni  ,  che 
gli  fi  danno  da  lui. 

«All- E  bn  -  Kalect, 

•  Chi  v’ha  date,  Maeflro,,  quelle  no¬ 
tizie? 

Gareth-Ebn- Cbalda, 

Ricordati «Alì ,  ch’io  fono  il  Lot> 
latore  piu  vecchio. 

«Alì-Ebn-  Kaled',, 

Ma  che  vi  fsmbra  di  quello  rime¬ 
dio  ì  " 


Cofa  vuoi  tu,  ch’io  dica?  Se  tu  fe* 
Fifìco,  fpiegami  come  portano  que*  tre 
fchifofi  infetti  racchiufi  in  un  nocciuo- 
lo  ,  appefo  al  collo  col  mezzo  d’una 
fettuccia  ,  ma  verde  ,  operare  nell’ut 
man  corpo? 

«All-Ebn-Kaled . 

Io  non  fapreì  *  ; 

Garetb,  Ebn-Cbalda . 

Nemmen  io.  Dunque  non  ci  fer- 
miam  tanto  fu  ciafcun  fegreto  ,  che 
soderemo  mamfeflandoci ,  tratto  dalE 
Arfenale  Medico  di  quelli  ridicoli  im- 
pollori .  Lafcia  piuttofto,  ch’io  divida 
la  faenza  loro  in  quella  che  riguarda 
le  cure  curative,  in  quella,  che  ha  per 
oggetto  le  profilattiche,  come  diceva¬ 
no  i  Grecia  e  in  quella,  che  fa  loro 
feiorinare  i  pronoftici.  Tu  m’hai  coi 
nocciuoio  annunciato  uno  de’  rimed) 
lor  curativi.  Io  te  ne  annunzierò  uno- 
de*  profilattici,  olfìa  de’  prefervativi » 

<Alz-Ebn-Kaled. 

Udirò  volentieri  ^ 

Gareth-Ebn-Chalda . 

Eccolo.  Repftma ,  celebre  Lavandaia 
di  Medina  ,  raccomanda  a  tutte  le  don¬ 
ne  gravide,  a  cui  ella  imbianca  i  para- 
nilini,  che  non  s’ attorcigli  no  giammai ,, 
durante  la  gravidanza  ,  il  collo  con 
refe,  fera  od  altro,  le  non  vogliono 
avere  un  parto  infelice. 

«Alì-EbnKahà . 

Perchè?? 

Gare  tb -  Ebn-  Cbalda . 

Perchè  con  quell’  attorcigliarli  il  col-' 
lo  col  refe  o  con  altro ,  al  feto  rac» 
chiufo  nell’utero  s’attorciglia  certa¬ 
mente  il  collo  col  funicolo  ombelicale* 

■  --  -  —  - 


%A!ì-Ebn-Ka/ed  • 


Garetb-EbnXba/da. 


Oh!  quella  non  1* aveva  io  più  udi¬ 
ta  .  O  beflialità  madornale!  Ma  io  vi 
darò  adeffo  un  de’  loro  pronoftici . 

Garetb-Ebn  Cba/da» 

Caccia  fuori  il  pronoftico. 

JM-Ebn  Ka/ed. 

Eccolo.  Se  la  donna  gravida  (giac¬ 
ché  Siamo  fui  parlar  delle  gravide  ) 
ha  quella  bianca  ftrifcia  ,  che  dal  bel¬ 
lico  comincia,  e  la  inferior  parte  dell’ 
addome  divide  ,  di  colore  nericcio  , 
dee  certamente  partorire  un  mafchio, 
e  partorirà  una  femina  fe  ha  1 1  a  ali* 
incontro,  di  colore  diedro. 

Garetb-EbnCha/da , 

E  fe  avertela  di  colore  di  melarancio? 

xAlì*Ebn-Kciled . 

Non  fo  poi,  cofa  ne  nafcerebbe  . 

Garetb-Ebn-Cba/da . 

« 

Vengo  io,  xAlì  ,  con  un  rimedio 
curativo.  Quello  è  poffeduto  dal  cele¬ 
bre  macellaio  Muradad ,  che  ha  gua¬ 
rite  più  perfone  afflitte  da’ pedignoni , 
che  (cannate  vacche  in  fua  vita. 

lAtì-Ebn-Kaled . 

Pei  pedignoni  ?  Oh  !  Maeftro  ,  io 
lo  provo  Scuramente. 

j  /fi  i  v  ) i  * •* i f  ■  n 

Garetb-Ebn -  Cba/da . 

Perchè  vuoi  tu  provare  un  rimedio 
ridicolo  ? 

iAlt-Ebn-Kaled* 

Perchè  ne  ho  provati  tanti  ferj ,  e 
perchè  tanto  dolore  io  fento  ne*  cal¬ 
cagni  in  ogni  fredda  ftagione  perque* 
cani  de’  pedignoni,  ch’io  voglio  pro¬ 
varlo  Sicuramente  ad  ogni  corto» 


Dunque  Tenti,  e  provalo,  fe  ti  pa¬ 
re.  Chi  vuol  guarire  de*  pedignoni 
in  perpetuo,  dee  prendere,  dice 
radad  il  macellalo,  un  pezzo  di  car¬ 
ne  di  bue  appena  Scannato  e  fotter- 
rarla . 

lAll-Ebn-Kaled • 

E  fe  forte  di  vacca? 

Garetb-Ebn-Cba/da .’ 

Sarà  più  facile,  che  tu  la  trovi  al 
macello,  e  farà  Io  ftefso.  Ma  Tenti, 
come  s’ha  a  fare.  Convien  Sotterrar 
quella  carne.  Sicché  non  veda  Sole. 

xAlì-Ebn-Kahd» 

Quando  mi  fi  dice,  che  la  Sotterri  » 
intendo  già,  che  non  abbia  a  vedere 
la  luce.  Ma  che  nafce  da  quello? 

Gareth-EbnXbalda. 

La  carne  dee  imputridirsi ,  come  tu 
fai . 

\Al)-Ebn-Kahd . 

Bene . 

Garetb-Ebn-Cba/da . 

Quando  la  carne  Sotterrata  è  fradi« 
eia,  addio  pedignoni;  tu  relli  con  le 
tue  calcagna  lucide  e  nette  ,  come 
fodero  fpecchj ,  e  benedici  Muradad , 
che  f  ha  infegnato  il  Segreto. 

i/i/hEbn-Ka/ed . 

Eh!  quelle  fono  pazzie.  O  di  bue; 
o  di  vacca  la  mangio  io  piuttofto 
quella  carne. 

Gareth-Ebn-Cbalda  « 

Tu  la  intendi  aliai  bene* 


W?i 
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’Jtn-Ebtt.Kaled. 

Macftro,  tocca  a  me.  Un  altro  ri¬ 
medio  curativo. 

Gareth  Ebn-Chalda . 

Di  pure,  ma  dillo  bello. 

%Alì  Ebri  K  al  ed  • 

Un  certo  Matematico  ,  che  lìraluna 
gli  occhi  tuttodì  camminando  per  le 
firade,  e  tiene  in  cala  mille  flromen- 
.  ti  di  fua  profeffione ,  che  pajono  ma¬ 
teriali  d’un  fabbro  ferra jo;  inlegna  un 
ottimo  rimedio  per  gli  orecchioni. 

Gareth -  Ebn-C  balda  • 

Qual  è? 

MI -Ebri -Kaled . 

Sopra  gli  orecchioni  egli  fegna  con 
certo  colore  negro  alcuni  triangoli  , 
che  s’ interfecano  infieme,  e  in  meno 
di  due  meli  portano  via  gli  orecchio¬ 
ni  ,  che  non  fe  ne  vede  più  veftigio. 

Gareth-Ebn-  Cbalda . 

Mangi  tu  mai  noci,  Mi ì 

Mì-Ebn-Kahd . 

Oh!  Maeflro,  fon  tanto  buone  quan¬ 
do  fono  recenti.  Io  ne  mangio  a  cre¬ 
papelle.  Gii  è  un  faflidio  quei  doverle 
fornicare  di  quella  pellicola. 

Gareth -  E  bn-  C ha  Ida . 

Tu  fai  che  il  gufcia  loro  dividefi  in 
due  emislérj. 

Mì-Ebn  Kaled, 

Lo  fo.  Io  foy  ma  fo  anche  che  fe 
ne  trov^  alcuna  rariffima,,  che  divi¬ 
steli  in  tre  porzioni  di  gufcio. 


Gareth-Ebn. Cbalda . 

Bravi  Hi  mo  .  Se  tu  trovi  ajcuna  di 
quelle  noci  rare,  percarirà,  Mi ,  non 
mangiarla  ,  perchè  tu  puoi  con  ella 
giovare  moltilfimo  al  genere  umano. 

Mì-Ebn-Kaled . 

Come  ? 

Gareth-Ebn. Cbalda . 

Chi  porta  quella  indoflfo  guarifce 
fenz’altro  della  gonfiezza  delle  mo. 
rici ,  fe  avertele  grandi  y  quanto  coco¬ 
meri  . 

Mi  -  Ebn -  Kaled . 

SerberoIIa,  fe  il  Ciel  me  ne  mandi 
alcuna,  per  i  matti.  Intanto  io  ho  a 
dirvi,  che  Caher  marinajo,  per  impe¬ 
dire  il  vomito  a’  paffeggieri  ,  che  prin¬ 
cipiano  a  viaggiar  per  mare,  mette 
indorto  un  po’  di  tale ,  come  fìcuro 
rimedio.  Io  ho  parlato  con  alcuni  di 
quelli,  a  cui  dato  avea  il  Tale,  e  m* 
hanno  accurato,  che  non  han  vomi¬ 
tato  l’anima  per  miracolo.  Conofco 
ancora  Sinan  Fruttatolo  ,  il  quale  agli 
ammalati,  che  banprefo  quatche  me¬ 
dicina  oliofa ,  perché  non  la  rigetti¬ 
no,  fa  tenere  per  certo  fpaziodi  tem¬ 
po  applicato  alla  nuca  un  uovo  di 
nibbio.  Pel  dolor  di  tefla  Emiri  vafa- 
jo  raccomanda  certi  circoli  e  certi  pen¬ 
tagoni  fui  capo  dell5  infermo.  Cofaìb 
Fornajo  per  Temorragia  delle  narici 
fa  Ilare  il  fuo  ammalato  fotto  l’om¬ 
bra  d*  un  nefpolo  nel  fello  giorno  del 
mefe  di  Duleadah  per  tutto  il  tempo 
della  feconda  preghiera  ;  e  Mfcheh  fi¬ 
glio  del  facchino  K ebrt  a  qualunque 
epilettico  s  impegna  di  fermare  fui 
momento  P  accerto  di  quella  orribile 
malattia  con  gittargli  indoro  un  pu¬ 
gno  di  miglio  o  di  fava  ^mollato 
nella  rugiada ,  che  cade  nella  notte 
antecedente  al  giorno  ,  in  cui  è  motto 
il  Tanto  noftro  Trofeta . 


Garetb-Ebn-Cbalda. 

Oh!  yAlì  mio,  a  propofito  del  Pre- 
feta  afcolta  quello,  che  fogliono  fare 
alcune  buone  Mufulmane  per  lo  fpa- 
limo  de*  loro  figliuoletti.  Quello  è  un 
rimedio,  che  ha  introdotto  qui  in 
Medina  una  certa  Zeineb  ,  vecchia  ot¬ 
tuagenaria,  che  fu  un  tempo  fortu¬ 
nata  ferva  di  Cadbige  moglie  del  Le¬ 
gislatore  Maometto .  La  buona  donna, 
che  ha  il  fuo  fanciullo  attaccato  dì 
fpafimo  ,  fé  anche  fotte  moglie  del 
Cadì,  và  a  trovare  ad  una  ad  una  65. 
altre  donne  fue  amiche  ,  maritate  ; 
perchè,  fe  non  lo  fono,  non  giova¬ 
no  ,  e  domanda  a  ciafcuna  di  loro 
in  limofina  una  piccola  moneta  in 
memoria  dei  65.  anni,  che  viffe  Afao- 
tnetto  y  e  di  quelle  6  5.  monete  manda 
a  fare  un’offerta  all  *  Iman  della  Caa- 
bab  alla  Meca  ,  per  ottenere  una  pie- 
truzza  del  Tempio  fanto,  che  da  lei 
viene  appefa  dappoi  al  collo  del  par¬ 
goletto,  che  dee  guarire  onninamente 
del  male. 

\Alì  -Ebn-Kaled . 

Io  voglio  ora  manifeftarvi  una  cau¬ 
tela  profilattica,  che  ho  fentito  appro- 
varfi  da  molte  donne  del  mio  vicina¬ 
to.  Imparatela,  e  abbiatevi  cura  ,  Mae- 
flro.  Non  illate  mai  a  pattare  fopra* 
i  fepolcri ,  fe  non  dopo  20.  giorni , 
dacché  è  flato  fepolto  il  defunto ,  per¬ 
chè  dentro  quello  fpazio  di  tempo, 
deve  crepare  certamente  la  vefcicadel 
fiele  al  morto,  e  guai  a  quel  pove¬ 
retto,  che  in  quel  momento  vi  paf- 
fafse  fopra. 

Gareth-Ebn-Cbalda . 

Che  gli  avverrebbe? 

lAli-Ebn-Kaled . 

Gli  vieti  1*  itterizia  per  certo. 

Gareth-Ebn-Chalda . 

Eh!  » Alt  mio.  Un  rimedio  profilat¬ 
tico  più  neceffario  per  le  povere  donne 


puerpere  te  lo  infegnerò  io.  Quello 
veramente  non  folo  l'ho  veduto  fare 
da  una  donna  non  Onf aiotoma  ,  ma 
l’ ho  fentito  approvare  anche  da  due 
faggie  Onfalotome  di  quella  Città.  Se 
tu  vuoi,  che  la  puerpera  vada  efente 
dalle  molefle doglie,  che  fopravvengo- 
no  talora  al  parto  ,  fa  che  V Onfaloto- 
ma  affiliente  prenda fubito  dopo  il  par¬ 
to  placenta,  e  tagliatala  in  mi¬ 
nuzzoli  la  gitti  giù  pel  ceffo. 

'Xlì-Ebn-Kaled. 

Oh!  Maeftro  mio,  quefla  è  molto 
bella. 

Garetb-Ebn-Cbalda . 

Non  fai  tu  altro?  Io  vedo,  che  tu 
perdi  la  lotta. 

Mlì-Ebn-Kaled . 

So,  che  per  quel  dolore,  che  chia¬ 
mali  granchio  ,  deefi  legare  la  parte 
dolente  con  un  filo  di  feta,  ma  di  co¬ 
lor  chermisi .  So,  che  per  1*  itterica 
affezione  deefi  porre  in  capo  all’in¬ 
ferma  il  turbante  di  fuo  marito,  fe 
ne  ha.  So  che  per  i  dolori  di  ventre, 
nati  da'  vermini,  bifogna  fregarli  il 
bellico  con  l’aglio,  perchè  i  vermini 
crepano  allor  fenza  dubbio.  So  ,-che 
fe  uno  flando  alla  Meca  gitta  in  aria 
una  certa  polvere  ,  può  guarire  un 
fuo  amico  ferito  gravemente  in  Medi¬ 
na.  So,  che  .  .... 

Garetb -  EbnX  balda  • 

•  *  ,  ‘  '  *  «  *"  '1 

Tu  fai,  tu  fai.  Ma  non  fai  quello, 
ch’io  ti  vo*  dire  per  ultimo  .  laida , 
vecchia  cuflode  delle  mogli  di  Valid - 
Ebn-Mufcbeh  polfiede  un  eccellente  fc- 
greto ,  di  cui  non  v*  ha  pari  al  Mon¬ 
do  .  Quello  vale  per  tutti  quelli,  che 
abbiam  fin  or  mentovati. 

vili'Ebn-Kaled . 

Perchè  ? 


Gaz 
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Gareth-Ebn-Cbalda  \ 

Perché  fa  sì  e  no  a  fuo  modo# 

^Alì-Ebn-VLaled. 

Come  sì  e  no? 

Gareth-Ebn-Cbalda . 

f  >  •  /  <  *  •  -*  f  .'■»  - 

Fa  e  disfa  a  fuo  piacere  . 

'Alì-Ebn-TLaled . 

Non  intendo. 

Garetb-Ebn-Chalda . 

Ora  intenderai.  Quanto  pagherei!! 
tu  di  fapere,  come  ridonare  il  latte 
ad  una  povera  Mufulmana ,  che  Io  ha 
perduto,  e  non  fa  come  allattar  due 
gemelli ,  che  muojonfi  ,  poveretti ,  di 
fame  ? 

iAlì-Ebn-Kaled* 

Ohi  aflfairtìmo,  Maeftro. 

Garetb-Ebn-Chalda . 

i  £  *  . 

E  per  fapere,  come  toglierlo  ad  una 
’jicchirtima  Mufulmana ,  che  per  troppa 
abbondanza  patilce  acerbijflìmi  dolori, 
e  va  a  rifchio  di  grave  malattia,  e 
promette  facchi  d’oro  a  chi  potrà  far- 
Je  perdere  il  latte  ? 

lAlì-Ebn-Kalcd . 

Avrei  piacere  di  fapere  anche  quello. 

Garetb-Ebn-Chalda . 

E  fe  vi  forte  chi  t’infegnafìfe  amen-" 
due  quelle  cofe? 


Jllì-Ebn-Kaled  « 

Gli  faccio  in  lode  un  Cacideb.  Oh! 
a  propofito  del  Cacideb ,  ricordatevi, 
che . 

Gareth-Ebn-C balda . 

Eh!  taci  aderto.  E  fe  io  t’infegnaf- 
fi  a  trovare  quelli  due  ammirabili  fe¬ 
gati  in  una  fola  cofa  ? 

sAlì-Ebn-Kaled . 

-s» 

Pofllbile  ? 

Garetb-Ebn-Chalda . 

Forti  bili  (Timo,  perchè  quello  è  il  fe- 
greto  di  Zaida .  Zaìda  prende  certa 
pianterella  con  la  fua  radice,  che  è 
nota  folo  a  lei,  ed  a  me,  e  ponela 
tra  le  due  fpalle  della  donna  ,  che 
non  ha  latte  ,  con  le  radici  in  fu  per 
chiamarlo,  e  a  quella,  che  ne  ha  trop¬ 
po,  con  le  radici  in  giù  per  diac¬ 
ciarlo. 

\Al/-Ebn-Kaled . 

Maeflro,  mi  do  per  vinto.  Quello 
è  un  colpo,  ch’io  non  me  lo  allet¬ 
tava.  M’allontano  vergognofo  dallo 
/leccato. 

Gareth-Ebn-Cbalda . 

Vien  qua,  *Alì ,  non  partire.  Ma 
egli  fugge  davvero  ridendo,  come  un 
pazzo.  La  pianterella  l’ha  tocco.  Lo 
fieguo. 


Etne  del  Dialogo  D  e  cimo f e  turno . 
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N.°  X  L  V 1 1. 

GIORNALE  DI  MEDICINA 

16.  Luglio  1768. 


Inf  mus  medio  flumine  qu<eris  aquam . 

Prop.  lib.  5. 

tr  E  s  i  T  o. 

UN  mìo  Scolaro,  viciniffimo  a  co¬ 
minciare  T  efercizio  della  prati¬ 
ca  Medicina,  che  a  molto  ingegno ,  e 
ad  indefelfo  fludio  accoppia  una  bra¬ 
ma  vìviffima  di  diftinguerfi  fra  gli  al¬ 
tri  ,  e  di  ottenere  molte  ed  illuftri 
clientele,  mi  andava  da  gran  tempo 
leccando,  perch’io  gl'infegnaffi  i  mez¬ 
zi  di  giugnere  a  quefto.  Pazzo  !  ,  io 
gli  rifpondeva  talora  ,  e  tu  da  te  ftef- 
ib  non  t’accorgi  ,  ch’io  quefti  mezzi 
non  li  conofco?  Credi  tu, baggiano, che 
conofcendoli  non  li  avrei  medi  in  ope¬ 
ra  io  primieramente  a  mio  prò  ?  Altre 
cofe  fpeffo  io  rifpondevagli  ancora ,  che 
non  tornanmi  adefio  a  memoria.  Per 
quefto  non  ha  egli  lafciato  d’ importu¬ 
narmi  fu  quefto  propofito.  Meifo  fi¬ 
nalmente  a  tortura  dalle  fue  iftanze 
gli  ho  prometto,  che  ne  interrogherei 
tutti  i  Medici  del  Mondo  col  mio  pe¬ 
riodico  Foglio.  Per  contentare  quefto 
povero  ragazzo,  che  merita  ogni  be¬ 
ne,  fi  domanda  adunque: 

Quale  debba  essere  la  dote  sin¬ 
golare  d’un  Medico  pratico  ,  e  la 

nu* *  SICURA  PER  PROCURARGLI  FAMA 
UNIVERSALE  ,*  ONDE  NE  VENGANO  MOL¬ 
TE  ,  ILLUSTRI  ,  E  VANTAGGIOSE  CLIEN¬ 
TELE  . 

I  quefiti  veramente  potrebbero  ede¬ 
re  talora  molto  giovevoli  in  quefti 
miei  Foglj.  Nel  primo  Tomo  di  que¬ 
llo  mio  Giornale  ho  propofto  un  al¬ 
tro,  e  più  interetfante  Quesito,  a  cui 
non  fu  mai  tentato  di  dare  da  chic- 
G  torna! di Med .  T om.  VI. 


cheffia  alcuna  foluzione.  Non  vorrei, 
che  quefto  incontraife  la  medefima  fòr¬ 
te.  Ma  no  ,  non  voglio  fupporre  ,  che 
fiavi  tanta  crudeltà  tra  miei  confra¬ 
telli  ,  che  vogliano  lalciar  morire  di 
doglia  quefto  giovine  leccatore  ,  che 
mi  ftà  ora  dietro  la  fedia  guardando 
quello  ch’io  ferivo.  Afpetto  almeno 
un  centinaio  di  fcritture.  Pubbliche- 
rolle  tutte  ad  una  ad  una  ,  e  per  la 
migliore  vi  farà  certamente  un  con¬ 
venevole  premio. 

*  *  *  *  * 
Manifesto 

jC  Trofejfori  e  Studenti  di 
Chirurgia ,  e  Medicina  , 

TRovafi  attualmente  fotto  a*  tO£Ì 
chi  nella  Stamperia  <Amatinaài 
quella  Città  il  primo  volume  delle 
Òpere  di  ^Ambrogio  Vareo  Regio  Pri¬ 
mario  Cerufico  tradotte  ora  per  la 
prima  volta  dalla  Francefe  nell’  Italia¬ 
na  lingua  .  Quanto  vantaggiofa  fia 
quella  traduzione  per  chi  nella  facol¬ 
tà  Chirurgica,  e  Medica  non  intende 
la  lingua  Francefe,  tutti  quelli  ,  che 
un  poco  verfati  fieno  in  tali  feienze, 
lo  comprenderanno  baftantemente .  fi¬ 
gliale  vantaggio  porterà  quella  tra¬ 
duzione  anche  a  quelli  che  fanno  dì 
Francefe,  fe  fi  rifguarda  la  fcarfezza 
grande,  che  v*  è  delle  copie  delI’Ope- 
re  accennate  complete,  o  nel  loro  ori¬ 
ginale,  o  in  Latino:  motivo,  per  cui 
una  gran  parte  de*  Profeffori  Cerufi- 
ci ,  e  Medici ,  ne  fono  privi  ;  o  volen¬ 
dole  acquiftare,  coftano  loro  fomme 
confiderabili .  11  folo  nome  del  Vareo , 
che  pel  fuo  fapere,  e  pratica  fenza 

A  a  a  pari. 
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pari,  nella  Tua  profeffione  meritò  d* el¬ 
le  re  confecutivamente  primario  Certi¬ 
fico  di  quattro  Monarchi  della  Fran¬ 
cia,  fupplirà  nell’ammo  de*  buoni co- 
nofcitori  a  quegli  elogi,  che  delle  Tue 
Opere  potrebbonfi  giuftamente  fare* 
In  villa  dunque  del  comodo  e  van¬ 
taggio  degli  uni;  del  minore  dilpen- 
dio  degli  altri;  e  dell*  utile  ancora  di 
tutto  il  genere  umano,  il  quale  me¬ 
diante  la  feria  lettura  di  tali  Opere 
potrà  edere  meglio  foccorfo  ne*  Tuoi 
bifogni  da*  Profelfori  ,  fi  è  prefa  la  ri- 
foluzione  di  prelentare  al  Pubblico  li¬ 
na  fiffatta  troppo  necetfaria  traduzio¬ 
ne.  Quella  farà  lineerà  e  fedeliffitna 
fenza  l’ombra  d*  una  menoma  altera¬ 
zione.  Il  Ricettario  fi  lafcerà  Latino 
per  minor  briga  de’  profelfori  ,  che 
dovrebbero  elfi  in  cafo  diverfo  tra  fiot¬ 
tarlo  alle  occafioni  in  tale  idioma  . 
Poche  Annotazioni  vi  fi  agogneran¬ 
no  parte  curiofe ,  parte  neceilarie  •  I  ur¬ 
ta  l’Opera  farà  divifa  in  otto  Tomi 
in  ottavo,  cui  porterà  ogni  Tomo  fui 
fine  un  proporzionato  numero  di  fi¬ 
gure  in  rame,  di  Notomia,  di  Mo- 
ftri,  e  di  alcune  Macchine,  le  quali 
figure  afeenderanno  fra  tutte  a  cin¬ 
quecento,  e  più.  Il  prezzo  di  ciafcun 
Tomo  per  quei,  che  vorranno  alfo- 
ciarfi,  farà  di  Paoli  cinque  Romani. 
Si  pregano  frattanto  tutti  i  Signori, 
che  vogliono  elfer  compre!^  in  quella 
allociazione  di  far  pervenire  il  loro 
nome,  cafato,  e  luogo  di  loro  dimo¬ 
ra,  a  Luigi  Pio  Direttore  della  Stam¬ 
peria  %Amatina . 

Pefaro  25.  Maggio  1768. 


,  *  *  *  *  * 

Fine  delle  Notizie  fopra  gl' lnneflì  di 
Vajuolo  fatti  in  Ce  fa  ionia  ,  compila¬ 
te  dal  Dottor  Angelo  Zulatti. 

XXXII.  TL  periodo  della  fuppurazio- 
JL  ne  e  quello  della  voltata, 
vale  a  dire  della  declinazione ,  furono 
quafi  da  rutti  con  molta  quiete  oltre- 
patfari  lunge  da  qualfivoglia  incomodo 
accidente.  Io  vidi  più  d’un  ragazzo 
girar  per  le  ftrade  con  qualche  pullula 
nella  faccia,  e  in  fu  le  mani,  non  an¬ 
cor  bene  diseccata;  e  avvegnaché  non 
ne  fi  a  fucceduto  per  ciò  niun  ma¬ 
le  ,  pure  io  non  prefi  rifoluzione  di 
Tediarmi  dal  mio  cauto  metodo  ,  di 
tenere  cioè  gii  da  me  inoculati  in  ri- 
ferbo  fino  a  che  rimaneva  del  male 
menoma  reliquia.  Ma  quello  riferbo 
non  era  poi  così  au fiero  ,  che  loro 
non  lafcialfi  la  libertà  di  padreggiare 
per  camera  ,  ed  anche  da  una  in  al¬ 
tra  con  gli  invetriati  ferrati ,  quando 
i  fanciulli  fi  fentivano  bene,  benché 
le  poche  bolle  non  fofiero  del  tutto 
profeiugate  ;  tanto  più  perchè,  come 
ho  avvifato,  nella  maggior  parte  di 
elfi  colla  efpulfione  fi  fpegne  per  Tem¬ 
pre  la  febbre ,  e  il  male  fi  potea  con- 
fiderar  per  finito.  Eppure  nello  fpon- 
taneo  Vajuolo  non  balla  avere  feorfo 
con  fortuna  il  periglio  della  efpulfio¬ 
ne,  della  quale  il  troppo  è  Tempre  da 
formidare,  e  il  poco  talvolta  può  ef- 
fere  funefto  fegno  di  languore  della 
natura;  ma  fa  d’uopo  ancora  di  forte 
più  propizia  per  fuperare  i  pelfimi  ef¬ 
fetti,  che  dalla  fuppurazione  ridonda¬ 
no  (rf);  fpecialmente  quelle  micidia¬ 
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(a)  Abforptu  puris  in  venas  fit  febris  pelfimae  indolis,  cum  pefiimis  fym- 
ptomatibus,  fi  materies  haec  purulenta  cruori  mifta  diu  movetur,  putrefeit; 
bine  prò  vario  delapfu  in  diverfas  corporis  partes  diros  affedus,  vixque  fupe- 
tabìles  producit  ;  deliria,  phrenitides,  anginas,  peripneumonias ,  pleuri  tides  , 
vomitus,  dyfenterias,  hepatidem  ,  apollemata,  anthraces ,  jundurarum  turno- 
res,  abfcefus  ,  immobilitates ,  tabem  ,  phthifin,  &  infinita  fimilia.  Boerhaave . 
Aphor.  1400.  vifla  di  fi ff atti  orribili  prodotti  chi  può  denegare  i  dovuti  offe- 
quiofi  ringraziamenti  alla  'Provvidenza  ,  che  infpirò  nella  mente  degli  uomini 
l'idea  della  inoculazione?  E  chi  farà  oramai ,  che  difpregiando  quejto  facile  e 
Hcuro  artificio  y  afpetti  di  darft  in  bocca  d'una  fiqra  sì  venefica ,  e  sì  fpietata? 


li  febbri  fecondane  caufate  dall’alfor- 
bimento  delle  marcie,  e  quelle  deci G- 
ve  offefe  de*  vifceri  fatte  dallo  tra* 
fporto  e  decubito  delle  medefime.  Con- 
feguenze  di  tanto  rilievo  non  fono  ov¬ 
vie  nel  Vajuolo  proccurato  ad  arte  ; 
nè  a  me  fovviene  in  così  numero!! 
innefli  ,  che  ho  fatto  e  veduto  fare 
da  Uomini  ben  intefì  del  Mefliere, 
aver  oflervato  nìuno  de*  pazienti  in- 
corfo  ne*  frangenti  irreparabili  di  fo- 
pra  enunziatJ.  Qualche  febbre  fecon- 
daria ,  è  vero,  mi  toccò  d’incontra¬ 
re,  ma  corrifpondente  anch’elfa  al  ge¬ 
nio  manfueto  del  Vajuolo  inoculato; 
Io  che  non  dee  poi  parer  cosi  flrano; 
neque  ìd  evitare  bumana  imbecillii as  in 
tanta  varietate  corporum  potefl  (a) . 

XXXIII.  Poche  eflendo  fiate  gene¬ 
ralmente  le  bolle  variolofe,  e  la  con¬ 
tenutavi  materia  di  blanda  e  dolce  na¬ 
tura,  non  mi  prefi  l’impiccio  d’aprire 
le  puftule  a  perfetta  maturità  perve¬ 
nute  per  dar  ufcita  alla  marcia,  onde 
la  cute  men  tefa  diventale,  e  dalla 
corrofione  immune,  ficcome  ho  con- 
figliato  altre  volte,  che  far  fi  debba 
nello  fpontaneo  Vajuolo  (6) ,  e  come 
veggo  inculcata  quella  pratica  da  al¬ 
tri  celebri  Medici  (O).  La  ragione 
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unitamente  aH'efpenenza  m'avea  cer¬ 
tificato,  che  dietro  al  Vajuolo  arme- 
flato  non  rimanevano  butteri  atti  a 
deturpar  1*  avvenentezza  del  volto  • 
XXXIV.  Non  giudicai  parimente 
così  necelfario  nel  cafo  noflro,  come 
lo  è  forle  nel  Vajuolo  epidemico,  di 
adoprare  i  bagni  caldi  univerlali ,  ov¬ 
vero  i  pediluvj  fd),  per  allentare  il 
contello  della  cute,  accrefcere  la  tra- 
fpirazione,  derivare  aH’eflerno  P  or- 
gafmo  degli  umori,  attemperarne  l’a¬ 
crimonia  ,  e  difporre  la  natura  ad 
efpellere  più  agevolmente  la  materia 
alla  circonferenza.  Primieramente  per¬ 
chè  gli  individui,  ai  quali  l’inocula¬ 
zione  s’avea  ad  i n fli tuire ,  fi  trova¬ 
vano  in  età  tenera  così,  che  gl’inte¬ 
gumenti  loro  non  potevano  aver  ac- 
q  ni  flato  per  anco  molta  durizia,  ed 
aridità;  fecondariamente  la  propenfio- 
ne  continuata  al  fudore  nel  tempo 
della  malattia  vera  ,  e  la  difficoltà 
non  folo  per  parte  dei  ragazzi,  i  qua¬ 
li  non  fi  lafciano  maneggiare  agevol¬ 
mente,  nè  vogliono,  o  fono  in  i flato 
di  efeguire  quanto  loro  fi  ordina;  ma 
per  motivo  eziandio  di  molte  altre 
inopportune  cìrcollanze,  quello  ajuto 
del  bagno  fu  per  l’intero  tralafciato. 

A  a  a  2  XXXV. 


(a)  Celfo  Lib.  IL  Cap.  VL 

(b)  Compenti,  di  Medie .  Vratica  ec.  Var.V.  Cap.  VII. 

(c)  £'  fiata  qui  fi  ione  molto  dibattuta  fin  dalla  ftagion  degli  strabi  ,  fe  fi 
debba  aprir  le  putiule  mature ,  acciocché  la  marcia  cbiufa  lungamente  non  ab - 
bia  a  corroder  la  cute  ,  e  ritornare  al  [angue  ;  ovvero  iafciarle  diffcccarfi  a  po¬ 
co  a  poco.  Ci  fono  quinci  e  quindi  delle  ragioni ,  e  dall'ima  parte  e  dall' altra 
Medici  d' alto  affare ,  che  s' allacciano  la  giornea .  Il  Sig.  Tilfot  ultimamente  ha 
molto  raccomandato  quefìa  punzìone ,  adducendone  i  motivi ,  e  riportandone  ’z 
utilità :  Avv.  au  Peupl.  Jf. 216.  finche  il  Sig .  De  Haen  fi  dichiara  del  medefi- 
mo  parere  ,  ed  in  comprovamelo  cita  parecchi  famofi  Vrofe fiori ,  che  ne  commen¬ 
darono  l  ufo .  Ratio  Medendi .  Tart.  alt.  Cap.  111. 

(d)  La  crifi  del  Vajuolo  naturale  fi  fa  tutta  alla  pelle ,  dell' artificiale  al¬ 
la  pelle ,  e  per  le  incifioni .  Ideile  malattie  acute  principalmente  il  Medico  fa- 
piente  offerva  con  accurata  inveftigazione  della  TS^atura  medicatrìce  le  opera¬ 
zioni ,  e  ne  fegue  le  leggi .  Et  le  prepara  le  vie ,  l'ajuta ,  la  conforta  ,  la  raf¬ 
frena  talfiata ,  e  in  una  parola  tutto  le  prefta  il  più  ajfettuofo  e  il  più  diligen¬ 
te  fervigio .  1  cardiaci ,  gli  alefitfarmaci ,  i  fudoriferi ,  i  quali  erano  pel  paffa- 
to  in  tanto  credito  dì  promuovere  V  efpulfione  del  Vajuolo ,  i  fichi ,  le  lenticchie , 
le  ceri,  la  lacca ,  ed  altre  cofe  fimilì  fi  fperimentarono  più  fpeffo  da  nulla,  0 
perniziofi ?  che  utili .  Laddove  il  Bagno  tiepido  univerfale ,  rìlaffando  la  cute » 

pre - 
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XXXV.  Non  colarono  poi  alcuna 
pena  agli  inoculati  ,  nè  alla  tenera 
follecitudine  dei  genitori,  nè  alla  cu¬ 
ra  mia,  gli  occhj,  che  Tono  il  pre- 
ziofo  berzaglio  del  Vajuolo  epidemi¬ 
co,  il  quale  fé  non  toglie  la  vita,  la¬ 
rdala  non  di  rado  nella  ofcuritade 
d’una  perpetua  cecità.  Uno  non  c’è 
flato,  cui  gli  occhj  attaccati  foflfero 
da  moleflo  frizzo,  o  da  oftalmia; 
perchè  le  bolle  non  s’ intromifero  ad 
infettare  interiormente  le  palpebre,  nè 
in  modo  alcuno  il  bulbo.  In  que*  po¬ 
chi  folamente  ,  in  cui  fu  copiofa  1’  u- 
fcitura  alla  faccia,  fi  fecero  enfifema- 
tiche  le  palpebre  ,  ma  fempre  però 
da  poter  etti  aprirle;  onde  non  Tetta¬ 
va  impedito  il  corfo  di  quella  cifpa  , 
che  l’irritamento  fpremea  dalle  glan- 
dule  lacrimali,  e  che  tanto  importa, 
che  non  s’abbia  a  fermare  tra  le  pal¬ 
pebre  e  Tocchio  per  la  corrottone, 
che  fuol  fare  in  fu  la  cornea  con  ma- 
nifetto  pericolo  di  leucoma  ,  di  anci- 
loblefaro,  di  flittene,  o  di  altra  più 
turpe,  e  più  intereffante  imperfezio¬ 
ne  di  parti  cotanto  nobili.  Quindi  non 
mi  fu  d’uopo  nè  di  apporre  vefcica- 
torj  dietro  alla  nuca  ,  nè  di  adopera¬ 
le  collirj  ,  nè  di  mettere  riparo  alla 
luce,  la  quale  era  tollerata  fenza  in¬ 
comodo.  E  quella  poca  gonfiezza  fud- 
detta  delle  palpebre  fu  abballata  da  per 
fe  fola,  o  facilmente  difeuffa  con  le 
fomenta  della  femplice  feottatura  de’ 
fiori  di  Malva  e  di  Sambuco. 

XXXVI.  Per  la  mancanza  di  que- 
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fli ,  ed  altri  confimi!!  peffimi  acciden¬ 
ti  ,  e  pel  corfo  fpediro  e  placido  del¬ 
la  malattia ,  anche  le  convalefcenze 
furono  pochiflìmo  incomode,  e  prive 
interamente  di  quel  languore,  per  cui 
ben  di  frequente  fono  a*  pazienti  più 
infoffribili  della  prefenza  medefimadel 
male.  Pochi  giorni  badarono  a*  miei 
inoculati  per  riprendere  le  priftine  for¬ 
ze.  Alla  inappetenza  naufeante  fuc- 
cefse  una  fame  infaziabile.  Io  gli  mifi 
gradatamente  al  patto  pieno,  dando 
loro  prima  del  brodo  folo  di  pollo  col 
pane,  e  pofeia  della  carne  bollita  con 
alcun  vegetabile  degli  orti.  Le  uova 
fono  in  quelle  regioni  fperimenrate 
molto  nocevoli  anche  ai  convalefcen- 
ti,  onde  fi  tennero  lontane  moltiflì- 
mi  giorni .  Quello  appetito  veemente 
è  flato  comune  a  tutti,  e  non  fi  cal¬ 
mò  fe  non  fe  quando  la  nutrizione 
fu  rittabilita,  e  rifarciea  quella  copia 
di  fangue  e  di  graffura,  da  cui  il  vi¬ 
vace  colorito,  e  il  torofo  abito  di  cor¬ 
po  ri  fu  Ita  . 

XXXVII.  La  completa  fanità  ,  che 
riforfe  dopo  il  corfo  di  quell*  arti  fidai  - 
malattia,  fu  in  qualche  ragazzo  ama¬ 
reggiata  da  alcuni  tubercoli ,  che  or 
quella  or  quella  parte  del  corpo  at¬ 
taccarono.  Furono  della  fpecie  dei  Fi- 
gnoli  full*  andare  di  quelli,  che  veg- 
giamo  legni  tar  molto  di  frequente  il 
Vajuolo  epidemico.  In  molti  un  folo 
comparve  di  quelli  tumori,  e  per  lo 
più  fotto  una  delle  afcelle;  in  alcuni 
pochi  fe  ne  formarono  tre,  o  quattro 

in 


prefar  fi  vide  miglior  effetto.  Gli  strabi  ne  conobbero  il  pregio  per  /’  analogia 
del  buon  ufo ,  che  aver  [noie  ne ’  rimanenti  mali  cutanei.  Il  celebre  Fifchero  ne 
rinnovò  la  pratica  i n  Ungheria  nella  cura  del  Vajuolo  epidemico  ,  feguendo  le 
traode  del  quale  ,  e  del  chiariamo  Vrofeffore  Ottavio  Nerucci  Senefe  due  va¬ 
lenti  Medici  Veneziani  amici  miei  fingolarijftmi  il  Sig.  Gio.  Pietro  Pellegrini  , 
ed  il  Sig.  Pietro  Ortefchi  f  mi  fero  in  Venezia  a  trattare  i  Vagolanti  coi  ba - 
gni  tiepidi  d  acqua  dolce  ,  e  ne  ottennero  cofìantemente  E  effetto  ,  che  i  lodati 
•Autori  promettevano .  Effetto  tanto  più  preziofo ,  perche  riportato  nel  f  uror  d' li¬ 
na  epidemia  ,  che  la  fanciullefca  moltitudine  avea  dimezzata;  Ortefchi  La  Co- 
flit.  corren.  Jf.  LXL  pag.  2 6.  I  Signóri  De  Haen  e  Tiflfot  preferivono  efft  pure  , 
e  lodano  ì  pediluvj ,  per  richiamare  dal  capo  e  dal  petto  l  affuffo  del  Vacuolo. 
E  per  quello  riguardava  il  Vajuolo  inoculato  i  Signori  Cramer  e  Joly  in  Gine¬ 
vra,  e  il  Sig .  Bicetù  in  Trevi  adoprano  ì  lavapiedi  f 'addetti,  feguendo  l'in¬ 
dicazione  medefima  » 


in  una  volta,  o  Accetti  vamente  ♦  Par¬ 
lavano  con  celerità  alla  fuppurazio- 
ne  ,  cui  a  promuovere  vi  s’imponeva 
qualche  empiaftro  ammolliente  ;  e  Cu¬ 
bito  che  il  fluttuamenro  della  mate¬ 
ria  fi  rendeva  fenfibile  al  dito  ,  fi 
aprivano  con  la  lancetta  per  eltrarne 
prontamente  la  marcia  ( a ).  Si  medi¬ 
cavano  pofcia  col  Colito  metodo  delle 
pofleme  Icoppiate  ,  ed  in  breve  fi  con. 
folidavano.  Mi  fono  Cernito  portato 
dalla  curiofità  d’inneftare  con  la  mar¬ 
cia  de’  tubercoli  predetti  un  qualche 
foggetto  per  iCcuoprire,  Ce  racchiude¬ 
va  alcun  relìduo  di  veleno  VarsoloCo,’ 
ma  non  fi  preCentando  opportunità 
niuna  di  effettuare  reperimento,  ne 
rimafi  nell’incertezza,  e  nella  volon¬ 
tà  di  efeguirlo  in  altra  occalione  . 

XXXVIII.  Molte  fono  e  deplorabili 
le  conleguenze ,  che  laida  non  di  ra¬ 
do  il  Vajuolo  epidemico,  particolar¬ 
mente  quand’è  maligno  di  natura, 
oppure  quando  venga  da  incongrua 
medicatura,  o  dal  procedere  incauto 
de’  pazienti  malamente  trattato.  Que¬ 
lle  Cono  in  principalità  la  tabe ,  la 
rachitide,  l’aCma,  l’idropifia,  le  of¬ 
talmie  contumaci,  le  piaghe  chironie, 
per  tacere  di  mille  altri  infortuni*  Io 
proteflo  in  verità  ,  che  in  Cequela  dell’ 
inneflo  nè  meno  un  eCemplo  Colo  efi- 
fle  di  tali  difavventure  .  Quindi  ella  è 
ingiuflitfima  ,  almeno  per  quanto  le 
mie  ofiervazioni  mi  permettono  di  giu¬ 
dicare,  la  taccia,  che  da  taluno  fi 
appone  alla  inoculazione,  cioè  che  il 
Vajuolo  rifvegliato  mercè  quell’ artifi¬ 
cio  ,  non  isfoghi  compiutamente ,  e 
però  vadano  gl’inneftati  fottopofti  a 
certe  gravi  malattie,  Cotto  alle  quali 
poi  in  progreffo  di  tempo  perifcano. 
Di  tanti  anni  l’eCperienza  il  contra¬ 
rio  appaleCa,-  fe  non  che  il  non  elfere 
più  in  caCo  di  riaver  il  Vajuolo  da 
che  avuto  Io  fi  abbia  con  l’innefta- 
gione,  forma  una  prova  convincente 


dello  sfogo  e  ripurgazione  fua  plenaJ 
ria  .  Dall’anno  degl’  innefli  in  qua 
morì  bensì  qualche  ragazzo  del  nu¬ 
mero  degli  annellati  per  la  inevitabi¬ 
le  caducità  degli  uomini ,  ma  non  da 
morte,  la  qual  fi  poffa  dir  dipenden¬ 
te  dal  Vajuolo  decorfo.  Quelli,  che 
vivono,  non  danno  certamente  indi- 
ciò  alcuno  di  riportata  lefione;  anzi 
eglino  fi  trovano  tutti  in  un  grado  di 
falute  il  più  defiderabile . 

XXXIX.  Dal  catalogo,  che  tenni 
accuratittìmo  dei  fanciulli  da  me  ino¬ 
culati,  e  dalle  note  efibitemi  da  que¬ 
lli  Signori  Medici,  e  Cerufici ,  inc¬ 
itatori  ,  il  numero  di  quelli,  che  in 
quella  occafione  all* inneflo  fi  fottopo- 
fero,  arriva  a  dugento  undici.  Dì  tut¬ 
ti  un  folo  ci  fu,  il  quale  mori  nel 
corfo  del  Vajuolo  ;  e  comechè  io  non 
lo  abbia  nè  inoculato,  nè  men  vili- 
tato  nella  Cua  fatai  malattia;  pure  in¬ 
formatomi  del  calo  alla  meglio  ,  che 
ho  potuto,  per  nulla  dilfimulare  di 
quanto  anche  di  fi  ni  Uro  è  accaduto, 
ne  recherò  in  Cuccinto  la  notizia.  Fu 
quelli  un  Fanciulli  no  di  un  anno  e 
mezzo  in  circa  di  nome  Georgio,  fi¬ 
glio  del  Sig.  Marino  Tipaldo  de’  Ca¬ 
ricati,  vivace,  nutrito,  e  bene  orga¬ 
nizzato.  Il  Sig.  Marino  indirizzo!!!  ad 
un  Chirurgo  per  far  inoculare  altri 
tre  fuoi  figliuoli,  due  maCchi,  ed  una 
femmina.  Il  Chirurgo  li  conduffe  Ceco 
lui  in  cala  d'  un  ragazzo  infermo  di 
Vajuolo  fpontaneo,  e  con  la  marcia 
medefima  innefiò  Cui  fatto  prima  i 
due  fanciulli  più  grandi  ,  poi  la  fem¬ 
mina  ,  in  ultimo  il  piccolo  Georgio 
fecondo  il  metodo  confueto  con  una 
incifione  tra  il  pollice  ,  e  l’indice  del¬ 
la  mano  delira.  Otto  giorni  dopo  l’o¬ 
perazione  il  bambino  febbricitò,  e  con 
la  febbre  quattro,  o  cinque  bollicelle 
minute  comparvero  della  efpulfion  par¬ 
ziale,  per  quanto  fi  può  conghiettu- 
rare,  poiché  preltifiìmo  Appurarono, 


(a)  Quanto  fia  conferente  V  aprire  preflo  gli  a f ceffi ,  che  vengono  dopo  il 
Vajuolo  ,  fervi r a  leggere  un'  Offe rv azione  di  Monfeur  Miolles  anziano  Chirurgo 
delle  issavi  del  He  ,  la  quale  fi  trova  regiftrata  nel  Giornale  di  Medicina ,  che 
fi  ftampa  in  Venezia  per  l’ anno  1763, 


374  . 

e  fi  profciugarono;  celando  collo  fve- 
nire  di  quelle  anco  la  febbre.  Fu  cre¬ 
duto  per  ciò,  che  il  Vajuolo  avelfe 
compiuto  il  fuo  corfo  pienamente;  e 
fi  diceva  ancora,  le  febbri  effere  fiate 
accidentali,  le  pufiule  efantemi  d’al¬ 
tra  Torta,  il  nefio  ito  a  voto,  e  fen- 
za  aver  fatto  prefa.  Frattanto  il  par¬ 
goletto  s’efpofe  all’aria,  anzi  lo  fi  fe¬ 
ce  girare  fuor  di  cala,  fe  gli  dierono 
a  mangiare  d’ogni  genere  cibi,*  e  ri¬ 
guardandolo  quafi  guanto,  o  non  in¬ 
fermo,  neppur  fi  ricordavano  del  Va¬ 
juolo.  Dopo  dieci  giorni  dalle  prime 
avute  febbri  e  pufiule,  fi  ri accefe  nuo¬ 
va  gagliardifiìma  febbre,  fi  Carenaro¬ 
no  fpaventofi  accidenti,  cacciò  fuori 
un  Vajuolo  confluente  depredo  mefco- 
iato  con  delle  macchie  livide;  final¬ 
mente  nel  periodo  della  fuppurazione 
morì  foffocato  da  crudel  Polmonia  ( a ). 

XL.  Che  diremo  ora  noi  di  quello 
infaufto  avvenimento  ?  Incolperemo 
l’inoculazione  ,  il  modo  con  cui  fu 
efeguira,  le  reflanti  circoftanze,  che 
faremo  noi?  Il  Vajuolo  era  fors’ei  ri- 
fvegliato  dali’innefio,  ovvero,  non  ef¬ 
fettuata  l’inoculazione  ;  quello  chefuc- 
cefle  s’ha  a  valutar  per  ifpontaneo  i 
gradi  tutti  avente  di  fua  natia  mali- 
nanza  ?  Qui  sì  che  s’apre  vafiilfimo 
campo  da  tenzonare  con  fottili  argo¬ 
menti,  e  con  lunghiffime  difpute.  In¬ 
tanto  proferi  vera  flì  ella  per  un  cafo 
folo  andato  a  male  la  cotanto  bene¬ 
fica  inneftagione?  Secondo  le  più  efat- 
te  olfervazioni  ,  e  i  calcoli  più  (ince¬ 
ri  datici  da  Perfone ,  che  nel  fargli 
non  aveano  altro  interefe ,  fe  non 
quello  di  illuminar  fe  medefimi,  nè 
altro  fine,  che  il  bene  del  genere  li¬ 
mano,  il  Vajuolo  epidemico  ammazza 
la  Settima  parte  di  quelli,  che  affali* 
fce.  Nel  colmo  delle  epidemie  un  po’ 
rifenrite  egli  è  micidiale  del  quarto, 
del  terzo,  infino  della  metà,  e  più 
ancora  .  Non  c’è  Paefe,  in  cui  non 
s’abbiano  lacrimabili  ricordanze  delle 
fue  ftragi;  non  c’è  Famiglia,  che  pa¬ 


gato  non  abbia  a  cotefio  famelico  Mi¬ 
notauro  con  i  pegni  più  cari  delle  di 
lei  fperanze  il  tributo  fatale.  Il  per¬ 
chè  del  1  i  dugento  undici  inoculati  a- 
veano  a  perire  trenta  almeno,  fe  fi 
lafciavano  a  diferezione  di  fiffatro  cru- 
deliflìmo  mofiro.  Mercè  l’innefio  non 
è  morto,  che  un  folo;  dunque  fi  fono 
falvati  dalla  morte  ventinove ,  i  quali 
debbono  a  tutta  ragione  la  loro  vita 
allo  fiabilimento  della  inoculazione. 
Diamo  uno  fguardo  a  quelli,  checol- 
fe  il  Vajuolo  Ipontaneo.  Quanti  non 
ne  fon  morti!  quanti  non  ne  portano 
in  vita  i  brutti  fegni  dello  sfuggito 
per  gran  ventura  pericolo!  Io  qui  non 
a  (legnerò  precifa  mente  il  novero  de¬ 
gli  uccifi  dal  Vajuolo  ultimamente 
epidemico;  perchè  malgrado  le  mie  ri¬ 
cerche  faticofe  non  mi  fu  fatto  d’a- 
verlo  eiatto  per  motivi  ,  che  nulla 
giova  di  fapere  .  Ma  eglino  furono 
moltilfimi,  e  fe  mal  non  m’appongo, 
in  ragion  vieppiù  grande  ,  che  dell’u¬ 
no  al  fette.  Su  di  quello  poflono  prin¬ 
cipalmente  attefiare  i  Villaggi ,  dove 
non  ci  fu  chi  praticalfe  l’innefto: 
ciafcun  giorno  s’udianocon  raccapric¬ 
cio  i  gemiti  delle  Madri  defolate:  il 
Vajuolo  a  palio  lento  e  fanguinofo 
atterrava  i  germogli  della  popolazio¬ 
ne,  intaccava  fenfibilmente  gii  inte- 
relfi  dell’agricoltura,  nelle  arti , 1  del 
commerzio,  e  diminuiva  i  Sudditi  fe¬ 
deli  al  Principato.  Sotto  il  Vajuolo 
artificiale  tutti  camparono,  e  fenza 
offefa,  che  inutili  gli  renda  ai  van¬ 
taggi  della  Società,  un  folo  eccettua¬ 
to.  E  quello  folo  infelice  farebbe  eì 
vivo  oggigiorno,  fe  inneftato  non  Io 
averterò?  Probabilmente  non  già.  Fan¬ 
ciullo,  che  nelle  fue  vifeere  portava 
innato  germe  così  perverfo,  e  umori 
così  proclivi  alla  putrefazione  ,  come 
fi  potè  ravvifare  dalla  copia  e  qualità 
delle  fue- pufiule,  e  delle  macchie  pe¬ 
tecchiali,  non  farebb’ egli  refiato  pre¬ 
da  incomparabilmente  più  certa  del 
contagio  epidemico?  Ma  fe  non  era 

V  in- 


(a)  Aliquando  Tragedia  clauditur  more  peripneumonico,  Huxbam .  De  Aer» 
&  Morb.  Epid.  Toffi./J.  pag.122. 


]’  inganno  dì  quelle  prime  bollicole,  e 
di  quella  prima  febbre,  venute  me¬ 
diante  Pinneflo,  il  Puttino  non  fi 
mandava  fuori  di  cafa  ,  lo  fi  cuflodi- 
va  con  più  cautela  ,  lo  fi  curava  in 
altro  modo,  chi  fa?  forfè  non  farebbe 
morto.  Quella  obbiezione  fondata  in 
fui  forfè  non  rifguarda  l’inneflo,  fpet- 
ta  alle  circofianze.  Se  uno  per  fazio¬ 
ne  di  liti  fudorifero  tutto  grondante 
di  caldo  fudore  s’attufFalfe  così  a  un 
tratto  dentro  uno  (lagno  d’acqua  fred- 
dilfima,  e  fopraggiuntagli  furiofa  pleu- 
ritide,  morite  da  infiammazione,  la 
colpa  di  chi  farebbe  mai  ?  Così  chi 
falivando  a  larga  vena  per  virtù  dell* 
idrargiro  fi  ‘mettete  a  ingojare  validi 
oppiati,  o  in  altro  modo  tentate  in- 
tempeflivamente  fopprimere  il  prof- 
fluvio  della  fciliva,  ficchè  piombate- 
ro  gli  umori  nelle  intellina,  e  man¬ 
cale  colui  di  Diflenteria,  chi  ne  gra¬ 
veremmo  di  tal  fatto?  E  dati  quelli 
cali,  tralafceremmo  noi  per  ciò  a  pre- 
fcrivere  ad  altri  li  fudoriferi  con  la 
prudente  amminiflrazione ,  che  vi  fi 
conviene,  nè  più  efibire  il  mercurio 
con  le  regole,  che  l’Arte  infegna  ? 
Io  vo  innanzi,  e  accordar  voglio,  che 
l’inoculazione  fia  Hata  la  vera  ,  ed 
unica  caufa  della  morte,  di  cui  fa¬ 
velliamo  ;  a  me  pare  certiffimo  e  in¬ 


dubitabile,  che  ogni  Città,  ogni  Pro-’ 
vincia  ,  ogni  Regno  accetterebbe  con 
universale  fottofcrizione  il  patto,  che 
avete  a  morir  neceffariamenre  un  fo- 
lo  per  dugento  undici  caduti  infermi 
di  Vajuolo.  II  facrifizio  riefcirebbe  do- 
lorofo  alla  Famiglia,  cui  roccalfe  di 
dar  la  vittima;  ma  la  focietà  fi  ral¬ 
legrerebbe  vedendo  ventinove  in  illa¬ 
to  di  fervirla,  che  altrimenti  li  avreb¬ 
be  perduti  irreparabilmente.  La  forza 
di  quella  rifletìone  arriva  tutti  a  con¬ 
vincere,  quando  non  fia  taluno  indu¬ 
rito  dall’ ollinazione ,  o  ammaliatodai 
volgari  pregiudizi.  La  verità  fi  è,  che 
predo  dì  noi  l'innefto  non  fcapitò 
punto  del  credito,  in  cui  lo  Alleva¬ 
rono  i  felicitimi  efperimenti  di  tanti 
anni;  onde  ì  genitori  attendono  a n~ 
fiofamente  nuova  opportunità  dirifve-i 
gliare  ai  loro  ultimamente  nati  figli¬ 
uoli  il  Vajuolo  col  mezzo  della  Ino®, 
culazione . 

#  *  *  *  * 

Malattie  correnti  in  Vinegia; 

SOnofi  vedute  a  quelli  giorni  alcu¬ 
ne  fatali  polmonie.  Frequentilfi- 
me  fono  fiate  le  benigne  reumatiche 
affezioni . 
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OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE  VENETE 
fatte  fui  mezzo  giorno  fecondo  1*  Orologio  Italiano 
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Fafi  Lu¬ 
nari  . 

Altezza 

del 

Barom. 

Altezza  Term. 
fecondo 

Fahren.  Heaum. 

Condizioni 

dell’Aria 

V  en* 

ti 

Piog 

già 

1 

27-  7l 

*5i 

lóf- 

Vario,  poi  minacciofo . 

SE- 

2 

c , 

O.  5.  M.  8. 

27.  9Ì 

64 

16 

Vario ,  minacciofo , e  pioggia. 

sw 

3 

27.  io 

Mi 

Vario,  coperto,  e  pioggia  . 

Sw 

":4 

4 

27. 10} 

MJ 

Coperto ,  e  pioggia  . 

Sw 

— :2 

J 

27-  9  2 

61} 

*4t 

Pioggia  grande  ,  cop.  ,e  min. 

SE 
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6 
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1 5r 

Sereno,  poi  vario. 

SE 

_ 

7 

27-  Pi 

«5i 

i6| 

Sereno . 

S  w 

8 

27.  IO 

é7i 

l7i 

Sereno,  poi  vario. 

Sw 

I 

i  0 
r 

27.  IO 

68i 

1 8' 

Pioggia,  poi  vario. 

SE 

-.*2 

IO 

27-  Pi 

69 

i8f 

Pioggia,  poi  vario,  e  lereno . 

SE 

— 12 

1 1 

28. 

6PÌ 

'34 

Sereno . 

Sw 

12 

27. 1 1  f 

7°ì 

IPÌ 

Vario . 

. 

S 

li 

27-  P  f 

7' 

JPÌ 

Vario,  e  minacciofo. 

s 

é 

O.  21.  M.o. 
P.  M. 

27.  IO  i 

7ii 

JPÌ 

Vario,  e  minacciofo. 

s 

15 

27. 1 1  i 

7oi 

JPÌ 

Vario,  e  minacciofo. 

s' 

16 

O.15.M.33. 

28. 
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Jp} 

Vario ,  e  coperto. 

SE 

17 

oc 

• 

7» 

Ipi 

Vario,  poifereno. 

NE 

18 

28. 

7*i 
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Sereno,  poi  coperto. 

SE 

]9 

27,  II 

72 

20 

Sereno  ,  poi  vario  ,  e  coperto. 

SE 

20 

27. 1 1  ì 

72i 

20| 

Sereno,  poi  vario. 

NE 

21 

27. 1 1  i 

74 

21 

Sereno,  poi  vario. 

NE 

22 

27.  1 1 

72 

20 

Pioggia,  poi  coperto,  e  min. 

SE 

y 

27. 1 1  i 

72  i 

20i 

Coperto  ,  pioggia ,  poi  lereno. 

SE 

M 
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0. 8.  M.  39. 
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NE 

! 

26 
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Sereno,  poi  vario . 

SE 
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27.  9 
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Sereno,  vario,  e  minacciofo. 

Sw 
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Sereno,  poi  vario. 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

23.  Luglio  1768. 


Idrofobia  Naturale  ,  OJfervazione  del 
Signor  Cammillo  Buglioni  Medico  di 
Arzignano . 

SE  v’è  nell* Arte  Medica  alcun  ca- 
fo  ,  che  meriti  i  rifletti  de*  Medi¬ 
ci ,  quello  certo,  che  propongo,  n*è 
tale.  Che  gli  uomini  morficati  da  qual¬ 
che  animale  arrabbiato  divengano  Idro¬ 
fobi  ,  egli  è  pur  troppo  frequente;  che 
fopravvenga  tal  voi  ra  l’Idrofobia  a*  ma¬ 
li  acuti,  è  raro  ;  che  quella  natural¬ 
mente  nafca  nel  corpo  umano,  è  ra* 
ritti mo,  e  da  molti  Medici  ancora  po¬ 
llo  in  dubbio.  La  prelente  ftoria  ne 
farà  vedere  la  pottibilità. 

La  Sig.  Maria ,  Moglie  del  Sig.  Do¬ 
menico  Zlorro/oft/Ciarlatano ,  d’anni 45., 
di  temperamento  fanguigno-collerico  , 
d*  abito  però  carnofo  ,  facilmente  ira¬ 
scibile,  poco  continente  nell’ufo  del 
vino,  afflitta  e  agitata  fortemente  l* 
animo,  la  mattina  del  giorno  25.  di 
Maggio  fu  prefa  da  collera  gagliarda; 
quattr'ore  dopo  ebbe  frequenti  sbadi¬ 
gliamenti,  e  diflenfioni  di  braccia,  a 
cui  fopravenne  fete  ardente  ,  dolor  a- 
cuto  di  capo,  e  molto  calore  in  tutto 
il  corpo.  Il  dì  24.  di  mattina  fuor  di 
modo  fi  adirò  ;  fi  accrebbero  toflo  tut¬ 
ti  i  fintomi.  Alle  ore  20.  dello  fletto 
giorno  mi  mandò  a  chiamare;  e  ritro¬ 
vando  della  frequenza  e  tenfione  nel 
polfo,  le  feci  eftrarre  dal  braccio  de¬ 
liro  dieci  onde  di  fangue,  il  qual  era 
laudabile  e  rubicondo  fenz’alcun  vifi- 
bile  infiammatorio  principio  ,  e  ordi¬ 
nai  che  frequentemente  bevette  una 
lunga  decozione  di  Tè.  La  fera  era¬ 
no  minorati  i  fintomi ,  ed  incomincia¬ 
va  qualche  leggero  fudore .  Palsò  la 
notte  alquanto  'quieta  :  il  giorno  dei 
25.  fu  Tempre  libera  affatto  di  febbre, 
.  Giornal  diMed.  Tom,  VL 


e  d’ogni  incomodo.  Il  d\  2 6.  andò 
nuovamente  in  collera  ;  alle  ore  16 „ 
definò  ,  e  volendo  prendere  un  bic¬ 
chiere  di  vino,  non  fu  capace  di  ber¬ 
lo  :  tentò  varie  volte ,  ma  Tempre  pro¬ 
vava  un  fenfo  di  fofFocazione  alla  go¬ 
la  ,  ed  un  tremore  convulfivo  in  tut¬ 
to  il  corpo  ;  il  quale  di  quando  ire 
quando  cominciò  ad  affliggerla  anche 
lenza  Io  sforzo  del  bere  ;  bagnatali  cori 
l’acqua  patì  ugualmente.  Alle  ore  22.» 
cangiatali  la  moderata  temperie  dell* 
aria  in  un  vento  freddo  e  umido,  fa 
fofFocazione ,  e ’l  tremore  fi  fecero  pref- 
fo  che  continui,  a’  quali  corrifponde- 
va  una  copio  fa  involontaria  ufcita  di 
orina,  e  talvolta  di  fudore.  Le  fi  ca¬ 
vò  fangue  dal  piede,  ma  durava  fati¬ 
ca  a  tenerlo  nell’acqua  ;  bevette  do¬ 
po  ftentaramente  un  bicchiere  d’acqua 
tiepida,  della  quale  ordinai  che  fpeffo 
ne  bevette.  Ritornato  alla  vilìta  la 
mattina  del  dì  27.  alle  ore  io.  mi  dif- 
fe ,  ch’aveva  avuto  una  notte  cattiva 
fenza  potere  mai  dormire  ,  nè  bere  : 
non  poteva  più  vedere,  nè  fenrire  il 
nome  dell’acqua  fenza  orrore  ;  i  polli 
erano  abballati  ,  e  con  qualche  fre¬ 
quenza.  Feci  chiamare  alla  vibra  an¬ 
co  il  Sig.  Dot.  Orazio  Maria  Vagani: 
e,  dopo  avere  (opra  quello  male  ben 
ragionato  ,  fi  concimile  di  aprire  la  ve¬ 
na  del  braccio,  da  cui  non  ebbe  al¬ 
cun  vantaggio;  fi  tentò  di  farle  pren¬ 
dere  uno  fcropolo  dell’ El.  Diafcordio 
del  Fracaftoro  con  cinque  grani  di  Sai 
volatile  di  corno  di  Cervo,  ma  noti 
fu  poflìbile;  s’agirò  fino  Borei.?.,  poi 
prefe  l’ordinato  bocconcino,  bevette 
un  poco  di  brodo,  e  toflo  morì. 

Il  (olito  eff.rto,  che  produce  l’ira 
nel  nollro  corpo  ,  è  di  fare  ,  che  il 
cuore  fi  contragga  con  più  forza  e  fre5 
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quenza;  per  la  qual  contrazione  fi  ac¬ 
crescerà  il  moto  circolatorio  del  fan¬ 
gaie;  fi  dilateranno  maggiormente  le 
arterie  ne*  Tuoi  principi,  e  nell’ eftre- 
mità  minime  capillari  le  meno  refl¬ 
uenti  fi  coftringeranno  di  modo,  che 
faranno  nfiacolo  al  fluido  vegnente, 
ed  impediranno  al  cuore  di  poterli  pie¬ 
namente  evacuare  •  Quindi  ,  fe  alla 
contrazione  del  cuore  accrefciuta  dall' 
ira  aggiungali  l'irritamento,  che  deve 
fare  la  quantità  di  fluido  ,  che  noti 
s’evacua  ,  fi  avrà  una  caufa  fulficien- 
te  per  produrre  la  febbre,  accompa¬ 
gnata  da’  fintomi  detti  di  Sopra;  la 
quale,  celiando  la  prima  caufa,  fareb¬ 
be  ceduta  per  fe  ;  all’incontro,  rinfor¬ 
zatali  quella,  bilognò  aprire  la  vena, 
e  minorare  la  quantità  del  fangue  , 
acciocché  le  capillari  arterie  potelfero 
con  la  fua  forza  contrattile  Scaricarli 
iielle  vene:  indi  s’ottenne  Tefito  fe¬ 
lice  della  febbre,  e  de’  Tuoi  effetti • 
Ora  fembrerà  Arano  ad  alcuni,  eh* 
lo  voglia  ridurre  l’Idrofobia,  o  Ila  la 
fontina  funerta  avverfione  de’ fluidi  ad 
un’affezione  convulfiva  dei  nervi ,  in¬ 
dotta  dall’ira  frequente,  fopravvenuta 
ali’ abufo  del  vino,  e  alla  nielli  zi  a  d* 
animo.  Ma  celierà  loro  la  meraviglia, 
fe  rifletteranno,  che  1’  abufo  del  vino, 
e  la  meflizia  d’animo  Ice  ma  no  il  to¬ 
mo  e  la  forza  delle  parti  nervofe,  e 
le  difpongono  alle  convulfioni  ;  che 
Tira  veemente  fu  Tempre  porta  da* Me¬ 
dici  nel  numero  delle  cofe  le  più  no¬ 
tevoli  ,  e  che  con  Tomaia  preftezza 
mutano  tutto  l’uomo  ,  ed  inducono 
gravi  malattie  e  fconcerti  nei  nervi , 
ed  anco  la  morte.  Oltre  di  che  abbia¬ 
mo  in  Medicina  due  Olfervazioni ,  che 
molto  favoriscono  la  mia  opinione  : 
la  prima  è  del  Signor  Ricardo  Mead , 
{Tentam.  111.  de  Cane  Rabido)  con  la 
filale  fa  vedere,  che  può  nafeere  l’I¬ 
drofobia  fenza  il  veleno  della  Rabbia: 
ipfe  novi  ,  dice  ,  in  hyjlericì  impetus 
acumìne  per  compiute s  horas  adfuìjfe 
Bydrophobiam ,  doncc  apta  medicatìone 
convu/fivi  gutturìs  motus  fopìti  quiefee - 
rent.  Nella  feconda  (Epill.  Job .  Bapt . 
Scaramucci  ad  <Ant>  Magliabech .  in  Mi* 
fcell.  curiof.  dee.  3.  )  fi  legge  di  un  gio¬ 
vane  d’anni  29, ,  il  quale  per  una  Som¬ 


ma  collera  fi  fece  Idrofobo  dentro  24. 
ore,  e  poco  dopo  morì.  In  quello  ca¬ 
lo  fi  vede  apertamente,  che  l’ira  può 
produrre  nel  nortro  corpo  l’Idrofobia. 
Per  la  qual  cola  fi  dovrà  tenere  per 
fermo  ,  che  il  firtema  nervofo  della 
noftra  paziente  fia  flato  alterato  dall* 
ira,  e  dalle  altre  caule  det^te  di  fopra 
in  modo  ,  che  non  poterle  foffrire  1* 
impresone  dei  corpi  fluidi  fenza  torto 
convellerli  ;  dal  che  ne  feguirà  in  con¬ 
seguenza,  che  non  abbia  potuto  bere 
alcun  fluido,  nè  vederlo  ,  non  che  Sof¬ 
frirne  il  toccamento;  quindi  dovette 
necelfariamente  nafeere  il  fenfo  di  Sof¬ 
focazione  ,  il  tremore  convulfivo  ,  e 
da  quello  l’ufcita  involontaria  deli* o- 
rina,  e  del  Sudore;  quindi  anco  Por- 
rore  al  Solo  nome  dell’acqua,  mentre 
con  quello  fi  rinovavano  alla  mence 
gl’infuperabili  effetti  di  quella*  La  bi¬ 
bita  d’acqua,  che  fece  dopo  Perniino¬ 
ne  di  Sangue  dal  piede,  fi  può  ripete¬ 
re  dall’elferfi  con  quella  levata  ,  e  de¬ 
rivata  buona  parte  di  quel  Sangue  , 
che  doveva  andare  al  cervello  per  la 
Separazione  del  fluido  nerveo;  onde  i 
nervi  non  hanno  ricevuto  dall’acqua 
]’ impresone  di  prima.  Finalmente  le 
frequenti  gagliarde  convulfioni  termi¬ 
narono  in  una  paralifia  universale  * 
che  tolfe  di  Subito  la  vita. 

*•  *  5*  *  * 

^Aggiunta  del  Sìg .  Dot,  Otta  zip  Maria 
Pagani  Medico  d’Arzignano  all'Qf~ 
fervazìone  del  Signor  Camini! lo  Bu* 
glioni . 

DAcchè  comparve  fra  gli  nomini 
l’atroce  male  che  s’ è  qui  espo¬ 
rto  ,  è  Sempre  flato  oggetto  di  curiofa 
ricerca  ai  Medici  FiloSofi  V avverfione 
e  l’orrore  che  hanno  gl’idrofobi  ver¬ 
bo  dell’acqua,  Sotto  il  qual  nome  io 
intend’anco  di  comprendere  in  quell* 
aggiunta  ogni  altro  genere  di  liquori. 
Varie  furono  le  maniere  colle  quali  fi 
rtudiarono  i  varj  Autori  di  Spiegare 
quella  fatai  apparenza  ,  Seguendo  in 
ciò  ciafcun  d’effi  o  il  cieco  amore  d* 
ipotefi,  o  le  anatomiche  olfervazioni, 
o  quanto  aveano  udito  dai  loro  infer. 

mi. 


mi.  Credettero  perciò  alcuni  (i)  che 
la  ragione  di  tal  (inforna  confillefle 
nel  vederli  dagl’  idrofobi  nell*  acqua 
appresta  1  immagine  d*un  cane,  il 
quale  coi  latrati  e  col  morfo  li  mi¬ 
nacciale,  onde  forz’era  che  ne  abbor- 
rifTero  furiofamente  rafpetto.  Pensa¬ 
rono  altr»  (2)  che  ciò  proveniffe  dall* 
infigne  difficoltà  d’inghiottire,  prodot¬ 
ta  da  qualche  infiammatorio  tremo, 
re,  e  da  una  foverchia  aridità  delle 
fauci,  delPefofago,  e  delle  proffime 
parti,  effetto  collantemente  incontra¬ 
to  nei  cadaveri  di  coloro  che  moriro¬ 
no  di  tal  veleno.  Furono  alcuni  fra 
loro  (?)  che  vollero,  che  l’acqua  pap¬ 
pando  da  Ile  fauci  al  ventricolo  inducete 
troppo  di  moto  nella  morbofa  faliva, 
la  quale  comunicando  all’acqua  me- 
delìma  il  luo  veleno  e  con  efia  porta¬ 
tali  nello  llomaco,  cagionale  ivi  e  nel 
cana4- dell’efofdgo  molefii  acerbi  do¬ 
lori  .  E  molto  fomiglievole  a  quella 
fu  l’opinion  di  tal  altro,  il  qual  cre¬ 
dendo  che  non  in  altro  confifteffe  la 
rabbia  che  nella  prefenza  d’alcuni  in¬ 
ferii  viventi  ,  tenne  per  fermo,  che  i 
mentovati  dolori  eran  prodotti  dai 
vermi,  che  mefcolavanfi  e  s’inghiot- 
tivarocoH’acqua .  Secondo  altri  (4)  fu 
acculato  come  cagione  di  tal  avver¬ 
inone  I  dolore  che  ricordavanfi  que- 
gl*  infelici  d’aver  provato  bevendo, 
prodotto  dal  fermentare  dell’  acqua 
coll*  agiliffimo  umor  morbofo  ieparato 
nel  loro  flomaco  col  mezzo  delle  glan- 
dule  ivi  efifienti.  Finalmente  (5)  fu 
parere  d’alcuni  che  quello  abbonimen¬ 
to  dell’acqua  folle  un  puro  effetto  del 
delirio  ,  al  quale  andavan  (oggetti 
quelli  ammalali. 

Sembra  che  in  niuna  di  quelle  fpie- 
gazioni  fi  contenga  la  verità  (ufficien¬ 
te  ad  appagare  i  curiofi,  poiché  (1) 
non  tutti  gl’idrofobi,  ai  quali  pertan¬ 
to  è  necéffario  e  comune  fintoma  l’or- 
ror  dell’acqua,  s’odon  lagnarfi  della 
fuppolla  immagine  del  cane.  Anzi  fi 
fa  per  le  mediche  iftorie,  che  ad  al¬ 
cuno  fra  loro,  a  cui  fu  fottopollo 
un  ampio  vafo  di  birra,  è  accaduto 
di  rifguardarla  ben  da  vicino,  e  con 
diletto,  e  d’ accollarvi  più  volte  la 
bocca  con  intenzione  di  berne,  ben- 
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chè  fofs'egli  coftretto  a  ritiramela  to- 
fio  ch’egli  fe  ne  fentiva  ammollato* 
Ciò  può  convincere  di  falfità  manife- 
fia  quella  opinione,  la  quale  potrebbe 
difenderfi  molto  bene  contra  coloro 
che  la  reputarono  perciò  falfa,  per¬ 
chè  gl’idrofobi  ai  quali  fi  velarono 
gli  occhi  e  fi  fece  trar  l’acqua  per  un 
cannello,  mofirarono  non  per  tanto  il 
med^mo  orrore  ai  liquori.  ^Toglie  ogni 
forza  a  quella  obbiezione  il  faperfi  Vaf - 
focctazìon  dell’ idee  ,  le  quali  vanno 
ftrettamente  accoppiate  fra  loro  dac- 
chè  hanno  fatto  concordemente  un'al¬ 
ta  imprelfione  nel  cerebro.  Non  fa¬ 
rebbe  egli  dunque  contro  ragion  1*  af- 
ferire,  che  l’acqua  in  cui  fu  veduta 
l’odiofa  immagin  del  cane,  ne  della 
nell’ammalato  l’idea,  dacché  ella  vi 
fveglta  in  qualunque  modo  la  perce* 
zion  di  fe  ftelfa.  (2)  Nè  par  che  v’ab¬ 
bia  più  di  ragione  nell’opinion  di  co¬ 
loro  che  s’avvifarono  di  fpiegare  qua- 
fio  mirabil  fintoma  per  1* infigne  dif¬ 
ficoltà  d’inghiottire.  Per  ogni  poco  di 
pratica  ch’egli  abbia  fatta  nell’arte, 
fa  ciafcun  Medico  quanto  fiali  ella 
grande  in  coloro,  ne’  quali  P infiam¬ 
matorie  adunanze  del  fangue  occupa¬ 
no  o  le  fauci  o  l’efofago  o  gli  altri 
organi  della  deglutizione,  producendo 
aridità  nell’infermo,  acerbi  dolori  e 
convulfioni  ad  ogni  lieve  quantità  di 
bevanda  o  di  cibo  ch’ei  cerchi  d’infi- 
nuar  nello  flomaco.  Pure  e  il  confi¬ 
glio  de’  Savj  e  la  neceffità  lo  di  (pon¬ 
gono  agevolmente  a  far  difendere  per 
quell’offefo  canale  ciò,  ch’è  bifogno 
che  v’entri.  E  quando  pure  ne  fia 
impedito  il  palfaggio  per  la  molta  e 
totale  chiufura  di  quel  gran  tubo, 
nientedimeno  l’  infermo  non  moftra 
orrore  dell’acqua  ch’è  confortato  a  in¬ 
ghiottire.  Ma  che  dovraffi  poi  dire  di 
quella  fuppolla  difficoltà  ,  fe  fi  voglia 
riflettere  che  divoran  gl’idrofobi  i  fo- 
1  idi  cibi,  e  gl’ inghiottirono  con  avi¬ 
dità  molto  maggiore  di  prima?  (5) 
Nè  fi  dee  certamente  tenerli  in  pre¬ 
gio  la  terza  opinione  per  quel  ri- 
fleffo  ,  che  fe  quella  teoria  fofle  vera 
dovrebbe  anzi  feguirne  il  contrario, 
cioè  a  dire  1* impoffibilità  del  mafii- 
care  e  del  tfar  difcendere  i  cibi  nello 
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fio  m  a  co  ,  eh  facilità  dell*  inghiottire 
i  liquori.  Ciò  è  palefe  a  chi  confide- 
tr  le  varie,  e  moltiplicì  e  gagliarde 
azioni  di  molte  parti  che  naturalmen¬ 
te  concorrono  a  quella  funzione  ,  e 
la  quantità  dell*  umor  falivale  che  in 
tsi  occafìone  fi  fepara  ed  efprime  ,  e 
muove  violentemente  ,  ed  indi  pene¬ 
tra  e  (doglie,  e  verte  ì  cibi  già  ma* 
lucati,  e  gli  accompagna  fin  nello  fto- 
maco  .  Poiché  fe  alle  morbofe  particel¬ 
le  nella  faliva  elidenti,  e  al  loro  di¬ 
fendere  nel  ventricolo  dovelfe  attri- 
btiirfi  rinfuperabil  dolore,  immediata 
cagion  dell’orrore  che  inoltrano  ver- 
fo  dei  i  acqua  gl*  Idrofobi ,  dovrebbe  cer¬ 
tamente  faccrefciuta  di  lei  quantità, 
e  il  piu  rapido  moto,  e  il  portarli  coi 
cibi  in  m  ggior  copia  allo  fiomaco, 
crear  negl  infetti  di  quello  male  un* 
invincibile  e  collante  repugnanza  ed 
avverinone  al  mafiicare,  e  all’ingojar 
le  vivande.  Per  contrario  l'acqua  coll’ 
allentare  le  fibre  tefe ,  coìl’alìungar 
la  ialiva,  e  col  renderla  aliai  più  chia¬ 
ma  ,  e  col  {ommergerne  la  velenola  a- 
crimonia,  e  coi  nettare  e  dilavare  la 
bocca,  le  fauci,  e  l’elotago  ne  toglie 
fn  Sran  parte  l’offefa,  ne  diminuifce 
il  dolore,  e  rende  per confeguenza  meri 
force  e  men  attivo  il  timor  dei  liquo¬ 
ri.  Cosi  veggiamo  ,  che  dalla  maifima 
copia  del!  acqua  fono  ridotti  allo  (ia¬ 
to  di  perfetta  innocenza  molti  poten¬ 
ti  veleni  che  fi  fono  infinuari  per  de¬ 
glutizione  fino  alla  fu  perfide  de  llo  fto- 
rnaco  ,  e  dei  condotto  degli  alimenti. 
Col  mede  fi  ino  ragionamento  vien  pu¬ 
re  a  toglierli  la  vana  credenza  degli 
Zlurori  delTipotefi  verminofa  ,  fenza 
dir  nulla  del!  incertezza  di  tal  dot  tri— 
sia,  poiché  l’acqua  col  difiaccare  e  col 
difiepaiare  e  (ommergere  queft*  infefi.i 
automati  dovrebbe  proccurare  agl’I- 
drofobi  il  fol  levamento  del  1  or  dolo¬ 
se,  e  perciò  la  facilità  dell*inghiottir 
la  bevanda .  (4)  Cont  rario  poi  alla  co- 
Cante  elperienza  è  il  feriti  mento  di 
quelli  che  adeguarono  come  cagione 
di  queir accidente  la  ricordanza  del  do¬ 
lore  paliate.  Le  m  duplici  ©ffervazio- 
851  c!  polirà  no  ad  evidenza  ,  che  gli 
nomini  ripetutamente ,  e  di  buon  gra¬ 
do  u  iottopongono*  a  tollerare  lunghi 


ed  acerbi  dolori  per  migliorar  la  falò- 
te  ,  o  confervarfi  la  vita  ;  e  non  v’è 
niuna  ragione  che  il  contrario  ci  fac¬ 
cia  credere  degl’ Idrofobi.  Oltre  di  che 
fuol  avvenire  che  fien  eflì  improvvifa- 
mente  forprefi  da  quefia  mortai  avver- 
fione  prima  d’aver  (entito  dolore  al¬ 
cuno  nel  bere.  L’origine  poi  del  do¬ 
lore  ,  ch*é  la  detta  fermentazione  , 
par  molto  incerta,  non  fa  pendoli  fe 
il  veleno  dell*  Idrofobia  fia  atto  a  fer«* 
mentare,  e  quand'anche  lo  folle ,  pa-> 
rendo  alfai  naturale  il  doverli  crede¬ 
re,  che  reftando  fommerfo  nell’acqua  » 
dovrebbe  anzi  che  fermentare  con  el¬ 
la  fofpendere  la  naturale  fermentazio¬ 
ne  con  altre  idonee  materie.  (5)  Al¬ 
quanto  più  vendimi  degli  altri  panni 
il  parere  di  quelli  che  giudicarono  ef¬ 
fe  re  quell’  avverfione  non  d’altro  ef¬ 
fetto  che  di  delirio.  Nè  molto  è  va¬ 
lutabile  ciò  che  s’è  detto  in  contra¬ 
rio  da  alcuni,  cioè  che  la  perfetta  con¬ 
formità  del l’idee  che  hanno  gl’idro¬ 
fobi  cogli  e  (terni  oggetti,  e  i*  ordine 
e  la  coerenza  de' lor  raziocini,  ne  ri¬ 
muovono  ogni  fofpetto  dalla  mente 
delle  fagaci  perfone.  Imperocché  nel¬ 
le  veraci  mediche  ifiorie  pollo  no  ve¬ 
derti  i  molti  efempj  d'uomini  (a vj  per¬ 
fettamente  nel  re  fio,  e  in  qualche  foj 
punto  incapaci  di  correggere  le  lor  fal¬ 
le  idee  col  paragone  delle  vere  cofe  e- 
Prenot  i  .  Che  fe  v’è  in  tal  parere  qual¬ 
che  fallacia,  come  in  effetto  par  che 
ve  n’abbia,  ella  è  riporta  a  mio  cre¬ 
dere  nella  non  bene  intela  idea  del 
delirio,  dovendoti  intender  per  efiò  o 
la  falla  rapprefentasione  d’oggetti  e- 
fierni  non  efiftenti  ,  o  !a  variata  ap¬ 
parenza  dei  veri ,  per  cui  (embrano  diU 
verfi  affatto  da  quel  che  ione.  Io  non 
credo  che  di  quelle  due  cofe  ne  av¬ 
venga  alcuna  agl’Idrotobi,  e  che  per¬ 
ciò  non  contengali  in  tal  Pentimento 
la  verità  che  fi  cerca. 

Per  dare  adunque  qualche  veri  fi  ral¬ 
le  fpiegazione  d’  un  così  ofeuro  Urano 
fenomeno,  io  giudico  nece  fifa-rio  il  ri** 
lettere  alle  molte  e  differenti  rela¬ 
zioni  che  ha  l'uomo  coile  cofe'  eter¬ 
ne  col  mezzo  di  quegl’ immediati  in- 
flrumenti  del  fenlo  ,  pei  quali  le 
imprelfioni  che  in  dii  fon  fatte  dagli 
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oggetti  vengono  portate  al  cervello,' 
ed  indi  a!  Pani  ma  per  modo  ignoto 
mirabilmente  comunicate.  Quella  dot¬ 
trina  per  la  tua  malfima  conformità 
coi  fenomeni ,  che  tuttogiorno  fi  veg- 
gon  nafcer  negli  uomini,  femòra  effe- 
re  la  più  verace  e  la  men  foggetta  a 
illufione  e  fanatifmo,  e  perciò  la  più 
confacente  a!  genio  de*  più  fodieper- 
fpicaci  Filofofi.  Ne  nafce  quindi  la  for- 
mazion  dell’idee,  dei  giudizj,  dei  ra¬ 
ziocini,  i  quali  rappreienrandofi  ali’in- 
telietto  congiunti  il  più  delle  volte 
con  una  viva  percezione  di  male  o  di 
bene  ,  cioè  di  dolore  o  piacere  ,  muo¬ 
vono  l’anima  ad  evitarlo  o  a  feguir- 

10  per  quella  naturale  tendenza  o  av- 
V  e  ripone  ch’eli’ ha  al  male  ed  al  bene 
in  generale.  E  ficcome  e  quelloeque- 
fto  vien  dagli  oggetti  modificato  di- 
Veriamenie  e  offerto  all’ anima  intel¬ 
ligente  in  maggior  grado  o  minore, 
così  più  o  men  grandi  inegual  propor¬ 
zione  fono  gli  sforzi  che  impiegangii 
nomini,  onde  o  rimuovano  il  primo, 
o  fi  congiungano  col  fecondo.  Tale  fi 
è  il, ‘gran  principio  movente  e  regolato¬ 
re  delle  operazioni  degli  uomini,  e  ciò 
a  quel  ch’io  credo  è  quello  che  chia¬ 
mavano  i  noftn  anti  hi  fapienti  con 
greco  nome  di  antipatìa  e  [impatta* 
Quella  relazione  di  cui  s’è  detto,  o 
fia  c  nvenienza  o  difproporzione  è  ef- 
fenziaimente  fondata  fu  1  la  natura  dell’ 
nomo  e  delle  colè  che  lo  circondano, 
c  perciò  ella  è  immutabile  per  qua¬ 
lunque  potenza,  mentre  la  natura  di 
quelle  riman  l’ittelfa  ,  e  mentre  in 
quello  fi  confervano  nel  medefimo  fia¬ 
to  gl’inllrumenti  del  fenfo  .  Se  poi 
nefl’una  o  nell’altra  delle  due  cofe  fi 
cambia  l’intima  ignota  cottituzione , 
ne  nafcon  tofio  relazioni  novelle  dal¬ 
ie  confuere  molto  diverfe,  e  bene  fpef- 
fo  contrarie  affatto  alle  prime  .  Così 
facilmente  s’intendono  le  tante  varia¬ 
zioni  di  genio  e  d’inclinazione  negli 
nomini  perciò  creduti  dalla  più  parte 
inflabìli  e  leggieri,  quando  fon  elfi 
fempre  collanti  nell’ amare  e  nel  fe- 
guire  il  piacere,  e  nel  fuggire  e  dete- 

11  a  re  il  dolore.  Quello  dilcorfo  de  pen¬ 
dente  dalla  ragione  e  dalla  efperien- 
za  lì  rende  affai  chiaro  s  ceno  nelle 
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grandi  e  infigtti  mutazioni  degli  orJ 
gani  dei  fenfi  indotte  in  efli  da  qual¬ 
che  caufa  morbofa ,  nelle  quali  non 
mancano  efempj  di  perlone  che  con¬ 
cepirono  infuperabil  odio  ed  avverilo-  , 
ne  a  qualche  oggetto,  di  cui  prima  fi 
compiaceano  mirabilmente.  Egli  èim- 
pottìbile  il  poterli  determinare  da  al¬ 
cuno  in  che  confitta  la  viziofa  muta¬ 
zione  di  quegli  organi,  non  fapendofi 
neppure  la  naturale  loro  cottituzione, 
nè  il  modo  con  cui  fi  fanno  f  etterne 
e  interne  impreffioni;  ma  in  qualun¬ 
que  cofa  tal  cambiamento  confitta  O 
nell’alterata  loro  elafticirà  ,  o  nel  di¬ 
vedo  contatto  de*  lor elementi ,  o  nell’ 
accrefciuta  o  diminuita  loro  fenfibili- 
tà ,  o  nel  differente  moto  o  ftagna- 
menro  o  indole  depravata  de’  liquidi, 
o  in  qualche  altra  cola  fomiglianre, 
ei  farà  fempre  neceffario  collante  ef¬ 
fetto  di  tal  mutazione  il  cambiamen¬ 
to  delle  relazioni  ordinarie  ,  la  diffe¬ 
rente  rapprefentazion  del  1* idee  ,  e  la 
nuova  affezione  dell’anima.  Ora  fe  la 
velenofa  materia  che  produce  l’ orren¬ 
do  atroce  male  dell’idrofobia  vifibil- 
mente  altera  e  fcompone  ed  offende 
di  tanto  l’umana  macchina  ,  e  perchè 
non  potrà  ella  produi  re  una  tal  mu¬ 
tazione  ne’  nervi,  per  cui  ricevano  da 
qualche  oggetto  etteriore  non  ufìcate 
impreffioni,  le  quali  comunicate  col 
loro  mezzo  al  cervello  vi  rifveglino 
dell’ idee  a  {rifatte  imprefiioni  cor- 
rifpondenti,  e  in  conlèguenza  o  odio 
od  amore  verbo  l’impreffe  idee,  e  per¬ 
ciò  verfo  l’oggetto  da  cui  fon  effe 
dettate?  A  tutti  gl’ idrofobi  è  comune 
Tavverfione  e  l’orrore  dell*  acqua  ,  ma 
non  a  tutti  nella  maniera  medefima*. 
Alcuni  non  ne  foffrono  pazientemen¬ 
te  l’afpetto,  altri  la  riguardano  fenza 
poterne  toccare,-  e  v’ha  pur  fra  di 
loro  chi  sJ  inquieta  mokiffimo  e  fi  di¬ 
batte,  come  a  me  è  toccato  offeryare 
nella  donna  riferita  di  fopra ,  fe  fiavi 
in  qualche  dittanza  non  grande  deli’ 
acqua  benché  da  lui  non  veduta.  A 
fpiegare  quelle  sì  varie  apparenze  è  di 
meftieri  (apporre  che  l'acqua  tanto 
abborrita  da  quell’ infermi  produca  nei 
varj  uomini  le  fue  maligne  impreffio** 
m  fopra  quegli  organi  che  hanno  ayu- 
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to  men  dì  vigore  e  dì  forza  ì  e  «011 
hanno  perciò  potuto  opporre  la  do¬ 
vuta  refillenza  all'attività  del  vele¬ 
no,  onde  fono  rimaftì  alterati  ed  of- 
fefi  e  foverchiamente  viziati  nelle  fun¬ 
zioni  lor  naturali.  Quali  idee  o  fen- 
fazioni,  qual  dolore  o  molefna  o  qual 
forta  d'affetto  rechi  negli  uomini  of- 
fefi  la  prefenza  dell  acqua,  non  può 
già  intenderà  da  chi  noi  prova  ,  e 
voglia  Dio  che  non  fi  fappia  mai  da 
nefluno;  ma  egli  è  ben  forza  <0 achiu¬ 
dere  che  intollerabile  fi  é  l'affanno  e 
fomma  1*  angutta  ch’ella  vi  arreca, 
dal  vedere  gli  sforzi  coi  quali  cercan 
etti  di  rigettarla  s'ella  vien  loro  e  fi- 
bit  a  ;  e  ciò  non  altronde  che  dalla 
non  imaginaria  ma  vera  affezione  deli* 
anima,  per  cui  effendofì  loro  re  fa  per 
qualche  modo  infopporrabile ,  fon  e(Tì 
per  meccanica  legge  neceffitati  a  ri¬ 
muoverla  ,  e  fe  anco  potettero  ad  abo¬ 
lirla  ,  ad  onta  dell' ardentiffima  fete 
che  di  continuo  gli  affligge  e  tormen¬ 
ta  .  E  quello  è  certamente  l’effetto 
della  mutata  natura  ed  effenza  degl* 
inftrumenti  del  fenfo  ,  e  della  nuova 
relazione  che  acquiflò  1*  acqua  per  ef¬ 
fe  col  T  u  omo  idrofobo  ,  deludendoli 
così  da  quello  odiofo  fenomeno  ogn* 
irragionevole  mefcolanza  dì  Angolare 
delirio.  Ecco  quanto  m’è  fovvenuto 
di  più  ragionevole  intorno  alla  fpie- 
gazione  di  quello  involuto  accidente 
negli  uomini  ,  nelle  operazioni  de’ 
quali  ha  1* anima -Tenz' alcun  dubbio 
grande  intereffe;  non  efcludendo  pe¬ 
rò  da  elfo  alcune  azioni  puramente 
automatiche  o  macchinali,  prevenien¬ 
ti  la  cognizione  od  il  cor.corfo  dell' 
anima.  Tali  a  mio  creder  fon  quelle 
che  fi  fan  nell’ infermo  Quando  co- 
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mincia  a  manifeflarfi  in  elfo  il  formi- 
dabil  ribrezzo  per  I*  acqua  .  Poiché  per¬ 
dendo  i  nervi  per  la  materia  venefica 
Ja  naturai  relazione  o  convenienza 
coi  fluidi  ,  e  non  potendo  perciò  più 
tollerarne  il  contatto,  forz*  è  che  de¬ 
ttino  de’ moti  irregolari  e  violenti,  e  o 
turbino  ,0  fcemisio,  o  intei  amenteabo- 
Jifcano  alcune  naturali  funzioni  mal¬ 
grado  ad  ogni  forte  refifterrza  chev’è 
dall’anima  oppofta.  Non  s’é  per  an¬ 
che  trovato  alcun  rimedio,  che  certa¬ 


mente  difflpi  e  dilegui  quello  potente 
veleno,  e  perciò  dei  tanti  fegreti  che 
contro  d* elio  vengon  vantati  dagl’  igno¬ 
ranti  o  impoftori,  non  devono  i  fevj 
Medici  fare  alcun  cafo.  Sin  che  o  la 
fortuna  o  Tefperienza  o  1* indullria  ri¬ 
trovi  qualche  antidoto  ond’eftinguer- 

10  e  fuperarlo,  vagliamoci  di  tutti 
quelli,  i  quali  vengono  reputati  buo¬ 
ni  comunemente.  Ma  e  quali  mai  fo^ 
no  quelli  ì 

*  *  *  *  * 

11  Mantfcalco  infiruito  nella  Medicina 
pratica  delle  principali  malattie  del 
Cavallo  ,  del  Signor  Conte  Francete 
Bonfi  Mobile  di  Rimino  ,  ed  ^Acca¬ 
demico  de'  Conghietturati  di  Mode¬ 
na ,  Tom.L  In  Rimino  per  li  Fratel¬ 
li  M.lbertìni  1 767.  In  8.  di  pag.  194. 
con  una  Tavola  in  rame  , 

IL  Sig.  Conte  Francefco  Bonfi ,  del 
quale  altre  volte  ho  avuta  occar 
fione  di  parlare  con  vantaggio  in 
quelli  fogli  a  cagione  di  altre  Opere 
lodevoli  ,  che  ha  pubblicate  intorno 
de’  Cavalli  ;  ora  ha  penfeto  di  dare 
in  fei  Tonnetti  in  ottavo  un  Trattato 
generale  di  Medicina  Ippiatrica  intor¬ 
no  le  Malattie  de'  Cavalli  per  i ffc ra¬ 
zione  principalmente  de*  Manifcalchi, 
e  per  comodità  anche  di  tutte  le  per¬ 
sone,  le  quali  o  per  diletto,  o  per  co¬ 
modo,  fanno  ufo  de*  Cavalli,  cercan¬ 
do  d’infegnare  rimedi  facili  e  profit¬ 
tevoli  per  quelle  beftie  ,  le  quali  fono 
tanto  neceflarie  ed  utili  per  la  focie- 
tà  umana.  Egli  divide  quello  fuo  pri- 
mo  Tomo  in  nove  Parti:  nella  prima 
egli  pone  la  Prefazione,  ed  un  Preli¬ 
minare  per  tutta  l'Arte  della  Mafcal- 
cia  y  con  quattro  Articoli,  nel  primo 
de’  quali  parla  de’  fegni  generali  del¬ 
le  malattie  de’  Cavalli  ;  nel  fecondo 
parla  dell’inappetenza  de*  medefimi 
nel  terzo  del  nutrimento  da  darli  ad 
elfi,  quando  fono  infermi;  enei  quar¬ 
to  dell’emiflìone  del  fengue  da  farli 
alcune  volte  in  elfi  ,  e  deli’ effetto  che 
quello  rimedio  produce.  Indi  entra  nel 
primo  Capo  dell'Opera,  dove  efami- 
na  le  principali  Malattie,  che  s  m- 
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contrailo  nei  ventre  fu periore  dell'ani¬ 
male,  o  fia  nella  teda  di  elfo,  pre¬ 
mettendo  in  quello  Capitolo  unaefar- 
ta  Defcrizione  Anatomica  delie  parti 
del  capo  e  del  collo  del  Cavallo  ,  la 
qual  Defcrizione  è  divifa  in  tre  Ar¬ 
ticoli  o  Paragrafi.  Nel  Capo  II.  parla 
della  diftillazione ,  o  fia  infreddatura 
generale  del  Cavallo;  nel  Capo  HI. 
parla  d’una  infreddatura  più  partico¬ 
lare  del  Cavallo,  la  quale  è  maggio¬ 
re ,  e  fi  chiama  volgarmente  in  Lom¬ 
bardia  Ciamorro;  e  di  quella  inoltra 
e/Terne  due  fpezie,  una  peggiore  dell* 
altra,  che  egli  diilingue  diligentemen¬ 
te  ,  e  inoltra  con  una  Tavola  in  rame 
la  vera  fede  di  quello  male  edere  nel 
Capo  ,  e  non  ne*  polmoni.  Nel  IV. 
Capo  parla  del  Capojìorno  del  Caval¬ 
lo,  che  pur  dimoflra  edere  di  due  fpe- 
zie,  la  prima  elfendo  una  pazzia  ma- 
lenconica,  e  V  altra  una  pazzia  furio- 
fa  del  Cavallo;  onde  per  quell* ulti¬ 
ma  ne  fa  un  Capo  a  parte ,  che  è  il 
quinto  di  quell’ Opera,  Nel  VI.  Capo 
parla  d’una  flulfione  d’occhi  abituale 
ne*  Cavalli,  chiamata  Fiutone  Luna¬ 
tica;  e  nel  Capo  VII.  parla  dell’Ot- 
talmia,  o  fia  dell’ Infiammazione  de¬ 
gli  occhi  del  Cavallo;  e  nel  Capo  Vili, 
ed  ultimo  paffa  a  parlare  delia  Squi- 
nanzia  del  Cavallo,  male  ,  che  come 
negli  uomini,  attacca  oltre  le  parti 
della  teda,  anche  quelle  della  gola, 
e  principalmente  i  mufcoli  della  La¬ 
ringe,  e  della  Faringe;  e  per  tutti 
quelli  mali  preferive  rimedi  appropria¬ 
ti  a  quelle  beflie  ,  inoltrando  elfer  in¬ 
ganno  de*  volgari  ManifcaJchi  il  dare 
per  bocca  a*  Cavalli  rimedi  tolti  dal 
regno  animale  ;  perciocché  i  Cavalli 
che  fono  animali,  per  così  dire.  Pi¬ 
tagorici  ,  cioè  ,  che  fi  pafeono  fola- 
mente  d’erbe  e  di  biade  ,  e  d* a I tri 
frutti  della  terra  ,  reflano  molto  nau- 
feati  da*  cibi  e  da’  rimedi  per  bocca 
tolti  dal  regno  animale,  quali  fono 
le  carni,  i  brodi,  e  molto  più  i  gradi 
degli  an  imali;  il  che  non  accade  nel¬ 
le  beftie  carnivore  ,  quali  fono  i  Cani 
e  i  Gatti  tra  gli  animali  domefiici ,  e 
ì  Lupi  e  i  Lioni  tra  gli  animali  fal- 
vatici.  Si  termina  poi  quello  primo 
Tomo  del  Sig.  Conte  Bonfi  con  un* 


ampia  approvazione  che  gli  fa  il  Sig. 
Dottore  Giovanni  Bianchi  Medico  pri¬ 
mario  di  Rimino  ,  che  fu  già  fuo  Mae- 
flro  in  cofe  di  Fiiofofia  ,  di  Notomia, 
e  d’altre  faenze  ,  approvandogli  non 
folamenre  quelle  fue  dottrine  ,  e  que¬ 
lli  fuoi  rimedi;  ma  anche,  come  Prin¬ 
cipe  perpetuo  dell’  Accademia  Medica 
de’  Signori  Conghietturantì  di  Modena  , 
concedendogli  licenza  di  porre  ir  fron¬ 
te  del  fuo  libro  il  nome  à'  Me  cade  mu 
co  Conghietturante ,  alla  quale  Acca- 
dem.a  da  molti  anni  il  Signor  Conte 
Bonfi  meritamente  fi  trova  aggregato  e. 

*  *  *  *  *■ 

DE *  Tregiudizj  delle  Terre  Frigide 
e  loro  Rimedj  ,  Difcorfo  fatto  nelT 
adunanza  delT  ^Accademia  de '  George 
fili  in  due  Lezioni  nel  dì  Febbraio , 
e  2.  di  Marzo  1768.  ed  umilmente  pre - 
fentato  all'  Mitezza  Reale  del  Serenif- 
fimo  Tìetro  Leopoldo  Trinctpe  Reale  d * 
Ungheria  e  di  Boemia  ,  Mr  ci  due  a  d'Mu* 
ftria ,  Granduca  di  Tofcana  ec.  ec.  ec, 
dall* Ingegnere  Ferdinando  Morozzi^o* 
bile  Colligiano  e  Socio  della  fuddetta 
^Accademia .  In  Firenze  ty  6  8.  nella 
Stamperia  Bonduc ciana  ,  In  8.  di  pag .  52. 
fenza  la  Dedica  a  Sua  Altezza  Rea¬ 
le,  e  con  due  Tavole  in  rame  polle 
in  fine  per  la  più  chiara  intelligenza 
dell*  Opera.  Ex  quella  divifa  in  due 
parti,  nella  prima  delle  quali  difeor» 
re  l'erudito  Autore  delle  Terre  frigi¬ 
de  naturali  ,  cioè,  di  quelle  in  piano 
dette  Acquitrini,  Pollini,  Ficcatoje, 
Pozzi;  dì  quelle  in  collina ,  dette  Laz¬ 
ze,  oGemitivi;  e  di  quelle  in  monte, 
dette  Frane,  Terreno  che  cammina, 
e  Grotte  *<■  Nella  feconda  parla  delle 
Terre  frigide  accidentali  ,  cioè  ,  per 
trabocchi  de’  Fiumi,  per  mancanza  di 
declive  o  ledo,  e  finalmente  per  ne¬ 
gligenza  o  per  caule  politiche.  Il  li¬ 
bretto  è  buono  ed  utile,  e  pieno  di 
olfervazioni  pratiche. 
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«  *  «  «  fi 

Artìcolo  di  Lettera  feri  tt  ami 
da  •  •  •  •  4  » 

£•••••  Perchè  fo,  che  molti  fi  la¬ 
mentano  di  voi.  Dicono,  che  nel 
G tornai  voftro  veramente  trovanfi  in¬ 
ferite  cofe  di  grandilfimo  vantaggio  al 
genere  umano,  ma  che  poco  frequen¬ 
ti  fono  le  cofe  ftrane,  che  con  la  in¬ 
foila  lor  novità  fi  meritino  la  mera¬ 
viglia  de*  curiofi.  Io  vi  configlio  per 
acchetare  fiffatta  gente  ad  inventare 
piuttofto . 

Rifpofla . 

IO  non  fo,  come  abbia  a  fare  un 
poveroGiornalifta  per  appagare  u- 
tia  limile  curiofità,  quando  non  s’of- 
fervano  neil’efercizio  della  Medicina 
mirabili  cofe,  o  fe  s’offervano,  non  mi 
vengano  comunicate  .  Io  pregheròqual- 
che  Signora  mia  cliente  ,  che  voglia 
compiacerfi  di  partorire  qualche  bam¬ 
bino  con  quattro  o  cinque  tefte  ,  o 
qualche  galantuomo,  che  nodrifcafi  per 
qualche  tempo  dì  Scorpioni  ,  per  ve¬ 
der  cofa  ne  avviene,  e  per  abbellirne 
il  Giornale,  Quanto  all*  invenzione  poi 
mi  meraviglio  aflaiffimo  ,  che  mi  fi 
proponga.  Non  fono,  e  non  farò  mai 
un  impofìore. 

***** 

Libri  Nuovi. 

Dizionario  di  Chirurgia  ec.  Volume  I. 
In  Venezia  preffo  il  Garbo  1768. 

HO  dato  in  uno  de’  miei  pafìfati 
Foglj  il  Manifefto  del  nortro  di¬ 
ligente  e  accurato  JLibrajo  e  Stampa¬ 


tore  Sig.  Garbo  fui  propofito  di  quello 
Dizionario  ,  di  cui  è  ufcito  ,  a  quelli 
giorni,  il  primoTomo,  che  ora  da  me 
s’annuncia.  In  un  fecondo  Manifefto 
prelenremenre  il  S/g.  Garbo  medefimo 
fa  fapere  al  Pubblico,  che  egli  penfa 
cofa  edere  ben  fatta,  il  formare  dei 
due  differenti  Dizionarj  da  lui  nel  Ma- 
nifeflo  primo  proporti  un  Dizionario 
Colo  ,  acoelcendolo  di  due  Volumi  ,  e 
mantenendo  1  ordine  già  indicato,  po¬ 
nendo  nell*  alfabetica  difpofizione  le 
voci  proprie  dell’  Anatomia ,  ed  inclu¬ 
dendo  gli  articoli  ad  elfa  appartenen¬ 
ti  nel  corpo  del  Dizionario  Chirurgi¬ 
co  .  Quanto  alle  Tavole  Anatomiche 
riferba  a  manifertarci  in  avvenire  un 
progetto,  ch’egli  promette  utiliffimo. 
Sei  dunque  (dice  Io  Stampatore)  fa¬ 
ranno  i  Tomi  di  quello  Dizionario  , 
ognuno  de*  quali  farà  rilafciato  a’4oo. 
primi  A  (Toclati  per  L.4.  ;  ma  agli  al¬ 
tri  non  fi  ri laficierà  che  per  L .6. 

Non  può  eifere  certamente  quello 
Dizionario,  fe  non  utiliffimo  ad  ogni 
perfona  ,  quando  contenga  ,  ficcome 
vien  promeffo,  la  definizione  Anato¬ 
mica  delle  parti  del  corpo  umano,  il 
meccanifmo  delle  loro  funzioni  ,  il 
manuale  delIeChirurgiche  operazioni, 
colla  fpiegazione  e  dimoftrazione  in 
varie  Tavole  incife  in  rame  degli  rtro- 
menti ,  non  che  dell’ufo  loro,  ficco¬ 
me  dei  medicamenti  adattati  alla  Clo¬ 
razione  delle  malattie  ,  che  fpettano 
alla  Chirurgia  ;  e  quando  tutto  fia, 
come  fi  dice  dall’edirore  ,  dietro  all* 
efpofizione  ed  ai  precetti  de’  migliori 
Maeftri  di  Chirurgia  antichi  e  mo¬ 
derni.  Ben  farebbe  trafcurato  chi  non 
acquiftafie  un’Opera  fiffatta. 
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:  N.°  X  L I  X. 

GIORNALE  DI  MEDICINA 

30.  Luglio  1768. 


Viglietto  a  me  indiritto . 

' 1  1 V  ‘  .  .  \ 

„  T~"\  Avvero  voi  fiere  in  errore .  Par 
3,  propio  che  voi  cerchiate  di 

3,  difguftarei  veltri  Aflòciati,  fìccomei 
3,  Medici  van  cerca  ndo  le  malattie .  Per- 
3)  che  mai  vi  Taira  il  grillo  di  riprodur- 
,,  rene’  Foglj  voftri  alcuni  opufcolerri  , 
3,  chefon  già  belli  e  ftampati,  e  che 
,,  corrono  per  le  mani  d’ognuno?  Piut- 
3,  rollo,  fé  vi  manca  qual  .  he  volta  ma- 
3  3  feria,  o  lafciate  vacua  buona  porzio- 
33  nedel  foglio,  o  (Campatelo  in  carat- 
33  tere  piitgrande.  Voi  non  fapete . 

Rifpofta , 

VOI  non  fapete?  Eh!  fo  purtrop¬ 
po.  So  di  belle  cofe ,  e  molte, 
e  incredibili.  Tra  quelle  fo,  che  al 
mondo  c’è  poca  diferezione.  So  anco¬ 
ra  j  che  non  fi  dorrebbero  alcuni  di 
certe  cofe,  fe  me  ne  domandaffero  la 
cagione  in  vece  di  avanzare  inutili 
querele,  che  mi  fono  Tempre  moiette, 
quando  mi  vengono  per  altro  mezzo 
annunciate.  E  fo  finalmente,  che  po¬ 
chi  farebbero  quelli  ,  che  prorompef- 
fero  in  fi  mi  li  doglianze  ,  fe  per  Tei 
mefi  foli  fi  mettetTero  a  fcrivere  un 
periodico  Foglio  limitatiffimo  ad  una 
fola  feienza ,  e  da  fe  foli.  Ma  per  ri- 
fpondere  in  qualche  modo  alla  do¬ 
glianza  oggi  fatta,  quali  mai  equanti 
fono  gli  opufeeletti,  che  io  ho  in  que¬ 
llo  fefto  Tomo  del  mio  Giornale  infe¬ 
riti?  Io  credo,  fe  non  m’inganno,  che 
fieno  finalmente  due;  uno  del  d o 1 1 i fi- 
fi  mo  Sig.  Bonioli  Chirurgo  Vicentino; 
l’altro  del  eh.  Sig.  Dott.  Zulatti  di 
Cefalonia  .  D’  amendue  quefte  utililfi- 
me  Operette  pochi ffi  me  copie  fonofi 
stampare,  e  io  non  ho  creduto  di  fa- 
G  tornai  diMcd*  Tom.  VI. 


re  una  malvagità,  ma  ho  penfato an¬ 
zi  di  far  co  fa  grata  al  pubblico,  con- 
fervando  nel  Gìornal  mio  due  cole, 
la  perdita  delle  quali,  che  facilmente 
potrebbe  avvenire  ,  non  farebbe  che 
Iva  ntaggiofa  alla  pratica  Medicina. 

La  bella  ofìervazione  del  Sig.  Bo¬ 
nioli  merita  d’effere  impreca  a  carat¬ 
teri  d’oro  per  la  Tua  rarità  ,  e  per  le 
maflìcce  Teorie  dell’ ingegnofìlfimo  Au¬ 
tore  ;  e  le  n  tizie  del  Signor  Zulatti 
full’  Innejio  del  V ajuolo  prefentano  co¬ 
fe,  che  intereffano  moltiffi.no  i  Let¬ 
terati  Medici ,  che  avidi  fono  prefen- 
temente  di  faper  tutto  ciò  ,  che  fi 
pubblica  fu  quello  propofito.  Quell*  ul¬ 
tima  Operetta  è  fiata  veramente  non 
troppo  breve,  ma  in  fine  quanto  ha 
ella  occupato  del  mio  Giornale  ?  e  co¬ 
me  holla  io  ne’  Foglj  miei  difiribui- 
ta?  Tuttavia  jfenon  fi  vogliono  fiffat- 
te  cofe,  io  protetto,  che  in  avvenire 
le  efcluderò  onninamente  da*  Fogli 
mei,  e  contenterò  anche  in  quello"  i 
Lettori,  al  piacere  de’  quali  io  ho 
fempre  fiudiato,  e  fiudierò  Tempre  con 
ogni  diligenza  e  fatica  di  accomodar¬ 
mi.  Non  farebbe  per  altro  da  mera¬ 
vigliarli  ,  fe  talora  ,  come  moftra  di  fio-’ 
fpertare  l’ Autor  del  Viglietto  ,  mi 
mancaffe  pel  Foglio  la  materia  omo¬ 
genea  a  tutti  gli  ftomachi,  e  fpecial- 
mente  a  quelli  de’  piu  dilicati.  Sono 
eglino  forfè  inefauribili  i  fonti  ,  don¬ 
de  traggo  le  mie  notizie?  Q  fono  io 
qualche  cofa  maggiore  d’ un  uomo, 
che  da  me  fi  debba  efigere  anche  più 
di  quello,  che  lì  può  efigere  da  un 
animai  ragionevole?  Chi  m’ha  fcritto 
il  Viglietto,  pare,  nulla  oliarne  il  Tuo 
querelarli,  che  in  qualche  maniera  mi 
compatifca  e  conofca  la  Uretra  fìtua- 
zione,  in  cui  qualche  volta  ho  io  a 

C  c  c  tro- 
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Covarmi  ad  onta  "d’cgnl  mia  diligen¬ 
za,  e  malgrado  qualunque  mia  folle- 
citudine.  Egli  mi  configiia  in  man¬ 
canza  di  materia  a  fcemare  piuttofìo 
il  Foglio,  o  a  Camparlo  in  carattere 
maggiore.  Egli  non  penfa  male,  ma 
non  fono  più  a  tempo.  Nel  modo, 
che  s’è  cominciato  il  Foglio,  s’ha  a 
profeguire,  e  ogni  innovazione,  che 

10  difformaffe,  farebbe  per  lui  perico- 
lofa .  Ma  è  certo,  anzi  certiffimo  ,  che 
in  ciafcun  de*  miei  Fogli  tanta  ma¬ 
teria  contienfi ,  che  ballerebbe  ad  em¬ 
pire  affai  agevolmente  due  Fogli  di 
varj  altri  Giornali ,  che  corrono,  de* 
più  accreditati.  Eppure  gli  Affociati 
a  quelli  non  fi  lamentano,  ma  forfè 
appunto  per  le  poche  cofe,  che  ven¬ 
gono  Jor  prefentate ,  li  gufìano  affai 
più,  e  più  fe  ne  compiacciono ,  fimili 
in  quello  a  quelli,  i  quali,  fe  invi¬ 
tati  fieno  ad  una  fobria  menfa,  fen- 
tonfi  rodere  da  una  cruciofa  fame, 
benché  in  verità  non  fia  affatto  rea¬ 
le,*  e  allo  incontro  naufeano  i  più  di- 
Jicati  cibi  fin  fui  principio  del  pafto , 
fe  a  menfa  iautilfima  giungano  un 
giorno  a  federe.  Ognun  frattanto  ve¬ 
der  può  affai  agevolmente,  che  potrà 
un  cuoco  con  molta  facilità  prepara¬ 
re  un  alfefFo  ed  un  atrofìe,  che  piac¬ 
cia  a  tutti  i  convitati  ,  ma  che  non 
gli  riufeirà  per  lo  contrario  di  contentar 
tutti  in  tutte  le  pietanze,  fe  avrà  ad 
alleflire  una  menfa  di  molte  e  molte 
imbandigioni.  Ma  io  fo  per  efperien- 
za ,  che  nell’uno  e  nell’altro  calo  vi 
faranno  fempre  de*  malcontenti.  Ne* 
mcltiplici  manicaretti  del  generofo 
banchetto  v’é  fempre  alcuno,  a  cui 
non  piace  il  pafìiccio,  e  piace  beniffi- 
mola  fricaffea  ;  v*  è  tal  altro,  che  s’im¬ 
brodola  volentieri  nella  gelatina  ,eodia 
mortalmente  i  maccheroni,  ilprefciut- 
to  ,  la  moi  radei  la  ,  i  falficciotti,  eccete¬ 
ra.  £  nella  parca  Menfa  ancora  ,  in 
cui  pare  ,  che  ad  ognuno  Paletto 
femplice,  e  il  femplice  arrofìo  debba 
lìcuramente  piacere.  Signor  no,  che 

11  povero  cuoco  non  fi  può  far  ono¬ 
re,  perché  quello  vuol  la  carne,  che 
gitti  (angue,  e  quello  la  vuole  abbru¬ 
no!  ita.  Sicché  convien  dire,  che  i cuo¬ 
chi  fono  in  una  condizion  miferabile  , 


è  che  fono  allo  fletto  dettino  foggetti 
gl’infelici  GiornalifH,  anzi  a  peggio¬ 
re,  perché  quella  iftetta  pietanza,  che 
io  piefento  adeffo  con  quella  tantafe- 
ra  a’ miei  Leggitori,  ne  ha  a  far  cer¬ 
tamente  taroccare  parecchi  ,  a*  qua¬ 
li  io  domando  leufa  ,  e  prometto  ,  fic- 
come  agli  altri  tutti ,  che  per  lo  in¬ 
nanzi  iofpero,  che  non  s* avra  nno  tan¬ 
to  a  dolere  di  me,  e  dico  tanto ,  per¬ 
chè  farebbe  da  pazzo  lo  fperare  ,  che 
non  v’abbia  fempre  ad  ettere  chi  o 
poco  o  molto  fi  dolga  di  qualunque 
Scrittore,  fe  foffe  anco  figliuolo  d’ A- 
polline,  e  fe  potette  fcrivere  fino  alla 
confumazione  total  dell*  inchioflr© 
Sì ,  Signore  . 


*  *  *  *  * 

Dell'  Infiammazione  del  Tolmotte  • 
Difcorfo  Fifico-Medico . 

TAntefono  le caufe  deli’ Infiamma¬ 
zione  del  Polmone  ,  che  il  loro 
dettaglio  fi  renderebbe  nojofo.  Ioefpor- 
rò  le  più  frequenti ,  e  tacerò  quelle 
che  fono  ingegnofamente  ricercate  , 
poiché  di  rado  importa  la  caufa  ,  ed 
il  male,  che  ne  è  1*  effetto,  è  molto 
importante  . 

La  principale,  e  quella  che  comu¬ 
nemente  più  dell*  altre  è  nota,  é  ogni 
eccello  di  moto  capace  d’incalorire  il 
corpo  talmente,  che  ne  cagioni  il  Ar¬ 
dore  ,  a  cui  fopraggiunga  un  repenti¬ 
no  raffreddamento,  o  venga  cagiona¬ 
to  dalla  quiete  ,  o  dal  vento.  Per 
efempio  il  camminar  troppo  precipito- 
fo,  la  corta ,  la  danza  ,  gli  efercizi 
violenti  ,  i  travagli  penofi  ,  una  trop¬ 
po  grande  agitazione  a  cavallo,  fon 
caufe  tutte  atte  ad  a  crefcere  il  moto 
del  fangue,  e  di  richiamarne  una  sì 
gran  quantirà  al  Polmone,  che  i  vafi  che 
in  gran  numero  fparfi  vi  fono,  iubi- 
to  fi  diffondano,  e  fi  riempiano  eccef- 
fivamente.  Se  una  porzione  di  quello 
fangue  per  molto  tempo  vi  riflagna 
o  pel  freddo,  o  per  qualche  altro 
morivo,  totto  incomincia  l’infiamma¬ 
zione  ,  fi  pravviene  la  difficoltà  del 
refpiro,  la  febbre,  benché  fui  princi¬ 
pio 


pio  aliai  mediocre,  non  ceffa  ,  anzi  vi¬ 
vamente  fi  accrefce,  la  tofie  è  gran¬ 
de,  il  malato  finalmente  è  in  gran 
rifchio.  Quantunque  piccola  talun  fi 
porta  immaginare  quefta  infiammazio¬ 
ne,  non  cederà  che  alla  ripetuta  più 
volte  e m  filone  di  (angue;  quefta  fo¬ 
la  è  capace  di  diminuire  la  pienezza 
dei  vafi  maggiori,  e  di  render  più  age¬ 
vole  il  ritorno  di  quel  fangue,  che 
nei  vafi  del  polmone  riftagnava  .  On¬ 
de  (aria  un  grande  errore  il  non  trar 
fangue  in  una  malattia  ,  di  cui  le  con- 
feguenze  fono  tanto  funefte  ,  fotto  pre- 
tefto  che  il  malato  è  troppo  debole  ; 
poiché  fé  egli  è  fiato  affai  forte  per 
acquiftarfi  quefta  malattia,  molto  più 
lo  è  per  refiftere  all’ emifiìone  del  (an¬ 
gue:  non  vi  è  ficuramente  altro  mez¬ 
zo  :  ancorché  l’ammalato  folle  inca¬ 
pace  di  ioftenerfi  ,  farebbe  neceffario  di 
trargli  fubiro fangue ,  affili  d’  impedi¬ 
re  i  progredì  della  infiammazione  di 
cui  io  parlo  ;  altrimenti  quel  luogo 
del  polmone  infiammato  molto  prefto 
fuppurerà  ,  ed  il  malato  ficuramente 
fe  ne  morirà  per  l’imprudenza  di  co¬ 
lui  ,  che  poco  illuminato  non  vi  ha 
pofto  pronto  riparo.  E  in  fatti  qual 
delle  due  ftrade  dovrà  tenerfi,  quella 
per  cui  fi  guiderà  al  fepolcro  un  uo¬ 
mo  robufto  con  tutta  la  fu  a  forza  , 
per  tema  d’  indebolirlo  colla  emifiìo- 
ne  del  fangue;  o  quella  per  cui,  tol¬ 
to  per  pochi  momenti  un  poco  di  for¬ 
za  a  quell’uomo  ,  fi  farà  ritornare  al¬ 
la  primiera  falute,  concedendogli  an¬ 
cor  quarantanni  più  di  vita  ì  E'ciò 
unanime  fentimento  dei  Medici  più  il¬ 
luminati  ;  hanno  ben  tutti  veduto, 
che  a  fin  d*  impedire  la  morte  d’  un 
infermo  a  motivo  delle  confeguenze 
dell’infiammazione  del  petto  ,  é  ne¬ 
cefiario  tirare  il  fangue,  finché  tutti  i 
fenomeni  che  minacciano  la  morte 
fvanifeano.  Boerhaave  ,  Mead,  Bagli, 
•vi  ,  ed  i  loro  feguaci,  ciò  affermaro¬ 
no  pofirivameme. 

Se  la  più  leggiera  infiammazione  del 
petto  non  viene  arreftata  ,  e  dìftrutta 
mercé  la  cavata  del  fangue,  Cubito 
una  diminuzione  del  polfo,  un  piccol 
tremito  ,  un  ftidor  femifreddo,  una 
maggior  difficoltà  di  refpirare,  fono 
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fegni  certi,  che  dalla  fuppurazione  fi 
parta  ad  un  afeeffo  nel  polmone;  e 
la  materia  contenuta  nel  detto  afeef¬ 
fo  (  rompendoli  quello  )  o  cadrà  fui 
petto,  o  il  malato  la  renderà  per  boc¬ 
ca  ,  o  vomitandola  tutta  ad  un  trat¬ 
to,  o  fcaricandofene  in  più  giorni. 
Onde  non  era  egli  più  prudente  av¬ 
vedimento  di  prevenire  uno  fiato  tan¬ 
to  perigliofo,  che  afpettarlo? 

Qu  andò  fi  conofcerà ,  che  l’afcefib 
del  polmone  ha  verfata  nel  petto  la 
contenuta  materia,  fi  dee  procurarne 
l’ufcita  fuori  del  corpo  coll’operazio¬ 
ne  dell’Empiema,  e  fe  Tammalato 
farà  convenientemente  curato,  fi  po¬ 
trà  fperare  della  fua  guarigione;  al 
coVitwio-fe  per  folle  timore  farà  ri¬ 
tardata  l'operazione  fuddetta,  la  ma¬ 
teria  fuppurata  diverrà  putrida,  e  uc¬ 
ciderà  Tarn  malato  .  Se  poi  l’afceftò 
del  polmone  o  farà  fiato  evacuato 
per  bocca,  o  tratto  fuori  coll’incifio- 
ne,  efiendo  caduto  fui  petto,  bifogna 
curar  l’ammalato  coi  rimedj  balfamu 
ci  ,  per  nettare  ,  e  detergere  la  piaga 
che  conteneva  la  marcia,  e  per  con- 
folidare  la  valla  ulcera  che  quello  vo¬ 
to  ha  lafciato  .  Non  dee  trafeurarfi 
un  conveniente  regolamento  ,  come 
anche  la  dieta  non  dee  efier  troppo 
fevera  ,  perché  fe  il  malato  fi  eftenua 
per  mezzo  di  una  dieta  poco  atta  a 
nutrirlo,  fe  ne  morirà,  non  potendo 
fare  un  nuovo  acquifto  di  buoni  fughi 
nutritivi,  eftendoei  primi  rimarti  man¬ 
canti  di  materie  ballamiche. 

Quando  l’infiammazione  del  polmo¬ 
ne  è  fiata  quali  generale,  ed  ha  oc¬ 
cupato  tutti  i  due  polmoni  ,  avrà  pro¬ 
dotto  una  fuppurazione  pericolofa,  di 
cui  ambidue  faranno  ripieni ,  o  pure 
una  quantità  di  piccioli  afcefiì  d i /Te¬ 
nni  n  a  r  i  a  diftanze  quafi  eguali  compa¬ 
rirà  in  tuttala  foftanzadi  elfi;  quan¬ 
to  più  fi  farà  trafeurato  l’emifiìone 
del  fangue,  maggior  fuppurazione  fi 
formerà.  Sovente  in  ciafcun  polmone 
fi  forma  un  grande  afeefiò,  il  quale 
or  fi  manda  fuori  facilmente  per  boc¬ 
ca  ,  or  fi  rompe  nel  petto.  Altresì 
fpefie  volte  accade,  che  lenza  la  me¬ 
noma  orma  di  diflinto  afcefso,  il  pol¬ 
mone  è  tutto  inzuppato  di  materie 
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predo  che  come  è  una  (pugna  inzup¬ 
pata  d’acqua  quando  vi  è  immerfa. 
Se  fi  raglieranno  tali  polmoni  nell’ 
apertura  dei  cadaveri  ,  niente  federa  ; 
fé  fi  premeranno,  fie  fortirà  la  ma¬ 
teria  fuppurara  da  tutte  le  parti. 

Nelle  perfone  avanzate  fi  è  veduto 
che  quando  l’infiammazione  del  pol¬ 
mone  ne  occupava  il  mezzo  oda  una 
pa  ire,  o  dall’altra,  vi  fi  formava  an¬ 
cora  un  umore*  aliai  groiTolano,  fpe- 
cialmente  quando  non  era  dato  trat¬ 
to  fangue,*  è  allora  la  difficoltà  del 
relp^ro  molto  grande,  il  malato  non 
fente  alcun  dolore,  la  febbre  è  arden¬ 
te  ,  il  pollo  è  piccolo,  fopraggi ungo¬ 
no  dei  tremiti  ,  dei  freddi  fudori ,  ca¬ 
de  in  un  letargico  dupore  il  malato,  e 
fe  ne  muore  pi  quinto,  o  fedo  gior¬ 
no.  Quedi  gran  tumori  fi  convertono 
prontamente  in  crangrena  ,  e  di v i fi  in 
più  parti  all’apertura  dei  cadaveri,  fi 
offrono  di  color  livido,  quali  nero, 
elàlano  un  odore  volatile  orinofo,  le¬ 
gni  evidenti  di  una  cangrena  molto 
avanzata  .  Se  una  loia  metà  del  pol¬ 
mone  vivamente  infiammata  viene  a 
fuppurare,  può  quella  metà  totalmen¬ 
te  rifolverfi  in  un'altra  materia  ,  e 
quello  polmone  è  didrutto.  Quella 
materia  fpargendofi  riempie  tutta  una 
parte  del  petto,  la  fu  a  gravità  vi  ca¬ 
giona  una  gran  difficoltà  di  refpira- 
re ,  il  malato  perde  la  voce.  Se  in  ta¬ 
le  fiato  non  fi  fa  prontamente  l’ope¬ 
razione  dell’empiema  ,  molta  di  que- 
da  materia  fuppurata  ritorna  nel  fan- 
gue  ed  avvelena  l’ammalato;  le  ver¬ 
tigini  ,  le  debolezze ,  e  un  freddo  fu- 
dore  predicono  edere  efiso  vicino  a 
morte. 

Aperto  il  cadavere  fi  trovano  quat¬ 
tro  o  cinque  libbre  di  materia  bian¬ 
ca-,  e  denfa  quanto  lo  è  la  crema, 
ma  più  di  polmone  guado;  dall’altra 
parte  fi  trova  il  polmone  fa  no,  e  in¬ 
tero  .  ivi  non  ha  avuto  luogo  la  de¬ 
purazione,  per  efisere  data  impedita 
i’infiammazione  dalle  iufficient»  ca¬ 
vate  di  fangue,  e  la  materia  fuppura¬ 
ta  ha  uccifo  il  malato,  per  non  fi¬ 
fe  re  dara  evacuata  coll’operazione  deli’ 
empiema . 

Si  riconofee  efsere  infiammato  il 


polmone  dalla  difficoltà  grande  di  re- 
fpirare ,  dalla  forza  della  febbre,  da 
una  tofse  violenta;  ed  il  malato  non 
rifente  per  ordinario  che  un  dolore 
fordo  al  petto.  Bifiogna  todo  votare 
i  vafi  con  molte  cavate  di  fangue 
prontamente  ripetute,  affin  di  liberare 
il  polmone,  e  dee  continovarfi  remif- 
fione  finché  liberamente  fi  faccia  la 
refpirazione ,  e  che  la  febbre  quafi  to¬ 
talmente  fvanifica . 

Se  il  malato  incomincia  a  fpurgare 
verio  il  quarto,  o  quinto  giorno,  e 
che  la  febbre  come  anche  la  difficol¬ 
tà  di  refpirare  non  fiano  diminuite 
abbadanza ,  non  fi  tema  di  nuocere 
all* elpettorazione  continuando  a  trar 
fangue  in  poca  quantità  alla  volta, 
eflendo  così  faciliffima  cofa  di  nuova¬ 
mente  richiamarla. 

Non  farebbe  già  un  grande  incon¬ 
veniente  fe  per  poco  cefifade,  farebbe 
bensì  grande  fe  non  fi  prevenirle  la 
cangrena,  o  la  luppurazione  del  pol¬ 
mone,  trafeurando  troppo  la  cavata 
del  fangue.  Dopo  avere  feemati  fuffi- 
cientemente  i  vafi,  fi  dee  procurar  di 
rendere  la  mafia  del  fangue'  più  flui¬ 
da  ,  e  facilitar  lo  fpurgo.  Gli  alcali, 
e  il  nitro  purificato  producono  effetti 
mirabili  ,  e  foddisfanno  egregiamente 
alia  prima  intenzione ,  luccedendo  mol¬ 
to  pi  n  faci  le  la  feconda  ,  e  g  i  feiroppi, 
le  leggeriffime  decozioni  pettorali  ba¬ 
dano  per  effettuarla .  Gli  olj,  lo  (per¬ 
niateti ,  che  fi  hacodume  di  ordinare 
in  tali  malattie ,  producono  un  danno 
quafi  irreparabile,  in  vece  di  liberare 
il  polmone,  maggiormente  1‘ offendo¬ 
no  ;  l’elperrenza  continua  dovrebbe 
badare  per  profcriverli .  E'  parimente 
neceffario  nell’ottavo  dì  della  cura, 
quando  i  grandi  accidenti  fono  feema¬ 
ti  ,  tener  libero  il  ventre,  con  dei 
laffanti  molto  leggieri;  dee  eder  fe- 
vera  la  dieta ,  e  la  bevanda  abbon¬ 
dante  , 

Allorché  I*  infiammazione  del  pol¬ 
mone  ivi  fpezìa! mente  fi  fida,  ove  i 
bronchj  hanno  determinato  diametro, 
vi  fuol  produrre  degli  alceffi  molto 
grandi;  la  difficoltà  del  refpiro  fi  ren¬ 
de  quafi  (offocante  ,  la  febbre  è  affai 
grande,  né  fuoi  diminuire  (e  nonquau- 


do  la  materia  fuppurata  vi  fi  è  adu¬ 
nata;  il  freddo  va  vagando  per  tutte 
le  parti  del  corpo,  fi  rompe  l’afceffo, 
ed  il  malato  lo  vomita  in  meno  di 
mezz’ora;  continova  per  tanto  or  per 
dodici  giorni  a  (purgare  una  gran  quan¬ 
tità  di  materia  che  fi  fepara  ,  e  fi  a- 
duna  nel  tempo  in  cui  il  Tonno  è  più 
dolce  e  più  tranquillo;  egli  refpira  più 
facilmente,  ma  con  tutto  ciò  la  totfe 
diviene  importuna,  ed  incomincia  la 
febbre  lenta.  Egli  è  necefiario  adun¬ 
que  in  tal  calò  ricorrere  a’ rimedj  bai- 
fa  mici  per  nettare  la  corruzione  con¬ 
tenuta  neH’afceffo  ,  ed  impedire  che 
la  materia  fuppurata  non  ritorni  al 
circolo  col  l'angue,  onde  il  malato  di¬ 
venga  tabido,  lo  che  feguirebbe  ben 
prefio,  perchè  trafcurata  l’ulcera  di¬ 
verrebbe  callofa,  accidente  più  d’Ggni 
altro  funefto.  Si  conofce  tale  fiato  del 
inalato  dalla  qualità  della  materia  fup¬ 
purata  che  egli  (purga;  per  efempio 
efiendo  acquofa  ficcome  l’emulfione, 
e  la  torte  convulfiva ,  noi.  termina  che 
colla  morte  ,  che  è  vicina  in  fimil  ca- 
fo.  Se  farà  di  uniforme  confiftenza  fo- 
migliame  alla  crema  ,  -vi  è  fperanza  di 
guarigione  come  fpefio  accade.  Alcu¬ 
ne  volte  la  materia  fuppurata  è  di  un 
color  verde,  o  giallo,  e  non  fuol  dar 
timore  purché  non  fia  troppo  fierofa , 
ma  fe  ella  divien  puzzolente  di  color 
livido,  o bruno  , temali  , perchè  la  mor¬ 
te  è  vicina.  Molte  vomiche  ,  per  quan¬ 
to  riferifcono  le  olfervazioni ,  fonona- 
te  da  violenti  percofi'e  al  petto  o  an¬ 
teriormente,  o  lateralmente,  o  pofte- 
rior mente  offefo .  Altre  vomiche  fono 
fiate  cagionate  da  colpi  di  fpada  nel 
polmone,  e  la  maggior  parte  fono  fia¬ 
te  rifanate. 

Sovente  accade  e/fere  i  due  polmoni 
sì  violentemente  infiammati  ,  che  fi 
rende  imponìbile  opporli"  a  un  tale  in¬ 
cendio.  In  tal  cafo  la  febbre  è  terri¬ 
bile,  gli  occhi,  e  la  faccia  tono  ar¬ 
denti  ,  il  malato  nonilpurga  che  (lem¬ 
me  mefehiate  con  (angue,  e  quali  non 
può  più  refpirare.  Il  cuore,  il  pericar¬ 
dio,  la  pleura  ,  il  diaframma  cadono 
in  sì  funefta  difiruzione  ;  il  delirio,  i 
freddi  (udori  ,  la  loffocazione  predico¬ 
no  inevitabile  la  morte,  e  quafi  re- 
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pentina  .  Aperti  tali  cadaveri,  le  parti 
tutte  che  fono  fiate  infiammate  fi  ri¬ 
trovano  di  un  color  nero  ofeuro ,  fono 
molli ,  umide  ,  puzzolenti  catigrenofe  . 
Gli  uomini  robufii  dediti  all’  eccedi  va 
bevanda  di  fpiritofi  liquori  muojono 
di  quella  formidabil  malattia  ,  più  dì 
quelli  che  fono  deboli  ;  allora  la  vo¬ 
mica  non  vi  ha  luogo.  Quando  l’in¬ 
fiammazione,  che  attacca  i  due  pol¬ 
moni  non  è  sì  violenta ,  trafeurando 
di  trar  fangue' a  fufficienza,  termina 
colla  fuppurasione ;  allora  le  due  par¬ 
tì  del  petto  fono  piene  di  materie  ,  il 
malato  non  può  quafi  più  refpirare  ,  di¬ 
viene  gonfio,  egli  è  bianco  come  il 
marmo  dai  piè  alla  fella,  perchè  una 
gran  ^quantità  di  quella  materia  ha 
circolato  col  fangue  ;  i  polmoni  fi  di- 
firuggono  quafi  totalmente,  i  tremiti, 
e  i  freddi  fudori  ed  il  finghiozzo  ne 
fuccedono,  il  malato  torto  fe  ne  muo¬ 
re.  Se  poi  quella  materia  molto  abbon¬ 
dante  in  vece  di  determinai  fi  nel  pet¬ 
to  ,  fi  racchiude  nei  polmoni  come  in 
due  faccht ,  prende  il  fuo  efito  per  boc¬ 
ca,  e  foffoga  l’ammalato,  che  muore 
in  gettare  quelle  mofiruofe  vomiche. 
L’infiammazione  de!  polmone,può,  fic¬ 
come  tutte  le  altre,  terminare,  o  ri- 
folvendofi,  o  cangrenandofii  ,  o  (appu¬ 
rando,  o  indurandoli.  Se  l’ infiamma¬ 
zione  termina  coirindurimentorìe!  pol¬ 
mone,  produce  il  più /ielle  volte  l’idro- 
pilia  del  petto  ,  fpecial niente  quando 
non  ha  attaccato  che  una  (ola  parte; 
allora  ne  fuccede  ,  che  l’acqua  (parfa 
nella  cavità  fpinge,e  gonfia  al  di  fuo¬ 
ri  deile  colle,  molto  più  quando  ne 
contiene  affai.  Ma  poco  importa  che 
fia  o  acqua,  o  altra  materia,  ciò  che 
fi  è  adunato  nel  petto,  bifogna  nell’ 
un  cafo  ,  e  nell’altro  per  mezzo  dell’ 
operazione  dell* empiema  dare  efito  li¬ 
bero  ai  liquidi  ivi  fparfi  per  qualunque 
parte  fi  prefentano,  altrimenti  il  ma¬ 
lato  rim^n  ben  torto  foffogaro.  Si  co¬ 
nofce  ordinariamente  efier  acqua  ciò 
che  è  nel  petto  dalla  certezza,  che 
l’infermo  non  è  attaccato  da  febbre 
violenta  nel  tempo  dell’infiammazio¬ 
ne  del  polmone  ,  quando  conferva  il 
naturale  fuo  colorito  nel  volto  non  o- 
fiarue  la  difficoltà  del  refpiro.  Quan- 


39° 

do  non  ha  (emiro  dei  brividi  ,  auan- 
do  Ultra  Ja  pelle  del  corpo  è  di  una 
naturale  tintura  ,  quando  è  infiato  il 
■vifo  lenza  efier  troppo  pallido  ,  come 
anche  e  le  palpebre,  e  i  piedi.  Se  al 
contrario  l’infiammazione  del  polmo¬ 
ne,  e  la  febbre  fono  (late  violente, 
che  fpelfo  il  malato  abbia  fentito  dei 
brividi  confiderabili,  le  elio  è  di  color 
palbdo  bianco  ,  e  che  abbia  alcuna 
Volta  delle  debolezze  accompagnate 
da  fudori  fe  mi  freddi ,  fono  legni  certi 
che  il  petto  non  contiene  che  mate¬ 
ria  Appurata.  Si  è  ofiervato  fovente 
nei  cafi  di  foflbcazione  cagionata  da 
fpargimenti  nel  petto  trarre  con  una 
fola  puntura  fra  le  ultime  code  fpu- 
rie ,  fino  a  quattro  libbre  di  materia 
fuprurara,*  ma  attendendo  che  ciò  fia 
per  accadere  na'uralmente  ,  troppo  tar¬ 
di  fi alpetra  ,  l’ammalato  le  ne  muore 
24.  ore  dopo  l’operazione.  Se  fi  vuole 
felicemente  in  ciò  riufcire  ,  bifogna  con 
maggior  prontezza  operare,  cioè  quan¬ 
do  fi  hanno  i  fegni  di  uno  fpargimen- 
to  nel  petto,  far  l’apertura  la  quale 
nè  è  dolorofa,  nè  per  fé  medefima  è 
pericolofa  ;  così  fi  falverà  la  vira  a 
molti  ;  tardando  a  ciò  fare  fi  uccide¬ 
ranno  tutti . 

Vi  è  una  malattia  affai  rara  ,  di  cui 
pochiffimi  fono  gli  efempj,  e  di  cui  1* 
apertura  dei  cadaveri  ha  fatto  venire 
in  cognizione.  Si  prelenta  un  infer¬ 
mo  debole  macilente,  che  ha  perduta 
la  voce  in  modo  che  difficilmente  s*  in¬ 
tende  parlando  all’orecchio,  non  dà  il 
mimmo  fegno  di  refpirare,  fi  lamen¬ 
ta  di  conti  nuo  che  l’aria  gli  manca  ,  non 
toffe  mai  nè  (purga,  appena  le  gli  dittin¬ 
one  il  polfo,  nè  fe  gli  difcuopre  che 
lungi  dal  folito  luogo  ,  e  alcuna  vol¬ 
ta  in  niuna  parte.  Tale  infermo  len¬ 
za  febbre,  fenza  dolore,  fenza  acciden¬ 
ti  muore  in  pochi  minuti.  Un  polmo¬ 
ne  molto  vailo,  intero,  attaccato  a 
tutta  l’interna  fuperficie  del  petto  , 
fenza  tubercolo,  fenza  afcelfo,  fenza 
tumore  ,  fenza  idropifia,  che  non  è 
giammai  divenuto  di  una  fottanza  nè 
più  denfa  ,  nè  polpofa  del  fegato,  in¬ 
capace  ci’ ammetter  l’aria  necefìfaria al¬ 
la  refpirazione  ,  non  offrendo  alcun 
paifaggio  al  fangue  ,  che  dee  circola¬ 


re  ,  avendo  in  confeguenza  perduto 
tutto  il  moto.  Quella  rara  malattia 
ha  principiato  da  una  leggera  infiam¬ 
mazione,  che  avendo  invertito  a  po¬ 
co  a  poco  tutto  l’interno  del  petto, 
e  tutta  la  fuperficie  della  membrana 
che  circonda  il  polmone,  ha  riunito 
quelle  parti,  e  le  ha  porte  al  contat¬ 
to  l’una  dell’altra.  Ceffato  quafi  tut¬ 
to  il  moto  del  polmone  per  quella  li¬ 
mone  ,  quefio  vifcere  fi  è  ripieno  di 
fangue  vieppiù,  fi  è  oftrutto,  la  cir¬ 
colazione  vi  fi  è  rallentata,  nè  vi  fi 
è  potuta  più  fare ,  il  cuore  non  riceve 
quafi  più  fangue  per  ifpingerlo  nelle 
arterie  j  il  pollo  adunque  viene  ad  ef- 
fere  impercettibile  ,  il  moto  del  cuore 
delTunico  motore  di  tutta  Ja  macchi¬ 
na,  va  in  diminuzione,  e  giunge  in- 
fenfibilmente  a  un  termine  di  ripofo, 
per  cui  ne  fucccde  una  morte  dolce, 
ed  improvvifa. 

Quando  in  confeguenza  dell’  infiam¬ 
mazione  è  fopravvenuta  una  vomica, 
e  che  il  malato  l’ha  refa  per  bocca, 
fi  dee  procurare  di  facilitarne  l’efpet- 
torazionc  totale,  col  mezzo  di  leg¬ 
gieri  bevande  pettorali,  e  addolcite 
col  miele,  non  devono  elfere  nè  in¬ 
zaffanti,  nè  vifcofe.  I  balfamici  me¬ 
dicamenti  devono  fubito  darli ,  e  con¬ 
tinovare  con  larga  dofe  ;  altrimenti 
ne  fuccederebbe  la  corruzione  ,  e  il 
malato  morirebbe  attofficato  per  così 
dire  dal  fetore  della  materia,  e  dell* 
ulcera.  II  Maflice,  l’Olibano,  il  Ben- 
zuino  ,  Ja  Mirra  ,  Ja  Gomma  Arabi¬ 
ca  ,  fono  ad  impiegarli  i  primarj,  e  i 
più  ficuri.  I  Ballami  e  del  Canada, 
del  Perù;  e  del  Copaù,  e  della  Mec¬ 
ca,  fono  molto'meno  propri,  ed  effi¬ 
caci,  anzi  cagionano  ìperto  delle  co¬ 
liche,  dei  vomiti,  e  altri  accidenti, 
che  bifogna  procurar  d’evitare.  Sarà 
leggiera  la  dieta,  ma  non  troppo  fe- 
vera  ,  e  fi  fuggirà  tutto  ciò  che  è 
acido,  c raffio,  gii  aromati,  e  il  f ale  . 
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Lettera  fcritta  al  Chiar.  Signor  Dottor 
Giovanni  Lami  dal  Signor  GioiFran- 
cefco  Sancez  d’Orbetello. 

NEH’ ultima  Novella  di  quell’  an¬ 
no  caduto  fi  parla  nella  data 
d»  Lucca  Tempre  più  dell*  ofiervazione 
fatta  dall’erudito  /Ultore  Sig.  Abate 
Felice  Fontana  l'opra  la  Ruggine  del 
Grano  ,  e  dopo  molto  erudito  feruti- 
ilio  della  qualità  di  detta  Ruggine  fi 
viene  a  proporre  il  problema  in  que¬ 
lli  termini  :  Data  la  quantità  della 
Ruggine  ,  che  infetta  il  grano  dunaVro- 
lincia,  e  dato  un  certo  grado  di  ma¬ 
turità  nel  grano  ,  fi  ali  lire  ,  e  dimofira - 
re  ,  fe  convenga  tagliarlo  fuhito ,  ed  an¬ 
cor  verde .  Per  dare  [limolo  ad  altri, 
che  ferivano  eon  erudizione  fts  tal  pro¬ 
blema  ,  io  mi  contenterò  di  parlarne 
con  brevità  ,  e  femplicemente  :  ed  è. 
Che  fe  la  Ruggine  nel  grado  maggio¬ 
re  va  a  forprendere  le  paglie  ,  bifogna 
diflinguere  ,  fe  quelle  fono  verdi  ,  o 
pafiìccie  ,  o  quali  mature  .  Se  fono 
quali  mature,  dico,  che  fi  devono  ta¬ 
gliare,  fe  non  folle  proffima  la  fperan- 
za  d' una  buona  acqua.  Se  le  paglie 
fono  pafiìccie  ,  e  la  Ruggine  è  mali¬ 
gna  ,  ed  il  vento  fia  aufirale,  la  Ra¬ 
gione  fecca  ,  e  fenza  fperanza  d*un* 
acqua  fra  rre  o  quattro  giorni ,  anche 
crederei  utile  il  tagliarle,  perchè  Tem¬ 
pre  anderanno  a  minorare  la  granigio¬ 
ne  in  luogo  di  crefcerla.  Se  poi  le  pa¬ 
glie  fono  verdi,  e  la  Ruggine  è  della 
ìlefia  qualità  (come  quella  del  1766.) 
e  come  l’abbiamo  fuppolla;  e  quella 
paglia  verde  s’intende,  dieci,  o  dodi¬ 
ci  giorni  prima  della  Tua  maturità,  e 
che  l’Agricoltore  fa  Afirologo ,  e  fap- 
pia  che  non  pioverà  un’acqua  copio- 
fa  nei  mezzo  di  detti  giorni  (che  d’or¬ 
dinario  iuol  venirejairimprovvifo ),  al¬ 
lora  potrà  tagliarli  la  paglia  per  non 
aver  grano  ,  o  lafciarfi  la  paglia 
per  non  avere  Ipefa  ,  quando  non  fi 
voglia  affettare  quello,  che  la  Prov¬ 
videnza  difpone .  Es  noto  che  le  fpi- 
gbe  di  grano  che  fi  fegano  verdi ,  che 
fi  trovano  frammifehiate  col  fegarfi  del¬ 


la  biada  ,  moflrano  i  vaghi  loro  ben 
graniti  nel  magazzino,  che  fi  rimira¬ 
no  tra  la  biada.  Ma  che  per  quello? 
Da  un  umido  omogeneo  ,  che  dà  la 
biada  a  quei  pochi  vaghi,  e  l’alimen¬ 
to,  che  fi  reca  nel  pr  feiugare  le  fpi- 
ghe  tra  le  paglie  Tue,  è  l’origine  di 
quello  prodotto  :  del  rimanente,  quan¬ 
do  fi  tratta  di  paglie  verdi  ,  e  che  le¬ 
gate  non  debbano  Ilare  fono  ai  por¬ 
tici  all* ombra,  ma  al  bel  fereno  del 
Sole  ellivo,  mai  farà  proficuo  all’A- 
gricoltore  il  fegarle.  Ben  intelo,  che 
quando  il  vago  nelle  fpighe  è  com¬ 
pollo  per  la  piena  granigione,  e  le  pa¬ 
glie  fi  mollrino  verdi,  ollora  ognuno 
fa  ,  che  il  fegarle  anticipatamente  è 
utile,  anche  nelle  paglie  pulite,  non 
che  quando  follerò  ferite  dalla  Rug¬ 
gine  .  S’ è  parlato  Tempre  della  Rug¬ 
gine  maggiore,  o  fia  del  terzo  grado, 
e  delle  paglie  verdi;  del  rimanente  le 
Ruggini  minori  l'abbiamo  in  frequen¬ 
ti  anni;  in  alcuni  nuocono,  in  altri 
no.  Riflettere  fi  deve,  che  le  Ruggi¬ 
ni  nel  decorfo  degli  anni  fono  di  di- 
verfa  qualità;  le  llagioni  d’ordinario 
fono  differenti;  i  giudizi  di  Dio  Tem¬ 
pre  infcrutabili .  Condoni  VS.  quello 
mio  trafporto  per  il  troppo  attacco, 
che  ho  all'Agricoltura,  che  per  efier 
protetta  merita  fupcriori  attenzioni  ; 
e  pieno  di  vera  llima  me  le  prote- 
fto  ec. 

r— «* 

*  *  *  *  * 

LMccademia  delle  Scienze  di  Sie¬ 
na  ,  nel  profilino  pafiato  Gen¬ 
naio  ha  pubblicati  e  propofli  per 
l’anno  corrente  1768.  a  tutti  i  Tuoi  Ac¬ 
cademici  sì  Sanefi ,  che  Forellieri ,  co¬ 
me  ancora  a  tutti  quelli  che  fiudiano 
nell’ Univerfità  diSiena,  i  due  Tegnen¬ 
ti  Problemi.  I.  Si  domanda  :  Quali 
fiano  i  principi  coflitutivi  dell'  xArnian - 
toy  per  i  quali  e  refftente  alla  violen¬ 
za  dei  fuochi  ordinar e  fi  rende  flef- 
fibile  in  maniera  da  poter  ejfer  filato . 
II.  7 'felle  percoffe  di  capo  ,  nelle  quali 
viene  off  e  fio  il  cranio  ,  0  la  calvari  a  , 
fecondo  le  offervazioni  di  ^Aut ori  accre¬ 
ditati  ,  fuol  far  fi  nel  fegato  una  depo- 


fizìone  ,  o  fia  afceffo  .  Sì  domanda  : 
Oliai  ne  fia  la  cagione ,  e  fe  fe  ne  pof- 
f*  impedire  l'  effetto  ?  Il  tempo  deter» 
minato  alla  foluzione  dei  detti  Proble¬ 
mi  farà  di  un  anno,  coficchè  chi  vor¬ 
rà  mandare  le  fue  Memorie  ,  lo  do¬ 
vrà  aver  fatto  dentro  al  mefe  del  fu¬ 
turo  Dicembre  1768.  palfato  il  qual 
termine  non  farà  più  in  tempo  di  far¬ 
lo,  Il  Premio  desinato  alle  due  ref- 
pcttive  Memorie  ,  che  faranno  qualifi¬ 
cate  per  le  migliori,  è  del  valore  di 
Scudi  trenta  per  ciafcheduna.  E  lìcco- 
Tne  la  fopraddctta  Accademia  ha  deter¬ 
minato  di  pubblicare  e  proporre  per 
l’anno  fulfeguente  1769.  un  Problema, 
per  il  di  cui  fcioglimemo  vi  portono 
abbifognare  delle  replicate  efperienze, 
e  dei  tentativi  da  farfi  in  diverfe  fta- 
gioni  ;  così  ha  voluto  anticipatamente 
notificarlo  fin  da  quell’  anno,  acciò 
coloro  che  fi  determineranno  a  dare 
fopra  il  medefimo  le  fue  folusioni  , 
posano  prepararci  con  loro  comodo,* 
ed  abbiano  tutto  il  tempo,  che  gli  bi- 
fogna  per  porre  in  opera  i  loro  elpe- 
rimenti.  Il  tutto  a  forma  delle  nuove 
Coflituzioni  dell’Accademia,  approva¬ 
te  il  dì  17.  Ottobre  1767.  con  benigno 
Referitto  di  S.  A,  R.  Pietro  Leopoldo 
«offro  Regnante  ^Signore  . 

Problema  per  Panno  17 69.  In  alcu¬ 
ni  firati  della  campagna  Sanefe ,  come 
per  efempio  nei  "Poggi  di  Colle  Mala 
Merenda,  lungo  la  Valle  dell*  Orda  , 
e  in  altri  luoghi ,  fi  trova  una  qualità 
particolare  di  terra  cretacea  affatto  fie- 
rile .  Si  domanda;  In  qual  maniera  fi 
poffa  render  feconda  ,  e  quali  utilità 
fe  ne  pojfano  ricavare ? 

Carlo  Tonini  Segr*  deU'^lccad. 

*  *  *  *  * 

Libri  Nuovi. 

J  Gannii  Viventìi  Troiani  Phil.  is*Med, 
Doli,  de  Cicuta  Commentarius .  Tfiea- 
poli  1767*  Fxcud .  Donatus  Campo . 


In  8.  di  pag.76 .  Quell* Opera  l’Autore 
la  dedica  al  celebratirtìmo  S  g.  Barone 
Gerardo  Van  Svvieten  Archiatro  delle 
Maeflà  Loro  Impelali .  Il  Sig.  Barone 
Van-Svvieten  difefe  bravamente  la  vir¬ 
tù  mirabile  delia  Cicuta  ;  e  il  S  gnor 
.. Antonio  Storch  A  chatro  ancor  erto 
Cefareo,  e  dilcepolo  del  S  gnor  Fan- 
Svvieten  ne  richiamò  l’ufo  in  Medici¬ 
na,  com’io  già  dirti  ne’  fogli  degli 
anni  partati.  Il  Sig.  Fivenzi  dunque 
tratta  in  quella  Operetta  eruditamen¬ 
te  dellaCicuta,  e  del  fuo  ufo  medico; 
e  comprova  i  fuoi  mirabili  effetti  con 
gli  (perimenti  fatti  da  altri  ,  e  con 
quegli  fatti  da  lui  medefimo. 

DElla  Lebbre  Epidemica  f offerta  in 
Tfapoli  T  anno  1764.  Libri  III. 
di  Tommafo  Fafano .  In  ÌS^apoli  1765. 
preffo  Giufeppe  Raimondi ,  con  Licenza 
de ’  Superiori .  In  8.  di  pag.^6^.  Quell* 
Opera  è  dedicata  al  Sig.  Don  France- 
feo  Pignattelh  de’  Principi  di  Strongo- 
li  ec.  dall’ illuflre  Autore.  Ella  è  di¬ 
ligentemente  fcritta  ,  e  dottamente  an¬ 
cora,  ed  è  divifa  in  tre  Libri.  Nel 
primo  fi  efpone  la  Stòria  generale  del¬ 
ie  caufe  precedenti  la  febbre  epidemi¬ 
ca;  nel  fecondo  la  natura,  e  i  finto¬ 
mi  dì  erta;  nel  terzo  la  cura.  Simil 
forta  di  libri,  benché  non  rimedino 
al  male  già  fatto,  poflòno  fervire  di 
regola  per  limili  malattie  avvenire. 

DA  Ila  Stamperia  di  Giovanni  Mon * 
tani  abitante  in  Strada  nuova 
di  Milano  fi  è  ora  prodotto  il  feguen- 
te  libro  in  orravo,  che  ha  per  titolo: 
Della  Idropifia  de'  Gelfi.  Il  fuo  Auto¬ 
re  fi  è  il  Sig.  Giacomo  Cattaneo  Mila- 
nefe  ,  il  quale  ha  olfervato  che  PordM 
«aria  malattia,  che  ci  priva  del  Gel- 
fo  tanto  utile  alla  noftra  Italia,  fi  è 
Y  Idropifia .  Egli  dunque  manifefla  in 
quello  fuo  bene  ferii to  e  ragionato  li¬ 
bro  le  ferie  olfervazioni  da  lui  fatte; 
e  con  la  fperienza  ci  fa  vedere  e  lì 
male,  e  il  rimedio.  Tal  libro  fi  vende 
due  Paoli . 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

6.  Agofto  1768. 


Lettera  a  me. 

„  Signore 

T^Tnalmente  rubo  un  momento  ai 
,,  J7  molti  miei  impegni  per  maii- 
„  darvi  qualche  cola  da  inferire  nel 
„  vofiro  non  mai  abbaftanza  lodato 
,,  Giornale.  E  primieramente  qui  vi 
,,  mando  unite  due  Ol fervazioni  Chi- 
,,  rurgiche  ,  comunicatemi  tempo  fa 
,,  da  due  valentiChirurghi  ,  allievi  a- 
,,  mendue  della  Scuola  Fiorentina  3 
yy  cioè  dei  Signori  Francefco  Scardavi , 
yy  e  Gaetano  Bianchini  .  Vertono  en- 
„  trambe  fopra  FiftefìTo  male;  cioè  fo- 
3>  pra  un  Bubonocele  incarcerato  ,  e 
yy  paffato  alla  cangrena  ;  ma  in  una 
yy  fi  rapprefenta  quel  tanto,  che  fep- 
„  pe  operare  in  si  grave  frangente  la 
„  fola  Natura;  e  nell’altra  quello, 
yy  che  operò  la  Natura  ,  ajutata  dall’ 
,,  arte  più  ardita  ,  e  più  efficace.  L*e- 
„  fito  fu  ad  un  di  prelfo  lo  ftelfo,  e 
yy  però  può  dare  materia  a'  Profeflori 
yy  di  farvi  fopra  le  più  curiofe ,  e  fot- 
,,  tifi  rifleflìoni .  Dovrebbero  pertanto 
,,  gradirfi  dal  Pubblico,  fe  voi,  come 
yy  vi  priego,  vi  compiacerete  di  darle 
„  alla  luce.  Oltre  a  quelle  voi  tro- 
„  verete  nel  medefimo  involtino  un 
,,  Elogio  del  fu  Sig.  Dot.  "Pietro  Paolo 
yy  dall\Arme ,  che  morì  l’anno  fcorfo 
„  Medico  ,  e  Lettore  in  Fano ,  e  eh* 
„  era  uno  degli  aflociati  al  voftro  ec- 
„  celiente  Giornale.  Chi  l’ha  compi- 
,,  lato  ,  febben  non  vi  mette  il  fuo 
„  nome,  è  uomo  veridico,  e  incapa- 
yy  ce  d’inventarfi  a  fuo  modo  le  cofe; 
yy  e  nulla  avanza,  che  non  fia  tratto 
„  da  documenti  i  più  certi,  e  ficuri. 

Vorrebbe  pertanto,  che  a  gloria  del 
j,  defunto  ,  ad  iftruzione  de’  giovani 

domai  di  Med .  Tom.  VI» 


,,  /Indenti  di  Medicina  ,  e  a  ftimolo 
„  d  ogni  altro  ,  che  batte  la  carriera 
„  dell*  immortalità  ,  forfè  parimente 
5,  pubblicato  ne’  voftri  fogl ;  ;  di  che 
3,  io  pure  vi  fupplico  con  tutto  il  ca- 
3,  lore.  Se  voi  non  avelie  altra  noti- 
3,  zia  del  foggetto,  che  vi  viene  en- 
3,  comiato  ,  ne  venete  da  quello  am* 
3,  piamente  informato;  e  fe  già  di  lui 
33  ne  avene  avuta  altronde  cogmzio- 
„  ne,  non  vi  farà  difcaro  il  fen  ti  re  il 
,3  racconto  delle  applicazioni  indefef. 
3>  fe ,  e  gloriole  azioni  del  medefimo. 
33  Fra  non  molto  fi  Ramperà  qui  un 
3,  Libro  intitolato  :  Saggi  di  Medicina 
yy  Pratica  tratti  dalle  memorie,  e  re- 
3,  giflri  da  elfo  Jafciati  manoeftiti  ;  e 
3,  larà  quello  divifo  in  tre  parti;  la 
3,  prima  delle  quali  conterrà  varie 
3,  Coftituzioni  Epidemiche ,  la  feconda 
33  da  novanta,  e  più  O/fervazioni  di 
yy  malattie  particolari  ;  e  una  trentina 
3,  di  Con  [ulti  la  terza.  A  luogo  a  luo- 
3>  go  l’Editore  v’ha  fatte  molte  giun- 
3,  te ,  e  note,  ma  tutte  di  Medicina 
33  pratica ,  e  relative  alle  materie  ivi 
3,  trattate,  o  delcritte.  L’Opera,  feb- 
3,  ben  poftuma  ,  e  per  confeguenza 
33  molto  diftante  da  quella  perfezio- 
„  ne  ,  che  il  fuo  Autore  le  avrebbe 
3,  potuto  dare  ,  quando  folle  vivuto 
,j  per  qualche  altro  anno  ;  contenen- 
„  do  però  cofe  utili  ,  e  tutte  appog- 
,,  giare  al  fatto,  e  alPefperienza ,  che 
,,  n’è  la  più  verace  nofira  maeftra, 
33  dà  giufta  fperanza  che  debba  elfere 
3,  accolta  con  gradimento  dai  più  fen- 
3,  fati,  e  /pregiudicati  cultori  del  1  *  ar- 
,,  te  Ippocratica.  Potrà  quindi  ognuW 
yy  no  chiaramente  difiinguere,  come 
„  da  una  copia  imperfetta  ,  qual  fof- 
„  fe  veramente  l’originale,  cioè  P  Au« 
,,  tore  medefimo  ,  e  giudicare  ,  con 

D  d  4  „  quan- 


35  quanta  ragione  gli  fi  fia  tefluto  il  fud- 
33  detro Elogio.  Quando  ufcirà  ella  dai 
53  Torchi,  mi  recherò  a  dovere  preci- 
5,  fo  il  farvene  pervenire  un  qualche 
53  efemplare  ,  in  contralfegno  di  quel- 
33  la  affettuofa  (lima,  che  vi  profefTo  . 

5,  O  quanto  fon  belli  ,  e  galanti 
a,  que'  Dialoghi  tra  due  Medici  che 
33  avete  inferiti  nel  veltro  Giornale! 
33  Q  quanto  farebbe  defiderabile ,  che 
53  follerò  più  comuni,  e  più  letti  uni- 
33  verfalmente,  giacché  da  per  tutto 
3,  vi  fono  i  mcdeiìmi  bifogni  ,  che  fi 
33  fingono  da  voi  altrove;  dico  da  voi  , 
33  perchè  li  credo  parto  del  nobile  vo» 
33  Ifro  ingegno.  Sono  .... 

33  Faenza  35.  Aprile  1768. 

5,  V0ftr0  3  »  0  « 

3,  Giambattijìa  Borfierì 0 

IO  non  ho  potuto  prima  d’ora  infe¬ 
rire  ne*  Fogli  miei  le  cofe,  che  s’ è 
degnato  di  mandarmi  con  la  riferita 
lettera  il  dotritlimo  e  gentiliflìmo  Sig. 
Dot.  Borfierì  pri  mario  Medico  di  Faenza  5 
siotififimo  a  tutti  i  Letterati  Medici  d* 
Europa  per  le  egregie  fue  produzioni , 
e  amatilfimo  da  tutti  i  buoni  per  la 
dolcezza  degli  umanismi  fuoi  collu¬ 
sili  .  Le  materie  precedenti  3  che  non 
ammettevano  interruzione  3  ed  alcuni 
altri  riguardi  m* hanno  impedito  di  fa¬ 
re  quello,  che  far  voleva  per  altro  il 
cuore.  Do  loro  luogo  adelfo  fui  fine 
di  quello  Tomo.  Nel  foglio  prefente 
comincio  a  pubblicarle.  Chiuderanno 
affai  onorevolmente  la  lene  delle  al¬ 
tre  lodevoli  cofe  in  quell'anno  ai  dotti 
Medici  comunicate.  Quello  pregiabile 
dono  fattomi  dal  Sig.  Borfierì  fa  ,  eh’ 
io  gli  perdoni  quel  giudizio  temera¬ 
rio  3  ch’io  fia  l’Autore  dei  Dialoghi 
'ìArabi* 

%  *  *  *  * 

Bubonocele  incarcerato ,  e  cangrenato . 
Offervazione  del  Sig .  Francelco  Scar¬ 
davi  ,  Chirurgo  di  Callel  Bolognefe 
in  Romagna. 

Michele  Samaritani  di  Comacchìo 
d’anni  in  circa  50.  di  tempera¬ 
mento  melancolicoj  efearno  di  corpo g 


fino  dalla  nafeita  avea  nell*  inguine 
fi  ni  Uro  un  tumore,  che  da’ fuoi  geni¬ 
tori  fu  fempre  trafeurato,  come  ma¬ 
lattia  di  poca  confeguenza.  Giunto  poi 
in  età  più  matura,  ed  accortoli  effere 
quello  un’ernia  inguinale,  cominciò 
a  portareun’allacciatura,  o  fia  cinto, 
per  riparare  ali’avanzamenro  del  ma¬ 
le,  il  quale  di  giorno  in  giorno  dive¬ 
niva  maggiore  ,  ed  accompagnava!! 
con  dolori  atroci ,  malfime  allora  che 
tralcurava  dì  tenerlo  beneflretto  col¬ 
la  comprefiion  necetfaria  .  Alla  fine 
dopo  aver  portato  il  cinto  per  lo  fpa. 
zio  d'undici  meli  in  circa,  fianco  di 
foffrire  un  tale  incomodo,  fi  rifolvet- 
te  d’ abbandonarlo ,  e  metterli  in  brac¬ 
cio  alla  natura,  perfuadendofi  pazza¬ 
mente  d’efierne  già  guarito.  E  di  fat¬ 
ti  pafsò  egli  alcuni  anni ,  efercitando 
il  luo  melliere  di  Bruttatolo  ,  feti  za 
patirne  danno  veruno. 

Ma  nel  dì  25.  di  Giugno  del  1752» 
/tei  ritornare  da  S.  ^Alberto  in  Cornac¬ 
chia  fua  Patria,  guidando  una  picciola 
barchetta  ,  principiò  a  fenrire  qualche 
dolore  nella  parte  o  fife  fa ,  il  quale  a 
poco  a  poco  ellendofi  aumentato,  giun- 
fe  a  tale,  che  l’obbligò  a  ritirarli  dal. 
la  Piazza,  ove  trovava!!  a  vendere  le 
fue  frutta,  e  condurli  alla  fua  abita¬ 
zione,  e  porli  in  letto.  E  perchè  que¬ 
llo  lempre  più  diveniva  ìnlofFribile ,  fi 
determinò  finalmente  a  farmi  chiama¬ 
re,  effe nd*  io  allora  Chirurgo  condot¬ 
to  di  quella  Città,  perchè  lovifiraffi, 
e  gli  porge  Ili  foccorfo.  Scoperta  quin¬ 
di  la  parte,  vi  rincontrai  un  tumore 
eflerno  duro,  ineguale,  della  grandez¬ 
za  quali  d’un  pugno,  accompagnato 
da  un  dolore  molello  al  tatto,  da  pro- 
penfione  al  vomito  ,  e  di  quando  in 
quando  da  finghiozzo.  Dalla  prefenza 
de*  quali  fegni  mi  parve ,  che  cotella 
malattia  folle  da  giudicarli  un  Bubo¬ 
nocele  ,  o  volgarmente  un’ernia  in¬ 
guinale  citeriore  incarcerata. 

Per  provedere  a  sì  pericolofo  flato 
del  paziente  non  mancai  fubito  di  pre- 
fcrivergli  l’ufo  delle  fornente  ammol¬ 
lienti,  e  difeuzienti ,  e  fimilmente  del¬ 
le  unzioni  con  olio  rolato,  fui  riflefifo 
di  rallentare  la  parte,  per  indi  tenta¬ 
re  la  repofizione  dell’intellìno,  fe  era 
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potàbile.  Ma  quelle  diligenze  furono 
trafcurate  per  tutta  quella  notte  me- 
defima. 

La  mattina  del  dì  2 6.  gli  venne  il 
vomito  .  L‘  ecrellewtitàmo  FiHco  allora 
gli  fece  fare  una  cavata  di  fangue  di 
dieci  once,  e  dare  la  fera  un  lavati¬ 
vo  ;  e  per  tutto  quel  giorno  fi  prati¬ 
carono  le  prefcritte  fornente.  Ma  tut¬ 
to  fu  in  vano,  e  per  confeguenza  la 
mattina  dei  27.  fi  refe  più  frequente  il 
finghiozzo,  e  il  vomito.  Quindi  fu  ten¬ 
tata  lubiro  ia  repofizione  ,  e  replicato 
anche  la  fera  un  fimile  tentativo  ,  ma 
fenza  effetto,  perchè  manteneva!!  il 
tumore  fempre  duro,  e  nulla  cedente . 

Veduta  adunque  T  impotàbilità  di 
riporre  1’  intefiino  per  qualunque  mez¬ 
zo  ufato,  penlai  di  ricorrere  all* ulti¬ 
mo  de*  iimedj,  cioè  all’operazione  del 
taglio .  Ma  ancor  quella  fi  dovette 
ommettere  ,  perchè  avendo  offervato, 
che  da  ambe  le  parti  mancavano  nel¬ 
lo  Icroto  i  teflicoli,  e  fentendo  dall* 
infermo,  che  non  ve  li  aveva  mai  avu¬ 
ti,  lui  dubbio  perciòd’incontrare  unito 
coll’inteftino  ancora  il  refiicolo,  non 
volli  efporre  la  vira  dell*  infermo,  e 
la  riputazione  infieme  della  profetào- 
«e  all’azzardo  d’una  ambigua  opera¬ 
zione. 

In  quello  flato  di  cofe  andava  il  ma¬ 
lato  apprcffimandofi  fempre  più  agli 
ultimi  periodi  di  fua  vita  fenza  fpe- 
ranza  di  poter  effer  foccorfo  ;  e  molto 
più  di  ciò  fi  ebbe  a  temere  la  matti¬ 
na  del  dì  primo  di  Luglio,  in  cui, 
oltre  aH’aumento  fommodi  tutti  i  de¬ 
ferirti  fintomi ,  fi  vide  la  parte  afflitta 
tutta  livida,  e  nereggiante,  protàma 
perciò  alla  cangrena.  Si  mantenne  in 
quello  flato  finfermo  Ano  al  dì  5.  del 
medeflmo  mefe;  ma  nella  fera  dell* i- 
fielfo  giorno  verfo  un’ora  dì  notte  in 
circa  leguì  la  rottura  del  tumore  er¬ 
niario,  d’onde  ufcì  granditàma  quan¬ 
tità  di  Aereo,  e  di  marcia  fetentità- 
ma.  La  mattina  del  dì  6.  fi  lavò  per 
più  volte  con  acqua  pura  calduccia, 
c  vi  fi  foprappofero  delle  fila  inzuppa¬ 
te  nella  medefima.  Si  replicò  la  me¬ 
dicatura  nello  fieffo  modo  a  mezzo 
giorno,  e  alla  fera,  e  fempre  fi  trovò 
la  piaga  verfante  e  Aereo ,  e  marcia 


in  grande  quantità;  e  perciò  fu  anche 
necefl'ario  il  raccomandare  agli  aflanti 
di  tenerla  di  tanto  in  tanto  pulita. 
Seguitate  pertanto  le  reiterate  ablu¬ 
zioni  per  più  volte  al  giorno  fino  ai 
dì  7.,  finalmente  i  fintomi  comincia¬ 
rono  a  feemare ,  e  principalmente  il 
fìnghiozzo,  ed  il  vomito;  ma  nell* ì- 
Aeffo  tempo  la  piaga  fi  andava  fem¬ 
pre  più  allargando  ,  effendofi  già  ri¬ 
dotta  più  grande  della  moneta  d’un 
Filippo.  Compariva  fui  la  medefima  u- 
na  grande  porzione  d’inteAino,  coti* 
fufo  con  un  pezzo  d'omento;  ma  que- 
Ao  a  poco  a  poco  fi  feparò  in  manie¬ 
ra  ;  che  nel  dì  io.  rimafe  folo  fulla 
piaga  FinteAino,  tendente  però  al  ne¬ 
ro,  e  affatto  freddo.  Laonde  faceva 
credere,  che  poteffe  anche  di  e  ffo  fu  ec¬ 
cedere  una  foilecita  feparazione.  Ed 
in  fatti  la  fera  del  dì  1$.  verfo  le  ore 
22.  fpontaneamente  piuttofio,  checoll0 
ajuto  delle  mollette  ,  fi  divife,  e  venne 
fuori,  riconofciuto  poi  per  una  por¬ 
zione  dell’  ileon,  attaccato  ancora  ad 
una  Arifcia  di  mefenterio  ,  e  lungo 
quafi  un  mezzo  braccio,  che  fu  dame 
confermato  per  più  anni  nello  fpirito 
di  vino  ,  e  moftrato  a  molti  amici. 

Nei  dì  14.  ebbe  uno  fcarico  di  ma¬ 
terie  fecciofe,  e  dure,  per  due  volte 
per  la  Arada  dell’ano,  e  l’ebbe  al¬ 
tresì  nei  dì  16..  Ciò  però  non  fece  » 
che  lo  fgorgo  delle  lolite  materie  pun¬ 
to  rallentalfe  dalla  piaga;  continuan¬ 
do  ella  nel  bifogno  d’effere  medicata 
più  volte  al  giorno.  Similmente  fi  fgra- 
vò  per  l’ ano  la  fera  dei  20. ,  e  la  mat¬ 
tina  dei  29.;  il  che  fu  attribuito  a 
materie  rimafie  negTintefiini  grotà* 
colà  paffate  prima  che  feguiffe  la  firoz^ 
satura  delTintefiino  fuddetto  ;  tanto 
più,  che  ancor  quefie  erano  confi ften- 
ti,  e  dure. 

Ai  2 5.  ali*  acqua ,  con  cui  fi  dila¬ 
vava  la  piaga,  fi  aggiunfe  una  picco¬ 
la  dofe  di  mele  rotato  per  renderla 
più  afierfiva.  Nel  medefimo  giorno  1" 
infermo  fu  travagliato  da  un  doloret- 
to  di  ventre  ,  che  gli  durò  fino  alla 
fine  di  tutto  il  dì  2 6.  celiando  poi  af¬ 
fatto  la  mattina  del  dì  27.  con  uno 
fgravio  di  corpo  per  la  via  naturale, 
avutoli  di  materie’fode ,  e  figurate  co- 
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me  le  altre  .  Retto  egli  per  quello 
mezzo  talmente  follevato  ,  che  non 
folo  fu  libero  da  ogni  dolore  ,  ma  di 
più  non  tramandò,  che  in  pochilfima 
quantità,  dalla  piaga  i  foliti  efcremen- 
ti .  Ai  23.  non  fi  ebbe  motivo  di  ri¬ 
petere  tanto  fpeffo  la  medicatura,  per 
non  effere  ulcita  dalla  piaga,  che  po¬ 
ca  materia  acquofa.  Quindi  non  più, 
come  prima,  fi  credette,  che  le  de¬ 
iezioni  avuteli  foffero  rimanigli  d’  an¬ 
tiche  fecce  efittenti  ne’  grotti  interi¬ 
ni  al  di  fotto  della  ftrozzatura  ,  ma 
bensì  che  fi  potette  ettere  fatto  un  com¬ 
baciamento,  almeno  in  parte  del  1" eflre- 
m!tà  fuperiore  dell*  intettino  rotto  ,  e 
mutilato,  con  quella  dell’  inferiore  ; 
credenza,  che  venne  confermata  da  un 
altro  fgravio  delle  medefime  materie 
fecali  accaduto  verfo  le  ore  25.  di  det¬ 
to  giorno. 

Su  tale  idea,  ommetto  l’ufo  dell* 
acqua,  fi  pensò  di  medicare  la  piaga 
con  un  poco  di  vin  bianco  ,  avvalo¬ 
rato  da  porzione  di  mele  rofato  ,  per 
dare  così  un  poco  di  tuono,  e  reftrin- 
gimento  alla  piaga.  E  per  meglio  ve¬ 
nire  in  chiaro,  fe  fu  (fitte  va  la  divia¬ 
ta  riunione  dei  due  capi  dell’intefli- 
1:0,  non  d’altro  fi  volle  nùdrito  il  pa¬ 
ziente  che  di  pure  erbe  ,  fperandofi 
che  gli  efcrementi  dovettero  così  dive¬ 
nire  tinti  di  verde  ,  a  differenza  de* 
vecchj,  e  da  qualche  tempo  raccolti. 
Un  tale  ripiego  non  mancò  del  fuo 
effetto,*  poiché  la  fera  dei  29.,  e  la 
mattina  dei  30.  fi  (caricò  egli  di  ma¬ 
terie  verdaftre  ,  nè  troppo  tenere  ,  nè 
troppo  fode;  le  quali  aumentarono  la 
probabilità  della  incominciata  riunio¬ 
ne  dell’ infettino,*  dandovi  anche  mag¬ 
gior  pefo  la  quotidiana  diminuzione 
delle  materie  ,  che  rendeva nfi  dal  fo¬ 
to  del  ‘inguine. 

La  notte  dei  jr.  di  Luglio  fuddetto, 
fu  forprefo  da  febbre,  la  quale  gli  du¬ 
rò  fino  ai  2.  d’ Agofto  ,  accompagna¬ 
ta  con  una  moietta  diarrea  ,  che,  an¬ 
che  ceffata  la  febbre,  profeguì  a  inco¬ 
modarlo  fino  ai  4,  ,  lanciandolo  poi 
molto  indebolito  di  forze. 

Per  frenare  la  quale  fi  fofpefe  l’u¬ 
fo  degli  erbaggi  ,  e  dei  frutti  cotti, 
che  gli  erano  accordati,  fui  timore  , 


che  quelli  gli  aveffero  cagionato  urt 
tale  (concerto  ;  e  in  vece  fi  valle  egli 
di  patte  fopralfìne  in  minettra  -,  dalle 
quali  fi  ottenne  realmente  il  fine  de- 
fiderato.  Di  poca  durata  però  fu  il 
miglioramento  del  noftro  infermo  , 
perchè  la  fera  dei  6.  del  fuddetto  tor¬ 
nò  a  rendere  per  dì  fotto  materie  fciol- 
te  ,  e  copiofe ,  lenza  che  falla  piaga 
ne  compariffe  il  minimo  fegno.  Gli 
fi  diede  pertanto  il  dì  8.  mezza  dram¬ 
ma  di  Dìafcordio ,  e  fe  ne  replicò  ri¬ 
fletta  dofe  il  dì  9. ,  perchè  continuava 
lo  fciogli  mento  del  corpo  ;  ma  in  que¬ 
llo  giorno  fi  vide  falla  piaga  un  pic¬ 
colo  fegno  di  feccia  ttercorale  fenza 
però  odore  cattivo;  e  a  poco  a  poco 
a  mifura  ,  che  profeguì  lo  fcioglimen- 
to,  andò  affatto  ceffando  la  comparfa 
di  quelle  materie  fulla  piaga,  la  qua¬ 
le  di  giorno  in  giorno  più,  fi  avvici¬ 
nava,  rittringendofi,  alla  cicatrice. 

Seguitò  così  fino  al  dì  1  j. ,  in  cui 
lo  fciogli  mento  crebbe  in  tal  gii  ila  , 
che,  non  effendovi  altre  materie,  por¬ 
tava  fuori  pura  acqua  fcura  ;  e  nell* 
ifteffo  tempo  tornò  la  piaga  a  butta¬ 
re  dello  fierco,  e  materie  condolili. 
La  notte  poi  antecedente  ai  14.  fu  af¬ 
faldo  da  vomito,  che  andavalo  di  tan¬ 
to  in  tanto  inquietando,  e  che  durò 
fino  ai  16.  Dopo  un  tal  giorno  cefsò 
col  vomito  anche  la  diarrea,  nè  più 
comparve  fulla  piaga  alcun  manifefto 
efcremenro.  Anzi  quella  profeguiva  a 
rittringerfi  in  mod  >,  che  ai  15?.  era 
poco  men  che  eguale  di  larghezza  al¬ 
la  moneta  d’un  foldo. 

Per  fecondare  dunque  la  Natura  3 
che  moftravalì  inclinata  alla  cicatrice, 
fi  foprappofero  allaì’p  aga  delle  fila  in¬ 
zuppate  nel  vino  mirrato,  e  fe  ne  ot¬ 
tenne  tanto  vantaggio,  che  nel  dì  zìi 
fi  vide  ella  nella  parte  fuperiore  ri¬ 
marginata  ,  rimanendole  folo  nella  in¬ 
feriore  un  piccoli  (fimo  pertugio  ,  che 
fi  manifeftava  folo,  fecondo  che  atte¬ 
ri  va  T  infermo  ,  co!  tramandare  qualche 
poco  di  aria.  Per  vedere  però,  le  ciò, 
eh* ei  riferiva,  fotte  vero,  fi  cominciò 
a  farvi  una  più  attenta  offervazione , 
e  in  luogo  delle  fila  bagnate  nel  vino 
mirrato,  fi  applicarono  ette  afeiurte  ; 
le  quali  realmente  dopo  alcuni  giorni 

retta- 


recarono  tinte  dì  un  colore  l'euro  ,  e 
giallognolo  con  tale  eftenfione  ,  che 
evidentemente  fi  conobbe,  che  da  quel 
fiorellino,  quali  all’occhio  invifibile ,  e 
nulla  alterante  la  fiamma  d’un  cerino 
accollatovi,  fcaturiva  qualche  materia 
derivante  ancor  dagl’  interini ,  benché 
non  tramandale  ella  fetore. 

Ma  trovandoli  l’infermo  con  una  ci¬ 
catrice  già  quafi  perfetta,  e  annojato 
dalia  lunghezza  del  tempo,  ch’era  do¬ 
vuto  ftarlene  in  cala  ,  e  fpinto  ancora 
dal  delìderio  di  fatollarfi  a  fuo  piace¬ 
re  ,  o  per  qualunque  altro  motivo  fi 
folle ,  malgrado  le  mie  pretelle  in  con¬ 
trario  ,  volle  egli  ufeire  fuori,  e  met¬ 
terli  in  libertà,  il  che  fu  nel  dì  8.  di 
Settembre,  e  nudrirfi  d’ogni  forta  di 
cibo.  Laonde  di  quando  in  quando 
venne  egli  prefo  da  dolori  di  ventre, 
e  da  diarrea,  per  cui  era  poi  coftretto 
a  guardare  qualche  ora  del  giorno  la 
cala,  e  talvolta  ancora  il  letto.  Ciò 
nondimeno  feguitò  a  ftraviziare ,  e  per 
confeguenza  a  tribolare  per  gli  accen¬ 
nati  ìconcerti,  lenza  che  però  la  pia¬ 
ga  cicatrizzata  nei  modo  deferitto  mo- 
firafie  alcuna  mutazione  peggiore.  Ma 
finalmente  nel  dì  28.  fi  pofe  in  letto, 
e  non  potendo  punto  fcancarfi  del  cor¬ 
po,  fi  fentì  a  grandemente  gonfiare 
nel  ventre;  per  lo  che  fu  configliato 
a  far  fi  mettere  un  lavativo  comune. 
Trafcuratolì  però  un  talecompenfo  per 
negligenza  de’  domeflici  ,  gli  fi  aprì 
di  nuovo  la  piaga,  e  ne  ufcì  piccola 
quantità  di  materie  mucofe  ;  dal  che 
parve  che  il  ventre  alquanto  ne  re¬ 
fi  alle  alleggerito.  Quello  tuttavia  fu  un 
miglioramento  ingannevole  ,  e  dì  pu¬ 
ra  apparenza,  poiché  la  mattina  dei 
2.  di  Ottobre  1752.,  dopo  un  trava¬ 
glio  di  tre  meli,  e  più,  l’infelice Friu- 
tajuolo  refe  l’anima  al  fuo  Creatore.'^ 

Sezion  del  Cadavere • 

Ardeva  io  di  voglia  di  feoprire  con 
certezza,  fe  veramente  forte  feguita  , 
come  credevafi  ,  la  riunione  de’  due 
capi  dell’ inteftino  Ileon  ,  e  fe  nell’a- 
nulo  fi  trovafie  altresì  impegnato  il 
tefticolo  .  Perciò  chiefi  la  permilfione 
4’ aprirne  il  cadavere >  e  P ottenni*  nia 
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limitata,  per  non  eflfergli  fiate  fatte 
ancora  le  Efequie.  Si  venne  dunque 
fubito  alla  fezione  della  parte  oflfefa, 
e  fi  ritrovò,  che  l’ inteftino  fuddetto 
era  fortemente  aderente  al  peritoneo, 
e  eh*  efiendo  unitamente  entrati  nell* 
anulo,  vi  avean  formata  una  attacca¬ 
tura  ,  e  cicatrice  sì  tenace,  e  foda, 
che  fi  rendeva  imponìbile  il  dìfunirli, 
o  fepararli  lenza  l’ajuto  del  coltello. 
Quivi  pure  fi  offervò  il  combaciamen¬ 
to,  e  la  riunione  del  capo  fuperiore 
dell’  inteftino  coll'inferiore ,  eh’  era  ve¬ 
ramente  perfetta,  rellando  egli  fola- 
mente  in  quei  luogo  un  poco  più  II  ret¬ 
to  dell’ordinario  fuo  naturale  diame¬ 
tro.  Immediatamente  fotto  a  detta  at¬ 
taccatura  fi  rinvenne  pure  il  tefticolo 
finillro,  come  erafi  di  già  fofpettato* 
Gli  altri  intellini  aveanoquh  e  là  del¬ 
le  leggiereadefioni.il  mefenterio com¬ 
parve  pieno  di  piccioli  feirri ,  ed  ollrut- 
to.  Nella  cavità  dell’addomineondeg- 
giava  molta  acqua  bianca,  ma  fenza 
indizj  di  marcia,  o  di  fterco.  Ma  in 
quale  flato  poi  fodero  le  altre  vifeere 
addominali ,  come  pure  quelle  del  ven¬ 
tre  medio,  non  ci  fu  permeilo  di  mi^ 
natamente  indagare. 

*  *  *  *  * 

"•Articolo  di  lettera  a  me  diretta* 

„  TTRa  atere  cofe  ,  che  vi  s'ap-2 
, ,  Jl*  pongono  a  colpa,  fi  è,  che  voi 
„  dagli  altri  periodici  Foglj  d’Italia 
,,  traete  talora  alcune  Mediche  noti- 
,,  zie ,  che  da  voi  vengono  ne’  voftri 
„  inferite.  Perchè,  dicefi  ,  vuol  egli 
,,  riftampare  nel  fuo  cofe  dagli  altri 
„  (lampare,  fe  da  qualche  Aftocia- 
5,  to  pofiìedonfi  già  alcuni  di  quelli 
„  Foglj?  La  doglianza  mi  pare  .  •  .  «. 

Wfpofta . 

NOn  vo*  far  fapere  quel  che  paja 
quella  doglianza  all* Autor  del" 
la  lettera.  So  che  a  me  pare  una  do¬ 
glianza  fimile  alle  altre.  Come!  Il  eh,' 
Sig. Lami  eflrae  molte  notizie  da!  G tor¬ 
nai  mio,  e  da  altri  Foglj  d’Italia,  che 
corrono  per  le  mani  ancora  di  molti 
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«A ffocìatì  miei,  e  niente  affatto  effi  fi 
dolgono  del  Si g.  Lami .  Alcuni  alni 
Autori  di  Letterari  o  Politici  Foglj 
Italiani  dal  mio  ,  non  che  da  altri 
Diarj  tolgono  materia  con  foddisfazio- 
ne  de*  Leggitori  ;  ed  io  folo  dovrò 
aver  la  difgrazia  di  fembrare  un  mal¬ 
fattore,  perchè  faccio  anch’io  quello, 
che  fanno  tutt’i  poveri  Giornalai  ? 
Ma  donde  mai  avrem  noi  a  trarre  le 
notizie  ,  fe  dai  libri  recenti  ,  e  dalle 
Effemeridi  letterarie  non  le  prendia¬ 
mo?  Abbiam  noi  a  fuggercele  dalle  di- 
la?  o  a  inventarcele  a  capriccio?  o  a 
farcele  venire  dall’altro  mondo?  Ep¬ 
pure  io  avrei  non  poco  piacere ,  di  po¬ 
ter  fare  a  meno  dei  Giornali  altrui, 
perchè  in  fine  il  proccurarmeli  non 
mi  coffa  sì  poco  e  di  incomodo,  e 
di  danaro,  ch’io  non  abbia  a  defide- 
rare  d*  aver  altronde  utile  materia  , 
che  con  piacere  e  utile  degli  Affoca¬ 
ti  m’ empiita  convenevolmente  i  miei 
Foglj.  Legga  il  Dìfcorfo  Brelìmìnare 
da  me  pofto  in  fronte  al  piimoTemo 
del  Gì  ornai  mio,  chi  fufurra  così  fuor 
di  propofìro,  note  mormoratrici  all’o- 
3ior  mio  fvanraggiofe  .  Io  mantengo 
la  parola,  che  ho  dato.  Anzi  potò 
gloriarmi  ,  e  fotenere  *  che  non  reite¬ 
ra  mai  il  mio  Foglio  in  mano  de’ piu 
Teveri  crìtici  fpennacchiato  ,  nuova  cor¬ 
nacchia  d’  £:opo ,  come  potrebbero  re¬ 
care  itk  Iti  altn  graditi  (lì  mi  periodici 
Foglj,  fe  capitaffero  in  mano  di  un  e  fi¬ 
li  c  ace  lamico  xAriftarco*  Poveri  Gior¬ 
gia)  iti! 

*  *  *  *  * 

vinìcolo  di  Lettera  fcritta  al  Signor 
Bott,  Lami  da  Bologna  f otto  dì  21. 
Giugno  1768. 

UN  Maefìro  di  Storia  naturale  in¬ 
torno  all’origine  e  natura  de* 
Coralli,  dice,  effer  quefìi  prodotti  da 
ceni  Polipi  1  ficcome  anche  qui  molti 
fotengono  quef opinione ,  anzi  dico* 
no  effer  cofa  decifa ,  che  più  non  Co¬ 
tto  Piante  petrofe  ,  ma  Piante-animali 
generate  dalla  perfpirazione  vifcidaar- 
gillofa  ,  che  emana  dagli  Beffi  Polipi, 
conforme  fono  le  Cappe,  OBriche  ec. 
Ma  io  yedendo  una  fimil  idea  di  tut¬ 


ti  quanti  quelli  Letterati  Bologne!! 
(eccettone  la  Sig.  Dott.  Laura  Maria 
Baffi)  la  quale  dice,  non  poter  eflere 
i  Coralli  originati  da’  Polipi  come  cre¬ 
dono  quelli  tutti  ,  ma  piuttoflo  Pian¬ 
te  petrofe  ;  io,  dico  ,  per  tali  differenti 
pareri  ho  fcritto  a  uno  in  Scilla  fin 
dal  mele  di  Dicembre  feorfo,  perchè 
effendo  vicino  ai  lidi  del  mate  potef- 
fe  fare  qualche  offervazione  circa  la 
loro  origine,  e  Bruttura.  A  tal  ricer¬ 
ca  mi  rifponde  conforme  vede  in  quell' 
acclufa  Relazione,  che  m'impone  ri¬ 
mettere  a  V.  S.  per  fentire  il  di  lei  fag¬ 
gio  parere  circa  a  tutto  ciò,  che  han¬ 
no  detto,  e  tuttavia  vanno  foflenen- 
do  con  decifione  molti  ,  per  non  dire 
tutti  i  moderni  Naturali fii  •  QueB’ac- 
clufa  Relazione  (  della  quale  cavai  co¬ 
pia  per  mandarla  poi  al  Signor  Dot¬ 
tore  Giovanni  Bianchi  in  Rimino,  dal 
quale  ho  avuto  più  volte  Lettere  ) 
l’ha  Ietta  la  Sig.  Dott.  Baffi ,  ed  il 
Sig.  Dottor  Monti  ;  ma  il  parere  del 
Signor  Dott.  Monti  Icmpre  è  unifor¬ 
mato  a  quello  di  quel  Francefe  Natu¬ 
ralità,  il  quale  fofiiene  un  tal  fenti- 
mento,  che  da  tutti  è  flato  abbrac¬ 
ciato:  dico,  abbracciato,  per  effer  cofa 
nuova  ,  ma  non  per  effer  così  la  fac¬ 
cenda.  Poiché  oltre  a  molte  altre  dif¬ 
ficoltà  ,  che  fi  potrebbero  addurre,  io 
avrei  difficoltà,  onde  reterebbe  intri¬ 
cata  un  poco  la  faccenda  di  quel  Na¬ 
turalità  ,  e  di  qualche  altro,  che  co n- 
fiegue  la  Beffa  opinione;  e  farebbe 
una  di  concedere  tutto  :  e  che  fieno 
Polipi:  e  che  dall’etremità  de’  rami 
ove  abitano  tali  fpecie  di  Polipi,  ne 
feende  a  feconda  delle  fibre  Briate, 
che  hanno  tutti  i  Coralli,  una  ma¬ 
teria  vifeida  argillofa  dai  loro  corpi; 
la  quale  fi  va  attaccando  al  tronco 
dell*  i  Beffo  Corallo,  e  così  s’ingroBài 
Ya-Fene  il  tutto  :  ma  dimando;  mol¬ 
ti  Coralli  hanno  i  loro  rami  orizzon¬ 
tala!  ente  crefciuti  ;  altri  gli  hanno 
curvi,  e  con  più  tortuofirà;  ed  altri 
Coralli  finalmente  nafeono  fotto  le 
volte  de*  grandi  fcogli.  Per  Legge  di 
gravità,  ogni  corpo  tende  al  centro; 
ficchè  quei  ,  che  fon  nati  fotto  le  vol¬ 
te  de*  grandi  fcogli  dovrebbero crefcere 
mofiruofamenre  -  e  non  con  quella 

bel- 


bella  fìmmetria  e  naturalezza  confimi- 
le  alle  altre  piante,  perchè  quel  fugo 
argillofo  andrebbe  verfo  Peflremità  e 
non  verfo  il  tronco  ;  oppure  coprireb¬ 
be  rifte/Tò  Polipo;  oppure  rapprefen- 
terebbero  tanti  filamenti  lunghi  ,  u- 
guali,  fenza  veruna  groffezza  al  tron¬ 
co:  e  i  rami  orizzontalmente,  e  tor- 
tuofa mente  crefciuti  dovrebbero  anch’ 
citi  reftare  di  quella  grolfezza  ,  ch’è 
l’eRremo  del  Corallo  ove  rifìede  il 
Polipo  ;  perchè  il  lugo  non  può  diri- 
gerfi  fe  non  per  qualche  impullo ,  che 
dia  il  Polipo,  oppure  qualche  altra 
caufa  eflerna ,  ad  aggirarli  tortuofa- 
mente  .  Se  quelli  tali  Naturalifli  voglio¬ 
no  (ottener  una  tal  opinione,  bifogna 
che  amméttano  la  circolazione;  onde 
ne  verrebbero  tanti  difficili  Iviluppi, 
che  la  Storia  naturale  ne  refterebbe 
confuta,  e  non  più  illuminata  .  Mi 
difpiace  però  ,  che  mi  fono  diltefo  mol¬ 
to  fenza  potere  bene  efprimere  le  mie 
difficoltà;  tuttavia^ me  rifervo  alcune 
per  pochi  mefi  di  comunicarle  a  viva 
voce  con  V.  S.  che  avrò  la  forte  di 
portarmi  in  Firenze,  per  poterne fem- 
pre  fperare  il  fuo  alto  patrocinio  ec. 

*  *  *  *  * 

D  sì  cattivi  Effetti  del  Vane  fogliato  e 
dei  loro  Rimedi  ,  Dìjfertazione  del 
Sig.  Annibaie  Mariorti  Dottor  Medi¬ 
co  Collegiata ,  e  pubblico  Vrofeffore 
di  Medicina  e  di  Botanica  nell'  Uni - 
verfità  di  Verugia ,  indiritta  al  Sig, 
Benedetto  Bernardi  Dottore  in  Me¬ 
dicina  e  Lettor  pubblico  della  me¬ 
de  [un  a  nella  [addetta  Univerfità  .  Ve¬ 
rugia  mdcclxviii.  nella  Stamperia 
Augufta  prejfo  Mario  Rigìnaldi .  In 
&.  di  pagine  79. 

QUeflo  bello  ,  utile  ,  ed  erudito 
libretto,  diltefo  con  affai  di  ele¬ 
ganza,  fu  compollo  dal  nollro 
Autore  per  i  motivi  efpofli  dallo  Stam¬ 
patore  nella  Prefazione  al  Lettore,  la 
quale  così  comincia  :  Egli  è  già  un 
buon  pezzo ,  che  la  prefente  Epifiolare 
Dijfertazione  fu  fcritta  dal  Sig .  Ma¬ 
xiotti  in  occa[one  delle  continue  do¬ 
glianze  a  che  tutto  dì  fentiva  nella  hoc- 
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ca  f penalmente  dei  poveri ,  di  quel 
perniziofi  effetti  che  fi  provavano  a  ca¬ 
gione  del  pan  logliato  .  Come  però  molte 
altre  fue  mediche  e  letterarie  fatiche  , 
cosi  anche  quefa  avrebbe  egli  voluto 
tener  nafcojta  alla  pubblica  luce ,  fe 
effendo  effa  a  quefi  giorni  capitata  al¬ 
le  mie  mani  colla  giunta  ancora  di  al¬ 
cune  Annotazioni ,  di  cui  ultimamente 
piacque  al  medefimo  di  corredarla  ;  ed 
efjendomt  altresì  abbattuto  a  leggere  il 
Difcorfo  del  Sig.  Abate  Giovanni  La- 
pi  Magellano,  Accademico  Gcorgof lo , 
e  Vrofejfor  di  Botanica  nel  Regio  Spe<* 
dale  di  S.  Maria  TS^uova  di  Firenze , 
full'  efermìnio  del  Loglio ,  fiampato  fui - 
la  fine  dell'  anno  feorfo ;  non  aveffi  io 
creduto  e ff ermi  fi  in  ciò  prefentata  op¬ 
portuna  occafione  di  foddisfare  a  un  tem¬ 
po  fieffio  alle  lodevoli  intenzioni  dell * 
Autore  di  quefa  Dijfertazione ,  e  al 
defi  derio  del  chiariffimo  Sig.  La  pi  ,  col 
pubblicarla.  Intefo  quefii  unicamente  a 
combattere  la  temeraria  lufinga ,  e  per 
meglio  dire  ,  la  fio  li  da  pretenfione  in 
tutti  i  tempi  ,  e  in  ogni  [erta  di  cofie  , 
a  gran  ragione  condannata ,  ma  fiemprc 
fenza  prò  condannata  ,  di  trar  buon frut¬ 
to  d' ogni  rea  femenza  ;  ha  voluto  fol- 
tanto  penfiare  ad  efierminare  il  Loglio 
dalle  campagne  coll'  infegnare  anonfe - 
minarvelo  ;  ed  ha  per  quefto  propofio  non 
fiolo  il  [archi are  con  diligenza  i  grani , 
e  il  ripulirli  da  quefa  maligna  pi  anta  * 
sbarbandola  da  feminati ;  ma  eziandio 
lo  fcegliere  efattamente  il  grano ,  che 
fi  vuol  fe  minar  e:  0  ciò  fi  faccia  col  fe- 
gare  a  tempo  debito  le  fpighe  del  buon 
frumento  in  modo  che  non  refti  frammif- 
chiata  con  effe  alcuna  fpiga  di  Loglio  % 
ftccome  anche  avvifarono  tanti  altri  pri¬ 
ma  di  lui  ;  oppure  fi  faccia  collo  f cerne- 
re  minutamente  da  quefia  rea  femenza  il 
grano  medefimo  già  trebbiato ,  e  che  fi 
f  erba  per  la  fementa  ;  la/ ‘dando  poi  9 
come  egli protefia  ,  ad  altri  l'incombenza 
di  trovar  modi  per  bonificare  il  Loglio  . 
fioche  quando  ancora  fe  ne  mangia  ff  e  nel 
pane  ,  non  giunga  a  danneggiarne  gra¬ 
vemente  nella  fialute .  A  quefia  parte 
adunque ,  ch'era  la  fola  dal  Sig.  Lapi 
volontariamente  omeffa  in  quel  fuo  per 
ogni  altro  capo  affai  dotto  e  compiuto 
Difcorfo  intorno  al  Loglio ,  a  me  pars 
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ile  non  fi  poteffe  meglio  fiupplìre  ,  eh ? 
eolia  pyefente  operetta ,  la  quale  unica - 
mente  riguarda  i  rimedj  d' ogni  manie • 
ra  da  dover  fi  adoperare ,  ove  mé'grado 
delle  diligenze  ufate  per  lo  efler minio 
di  quefio  perniciofo  feme ,  foffimo  tutta - 
via  corretti  a  cibarcene  in  mifebianza 
col  buon  frumento  ec .  Sì  a  qui  la  Pre¬ 
fazione.  Il  Sig. Mariotti  poi  riporta  le 
civerfe  opinioni  lugli  effetti  del  Lo¬ 
glio,  tanto  antiche  che  moderne  ,•  ed 
eiTo  elegge  una  ftrada  di  mezzo  ,  e 
tratta  la  materia  in  modo  ,  che  info¬ 
gna  regolari  fecondo  le  varie  circo¬ 
stanze  ,  fpiegandofi  così  a  pag.S.  Ecco 
le  fue  parole  ;  Ho  dovuto  molti  firn  e  voi  - 
te  foftenere  il  roffore  di  fentirrni  f men¬ 
tir  e  da  molte  perfone  ,  che  veramente 
ion  tutta  T  alacrità  da  me  loro  if pira¬ 
ta  hanno  /offerto ,  e  tuttavia  foffrono 
agni  di  qualche  incomodo  a  cagione  del 
pane  logliato  \  quando  pure  altre  perfo¬ 
ne  fo  di  certo ,  che  cibandofi  dello  fìef- 
fo  pane  ,  non  ne  rifentono  il  minimo 
danno  ;  io  credo  ,  che  la  giufta  regola 
da  tenerfi  in  qu^fìo  giudizio  per  conci¬ 
liare  le  controvetfe  opinioni  dei  mento¬ 
vati  gravi  fimi  Mutori ,  e  le  off èrv  azio¬ 
ni  quotidiane  an eh'  effe  oppefte  fra  lo¬ 
ro  ,  fi  a  quella  di  Jlabilire ,  che  il  Lo¬ 
glio  non  fi  a  nocivo ,  fi e  non  in  certe  cir- 
coflanze ,  e  in  certe  particolari  difpofi- 
xionì  di  corpo  ;  e  che  in  altre  circofian - 
xe ,  e  in  altre  difpofizioni ,  non  poffa 
nuocere  in  alcun  modo ,  o  folamente  pof- 
r»  nuocer  pochiffimo  ;  ficcome  fi  vede 
( quando  abbia  luogo  una  filmile  analo¬ 
gia)  che  fra  gli  ammali  ,  per  efempio 
il  Loglio  medefimo  offende  moltiffimo  il 
robufio  Cavallo ,  e  niun  danno  reca  al 
debole  To/lo  :  e  fuori  ancora  del  Lo¬ 
glio  ,  fi  offerva  effempligrazia  ilTitima - 
lo  effer  per  l  uomo  un  violento  Catarti¬ 
co  y  e  un  potente  Tfarcotico  per  gli  pe - 
fri;  quando  poi  per  le  Capre  egli  è  an¬ 
zi  nutritivo  ,  e  cardiaco  :  e  per  non  dir 
dì  altre  cofie ,  le  fieffe  Mandorle  ama¬ 
re  ,  per  l' uomo  affatto  innocenti,  fon  poi 


per  le  Galline }  e  per  tutta  fiotta  dì  uri 
celli ,  e  fin  per  le  Volpi ,  un  potente 
veleno . 

— » 

Dii  un  anno  addietro ,  il  Sig.  Ema¬ 
nuele  Gre  i  fife  nd  or  ff,  Chirurgo  di 
Sua  Mitezza  Serenifftma  il  Principe 
della  Torre  e  T affiti,  ognor  eccitato  dal 
caritativo  fino  animo  ,  e  dall'  efito  com¬ 
piuto  >  diè  parte  al  pubblico  della  gua¬ 
rigione  ,  che  per  lui  fi  opera  col  mezzo 
delle  tente  d' invenzion  fiua ,  colle  quali 
egli  rifana  dalla  ritenzion  d' orina  ,  e 
da  altri  mali  cagionati  da  c aronco1! , 
da  carnofita  ,  e  da  callofita.  Mvendo 
egli  per  tanto  in  quell'  anno  rijìabilìte 
con  tal  rimedio  felicemente  in  falute 
più  di  ioo.  perfone ,  parte  a  Ratisbo- 
na  ,  e  parte  in  altri  paefi  flranieri  ; 
tra  le  quali  ve  n  era  alcuna  ,  che  non 
poteva  più  orinare ,  ed  altre  ve  n'  era - 
no  ,  che  per  un  totale  rilafj amento  ori¬ 
navano  a  goccia  a  goccia  ;  ed  avendo 
con  ciò  pur  guariti  perfettamente  in  6 . 
f et  ti  mane  diverfi ,  che  moleftati  da  una 
gonorrea  abituale  ,  avevano  prefi  per 
piu  anni  molti  fimi  altri  rimedj ,  fenza 
riuf  cimento  ;  quindi  T  inventor  del  pre- 
fente  cfa  promettevi  ,  con  l  ajuto  di 
Dio  ,  una  certa  guarigione  a  tutti  quel - 
// ,  che  vorran  confidar/i  al  fuo  metodo 
di  operare.  Chiunque  però  f effe  cosi  lon¬ 
tano,  che  non  poteffe  effer  curato  da 
lui ,  bafìa  che  mandi  le  fue  lettere ,  ed 
il  denaro  franchi  di  porto ,  che  gli  fa¬ 
rd  fubito  fpedito  V  occorrente  per  la 
guarigion  fua,  cioè  ioo.  tente  impac¬ 
chettate  in  un  cofanetto  fecondo  l'or¬ 
dine  dell'  applicazione ,  come  pure  un 
gruppo  dì  balfamo  poli  ere  fi  e  ,  ed  un 
altro  d'olio  da  unger  le  tente  avanti 
T  applicazione ,  ed  una  flampa  del  me¬ 
todo.  Tutta  la  fpefa ,  che  vi  vuole  per 
la  guarigione  3  con  fife  in  $o*  fiorini 
d' Alemagna  . 
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N.°  L I. 

GIORNALE  DI  MEDICINA 

13.  Agofto  1768. 


l>' un  Bubonocele  incarcerato  0  fi  a  del¬ 
la  cura  d’«#*Ernia  comporta .  OJJ'er- 
vazione  del  Sig.  Gaetano  Bianchini 
Vrofejfore  di  Chirurgia  in  Ravenna. 

Glufeppe  Bone  Hi  di  Ravenna  in  età 
d’anni  54.,  uomo  ben  propor¬ 
zionato,  di  temperamento  fangnigno , 
robufto  di  corpo,  non  molto  pingue, 
abitante  nel  Borgo  di  Torta  ^Adriana  , 
fervente  in  qualità  di  facchino  dai 
Monaci  Benedirti  ni  di  S.  Vitale ,  ef- 
fendo  già  da  qualche  anno  allentato, 
alle  ore  22.  incirca  del  dì  18.  di  Di¬ 
cembre  176 3.  rt  (enti  calare  nello  Scro¬ 
to  gl’intertini  con  grandirtìmo  dolo¬ 
re,  non  più  da  lui  in  fimil  circoftan- 
ze  fofferto.  E  non  potendo  più  tolle¬ 
rarlo,  perchè  Tempre  più  fi  rendeva 
maggiore  ,  fi  rtrafcinò  alla  meglio  che 
fu  portìbile  alla  propria  cafa,  e  fubito 
giuntovi,  fi  pofe  in  letto,  fperando 
con  tal  mezzo  di  liberarfene. 

Verfo  Bora  prima  di  notte,  non  ri¬ 
cevendo  quel  vantaggio  dal  giacere 
orizzontalmente,  eh  egli  avea  fpera- 
to,  pensò,  prima  che  fi  avanzarle  la 
notte,  di  farmi  chiamare,  affinchè  lo 
vifitalfi.  V’andai  fenza  ritardo,  e  ap¬ 
pena  lo  feoprii,  che  vidi  lo  Scroto  del 
povero  paziente  convertito  in  un  tu¬ 
more  d’una  durezza  incredibile,  pro¬ 
dotto  fenz’altro  dalle  parti  folide,  e 
accompagnato  da  un  fenfo  dolorofilfi- 
jno.  Tale  confiderabile  durezza  nella 
parte,  e  tale  dolore  acerbo  della  me- 
defiroa  ,  mi  tennero  lontano  dal  ten¬ 
tarne  la  repofizione  colla  mano  ;  e 
mi  fecero  piuttofìo  ricorrere  all’ufo 
delle  fomenta  emollienti,  le  quali  di 
fatto  torto  fi  pofero  in  opera. 

Portatomi  poi  la  mattina  del  dì  15?. 
a  vifitarlo,  trovai  che  il  tumore  non 
-  domai  dì  Med.  T om.  VI. 


era  ceduto  punto,  ma  anzi  crefciuto 
in  durezza,  e  che  il  pover  uomo  fof- 
friva  qualche  incitamento  al  vomito, 
ma  fenza  manifefta  febbre. 

In  quefto  fiato  di  cofe,  dopo  aver 
tentata,  febben  in  vano  ,  la  ripofi- 
zione.  Io  confortai  a  continuare  le  fo- 
lite  fomenta,  e  provedere  a’  bifogni 
dell’anima  colla  Tanta  fagramental 
Confertìone.  Nel  dopo  pranzo  del  me- 
defimo  giorno  gli  venne  il  vomito,  e 
il  finghiozzo,  e  gli  fi  accefe  ancora 
la  febbre.  Sulle  ore  22.  trovai,  che 
la  durezza  del  tumore  non  fi  era  pun¬ 
to  mutata;  e  però  fperando  io  poco 
negli  ajuti  che  fi  attendono  in  fimi l i 
circoftanze  dalla  per  altro  provvida 
Natura,  mi  determinai  di  proporgli 
l’ultimo  de’  rimedj,  cioè  il  taglio,  in 
cui  folo  credeva  poterli  riporre  la  fpe- 
ranza  di  fua  vita;  c  con  animo  in¬ 
trepido  dall’Infermo  ne  fu  accettata 
la  propofizione. 

Preparato  dunque  il  bifognevole,  io 
feci  (fendere  da’  miei  allievi  fopra  la 
tavola  ,  che  fuole  adoperarli  in  tale 
operazione,  ed  alficurare  colle  cigne. 
Indi  fatta  la  incifione  degl’integumenti 
fecondo  il  folito,  pallai  a  tagliare  col¬ 
la  diligenza  convenevole  il  mufculo 
cremaftere,  la  Cellulare,  che  fi  foprap- 
pcne  al  faccodel  Peritoneo,  ed  alla  fine 
il  Peritoneo  medefimo.  Il  che  appena 
efeguiro  ,  ne  Tea  tu  ri  un  certo  fiero, 
qual  fuole  d’ordinario  trovarli  in  que¬ 
lla  Torta  di  tumori,  e  eh’ è  un  effetto 
di  trafudamento  dai  vafi  ,  tinto  di  co¬ 
lor  nericante.  Quefto  infolito  colore 
mi  diede  motivo  di  fofpettare  di  Can¬ 
crena  nell’ inreftino  ,  o  nell’omento, 
che  vi  potefte  elfere  racchiufo.  Ed  in 
fatti  finita  l’apertura  comparvero  gl’ 
inceftini ,  da’ quali  era  formato  il  Tu-; 

E  e  e  more 
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more;  del  tutto  neri,  e  mortificati. 
Dilatai  non  di  meno  fanello,  e  così 
cancrenati  gl’ introduci  nel  debito  loro 
luogo  ,  rimettendo  l’efito  di  quello 
male  3  qualunque  folfe  per  edere,  al¬ 
la  faggia  Natura,  e  alle  fue  interne 
difpofizioni . 

La  Medicatura  non  fu  altro,  che 
duelli  defila  afciutte  ,  di  pezze,  e  di 
adattata  allacciatura;  fatta  la  quale, 
fu  pollo  nel  Ietto,  e  pofcia  anche  mu¬ 
nito  del  Viàtico,  giacché  mi  parve 
che  lo  richiededero  le  circodanze. 
Nel  giorno  feguente  cioè  nel  dì  20. 
il  vomito,  e  il  dnghiozzo  erano  più 
frequenti,  più  abbattuti  i  polfi,  arida 
la  bocca,  gonfio  il  badoventre,  e  in- 
groffato  oltremodo  lo  Scroto  a  cagio¬ 
ne  dell* infiammazione  della  ferita.  In 
tutto  quedo  tempo  fi  dee  avvertire 
che  non  a vea  mai  avuto  il  paziente 
dimoio  di  evacuare,  nè  refo  alcun 
dato  per  di  fiotto;  e  in  tale  fiato  pro- 
fieguì  pure  tutto  quel  giorno. 

Ma  neppure  nel  dì  2p.  fi  mutarono 
5  gravi  finromi  ;  anzi  la  gonfiezza 
dell’addome  divenne  eforbitante.  Veg- 
gendo  in  quella  guifa  aggravato  lo 
flato  del  mifiero  infermo  ,  tutto  mi 
volfi  ad  ajutare  la  Natura  ,  perchè 
ella  potette  cacciar  fuori  gli  efcremen- 
ti  per  le  drade  naturali,  con  ordinar¬ 
gli  un  lavativo  femplice  ,  il  quale  gli 
fu  fatto  fiubito  dopo  la  medicatura, 
la  quale  per  la  prima  volta  non  con- 
fiftè  che  in  levare  le  falce,  le  pezze, 
ed  alcuni  globi  di  fila  ,  che  riempiva¬ 
mo  il  voto  della  piaga  derivata  dalla 
predetta  operazione  ,  e  in  replicare 
muove  fila,  nuove  pezze,  e  la  fafcia- 
tura.  Dal  fuddetto  lavativo  fi  ebbero 
quattro  fcarichì  competenti,  fenzache 
però  fi  diminuitte  la  turgidezza  enor¬ 
me  del  ventre. 

Si  mantennero  pure  i  pedi  mi  finto¬ 
mi  ne*  giorni  22.  25.,  e  24.  Nel  pri¬ 
mo  de'  quali  fi  rinnovò  iolranto  la 
foli ra  medicatura;  e  ne*  due  feguenti 
fi  replicò  inoltre  il  già  nominato  Cri- 
^ere;  ma  da  quello,  benché  fi  otte- 
flede  uno  fcarico  anche  abbondante, 
mon  fi  potè  per.»  confeguire  lo  fgon- 
£a mento  del  badoventre;  onde  a  ra¬ 
gione  di  momento  in  momento  mi 


andava  afpettando ,  che  ne  feguitte  la 
morte.  Ma  per  buona  forre  non  ter¬ 
minò  così  la  faccenda  ;  poiché  nella 
notte  del  dì  24.  egli  fi  fgravò  di  qual¬ 
che  efcre mento  naturalmenre  per  le 
vie  ordinarie,  e  quello  ch’è  più  for- 
prendente,  poco  dopo  elfendo  comin¬ 
ciata  a  farli  la  feparazione  dell’inte- 
fiino  cancrenato  ,  la  piaga  delfa  ven¬ 
ne  a  formare  alle  fecce  una  drada  co¬ 
me  naturale.  Quindi  la  mattina  del 
di  25.  le  fila,  le  pezze,  le  falce,  e 
perfino  il  letto  tutto  fi  trovò  imbrat¬ 
tato  di  derco,  fenza  però  diminuzio¬ 
ne  de*  foliti  accidenti ,  eccettone  quel¬ 
lo  dell’ addome,  il  quale  fi  era  quali 
totalmente  Sgonfiato  .  Ri  modi  per 
tanto  le  fafce,  le  pezze,  e  le  fila, 
ripulii  la  piaga  con  lavanda  d’ ac¬ 
qua  tiepida  ,  e  rinnovai  la  confueta 
medicatura . 

Nel  dì  2 6,  cefsò  quali  affatto  il  vo¬ 
mito,  ed  il  finghiozso.  S’invigorirono 
i  polli;  reflando  però  ancora  arida 
La^&occa.  Ma  lpogliata  la  piaga  del 
fuo  apparecchio  di  pezze,  e  di  fila, 
comparve  afciutta  ;  e  dalla  imboccatu¬ 
ra  della  medefima  fi  affacciò  uno  fila¬ 
to  membranaceo,  da  me  fubito  giu¬ 
dicato  per  una  porzione  dell’ intefti- 
no,  la  quale  non  volli  edrarre,  ma 
ne  afpettai  una  più  perfetta  feparazio¬ 
ne.  E  per  dir  vero,  la  mattina  de* 
27.  in  cui  il  vomito  era  del  tutto  cef-, 
fato,  e  meno  frequente  era  il  finghioz- 
zo,  non  più  di  derco,  ma  di  aiate- 
ria  chilofa  fi  vide  imbevuta  la  piaga. 
Allora  tirai  fuori  diligentemente  colle 
mollette  quello  dato  membranaceo,  ed 
efaminatolo  alla  prefenza  de’ miei  gio¬ 
vani  di  Chirurgia  fi  riconobbe  d’ accora 
do  per  una  porzione  dell’ intedino, 
che  trovammo  nel  taglio  già  can ere* 
nato.  Da  ciò  fi  può  feorgere ,  che  la 
cettazione  de*  terribili  accidenti,  che 
accompagnavano  il  male,  non  da  al¬ 
tro  afpettar  fi  doveva,  che  dagli  am¬ 
mirabili  movimenti  della  iagace  Na-; 
tura;  la  quale  dopo  sì  lungo  combat¬ 
timento  rimafe  vittoriofa.  Ne’  giorni 
29,  del  predetto  mele ,  e  nei  1.  3.  e 
7.  di  Gennaio  1764.  compì  ella  la  fe^ 
parazione  d’altre  quattro  porzioni  in- 
tedinali ,  che  da  me  edratte,  ed  efa^ 

mina- 
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minate,  come  (opra,  furono  per  tali 
riconofciute ;  le  quali  ridotte  tutte  ad 
una  fola  lunghezza  arrendevano  a  più 
rì’un  palmo  d* inteftino  confumato. 

Nei  dì  S.  del  medefimo  mefe  di 
Gennajo  ceffarono  i  pelimi  fintomi, 
e  la  febbre  fteffa  ;  e  in  vece  di  ma¬ 
ceria  chilofa  fui  la  piaga  comparve 
vero  fterco.  Quindi  tutta  l’opera  chi¬ 
rurgica  fi  dirette  alla  cura  della  pia¬ 
ga,  e  ad  agevolare  lo  fcarico  delle 
evacuazioni  per  le  vie  naturali  ,  te¬ 
nendole  aperte  co'  fer viziai s ,  affinchè 
la  Natura  potelTe  per  effe  fgravarfi , 
allorché  tutte  le  difpofizioni  fi  foffe- 
ro  ben  combinate  .  Si  terminò  dun¬ 
que  tale  [cura  il  dì  20.  di  Febbraio 
colle  folite  lavande  di  acqua  tiepida, 
e  de’  replicati  mitiffimi  ferviziali  ; 
da*  quali  fufficientemente  fe  ne  ot¬ 
teneva  l’ intento  .  Mafe  ri  mafie  al  no- 
ftro  infermo  un  piccolo  voto  comu¬ 
nicante  coll’ inteftino ,  pel  quale  gli 
efcrementi  paffavano,  fe  non  tutti,  in 
buona  parte  almeno;  cola  che  non 
perniile  che  la  cura  fi  poteffe  chiama¬ 
re  perfettamente  compiuta. 

Era  nello  ftato  fuddetto  il  paziente 
quando  fu  fcritta ,  e  diftefa  la  prece¬ 
dente  iftoria.  Ma  ora  fi  dee  qui  av¬ 
vertire,  che  il  medefimo  dopo  qual¬ 
che  altro  mefe,  non  avendo  forfè  of- 
fervata  la  conveniente  regola  di  vi¬ 
vere,  incorfe  in  una  lunga,  e  trava- 
gliofa  diarrea,  la  quale  a  poco  a  poco 
eftenuandolo,  lo  conduffe  finalmente 
all*  ultimo  de*  fuoi  giorni,  non  diver- 
famente  da  quello,  che  avvenne  al 
Fruttajuolo  (a)  Cornacchie  fe  ,  di  cui 
n'abbiam  premeffa  la  relazione,  e  a 
cui  non  era  (lata  fatta  la  celotomia» 


Vigli  etto  feriti  orni  da  un  amico 
confidentiffimo . 

,,  Cariffimo 

,,  \/fl  preme  la  tua  riputazione; 
,,  IVI  quanto  la  mia  propria.  Tu 
,,  fai,  s’io  parlo  di  cuore.  Olferva, 
„  fe  ti  dia  vero  motivo  di  provvede» 
,,  re  a  quella  per  tempo  i\inchiufo 

Squarcio  di  lettera  fcritta  da  tttt 
Medico  di  T erraferma . 

Refponfum  date  è 
Hor.Epi.j. 

„  Signore 

,,  TO  fio,  che  il  chiariffimo  Signor 
„  X  D°tf*  Ortefchiy  Aurore  dei  Ve* 
„  neto  Giornale  dì  Medicina ,  è  ami- 
,,  co  voftro,  quanto  fratello.  Sappia- 
„  te,  che  varj  Affociati  al  fuo  Gior* 
„  naie  mormorano  in  quelle  parti  di 
,,  lui,  perchè  non  ha  fino  ad  ora  in- 
„  ferita  ne*  Foglj  fuoi  alcuna  notizia 
„  fui  propofito  delie  malattie,  che 
,,  fono  corfe  tra  noi  .  Voi  dovrefte 
„  avvifarlo,  perchè  faceffe  il  fuo  do- 
„  vere  ...... 

Rifpojla . 

*4uditis  ille  beec placido Jic  reddidìt  óre  » 

Virg.  II.  jEneid .  * 
JuJUts  fert  crimen  iniqui  i 
Boet.lib »  u 


TJ  Efto  bene  obbligato  al  Sig.  Dotf 
ty.  tote ,  che  mi  onora  col  chiari) - 
fimo,  e  poi  mi  dà  a  fiutare  un  fudi- 
ciume,  che  pute  anche  più  ad  un  ga¬ 
lantuomo  di  quello,  ch’egli  per  av¬ 
ventura  fi  crede.  Se  non  fon  chiaro 
al  mondo,  che  per  poter  agevolmen- 

£  e  e  1  te 


(a)  Qtiefto  è  l'infermo  dell' altro  Bubonocele,  di  cui  s’è  data  la  OJfervatj 
zione  da  me  nel  Foglio  precedente  ;  favoritami  dal  eh.  Signor  Borfieri  di 
Faenza. 
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te  ricevere  de’  rimproveri  ,  eh’  io 
non  mi  merito  ,  io  defidero  d’  effe- 
re  ofcuriffimOj  e  procurerò  piuttofìo 
per  l’avvenire  di  rendermi  tale  col 
nafeondermi  fra  la  folla  della  più  in¬ 
dotta  plebaglia .  Chi  non  meretrica 
cogli  pubblici  ferini  nella  Letteraria 
Repubblica,  vive  finalmente  una  vita 
jietillìma,  e  fi  pcflerga  l’amor  della 
gloria,  il  quale  poi  a  penfar  dritto  è 
un  amoraccio  ridicolo,  inutile  ,  e  per 
lo  più  pericolofo.  Chi  vuol  credere 
al  Medico,  che  fi  querela  di  me,  cre¬ 
derà  certamente,  ch’io  non  faccia  il 
dover  mio  ,  e  che  ferva  male  al  Pub* 
Elicer  co’  Foglj  miei.  Ma  dico  io;  e 
non  credo  dì  dir  mala  cofa  :  come 
pt/olfi  da  me  render  conto  di  quello, 
che  avviene  in  terre,  o  in  Città  lon¬ 
tane  molte  e  molte  miglia  , -Lenza  gli 
avvilì  opportuni  di  quelli,  che  ivi  fo¬ 
rno,  e  preferiti  vedono  fui  fatto?  Dee 
forfè  avere  il  Giornalifla  anche  la  vir¬ 
tù  di  moltiplicar  fe  fleffo,  ovvero  ha 
egli  1*  obbliga  almeno  di  far  tratto 
tratto,  cioè  ciaftuna  fettimana,  una 
peregrinazione  ftudiofa  per  tutta  Ita¬ 
lia  ,  per  poter  raccogliere  notizie  , 
onde  impinguarne  il  fuo  Giornale?  Si 
tarocca  ,  perch’io  non  inferisco  nelle 
mie  Novelle  novella  alcuna  fui  pro- 
jrofìto  delle  malattie,  che  corrono  (or¬ 
to  gii  occhi  di  que’  Medici  fieffi,  che 
per  quefto  taroccano.  Ma  perchè,  in 
vece  di  taroccare  ingiuftamente ,  non 
mettonfi  eglino  a  deferivere  quelle  Co- 
ftituzioni,  che  a  me  fono  ignotiffime 
affatto  ,  e  non  me  le  mandano  per 
pubblicarle?  Chi  ha  buon  nafo  ,  giu¬ 
dichi,  fe  puzzo  più  io  di  feioperato, 
di  nighittofo  ,  o  que’  Signori ,  che  fan 
tanto  fila  mazzo  centro  di  ree.  Dia¬ 
mine  ! 

*  *-  *•  *  •  - 

Malattìa  confideraBilev 

Qfftrvctzìonc  d' un  Medie® 
del  Mondo ., 

NObiliffimo  Cavaliere-,  che  alla 
fplendor  de’  Natali,  ha  unita 
ancora  la  purità  de’  ccfilymi,.  Giovi*; 


ne  di  27.  anni,  di  fervido  tempera¬ 
mento,  ben  completò,  pieno  di  car- 
ne,  e  membruto,  di  mente  vivace, 
amante  dello  ftudio,  e  del  moto,  ma 
facile  a  pa(fare  dalla  quiete  agli  efer- 
cizj  sforzati;  a’  21.  Settembre  dell’an¬ 
no  corrente  17 67.  giorno  di  Lunedì  fi 
parte  da  N.  in  giornata  ariofa  ,  in 
abito  leggiero,  e  fi  mette  in  Carroz¬ 
za,  ove  (là  veramente  riparato  dall8 
aura  ingiuriofa;  ma  nonolìantee»  fen- 
te  in  tutto  il  viaggio  un  certo  inter¬ 
no  ribrezzo. 

Mercè  la  fua  robuflezza  fofliene  in 
piedi  quattro  giorni  la  febbre  ,  che 
manteneva  periodica,  poiché  ogni  gior¬ 
no  dimoftrava  rinovazione  col  fentt- 
mento  frigorifico,  però  in  ore  inco¬ 
llanti  ,  o  dopo  il  mezzogiorno  ,  o 
verfo  fera,  e  poi  la  notte  (offriva  in¬ 
quietudine,  e  caldura,  e  la  mattina 
vien  detto,  che  fu  notata  nel  polfa 
perfetta  calma;  giudo  motivo  d’ indur¬ 
re  il  Cavaliere  a  penfare  fopra  Pop- 
portuno  provedimento ,  e  tentar  d’im¬ 
brogliare  nel  fuo  principio  quella  fua 
febbre,  ‘fuppofla  quotidiana  intermit¬ 
tente  ,  o  doppia  terzana,  col  celebre 
febbrifugo  China-China. 

Si  comincia  il  Giovedì  a  fera,  (I 
continua  la  notte,  e  parte  del  Vener¬ 
dì  ,  tanto,  che  ne  fu  ingojata  un’on¬ 
cia  ,  ed  un  quarto;  dofe ,  che  doveva 
fe  non  in  tutto ,  almeno  in  parte  fer¬ 
mare  il  paroffifmo  vegnente..  Ma  non? 
fu  così  ,  poiché  il  Venerdì  circa  la 
fera,  preceduto  al  folito  il  raffredda¬ 
mento,.  ed  il  tremore  delle  membra, 
s’intEoduffe  1* accedo  febbrile  più  ga¬ 
gliardo  degli  altri,  e  fi  fece  una  not¬ 
te  inquieta,  e  fmatiiofa  con  aggravio 
dèi  capo  ,  con  toffe  fecca ,  e  rifentì- 
mento  di  tutto  il  corpo,  e  quello  ft^ 
il  giorno  del  Parofifmo,  che  obbligò 
al  letto  il  Cavaliere,  e  fu  il  primo 
giorno  del  decubito.. 

11  Sabbato  fuffeguente  continuò  la 
febbre  fenza  certa  di moft razione  dì 
decrefcimento  ;  onde  fu  fatto  ricorfo 
a  Profeffore  di  Medicina  ,  il  quale 
giunto  un  po’  tardi  urtò  nelnuovoac- 
ceffo  febbrile,  introdotto  ancora  col 
principio  dell’arelcenza ,  e  qui  ha  vo¬ 
luto  ilare  falla  oifervazione  della  con- 

;  v  1  dotv 


ciotta  di  tal  Parofifmo,  preferì  vendo 
folranto  alle  (uè  ore  gli  alteranti  op¬ 
portuni  ,  e  le  bibite  convenienti,  ed 
allettando  per  Ja  mattina  furteguen- 
te  a  qual  grado  di  remiflìone  forte  ri¬ 
dotta  la  febbre. 

La  Domenica  mattina  trovato  l’In¬ 
fermo  con  febbre  ancor  foflenuta  ,  e 
riflettendo  al  temperamento  fervido, 
alla  pletoria,  alla  durezza,  e  pienez¬ 
za  de’  polli,  ha  creduto,  che  quelli 
follerò  fu  fidenti  indicanti  per  cele¬ 
brare  la  flebotomia  ,  onde  gli  fece  ca¬ 
var  fangue  dal  braccio,  e  dopo  4.  ore 
lo  replicò  dal  piede,  perchè  vide, 
che  dopo  il  falallo  del  braccio  fi  cari¬ 
cava  maggiormente  il  capo,  e  tanto 
nel  primo,  che  nel  fecondo  rimarcò 
un  forre  coagulo  (a)  nella  fuperficie, 
e  refiflente  notabilmente  al  tagliotut¬ 
ta  la  foflanza;  preferirle  ancora  un 
minorativo  della  sfera  de’  Lenienti  per 
la  mattina  feguente.  Non  oflante  l’o¬ 
perazione  del  fangue  ,  la  Domenica 
fera  replicò  la  febbre  colla  folita  di- 
moflrazione frigorifica,  cui  fuccelfe  l’ef- 
panfione  d’  un  calore  urente,  e  la  pre¬ 
cipitazione  del  fudore.  E  chi  mai  non 
avrebbe  creduto  fin  qui,  che  una  tal 
febbre  non  folle  del  genere  delle  quo¬ 
tidiane  (b) ,  o  doppia  terzana?  poiché 
la  periodicazione  era  palefe,  l'aggra¬ 
vio  del  capo,  la  torte  fecca  (c):  que¬ 
lli  due  fintomi  andavano  a  feconda 
del  grado  maggiore,  o  minore  della 
febbre,-  eppure  era  una  mafehera  pro¬ 
ditoria  . 

Intanto  il  Lunedì  fi  piglia  il  fol- 
vente  piacevole ,  ed  il  ventre  fi  fcari- 
ca  blandemente  a  dovere.  In  tal  gior¬ 
no  accadde  un  altro  Medico  più  clini- 
co  (d),  che  fofilla,  il  quale  udita 
ridona,  e  Ja  condotta  d’una  tal  feb¬ 
bre  de’  giorni  partati,  e  le  operazioni 
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leguite,  ed  approvate  ,  tu  obbligato» 
a  fermarli  per  ortervare  il  Parofifmo» 
di  quella  fera,  il  qual  Parofifmo  s'in- 
trodurte  fenza  alcuna  fegnatura  difrecU 
dezza,  o  d’interno  ribrezzo,  ma  lì 
manifeflò  una  febbre  continua  efen-1 
ziale,  con  torte  veramente,  che  ob-( 
bligava  rinfermo  a  porli  la  mano  at- 
la  fronte  nell’ attualità  di  toflìre  per 
Ja  forte  concurtìone  del  cerebro  ;  il 
calor  delle  carni  urentiffime  al  tat¬ 
to,  il  ventre  turgido,  e  flatulento,  i 
polli  pie  ni  (li  mi ,  e  duri,  che  refifteva-4 
no  alla  ben  forte  ellerna  comprefllo-J 
ne:  onde  i  due  Medici  ritirati  a  con-*, 
fiderare  fopra  le  caule  antecedenti ,  ed 
occafionali,  l'opra  il  temperamentodel 
(oggetto,  (òpra  i’univerfale  ripienez¬ 
za  degli  umori  ferventi,  e  fopra  la¬ 
minacela  di  riftagno  infiammatorio  di' 
qualche  vifeera  nobile,  e  maflìme  nel 
petto,  riguardo  la  perpetua  torte,  e 
la  difficoltà  del  relpiro,  fintomi  fem- 
pre  collanti  ;  efclulo  interamente  il 
fofpetto  di  febbre  periodica  ,  nè  in*' 
termittente,  nè  remittente,  nè  fubin-»: 
frante ,*  unanimi,  e  concordi  fi  fono 
determinati  a  credere,  che  quella  feb- 
bre  forte  una  linfatico  --  infiammato¬ 
ria,--  prodotta,  nonda  umori  prevalenti 
efiftenti  in  luogo  determinato,  o  H 
voglia  dire  extra  venas ,  ma  da  pria* 
cip;  umorali  efaltati  immediatamente 
nella  malfa  del  fangue  con  prevalen¬ 
za  di  parti  falino-fulfuree . 

Così  perfuafi,  e  molto  più  animati 
dalla  deferizione,  che  fa  il  Sidenamio 
in  quella  fua  Schedola  monitoria  di 
certa  febbre,  da  lui  detta  febrìs  nova , 
la  quale,  fe  non  in  tutto,  in  buo¬ 
na  parte  fi  può  pareggiare  con  que¬ 
lla  noflra,  .perchè  dotata  del  mag* 
gior  numero  de*  fintomi  concomitan¬ 
ti  ;  onde  guidati  dalla  ragione,  e 

fian- 


Ca)  S angui s  e  venìs  edullus  Tleuriticorum  band  raro  amulatur  .  Syden. 

(b)  Aìger  per  vices  calore ,  &  fragore  tentatur .  Febrìs  tametfi  contìnua  fit^ 
f<epe  tamen  exacerbationes  moleftijfimas  ingruente  nelle  apportai ,  non  a/iter  ac  fi 
duplex  foret  Tertiana  ,  five  quotidiana .  Syden. 

(c)  sEger  ut  plurimum  labórat  Tuffi»  Syden. 

(d)  Clinicus  dillus  de  Medico ,  qui  eegros  /elio  affixos  invifìt.  »,4.  curai»  apudTli} 
fìium  Sopì?ifia?  qui  fe  prtfumit  omnium  Sapient>/Jìmum ,  apud  Donneimi  * 
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fiancheggiati  dalle  oflervazioni ,  e  do¬ 
cumenti  di  sì  celebre  Autore,  fi  fono 
porti  a  combattere  quella  flogofi  in¬ 
terna  ,  con  que’  prefidj  che  fa  fugge- 
ri re  Parte  Medica. 

Fatta  dunque  quella  febbre  continua 
continente,  elfenziale  Omofona  fenza 
periodicazione ,  a  riferva  delle  giorna¬ 
liere  efacerbazìoni  per  lo  più  foftenu- 
te,  dante  la  vigoria  de’  polfi  ,  hanno 
replicate,  e  regolate  le  cavate  di  (an¬ 
gue  dall’alto,  e  dal  baffo  a  norma 
delle  febbrili  inforgenze  maggiori,  o 
minori,  e  de*  fintomi  permanenti^  o 
infultanti.  Intanto,  come  il  male  era 
in  afcendente,  avvicinandoli  alla  de¬ 
cima  quarta  giornata  ,  e  notandoli 
dalle  narici  eferezioni  mucofe  con  gru¬ 
mi  di  fangue,  dal  petto  fputi  infertili¬ 
rti  d’atomi,  e  firie  cruente,  qualche 
viziofo  fopore  internai  fio  con  vanilo¬ 
qui  (a),  e  principi  di  quieto  delirio, 
fi  fono  porti  tre  vefcicanti  uno  (b)  al¬ 
la  cervice,  riguardo  al  capo  minac¬ 
ciato  da  frenitide,  e  due  (c)  alle  co- 
feie  riguardo  al  petto  minacciato  da 
peripneumonia .  Nonortante  l’applica¬ 
zione  de’  motivati  vescicanti  ,  la  febbre 
perfide  più  che  mai  vigorofa  ,  i  polfi 
collantemente  pieni  e  duri  ,  ad  onta  di 
copiofi  Sudori,  e  continua  diarrea ,  tal¬ 
ché  a  diSpcrto  di  tutto  quello  i  Medi- 

;  ■  ''  % 


ci  ha  il  voluto  infiftere  ancora  nella 
malfima  d’  opporfi  all*  infiammatorio 

(d);  perSuafi ,  che  di  tal  genere  forte 
la  febbre,  che  tali  moti  della  natura 
follerò  (infornatici  (e) ,  e  non  critici, 
e  che  tutto  deri  valle  da  un  principio 
fìogillico  (f). 

Oltre  lo  rtabilimento  de*  falarti  da 
farfi  fecondo  1*  inforgenza  della  feb¬ 
bre,  e  l’arroganza  degli  accidenti,  11 
Sono  porte  in  ufo  le  bibite  copiofe 
tiepide  d’acqua  Noceriana  ,  d’  Apoze- 
mi,  o  Siano  decozioni  addolcenti,  ed 
attemperanti,  di  brodi  Malvacci,  e  d’e- 
mulfioni  latrate ,  di  tifane  d’orzo,  di 
gelatine,  di  miftura  Cinabarina  ,  e  Pa- 
regorichej  Clifteri  all’ occorrenze  ,  Fo¬ 
menta  alla  turgenza  del  ventre  baffo 
ammollienti,  e  risolventi:  farebbe  (la¬ 
to  opportuno  il  fiero  ,  ma  non  fu  per* 
niello  dalla  Idiofincrafia  a  tutta  la  ma¬ 
teria  di  latte. 

Con  tali  alternative  di  comparati¬ 
vi  miglioramenti,  ed  augmenti  di  ma¬ 
le  fono  pallate  due  Settimane  con  mi¬ 
rabile  ortervazione,  che  ogni  Venerdì 
cadeva  maggiore  caricatura  degli  altri 
giorni  ,  ed  era  giorno  corrifpondente 
al  primo  Venerdì  del  decubito,  onde 
pareva,  che  di  7.  in  7.  giorni  i  fluidi 
pigliartene  moto  maggiore,  ed  i  finto¬ 
mi  faceflero  maggior  rifalto,  perchè 

mag- 


(a)  Febre  enim  exìride  in  Cerebrum  verfa  ,  ve/  in  coma ,  ve/  in  pbrenefim  fa - 
die  ìncidìt ,  <br  ut  verum  fatear  ita  proclivi!  efi  in  hoc  morbo  ad  pbrenefim  lapfus , 
ut  perfape  fua  [ponte  nulla  ejufmodi  data  anfa  i/lico  fubrepat  .  *At  non  eo  excan- 
defeentìa  ìynfuroris  afeendit  pbrenefis  in  bac  febre ,  atque  illa ,  qua  variolis  ,  ab 
aliis  febribus  correpti  l db  or  ani  ,*  quinimo  ager  tranquille  delirat  incongrua  fub - 
inde  effutiens .  Syden. 

(b)  Fefpere  Fpifpafticum  ,  feu  vefcicatorium  Ifiucba  appono .  Syden. 

(r)  In  Tulmoniis  quìcumque  tumore s  fiunt  ad  crura  optimi  funt .  Hyp .  iti 
'Trono/l. 

(d)  Sin  autem  refpìrationis  dìfficultas ,  dolor  capìtis  inter  tujfiendum  lancìnans 

malum  hoc  ad  Teripneumoniam  propius  accedere  indigitent .  Hoc  in  ca * 

fu  tam  vena  fettio>  quam  Catharfis  eoufque  funt  iterando ,  donec  omnia  Sim« 
ptomata  penitus  evanuerìnt . 

(e)  Qiiantumvis  autem  fudor  copiofe ,  iy  undequaque  erumpat  *  parum  tamen 
Jevarninis  fentit  ager ,  un  de  liquet  ejufmodi  fudores  fimptomaticos  tantum  effe , 
criticos  non  effe .  Syden. 

(f)  Mihi  inquarn  confiat  banc  febrem  nibil  aliud  effe  ,  quam  fimplicew  f angui 
ff/Y  inflammationem ,  ac  proinde  ìndicationes  curativa 5  ad  d'Ham  tnflammationent 
debiti  s  re  mediti  3  &  methodo  reprìmendam  omnino  dirìge  ndat  effe*  Sy  den.j 


maggior  febbre,  maggior  delirio  i  mag¬ 
gior  toffe  ,  maggior  anelito,  maggior 
ingombro  nella  refpirazione  ,  e  maggior 
turgenza  addominale,  e  maggiori  e- 
fcrezioni  bihofe,  e  fierofe,  Fu  mirabile 
©nervazione  ancora,  che  in  un  tempo 
medefimo  fi  (premettero  copiofi  ludo- 
ri ,  e  dejezioni  alcune  contro  >1  detto 
d’ Ippocrate .  Cutis  laxitas ,  ventris  den- 
fitas ,  isn  e  contrae  eppur  in  tal  calo 
fi  notavano  quelle  due  efcrezioni  in- 
fieme  trionfanti;  però  confiderate  da* 
Medici  curanti  mali  fintomatici  fo- 
flenuti  da  faggi  di  una  diateli  infiam¬ 
matoria  . 

Il  fine  nel  venturo  Foglio « 

*  *  *  X  X 

DIjfertation  ,  ou  Memoire  Hiftorique 
i 3rc*  cioè  :  Differtazione ,  o  Me¬ 
moria  Ifiorica  dell ’  Epidemia ,  che  re¬ 
gnò  in  Firenze  ,  ed  in  molti  luoghi  de * 
fuoi  contorni ,  nel  1767.  pubblicata  da 
Bartoiommeo  Mefny  Dottor  Medico  del¬ 
la  Corte  di  S.  li.  Direttore  Medico 
de ’  fuoi  Spedali  Militari ,  Mfcritto  al¬ 
le  ^Accademie  Ideali  delle  Scienze  di 
Hancy ,  di  Firenze  ec.  Firenze  dalla 
Stamperia  di  F rance fico  Moucke  ec.  In 
S.  di  pag.%6*  Dopo  la  rifpettofa  Dedi¬ 
ca  a  S.  A.  R.  il  Serenilfimo  Grandu¬ 
ca,  e  dopo  d’aver  il  celebre  Autore 
cfpoflo  di  qual  utilità  fia  alla  focietà 
il  Ceto  Medico,  dà  quali  ad  intende¬ 
re  che  la  riconofcenza  di  tanti  fagri- 
fìzj  fi  riduca  appena  a  rendere  a  quel 
Corpo  un  tributo  onorifico.  Egli  par¬ 
ia  nel  principio  delle  diverfe  caufe  del¬ 
ie  febbri  epidemiche  e  per  ragionare 
più  faggiamente  ci  dà  il  ragguaglio 
dello  flato  del  Termometro  e  Barome¬ 
tro  per  il  corfo  di  due  invernate.  Paf- 
fa  indi  a  defcrivere  i  fintomi ,  e  gii 
accidenti ,  che  accompagnavano  que¬ 
lle  micidiali  febbri  ;  ne  defcrive  i  pe¬ 
riodi  ,  rende  conto  delia  qualità  del 


(angue,  il  quale  dice  effer  differe  me 
in  varj  mali  ancor  mortali  :  parla  del 
fuo  metodo  di  curare,  indica  i  medi¬ 
camenti  de*  quali  fi  è  l'ervito;  rende 
ragione  della  virtù  antifeptica  d*  alcu¬ 
ni  ;  parla  dell0 azione  degli  attorbenti  ; 
dice  in  qual  occafione  fi  è  fervito  de* 
volatili,  e  come  quelli  agttcono;  ed 
in  fine  loda  Perfetto  de’  velcicanti  fa- 
viamente  e  non  abufivamente  appli¬ 
cati;  non  oliarne  certe  offervaziont 
non  concordanti  colla  Tana  pratica  , 
egli  ci  (piega  la  loro  azione  l'opra  di 
noi ,  e  come  quelli  ingredienti  pottouo 
pattare  nel  fangue,  per  ottener  da  effì 
il  loccorlb,  che  i  Medici  ne  afpetta- 
no.  Il  Signor  Dottor  Mefny  in  quello 
fuo  Trattato  o  Memoria  prova  dopo 
varj  argomenti  ,  corredati  dal  lènti- 
mento  de*  più  accreditati  Autori  anti¬ 
chi  e  moderni,  che  limili  difavventu- 
re  non  hanno  per  lo  più  altra  origi¬ 
ne  che  dallo  (lento,  dalla  penuria  , 
dalla  cattiva  qualità  degli  alimenti  , 
de’  quali  gli  uomini  fi  nudrifcono;  u- 
n  »  ti  a  quello  varj  altri  parimenti  che 
la  miferia  porta  feco,  la  quale  molti¬ 
plica  ledifgrazie,  particolarmente  nel¬ 
le  cattive  llagioni.  Dà  inoltre  degli 
efempj  de*  cattivi  effetti  dell’aria,  la 
quale  fi  guaita,  s’altera,  e  diventa 
mortale,  dalle  caufe  particolari.  Egli 
bramerebbe  maggior  pulizia,  maggior 
ventilazione  ,  particolarmente  negli 
Spedali;  propone  1*  ufo  de*  profumi  an¬ 
cor  di  poca  fpefa  ;  e  finalmente  non 
vorrebbe,  che  fi  efponettero  i  morti  di 
male  epidemico  alla  pubblica  villa  , 
per  isfuggire  altri  inconvenienti  trop¬ 
po  lunghi  a  defcriverfi. 


*  *  *  x  * 

Malattie  correnti  in  Vinegia* 

FRequenriffime  fono  le  intermitten¬ 
ti  febbri ,  e  non  tare  fono  le  af¬ 
fezioni  reumatiche* 


40  8 


OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE  VENETE 
fatte  fui  mezzo  giorno  fecondo  1*  Orologio  Italiano 


Luglio  1768. 


G. 

Fall  Lu¬ 
nari. 

Altezza 

del 

Barom. 

Altezza  Terni 
fecondo 
Fahren.  Reaum 

Condizioni 
dell’  Aria 

V  en, 
ti 

jpioj 

già 

28.  i 

77 

22} 

Sereno. 

NÈ" 

2 

27.  IOj 

78 

23 

Sereno  È  poi  vario. 

SE 

J 

27.  9  f 

78 

23 

Vario,  e  minaccioso . 

SE 

l 

27.  IO 

74-2 

2li 

Minaccioso  ,pioggier., e  vario. 

SE 

J 

27. 1 1 1 

73 

20} 

Sereno,  poi  vario. 

NE 

I  6 

28.  J 

74i 

21} 

Sereno . 

Nw 

1  7 

c 

O.p.  M.51. 

27.  1 1 

75 

21} 

Sereno, poi  vario, e  minaccioso . 

Nw 

1  8 

27.  Il  } 

7*i 

2  4? 

Sereno ,  poi  vario . 

Nw 

i  2 

28. 

78 

23 

Sereno . 

NE 

1  10 

27.  II 

78Ì 

23} 

Sereno . 

Nw 

1  11 

27.  IOi. 

8oi 

24l 

Sereno,  poi  vario. 

Nw 

I  12 

28.  i- 

781 

25? 

Vario,  minaccioSo,e  poi  lerenu  . 

Nw 

1  - 

O.60.M.40. 

P.M. 

O.15.M.28. 

28.  i 

4 

77\ 

22} 

Sereno . 

NE 

1  ~ 

27.  lof 

78 

23 

Sereno. 

NE 

li 

27.  lo 

7? 

23* 

Sereno, poi  vario,  e  minaccioSo. 

SE 

16 

27.  8' 

80 

24 

Vario,  coperto,  e  manaccioSo  . 

Nw 

17 

- 

27.  ? 

74 

21 

Minacc.  coperto  ,  e  pioggier. 

sT 

—.*2 

18 

27. 1 1 } 

751 

2Ii 

Vario. 

N  w 

*9 

27.  IO  I 

75 

21} 

Vario ,  e  coperto. 

Nw 

20 

27.  8f 

74  k 

21} 

Minacciofo,  e  pioggia. 

SE 

f  21 

ì> 

O.  i.M.  54* 

27.  I  I 

74 

21 

Vario  ,  minaciofo  ,e  pioggia  . 

SE 

—  \2 

J  22 

27.  IO 

74t 

2'i 

Vario,  e  minacciofo. 

Nw 

2  3 

27.  IOÌ 

75 

2 1  f 

Vario  ,  poi  Sereno  . 

Nw 

24 

27. 1 1 

77 

22} 

Sereno,  e  vario. 

Nw 

1  ^ 

1  r* 

27. 1 1 

77  {■ 

23i 

Sereno ,  e  vario  . 

Nw 

26 

27-  I  I  i 

784 

2i? 

Sereno  ,  e  vario . 

Nw 

1 22 

27. 1 1 1 

78 

23 

Sereno  ,  e  vario . 

Nw 

hi 

28.  1 1 

78} 

2*t 

Sereno . 

SE 

f 

O.I9.M.J7. 

28. 

80 

24 

Sereno. 

SE 

1  50 

27.  IO 

241 

Sereno. 

>E 

1  3 1 

27.  loi 

80 

24 

Sereno,  e  minacciofo. 

SE 

Summa  Pollici  :  8 
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N.”  LII. 


GIORNALE  DI  MEDICINA 

20.  Agofto  1768. 


Lettera  a  me  diretta . 

A  Signore 

0  voi  che  avete  gl'  intelletti  fanì 
Mirate  la  dottrina ,  che  s'  afe  onde 
Sotto  il  velame  de  gli  verfi  ftrani . 

Dante  Inf. 

„  X  *  Articolo  dei  Libri  Nuovi ,  che 
5,  i  j  faceva  una  volta  nel  voflro 
,,  dottiamo  Giornale  una  parte  lode- 
„  vele  del  Foglio,  ora  fi  vede  di  ra- 
,,  ro  da  voi  annunziato,  perchè  forfè 
,,  in  Italia  pochi  fono  i  libri  di  Me- 
dicina  ,  che  comparifcono  a  quelli 
5,  tempi.  Con  quella  mia  io  voglio 
a)  darvi  notizia  d’uno,  che  è  ufcito 
3,  recentifiìmamente  in  Vicenza  ,  e  che 
3,  deve  non  poco  intereffarvi ,  perchè 
3,  indirettamente  offende  anche  voi  in 
„  qualche  maniera,  come  potrete  ve- 
3,  dere  ,  fe  vi  compiacerete  di  legger- 
3,  lo  così  fciolto,  come  ve  lo  mando 
3,  con  un  incognito  mezzo.  Io  defi- 
3,  dererei ,  che  voi  ne  delle  unellrat- 
3,  to,  e  che  a  lume  del  Pubblico  da 
3,  voi  fe  ne  fviluppalfero  le  dottrine, 
3,  ficcome  pare  che  meriti  per  ogni 
3,  conto.  Nulladimeno  ,  fe  voi  non 
3,  volete  prendervi  quella  briga,  po- 
,,  trete  almeno  inferire  ne’  Foglj  vo- 
3,  Uri  quella  brieve  Lettera  mia,  la 
3,  quale  ,  fe  non  dirà  tutto  quello, 
33  che  voi  potrelle  dire  con  la  facile 
3,  volìra  penna,  dirà  almen  qualche 
3,  cola,  e  darà  una  qualche  idea  dell’ 
3,  accennatovi  libriccino,  il  quale  ha 
3,  per  titolo 

Anti.  Differtazione  Apologetico  -  Cri - 
tic  a  f opra  la  Differtazione  Medico. Chi¬ 
rurgica  del  Signor  Camillo  Bonìoli  da 
domai  di  Me  d,  Tom.  VI. 


Lonigo  umiliata  all' lllufìrìfs,  Sig.  Co* 
Marzio  Cerchiati  Ts[ob.  Vicentino  da  An¬ 
tonio  Farinoni  di  Vicenza  diVrofefJìonc 
Medico  -  Fifica  .  Vicenza  mdcclxViii. 
Ver  Carlo  Breifan  .  Con  Licenza  de y 
Superiori  » 

„  Il  libro  è  in  8.  di  pag.XXX.  com- 
3,  prefa  il  Frontilpicio  ,  la  vota  do* 
3,  po  quello,  e  le  due  di  Dedicato- 
,,  ria.  Ma  no....  io  fono  in  errore  * 
,,  Perchè  dopo  1*  Antidi ffert azione  il 
„  Sig.  Farinoni  ha  inferita  nel  fuo  li- 
„  bro  anche  la  Differtazione  del  po- 
,,  vero  Sig.  Bonìoli  forfè  per  metterle 
3,  amendue  in  lotta  lotto  gli  occhi  del 
3,  Pubblico  fpettatore  .  La  Differtazio - 
,,  ne  del  Chirurgo  impreffa  in  carat- 
3,  tere  affai  più  piccolo,  e  con  le  li* 
3,  nee  più  vicine,  occupa  altre  XXV. 
,,  pagine,  ficchè  tra  una  cofa  e  Tal* 

tra  abbiamo  55.  pagine  di  mate- 
,,  ria  parte  bella,  e  parte  buona.  Di» 
,3  co  parte  bella  ,  e  parte  buona ,  per- 
3,  chè  in  fatti  la  Differtazione  del  Si- 
„  gnor  Bonìoli  mi  vien  detto,  che  fia 
3,  affai  buona,  ed  io  Beffò,  che  Me* 
,,  dico  non  fono,  ma  non  fon  poi  Fi- 
3,  lofofo  molti  filmo  dii  pregevole  ,  m* 
„  accorgo,  eh’ ella  è  opera  di  chi  fa 
,,  fondatamente  la  buona  ,  fatia ,  e  re- 
,,  cente  Fifiologia.  Bella  poi  farà  cer- 
,,  tamente  agli  occhi  d’ ogni  veggen* 
.,  te  1* altra  parte  primiera  di  mate* 
,,  ria,  ficcome  quella,  che  veramente 
,,  è  llrana,  nuoviffima,  e  d’ un  conio 
,,  che  non  s’è  veduto  e  non  sì  vedrà- 
,,  per  avventura  mai  più.  Intanto  il 
„  noftro  Autore  ha  fatto  un  gran  be* 
„  neficio  al  Pubblico  colf  imprefa  fua; 
„  perchè  con  quella  occafione  ha  refa 
„  più  comune  ,  con  la  preferite  ri- 
,3  (lampa,  a’  luoi  piè  collocata,  l’e- 

F  f  f  „  gre- 
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?>  gregia  Dijfertazìone  del  valorofo  Si- 
j.  gnor  Bonioli.  Quello  folo  Tuo  me- 
„  rito  fa  ,  che  ognuno  agevolmente 
,,  fi  perfuada  effere  vera  e  fincera 
„  quella  Aia  protetta,  ch’egli  fa  nel- 
3,  la  Dedicatoria,  chiamando  tettimo- 
3,  nj  il  Cielo,  e  la  Terra,  di  non 
33  aver  mai  avuta  la  vanagloria  di 
33  comparire  autore ,  e  molto  meno  di 
33  far  lo  cattabrigbe  con  chicche Jfa . 
33  Era  meglio  per  altro,  che  s’avette 
33  V  Autor  contentato  di  dare  quella 
,,  parte  del  fuo  libro,  eh’ è  buona, 
33  rittampando  a  fue  fpefe  la  Dijferta - 
33  zione 3  lafciando  fui  Tavolino  a  fvo- 
33  lazzare,  come  i  fogli  della  Sibilla 
33  di  Virgilio,  l’altra  parte  bella,  chs 
«  è  la  fua  Jlntì-Differt azione  ;  perchè 
in  quello  modo  non  avrebbe  mef- 
33  fa  fuori  quella  fua  nuova  ortogra- 
33  fia,  quel  nuovo  fuo  ftile,  e  quella 
33  nuova  fua  Logica  ,  che  fanno  il  bel- 
33  lo  del  nuovo  conio  della  fua  nuo- 
33  vittima  Zecca  .  Ma  pazienza  ,  fe 
33  l’ortografia  ,  lo  ttile ,  e  la  Logica 
33  fotter  nuovi.  Gli  è,  che  nuovo  è 
33  il  modo  da  lui  tette  introdotto  di 
33  empire  XXV.  pagine  di  carta  con 
33  verbi,  nomi,  avverbj  ed  altre  par- 
33  ti  dell’Orazione  lenza  che  polla  in- 
,,  tender  mai  il  Lettore,  cofa  preten- 
„  da  egli  di  dire  e  di  provare.  Fatto 
,,  fià  ancora,  che  non  folonon  fi  può 
33  i  ntendere  dalla  nuova  elocuzione, 
,,  un  lblo  motto  di  verità  ,  ma  non 
„  s’  intende  nemmeno  col  paraggio 
„  delle  due  Opere,  per  qual  ragione 
»  y.  Sig.  Marinoni ,  che  chiama  in  te- 
33  /limonio  il  Globo  celefe ,  e  il  Globo 
33  terracqueo  di  non  affettare  la  Lette - 
33  ratura  3  e  il  Cattabnghifmo ,  fi  met- 
33  ta  ora  ad  attaccare  1* innocentini. 
3  3  mo  Sig.  Bonioli 3  che  nomina  una 
33  operazione  d'un  Medico  con  lode, 
„  fe  ben  mi  ricorda,  nell’opera  fua, 
33  fenza  fpecificar  quale,  e  poi  non 
»  in  rutto  il  Tettante  dello  feri  t- 

„  to  medefimo  nè  del  Sig.  f  armoni , 
3>  nè  della  farina,  nè  del  molino,  nè 
33  del  mugnaio  .  Ma  per  venire  a 
33  lina  difa  mina  più  accurata  di  que- 
„  fta  sAntuDiffeitazìone ,  Acche  pof- 
„  fano  con  quetta  mia  lettera  i  Let- 
33  tori  del  ó  tornai  voftro  formarne 


»  qualche  idea  più  p  reci  fa ,  vi  dirò, 
„  che  la  ftoria  del  male  occupa  quat- 
,,  tro  pagine  dell’opufcoletto ,  come 
„  Vedrete.  Patta  indi  l’Autore  a  met- 
„  terfi  fui  punto  di  dar  dentro  alla 
»,  narrativa  dell*  origine  e  della  fede 
33  di  quel  malanno  3  perchè  non  fembri , 
3,  eh' egli  abbia  teffuta  una  Nuova  e 
33  distinta  Relazione  del  gran 
33  CASO  seguito,  per  un  soldo. 
„  Quindi  fi  mette  a  deferivere  la.... 
,,  Ma  io  non  fo  più  come  farne  un 
,,  ettratto  .  Fatelo  voi  ,  fe  potete. 
„  Badate,  che  voi  pure,  il  quale  ave- 
33  te  tanto  celebrata  la  Dijfertazìone 
33  del  Sig.  Bonioli 3  fiete  dall’Autore 
„  implicitamente  attaccato.  Finifco, 
33  perchè  non  ho  voglia  di  feccarvi . 
33  Sono  intanto 

1 

„  Padova  14.  Agotto  1768. 

,,  Vottro  ....... 

N.  N. 

Risposta  mia. 

SE  fi  è  pretefo  nell* Minti-Dijjerta- 
z ione  di  attaccarmi,  non  m’im¬ 
porta.  Non  mi  voglio  difendere.  Ho 
letto  il  libriccino,  e  batta.  Malgrado 
quello,  io  reputerò  Tempre  il  mio  ca- 
rittìmo  Sig.  Bonioli 3  come  uno  de*  pri¬ 
mi  Chirurgi  del  Mondo.  Chi  io  co¬ 
no  fce  ,  fa  ch’egli  è  un  Uomo,  come 
dicefi,  da  fecolo.  Quanto  a \Y  Vinti- 
Dijfertazìone ,  ho  Ietto  in  effa  il  Te¬ 
gnente  periodo  ;  Liber  scriptus  pro- 
fe  retur  ,  de  Ili  medicinali  del  Vene - 
rato  Monajlero ,  In  quo  totum  con- 
tinetur  delli  rimedj ,  eh  ho  ordinati , 
oltre  a  quelli  della  Farmacia  del  Mo - 
naftero  medefimo ,  Unde  ve  rum  judi- 
cetur  ,  fe  tutti  convincono  ,  che  non 
fono  jìato  colle  mani  alla  cintola .  Do¬ 
po  quello  m’è  paffato  il  prurito  di 
efaminarla.  Io  non  catto  brighe  con 
la  Sequenza  de*  Morti. 


Fi- 


***** 

\ 

Fine  della  malattia  confi der abile  ener¬ 
vata  da  un  Medico  del  Mondo . 

DOpo  la  decima  quarta  giornata 
perfide  il  male  con  gli  (oliti,  ed 
ancor  più  gravi  accidenti  di  fopore  co¬ 
rnatolo,  di  vaniloquj,  di  fuffulti  de* 
tendini,  di  tremori,  di  to/Te,  di  aneli¬ 
to,  e  di  minaccia  di  foffocazione ,  con 
affonia,  con  ftertore,  e  gorgoglio  nel¬ 
le  fau  i  per  la  materia  tenace,  e  vi- 
fcofa  fequeflrata  nelle  glandule  della 
gola,  o  del  tubo  tracheale  ;  onde  du¬ 
bitando  di  un  improvvifo  flrozzamen- 
to,  le  gli  fecero  fonimi  ni  firare  i  San - 
tifimi  Sacramenti  >  e  perfino  V  eftrema 
Unzione . 

I  Medici  intanto  ,  benché  confufi 
in  cafo  tanto  avanzato,  non  abban¬ 
donando  l’applicazione,  e  la  cura,  e 
riflettendo  alla  robuflezza,  ed  alla  gio¬ 
ventù  del  fcggetto;  fentendo  i  polfi 
ancora  forti,  (a)  benché  interrotti, 
non  cambiando  l’afpetto  (£)  natura¬ 
le,  mantenendofi  la  faccia  rubiconda, 
il  decubito  laterale  facile  dall*  una,  e 
dall’altra  banda  (c)  ,  fi  determinano 
di  cavar  nuovamente  fangue  (d)  per 
obbligar  la  natura  ad  aliquid  molien- 
dum.  Si  replica  il  fangue,  fi  feguita- 
no  gli  Eclegmi ,  fi  frequentano  le  bi¬ 
bite,  le  emullìoni,  ed  altro,  fecondo 
la  prevalenza  de*  fintomi.  Si  minora 
la  febbre,  s’incammina  lo  fputo,  fi 
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placano  le  convulsioni,  fi  danno  fe4 
gni  di  qualche  conofcimento ,  e  difcer- 
ni mento,  rimarcandofi  nella  periferia 
del  corpo  (e)  macchie  rubiconde  quafi 
corrifpettive  ad  eruzioni  puflulofe  mi¬ 
liari  formontanti  la  caufa  a  guifa  de* 
morbilli,  e  ciò  circa  il  termine  della 
terza  fettimana  ,  così  che  fi  credeva, 
e  fi  fperava  la  cri  fi  perfetta.  Oltre  la 
comparfa  delle  maturate  eruzioni,  ad 
onta  delle  più  efatte  diligenze  nel  go¬ 
verno ,  fi  fono  fatte  vedere  quattro 
cancrene,  una  un  po’  fondata  nel  la¬ 
to  deliro  verfo  il  capo  del  Femore, 
le  altre  fuperficiali  nelle  parti  dere¬ 
tane,  oltre  lo  fcroto  alterato  dalla 
mordacità  delle  orine,  cui  fu  oppor¬ 
tunamente  proveduto  da  perito  Chi¬ 
rurgo. 

Per  così  fatte  anomalie  di  malore, 
e  per  tal  procedimento  di  alternati¬ 
ve,  ora  in  meglio  ,  ed  ora  in  peggio, 
fi  configlia  con  un  terzo  Medico,  il 
quale  udita  la  fioria,  e  Pidea  conce¬ 
pita  del  male,  fentite  le  caule  proca¬ 
tartiche,  ed  occafionali,  e  le  caule  in- 
trinfeche,  ed  immediate,  veduto  l’in¬ 
fermo,  confiderato  il  temperamento, 
efaminati  i  polfi,  e  la  vigorìa  delle 
orine,  facilmente  è  difcefo  ad  accor¬ 
dare  la  maffinia  d’opporfi  al  flogiftico 
predominante,  e  minacciante  tutti  e 
tre  i  ventri ,  e  le  contenute  vifcere  no¬ 
bili,  affinchè  in  quefle  non  s’impian¬ 
ti  qualche  funeflo  riftagno. 

E  perchè  voci  lontane  fi  facevano 
F  f  £  2  fen- 


(a)  Quoad  febrem  autem  haud  deterrendus  efi  Medicus  a  faciendis  praditlis 
evacuationibus ,  fi  forte  membrorum  fubfultum>  ve/  motum  convulfivum  in  agri 
corpore  perfentifcat ,  dtim  pulfus  tangitur\  quando  qui  de  min  quibufd  am  generis  ner* 
voji  affeBibus  tam  vena  f eòlio ,  quam  purgatio  etìam  fapius  repetita  non  tantum 
non  nocent ,  fed  necejfarip  funt  adloibenda.  Syden. 

(b)  In  magnis  malis  femper  facìem  infpice:  Si  bona  fuerit ,  cy»  naturala  $ 
bene  / pera  ;  fi  mala  malum .  Baglivius. 

(c)  Facile  converti  debet  ager  in  letto  in  acuti s .  Baglivius. 

(d)  In  longis  febribus  juvat  Setliones  vena  iterare ,  fed  parcijfima  manu  , 
nam  frequenter  miffo  fanguine  manu  parca  natura  cogitar  ad  aliquid  moliendum , 
uno  fub  finem  earum  febrìum  Jecare  venam  convenite  Palloni us. 

(e)  Et  in  junior ibus  c alido  temperamento  pvaditis  macula  etìam  purpurea ,  ceri 
tiffimum  fumma  infiammatìonis  indirìuffi^tam  in  hoc ,  quam  in  alio  quovis  morbo- 
rum  acutorum  genere  *  Qttandoque  eruptiones  miliare x ,  quas  vocant ,  in  fuperficiem 
corporìs  fe  dìfpergunt }  mnbìllii  haud  multum  abfimiles  ,  Syden. 
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fentire,  che  effendo  quella  proba bi I- 
mente  febbre  autunnale  con  periodi 
ofcuri,  fi  dovette  tentare  quel  rime¬ 
dio,  (<*)  che  fin  da  principio  fu  fperi- 
mentato  inutile,  in  tempo  appunto, 
che  la  febbre  dimofirava  periodicazio- 
uc  almeno  apparente,  e  prefa  in  do- 
le,  che  doveva  ettere  fe  non  prepol- 
lente,  almen  equipollente  al  fermento 
febbrile;  così  i  due  Medici  affittenti 
han  voluto,  che  dal  terzo  Prefetture 
fotte  decifo  tal  punto. 

Altre  voci  mormoravano  perchè  noti 
fi  prefcrivettero  cordiali  (£)  ed  afeffi- 
farmaci  contro  la  malignità  in  un  ca¬ 
lo,  ove  non  vi  era  alcun  carattere  di 
malignità  ettenziale,  ma  tutto  etto, 
tutro  fuoco,  a  fegno ,  che  Pinfermo 
/tetto  fi  lagnava  di  fentirfi  un  inter¬ 
no  Vefuyio  ,  che  femore  bolliva  ,  e 
fempre  sfumava  ,  lenendo  i  fluidi  in 
continuo  moto  fedizionario ,  cd  in  er¬ 
ga  fino. 

Fu  liabilito  d’accòrdo,  che  fi  dovef- 
fe  fi  are  nelle  primiere  indicazioni  di 
replicare  i  falattì  all’ occorrenza  ,  di 
temperare,  ed  addolcire  i  fluidi,  e  di 
/occorrere  ai  fintomi  ,  o  preferiti ,  o 
futuri  cogli  opportuni  giudiciofi  inno¬ 
centi  feda  ti  vi. 

Con  tali  recrudcfcenze  per  lo  più 
ci  7.  ih  7.  giorni  fiamo  giunti  ai  cin¬ 
quanta  e  più  giorni ,  e  perchè  dopo  i 
quaranta  pareva,  che  la  febbre  dlmo- 
flratte  in  qualche  grado  rimetto  qual¬ 
che  periodo,  come  fogliono  fare  mol- 
'fe  volte  là  febbri  linfatiche  ,  o  catar¬ 
rali per  FimpòrCunità  di  quelle  vo¬ 
ci  lontane,  di  mala  voglia  riguardo 
te  rette-,  e  Firmamento  dello  fputo, 
però  fidati  deli’  innocenza  del  rime¬ 


dio  ,  nuovamente  fperimentammo  il 
febbrifugo  della  Corteccia  Peruviana ,  di 
cui,  dìvife  in  prefe ,  fe  ne  fono  con¬ 
fumate  due  onde.  Quello  medicamen¬ 
to,  per  dir  vero,  in  cotale  emergen¬ 
za  non  ha  prodotto  alcun  effetto  di 
miglioramento  ,  o  di  peggioramento, 
nè  fturbata  la  natura  intenta  alla  de¬ 
purazione  dell*  umor  ofliie  peraltre  vie . 

Quella  verità  fu  confermata  dal  lue* 
celiò,  poiché  poco  dopo  la  pratica  de! 
motivato  febbrifugo  è  inforta  due  vol¬ 
te  la  febbre  in  forma  di  recrudefeen- 
za  dopo  i  40.  giorni,  e  fempre  more 
febrium  acutarum  con  ardor  delle  car¬ 
ni ,  con  pienezza,  e  durezza  di  polli, 
con  accrefcimento  di  cotte,  e  dì  ane¬ 
lito,  con  difficoltà  d’efereato,  e  tale 
tumulto  non  fi  poteva  fedare  fenza 
la  cavata  dì  (angue,  non  valendo  be¬ 
vande  calde,  nè  olio  di  mandorle, 
non  lambitivi,  non  calmanti,  fe  pri¬ 
ma  non  fi  /ventava  la  vena.  E  come 
il  catarro  era  denta,  e  vifeofo  ,  ed  ii 
fangue  eflratto  collantemente  con  la 
crolla  molto  refiflente  al  taglio,  indi¬ 
canti  di  dover  praticare  degli  (doglien¬ 
ti ,  ed  attenuanti  rimed),  così  in  tale 
lìravagantiffimo  flato  non  fi  potea  ci¬ 
mentare  alcuna  cofa,  che  avette  del 
volatile,  come  la  Canfora ,  il  C.  di  Ci 
fuccinato ,  o  del  diaforetico  ,  come  Jo 
Stibio  ,  il  Be/zuar  minerale ,  o  altri  di 
tale  natura,  lènza  ri  fe  n  t  ì  me  n  ro  de’fo- 
Jidi  troppa  fenfibili  agli-  urti,  e  de*' 
fluidi  troppo  facili  alba  incalefcenza , 
ed  all’ incendio.  Conviene  Ilare  al  dii. 
fpetto  d’ogni  ragione  ne’  rimedj  tan¬ 
te  volte  nominati  ,  cioè  piacevoli  , 
blandi  attemperanti,  diluenti  acquofi, 
ed  ammanfanci  .. 

FU 


■ 

(a)  J am  dìxìmus  febrìm  banc  exacerbatìonem  quandam  fub  noBem  quo  lidie 
■ttdducere  Varoxyfmo  febris  ìntermittentìs  non  abftmìlem.  Mihi  autem  quanttttn  po¬ 
tai  ^  dilige >2 ter  perquìrentì  compertum  fuit ,  etiam  magnam  corticis  quantìtatem 
exbìbìiam  rarijfìbie  de  gru  m  a  morbo  liberale,  ìdque  ita  perraro  ,  ut  quoties  refli - 
mere  tur  <gger  prijììntf  f unitati ,  ego  id  magis  fortunato  alieni  morbi  eventui , 
^quam  corticis  zi  ribus  tribuendttm  arbitrarcr  .  Sydenam. 

(b)  xAo  ìntempefì'vvo  cardi  etcorum  ufu ,  ìgn  regimine  palilo  cali  diore  Pet  echide 
pépius  efjlorefcuni  3  ut  in  yùn  tòri  bus  c  alido  temperamento  preeditts  ,  maculcs  etiam 
purpurea  certiffimum  fummo?  infiammationis  indi  cium  lam  in  hoc  quetm  in  alio 
ptpcvu  morbtrum  ueutorum  genere ♦  Sydem 


Finalmente  eflVndo  profilino ^  il  _fef- 
fagefimo  giorno  inforge  per  l' ultima 
volta  la  febbre  coi  (olici  fintomi, 
ma  fpecialmente  quello  del  petto,  ac- 
crefcimento  di  tofie  ,  difficoltà  di  re- 
fpiro  ,  fequeftro  degli  fputi,  aridità, 
ed  ardore  delle  carni;  cole  tutte,  che 
hanno  nuovamente  (Vegliata  l’atten¬ 
zione  de*  Medici  a  dover  tuttavia  ce¬ 
lebrare  la  decima  cavata  di  fangue  , 
rimarcato  nel  vetro  ancora  quefto col¬ 
la  (olita  fuperficie  gelatinofa.  Si  fre¬ 
quentarono  le  bibite  calde,  V  ulo  deli* 
olio  di  mandorle  doici ,  le  emulilo- 
ni ,  i  nitrati,  ed  altro  di  fi  mi  1  fog¬ 
gia,  e  fi  rilevò  di  bel  nuovo  l’efflo- 
refcenza  cutanea  per  tutta  la  perife¬ 
ria  del  corpo,  e  matlìme  nella  metà 
fuperiore  ,  la  quale  ha  dato  (peranza, 
che  un  tale  moto  alla  cute,  e  l’efirin- 
fecazione  di  tante  puftule  miliari  , 
folfe  fiato  l’ultimo  conato  della  na¬ 
tura  per  fare  una  intera,  e  perfetta 
defpumazione  della  materia  morbofa. 
Di  fatti  non  reftando  che  poca  tofie 
con  qualche  deiezione  di  catarro ,  per 
cui  fi  adoperò  la  polvere  d\4lz  in  un 
liquido  malvaceo  per  alcuni  giorni  , 
e  fedata  ancor  quella,  refiò  facile  il 
refpiro,  la  voce  chiara;  introdotto  il 
fonno,  fvegliata  la  fame,  V  ubbidienza 
naturale  del  ventre,  l’ilarità  d’ani¬ 
mo,  fi  è  ridotto  a  poco  a  poco  il  Ca¬ 
valiere  profilino  alla  primiera  (anità, 
(enza  la  moleftia  d’una  convalefcen- 
za ,  che  doveva  corrifpondere  alla  (of¬ 
ferta  ben  lunga  malattia. 

*  *  *  *  a 

Ulcera  dellSl/tfo  maltrattata  >  epoìgua - 
vita,  Ojfervaziorie  del  Sig.  Vincenzo 
Pafquindli,  Chirurgo  Viniziano. 

SE  prima  non  venga  corretto,  odi- 
ftrutto  quel  vizio  de*  fluidi  ,  eh’ è 
origine  dell’ ulcere,  nonfarà  mai  pof- 
fibile,  che  gl’ infermi  d’effe  guariica- 
no.  Quindi  deve  il  diligente  Chirurgo 
all’ufo  dei  locali  rimedj  premettere  una 
-  efatta  indagazione  della  (Ingoiare  ca- 
gione  del  male  ,  e  procurare  con  ogni 
sforzo  di  toglier  quella.  Chi  farà  il 
contrario,  fi  vedrà  crefcer  fott* occhio 


fempre  più  la  malattia,  e  fi  porrà- a 
rifehio  di  non  poter  più  adoperare  i 
convenienti  foccorfi.  Prova  di  quefta 
verità  fia  la  feguente  breviffima  mia 
Ofi'ervazione.  Venne  due  mefi  fono, 
N.  N.  a  domandare  il  mio  configlio 
per  un’ulcera,  che  occupava  tutta  1* 
ala  finiftra  del  nato.  Efiendevafi  que¬ 
lla  più  internamente,  eh’ efiernarnen- 
te,  e  aveva  di  già  confunto  il  lembo 
cartilaginofo .  Gemevane  un  fiero  acre 
e  pungente,  e  i’  afpetco  del  male  era 
piuttofto  terrificante,  perchè  le  labbra 
dell’ulcera  erano  gonfie  e  dure,  il  re¬ 
ità  n  te  tutto  dei  nafo  miravafi  da  iti- 
fiammagione  attaccato,  la  quale  reca- 
valì  alla  pituitaria,  alcuna  porzione 
di  cui  fradicia  feparavafi  col  moccio. 
Tutte  le  glandule  cutanee  del  nafo  e- 
rano  impegnate;  nel  labbro  fuperiore 
ofierva  vanii  alcune  efcoriazioni,  le  qua¬ 
li  effetto  erano  dell’acrimonia  del  fie¬ 
ro,  che  dall’ ulcera  gemeva  ;  e  la  fac¬ 
cia  era  deformata  da  parecchie  puftu- 
Je  infiammate.  Non  diedi  fui  fattogiu- 
dizio  dell’indole  dell’  ulcera,  ma  dopo 
varie  interrogazioni  rilevai,  che  l’ul¬ 
cera  fin  dal  luo  principio  era  fiata  trat¬ 
tata  con  correlivi,  e  forti  digerenti, 
e  che  P  infermo  da  non  molto  tempo 
era  fiato  attaccato  da  una  Gonorrea 
virulenta,  a  cui  dato  avevano  luogo 
molte  altre  precedenti  ,  tutte  in  di- 
verfi  tempi  trafcurate  e  mal  curate. 

Allora  mi  lufingai  ,  che  il  male 
folfe  effetto  di  veleno  celtico  ,  non 
mai  bene  domato,  e  che  all’  alpetto 
fuo  truce  potelfe  aver  confluito  l’a- 
fpro  trattamento  importuno .  Perciò 
configliai  l’infermo  ad  avelli  feria  cu¬ 
ra,  le  non  voleva  perdere  per  lo  me¬ 
no  il  nafo,  e  l’obbligai  ad  un’ efatta 
medicatura  ,  che  confifteva  nell’ufo 
della  Panacea  di  Bernardo  Valentinì *, 
accompagnata  con  un  decotto  di  Salla- 
pariglia,  e  Radice  di  China.  S’appli-; 
cò  all’  ulcera  un  molle  linimento  , 
fatto  con  olio  di  mandorle  dolci,  e 
cerulfa  di  jfiibio,  che  doveanfi  prima 
batter  bene  affieme  in  un  mortajo  di 
piombo;  e  ciò  face  vali  due  volte  in 
cialcun  giorno  mutandolo ,  lavando 
l’ulcera  ogni  volta  con  acqua  tiepi¬ 
da,  e  fomentando  il  refio  del  nafo 

con 
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fon  acqua  di  fiori  di  Tambuco  diftil- 
lata .  Dopo  quindici  giorni  migliorò 
la  piaga  j  cominciarono  a  fuppurare 
le  labbra ,  e  feparavafi  una  materia 
lodevole.  Trattabile  rendeva!!  a  poco 
a  poco  il  nafo,  ficchè  dopo  quaranta 
giorni  reftò  fano  l’infermo,  recando 
alla  parte  una  forte  e  confiflente  ci¬ 
catrice,  nè  altra  deformità  vi  fi  ri¬ 
marca  adeffo  ,  che  la  mancanza  del 
lembo  cartilaginofo ,  ch'era  già  con- 
funto,  quando  venne  a  cercare  di  me* 

*  *  *  #  « 

L* Accurato  noftro  Libra jo  vtlvìfe 
Milccco  ha  da  qualche  tempo  pub» 
blicato  il  fecondo  tomo  del  l’Opera  in¬ 
titolata;  Elementa  Phyfiologiee  Corporìs 
bum  ani  y  MuSlore  .Alberto  v.  Haller .  Il 
tomo  terzo  è  fotto  il  torchio,  ed  tifa¬ 
ta  fra  due  mefi  incirca.  Parecchi  fo¬ 
gli  ne  fono  a  qneft’ora  Rampati  ,  che 
tiefcono  perfettamente  per  1*  efattezza 
della  correzione,  per  la  bontà  della 
carta,  e  per  la  nitidezza  de*  caratteri. 

Il  merito  (ingoiare  d’una  tale  Ope¬ 
ra ,  noriiTìmo  alla  Letteraria  Repub¬ 
blica,  e  la  bellezza  di  quella  Veneta 
Edizione,  fanno  con  tutta  ragionefpe- 
rare  che  i  pochi  efemplari ,  che  fopra- 
vanzano,  in  carta  fina,  desinati  pei 
Signori  Affociati  ,  faranno  in  breve 
ffitati  a  que* dotti  Profelfori,  o aman¬ 
ti  di  Medicina,  che  più  folleciti  con¬ 
correranno  all*  affociazione* 

Il  prezzo  di  ciafcun  tomo  è  di  fette 
lire  Venete ,  con  l’anticipazione  d’  un 
tomo  ,  che  verrà  compenfata  con  la 
confegna  ^fatuità  dell’ultimo.  Chi  de- 
fidera  pertanto  aferiverfi  all*  afibeiazio- 
me ,  s’indirizzi  al  Negozio  Idei  fudderto 
Librajo  lAluìfe  Milocco ,  in  Merceria 
dell'  Orologio  y  alt *  ìnfegna  d'  cipolline- . 

***** 

Paragrafo  di  lettera  a  mìa 
Signorìa. 

OH!  fono  pure  feipiri  e  fvenevoli 
que*  Dialoghi  Arabi  a  che  ci  an¬ 
dare  dedicando  tratto  tratto  ne*  Fo¬ 
gli  voftrio 


Rifpofta  • 

Olii  fedato  refpondit  corde 
Virg .  1 2.  AEneid . 

Non  così  dice  nel  precedente  Fo¬ 
glio  il  dortiflimo  Sig.  Borfierì ,  e  mil¬ 
le  altri  con  lui,  che  m’eccitano  ad 
una  più  foliecita  traduzione  . 

"Pezzo  di  biglietto  parimente  a  me  . 

Siete  un  uomo  di  garbo.  Finalmen¬ 
te  avete  celiato  un  poco  di  rom¬ 
perci  la  tefta  con  tante  notizie  d’Ol- 
tremonti.  Ognuno  defidera  di  faper 
piuttofto  quello  che  accade  in  propria 
cafa  >  che  ciò  che  avviene  in  cafa 
altrui . 

Btfpojfa . 

Evviva.  Tra  tanti  viglietti  e  lette¬ 
re  trovo  alla  fine,  chi  mi  loda. 

. Artìcolo  ài  un  altro  biglietto 
mandatomi . 

CHE  è  quello,  che  voi  non  infe¬ 
rite  più  ne*  Fogli  voflri  cosi 
fpello  novelle  d’Oltremonte l  Ho  in» 
tefo.  Volete  difguftarci . 

Rrfpofta . 

Con  tra  quem  tali  a  fatar* 
Virg.  ALneid* 

Ed  'io  ho  intefo  *  che  fi  vorrebbe 
farmi  impazzire  - 

Tofcritta  a  piè  d*  una  lettera  d' una 
Levatrice  di  montagna  ,  fcritta ’  ad 
un  Bottajo  di  Venezia. 

P-  S.  Con  Poccafiòne  di  'ìfanniS .... 

mandatemi'  gli  ultimi  due  Foglj 
del  Giornale  di  Medicina  ,  che  com¬ 
piranno  il  fello  Tomo.  E  poi  a  mio 
nome  andate  a  cafa  del  Dott.  Orte- 
fchiy  e  ditegli  ,  che  quelle  rifpofle  gen¬ 
tili  ,  ch’egli  dà  a  quegli  A/Toriatii , 
che  fi  querelano  di  luì,  mi  piacciono 
raold&mO;  e  che  quei  motti  Latini 


m’incantano.  Tanto  fon  belli.  Prega¬ 
telo  anzi  a  non  metter  così  di  rado 
ne*  Foglj  Tuoi  co  fé  latine . 

Rifpofla, 

Poveri  Giornalai  !  Devo  gloriarmi 
delle  lodi,  che  mi  manda  una  On- 
falotoma  di  montagna  ,  e  che  mi 
manda  per  mezzo  d’un  Bottajo?  Ma 
il  Bottajo  fa  il  fuo  dovere  fervendo 
all'amica ,  e  l’Onfalotoma,  che  paga 
puntualmente  il  fuo  Zecchino  ,  vuol 
dire  a  neh*  effe  il  parer  fuo,  e  vuol  far 
credere  di  fapere  il  latino.  Ringra¬ 
zio  dunque  il  Bottajo ,  e  la  Leva¬ 
trice  . 

. Articolo  dell'  ultima  lettera ,  che  ho 
ricevuta  a  quefti  dì . 

SE  non  la  finite  voi,  la  finirò  io. 

Oltre  le  mille  cofe,  che  feccano 
nel  voflro  Giornale  ,  adeffo  volete  pub¬ 
blicare  anche  le  lettere  di  quelli,  che 
dolgonfi  a  ragione  di  voi  ,  e  dar  loro 
fempre  qualche  impertinente  rifpofla. 
Sì  sì,  la  finirò  io. 

Rifpofla . 

Oh  l  quanto  a  quello  poi,  quello 
Tomo  lo  finifeo  io^  prima  d’ogni^  al¬ 
tro.  Eccomene  anzi  adeffo  alla  fine, 
il  poco  fpazio,  che  rella  di  quello  Fo¬ 
glio,  ferva  a  contenere  una  generale 
rifpofla  a  tutte  le  lettere  di  querela 
pervenutemi  ,  e  a  tutte  quelle,  che 
poteffero  giugnermi  per  l’avvenire. 

*  *  *  *  * 

Ter  treis  id  divìde  parteìs . 
Manti,  lìb%  i . 

*  *• 

I  Lettori  del  mio  Giornale  fon  di- 
v i lì  in  tre  fpecie.  La  prima  è  de¬ 
gl’ indifferenti ,  la  feconda  é  de’  biaf- 
matori  ,  e  de*  lodatori  è  la  terza. 
Leggono  i  primi  con  tutta  la  pa¬ 
ce  i  miei  Foglj,  e  dopo  averne  tratto 
o  quell’utile,  o  quel  piacere,  oquel- 
la  leccatura,  che  può  loro  fommini- 


Urare,  Io  pofano  chetamente  fui  tav 
volino,  e  dimenticanfi  i  fio  fatto  e  del 
Foglio  e  dell’ Autore  fenza  la  meno¬ 
ma  alterazione  del  fanittìmo  loro  in¬ 
dividuo.  Non  è  così  dei  fecondi,  per¬ 
chè,  dopo  avere  bettemmiato  in  cuore 
per  lo  sdegno,  che  fufeitan  nel  cuor 
loro  le  mie  pretefe  mancanze,  comin¬ 
ciano  a  mormorare  di  me  nei  circo¬ 
li,  e  nelle  brigate,  e  sfogano  l’ira 
con  que’  viglietti,  che  ho  in  quelli 
ultimi  Foglj  fpontaneamente  al  Pub¬ 
blico  manifeflati .  Tanto  finalmente 
i  terzi  fi  compiacciono  umanamente 
del  pretefo  merito  mio  nel  compilare 
quell’opera  ,  che  non  bada  loro  di 
farmi  applaufo  in  fegreto,  ma  fludia- 
no  di  parteciparmi  in  qualche  manie¬ 
ra  la  lode,  ch'etti  mi  danno.  Io  pro¬ 
tetto  altamente  ,  che  tutte  e  tre  que¬ 
lle  fpecie  de’  miei  Lettori  mi  fono  per 
ogni  conto  cari  (fi  me,  e  le  reputo  al 
bifogno  mio  tutte  e  tre  ugualmente 
neceffarie.  Gl* indifferenti  m’ infegna- 
no ,  come  s’ abbiano  a  prendere  mol- 
ridirne  cofe  di  quello  mondo.  I  biaf- 
matori  mi  fervon  di  fprone  pungen- 
tiffimo  per  badar  feriamente  alia  dif¬ 
ficile  imprefa  mia.  E  i  terzi  poi,  a 
dir  vero ,  mi  confortano  talora  per 
non  lafciarmi  opprimere  dalle  fati¬ 
che  moltiffime  ,  che  infeparabili  fo¬ 
no  da  un  periodico  Foglio  ,  e  dalle 
umilianti  doglianze  de’  malcontenti, 
che  vorrebbero  propiamente  avvilir¬ 
mi  .  Tuttavia  da  ciafcuna  di  quelle 
fpecie  io  ritrarrei  anche  maggior  van- 
taggio ,  e  meco  ritrarrebbelo  Uguale 
fenza  dubbio  la  Società,  fe  tutti  facef- 
fero  daddovero  quello  >  che  fono  adef¬ 
fo  per  domandare.  Scuotanfi  d’indof- 
fo  i  pacifici  Apatifti  Tinfingardia,  e 
in  vece  di  Ilare  oziofì  indifferenti  fpet- 
tatori  delle  fatiche  altrui  ,  conflui- 
fcano  anch’effi  con  l’opera  loro  al  be¬ 
ne  degli  uomini ,  e  nel  cambiar  dì 
fpecie  prendano  il  partito  de*  terzi 
con  moderazione,  ma  quanto  balla 
per  rilevare  dall’avvilimento  un  ga¬ 
lantuomo,  che  finalmente  s*  affatica 
per  fola  utilità  del  genere  umano. 
Gettino  di  guardare,  que*  che  perpe¬ 
tuamente  mi  biafmano,  con  occhiale 

di 
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di  cinico  cavillatore  il  G'mncil  mio* 
e  nel  cuor  loro  riflettano,  cofa  fareb- 
bon  e/Ti  per  fare  in  alcune  difficili  cir- 
coflanze  di  fecca  ed  arida  penuria  di 
materie,  o  di  infinite  difparatiflìme , 
fempre  molefte,  querele,  od*  altre  ta¬ 
li  cofe,  le  quali  farebbero  venir  la 
magrana  al  più  temerario  Scrittore. 
Finalmente  quei  moltiflìmi  ,  che  nell' 
opere  loro  recenti  citano  con  lode 
l’opera  mia,  fra  i  quali  nominar  poffo 
un  Mailer,  e  un  Tiffot ,  e  tutti  que¬ 
gli  altri,  che  fono  anche  in  affai  mag¬ 
gior  numero,  per  dignità  cofpicui  ,  e 
per  dottrina  notiflìmi  alla  Letteraria 


Repubblica ,  i  quali  per  lettere  appro-i 
vano  gli  sforzi  miei,  e  ne  lodano  i 
fortunati  effetti,  feguitino  a  mante¬ 
nere  nel  fuo  concetto  con  la  rifpetta- 
bile  loro  autorità  una  cofa,  a  cui  per 
poca  coftanza  io  non  darò  certamen¬ 
te  mai  fine,  ma  procurerò  anzi  di 
aggiugnere  fempre  maggiori  gii  orna¬ 
menti  e  i  vantaggi  ,  per  contentare 
ciafcuna  delle  tre  fpecie  de’  miei  Leg¬ 
gitori ,  ai  quali  io  prometto,  che  con 
Filofofica  magnanimità  mi  fottoporrò 
alle  fatiche  ,  ricordevole  del  Greco 
adagio ,  che  qui  a  piede  mi  piace 
adeifo  notare . 
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Malattia  non  frequente,  e  fatale.  150 
Malattia  fatale.  1 

Malattia  con  circoftanze  olfervabili  e 
fezione  del  Cadaveri.  2 

Malattia  flraniflìma,  che  affliggeil  Si¬ 
gnor  de  la  Condamine.  96 

Malattie  epidemiche ,  che  regnarono 
in  Siena.  ....  95 

Malattie  correnti  in  Vinegia.  31. 
63.  1 03.  135*  li?**  247*  279.  295. 

13Ì- 375-4°7' 


Man* 


Mannelli  (  il  Padre  Don  Fortunato  ) 
Monaco  Camaldolele.  87 

Manifefto  di  Jacopo  Ragnoli  Stampa¬ 
tore  Brefciano.  48 

Manifefto  di  Luigi  Milocco  Librajo  , 
e  Stampatore  Viniziano.  414 

Manifefto  di  GianfrancelcoGarbo  Libra¬ 
io  Viniziano  per  la  ftampa  di  un  Dizio¬ 
nario  di  Chirurgia.  311.584. 

Manifefto  di  Giufeppe  Galeazzi  Libra¬ 
jo  Milanefe  per  la  ftampa  dell’Ope¬ 
ra  del  Sig.  Dot.  Ignazio  Monti ,  che 
ha  per  titolo.  Clinices  flatus .  2 6 

Manifefto  dell*  Amari  Stamp.  di  Pefaro 
per  la  ftampa  delle  Opere  elei  Pareo.369 
Manifefto  ai  dilettanti  di  Cavalli  de¬ 
gli  Albertini  Stampatori  di  Rimini. 155) 
Minifcalco  iftruito  nella  fua  Medici¬ 
na.  Notizie  di  quella  Opera.  382 
Mano  ,  e  braccio  di  (leccati  naturalmen¬ 
te  in  guifa  di  Mummia.  1 51. 153. 
162.409. 

Marcia  raccolta  in  quantità  confide- 
rabile  fopra  una  parte  del  petto.  107. 
Mariotti  ( il  Sig.  Dott.  Annibale  )  Me¬ 
dico  di  Perugia.  Notizie  d’ una  fua 
Opera .  599 

Mefny  ( il  Sig.  Dot.  Bartolommeo)  Me¬ 
dico  di  Firenze.  Notizie  d’una  iua 
Opera .  407. 

Matani  {il Sig. Dot.  .Antonio)  P.P,  di  Pila  , 
76.97.  137.  241.  289.  3 li- 323.  33  339* 

Milano.  Della  maniera  di  coniervare 
robufta,  e  lungamente  la  fanità  di 
chi  vive  nel  clima  Milanefe.  228. 
238.242.  251.  270. 

Monrelaticì  (  il  "Padre  sAb .  Dot .  Ubai- 
do)  Canonico  Lateranenfe.  17 

Monti  (il  Sìg.  Dot.  I/ario)  Pavefe Me¬ 
dico  in  Pizzighettone.  29. 35.45.49. 
Mcrozzì  (il  Sig.F erdinando)  ingegne¬ 
re  Nobile  Colligiano.  Notizie  d’u¬ 
na  fua  Opera.  383 

Mummia.  Braccio  ,  e  mano  diffeccati 
naturalmente  in  guifa  di  Mummia. 
151. 153. 162.  409. 

N 

Erucci  ( il  Sìg.  Dot.  Ottavio .  Pub- 
-L/N  blico  Prefetture  di  Siena.  No¬ 
tizie  d’una  fua  Opera.  249 

Notambulifmo.  241 

Notizie  fpettanti  a  quello  Giornale. 

,*J>*  5S4.  385.  397.403. 414.415. 

Nuova  raccolta  di  Opufcoli  Scientifici , 

e  Filologici  Notizie  del  Tom.  XV.  87 


O 


4*9 


o 


.Cchi.  Rimedio  per  la  loro  debo¬ 


lezza. 


Ocidoardi  (il  Sig.  Dot  .J  acopo)  (Medico 
di  Belluno.  *4$ 

Oftalmia  umida*  e  fcioglimento  dì  ef¬ 
fe  con  attacco  del  petto,  e  decubi¬ 
to  ad  un  braccio.  121 

Oppio.  Suo  effetto  fingolare.  209 
Orazione  funebre  a  Pietro  Paolo  Mo¬ 
linelli  Medico,  e  Chirurgo  Bologne¬ 
se.  2 11. 2 19 

Or»na.  Incontinenza  cronica  d’effa,  e 
repentina  foffocazion  da  lombrichi* 
con  la  fezion  del  Cadavere.  4* 
Ortefchi ,  (  il  Sig.  Dot.  Pietro  )  Vint- 
ziano  Autore  di  quello  Giornale  .  i8i* 
Ortopnea  fecca  terribile  con  la  fezio- 
ne  del  Cadavere.  9 5.45 

Offervaz.  Medico-  A natomica  rara .  289. 
Offervazioni  Meteorologiche  Venete  • 
52.  64. 104. 1 36. 160. 192. 248. 280. 29 f* 
336.  376.408. 

Offervazioni  fopra  la  coltura  degli  Al¬ 
beri  di  alto  fufto,-  particolarmente 
dei  frutti ,  fopra  la  maniera  di  fare 
il  fidro ,  quella  di  ridurre  le  peggio¬ 
ri  terre  a  boscaglia,  fopra  la  fecon¬ 
dità  della  terra,  fopra  la  circola¬ 
zione  del  fugo  vegetativo,  e  fopra 
la  caufa  della  decadenza  delle  bo¬ 
scaglie  del  Regno  di  Francia.  No¬ 
tizie  d*  una  traduzione  di  quell* Ope¬ 
ra  Francete .  1 58. 

Oftetricia  .Opera  recente  fu  quell’arte.  7 
.  ,  ....  Notizie  d’  un’altra  Opera 
fu  quell'arte.  101 

P 

EAgani  (il  Sìg.  Orazio  Maria)  Me¬ 
dico  d’Arzignano.  2.378 

le  logliato.  Notizie  d’una  Dftier- 
tazione  fu  i  cattivi  effetti  ducilo,  e 
fu  i  loro  timedj.  599 

Pantaleoni,{//S/^.DaOMedicodiSacile47 
Pafquinelh  (il  Sig .  Vincenzo)  Chirur¬ 
go  Viniziano.  537-41** 

Paralifia  umverfale.  96 

Patate.  Eftrarto  de*  più  celebri  Auto¬ 
ri,  che  hanno  trattato  deila  diver- 
fa  coltivazione,  ed  ufi  varj  di  effe. 
Notizie  di  quella  Opera.  17 

Pecore,  Malattia  di  S.  Rocco,  che  le 
invade,*  lua  cagione,  e  mododipre- 
fervarne  le  greggie.  157 

Pleffi  (il  Sig.  Dot.  Giufeppe )  Medico 
di  Modona.  185.  1 92 

Polr 


4io 

Polmone.  Difcorfo  fuirinfìammaglone 
dì  quello  vifcere.  3S6 

Pollo  interinale.  ^  225 

Premio  propoflo  dal T  Accademia  del- 
Je  Scienze  di  Siena  per  gli  anni 
1768.  1769.  39  1 

pronoftico.  98 

Pronoftico  avveratoli ,  ed  operazione 
felice  in  un  male  Chirurgico.  217 
Porro  giudicato  Cancherofo.  537 

Q.  a 

Uefito  Medico.  36 9 

R 

R Abbia  .  Olfervazioni  intorno  a 
quella  malattia,  e  fu  i  diverlì 
rimedj  per  curarla.  Notizie  di  que¬ 
lla  Opera.  265 

Rainis  {il  Sig.  Dot .  pìccolo)  Medico 
nel  Friuli.  329 

Ramazzini  (  il  Sig.  Dot .  Giufeppe  )  Me¬ 
dico  di  Moderna.  185.193 

Ranuzzi  {il  Sig .  Co. ,  e  Senatore  Gi¬ 
rolamo )  di  Bologna.  297 

R  ni.  Fatale  affezione  loro  da  enor¬ 
mi  calcoli.  17 

Roberti  (  il  Padre  Giambattifta )  Ge- 
fuita.  21 1.  219 

Roncalli  Parolino  (  il  Sig.  Co.  Fran- 
eefeo  )  Medico  Bresciano  .  Notizie 

d’una  fua  Opera.  101.  203 

Rola  (  il  Sig. Dot. Mi  che  le  )  Riminefe  P.P. 

di  Pavia.  Not. d’una  fua  Opera.  62.180 
Ruggine  del  grano.  Olfervazione  fu 
.  d’ elfa.  166. 173.183 

S 

S Aggio  di  una  traduzione  dell’Ope¬ 
ra  d’incerto  Autore  Medico,  fat¬ 
ta  da  R.  Jofeph  Cohènben  Jocha- 
nan  da  Pifloja.  291 

Sale  Porrettano .  Modo  di  adoperarlo.  297 
Sancez  f il  Sig .  Gianfrancefco )  d’Or- 
betello.  391 

Saffo  caduto  dall’aria.  Notizie  dì  que¬ 
lla  Operetta.  26 

Saura  ( il  Sig.  Giambattifta  )  Chirurgo 
Viniziano.  217.257 

Scardavi  {il  Sig.  Francefco)  Chirurgo 
di  Caflel  Bolognefe  in  Romagna.  394. 
Scheletri.  Nuovo  metodo  d* imbiancar¬ 
ne  le  offa.  210 

Sordità.  Confulto  fu  d’elfa.  18 1 
Stenone.  Difcorfo  (oprala  raccolta  del¬ 
le  Opere  fue.  7 6 

T 

TAbacco.  Modo  non  ufato  d’ ado¬ 
perarlo  chirurgicamente.  25 


Tabacco.  Articolo  fu  d’effo; 

Taglio  Cefareo. 

Tanaron  (  il  Sig.  Pietro  Vaolo  )  Me¬ 
dico,  e  Chirurgo  di  Pifa  .  Notizie 
d’una  fua  Opera.  7 

Tente  per  la  ritenzione  d’ orina,  e  per 
altri  mali.  4 DO 

Terre.  De’  pregiudicj  delle  terre  fri¬ 
gide,  e  loro  rimedj.  Notizie  di  que¬ 
lla  Opera.  3$  j 

Thierriat  {il  Sig.)  Francefe.  Notizie 
d’una  fua  Opera.  Xc$ 

Torraca  (  il  sìg,  Gaetano  )  Medico  di 
Cività-vecchia.  ^2I 

Trivelli  {il  Sig.  Francefco)  Chirurgo 
d’Agordo. 

Troili  {ti  Padre  Domenico )  Gefuita . 

Notizie  d’una  fua  Opera.  2 6 

Tumor  Cancherofo  fatalmente  eflir- 
Pàto.  ^SS^SJ 

Turra  (  il  Sig .  Antonio  )  Medico  V  ìcenti- 
no.  Notizie  d’  una  lua  traduzione.  15 

y 

VAgina  .  Corpo  Bramerò  tifato¬ 
ne.  272 

Vajuolo.  Due  innefli  d* elfo  felicemen¬ 
te  efeguiti .  145 

Vajuolo.  Notizie  degli  innefli  di  Va- 
juolo  fatti  in  Cefalonia.  267.  273. 
292.300.  317.326.334.342.  348.370. 
Vaj  nulo.  Memoria  luti  innello  dello. 

109. 1 1 3. 122.  129. 138. 

Vajuolo.  Nuova  maniera  di  fufcitarlo 
felicemente.  202 

Vajuolo .  Suo  innefto  non  approvato.  203 
Vajuolo.  Rifleflioni  intorno  al  Saggio 
lopra  l’ inutilità  del  fuo  innefto .  185. 
193. 

Vajuolo  .  Rifpofla  alle  rifleflioni  fo- 
pra  alcune  lettere  da  varj  Autori 
pubblicare  contro  il  ritorno  del  Va¬ 
juolo  dopo  l’innello.  57 

Vefcica.  291 

V 

ULcera  del  Nafo  maltrattata,  e  poi 
guarita.  413 

Como  di  gravità  f  pecifica  minor  dell’  ac¬ 
qua.  Rifleflioni  fu  quello  fenomeno.  12 

W 

WEber  (  il  Sig.  Dot.  )  Medico  In- 
glefe .  6 

Wasler  {Il  Sig.  Dot.).  210 

Z 

Ulatti  {Il  Sig.  Dot .  ^Angelo)  Me¬ 
dico  di  Cefalonia.  17.  267.  273. 
292.  300.  317.  326.  334.  342.  348.370, 


z 


...  '  '  **** 

/  ••  '  .Ai  ,  , 

•  ,im  safn 


0 


* 


'  H 


i* 


- 


fi 


-* 

/•j 


» 


» 


-V 


' 


V  ■ 


•  * 


\ 

■ 


* 

? 


V  > 


I 

, 


»  « 


' 

■  , 


- 


,4  >:- 


:: 


> 


#  .V. 


«?  ■  v  a/1*  •'■  j 


$  •  /» 


'  ■  - 


' 

\ 

g* 

ir*  .  *  ,  - 


•  •  . 


•*; 


- 


*4  ■  '  ’  ■ 


i(  '  ' 


>  ■ 


